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XLVI.

TOBNi^TA DEL 18 APRILE 1887

■'Prèsidènza del; Presidente B U R A l’BO.

(Sommario. — Comunicazione del decreto reale di riconvocazione del Parlamento e delV invita 
del Municipio di Firenze alle feste per lo scoprimento della facciata di Santa Maria del 
Fiore  —  Estrazione a sorte della Deputazione per assistere a quella solennità — Messaggio 
del ministro delle finanze per la nomina di un commissario alla Giunta di vigilanza del debito  ̂
pubblico —  Comunicazione di un progetto di legge d’ iniziativa della Camera dei deputati 
relativo al trasferimento in Bar anello della pretura mandamentale di Vinchiaturo — Com- 
memorazione del senatore prof. P ie tro  Cipriani —  Sorteggio degli Vmd^ ~  Comumcaziom del 
presidente del Consiglio dei m inistri — Presentazione di due progetti di legge per i l  concorso 
dello Stato nella spesa occorrente per lavori di difesa della spiaggia di Re canati e per una 
nuova proroga dell’art. 18 della legge 15 gennaio 1885 per i l  risanamento di Napoli ̂  
Rinvio alla seduta successiva dell’ interpellanza del senatore Mojorana-Calatabiano al ministro

dei lavori pubblici.

La sedata è aperta alle ore 3.

Non è presente alcun ministro; più tardi ìn- 
terveog’ono il presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri, ed i ministri della guerra, 
della marina, dei lavori pubblici, di grazia e 
giustizia, di agricoltura, industria e commer
cio, deir interno.

Atti diversi.

PRESIDENTE. Debbo prima di ogni altra cosa 
dare comunicazione al Senato della lettera del 
ministro dell’ interno sulla riconvocazione della 
sessione parlamentare, e del relativo decreto 
reale.

Il senatore, segretario, CORSI L. legge :

« Roma, 5 aprile 1887.

«  Mi reco a dovere di partecipare a V. E. che 
con decreto reale in data d’ oggi sono riconvo-

jDi cussionit f.

cati il Senato del Regno e la Camera dei depu
tati per il giorno diciotto aprile corrente.

« Pregiomi trasmetterle con la presente copia 
autentica di detto regio decreto.

<(.11 Ministro
«  Cr is p i » .  

U M B E R T O  I.

per grazia di Dio e volontà della nazione

RE d ’ ITALIA

«  Sulla proposta del nostro ministro segre
tario di Stato per gli affari dell’ interno ;

«  Yisto il nostro decreto in data 12 marzo ul- 
timo scorso, N. 4375, serie 3% con cui l’attuala 
sessione parlamentare fu prorogata;

«  Udito il Consiglio dei ministri;
«  Yisto l’articolo 9 dello Statuto fondamentale

del Regno;

Tip. dfii Senato.
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«  Abbiamo decretato e decretiamo:
« lì Senato del Regno e la Camera dei depu

tati sono riconvocati per il giorno 18 aprile.
«  Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
6 di farlo osservare.

«  Dato a Roma addì 5;'a|mle 1887. • ,

« UMBERTO

« Crispi ».

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura del
processo verbale della tornata precedente il 
quale viene approvato. ’

Lo stesso senatore, segretario, COESI L. legge 
la seguente lettera del sindaco di Firenze ner- 
venuia alla Presidenza :

Secondo la consuetudine procederemo alla 
estrazione a sorte di cinque senatori, numero 
che parmi sufficiente a rappresentare il Senato 
insieme ai membri delegati dalla Presidenza. 

Si procede alla estrazione.

(Escono dalTurna i nomi dei senatori : Vitel- 
leschi, Finali, Costa, Caracciolo di Bella, Auriti).

Sarà cura della Presidenza di rendere avver
titi i eompdnenti la Deputazione del giorno fis
sato per la partenza.

Da S. E. il ministro delle finanze ricevo la 
seguente lettera che mi affretto a comunicare al 
Senato. Prego il senatore, segretario Corsi, di 
darne lettura.

Il senatore, sego-etario, CORSI L. legge :

«  Firenze, 17 aprile 1887.

«  Eccellenza,

 ̂ «  Nel prossimo maggio sarà scoperta la fac
ciata di Santa Maria del Fiore e festeggiato il 
V Centenario della nascita di Donatello.

«  A nome del Comune di Firenze e dei Comi- 
tatnpromotori della edificazione della facciata 
di Santa Maria del Fiore e del centenario di 

onatello, ho Tonore di pregare vivamente 
t. . a voler disporre perchè una rappre

sentanza del Senato prenda parte ai festego-ia- 
menti che avranno luogo nella occasione di 
queste due solennità artistiche.

«Confidando nella esperimentata bontà della 
E y . mi permetto pregarla di avvisarmi a suo 
tempo dell arrivo della Deputazione di cotesta

convenieu-
e ente accolta; e nel ringraziarla distintamente

DO li piacere di rassegnare alla E. Y. Fesoreq 
sione della mia particolare stima ed osservanza.

<i II Sindaco
« Pietro Torriqiam » .

PEESIDEMTE. In seguito a questa lettera de! 
sindaco di Firenze, si tratta di nominare una 
Commissione di senatori che assuma la rappre
sentanza del Senato alle feste di Firenze.

«  Roma, addi 14 aprile 1887.

«  L ’onor. signor senatore Saracco essendo 
stato chiamato da S. M. a far parte del nuovo 
Gabinetto come ministro pei lavori pubblici, ha 
cessato di appartenere alla Commissione di v i
gilanza per FAmministrazione del debito pub
blico, quale uno dei rappresentanti del Senato 
del Regno,

_ «  Lo scrivente sarà perciò grato a S. 1. il 
signor Presidente se vorrà degnarsi di provve- 
dere affinchè il Senato stesso, nelle prime sue 
riunioni, elegga un altro commissario, onde 
completare il numero dei membri di cotesto 
onorevole Consesso, i quali a termini dell’ar
ticolo 6 della legge lo  luglio 1861, N. 94 de-

^ «“ '“ issione suddetta du
rante i attuale sessione parlamentare.

« Il ministro 
« Magliari .

proceffî rT̂ ^̂ ^̂  prossime tornate si
L -, f, ^  nomina di un senatore quale Cora

ni ™one 4 f r v ?  ' '
S o Z  P’ibWioo, in sostituzione
eli onor. senatore Saracco.

pufah-^vlf ■ Camera dèi de-
na f  L  Presidenza del Se
mentare parla-

entare, già approvato dall’altro ramo del Par-

ta b™ . „ :
pretura mandamentale di Vinchiaturo ».
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Questo progetto di legge sarà a suo tempo Berardi
stampato e trasmesso agli Uffici. Betti

Boncompagni Ludovisi
Commemorazione Brioschi

del senatore prof. Pietro Cipriaaij»' Calabiana
Casaretto

PRESIDENTE. Signori Senatori. Cavagnari
Un’altra dolorosa perdita mi toèòà di afmun- Celesia

ziare al Senato, quella del prof. comm. Pietro Cipriani Leonetto
Cipriani, avvenuta in Firenze il mattino del 4 di Chiavarina
questo mese. Cocozza

Nato il Cipriani in San Piero a Sieve sul finire Colapietro
dell’anno 1810, e compiuti gli studi delia scienza Colonna
salutare, diede bentosto saggio della sua Opero- Corsi Luigi
sita durante l’ invasione colerica del 1835 e Ì837 Costa
in Livorno, dove accorse volenteroso a prestar Cremona
l ’opera dell’arte sua con grande dosaggio ed Cusa -
abnegazione. Nel lungo esercizio dellà sua prò- De Gasparis
fessione si mostrò qual era dotato d’ ingegno De Martino
privilegiato e fornito di larga dottrma. Per le Devincenzi
quali sue eminenti qualità venne chiamato a Di Sambuy , • .
professarne l ’ insegnamento. Saranno lunga- Di Santa Elisabetta
mente pregiati i precetti che egli dettava dalla Dossena
cattedra di medicina e negli scritti che ci lascia Eula
i quali fanno fede del suo non comune sapere. Farina Mattia
Il regio istituto degli studi superiori di Firenze Ferrerò
il tenne caro come insegnante e come compo- Gamba
nente del Consiglio direttivo. Coprì altresì per Giuliani
alcuni anni la carica importantissima di pre- Giustinian
sidente del Consiglio superiore di sanità. Greco-Cassia

Dai fid i febbraio 1870 faceva parte dique- Guarini
st’alta Assemblea chiamatovi ed accolto col raro Guerrieri-Gonzaga
titolo di quelli che con servizi e meriti emi- Jacini
nenti hanno illustrato la patria. Loru

Ad una mente colta ed erudita il Cipriani Macry
aggiungeva animo Uobilb è generoso e carat- Marighoìi
tere integro e severo, e lascia di sè viva ed Menabrea ■
onorata memoria. Meneghini

Mezzacapo

Sorteggio degli Uffici. Mischi '
Montanari

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la estra-
Morandini

zione a sorte degli Uffici. IMI li
Palmieri

I l  senatore, segretario, YERÌxA C. procede al Pasella . •;<
sorteggio. Pastore

Pavese * .
UFFICIO I. Perazzi i l •

Petri . ]
Arrigossi Pierantoni
Assunti Pissavini
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Prinetti
Ranieri
Reali
S. Cataldo
Sonnino
Sortino
Tanari
Tommasi
Tornielli
Torre Carlo
Verdi
Verga Andrea
Visone
Zini
Zoppi

UFFICIO IL

Amari
Barbavara
Bargoni
Beretta
Boschi
Bucchia
Caccia
Cadorna Raffaele
Calcagno
Calenda
Camuzzoni
Caracciolo di Bella
Casalis
Castellano
Cerruti
Ciccone
Cornero
Correnti
Corte
Cucchiari
De Riso
Diana
Di Casal otto 
Di Revel 
Di Sartirana 
Faraldo
Farina Agostino
Fasciotti
Ferraris
Foruoni
Fusco
Gadda
Garzoni

Gozzadini
Lacaita
Luciani
Martinelli
Melodia
Messedaglia
Pacchiotti
Pandolfina
Paoli
Pettinengo
Petitti
Pica
Podestà
Puccioni
Rasponi
Riberi
Roissard
Rossi Giuseppe
Sacchi
Sanseverino
Scacchi
Scalini
Secondi
Semmola
Serafini
Sforza Cesari ni
Spalletti
Tholosano
Tittoni
Todaf0
Torremuzza
Trocchi
Vaisecchi
Vigliani

UFFICIO IIL

Acquaviva
Alvisi
Amore
Annoili
Artom
Auriti
Barracco Giovanni 
Benintendi 
Bertolè-Viale 
Biscaretti

Boncompagni-Ottoboni
Borselli
Cagnola
Cambray-Digny
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Carrara Vegezzi
Castagnette Verga Carlo
Cencelli
Coloeci UFFICIO IV.
Compagna
Consiglio Acton Ferdinando
Delia Verdura Acton Guglielmo
Deodati Alfieri
Di Giovanni Andreucci
Di Moliterno Arcieri
Di Robilant Arezzo
Di Scalea Atenolfi
Errante Basile
Faina Bellinzaghi
Fazioli Berlini
Ferrara Besana
Fontanelli Boyl
Frisar! Bruno
Giannuzzi-Savelli Bruzzo
Giorgini Cacace
Griffini Cadorna Carlo
Guarneri Camerata-Scovazzo
Leverà Cantoni
Magliani Cavalli
Malusardi Cialdini
Majorana Collacchioni
Manfredi . Corsi Tommaso
Manfrin Corti ’
Martinengo Cosenz
Michiel D’Adda
Miraglia Danzetta
Morelli Domenico D’Azeglio
Paternostro De Filippo
Pessina Delfico
Pietracatella De Sauget
Piroli De Siervo
Poggi De Simone
Robecchi Di Bagno
Rossi Alessandro Duchoquè
Riboty Ferrati
Ricasoli Figoli
Ridolfi Finali
Scarabelli Finocchietti
Schiavoni Fiorelli
Solidati-Tiburzi Fossombroni
Sormani-Moretti « Gorresio
Sprovieri Irelli
Tenerelli Lauri
Tirelli La Russa
Turrisì-Cblonna Linati
Vallaurì Longo
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Mantegazza
Manzoni
Marescotti
Massarani
Mazzacorati
Migliorati
Moscuzza
Mosti
Orsini
Palasciano
Pecile
Roga
Ruschi
Tabarrini
Tamaio
Tamborino
Torelli
Torre Federico 
Torrearsa 
Visconti-Venosta 
Yitelleschi

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Amedeo
S. A. R. il Principe Tommaso.
S. A. R. il Principe Eugenio
Allievi
Angioletti
Bardesono
Bariola
Barracco Alfonso
Bartoli
Boccardo
Bonelli Cesare
Bonelli Luigi
Bonelli Raffaele
Bordonaro
Borelli
Borromeo
Gabella
Camozzi-Y erto va
Canonico
Cannizzaro
Caracciolo di S. Teodoro
Cavallini
Corsini
Colombini
Cesarini
Dalla Valle
D’Ancona

Del Giudice
Delle Favare
Della Rocca
De Sonnaz Giuseppe
De Sonnaz Maurizio
Farini
Fedeli
Fiorio
Gagliardi
Ghiglieri
Giacchi
Giuli
Gravina
Guicciardi
La Loggia
Lampertico
Maglione
Malvezzi
Mari
Medici
Merlo
Mirabelli
Moleschott
Morelli Giovanni
Morosoli
Niscemi
Pallavicini
Panieri
Perez
Pomati
Pianeli
Piedimonte
Piola
Plezza
Ricci
Rosa
San Martino 
Saracco 
Sauli 
Vinari

Comuaicazioiai del Governo.

DEPRETIS, presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri. Domando la parola,

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, presidente del Consiglio, ministro 

degli affari esteri. Ho l’onore di annunziare al 
Senato che S. M. il Re, con decreti del 4 aprile, 
ha accettate le dimissioni del ministro degli affari 
esteri, generale DiRobilant, senatore delRegno^



Parlamentari — 887 — Senato del Regnx)

LÈGISLATURA XVI SESSIONE 1886-87 —  DISgiIgSIONI —  TORNATA DEL 18 APRILE 1887

del ministro della guerra, generale Pàcotti, de
putato al Parlamento ; del ministro di grazia e 
giustizia, comm. Tajani, deputato al Parlamento ; 
del ministro dei lavori pubblici, comm. Genala, 
deputato al Parlamento.

Con decreti del medesimo giorno ha esone
rato il deputato Depretis, presidente del Con
siglio dei ministri, dalPufflcio di ministro del- 
r  interno., nominandolo ministro per gli aiffari 
esteri, e ha nominato: il senatore Giuseppe Sa
racco, ministro dei lavori pubblici; il senatore 
generale Bertolè-Viale, ministro della guerra; 
il deputato al Parlamento Francesco Crispi, 
ministro dell’ interno, il deputato ai Parlamento 
Giuseppe Zanardelli, ministro di grazia e giu
stizia e dei culti, confermando gli altri mini
stri della precedente Amministrazione nei rispet
tivi loro uffici.

Consenta il Senato che a (questo annuncio io 
aggiunga brevissime parole.

Il Ministero non crede utile esporre un nuovo 
programma di governo; gli uomini che la fiducia 
dei Sovrano ha chiamati a reggere lo Stato, 
sono tutti noti al Senato per i loro precedenti 
politici.

Essi hanno assunto ed assumono l ’ impegno 
di procedere con concorde risolutezza di pro
positi nei loro difficile ufficio e sperano di ot
tenere e di meritare rappoggio del Parlamento, 
il quale dovrà giudicare dei loro atti.

Io debbo però accennare fin d’ora alcuni degli 
intendimenti del Ministero sopra provvedimenti 
che esso reputa necessari ed urgenti per P in
teresse e per la dignità del nostro paese.

L ’attuale Amministrazione manterrà ferma
mente l ’indirizzo della politica finora seguita dal- 
r  Italia, che ha per sco-po principalissimo il 
mantenimento della pace. Ma il Ministero non 
ha potuto dissimularsi che, forse per forza ir
resistibile delle cose, tutte le nazioni dell’ Eu
ropa aumentano le loro forze militari, e do
vette esaminare se le forze militari del nostro 
paese rispondano completamente ai bisogni della 
sua difesa; ed ha dovuto persuadersi dell’as
soluta necessità di provvedimenti che richieg- 
g’ono nuove gravi spese, affine di compiere il 
nostro ordinamento militare, accrescerne la so
lidità, perfezionarne l ’armamento e l ’assetto, 
affinché risponda ai valore del soldato italiano. 

, M  valore dei nostri soldati, signori senatori.

abbiamo avuto una prova nella gloriosa eca
tombe di Dogali, che la nazione non può la
sciare invendicata senza offesa della sua di
gnità.

Il Ministero confida che il Parlamento vorrà 
consentire a quei sacrifizi che noi gli verremo 
a chiedere.

Noi non ci lasceremo trascinare, importa di
chiararlo apertamente, da impeti improvvisi ad 
impresa che non sia preparata, meditata e fatta 
a tempo opportuno.

Ma i sacrifici che ci sono imposti dalle con
dizioni generali dell’ Europa, dalla necessità di 
provvedere ai nostri stabilimenti africani, dal 
bisogno di ristabilire il prestigio delle nostre 
armi, non devono interrompere l’ opera del no
stro progresso civile; e sopratutto non hanno 
da interrompere quei lavori, quelle opere pub
bliche che devono considerarsi come un cor
rettivo della configurazione geografica dell’ Ita
lia, come un fattore potente dell’ attività eco
nomica del nostro paese; e, mi si permetta di 
aggiungere, come un fattore della concordia 
sociale.

Le leggi votate, adunque, vogliono essere 
tutte quante rispettate ed eseguite, ed il mio 
egregio collega, il ministro dei lavori pubblici, 
che appartiene a questo alto Consesso, ha già 
presentato oggi stesso all’altro ramo del Par
lamento un provvedimento inteso principal
mente a chiedere i fondi necessari per soddi
sfare le passività dipendenti da costruzioni 
ferroviarie che non possono patire dilazione. 
Tali provvedimenti fanno fede dei propositi del 
Governo di sciogliere con maturità di consigli 
e con mezzi più larghi di azione le promesse 
date solennemente al paese per queste opere 
stesse.

Convinti in pari tempo che giova stimolare 
l ’ industria privata nella costruzione di nuove 
ferrovie, col progetto di legge del quale ho fatto 
cenno si chiedono le facoltà opportune per at
tuare questo pensiero del Governo.

Abbiamo parlato di sacrifizi che occorrono 
per la difesa degli interessi e deU’onore del 
paese ; fra questi ve ne ha uno, certamente assai 
grave, che consiste nella sospensione tempo
ranea di una disposizione di legge. Le nuove 
spese militari ci vietano di mantenere nei pros
simi bilanci iLpromesso alleggerimento di quei 
sopraccarichi che già erano stati assentiti e sop-
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portati in previsione di spese di guerra e si 
eliiamarono decimi di guerra.

Affèrmiamo tuttavia che il benefizio sul quale 
già facevano assegnamento le popolazioni non 
sarà a lungo ritardato. Non è che un provve
dimento temporaneo.

Di più cercheremo un compenso, che cre
diamo utile alle finanze e che potrà difendere 
la produzione agricola, sperimentando, come ve
diamo ormai farsi in pressoché tutta Europa, un 
aumento del dazio fiscale sull’ introduzione dèi 
cereali.

Ma di quésto ed altri provvedimenti, che a 
quest’ ora sono già presentati, il Senato potrà 
conoscere meglio, tostochè gli verranno pre
sentati dopo la discussione ed il voto dell’altra 
Camera.

Signori senatori]

Traversando un momento cotanto difficile, 
io, come conviene ad uomo vecchio nella vita 
parlamentare, mi conforto invocando memorie 
di fatti che possono parere antichi, ma che 
sono sempre vivi per i benefizi che hanno pro
dotto.

Molti anni or sono, più di venti anni fa, e 
in questo alto Consesso sono molti che lo ram
menteranno perfettamente, le condizioni delle  ̂
finanze italiane erano poco meno che disperate, i 
Trattavasi allora di una deficienza nel bilancio : 
dello Stato che oltrepassava i 300 milioni.

Eppure una Commissione, in cui si accolsero, 
con fraterno scambio di idee e di studi, depu
tati di varie parti della Camera, compi un la
voro che mostrò come si potesse e si dovesse 
sanare la finanza dello Stato. E la finanza ne 
ebbe grandi benefizi.

Ora abbiamo a combattere e vincere diffi
coltà assai minori. Si tratta di procurare alia 
finanza dello Stato tante nuove entrate che ba
stino a coprire le nuove spese, seguendo la mas
sima comune: a nuove spese nuove entrate, 
tante nuove spese che non si possono nè evi
tare nè differire senza pericolo e senza disdoro.

Io credo che in faccia all’ esposizione, che 
mi pare semplice e precisa, dei propositi del 
Governo, il Senato riterrà che non deve repu
tarsi pericoloso per la prosperità di una grande 
nazione come l’ Italia accogliere le proposte che 
il Governo ha presentato al Parlamento.

PRESIDEÌITE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio delle fatte comunicazioni.

Presentazione di due progetti di legge.

SARACCO, ministro dei lavoripubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Pio l ’o

nore di presentare al Senato il disegno di legge 
che autorizza uno speciale concorso dello Stato 
nella spesa occorrente per lavori di difesa della 
spiaggia di Recanati.

Questo progetto di legge ha già ottenuto l ’ap
provazione dell’altro ramo del Parlamento. Se 
al Senato non dispiace, trattandosi di spese, 
domanderei che questo progetto fosse rinviato 
alla Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questo pro
getto di legge, il quale sarà trasmesso, secondo 
la proposta del signor ministro, alla Commis
sione permanente di finanza.

CRISPI, ministro delV interno. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, ministro delVinterno. Ho l ’onore di 

presentare al Senato un disegno di legge ten
dente a prorogare il termine fissato dall’art. 18 
della legge 15 gennaio 1885, pel risanamento 
di Napoli.

Anche questo progetto di legge fu già appro
vato dalla Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dell’ in
terno della presentazione di questo progetto di 
legge, il quale sarà trasmesso agli Uffici per la 
procedura ordinaria. ■

Incideote su li’ordiue del gioruo.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reche
rebbe 1 interpellanza del senatore Majorana. 
Domando al signor ministro dei lavori pubblici 
se e quando intende di rispondere.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Io non 
ho difficoita di rispondere domani alla interpel
lanza deli’onor. Majorana-Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Accetto che 
la mia interpellanza venga svolta domani. 

PRESIDENTE. Siccome l’onor. senatore Majorana
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aveva pure diretta al signor ministro dell’ in
terno una interpellanza circa le misure quaran
tenarie per la Sicilia, cosi gli domando se anche 
egli intende di rispondere domani.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO. La mia do

manda d’ interpellanza all’onorevole ministro 
dell’ interno precedette il provvedimento di re
voca delle quarantene. Poiché queste misure 
furono revocate, pur deplorando che siano state 
ordinate, non posso non restarne contento, e 
ritenere l’ interpellanza esaurita.

PRESIDENTE. Avverto i signori senatori che do
mani vi sarà riunione negli Uffici alle2 pom. per 
la loro costituzione e per l’esame dei seguenti 
progetti di legge :

Sulle servitù di passaggio, sui consorzi e 
sulla polizia dei lavori per resercizio delle mi
niere, cave e torbiere;

Acquisto dello stabile detto Le Bastarde 
appartenente alla Congregazione di Carità di 
Urbino e riduzione di locali per rimpianto di 
una casa di custodia nella stessa città;

Istituzione di Cattedre Dantesche ;
Esenzione da ogni tassa della tombola pro

mossa dal Municipio di Roma nella epidemia 
colerica ;

Disposizioni a tutela della sicurezza esterna 
dello Stato;

Trasferimento in Baranello della pretura 
mandamentale di Vinchiaturo.

Alle ore tre pom. — Seduta pubblica.

Interpellanza del senatore Majorana-Cala- 
tabiano al ministro dei lavori pubblici.

La seduta è sciolta (ore 4).
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Fremleiim del Ft^sldente BUEAIIHI.

g®6MsMari©. — Omaggi —  Presentazione dei seguenti due progetti di legge: Costruzione del 
mtbdira/mafore  ̂ Yigevm ò'» per distribuire le acque del Po  dal diramatore «  Quintino Sella io 
mila zona fra Terdbppio ed i l  Ticino; Provvedimenti a favore dei comuni della provincia di 
Reggio^Emilia danneggiati dair uragano dei giorni 4 e 5 agosto 1886 — Presentazione d'un  
reale decreto per ritira re i l  disegno di legge: per: ‘ Modificazioni atVordinamento deWesercito 

Svolgimento delta interpettcmza del senatore Majojxma-Calatabiano al ministro dei lavori 
pubblici intorno alla ferrovia Yalsavoia-Caltagirone — Chiusura delf incidente — Annunzio 
d’ interpellanza del senatore Corte a l presidente del Consiglio, ministro degli affari esteri, sulla 
politica africana.

La seduta; è aperta alle ore 3 e ;
Sono presenti i ministri do’ lavori pabLMei e 

della guerra. Più tardi intervengono i ministri 
deir interno e delie finanze.

Il senatore, segrep:riù\ TERGA 0. dà lettura 
dei processo verbale della tornata di ieri' che 
viene approvato.

Fanno.omaggio al Senato: :
li professore A. Albertini,, di un suo opuscolo 

col titolo: Questioni scolastiche.
La legazione dell’Urug'uay presso: la Gorte 

d’ Italia, à.QÌYAnnuario statistico di qnella re 
pubblica per Vanno 1885.

I rettori della R. Università degli studi di 
Siena,; di Napoli e di Genova,, à-OÌV AnmMrio ac
cademico di cquelLe R. Università,, per V anno 
1886.-87. _

II direttore generale delie antichità e delle 
^iti, dei fascicoli delle Notizie degli scavi dei 
'^csi di dicembre 1886, gennaio e febbraio 1887, 
 ̂ ^̂ ê l’tndice topogvafic& pel 1886.

Di cussioni, f.

Il sopraintendente del regio istituto di studi 
superiori in Firenze, àQÌÌ’Anmùario scolastico di 
quel regio istituto per Vanno 1886-87.

Il preside del convitto nazionale di Genova, 
di un opuscolo contenente i Discorsi fattisi in 
quelVistituto per onorare i prodi caduti a Saaii 
e a Dogali.

li direttore generale della Banca Nazionale nel 
Regno d’Italia, della Relazione fatta agli azio
nisti sulle operazioni di quelTistituto nel 1886, 
e di altra relazione sul primo esercizio del 
Credito fondiario;

I prefetti di Torino, Venezia, Mantova, Terra 
di Lavoro, Bari, Cuneo e Catania, degli 6̂2 
quei Consigli provinciali detVanno 188D.

. Preseis.taai.©ae di d'we progetti’ di' ìe^e  
e di un. decreto regia.

SARACCO, mnmstrodeilamripuébUm. Domando 
la parola.

PEiSIOMTI. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. A nome 

del mio collega il ministro delle finanze ho

Tip. del Senato.



Atti Parlamentari — m . — Senato del

LB3tISLATURA XVI *— SESSIONE 1886-87 — - DISCUSSIONI 19 ADIRILE 1887

l ’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Parla
mento, per la: « Costruzione del subdiramatore 
Vigevano per distribuire le acque del Po dal 
diramatore Quintino Sella nella zona fra Ter- 
doppio ed il Ticino ».

A nome delio stesso mio collega ho l ’ onore 
di presentare al Senato un nitro disegno di legge 
pure approvato dalla Caioéra dei deputati per:
«  Provvedimenti a favore dei comuni della pro
vincia di Reggio-Emilia danneggiati dalTura 
gano dei giorni 4 e 5 agosto 1886 ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questi due 
progetti di legge, i quali faranno il loro corso 
ordinario.

IP signor ministro delia guerra ha la parola. 
BERTOLE-YIALE, ministro della guerra. Ho l ’o- 

nore di presentare ni Senato un decreto reale 
che mi autorizza a ritirare il progetto di legge 
per « Modificazioni alla legge sull’ ordinamento 
ed a quella degli assegnamenti del regio eser 
cito », che sta dinanzi al Senato.

Per i riguardi che sono dovuti al Senato io 
diro brevemente le ragioni che mi hanno in 
dotto a ritirare questo progetto di legge.

Siccome è mia intenzione ed anche mio ob
bligo, per impegni presi innanzi aH’altro ramo 
del Parlamento, di presentare un progetto per 
Taumento delle armi di cavalleria e d’artiglieria, 
ho creduto opportuno ritirare i ’acceiinato pro
getto, al quale sarà necessario un qualche ri
tocco, specialmente per ciò che riguarda Tarma 
dei gemo. Ora il far discutere e votare dal Se
nato una legge, la quale dovrà essere modifi
cata, se la Camera farà buon viso al progetto 
che intendo presentare, non mi sembra cosa 
pratica, ed ho ritenuto più savio consiglio di 
ritirarla e farne tutt’ una col progetto nuovo 
che presenterò alla Camera.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delia 
guerra della, presentazione di questo decreto
reale, che Tautorizza a ritirare il progetto di 
legge da lui specificato, e già presentato al Se
nato in un’ anteriore tornata.

Svolgimento d’ interpellaaza. 

PKERIDENTE. V  ordine del giorno reca : «  In-

?  m llT r  ® Majorana-Caiatabianoai mmiòtro nei lavori pubblici ».

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Onorevoli se
natori. Più che il dovere del mio ufficio, mi 
spinge a questa interpellanza T amore per la giu
stizia.

L ’ interpellanza era diretta fino dallo scorso 
dicembre alTonor. presidente del Consiglio, nella 
sua qualità di ministro delTinterno, ed al mini- 

-stro dei lavori pubblici.
Ma, per le vicènde politiche parlamentari, gli 

onorevoli ministri d’allora non sono più al loro 
posto; cosicché, rotta quella continuità di re
sponsabilità che li legava ai fatti da essi com
piuti, è venuta quasi meno la necessità di te
nere vincolati a questa mia interpellanza il nuovo 
ministro dei lavori pubblici e quello dell’ interno.

Però, essendo debitore al Senato della spiega
zione del fatto per cui mi rivolgevo anche al- 
1 onor. ministro delTinterno, dirò brevissima
mente che, siccome si è a fronte di un consor
zio di comuni e di una provincia, i quali hanno 
fatto gravi sacrifizi nella certezza di veder ese
guite le leggi ; e siccome essi non versano in 
condizioni rosee, e tali da potersi dare il lusso 
di anticipare denari per opere che mai si co
struiscono: così mi pareva che il ministro del-
I interno (il naturale tutore, come lo chiamano, 
dei comuni e delie provincie) dovesse rispondere 
di qualche cosa, circa il governo dei suoi am
ministrati e delle condizioni che vengono loro 
fatte.

Ma, torno a dire, rotta la continuità dei fatti 
presenti e dei passati, la quale legava e faceva 
responsabili in faccia al Parlamento ed agli 
enti che compongono il consorzio quelle egregie 
persone (T una non più facendo parte del Go
verno, l’altra non coprendo l ’antico ufficio) io 
mi contenterò di circoscrivere la mia interpel- 
anza all’ onor. ministro dei lavori pubblici; del 

che ho reso privatamente consapevole il nuovo 
ministro dell’ interno.

Sarò brevissimo nel richiamare fatti che altra 
volta sono stati esposti al Senato.

La Sicilia, in ispecie nella parte più centrale, 
per quanto riguarda la costruzione delle ferro
vie, e nmasta negletta, malgrado che quelle 
popolazioni abbiano speso e spendano molto 
per la costruzione e per l’esercizio, non solo* 
delle linee diverse dell’ isola, ma di quelle al
tresì di tutto lo Stato.

II bisogno di una ferrovia, vivamente sentito 
a a tagirone e da molti altri popolosi co-
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^unì, li indusse ad intraprendere a proprie 
spese, e prima che venissero le apparenti elar
gizioni delio Stato, g li studi di una via ferrata 
che partendo da Valsavoia (cui si rannodono 
Siracusa e le altre stazioni di Catania e Messina, 
alle quali si rannoda perciò, a mezzo dello stretto, 
il continente) partendo, io dico, da Valsavoia, 
giungesse a Caltagirone ; sperando che un altro 
consorzio fosse sorto più tardi per continuare 
la linea di Caltagirone e rannodarla alla pro
vincia di Caltanissetta, per Piazza e Terranova 
da un lato, e alla provincia di Siracusa per 
Ragusa, Modica, Vittoria daH’altro. ,

Questi studi, condotti da un ingegnere gover
nativo, diprimo ordine per valore e di primissimo 
per integrità, il Mantese, rapito da poco con 
generale compianto alla vita, passarono per la 
trafila del Consiglio superiore dei lavori pub
blici; il quale li approvò pienamente, limitan
dosi ad aumentare, specie in causa del prezzo 
del ferro, allora divenuto più elevato, qualche 
cosa nella spesa, che preveduta in 9 milioni 
fu portata ad 11 milioni.

Si preparava intanto la legge per le ferro
vie secondarie, e nel 1877 l’attuale guardasi
gilli, allora ministro dei lavori pubblici, e col
lega dell’ interpellante, dopo aver detto di altre 
linee, in un discorso alla Camera dei deputati, 
del 6 giugno di quell’anno, così parlava :

«H avvi la linea di Valsavoia-Caltagirone che 
ha pure sussidi importantissimi da parte dei 
comuni e della provincia; onde potrebbe il sus
sidio dello Stato considerarsi in un’annualità 
di 250,000 lire ».
• Sussidio annuale, secondo le antiche idee del 

Governo, abbastanza forte; difatti per la linea 
molto più lunga Siracusa-Licata non si promet
teva che un sussidio di una annualità di un 
milione. Il ministro Zanardelli soggiungeva che 
fra i criteri di preferenze, nella costruzione delle 
linee, era la «  loro importanza intrinseca, Tim- 
portanza economica... le facilità tecniche... il 
maggiore o minore profitto che le linee da 
costruirsi ])ossQno recare a quelle già esU 

poiché (son sempre sue parole) se, per 
esem.pio, noi abbiamo una linea che sottrae 
considerevoli benefizi alla linea esistente, ed 
abbiamo invece altre linee, come sarebbero 
a Zollino-Gallipoli e la Valsavoia-Caltagirone,
© quali ponno xendere meno improduttive al

cune linee che ora rendono quasi nulla, à

che noi dobbiamo guardare queste ultime con 
maggior favore, in confronto delle 'p r im o .

E notisi che l’accenno del ministro d’allora, 
alle linee improduttive che si sarebbero avvan
taggiate dalla linea Valsavoia-Caltagirone, non 
si riferiva alle linee della Sicilia in generale, 
che tutte erano produttive, ma in specie alla 
Valsavoia-Siracusa, la quale si sarebbe av
vantaggiata dalla Valsavoia-Caltagirone, che 
pure avrebbe reso ancor più produttiva la Val-
savoia-Catania-Messina-Bicocca-Palermo.

Cosi il proposito del ministro Zanardelli, te
nuto in conto nella legge del 1879 proposta dal 
ministro Mezzanotte, del quale anche allora era 
collega r  interpellante, procurò alla linea Val
savoia-Caltagirone la classificazione nella terza 
categoria; quindi sulla spesa complessiva di 
11,000,000 gli enti locali avrebbero dovuto spen
dere non più 8,400,000 lire, ma solo il quarto 
del tutto, cioè lire 2,250,000.

Però i fatti sventuratissimi susseguenti pro
varono che solo in apparenza ci fu un benefi
zio: sostanzialmente l ’ ineseeuzione fin qui della 
legge del 1879 si è risoluta in un disastro a 
danno delle popolazioni che, promovevano la 
costruzione della linea Valsavoia-Caltagirone. 
E di vero, la massa delle decretate costruzioni 
in tutta l ’ Italia si accrebbe dì tanto, quanto, per 
occorrere alle ingenti maggiori spese relative, 
i contribuenti (che videro discendere il loro 
carico locale a lire 2,250,000) venivano indi
rettamente gravati dalie molto più gravi tasse, 
per mezzo delle quali si sarebbero dovute prov
vedere le molte centinaia di milioni necessarie 
per sopperire al nuovo onere dello Stato.

Quelle popolazioni accettarono anche ricono
scenti i maggiori aggravi delle tasse, fiduciose 
che la loro linea si fosse potuta veder comin
ciata e aperta all’esercizio. Ma qui incomin
ciano le lamentazioni !

Dopo la legge del 1879, si intraprendono le 
costruzioni di alcune linee in essa decretate; 
anzi alcune linee e alcuni tronchi di altre si con
ducono con tale celerità che vengono aperti 
aU’esercizio ; ma per la ferrovia Valsavoia-Cal
tagirone-da ingegneri e amministratori, da mi
nistri, da chiunque abbia avuta o abbia preso 
superficiale notizia dei luoghi e delle condizioni 
economiche delle popolazioni, stata giudicata 
primissima, unica anzi di prim’ordine tra le lineo 
utili, per sé stesse, è più rispetto all’ incremento
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dei reddito delle ferroYie dello Stato - che cosa 
si fece?

A ir infuori del buon volere, manifestato a pro
messe e da alcuni preliminari di preparazione 
ad appalto, nulla!

Nel 1880 il ministro Baccarini prese in esame 
gli studi deli’ ingegnere Mantese, approvati dal 
Consiglio superiore, e cominciò a verificare i 
primi tronchi, per bandirne gli appalti. E cadde 
in uno dei più patenti errori di fatto nei quali 
ha voluto perseverare il ministro Genaìa, che 
mi spiace di non veder più al banco dei mi
nistri, quando ha voluto credere che gli studi 
della linea Valsavoia-Gaitagirone sieno «  stati 
fatti soltanto sulla carta, in occasione della legge 
del 1879 »  (tornata del Senato del 14 dicem
bre 1883).

Furono inutili tutti i tentativi per distoglierlo 
da codesta credenza : ministro vi perseverò ; e 
trovò chi ebbe a suo tempo, forse inconsape
volmente, a patrocinare e difendere cotesta opi
nione.

Invece, o signori, le cose stanno così: Con più 
decine di migliaia di lire, spese principalmente 
da Caltagirone, _g-li studi furono fatti partico
lareggiatamente e furono approvati dal Consi
glio superiore molto prima del 1879; in essi 
non mancava che quell’ ordine di particolari, i 
quali sono indispensabili per la preparazione 
dei capitolati e la conclusione degli appalti.

Cotesto era còmpito dell’Amministrazione dei 
lavori pubblici.

A  colmare cotesto vuoto, che in istudi fatti 
eseguire da privato consorzio era inevitabile, 
diè opera il ministro Baccarini; il quale, ad at
testare la sua'fiducia neirautore degli studi, 
ringegnere Mantese, a lui ne commise rinca- 
rico. Indi nel 1881, quando da quello fu proposta 
la legge per facilitare le costruzioni, in modifi
cazione di quella del 1879 (e di tale nuova legge 
Tonor. attuale ministro dei lavori pubblici era 
relatore in Senato) chi ha ronore di parlare 
oggi, tentò di far giungere al Governo, non 
inutilmente, in pieno Senato le doglianze delle 
popolazioni della Sicilia, perchè già erano scorsi 
due anni, e nulla si era fatto rispetto alla linea 
Yalsavoia-Caltagirone.

In ordine a quella linea io diséi allora; «  Ab
biamo studi fatti, approvati dal Consiglio supe
riore dei lavori pubblici da molti anni ; abbiamo 
enti che avrebbero dato di più, se la ie^ge fosse

stata meno benigna, nè è a temersi non diano 
il meno cui son chiamati dalla legge del 1879». 
Soggiungevo : «  Gli enti interessati avrebbero 
avuto diritto a vedere stanziate nel bilancio 
dello Stato quelie rate che, indipendentemente 
dairimportanza della linea, sarebbero toccate ai 
medesimi, nella distribuzione dei fondi assegnati 
in bilancio pel 1880 e. pel 1S81 ». Ed instavo 
perchèei cominciasse dal costruire i primi tron
chi, i quali sarebbero stati caparra e garanzia 
del seguito, mentre alle popolazioni avrebbero 
giovato a qualche cosa.

Ed il ministro rispondeva ; «  Dellaraccomanda- 
zione fatta daìronor. senatore Majorana tero'̂ ò il 
maggiùr conto. . . anche perchè egli ha suggerito 
il mezzo più proprio per attivare possibilmente 
nelle diverse località la legge del 1879; vale a 
dire quello dei provvedimenti per quei primi 
tronchi che racchiudono una certa importanza 
d’interessi. E limitatamente al primo e al se
condo tronco a cui alluse l’onor. senatore Ma** 
jorana, dichiaro che terrò il più gran conto nel 
formulare la tabella della nuova legge ».

Il ministro Baccarini non aveva sognato di 
mettere in forse la realità e la bontà degli studi 
fatti; riconosceva che anche immediatamente si 
sarebbe potuto procedere airappalto dei primi 
due tronchi; solo trovava la difficoltà nel fatto 
che gli enti interessati non avessero anticipato 
le quote del Governo, per irivestirle nei primi 
tronchi, e si riservava di provvedervi colla im
minente legge di assegnazione dei fondi annuali 
alle diverse linee.

Senonchè, essendo pronti gli enti interesscrti 
ad anticipare tutta la loro quota, cioè le lire 
2,250,000, s’ instò presso il ministro alfinchè, 
anche prima della legge suìrassegnazÌGne ielle 
quote annuali delle spese dello Stato per cia
scuna linea, si desse cominciamento ai lavori, 
stanziando una qualsiasi somma nel bilancio. 
E difaiti, in quello del 1882, presentato al Par
lamento nel 1881, in prova del buon volere, si 
stanziò la somma di lire 100,000 a favore della 
linea Valsavoia-Caliagirone,

Questa somma, unita alle anticipazioni,sarebbe
stata sufficiente perchè dieci o quindici chilo
metri di via fossero costruiti e aperti all’eser
cizio.

Venne poi la legge del 1882, che conservando 
le 100,000 lire già stanziate per il bilancio del 
1882, he mttribui alla linea Yalsavoia-Caltagp
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rolie pel 1883, 410,000; pel 1884, 450,000; pel 
1885, 600,000; pel 1886, 600,000; pel 1887, 
000,000; pel 1888, 600,000, Ora, nulla essen
dosi mai speso o impegnato di tanto danaro 
(elle viceversa si è deiìnirtivamente speso per 
altre opere per le quali • non c’era il diritto) 
tutto quanto quel danaro è disponibile. Se si 
avessero entro il 1887 da pagare in tutto 4 o 5 
milioni di/lavori per la ferrovia Valsavoia-Cal- 
taglione, tra le somme scadute e da scadere, 
prima che trascorra l ’anno che abbracci il bi
lancio 1887-88, tra le maggiori somme dovute 
dallo Stato pel disgravio dei tre quarti alle 
quote di concorso degli enti locali, e tra quelle 
pur sempre da questi versate e dovute, v i sa
rebbe con esuberanza il fondo che l ’Ammini
strazione dovrebbe sempre integrare, ancorché 
distolto in altre spese contro la legge.

Ma preferisco continuare l’ esposizione della 
dolorosa storia. Il ministro Baccarini fece qual
cosa col bilancio e colla legge del 1882; nulla 
imprese in costruzioni. Egli si accontentò di 
svolgere gli studi relativi ad un imminente ap
palto; ma i quali, da parte dell’ ufficio delegato 
del genio civile della provincia di Catania, e 
con l’aiuto di appositi ingegneri messi alla di
pendenza del cav. Mantese, furono ultimati fino 
a Militello, ed incominciati pei tronchi susse
guenti.

A misura che g li studi andavano completan
dosi, ritornavano al Consiglio superiore dei la
voripubblici, dal quale erano stati stabiliti nuovi 
criteri sulle pendenze e contropendenze e sui 
raggidelle curve. Da ciò, non già da difetto del- 
1 originario progetto Mantese, veniva il bisogno 
di riveder questo e adattarlo alle nuove prescri
zioni di massima, in ordine a talune peculiarità 
tecniche nelle costruzioni delle ferrovie.
 ̂ Nella primavera del 1883 tutto era pronto, per 

l’appalto e la costruzione dei primi due tronchi 
della strada; quando venne la crisi, cioè la caduta 
del ministro Baccarini e l ’avvenimento dei mi- 
mstro Cenala. Ogni nuovo ministro, secondo 
a consuetudine, ha bisogno di un semestre 
di tempo, almeno per meditare su ciò che si 
evefare. Mi perdoni il ministro attuale: questa 

® mia osservazione di massima. Il mini- 
® 0 che sottentrò all’onor. Baccarini si avvan- 

tanto largamente della consuetudine ri- 
^  to alla linea Yalsavoia-Caltagirone, che sino 

^®se di novembre 1883 non diede segno di

vita, per l ’appalto e la costruzione dei primi 
tronchi ; comecché l’ufficio tecnico di Catania 
continuasse alquanto più lentamente (perchè sce
matigli i lavoranti) lo studio per rendere adatto 
l’antico progetto Man tese all’appalto degli altri 
tronchi.

Dolente dell inesplicabile dimenticanza, pai vidi 
costretto a disturbare la Presidenza del Senato; 
e dalia campagna in Sicilia, dove allora mi tro
vavo, le inviavo una domanda d’ interpellanza 
ai ministro Cenala, sulle cquse del ritardo del- 
Vappalto dei p r im i tronchi della linea Yalsa
voia-Caltagirone.

Io volevo sapere perchè la legge del 1879 e 
la legge del 1882, perchè le promesse, perchè 
in sostanza i doveri, si negligevano così aper
tamente!

l ì  ministro Cenala, però, non so se in vista 
0 indipendentemente dalla mia interpellanza, 
prima che si fosse aperto il Senato bandiva 
gl incanti per il primo tronco della costruzione 
della linea Valsavoia Caltagirone.

Ma veda il Senato che genere d’ incredibile 
ironia! Un tratto di strada da Valsavoia ad una 
campagna chiamata Fondaco Leone, che secondo 
g li studi rifatti, verificati cioè, ih vista delle 
nuove prescrizioni di massima e dell’imminente 
appalto, dal Cenio civile, e approvati dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici: un tratto di strada, 
dico, che sarebbe importato 450,000 lire, si mette 
all asta per questo stesso prezzo e in conformità 
degli studi, ma con la condizione che si debbono 
effettuare i pagamenti non rammento se entro 
otto 0 dieci anni! Ciò vuol dire che con questo 
lavoro di 450,000 lire, del quale tutta quanta 
si doveva dall’appaltatore anticipare la spesa, 
venendogli fatto il rimborso a molta distanza 
di tempo, desso gli sarebbe stato pagato col 
30, 40 e forse col 50 per cento in meno !

Infatti g l ’ interessi del capitale impiegato sa
rebbero andati a carico dell’ appaltatore senza 
speranza di rimborso; mentre in apparenza gli 
si sarebbe attribuito il prezzo determinato ne
gli studi. Ma è di mero senso comune l’osser
vare che il prezzo di un’ opera in tanto si fissa 
in una determinata somma, in quanto si pre
sume che debba essere pagato contempora
neamente all’ esecuzione dell’opera! Chè se fosse 
altrimenti, dovrebbe assegnarsi il doppio dell’in
teresse corrente del capitale, e del frutto deU 
l ’interesse finché non sarà rimborsato.
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L ’asta, bandita alle accenn.'dte condizioni, era 
un invito alla diserzione d;dgli oblatori ; la quale 
del resto non si fece attendere.

Si dice gli stu;Yi non erano ben fatti. Ma 
sarà il ministre^ lavori pubblici che lancerà 
tale accusa, più alti corpi tecnici che gover
nano 1;̂  g^a amministrazione ? Come erano ine- 

se, una prima volta fatti a mezzo di un in
gegnere governativo, furono poi esaminati ed ap
provati dal Consiglio superiore? E se lo furono 
una seconda volta per cura e spesa del Go
verno, e di nuovo furono approvati?

Quegli studi non dovevano designare un 
prezzo inferiore al vero, stando al giudìzio del- 
ramministrazione .dei lavori pubblici; la quale 
anzi apriva l’asta promettendo un prezzo mi
nore, sotto forma di ritardarne il pagamento a 
quello designato nel progetto.

Se ora si dice che lire 11,000,000 non bastano 
al necessario, e nulla ho da opporre in con
trario, come va che nel 1883 si voleva appal
tarne un tronco nella proporzione del 30 e più 

' per cento in meno del prezzo medesimo, fissa,to 
negli antichi studi ?

Forse il fatto di essersi bandita, comunque, 
un’ asta poteva dare a sperare che l’interpeì- 
lanza si sarebbe ritirata; invece io, vedendo 
bruno in quel tentativo, la mantenni, ed essa ebbe 
il suo svolgimento nel 14 dicembre del 1883.

Il ministro fu pronto a rispondere che la 
linea Yalsavoia-Caltagirone era stata studiata 
per due tronchi e che, essendo in corso lo studio 
del terzo sino a Militello, si sarebbe posto mano 
tra  breve anche odio studio dell’uliimo. Disse 
che l’asta era rimasta deserta; ma che avrebbe 
rinnovato gli avvisi e che si sarebbe fatto il 
possibile per due tronchi, accennando all’altro 
di Fondaco Leone-Scordia; il quale ora è un sol 
tronco con quella parte che prima si voleva 
appaltare di Yalsavoia-Fondaco Leone.

. Io insistei perchè si facesse presto, per guisa 
che nella prima metà del 1884(vana speranza!) 
potesse darsi l ’appalto della linea sino a Miii- 
tello, e che completando gli studi - per adat
tarli all’appalto - da Militello a Caltagirone, ce 
non in (ine del prossimo anno, nel principio del 
i885 sia dato Vappalto- di tu tti i  tra iti che 
compongono la linea [ogiSiÌQ ìWvl̂ ìotìqV)

Che si migliori intanto (chiedevo) o si accre
sca il personale che deve ultimare gli studi, 
e si eviti sopratutto i’iaeonyeniente; che an

che pervenuti al Ministero debbano subire ri
tardi notevoli. Quindi non restava a fare che 
ringraziare il ministro delle cose promesse. Ed 
egli volle replicare dicendo: «R ipeto di nuovo 
alFonor. senatore Majorana quello che già gli 
ho scritto e gli ho detto, essere cioè mia opi
nione che sia utile affrettare la costruzione del 
secondo tronco, appunto per dare una ragione 
all’appalto che si sta facendo pel prim o».

Se non che nel principio del 1884 dovette 
affacciarsi nella mente del ministro l’ idea delle 
convenzioni ferroviarie. E allora, pur dicendo 
che degli appalti se ne sarebbero fatti, e che le 
opere si sarebbero intraprese, mostrò in effetti 
di non volerne sentire degli uni e delle, altre, 
beninteso e sempre per la linea Yalsavoia- 
Caltagirone. Si rinnovò l’asta pel primo tronco, 
senza mutarne le condizioni, e perciò con la 
certezza di rivederla deserta.

Notisi frattanto che il ministro Cenala non 
mise in dubbio la bontà degli studi del Man
tese, e molto meno di quelli che allo stesso con
tinuò a commettere di rivedere; mostrò la. 
sicurezza, anzi, che per opera dell’ufficio dì Ca
tania tra brevissimo tempo si sarebbero avuti 
gli studi pronti per l’appalto di tutti i tronchi.

Il ministro Cenala, rispetto alla linea Yalsa-^ 
voia-Caltagirone, d’ allora in poi fu cosi fermo 
nel non far nulla, che a malincuore preferii, 
Xmr restando contrario alle Convenzioni, di 
tacere.

Anch’ io dissi: chi sa? le Convenzioni forse 
gioveranno alla linea; io non sono in diritto, 
non sollecitato dagli enti locali, a fare altro 
per ora: attendiamo l’ applicazione delle Con
venzioni.

Così passò il 1884.
Ma non sapevo comprendere perchè le Con

venzioni in progetto avessero dovuto impedire ■ 
ogni lavoro nella Yalsavoia-Caltagirone, mentre 
in tutte le altre linee dello Stato, dove più, dove 
meno, qualcosa si faceva. Tanto più che i primi 
tratti di quella linea sono in aperta campagna, 
non richiedono opere d’ arte, e la loro costru
zione sarebbe stata compatibile con altri ap
palti (fossero anche alle Società da sorgere) e 
gli enti locali versavano le quote, e contro loro 
g l’ interessi alla Cassa dei depositi e prestiti 
correvano; e se qualcosa non si versava per 
parte di alcuhfenti, questi spendevano per cose 
tute altro che degne di incoraggiamento.



FcMrlamentari — 899 — Senato d&t Èegno

I.BGISLATURA. XVI 1 SESSIONE 1886-87 DISCISSIÓNI —  TOBNlTA BEL 19 ABBILE 1887

XiasciBto trapassare tutto iì 1884 senza dare 
segno di vita, nemmeno era a discorrèrne 
É«ì principio del 1885; perclié in Parlamento
pendeva ancora la grossa questione delle Cori 
venzioni, che insieme era d’ alta amministra- 
2Ìone e d’ altissima poiitiéav 

L’aprile del 1885 reca in porto le C^onvenzionl : 
a tutti, e un po’ anche a me, parve davvero 
giunto il tempo di veder cominciati lungo quel- 
l’anno i  benedetti lavóri: ma il ministro pensa 
ancora una volta di non far niente. Imperocché^ 
dopo avere egli, col fatto degli avvisi d’àsta e 
colle dichiarazioni fatte in Senato nel dicem
bre 1883, affermato buoni e completi i lavori 
fino a Scordia, prossimi a esserlo fino a Mìli- 
tello,‘ e non Idntànifino a Caltagironey sceglie, 
per fare meglio, di non far nulla.

Pare un reòusj vocLìo. còsa è proprio in quésti 
termini.

IsTón faccio cominciare le costruzioni - ei disse - 
pérchè sé cominciò mi mancano poi r denari 
per continuare. È Vero d ie oggi potrei avere 
qualche milione. (Io dico due, due e mezzo, tre).
P vero che tredici chilometri si potrebbero 
aprire airesercizio con un milione o un mi
lione e mezzo; ma pochissimi milioni non mi 
portano a Caìtagirone. Ci arriveremo più presto 
ritardando ; perchè allora si lavorerà contém- 
pdraneamérite su tutti i tratti, e il tempo che 
d pèrde in questo momento lo sì guadagnerà 
più tardi. Imprimendo ai lavori maggiore ce
lerità ! !

Epperò gli studi, che almeno sino a M'ilitello 
erano stati rettificati, che dòpo tre anni scorsi 
dal 1883 dovevano essere tutti al completo fino 
 ̂ Caìtagirone, non sono più buòni a nulla, e 

si ordina che si rifacciano daccapo, afiìne^di 
inettere in applicazione la legge delle Conven- 
zioniĵ  che data abilitaziohe al Governo di con- 
cedera alla Società deli’esércizio. Cosi si aspetta 
 ̂ parte della legge si esegua.

-  sistema era buono per contentare tutti, 
va  eseguendo nè in tutto nè in parte la legge, 

limpidissima ragione della 
 ̂^s^voia-Caltagirone, per cui si avevano studi 

omw2g delle linee che non 
studi, nè denari, e che nella mente 

destinate ad essere vedute,
^  5 dai tardi nepoti.

don g l’ ahno 1885, e
do non incomincia alcun lavoro, ma ném-

ùièno c’è il più lontano indi7ÌD dà un’ imminente 
concèssionè di costruzióne: àiiPra necessita 
di nuovo una interpellanza. E giusto nei aprile, 
dopo tanti differimenti, dell’anno 1886, io lìO 
dovuto tribolare il Senato con una nuova inter
pellanza ; e mentre la prima fatta nel 1881 al
l’onorevole Baccarini portava le doglianze del 
ritardo dello stanziaménto dei fondi in bilancio- 
la seconda all’ onorevole Cenala del dicem
bre 1883 portava la doglianza del ritardo del- 
i’appalto coi primi fondi i quali sotto l ’ ammi
nistrazione Baccarini erano stati provveduti: la 
terza dell’aprile 1886 ripeteva formalmente la 
doglianza nella sua stessa formola, ricercando 
le cause dell’eccessivo ritardo  negli appalti e 
nella costruzione.

,Ma, anche la terza volta, i f&tii non avendo 
risposto alle promesse, mi trovai imbarazzato nel 
quaìificare con parola propria del dizionario 
giuridico parlamentare il fatto negativo del 1886. 
Onde io dovetti dare una formola che potrebbe 
parere esagerata, a chi non conosca gli ante
cedenti cleU’ attuale interpellanza, che fu presen
tata nello scorso dicembre; e dissi che inten
devo interpellare ronorevole ministro dei lavori 
pubblici intorno alle cause della persistente 
mancata esecuzione di p iù  leggi dello Stato^ ri
guardo. alla linea Valsavoja-Caltagirone.

Ripeto ora quello che ebbi ad osservare 
nell’ aprile del 1886. Non vi ha dubbio che pos- 
sansi abrogare e modificare per legge tutte le 
leggi preesistenti. È però a de|)lorare che manchi 
tra noi la giurisdizione a cui, quando trattisi di 
pura e semplice esecuzione delle leggi che do
vrebbero avere essenza eontrattiiale, si- possa 
ricorrere per invocare sanzioni coercitive, anche 
contro la pubblica amministrazione. Invece non 
resta altro, in difesa dei diritti lesi, che la umile 
tribuna parlamentare; la quale, specialmente 
in quest’aula, assai difficilmente adopera e può 
adoperare armi micidiali.

Tuttavia, tra lo abbandonare assolutamente 
alla persistente inosservanza delle leggi, una 
causa tanto giusta e che mi sta a cuore come citta
dino e come senatore, e il persistere nelTunico 
modo a me concesso, nella via, cioè, parla
mentare, io ho scelto la via del persistere.

E qui, per affrettarmi alla conclusione, richia
merò sommariamente la mia interpellanza del- 
Tapriie 1886. L ’onor. ministro tentò di giusti
ficare rìnazione dair83 fino allora, dicendo che
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«  dopo elle per la sBConda volta l ’apps-lto andò 
'deserto o'̂ agione di pagamento non
percbè fossero bassi i prezzi o errati gli studi) 
il Governo cercò di spingere iiman2i gli studi »..

Ma la ragione dei pagmmenHB.Gn era forse im
putabile al Ministero ohe, avendo il danaro, do 
faceva passare agli appaltatori in modo da ab 
lontanarli dall’asta?

Ma se gli studi erano stadi fatti e continuati, 
perchè quello li commise ex novo alle Società?

Soggiunse il ministro: i nuovi studi Yalsa- 
voja-Miiitello saranno pronti entro aprile, e 
quelli da Militello-Caltagirone lo saranno entro 
maggio. Notò che non erano stati più solle
citamente pòrtati a termine perchè vi era stato 
il colera.

Veramente il colera in quelle contrade io ebbi 
ad osservare che non ci fu. Ho visto, soggiunsi, 
io stesso la squadra degli ingegneri che ha la
vorato sempre durante il colera, il quale era a 
Palermo e mai fu nella provincia di Catania.

Il ministro allegò pure quale , ragione di ri
tardo il fatto di non so quali reclami; ma os
servai che riguardo a quello di Vizzini, siccome 
si trattava di un punto a quasi 50 chilometri 
da Vaìsavoja, e riguardo a quello di Scordia, 
siccome si trattava di una semplice modalità 
presso alla stazione, nulla avrebbe impedito 
che intanto si fossero fatti gli appalti dei primi 
tronchi e imprese le costruzioni.

Il ministro in ultimo assicurava che i la
vori sarebbero stati sollecitamente intrapresi, 
appena avuti gli stadi, fattine gli esami, e 
presi gii accordi con le Società. E siccome mi 
sorse il dubbio che per istudi compiti s’ inten
dessero quelli che riguardano la totalità della 
linea; così, ad evitare il perpetuo equivoco di 
non far nulla perchè non si fa tutt’ insieme il 
tutto, e non far mai il tutto perchè non gli si 
dà mai cominciamento, richiesi formale assi
curazione, anche intorno al modo e alla crono
logia che avrebbe l’onor. ministro tenuto nel- 
l ’attenere la sua promessa. Ed egli, conia corte
sia che giammai gli ha fatto difetto, smentendo 
ancora una volta la liaba che l’appalto dei 
primi tronchi nocessé all’esecuzione degli altri, 
mentre invece ne sanziona meglio il diritto e 
ne affretta 1’ esecuzione; smentendo pure l’at- 
tribuitogli pensiero che non avrebbe fatto ap
palto se non quando si fosse trattato di tutti

i tronchi della linea, si espresse con queste

«  Aggiungerò una parola di risposta all’ul
tima precisa domanda dell’onor. sanatore Ma
jorana.

«  Quando gli studi dei due primi tronchi 
(Valsavoja-Militello) saranno presentati, non oc
corre di aspettare gli altri, perchè questi ven
gano esaminati, e si concreti anche il prezzo, 
e si faccia ì\ contratto relativo e ^intraprenda 
la costruzione. Gli altri seguiranno immediata
mente, di guisa che tutta la strada potrà fors’an- 
che essere finita Gontemporaneamente

Cosi stavano le cose ai primo aprile 1886. A 
che punto siamo nell’aprile 1887?

Al punto preciso di un anno fa, coll’ aggra
vante della violazione della legge, colla diffe
renza delle peggiorate condizioni delle popola
zioni interessate.

Le qua-li, essendo agricole, subiscono danni 
a milioni di lire tutti g li anni; poiché chi vo
lesse valutare i prodotti agrari di quelle con
trade, rispetto a quelle che si trovano a 50 
0 60 chilometri, ma che sono servite dalle fer
rovie, vi troverebbe una differenza cosi enorme 
che non sì sa capire come si sia potuto e si 
possa più oltre portare a lungo radempimento 
di un dovere cotanto indiscutibile.

Io sarei tornato a reclamare alla apertura 
dellanuova legislatura nello scorso giugno; ma 
non potei perchè allora fui impedito da ragioni 
domestiche: sicché dovetti ritardare la nuova 
interpellanza sino alla ripresa dei lavori del 
passato autunno, e lo svolgimento non ne è 
potuto seguire prima di questo giorno.

Io non aggiungo altro : le cose sono di una 
eloquenza eccezionale.

L ’onor. ministro dei lavori pubblici vede il 
danno, vede l’ ingiustizia, vede la persistente, 
e la persistita contravvenzione alla leggo 5 
io ho bisogno di aggiungere che tutto questo 
non arriva al ministro che ho il dovere e il 
dolore d’ interpellare. Ma i fatti, ripeto, parlano 
da sè. E chiederò: s’ intraprenderà la costru
zione? Sarà col metodo' delle concessioni alle 
Società? Sarà con quello degli appalti?

Io non sono in potestà, nè in vena, di en
trare sul modo pratico deU’esecuzione : io sono 
in dovere di chiedere la più pronta, la più ur
gente applicazione della legge, togliendo la linea 
Valsavoia-Caltagirone dalla deplorevole confu-
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sione in cui la si sarebbe volata tenere., e altri 
si è acconciato di tenerla, con tutto l’arruffato 
problema ferroviario, rispetto all’ insieme delle 
nuove costruzioni.

Sono specialissimi i  diritti della Talsavoia- 
Caltagirone, e i doveri del Governo; speciale 
e di pronta giustizira deve essere la esecuzione 
della legge. , :

So elle platonicaniente, nell’ultimo bilancio^: il 
passato ministro collocava la YalSavoia-Calta- 
girone tra quelle liaee clie prime dovessero 
essere costruite.

So che neU’aprile deH’anno scorso aveva detto, 
rispondendo a me, che : « Tre sono le strade da 
eseguire sollecitamente in Sicilia: la Messina- 
Patti-Cerda, quella di Licata e la Yalsavoia- 
Oaltagirone »; e aveva soggiunto : «  I lavori di 
queste strade potranno procedere anche contem
poraneamente, favorendo insieme il nord, il sud 
e il centro (è Caltagirone) dell’ iso la». Ma so 
bene pure che, per quanto sia da deplorare 
che le opere non procedano colla desiderata 
celerità, in tutte le linee di qualche importanza 
ammesse nella legge del 1879, si è lavorato,, 
ed in qualche modo si lavora ; e pur si è lavo
rato, e si lavora, nella Licata e nella Mes&ina- 
Cerda. E so che i’odiosissimo privilegio divedersi 
negare ogni cura ed ogni qualsiasi opera, era ri
servato alla Valsavoia-C alta girone ;\ b. quale ha 
veduto linee di quarta categoria intraprese, e 
perfino compiute ed aperte aH’esercizio ; ha ve
duto ancor più linee di terza cominciate e aperte 
all’esercizio, e linee di prima e seconda categor 
ria più 0 meno incominciate o condotte a ter
mine. Ha veduto che li denaro destinato per 
legge alla sua costruzione (della Valsavoia-Gal- 
tagirone) venne impiegato in altre linee o in 
altri lavori ; ha veduto che lavori dappertutto 
SfisouG fatti, 0 nella misura o pure più della 
rrisura fissata dalla legge ; ha veduto che 
opere si sono intrapresa con fondi non propri 

tratti da altra linea ; parfino ha veduto 
bpere impresa a condotte a termine senza au- 
orizzazione di legge. Tutto questo ha veduto. 
 ̂ ornai non desidera altro fuorché di non ve

nulla che a suo riguardo possa somigliare 
passato! .  ̂ :

_ Aspetto che Tonor., ministro dei lavori pub- 
aci ini dia risposta confortevole.
'-senatore SARàOO.0, ministro dei lavori puòòlicL 

domando la parola. "

Dt>cie

PRSSIIlilHXII. Ha facoltà di parlare,
SARACCO, ministro dei lavori puhblicL Avrei 

veramente potuto prendere in parola l’onor. in
terpellante, senatore Majorana, quando diceva 
che ad ogni nuovo ministro che viene non .si 
può negare il tempo necessario perchè possa 
prender conto delle cose riguardanti il suo Mi
nistero, ed aver agio a rispondere.

Ma io ho dichiarato di rinunziare a questo di
ritto, come egli lo ha chiamato, ed ho deside
rato rispondere immediatamente alla sua inter
pellanza.

Io sarò molto breve. L ’onor. Majorana ha 
parlato col suo linguaggio colorito oggi come 
sempre. Io invece, che per bizzaria di fortuna 
mi trovo su questo banco, dove spero di non 
rimanere lungo tempo, risponderò brevemente 
oggi, come cercherò sempre di fare in altre 
circostanze ; poiché preferisco il sistema inglese 
a quello italiano.

Senatore MAJORAHA. Io pure sono stato bre
vissimo.

ministro dei lavori pubblici. La mia 
parola non si indirizza a Lei ; permetta dunque 
che io faccia una semplice dichiarazione, per 
conto mio.

Sarò, come ho detto, brevissimo, ed egli vorrà 
perdonarmi se non risponderò a tutti i suoi 
ragionamenti.

L ’ onor. Majorana ha indirizzato parole che 
non dirò dure, ma molto severe, airindirizzo dei 
miei predecessori, ed era da aspettarselo, giu
dicando dal testo della sua interpellanza. Si 
tratterebbe nientemeno che di violazione di legge 
e di altre coserelle simili.

Senatore MAJORAM-CAUTABIANO. Ho detto per
sistente mancata esecuzione di lavori.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. La rin
grazio della spiegazione; però la pregherei a 
non volermi interrompere.

Dunque egli ha usato un linguaggio, mi per
metta che lo dica, abbastanza severo verso i 
miei predecessori, poiché disse che non hanno 
eseguito quanto la legge voleva. Egli ha parlato 
anche di violazione di patti contrattuali.. Ma, 
sa Ella, onor. Majorana, che se le sue afferma
zioni si avessero proprio da prendere alla let
tera, io ne dovrei restare sgomento?

Non sa Ella, che furono sottratti i fondi a 
molte altre linee oltre quella di cui Ella ha di
scorso, e che siamo in presenza dì un debito di 70

'̂ ussioni, jT.
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od 80 milioQi che si ddvrtìntro rèìntegrare à ser- 
tiziò deiia’ sùk é dèlie àltre ^
Mini di leg’ge àvèanò ricevuto rMdànientò di 
itu cCssè̂ nÒ proprio destinato per la iitiMèdiata 
ò p'ròsfeinìa cOsti*uzioìiè delle lìnee stèské?

m  cèedè Ella che se domani il Parìamèìito 
délihèfàssé di voler uha soètà nelle op̂ ere 
pubbliche e dì voler sospendere le costruzioni fer- 
ibviàrie, hoh sarebbe licetìzìato a fàrlo?
' Tali non sono pèr ferino gli intèndimenti 
del Governò, che àìiM il presidente dèi Consi
glio ha dichiarato, tanto qui che nelTaltra Ca- 
nierài Ché il nuovo Ministero intendeva man
tenére fède a tutti glMmpegni contratti in fàccia 
al paese; ma non e mèh vero, e per me sta, 
che dove il Parlàinénto éntràsse nelTavviso di 
sospénprè, od àriche di rinunciare airesecii- 
ziòiie delle legg i in materia di costruzioni fer
roviàrie, ó di altre, potrebbe farlo impunemente, 
senza che alcuno avesse ragione a dolersene 
punto, bd àssài.

Le parole delTonor. Majorana mi sono parse 
importanti, e le giudico alquanto arrischiate, 
ed hò creduto di doverle rilevare, giacché il 
Governe si troverebbe ih molto e grande im
barazzo, qualora le teorie svolte dalTonorevolé 
Majorana fossero mài per ricéverè là loro ap
plicazione.

Ma è poi vero che al riguardo della linea 
Vàlsavoìà-Càltagirone i miei predecessori sièno 
colpevoli d’aver violata la legge?

Potrei semplicernente rispondere aironorevolè 
interpellante che vi sono molte linee, comprese 
nella legge del 1879, delle quali non si sono 
ancora cominciati neppure g li studi, cosicché 
dalle cose che sto per dire si parrà manifesto 
che, al paragone di tante altre, la lìnea Valsa- 
voia-Caltagirone ha ricevuto un migliore trat
tamento. Ma posso soggiungere, senza tema di 
cadere in errore, che il Ministero ha fàtto prova, 
per questa linea, delle migliori intenzioni.

É valga il vero: assai tempo addietro si sono 
aperte le àste per la costruzione di un primo 
tronco, che importava la spesa, non già dì 
400,000 lire, come diceva l’ohorevole preopi
nante, sibbene di 1,097,000 lire, che é il tronco 
da Yalsàvoia à Scordia della lunghezza di 13 
chilometri.

Che cosa ne può rAmminìstrazione se T in
canto di questo tronco andò due volte deserto ?

Poiché la diserzione dalie aste lasciava cre

dere che ì  progetti non fossero allestiti còhfè: 
niéntèmente, l’Aihministrazi'óhé ordihò ché si 
prbcédéssè alla rèvisidhe delle stime, é dìfatti 
la revisione ebbe luogo, tanto ché il césto èf- 
fettivo sì è fatto salire a lire 2,73'?,OOG,

L ’Amminìstràzibhè andò ancora più oltre nelle 
she indàgihi, e volle che la revisione si esten
desse prima al secondo tronco da Scordia a 
Militello, studiato ih precedènza dàirumcib del 
genio civile, ed ordinò fìhàlmerite ché gli studi 
vehissèro estesi alT intera linea YalsàvOià-Càl- 
tagirone.

Di qùì re buòne intenzioni deirÀmministra- 
ziohe appaibhb nlahìfeste, e, più che le inteh- 
zibni, rispondono i fatti, ai quali devo aggiun
gere anche questo, per arnore di verità, che 
il mio predecessore aveVà iniziate le pratiche 
coilà Società delle ferrovie Sicule per una pronta 
costruzione deirintera linea da Yalsavoià a 
Caltagirone.

Stando le cose in questi termini, io non du
bito che l’oiior. Majorana voglia modidcare 1 
suoi giudizi, e nella sua equità vorrà scagionare 
f  Affiministràzione dai rimprovéri, che le muò
veva pur dianzi.

Ma intanto, l’onor. Majorana hai dirà, ché 
cosa intànto si vuol fare ? Siccome io credo chè 
là sua interpellanza sia rivolta piuttosto a co
noscere quale sia in questa parte il pensiero dèi 
Governo, anziché muovere censure ad uh ndinl- 
stro che non siede più su questo banco, ma 
affretto a fargli sapere, che ho già prese le Op
portune disposizioni, perché sulle traccie del 
progetto riveduto e corretto si proceda alla 
formazione del capitolato d’asta, per rappaito 
del tronco da Valsavoia a Scordia. Io penso 
che nel termine di uh mese o poco più la bi
sogna sarà compiuta e si potranno trasmettere 
gli atti al Consiglio di Stato, per la necessaria 
approvazione.

Mi resta il dubbio che non giovi gran fatto 
aprire aU’esercizio questo tronco di soli 13 chi
lometri che fa capo, credo, 'ad una stazione la 
quale, da quello che ne so, non promette di ès
sere molto proficua all’esercizio. Per la qual 
cosa mi propongo di esaminare se non con
venga aprire le aste, anche per il secondo 
tronco, quello cioè da Scordia a Militello ; por 
il quale si aveva un preventivo di 2,232,000 
lire, che sale adesso a 5,246,000 lire : vai quanto 
dire, che secondo i calcoli della Società Sicula
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si £ivrel)be un sòprappiù di spesa, superiore 
i)Bn del doppio a quella che si era innanzi
prevetlula !

Ma davanti ad Una spésa cosi rilevante io 
non posso far altro fuor che ésprimère il de
siderio di poter appaltare il secóndo troiico con
giuntamente al primo ; e non dispero dì poterlo 
fare : mi ricusò soltanto di pigliare un impegno 
assoluto. E éió per la ragiotìe capitale che mi 
affretto a dire al Senato, come non mancherò 
di dirla anche innanzi all’altro rkiho del Par
lamento.

A parer mio, nòn è possibile che il ministro 
dèi lavori pubblici prenda nuovi impegni per 
costruzioni ferroviarie, quando gli impegni con
trattuali che abbiaino assunti lasciano un ar- 
rétratO che supera di parecchio un centinaio 
di milioni. Se, dopo ciò, io pigliassi degli im
pegni che poi non potessi soddisfare, il Senato 
mi toglierebbe la sua fiducia, e la mia linea 
di coiidótta, come ministro, non sarebbe più 
quella che tenni fino a ieri e che sòn pronto a 
riprendere domani dal mio Scanno di senatore.

Se verranno altri provvedimonti, se il Par
lamento crederà dì concedere nuovi mezzi di 
azione, il ministro dei lavori pubblici farà il 
suo dovere j ma impegnare lo Stato quando 
mancano i mezzi per poter sostènere questi im
pegni, non lo faccio e non lo farò mai!

Dico di più. A malgrado delle calde parole 
pionuneiate dall’onorevole Majorana, che par
tono dal grande amore del loco natio, e sono 
ispirate, come sempre, da cuore retto e da mente 
serena, io non mi sentirei inclinato a promuo
vere l’ apertura dell’asta per la costruzione di 
un primo tronco, se non vi fossi indotto da una 
considerazione di alta convenienza. Poiché se 
due volte furono tentate le aste, e queste ri
sultarono deserte, mi parrebbe un’ iniquità sé 
non si tentasse la prova un’altra volta, in base 
d̂ una stima corretta e riveduta. Se ciò non 
osse, nemmeno per questo tronco mi sentirei 
leenziato ad aprire lé aste.

Con queste dichiarazioni spero di aver sòd- 
is atto non dirò interamente, ma in parte ai- 

^̂ eno 1 onorevole senatore Majorana; al quale 
una qualche spiegazióne circa Pen

sai ' fondi disponibili in bilàncio pérla 'Yai- 
sa^oia-Caltagirone.

è, che con tutto résércizio 1886-87 la
Ubile nei bilanci per la costrùziòhé

di questa linea, arriva a qualche cosa meno di 
due milioni di lire. 0 che può fare un povero 
ministro con meno di due milioni, quando due 
soli tronchi prevedono una spesa di 7 ad 8 mi
lioni? Coinè si fa a vincolare i hilànci futuri 
quando neanco per gli anni avvenire è preve
duta la spesa necessaria a costrurre uba metà 
della ferrovia in parola?

Io potrei rispondere molte altre cose alle di
verse osservazioni fatte dalPonórevole preopi
nante, ma credo che non ce ne sia il hisoghò. 
Mi stringo a dire un altra volta, che intendo 
provvedere senza altro per l’appalto del primo 
troncò. Altri impegni non posso prendere, per
chè mancherei al debito mio. Però, s’egli ha 
fede nelle mie parole, amo ripetere che è mio 
vivo desiderio di arrivare in tempo hón lontano 
all appalto del secondo, perche mi ripugna troppo 
il vedere che si aprano all’esercizio certi piccoli 
tronchi, che sono assolutamente improduttivi.

Ad ogni modo terrò fede alla data promessa, 
e sarò lieto se potrò soddisfare ih più larga 
misura il desiderio espresso daironòr. Majorana. 
Di più non saprei dire.

Senatore MAJORAlA-OlLATABIAiO. Domando la 
parola.

PRESiDlNTl. Ha la parola.
Senatore MAJOEANA-OALATABTARÒ. Se ronorevole 

ministro dei lavori pubblici avesse folleràto an
cora due 0 tre altre mie interruzioni, ima parte 
delle fattemi avvertenze ì ’avrebhe soppressa.

Egli dice che io abbia veduto nella legge 
del 1879 l’ essenza contrattuale, produttiva di 
coazione contro la pubblica Amministrazione.

Invece io ho detto questo, in sostànza : quando 
per legge, ed è il caso di quella del 1879, si offre 
un benefìcio a spese dello Stato, a condizione che 
volontariamente altri enti (cioè le provincie a 
ciò chiamate) assumano l’obbligo di concorrere 
nella spesa in una data misura, se essi vo
gliono conseguire l’ utile promesso: data l’ac- 
cettazione dell’onere, posteriormente si ha una 
ohbligazidne bilaterale, cioè un contratto fra lo 
Stato e l’enté locale. Ho soggiunto però che è a 
deplorare che manchino le sanzioni anche con
tro lo Stato, méntre vi sono cóntro gli enti lo
cali ; e manchino in proposito le giurisdiziohi cui 
ricorrere. Quindi ho riconosciuté che contratto, 
nel véro é stretto significato giuridico-positivo 
dellà parola, nóh v i è; poiché àÈrimehti - per 
quàtftó sia pòòo versato néBé cose
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avf6Ì capito chOj se vi fosse diritto, a cui cor
risponda un dovere, da far adempiere per mezzo 
di un giudice, per ciò stesso vi sarebbe stata 
anche l’azione.

Io stesso ho detto, e ripeto, che è a deplorarsi 
che manchi il titolo a dar forza alle leggi del 
genere di quella del 1879. Escludiamo dunque 
questa parte degli appunti fattimi dall’ onore
vole ministro.

Egli, d’altra parte, giustamente ha detto che 
il fine della mia interpellanza è quello di avere 
delle dichiarazioni rispetto all’ avvenire, non di 
recriminare sull’ operato dei ministri passati. 
Ma la recriminazione (se la si vuole qualificare 
così) doveva limitarsi all’esordio della mia do
manda : ciò io doveva fare e ho fatto per giusti
ficare la indiscutibile ragionevolezza del mio 
assunto.

Bisognava mettere in rilievo tutto ciò su cui 
mi son basato, e non ho rilevato che fatti d’ in
discutibile verità.

Le parole adoperate nella formola della mia 
interpellanza sono forse un po’ dure; ma non, 
le ho scritte perchè d«re, bensì perchè acconcie 
a qualificare lo stato delle cose. Del resto sarebbe 
un anacronismo ove si ammettesse che queste 
parole dell’ interpellanza riguardino fatti dipen
denti dall’amministrazione del ministro attuale ; 
esse si riferivano a fatti seguiti sotto il Mini
stero passato ; la interpellanza fu presentata 
quando quello era al Suo posto e tanto il mi
nistro Genala quapto ì} ministro Depretis Tave- 
vano accettata.

L ’onor. ministro Saracco esclude che ih suo 
predecessore abbia, rispetto alla Valsavoia-Cal- 
tagirone, violata la Violazione delia legge,
nel senso di cosciente e voluta contravvenzione 
ad essa, veramente sarebbe una traduzione molto 
larga del mio pensiero. Dico che il Ministero 
è stato persistente a non dare alcuna esecu
zione alla legge, a più leggi dello Stato. E 
ciò è fatto non oppugnabile.

Tengo al merito. L ’onor. ministro dice che 
la diserzione dall’asta per i primi tronchi prova 
che non erano ben fatti gli studi, No, onorevole 
ministro: la diserzione, e lo disse in Senato 
il ministro Genala, segui per ragione dei paga -̂ 
m entii promessi a lunghe more.

Io ringrazio di tutto cuore l’on. ministro Sa
racco il quale mi ha parlato con senno e con 
coscienza^ Io non prentendo per ora più di ciò

che egli ha dichiaratole promesso* Solamente 
mi permetto di dare qualche SGhiarimento di 
fatto.

Il Governo riconosce il dovere imprescindi
bile di provvedere alla della linea Val-
savoia-Càitagirone, Ed io lo esorto ad adempire' 
codesto dovere nel piu breve tempo possibile. 
Alla totalftà, per altro, non si deve sacrificare 
la parte di cui si possa intraprendere la costru
zione e aprirne l’esercizio; chè codesta parte, 
esordio del tutto, a questo giova e lo affretta.

Onde sono lieto che l’onor, signor ministro 
si metta in eotesta via : però, rispetto a Scordia,
10 posso assicurarlo che non ha ragione il suo 
dubbio che si tratti di un tronco improduttiva. Da 
Scordia passa il movimento di Miiitello, e quello 
soltanto di questa città è di tale importanza che 
può pagare esso solo massima parte delle spese 
deiresercizio dei 12 o 13 chilometri, da Vaìsavoia- 
Scordia.

SiEACGO, ministro dei lavori puhUici, È il se
condo tronco.

Senatore MAJOEAM-GiLàìABIANO. So che la di
stanza da Miiitello a Scordia costituisce il se
condo tronco : ma Miiitello, non avendo ferrovia 
per andare a Catania o a Siracusa, deve sempre 
passare per la via rotabile fino a Scordia, e se 
quivi trova la ferrata necessariamente se ne 
avvale.

Dunque alla futura stazione di Scordia accor
rerà il movimento di viaggiatori e di merci non 
che di Scordia, che è pure una cittadina che ha
11 suo trafiuco, ma ben pure tutto il movimento 
di Miiitello.

La popolosa città di Mìneo ha due vie rota
bili per Catania, una deila Piana e l ’altra della 
montagna : e quella della montagna passa da 
Miiitello e quindi va a Scordia, quella della Piana 
giugne a Scordia senza passare da Miiitello come 
devon fare Tizzini eLieodia, e come son costretti a 
fareCaitagirone Palagoniae altri centri; e quindi 
non solamente della stazione di Scordia ma per
fino di quella anteriore di Fondaco Leone, che è 
a soli cinque chilometri da Valsavoia, sarebbe 
vantaggioso di affrettare resercizio. Tanto nae- 
glio se, senza fare trascorrere lungo tempo, le 
opere si possano spìngere in modo di avere in
sieme la linea al Fondaco Leone, e a Scordia, e a 
Miiitello. Il vantaggio sarebbe SiUperiore a qna" 
lunque sacrificio, doveroso e urgente peraltro' 
Ma io credo e spero che possa subito l ’onor>
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Bistro bandire rappalto dell’ uno e dell’ altro 
tronco, cioè da Valsavoia a Militello.i

Mi permetta, onorevole ministro, dei lavori 
pubblici, che io osservi questo :; l’ appalto che 
auguro e spero sìa fatto fra uno o due mesi e 
anche per i due tronchi, non potrà dar luogo 
al cominciamento dei lavori che appena-in au
tunno. Se, nel principio deìranno nuovo, sarà- 
facile di compiere la strada in pianura^ dn a 
Scordia, sarà impossibile di svolgerla in mon
tagna, e fino a Militello. E poi, facendo Fap
palto nel 1887, per lo meno sì dovrà andare 
per l’esecuzione, e pel collaudo di tutt’ i lavori 
e pel totale pagamento, per lo meno, alla line 
del 1889. Ebbene nel 1889 avremo in-bilancio 
cinque milioni perchè a tutto il 1888 (che con
sidero come parte del bilancio di quest’anno 
cominciante dal luglio 1887 e andante al giu
gno 1888) noi avremo già tre milioni e due
cento mila lire, più cinquecento e più mila lire 
già versate dai comuni; siamo cosi a picciolis- 
sima distanza dai cinque milioni.

Ma, se ancor prima che si compia il lavoro, 
e sia fatta la totalità dei pagamenti, noi in bi
lancio avremo cinque milioni ; se, d’altra parte, 
i fondi legalmente esistenti per molti anni non 
sono impiegati secondo la destinazione stabilita 
dalla legge : sarebbe poi un eccesso di favore 
se qualche milione, ricavandolo da altri fondi, 
si anticipasse per avvicinarci più presto e per 
raggiungere la città di Caltagirone, appunto per 
compensare in piccola parte il ritardo cosi esor
bitante soiferto Un’oggi ?

Ma con l’aggiiignere nuovi argomenti io non 
voglio disturbare la grande pace ed armonia 
nella sostanza della cosa che si è manifestata 
fra me e F onorevole ministro dei lavori pub
blici in questa tornata ; e continuo a ringra
ziarlo, prendendo atto delle sue dichiarazioni, 
sperando che prima che il Parlamento sia pro
rogato qualche fatto possa compiersi, ed io 
ubbia la letizia di ringraziarlo, anche e so
pratutto di ciò.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Prendo 

fa parola, unicamente per ringraziare Fonore- 
''̂ olc Majorana-Calatabiano di avere spiegato 
^®glio il suo concetto sul punto degli impegni 
contrattuali, ossia degli obblighi che contrae

10 Stato in conseguenza di legg i che approYano
una ,= spesa p e ne lo ringrazio pe'rchè non avrei 
voluto che per linee molto più maltrattate, della 
yalsavoia^Oaltagirone, alcuno ,vi fiisse, che ar- 
gomontando dalle autorevoli parole: delFonore- 
vole senatore, ne traesse pretesta a.smuovere 
querele al Governo. t ,

Devo poi dire un’ altra cosa. Egli ha parlato * 
di somme ingenti pagate da comuni, con grandi 
sacrifizi, che si sostengono in forma d’ interessi 
spesso esorbitanti. Or bene, da informazioni 
prese mi, risulta che la provincia di Catania, 
la sola che versa la sua quota di concorso, non 
ha sborsato che 220,000; lire, e sarà ben pic
cola la somma che ancora dovrà versare, 
f L ’onor. preopinante avvertiva che nel bilan
cio dello Stato è disponibile tal somma che 
permetterà di potere appaltare, non solamente
11 primo, ma anche il secondo tronco. Io non 
voglio far perder tempo al Senato per dimo
strare che i calcoli istituiti daìFonor. Majorqna- 
Calatabianp non sono interamente esatti. Mi 
basterebbe prendere in mano la tabella unita 
alla legge del 1882 dalla quale appare che que
sta linea Yalsavoia-Caltagirone dev’essere finita 
nel 1896; e quando g li stanziamenti di soli 
otto milioni sono distribuiti sopra vari esercizi 
che vanno fino al 1896, è evidente che nei primi 
anni non si può disporre di tutti gli otto mi
lioni, che occorrono per soli due tronchi.

Se poi. noi consideriamo che la spesa pre
sunta attualmente è quasi doppia di quella che 
s’ era prevista nel 1879, la cosa diventa addi
rittura impossibile. Ma poiché l ’onorevole Majo
rana-Calatabiano si è mostrato soddisfatto delie 
mie dichiarazioni, alle quali egli può essere 
sicuro che manterrò piena ed intera fede, io 
gli dirò semplicemente, che fermo sempre nel 
proposito di rimanere dentro i termini dei mio 
bilancio, rivolgerò tutti i mezzi disponibili alla 
costruzione della linea Valsavoia-Caltagirone.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore' MAJORANA-CALATABIANO. Ho chiesto la 

parola unicamente per scagionarmi dell’accusa 
d’ inesattezza.

Nel determinare l’ insieme delle somme dispo
nibili a favore della Yalsavoia-Caltagirone, io 
non ho letto che le tabelle della legge del 1882 ; 
e siccome secondo tale legge è indiscutibile
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che 100 mila lire a favore della Valsavoia-Caì- 
tagirone erano .fissate pel 1882, 410 mila pel 
1883, 600 mila pel 1887 (salto gli anni inter
medi) è indiscatibile che nello stato attuale nei 
rapporti di un appalto, vi sono tre milioni e 
170 mila lire.

Devono aggiungersi le 500 mila lire delia pro
vincia, che in fatti ne deve meno ; perchè la 
provincia per convenzione coi comuni si tirò 
alquanto indietro e però essa paga la massima 
parte delle quote col danaro dei comuni. Le 
500,000 lire sono una parte delle somme che 
avevano impegnato secondo la legge deri879, 
e per le quali la maggior parte dei comuni si 
erano già indebitati.

Per parecchi comuni le maggiori somme sono 
già sostanzialmente consumate, e lo so in modo 
positivo per taluno di essi.

■ SARACCO, ministro dei lavoripuhMici. L i hanno 
presi per proprio conto.

Senatore MAJORÀM-CALATABIANO. Sono consu
mati ; e si è ragionato cosi : poiché la strada 
la deve fare io Stato, e il debito è contratto, 
del danaro facciamone altro uso.

Frattanto Io Stato dispone a tutto il bilancio 
dèi 1888 di poco meno di 4 milioni, colla quota 
versata e da versare dal Consorzio. Esso deve 
ancor di più.

Colla legge dei 1885, dei 2 milioni e 250 mila 
lire un milione e quasi 700 mila lire è venuto 
a carico dello Stato ; quindi, distribuendolo in 
aumento delle quote fissate nella legge del 1882, 
da quest’anno al 1888 si ha un di più a carico 
delio Stato, di oltre a 600 mila lire. Cosicché esso 
con tutto ciò non dovrà che lire 3,800,000, a 
cui aggiungendo il contributo degli enti locali,

oltre ai m aggiori versamenti che devono fate, 
attesi i più elevati prezzi per i quali probabiL 
meiite saranno concedute'le costruzioni, avrerSb 
oltre 4,500,000 lire.

Un appalto pertanto ché, tutto compreso, 
possa importare nella più sfavorevole ipotesi' 
6 0 7 milioni, credo si possa intraprendere, 
allorquando presso a 5 milioni si hanno già 
disponibili, e di essi non si è speso niente fino 
a questo momento. Penso sempre che debba' 
farsi ogni potere per ispingere l ’ appalto di 
tutta la linea fino alle porte di Caltagironé 
entro il più ristretto tempo possibile.

PRiSIDENTE. Nessun altro doinandando la pà  ̂
rola, dichiaro ésaurita l’ interpelìànza.

. : ; ■ Ansitmzio'di iàtferpelimza. ■ '

PRESIDENTI. Il senatore Corte ha trasmesso alla 
Presidenza la domanda seguente :

«  Il sottoscritto desidera interpellare l’onof é- 
vole presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri, pèr conGscere : primo, con quali critèri 
politico-militari siasi proceduto all’ occupazione 
di Massaua ed a quella di Uaa e Saati; secondo, 
se sia nei propositi del Governo di rioccuparé 
Uaa e Saati ».

i signori ministri presenti a voler 
comunicare questa domanda d’ interpellanza al 
loro collega il presidente del Consiglio, mini
stro degli affari esteri.

Domani non vi sarà seduta, ma vi sarà proba
bilmente domani l’altro per presentazione di pro
getti di legge d’ urgenza. Prego quindi i signori 
senatori di non volersi allontanare da Romq.

La seduta è levata (ore 5),
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XLVIII.

SI APRILE 1887

'feesiie®m  ie l Fresidente PFB^IBO-.

^©ssassfaaria. —  Comunicazione d 'invito ad una rappresentanza del Senato alla inaugurazione 
del monumento al Re V itlorio  Emanuele a Yenezia, e di adiro eguale invito per i l  trasporto 
delle ceneri d i Rossini in Santa Croce a Firenze ^  Presentazione del progetto di legge per 

■ Vautorizzazione ad applicare provvisoriamente alcuni aumenti di tributi sui constimi —  Istanza 
del ministro delle finanze pier la dÀscussione immediata del progetto, acconsentita —  Sospensione 
della seduta —- Ripresa, della seduta — Lettura dello. 7'elazione intorno al predetto progetto 
di legge —  Osservazioni dei senatori Cambrag-Digny, Guarnéri, D i Sambuy, Corte, Griffin i 
e Perazzi, relatore, e risposta dei m in istri delle finanze e d i agricoltura e commercio — Chiu
sura della discussione generale — Votazione a scrutinio segreto del progetto di legge — ÌEi- 
sultato della votazione.

La seduta è aperta axFe ore 3 e iO.

Sono presenti i mmistri defle finanze e di 
agrieoltiira, indnstria e commercio.

li senatore,, OIKCIILI dà lettura dei
processo vexhaie diella tornata precedente.^ il 
quale viene approvato.

lettura, di una lettiera = del 
sindaco di Yenezia giunta alla Presidenza dei 
Sanatô  ^

L senatore, segretario, VSRdA ®‘. legge?:

. « Venezia, IS aprale 18ST.

Le Rp.. hanno benignamente accondi- 
sces.0 di inaugurare il monumento che la citta-

f. 1 :o .

; dinan^za veneziana volle eretto a Re Vittorio 
i Emanuele II.
; «  La inaugurazione seguirà il giorno 1® mag-
[ gio p. V. alle ore? 11 ant.
; «  In nome di Venezia il sottoscritto Comitato
invita l’aito Consesso, che la Eccellenza Vostra 
degnamente presiede^ a voler onorare con una 
rappresentanza la solenne cerimonia.

c  Accolga le espressioni della più alta con
siderazione.

« Per il Gomitatô  il sindaco presidente 
« V. Sbrego Alighieri ».

PRESIDEITl. Si procederà nel modo consueto 
per la rappresentanza del Senato* a qiuesta so
lennità: farò il sorteggio di tre nomL

Sono dalla sorte designati a far parte di questa 
deputazione i signori senatori:. Corsi Luigi, 
Tarnaio, Casalis.

Tip. del Senato.
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L ’onorevole sindaco di Firenze trasmette alla 
Presidenza del Senato la seguente lettera, della 
quale prego il senatore segretario Verga di 
voler dar lettura.

Il senatore, segreìario^ VEK6A C. legge :

«  Firenze, 19 aprile 1887.

«  Eccellenza,.

«  Ho l’onore d’ informare la S. Y . come nel 
giorno 3 del venturo mese di maggio avrà luogo 
il trasferimento delle spoglie di Gioacchino Ros
sini in questa città e la conseguente tumula
zione di esse nel tempio di Santa Croce. La 
prego perchè quell’atto si compia con tutta la 
solennità, di designare una Deputazione del Se
nato per assistere alla cerimonia di cui si tratta, 
ed alla quale saranno rappresentate le città più 
illustri e gli istituti più insigni del Regno e di 
altre Nazioni.

«  Confido che questa preghiera., la quale io 
oggi faccio io nome di questa comunale Rap
presentanza, troverà presso la E. V. l’ acco
glienza che io desidero, ed in questa fiducia, Le 
sarò oltremodo tenuto se la E. V. si compiacerà 
fii farmi avvertito dell’arrivo dei rappresentanti 
di codesta illustre Assemblea affinchè essi ab
biano qui la debita accoglienza.

«  Porgo di ciò alla E. V. i più sentiti rin
graziamenti e Le conférmo frattanto le attesta
zioni del mio profondo rispetto.

«  I l  sindaco 
« Pietro TorrigiANI >>.

PRESIDENTE. 'L’ufficio di Presidenza provvederà 
alla nomina di questa Deputazione.

Presentazione di un progetto di legge.

PRESIDENTE. L ’ ordine del giorno reca: «  Co
municazioni del Governo ».

Ha facoltà di parlare l’onor. ministro delle 
finanze. -

MAGMANI, ministro delle finanze. Di concerto 
col mio collega, il ministro di agricoltura, in
dustria e commercio, ho l’ohore di presentare 
al Senato un progetto di legge già approvato 
dall’altro ramo del Parlamento intitolato : «  Au-‘

torizzazione ad applicare provvisoriamente al
cuni aumenti di tributi sui consumi ».

In nome del Governo volgo preghiera al Se
nato di volere deferire l’ esame di questo im- 

: portante ed urgentissimo progetto di legge alla 
Commissione permanente di finanze.

È inutile aggiungere altre parole per dimo
strare come la discussione di questo progetto 
di legge sia della massima urgenza; e con- 
fortatò anche dall’esempio di casi simili, debbo 
far preghiera al Senato ed alla Commissione 
permanente di finanze di voler accettare l’ in
vito di riferirne seduta stante.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questo progetto 
di legge; ed avendo il Senato in identici casi 
sospeso per qualche momento la seduta per 
dar luogo alla Commissione permanente di fi
nanza di esaminare e riferire poi verbalmente 
al Senato, se non vi saranno opposizioni so
spenderò la seduta per mezz’ora, pregando la 
Commissióne permanente di finanza di esami
nare e riferire sul progetto di legge testé pre
sentato.

Non essendovi opposizione, la seduta è so
spesa (óre 3 e 20).

La seduta è ripresa alle ore 4 V4.

PRESDENTE. Il signor relatore della Commis
sione permanente di finanza ha la parola.

Senatore PERAZZI, relatore. —  Signori sena
tori. — «  Nuovi sacrifici occorrono per la di- 
«  fesa degli interessi e dell’onore d’ Italia », 
disse al Senato il presidente del Consiglio nella 
tornata del 18 corrente mese. Ed a tale fine il 
ministro delle finanze di concerto con quello di 
agricoltura, industria e commercio in quel me
desimo giorno presentò alla Càmera dei depu
tati un’ importante proposta di modificazioni alla 
tarififa doganale e di altri provvedimenti finam 
ziari.

Contemporaneamente lo stesso ministro pre
sentò pure alla Camera elettiva, che già l’ ap
provò, il disegno di legge sul quale il Senato 
è ora richiesto a deliberare. Trattasi di appli
care immediatamente, ma provvisoriamente al
cuni nuovi dazi doganali al fine d’impedire che 
i generi da essi colpiti siano importati nel regno 
senza il pagamento dei dazi medesimi, e ciò 
nel periodo di tempo che necessariamente deve
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trascorrere prima che il potere legislativo abbia 
sui proposti provvedimenti finanziari definitiva
mente deliberato.

Già nella tornata del 28 novembre 1885 il Se- 
u&io approvò senza contrasto un disegno di 
jegge simile a quello ora in esame. E invero, 
autorizzando, in tali circostanze, Tapplicazione 
immediata ma provvisoria di nuovi dazi doga
nali, mentre si provvede alla tutela del pubblico 
erario, non si offende alcun diritto privato. Però 
è da avvertire che mentre nel novembre 1885, 
l’applicazione immediata di nuovi dazi doganali 
era stata richiesta ed acconsentita per la durata 
massima di un trimestre; invece, nel presente 
caso, nessun termine era stabilito nel progetto 
ministeriale. Se non che la Camera elettiva ap
provò appunto una proposta la quale limita a 
tre mesi la durata massima della nuova legge. 
Alla vostra Commissione permanente di finanza 
è sembrata opportuna codesta modificazione, 
avuto riguardo all’ indole speciale del provve
dimento di cui trattasi.

Nel merito dei nuovi dazi non è il momento 
opportuno di discutere; per ora basterà indi
carne la misura.

Gli olii minerali e di resina ora pagano il dazio 
di lire 27 per quintale se greggi, o di lire 33 se 
rettificati;* e presentemente, sia agli uni che agli 
altri, il dazio è applicato al lordo, ossia senza 
alcuna deduzione per la tara. Il nuovo dazio pro
posto è di lire 38 pei greggi e di lire 47 per 
i rettificati, però al netto dalla tara. E così, se
condo i computi deirAmministrazione, il nuovo 
dazio sui greggi sarebbe di lire 33, e quello sui 
rettificati di lire 40, e raumento sul dazio at
tuale sarebbe di lire 6 per i primi e di lire 7 
por i secondi.

Per ogni quintale dei seguenti generi impor
tati dalFestero il rispettivo dazio viene modifi- 
oato come in appresso :

Confetti e conserve con zucchero e miele, da 
11*0 80, viene elevato a lire 90;
biscotti da thè da lire 25 a lire 40 ;
Siroppi dEfecola da lire 30 a lire 40;
Caccao in grani da lire 80 a lire 100;

»  macinato da lire 100 a lire 125; 
Cioccolata da lire 120 a lire 140;
P^po e pimento da lire 70 a lire 100;
Grano e frumento da lire 1.40 a lire 3;

ISO con lolla da 0 a iU ire ;
Hiso senza lòlla da 0 a 6 lire ;

Farine di grano o frumento ffa lire 2.77 a 
lire 5.50;

Farine di granaglie, riso, castagne, panico, 
semi di lino e cotone da lire 2.77 a lire 2.80;

Semolino da lire 2.77 a lire 8;
Crusca da lire 0.86 a lir e '2.

Inoltre si accorda al Governo del Re la fa-, 
coltà di consentire la temporanea importazione 
del riso con lolla destinato airesportazione. Ed 
infine^si eleva da IO a 20 lire per quintale la 
tassa di fabbricazione del glucosio.

Indicata così sommariamente la misura dei 
nuovi dazi, della cui provvisoria applicazione s i. 
tratta, la vostra Commissione si crede in do
vere di astenersi dallo esprimere alcun giudizio 
nel merito dei medesimi, lo scopo del presente 
disegno di legge essendo soltanto quello di tu
telare il pubblico erario, coli’intendimento- di non 
pregiudicare in alcuna guisa il giudizio del Se
nato sui nuovi dazi preposti.

Ed è con questo preciso intendimento che la 
vostra Commissione prega, per mezzo mio; il 
Senato di approvare la legge nei termini deli
berati dalla Camera dei deputati.

PRESIDEiNTI. Ora si dà lettura del progetto 
di legge.

Il senatore, TERSA C. legge:

Articolo unico.

È autorizzata l ’applicazione provvisoria per 
tre mesi delle disposizioni contenute neiralle- 
gato che fa parte integrante della presente 
legge, la quale avrà effetto a con ì̂inciaFe dal 
giorno successivo della sua pubblicazione nella 
Gazzetta TIfftoiale del regno.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

La parola spetta aH’onor. senatore Cambray- 
Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNT. Signori senatori! 
Prima di entrare nell’argomento che intendo di 
trattare in questa discussione, io sento il do
vere di fare una dichiarazione.

Io applaudo di gran cuore all’attitudine che 
mostra pigliare il Governo del Re allo scopo di 
fortificare il bilancio. Io vedo con piacere che 
il Governo pensa a provvedere un aumento di
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eatra4;e che basti a dargìi i meẑ zi di dirigere 
la politica dello Stato in una via che io approvo.

Perciò le cose che verrò dicendo non debbono 
pigliare agli occhi di alcuno un carattere di 
opposizione e di ostilità.

Io sono condotto a fare una proposta lacuale 
sta d’accordo coi principi, colle idee e colle opi
nioni che mi hanno guidato sempre quando si 
è trattato di materie che toccavano la finanza 
e la pubblica economia.
• Ecco la mia proposta. Io vorrei che il Senato 
deliberasse, e meglio se il ministro ne eonve- 
nisse, che daireìenco dei dazi i quali con questa 
legge si mettono in attività immediatamente, 
sebbene in via provvisoria, fosse radiata la 
voce 235 intitolata «  grano e frumento ».

Io prego il signor mmistro ed il Senato a 
voler considerare che queste leggi, chiamate 
leggi di catenaccio, possono essere assoluta- 
mente necessarie quando trattasi di dazi che, 
una volta annunciati e non applicati, dànno 
luogo ad una speculazione a danno deii’erarao 
e dei contribuenti. Io intendo, perciò, che queste 
leggi si facciano ; ma evidentemente esse sono 
una anormalità, poiché noi .votiamo dazi ed im
poste senza avere avnto il tempo di studiarli e 
di esaminarne gli effetti. È vero che questi dazi 
si applicano provvisoriamente, ma intanto per 
tre mesi gravitano sui contribuenti.

Evidentemente siffatto sistema non può rite
nersi giustificato ed ammissibile senonchè in 
quanto sia indispensabile per le ragioni che 
ho detto.

Nel caso nostro mi sembra che, rispetto al 
grano, questa speculazione tanto temuta non 
sia assolutamente possibile.

Siamo in aprile, ed a quest’ ora le provviste 
del grano che è mancato nell’ ultimo raccolto, 
sono fatte, i magazzini sono pieni, e a me non 
pare possibile che alcuno pensi ad introdurre 
milioni di quintali dì grano di più di quelli che 
sono necessari per ralimentazione del nostro 
paese.

Se questo accadesse, se si verificasse una 
forte introduzione di grano per profittare dei- 
fi imposta, molto probabilmente chi facesse 
questa speculazione dovrebbe correre il rischio 
di far rinviliare il genere sul mercato e di ri
metterci il guadagno che farebbe sul dazio. Per 
conseguenza io non credo che sia da temere 
questa speculazione a proposito di grano, e al

lora non trovo ch-e sia giustificato di mettere: 
la voce grano nell’eienoo allegato alia legge 
cosi detta dei catenaccio.

Inoltre ci sono altre ragioni che consigliano 
questa radiazione. Evidentemente colla legge 
del eatcnmcio, per quante dichiarazioni si fac- 
cianOj che ci si tornerà sopra, e che questi 
dazi potranno non essere mantenuti per fiav- 
venire, è un fatto: ©he le questioni sono più 
meno pregiudicatej una volta che essi sono ap-

Ora  ̂ che siano pregiudicate le questioni re
lative a quelle tasse che presso a poco sono 
generalmente consentite, ed alle quali nessuno 
fa opposizione, è poco male : ma nessuno, o 
signori,, vorrà sostenere che sia quieta e tran- 
qiiilìa la questione di un aumento della tassa 
sul grano.

Io non avrei che a ricordare la Gommissione 
per fiiBchiesta agraria, e la Gommissione che 
ha fatto tutta la nuova tariffa doganale, le quali 
hanno proposto di non fare aumenti sulla tassa 
dal grano. Potrei citare ri’ opinione di uomini 
competentissimi in materia eco no mica e finan
ziaria, fra i quali primo fionor. Minghetti che 
ha sempre combattuto il dazio sul grano.

-Potrei citare ancora altri pure autorevolissimi, 
e me ne astengo soltanto perchè non voglio 
suscitare una discussione troppo viva su questo 
argomento.

Però questo mi basta, o signori, per provare 
che la questione delfiapplicazione di ima tassa 
maggiore sul grano è iutt’aitro che tranquilla.

Mi pare dunque che questo aumento di tassa 
il quale darà luogo a viva discussione, e che 
d’altronde non può offrire campo alla specula
zione, non debba essere compreso tra quelli 
da approvarsi provvisoriamente colla presente 
legge.

Per queste ragioni io ho formulato una pro
posta che invio a.IÌ’onor. signor presidente, la 
quale consiste nel domandare la radiazione 
dall’elenco dei dazi allegato alla presente legge 
della voce «  grano e frumento ».

Io poi ho un’altra ragione che mi consiglia 
ad insistere in questa mia proposta. Io non sono 
favorevole ad un aumento d’ imposta sul grano, 
e quindi penso che se vi deve essere questo 
aumento, debba essere al minimo possibile-

Ora, 0 signori^ io f  revedo un caso : se vo 
avrete ammessa, <^(Axatmacci9, }4 tassa di
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lire, allorché verrà in discussione la legge defi
nitiva, non mancherà qualcuno che trovi cotesta 
tassa insufficiente e proponga di elevarla a 6 
0 a 7 lire.

Mentre se noi invece lasciamo la questione 
impregiudicata, è molto più facile che quando 
si farà la discussione della legge, riesca di 
limitarla a tre lire.

Mi si dirà che nulla è pregiudicato con que
sta legge, come afferma la Commissione per
manente di finanza j mi si dirà che i ministri si 
opporranno a qualunque aumento fosse preteso 
quando verrà in discussione la legge definitiva j- 
ma io, ciò non ostante, non sono tranquillo e 
dubito molto che si riesca a limitare questo 
dazio a 3 lire.
.1 ministri non si debbono avere a male que

sta mia diffidenza : io so benissimo che essi di
vidono le mie opinioni in materia economica, 
e che se hanno ceduto o cederanno, sarà uni
camente nell’ interesse della finanza dello Stato 
e perchè le spese crescenti esigono provvedi
menti anche duri.

Questo io Io intendo meglio di altri.
Infatti molti tra i colleghi presenti rammen

teranno benissimo essere stato io che ho vinto 
davanti al Parlamento italiano la legge sul ma
cinato.

Ora quando io sostene va la necessità di quella 
legge, non ignoravo che il dazio sopra gli ali
menti è contrario ai più assodati principi eco
nomici ; non ignoravo le conseguenze a cui 
io andava incontro j ma si trattava di procu- 
Tare alle finanze dello Stato 80 milioni di en
trata, ed io passai sopra anche alle mie opi
nioni economiche. Probabilmente si troveranno 
bello stesso caso anche i ministri attuali, e Io 
hanno già fatto in certo modo con questa legge. 
Ma dico francamente che io vorrei che queste 
transazioni non si facessero se non per ottenere 
affetti largamente efficaci.

E non mi pare davvero che questo sia il caso.
Ho fatto la mia proposta per queste ragioni 

che spero persuaderanno Senato e Governo, e 
bn riserbo di sentire quali dichiarazioni mi farà

onorevole ministro in proposito.
Senatore (MJARNERI. Domando la parola.
residente. Ha facoltà di parlare.

^^Senatore RUARNERI. Dichiaro pria d’ogni altro 
bie t ̂  tbovassi a fronte di una legge pura- 

h 0 fiscale, non esiterei forse a darle il mio

voto ; ma qui vi ha qualcosa ben differente da 
una pura legge fiscale ; ed è perciò che mi as
socio completamente alla proposta deH’onore^ 
volo Cambray-Digny. Ed in vero la distinzione 
che egli è venuto a fare qui tra le altre materie 
tassabili ed i cereali, per sostenere resclusione 
della voce cereali dall’attuale proposta di legge, 
qttesta distinzione mi permetterà che io lo dira, 
non è sua, ma bensì venne fatta dall’onor. pre
sidènte del Consiglio dei ministri. Questi im 
fatti nelle sue dichiarazioni lette l’altro giorno 
in ambe le Camere, ha accennato ad una grave 
differenza che vi ha fra tutti gli altri articoli 
cne si domanda d’ imporre, e la imposta sui ce  ̂
reali. Mi permetterà il Senato che io legga le 
poche parole colle quali egli fece un accenno 
significativo a questa imposta sui cereali.

Egli disse : « Di più cercheremo un compenso 
che crediamo utile alia finanza e che potrà di
fendere la produzmie agricola, sperimentando, 
come vediamo ormai fatto in pressoché tutta 
Europa, un aumento del dazio fiscale sulla in
troduzione dei cereali ».

Parole dette solo per i cereali, parole omesse 
per le altre materie tassabili.

Sicché non è una imposta che si mette o si 
eleva, è una bandiera che si abbatte ed tm’altra 
che s’ innalza, e si è precisamente la bandiera 
dei libero scambio che soccombe, e quella della 
protezione che si inalbera dalle mani deli’ono- 
revole presidente del Consiglio dei ministri.

E non vi ha dubbio di ciò, giacché se ri
guardo al passato si battezza coi tìtolo di fiscale 
il dazio sui cereali, però oggi, e per l ’avvenire 
si eleva questo dazio e si trasforma in una 
imposta di difesa e di protezione per la pro
duzione agricola; e si cita ad avvalorare mag
giormente questo fatto, l ’esempio delle altre 
nazioni europee.

Non è adunque'oggi una questione di tassa 
che si dibatte, ma una questione di sistema, e 
mi sembra un po’ strano, mi si permetta il dirlo, 
che si venga con un colpo di catenaccio a vo
tare non tanto un aumento di imposta ma una 
mutazione del sistema economico, che sino ad 
oggi e per più che 25 anni ha governato i de
stini finanziari d’ Italia.

Ed è per questo che mi associo completa
mente all’onorevole prèopinante perchè esclu-* 
diamo dalle voci tassabili i cereali finché il 
paese prima, e le Camere dopo, si siano prò*
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nunciati su quest’arduo argomento. E dico ar
duo, 0 signori, perchè io ignoro quando in ma
teria di cereali si sia elevato questo grido di 
protezione, al quale sembra voler dare benigno 
accoglimento il Ministero.

Io appartengo alla regione d’ Italia che è gra
nifera per eccellenza, che è certo la più grande 
produttrice di cereali in Italia, e questa voce di 
protezione non si è certo colà sin oggi elevata ; 
anzi ieri l’onor. Luzzatti nell’altro ramo del 
Parlamento ha letto un indirizzo, o uh voto 
della Camera di commercio di Messina, col quale 
si protestava contro questa proposta di un au
mento di tassa sui cereali.

Io, signori, non dirò di piùj giacché mi ri
servo altra volta d’ interessare il Senato su 
questo grandissimo tema, e per ora non fo che 
associarmi al voto deironorevole preopinante, 
di escludere cioè daìì’attuale proposta di legge 
la voce ceréali.

MiGLIiH, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, ministro delle finanze.l mìd,mì tutto 

io devo ringraziare l’onor. Gambray-Digny del- 
l ’appoggio che dà al progetto di legge che si 
discute e che del resto è consentaneo al suo 
noto amore per la prosperità delle finanze dello 
Stato.

Spiacemi però sommamente di non essere di 
accordo con lui intorno alla proposta ch’egli 
ha svolta, di escludere dairapplicazione provvi
soria dei dazi, dalia cosi detta legge del cate
naccio la voce dei cereali e delle farine.....

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Grani e frumenti.
MAGLIARI, ministro delle finanze,.,.. La voce 

del grano, sta bene. L’onorevole Cambray-Digny 
in appoggio della sua proposta ha addotti alcuni 
argomenti ai quali io ho il dovere di dare una 
risposta quanto facile altrettanto decisiva.

In primo luogo egli ha detto che trattandosi 
d’ importazione di grani non è il caso di temere 
quella speculazione che ragionevolmente si teme 
e che si opera in larga scala per gli altri og
getti di consumo, essendo difficile il prevedere 
che si facciano larghi approvvigionamenti di 
grani, pei quali occorrono costosi locali, ora 
specialmente che si è quasi alla vigilia di un 
nuovo raccolto.

Eppure il fatto non corrisponde a questo ra- 
gipnamento.

Il fatto positivo è che appena cominciarono 
le prime notizie di proposte del Governo di un 
liève aumento del dazio fiscale sili girano la spe
culazione si ridestò vivacemente, e cominciò, e 
continua un insolito sdogànaniento di grani 
esistenti nei depositi fiduciari e ne’ punti franchi; 
nuove commissioni di grano sappiamo che si 
sono date all’estero, un movimento straordi
nario si è manifestato nelle dogane del regno e 
nel commercio dei grani. Il fatto dunque con
trasta col ragionamento dell’onor. preopinante.

Ed è ben naturale, o signori; vi è il torna
conto. Quando si tratta di un dazio che si rag
guaglia all’ 8 %  all’ incirca del valore, poiché 
l’aumento di una lira é 60 centesimi al quintale 
corrisponde presso a poco all’ 8 Vo? Osso è ab- 
bastanzà elevato in rapporto al valore della 
merce. Si aggiunga che gli speculatori ed i 
commercianti di grano hanno ormai la convin
zione che r  Italia deve o presto o tardi seguire 
anch’ essa la corrente odierna, non di protezioni
smo, ma di legittima difesa, aumentando forse 
piuttosto che scemando quella stessa che ora si 
propone e che sembra sì grave. L’ esempio degli 
altri Stati è purtroppo contagioso.

Ond’ è naturale che in attesa di altri aumenti, 
che si credono probàbili, gli speculatori procu
rino di fare larghi approvvigionamenti per in
trodurre la maggior possibile quantità di ce
reali al mite dazio di una lira e 40 centesimi, 
apparecchiandosi a fare una spietata concorrenza 
a coloro che dovranno introdurre il genere dopo 
pagando il dazio più aito, e danneggiando cosi 
la finanza e il commercio a un tempo, senza 
alcun vantaggio pe’ consumatori. Imperocché 
non saranno i consumatori quelli i quali go
dranno del buon* mercato dei grani ; essendo 
legge economica assai nota che il prezzo più 
alto, quando si tratta di generi di sussistenza 
di prima necessità, finisce per dominare il mer
cato.

In somma i fatti che sono a mia conoscenza 
e lo stato attuale del commercio dei grani esclu
dono la rosea affermazione dell’onorevole preo
pinante.

Io credo che il togliere la voce grano àsX 
catenaccio sarebbe arrecare un grande danno, 
non dirò alla nostra agricoltura, perchè non si 
tratta qui di un dazio protettivo, ma alla fi
nanza ed al conimercio normale dei grani.

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
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MAGLIANIj ministro delle finanze. L^onor. seda
tore Digny ha soggiuntò che si prégiudica mtìa 
grande questione.

Io convengo con lui che la questione è gi’ande 
ma non posso convenire che resti pregiudicata 
con una approvazione provvisoria, la quale è 
dettata soltanto dalla necessità di garantire la 
finanza dai danni della speculazione e dalla ne 
cessità di dare al Parlamento il tempo di discu 
tere a fondo la tesi, senza èssere preòccupato 
dal danno che la^flnanza nel frattempo verrebbe 
a risentire.

Anzi 1 esperimento che si farà nei tre mesi 
dell’ applicazione provvisoria potrà dare lume 
al Governo e al Parlamento circa g li effetti dan
nosi 0 utili del nuovo dazio.

Lungi dal pregiudicare la questione, noi prò 
poniamo una misura la quale,- méntre è di tu 
tela alla pubblica finanza, pone il Governo e il 
Parlamento in grado di poter apprezzare anche 
dalla prova dei tre mesi la utilità maggiore o 
minore delia proposta che dovranno definitiva
mente approvare o respingere.

Detto ciò io non voglio entrare nel' merito 
della questione stessa e sul quale anche l’ono- 
révole Dìgny ha sorvolato. Mi importa soltanto 
di rilevare due circostanze di fatto.

Se la memoria non mi falla, la Commissione 
deli inchiesta agraria non diede un avviso espli
cito che non convenisse rincarare in nessuna 
maniera il nostro dazio fiscale sul grano; anzi 
mi pare che includesse la possibilità e forse la 
convenienza di un piccolo aumento. E quanto 
alla più recente Commissione dell’ inchiesta 
agraria, sebbene avesse chiaramente manife 
stato la tendenza di non aumentare il dazio sui 
grani, pur nondimeno aggiunse una riserva 

0 0 savia, cioè, che una deliberazione defi
li iva non si potesse prendere a questo riguardo 
srlp " îsta della politica economica che 
j sarebbe stata seguita
^ g i  altri paesi. Ora qual’ è quésta politica 
economica?

zJ ! ben la conosce. La Francia ha al-
che  ̂ dazio da 3 lire 'a  5; la Germania, 
tità paese che importa pochissima quan-
lo st un dazio di lire 3 e 75;

austro-ungarico, che è paese 
ba ore di grano, propone un aumento, 

sì trov^^^^  ̂ sfuto di cose in quale condizione 
il nostro paese mantenendo il dazio

fiscalé riéll’antica, originarla e minima misura 
di una lira e 40' ceiitesimi ài quintale? Certo 
tuttò 1 eccesso dell’ importazione frugifera, che 
viene respinta dalle dighe che g ii altri Stati 
hanno innalzato,verrà riversato nel nostro paese, 
producendo cosi un rinvilio di prezzi non na
turale, ma artificiale, contrastando lo stesèo 
svilupjpo dèlia legge economica naturale, ar
recando un danno alla nostra agricoltura mag
giore di quello che deriverebbe dallo svolgi
mento naturale del buon mercato dei generi 
di prima necessità.

Dunquè le citazihni delle due inchieste non 
suffragano, mi pare, l’argomento dell’onorevole 
senatore Digny. Anzi la riserva fatta dalla se
conda Commissione d’ inchiesta giustifica la 
proposta del Govèrno.

Il Governò appunto, coerentemente a quella 
riserva, propone un piccolo aumento al dazio 
fiscalè perche 1 Italia non diventi il porto franco 
dell’eccesso deH’ impòrtazione frugifera degli 
altri Stati europei.

E inutile in questa occasione, poiché non si 
tratta di discutere in merito, evocare la me
moria del macinato.

Io sono pienamente convinto che i grossi bi
lanci degli Stati moderni debbono essere prin
cipalmente alimentati dai tributi sul consumo, 
e non credo che si possano esimerne i consumi 
popolari e necessàri alla vita. È anche qui 
questione di misura e limite. Ma il dichiarare 
esonerati questi consumi dal contribuire alle 
necessità dell’erario, nelle condizioni presenti 
delle finanze di tutti gii Stati d’Europa è una 
utopia. ^

Or bene qual contributo noi chiediamo alle 
sostanze alimentari di prima necessità? 

Facciamo un paragone.
Allorquando il grano valeva 37 lire il quin

tale, era soggetto ad un tributo di 2 lire, tassa 
di macinato, di una lira e quaranta, dazio di 
entrata; 3 lire e cent. 40. Ed ora che il grano 
non vale che 17 a 19 lire al quintale non pagherà 
che 3 lire soltanto al confine. Y ede dunque il 
Senato che noi non siamo in contraddizione; 
se allora si trattava di sgravare, ora un picco
lissimo aggravio è non solo consentito dalle 
condizioni del mercato, ma richiesto dalla ne
cessità dell’erario.

Dopo ciò, senza entrare in ulteriore discus
sione che ci allontanerebbe dal campo specia-
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lissìjMO del progetto di leggo che si discute, 
Yorrei pregare roniorevole Digny a non insi
stere nella sua proposta, e la stessa preghiera 
Torrei volgere aironorevole senatore Gruameri, 

, al quale ripeterò che non si tratta qui di un 
dazio protettore, ma di un lieve aumento di un 
dazio fiscale. E se il presidente del Consiglio 
parlò di compenso che si sarebbe dato alFagri- 
coltura, ne parlò in un senso diverso da quello di 
vera e propria protezione agraria, poiché intese 
di dire che aumentando alquanto il dazio fiscale 
sul grano in relazione coi dazi protettori che 
sono in altri paesi, si sarebbe portato una re
mora, un controstimolo, una difesa contro la 
importazione che si sarebbe verificata con danni 
eerapre più gravi per la nostra agricoltura.

Noi non siamo fautori della esagerata prote- 
Bone nè per la industria, nè per l’ agricoltura, 
molto meno poi dei prodotti del suolo che ser
vono alì’aUmentazione necessaria alla vita.

Questi sono principi elementari, che è quasi 
superfluo rammentare in un Parlamento ; sono 
principi non solamente insegnati dalla scienza, 
ma che debbono essere scritti nel cuore di tutti.

Ma altro è il non ammettere un’ esagerata 
protezione specialmente sui prodotti del suolo 
i quali occorrono per ralimeatazione dei poipolo, 
altro è il dire che tutti i consumi, anche i con
sumi popolari, non debbono moderatamente dare 
il loro piccolo eoctributo airerario ; e crediamo 
che ciò che noi chiediamo al grano in questa 
occasione sia il minimo possibile, e certamente 
assai meno di quello che chiedono altri Stati 
É)rse più fiorenti di noi^ e altri Stati i quali 
forse sono incalzati da minori necessità finan
ziarie di noi.

Del resto tornando alla legge il G-overno non 
può accettare la proposta deli’ onor. Gambray- 
Digny. Accettandola è convinte che infirmerebbe 
l’efficacia e la giustizia della legge, la quale non 
deve fare eccezioni ; è convinto che recherebbe 
grave danno aU’onesto commercio del grano e 
un danno non meno grave alla finanza dello 
Stato ; è convinto finalmente ehe nessun van
taggio si recherebbe ai consumatori. Ond’è che 
io ripeto la mia preghiera agli onorevoli Cam- 
bray-Digny e Guarneri che non vogliano insi
stere nella loro proposta.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
FEISIDEITS. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBMY-BI&RY. Io sono dolentissimo

di non potere arrendermi alla preghiera del- 
^ ’onor. ministro ; e mi duole sopratutto di non 
potermi dichiarare soddisfatto delle ragioni che 
egli ha addotto per esortarmi a ritirare la mia 
proposta.

Egli insiste nel temere quelle grandi impor
tazioni di grano; ma qui intendiamoci bene. 
Evidentemente non è possibile che vengano im
portazioni di grano tali da oltrepassare il biso
gno del paese in proporzioni straordinarie. Ciò, 
ripeto, è assolutamente impossìbile. Se è vero 
quello che ci narra Toner, ministo, se effetti
vamente si fanno grandi importazioni di grano 
nei nostri porti, queste allora debbono avere 
un altro scopo ; non debbono avere lo scopo di 
inondare il mercato italiano per fare concor- 
renza al grano che produciamo noi, perchè 
coloro che facessero questo farebbero ribas
sare talmente il prezzo del cereale da perdere 
il vantaggio di aver risparmiata T imposta; 
sarebbe insomma una speculazione sbagliata. 
Questo non è possibile : ci debbono essere altre 
ragioni.

Questa importazione deve essere una Impor
tazione di deposito, una importazione non de
stinata alTalimentazione d’ Italia, che non ha 
per scopo la concurrenza ai grani prodotti in 
Italia, ma intesa soltanto ad aspettare, nei nostri 
porti, il momento in cui i prezzi permettano di 
trasportar il genere a Marsiglia od in altri 
luoghi con vantaggio e tornaconto. È quindi 
un commercio di deposito che io davvero non 
credo dannoso al paese dove si fa, poiché prò- 
duce guadagni, e non fa concorrenza alla no
stra produzione.

Io oggi non vorrei esser trascinato nella di
scussione di merito, cioè se si debba o no alzare 
il prezzo deldazio sui cereali. È vero quello che 
ha detto il signor ministro, che qualunque siano 
le “opinioni che si abbiano in materia econo
mica, essendo su quei banchi possa avvenire 
il caso ed il momento di dover transigere da
vanti ad un resultato largo ed efficace.

Discuteremo a suo tempo se dal dazio sui 
cereali voi potrete ottenere tale effetto a favore 
della finanza italiana : io non lo credo; ma, ri' 
peto, non intendo discutere questo punto, che 
oggi mi pare fuori luogo.

Oggi la questione deve stare in questi 
mini: dobbiamo, o no, mantenere nella 
del catenaccio anche il frumento ?
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Si lue^fo |)ùrito coiifesso che io ùon sò^adat 
i a Htilare i ’ éhienciamerito che ho prb

posto.
ÌACtLIANI, Mmstrò M ie  m  BomàhdO la 

parola.
PRÈSIDENTÉ. Éa fa paròla.
MA&LIANI, delie jìnómMe. Agg^itttigo

una sòia osservazione, sulla questiòtìe se la 
voce granò clebbk includersi o hò nella legge 
del cìxtènàòcio.

Certo non si può hegarè che ta speculazione 
si fa coi grano, coinè cogli altri prodotti ; per 
cui, per questa 'ragióne, bisognerebbe inclu
derlo evidenterhente.

Perchè dunque dòvrebbe escludersi? Perchè 
% una grossa quéstiOne, perchò molti possono 
credere che non sia convéniénte portare questo 
aumento al dazio sul grano?

Ma allora lo'escludere quésta voCe daìlaìegge 
del sarebbe mn pregiudicare la que
stione.

Se vòglfarho infece lasciarla intatta ed im
pregiudicata, tràttiamo il grano come gli altri 
prodotti ; poiché è evidente che lo escludere 
il grano Sarebbe un pregiudicare la questióne 
nel senso di una òpiniòne piuttòsto che verso 
un*altra.

A die pare che ì ’equìtà della legge, la sua 
generalità, la sua etlìcacia, richiedano neces
sariamente di non fare distinzione.

È anche per questo che io pregherei Tono- 
revole Digny di non insistere, pnoichè ove il 
Senato votasse la sua proposta, la questióne 
non sarebbe più intatta, vi sarèbbe un voto del 
Senato, il quale implicitamente avrebbe dichia
rato nòli conveniente Paiimento del dazio fiscale 
sul grano.

Senatore GUARNERI. Domando la pàrola. 
PB-ESIDÈÙts. Ha la'parola.
Senatore GUARNERI. Ringrazio pria d'ogni altro 

Gnor, ministro delie finanze delle sue gentili 
® cortesi parole al mio indirizzo. E se desse al 
êr 0 non mi tranquillizzano, però per ora cal- 

apprensioni, giacché egli ha 
vê o* rion si tratta in
fes^ protezione, ma di una semplice di
s i e r ò ^  protezione adottata negir altri 

Io in naateria di cereali,
g r a v ò p o s s o  dividere i suoi timóri sulla 

 ̂ speculazioni in materia di grani 
xjeriodo della discussione della

f .

novèlla lègge di imposta, giacché son convinta 
che ancor egli converrà, che se la speculazione 
si sperimentasse su larga scala nei mercati che 
forniscono questa materia prima, vi sarebbe 
allora senza dubbio un aumento di prezzo, e 
perciò un arresto nelle compre e negli approv
vigionamenti.

Qui il dilemma è semplice: o credete chela 
Speculazione non avra luogo, o avrà luogo sopra 
una piccola scala, ed allora non avrete nulla
0 quasi nulla a temere di grave perdita per
1 erario ; o credete che la speculazione sarà co
lossale, che saranno inondati i mercati italiani 
di grani stranieri ; ed allora senza dubbio il 
prezzo aumenterà sui grandi mercati che for
niscono cereali all’ Italia. Ma di conseguenza i 
prezzi cola rialzeranno, e non converrà più ero
gare la spesa di trasporto e di magazzinaggio, 
e correre i rischi di una speculazione, trattan
dosi di un aumento di dazio non considerevole.

Comprendo che un grave aumento fi’ imposta 
potesse essere di grande stimolo ad una spe
culazione: ma quando si tratta di un auménto 
di tassa di tre lire, io dubito gravemente che 
il di lei allarme, onorevole ministro, sia esa
gerato.

Io credo perciò di dovere insistere neH’esclu- 
dere dalla legge del catenaccio la tassa sul 
grano.

PRRSÌDENTE. L^ònor. senatore Di Sambuy ha la 
parola.

Senatore DI SAMBUY. Se il Senato, onorevolis
simo signor presidente, avesse creduto di non 
entrare in discussione sul progetto di legge 
intorno al quale ci ha riferito d’urgenza la Com
missione di finanza, io certo avrei capito le ra
gioni che potevano indurre a mettere il cate
naccio anche alle nostre parole, mentre lo si 
proponeva per alcune merci alle quali si sta 
per variare il dazio d’introduzione nello Stato. 
Ma poiché non si è creduto di attenersi alla 
grande eloquenza del silenzio per votare alcuni 
provvedimenti finanziari, airinfuori di qualun
que preoccupazione diparte e di qualunque teo
rica scolastica di principi, mi si conceda di 
entrare per un istante nel merito della questiona 
cfimeno per dichiarare quale sarà il mio voto.

Debbo anzitutto rilevare una evidente con- 
:;raddizione che si è potuta rilevare tra le espres
sioni dell’onor. ministro per le finanze e quelle 
del nostro collega il senatore Cam bray-Digny,
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. L ’onor. Digny neU’esporre le ragioni per le 
guali credeva opportuno che la voce deh grano 
non fosse compresa nel progetto di legge che 
ci sta dinnanzi, chiaramente espresse il pensiero 
che oggi non si vota soltanto II catenaccio, ma 
in fondo in fondo lo spirito informativo ; della 
legge stessa. Se vogliamo ricercare nella no
stra coscienza,, questo sentimento lo troveremo 
di certo, perchè non sj parlerebbe neppure 
di catenaccio se non si avesse intenzipne di vo
tare, anche pur discutendo a tempo e luogo, la 
legge riflettente le modifìcazìoni importanti che 
costituiscono gli odierni provvedimenti finan
ziari. L ’onor. ministro disse invece che oggi 
7ion si comprometteva e non . si pregiudicava 

. nulla.
Mi permetta di confessargli che non sono se-, 

colui d’accordo.
Io credo che certe .tasse, votandole anche 

sotto la forma provvisoria che ci viene oggi 
proposta, rimangono nel fatto ammesse, ed a 
tal segno, stabilite ed imposte che si deve fran
camente dire pregiudicata la questione.

Senonchè io vengo appunto a dire che, per 
conto mio, pregiudico la questione. con cono
scenza di causa, dando il mio voto favorevole 
a questa legge ed ai ministri chela propongono.

. Certo mon lo farei se avessi il timore che agi
tava testò i’onor. senatore Guarneri quando 
esclamò: Qui è una bandiera che si ripiega per 
elevarne un’altra contraria ai nostri principi! 
Ma io vado convinto, che malgrado tutti gli; 
sforzi dei protezionisti, la gloriosa bandiera ita
liana della libertà dei commerci non avrà a 
patir violenza, e me ne affida i’onor. ministro 
pronunziando tale parola che mantiene calme 
ie nostre coscienze: «  Non è per sentimento di 
.protezionismo, ma unicamente, per legittima di
fesa dobbiamo proporvi raumento di dazio 
anche sui cereali » .  Son queste le sue, parole.

Quanto io personalmente sia dolente di vo
tare, anche solo per legittima difesa, tale au
mento, non potrei in brevi parole esprimere, 
non che io creda necessario di riportare qui le 
dibcussioni tra i dottrinari che non si occupano 
cibbastanza della realta delle cose, e dei pra.tici 
che SI occupano troppo di certi interessi spe
ciali e particolari a loro ben noti. Una con
traddizione, per io meno apparente, risulterà 
dai nostri atti, di liberi scambisti convinti 5 non 
ne accuso, i ministri, quantunque anche ieri nel

l’altro ramo del Parlamento sia stata scagliata 
la fiera accusa, e ciò perchè mi rendo conto 
della situazione ; e mutandosi intorno a noi la 
condizione delle cose, ricordo quello che diceva 
un giorno il Disraeli, il quale la qualità di uomo 
di Stato negava a coloro che non sapessero a 
tempo e luogo anche contraddirsi.

Dunque per concludere, chè io non voglio 
rubare il tempo prezioso del Senato, voterò 
questo progetto di legge pur sapendo di com
promettere sin da oggi la questione dei grani, 
ciò che grandemente mi addolora.

Yoglio essere schietto e rifuggo dal persua
dere la mia coscienza che votando il catenaccio 
nulla si pregiudichi, nulla si comprometta e 
che unicamente si voglia impedire una specu
lazione dannosa alla finanza dello Stato.

Preferisco usar meco stesso maggior fran
chezza e dire che io voto un provvedimento con
trario ai miei principi, per sentimento di dovere; 
ed ecco perchè lo faccio.

Lo faccio di fronte alle necessità crudeli di 
finanza che mi costringono a questo duro passo; 
lo faccio perchè di quella certa impopolarità, 
che c’ è sempre da raccattare nel votare delle 
imposte, voglio la mia piccola parte, avvegnaché 
io sia convinto che questi mezzi di finanza sono 
indispensabili, non solo alla sicurezza dello 
Stato, ma ancora allo svolgimento della sua po
litica interna ed esterna.

E siccome io non sarei ascoltato quando ve
nissi a proporre riduzioni di lavori pubblici,'e 
che per altra parte non vorrei mai che, di fronte 
a quanto fanno gli altri paesi, da noi si lesi- 
nasse nelle spese richieste dagli armamenti dello 
Stato, cosi io sono in dovere di coscienza di 
dare al Governo i mezzi che gli sono necessari.

Per questo motivo, e per quanto mi costi, voto 
questa dura lex ; ed unicamente lo faccio per
chè lo reputo necessario nelle attuali contin
genze.

Senatore CÓRTI]. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORTE. Io desidererei sapere dal- 

’onor. presidente del Senato, se l’onor. presi
dente del Consiglio dei ministri, ministro degli 
affari esteri, abbia detto se e quando avrebbe 
risposto alla domanda di interpellanza che ho | 
presentata; inquantochè quella domanda di in'' 
terpellanza pare a me abbia un legame moflo 
stretto con la legge che stiamo discutendo.
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L’oBOr. Perazzi nel formulare la sua relazione 
ba parlato di onore ; Tonor. presidente del 
Consiglio giorni sono ha parlato di vendicare 
pogali. Ora, siccome io credo che nella que
stione del Mar Rosso l’Onore nostro non fu 
inenomamente vulnerato, e porto Opinione che 
il fatto di Dogali non sia un disastro, nè una 
sconfitta, ma semplicemente un glorioso inci
dente comunissimo in tutte le guerre eoloniali, 
così io prima di votare qualunque legge di 
aumento alle imposte desidero sapere quali 
siano queste difficoltà che noi abbiamo innanzi, 
quali siano questi disastri che noi dobbiamo 
vendicare, quale sia quest’onore del paese che 
noi abbiamo da ripristinare.

Per me,’ è una cosa molto evidente. Noi 
stiamo in buonissime relazioni con tutti gli 
Stati di Europa. Fino a prova contraria, é pèr 

. quello che si rispondesse alla mia interpellanza,
10 credo (e parlerò molto chiaramente), credo, 
dico, che la spedizione del Mar Rosso sia stato
11 più grande errore che si potesse commettere, 
superato soltanto da una cosa, dal modo col 
quale è stata condotta.

Ora, prima di sopraccaricare il paese di nuovi 
balzelli io sento il dovere di domandare : ma 
perchè questo ? dove sono questi disastri? dov’ è 
quest’onore da difendere?

Io, 0 signori, vi voterei non una, ma dieci 
di queste leggi, quando credessi che ci fosse 
un disastro da vendicare o l’onore della na
zione da sostenere. Ma non si tratta di questo ; 
■'̂ e lo dico con tutta franchezza ed un po’ anche 
coll’amor proprio -del soldato, il quale crede 
che l ’esercito italiano non abbia atfatto perduto 
del suo onore per l’ incidente di Dogali, ma che 
unzi vi abbia guadagnato, poiché, per me, è un 
incidente di natura tale da non doversene com
muovere. Io quindi vorrei conoscere le inten
zioni del Governo.

Quando saprò i vostri intendimenti, allora 
potrò giudicare dei mezzi che vi occorrono e

'0 con animo quieto e tranquillo votare i 
tondi che richiedete.

Ha finora siamo nell’ ignoto, non si sa quello 
f 0 il Governo intende fare, sebbene, ripeto, 
m creda che non sì dovrebbe far niente, inquan- 
^oche non v’ è nulla da fare.

desidererei che l’ onorevole pre- 
on e del Senato pregasse l’onorevole presi

dente del Consiglio dei ministri di voler fissare 
un giorno per svolgere la mia interpellanza.

PRESIDENTE. Io ho comunicato la sua domanda 
d’ interpellanza al presidente del Consiglio dei 
ministri, il quale si è riservato di dire quando 
potrà rispondere. Io non potrei darle altra spie
gazione. ■ " ^

Senatore CORTE. Le usanze parìainentari lé 
conosco alquanto anch’ io. Ora le fin de non 
recevoir in Parlamento non si usa. L ’onorevole' 
presidente del Consiglio potrà dire anche che 
non vuole rispondere; a luì potrò= fare le mie 
osservazioni-: il non rispondere è una cosa che 
secondo gli usi parlamentari io non tollererei.

GRiMALDI, ministro di agricoltura^ industria 
a Domando'la parola.

PRIEIDEITE. Ha la parola.
GRISALDI, ministro di agricoltura industria e 

commercio. lì presidente del Consiglio mi ha dato 
riucarico di dichiarare aìì’onor. Corte ed al Se
nato che egli si riservava, come era suedebito, 
d’indicare se e quando avrebbe accettato la sua 
interpellanza; Non si tratta quindi di alcun fine 
di non ricevere; il presidente del Consiglio, come 
ciascuno di noi, sente il dovere di rispondere 
alle interpellanze, anche dicendo le ragioni per 
le quali non potesse rispondere in merito.

Faccio quindi' preghiera aH’ onor. senatore 
Corte ed al Senato, da parte del presidente del 
Consìglio, perchè sia riservata la fissazione del 
giorno per la sua interpellanza.

Senatore CORTI. Doonando la parola.
1 PElSìDSNTl. Ha la parola.

Senatore CORTE. Sono lieto di questa dichia
razione deironor. ministro di agricoltura, indu
stria e commercio e ne prendo atto, inqiiantocliè 
desidero di- conoscere poi se e quando il pre
sidente del Cottsigìio dei ministri intende ri
spondere.

Senatore GRFFM. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CRIPEÌNL Malgrado le parole molto 

opportunamente pronunciate daironor. senatore 
Di Sambuyin risposta al discorso deironorevole 
senatore Guameri, io credo che possa essere 
opportuno di aggiungere ancora qualciie cosa, 
attesa la gravità delle asserzioni che ronorevoìe 
senatore Guarneri ha emesse.

Esso disse che qui sì tratterebbe di abbat
tere là  bandiera del libero scambio’. Io lo prego 
di eonstderare ebe là bandiera del libéto scàmbio
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YP;nne presso di noi abbattuta già da molti anni, 
e che ora non si tratta di questione di prin
cìpio, ma unicamente di questione di quantità.

Prima di tutto dirò che nel votare la legge 
^ e l catenaccio non si abbatterebbe niente, per
chè questa legge non pregiudica nulla; ma sup
ponendosi pure che un’ influenza possa esercitare 
la votazione della legge del catenaccio sopra 
la discussione che più ampia si farà in appresso, 
io affermo che non si tratterebbe di certo di 
abbattere la bandiera del libero scambio. Noi 
abbiamo già il dazio sull’ importazione del grano 
da lire 1.40 al quintale,, mentre la Francia l’a
veva soltanto di 60 centesimi. Dalle lire 1.40 
alle 3 lire non c’ è nemmeno una differenza tale 
per cui la questione di quantità possa assumere 
una gravità qualsiasi; ma ad ogni modo il prin
cipio del libero scambio sarebbe stato abbattuto 
quando si adottò i l  dazio di lire 1.40. Anzi 
sarebbe stata ben più vioientemente abbattuta 
questa bandiera quando si adottò il dazio gra
vissimo sullo zucchero e sul caffè e quando lo 
si aumentò in modo straordinario portando, se 
ben mi ricordo, il dazio sullo zucchero di l'̂  qua» 
lità a lire 78.50 al quintale.

Mi si risponderà che ora si tratta di un ge
nere di prima necessità quale è il frumento. 
A  ciò è facile replicare, che colle abitudini at
tuali, non solo delle classi alte, ma anche delle 
infime e perfino della gente di campagna, lo 
zucchero è diventato genere di prima necessità 
presso a poco come il frumento, poiché quelli 
che sono assolutamente poveri devono accon
tentarsi di cibi meschinissimi e non si pascono 
già di frumento, ma di cibi fatti col granturco, 
col miglio e col panico.

Consideriamo le condizioni, non di una, ma 
di moltissime famiglie di campagna è di operai 
che hanno un certo numero di figli, le quali 
al mattino dànno loro il caffè e latte, cibo nu
triente e sano, e che senza io zucchero non 
sarebbe possibile di dare. Questo esempio prova 
quanto sia necessario anche lo zucchero.

Noi abbiamo portato il dazio relativo, come 
dicevo, ad una somma che se non fosse vera, 

;si potrebbe dire perfino inverosimile, e questo 
basta almeno per escludere che la bandiera 
ffel libero scambio si abbatterebbe ora col por
tare il dazio sul grano da 1.40 a lire 3.

L’oaor. Cambray-Digny dice che non abbiamo 
ancora itudiato la, questione e vorrebbe che si

lasciasse il  tempo per poterlo fare. Ma, onore
vole Cambray-Digny, io credo che, al punto in 
cui siamo^ si possa ripetere il detto : Oportet 
studiasse e non oportet studere. Anzi abbiamo 
già studiato assai,- perchè la questÌGne, che oggi 
venne appena toccata in quest’Aula e che sarà 
svolta più largamente in appresso, è stata giàstu- 
diata e svolta in moltissime adunanze, in molti 
libri, dal giornalismo e perfino in questa stessa 
Aula quando si discusse appunto se sarebbe 
stato conveniente i ’aumentare il dazio d’ impor
tazione sui cereali..L’ ha discussa il Consiglio 
superiore di agricoltura e la trattò per tre volte, 
se bene ricordo, il Senato, e cioè una volta in 
occasione del bilancio di agricoltura, una se
conda in occasione dello svolgimento di una 
interpellanza del compianto senatore Pantaleoni, 
e una terza, quando il presidente della Com
missione per l’ inchiesta agraria (e tutti lo ri
cordiamo) avanzò la proposta che si facesse 
luogo appunto ad un piccolo dazio in aumento 
a quello che al di d’oggi si paga. Questa pro
posta poi aggiungeva non poco valore al dubbio 
già espresso dalla Commissione per l’ inchiesta^ 
ed oggi ricordato, intorno alla convenienza di 
non tener fermo sul dazio di lire 1.40.

Quindi a me sembra che per votare la legge 
del catenaccio non occorra un nuovo studio 
della questione, tanto più che questa legge la 
lascia impregiudicata. Nè si può mettere avanti 
lo spauracchio della gravità deliaùegge, poiché, 
per quanto ho avuto l’onore di accennare in 
risposta all’onor. Guarneri, qui sì tratta non di 
una questione di massima e di principi, ma 
semplicemente di una povera e piccola que
stione di quantità.

PRESIDENTE. Il senatore Cambray-Digny ha la 
parola.

Senatore CàlBEAY-DI&NT. Io nutriva speranza 
di non dover ripigliare più la parola in questa 
discussione, ma le cose dette dail’onor. preopi
nante mi vi costringono. Sarò brevissimo.

Se io fossi stato disposto in qualche mòdo 
a trovare una transazione per secondare i de
sideri dell’onor. ministro, l’onor. senatore Grif- 
fìni colla interpretazione che ha dato a questa 
legge mi obbligherebbe a tener ferma la mia 
proposta.

Egli afferma che la questione del libero 
scambio è una questioue finita, che il Consiglio
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di agri coltura lia emesso un 'voto in favore al 
dazio protettore.

Senatore &PtIfPlNL Non ho detto deoiso, ma 
discusso.

Senatore CiMBRAY-DIGIY. Rammenterò che tale 
questione è stata discussa circa due anni fa in 
Senato, e che un ordine del giorno tendente a 
cotesto fine fu dal Senato respinto.

Credo che il Senato valga più del Consiglio 
di agricoìtura. Sono dunque costretto a man
tenere la mia proposta.
' PRESIDENTE. La parola è al senatore Perazzi.

Senatore PERAZZI, relatore. Consenta il Senato 
che io dica brevissime parole per spiegare l’or
dine di idee che ha condotto la Commissione, 
suo malgrado, a non approvare la proposta fatta 
nel suo seno dall’onorevole senatore Digny.

Questa legge ha un’indole tutta speciale. Si 
tratta di impedire che il pubblico erario soffra 
grave danno per il fatto che il ministro delle 
finanze propose alla Camera dei deputati l ’ado
zione di nuovi dazi doganali, e che un tempo 
più 0 meno lungo è assolutamente necessario 
perchè il potere legislativo possa esaminare e 

, déliberare sui dazi medesimi.
In Inghilterra, dove simili leggi soglionsi 

fare, il provvedimento viene dalla Camera dei 
comuni deliberato subito dopo che il cancel
liere dello Scacchiere, esponendo la condizione 
della pubblica finanza, introdusse nella Camera 
la proposta di nuovi dazi; ossia viene delibe
rato nella stessa notte in cui il ministro an
nunziò pubblicamente i nuovi dazi.

Evidentemente in questa circostanza la Ca
mera dei comuni non ne discute il merito. 
Certo che deliberandone l’ immediata applica
zione provvisoria, essa si inspira alle consi
derazioni svolte dal ministro delle finanze nella 
sna-esposizione finanziaria ; e se fosse nella 
maggioranza della Camera l’opinione che i nuovi 
provvedimenti, più o meno, dentro certi limiti, 
non siano assolutamente necessari, i’applica- 
zione dei proposti dazi non sarebbe ammessa 
neppure provvisoriamente. Ma egli è questo il 
caso nostro?

Ea  ̂vostra Commissione, o signori, non ha 
esaminato oggi la condizione della pubblica fi
nanza, nè ha sentito il bisogno d’interrogare i 

inistri sopra i progetti che il Governo intenda 
eporre per attuare la politica che fu enunciata 
 ̂ presidente del Consiglio. Ma la vostra CoM

missione fu unanime sul ritenere, che la fi
nanza debba essere rinforzata. Dentro quali li
miti ? Con quali mezzi ? Questa è la questione 
di merito, che non fu esaminata dalla vostra 
Commissione.

La Commissione ha ritenuto dòvèr suo di 
esaminare soltanto se convengà impedire che 
il pubblico erario soffra danno dalla specula
zione alla quale possano dare immediatamente 
luogo i generi contemplati dal disegno di legge 
presentato dal ministro all’altro ramo del Par
lamento. Probabiimente (ed è questa ropiiiione 
espressa da una minoranza importante della 
Commissione di finanza) per i grani la specu
lazione non può essere fatta in grande scala, 
con Sensibile danno per l ’èrario.

Però le dichiarazioni fatte dal ministro delle 
finanze nel séno della Commissióne, che cioè 
la speculazione sui grani non solo era possibile 
nella presente circostanza, ma venne già fatta 
e si poteva ritenere che sarebbe continuata con 
grave danno alla patria agricortiira, hanno in
dotto la maggioranza della Commissione a dé
liberare nel modo che ho detto testé.

Essa pòi fu condotta a deliberare in quel modo 
anche per quest’altra considerazione. È conve
niente che oggi il Senato non approvi la legge?

Non vi sono altri gravi interessi da tutelare?

Se si ritarda rapprovazione della legge per 
un giorno. 0 due non avverrà forse, che il pub- 
lico erario soffra grave iattura?

Queste sono, o signori, le considerazioni che 
hanno indotto la maggioranza della Commis
sione permanente di finanza a dare voto fa
vorevole al p>rogetto di legge nei termini deli
berati dalla Camera dei deputati. La vostra 
Commissione' non ha esaminato nel merito la 
proposta dei nuovi dazi, perchè ha ritenuto che 
nel merito dei medesimi non si dovesse oggi 
deliberare. E in vero, se del merito si dovessè 
trattare quante mai indagini occorrerebbe di 
fare, e quante mai questioni dovrèbberO essere 
esaminate ?

La discussione avvenuta testé, alla quale io 
per debito di relatore non posso rispondere, ha 
dimostrato che la questione di merito è quella 
che essenzialmente preoccupà, non già quella 
di sapere se convenga autorizzare a difesa del 
pubblico erario r  immediata applicazione prov
visoria dei nuovi dazi per il breve tempo che
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occorre affinchè il Parlamento possa sui mede^ 
sìmi deliberare definitivamente.

Noi riteniamo elle coll’adozione del presente 
progetto di legge il merito della questione debba 
rimanere interamente impregiudicato.

L ’ avviso della Commissione è che questa 
legge abbia un carattere tutto speciale, il fine 
della.presente legge essendo soltanto quello di 
impedire che il pubblico erario soffra grave 
danno nel breve periodo che deve trascorrere 
necessariamente prima che i nuovi dazi otten^ 
gano l’approvazione definitiva del Parlamento.

Per queste, considerazioni, a nome della Com
missione, prego il Senato di non approvare 
la proposta, dell’onor. conte D ignj e di appro-- 
vare invece la proposta, nei termini deliberati 
dalla Camera elettiva.

Senatore OAMBRAY-DI&IY. Domando la parola.
PElSIDEfiTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAIBMY-DIGNY. Signori, ho comin

ciato le mie parole col dichiarare che non in
tendeva assolutamente di fare un atto di op
posizione.

Io sono coerente, a me stesso:: dichiaro, che 
se io potessi essere tranquillo che la questione 
rimanesse- assolutamente impregiudicata, non 
avrei difficoltà a ritirare remeadamento.

Ora parlo a mio nome; so peraltro che in 
quest’Aula non sono pochi i colleghi che mi 
avrebbero appoggiato se avessi sostenuto fino 
al fondo la mia proposta. Conto sulla loro ade
sione al momento opportuno. •

Intanto per dimostrare agli onorevoli mini
stri e al Senato che io non ci metto nessuno 
spirito di ostilità, io mi adatto a ritirare la mia 
proposta, quando abbia dal ministro una po
sitiva assicurazione, conforme a quella che ha 
data, per l’organo del suo relatore, la Commis
sione di finanza.

MA&LIAII, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PEESIDEITE.. Ha la parola.

MAGLIARI, ministro delle finanze. Io ringrazio 
Fonor. senatore Digny della sua; dichiarazione 
di ritirare la sua proposta, e ben volentieri ri
peto, anche per parte mia ed in nome dei Go
verno, ciò che è stato dichiarato dall’onor. re
latore della Commissione permanente :di finanze.

È nell’ indole, speciale delle leggi cosiddette 
àìtoatenaccm dimon pregiudicare, menomamente.

nessuna questione. Del resto; o bisognerebbe 
assolutamente proibire queste leggi, o bisogna 
ammettere la teoria che i l  catenacoìo< non pre
giudichi niente, poiché se per approvare il ca
tenaccio: si dovesse diseutere il merito delle 
proposte,: tanto varrebbe non proporlow

È, una. misura questa di: precauzione'nell’in
teresse delle, finanze, è una necessità; perchè si 
dia al Baiilamento il tempo di discutere le prò- 
postep non è altro che questo, e nel merito non 
si può 0 non si deve entrare.

Quindi rimane ben chiaro, che la votazione 
di questa legge cosiddetta èìoatèmxcciof non può 
menomamente pregiudicare nessuna questione 
siarelativa al petrolio, al grano o= ad altre voci 
com^prese nellarleggemedesima.

E poiché ho la parola, amo anche di dichia
rare che io sono pienamente d’accordo coll’ono
revole Digny, che non si debba ripiegare la 
bandiera delia libertà economica la quale ha 
fatto grandi' altri'Stati, e deve anche contribuire, 
a rendere grande e prospera la nostra patria.

Non bisogna confondere la legittima difesa 
a cui i Governi sono talvolta costretti di ricor
rere contro r  esagerazione protezionista degli 
altri Stati, con un sistema di premeditata pro
tezione che si volesse introdurre nella nostra 
legislazione economica.

Io sarò sempre alleato: coironorevolè Digny 
e con tutti coloro che appartengono come lui. 
alla scuola liberale.

Senatore CAMBEAY-DIGRY. Domando la: parola.
PEES10E1TE. Ha la parola.

Senatore CAMERAY“I)I&NY. Ringrazio l’ onor. mi
nistro della sua dichiarazione e ritiro la mia 
proposta.

PRESIDENTE.. Non essendovi altri che abbia do
mandato la parola dichiaro chiusa la discus
sione generale e si dà nuovamente lettura del
l’articolo unico del progetto di legge.

Artioolo unico.

È : autorizzata rapplicazione provvisGria. per 
tre: mesi delle disposizioni, contenute neli’aile- 
gato che fa parte integrante della: presente 
legge, la  quale avrà effetto a cominciare dal 
giorno successivo, della sua pubblicazione nella 
Gazzetta XJffieiale del regno.
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A.lleg^to,

Spno sostituiti i seguenti dazi d’ importazione a quelli della tariffa 
in vigore per le voci infrascritte :

a)

e)

14

Ofli minerali e di resina:

greggi ...........................

rettificati .............................. .........................

G;li oli minerali greggi e rettificati presentati in daniigiane od 
altri simili recipienti pagano lire 41 di dazio per ogni cento 
chili, se greggi, lire 51, se rettificati con detrazione da ogni 
quintale di peso lordo della tara generale del 15 per cento.

Gli oli minerali greggi e rettificati presentati in fusti, casse 
e stagnoni pagano a peso netto legale, cioè con detrazione 
dal peso lordo dalle Seguenti tare speciali per ogni quin
tale ■ di peso lordo :

Barili e caratelli cerchiati in ferro . . . . . .  . Kil. 15

Casse di legno contenenti ciascuna due recipienti 
-dì latta . . . . . . . . . . . . . . . . . .  14

Recipienti di latta . . . . . . .  ................... ...  »  5

Se invece sono presentati in recipienti diversi da quelli dì 
sopra indicati pagano a peso lordo.

Gli oli minerali greggi o rettificati presentati in carri o 
hastinienti-s.erbatoi pagano ,a peso netto reale.

pesanti: '

I. che contengono sino a 20 per cento di olio leggero
alla temperatura di 310° . . . . . . . . . . .

II. che contengono più di 20 per cento e non più di 30
per cento di olio leggero distillato alla temperatura 
di 310“ . . . . . .  . . . . .’ ...................... ...

Gli oli pesanti in recipienti di origine pagano a peso lordo.

Se si presentano in carri o hastimentit-serbatoi pagano sul 
netto reale apcreseiuto del 20 per eento.

Confetti e conserve eón zuechero o miele:. . . . . .  . .

Quint.

Id.

Id.

Id.

Id.

L. C.

3S.^ 

47 —

12

90
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Numero
e

Lettera
DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità

Dazio
di

impor
tazione

L. C.

15 Biscotti da thè ............................................ .................. Quint. 40 —

Ì6 Siroppi :

à) di feco la ......................... ................................. Id. 40 —

17 Caccao :

a) in grani............................. ................................ Id. 100

b) infranto, macinato in pà̂ tà . . . . t ; ............... Id. l2è —

18 Cioccolata............................................... ...................... Id. 140 —

21 Pepe è pimento .......................................................  . Id. 100 —

2§5 Grano e frumento. . . . . . . . . . . . . . . . . Id. 3 —

i )

Riso :

con lolla . . . . . . . ...................... Id. 3 —

à) senza lòilà. . . . . . . . . .  . . , . . , . Id. 6 —

(I l ìHsino e il mezio riso 'pwgfà/iAo QóMe i l  riso cori lòlla)

241 Fariné

a) di grano o fruniiento. 1 . . . . . . . . . . , Id. 5 50

5) di granaglie, di riso, di castagne, di pahico, di semi 
di lino e di cotone ................................. Id. 2 80

c) semolino . . . . . . . . . . . . . . . . . Id. 8 —

242 Crusca . ......................  . . . . . .  . . . . . . Id. 2 —

Art.

Il Goverao del Re è autorizzato a coasentiré i’ importazione tempo
ranea del riso con lolla destinato all’ esportazione dopo la brillatura. Le 
discipline per tale importazione temporanea saranno determinate con de
creto ministeriale', udito il parere del Consiglio di Stato.

Art. 5.

Là tassa di fabbricazione del glucosio, di eUi airarticolo 8 della legge 
2 aprile 1886, n. 3754 (serie 3 )̂, è fissata a lire 20 il quintale.

Il Governo del Re è autorizzato a rimborsare la tassa di fabbrica
zione sul glucosio adulterato per servire ad usi industriali.

Lé formalità riguardanti l’ adulterazione ed il rimborso della tassa 
saranno stabilito con decreto reale, udito il Consiglio superiore dell’ indu
stria e del commercio.
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PRESIDENTE. Nessuno domandando la parola e 
trattandosi di un solo articolo, si procede alla 
votazione a scrutinio segreto.

(Il senatore, segretario, Cencelli fa l’ appello 
Bominale).

PRESIDENTE. Ora si farà lo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
dei voti).

Leggo il risultato della votazione a scrutinio 
segreto sul progetto di legge discusso nella se
duta d’ oggi, intitolato: «  Autorizzazione per l ’ap

plicazione provvisoria di alcuni aumenti di tri
buti sui consumi »:

Votanti.................................. 73

F a vo revo li....................62
Contrari.........................11

(Il Senato approva).

Non essendovi altro all’ordine del giorno, 
per la prossimi^ seduta i signori senatori rice
veranno avviso a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 6 e 20).

^̂ scussionî f. 1 3 1
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XLIX.

TORNATA DEL 3 MAGGIO 1887

Presidenza del Presidente DIIRAIDO.

jSomuiarlo. —  Omaggi Sunto di petizioni — Commemorazioni — Annunzio d i una inter
pellanza del senatore Casella ai m inistri delV interno e di agricoltura, industria e commercio 
— Presentazione dei seguenti progetti di legge: 1. Approvazione di contratti di vendita e 
permuta di beni demaniali; 2. Provvedimeuti per i  danneggiati dai terremoti nelle provincie 
di Genova, Porto  M aurizio e Cuneo; 3. Approvazione del piano regolatore e di ampliamento 
della città di Genova; 4. Spesa per il richiamo sotto le arm i durante sei mesi dei m ilita ri 
di P  categoria della classe del 1864; 5. Contingente d i leva sui nati nel 1867—  Annunzio 
di ricdnvocazione a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 3 e 20.

Sono presenti i signori ministri della guerra 
e dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso senatore, segretario, CORSI L. legge 
il seguente Elenco di omaggi :

_ Il senatore comm. Devinceiìzi, di uh suo 
Studio sul credito agrario;

L’avvocato G. Migone, di 200 esemplari di 
Rn opuscolo intitolato : La Bandiera di Satana ;

I rettori della R. università degli studi di 
cssina e di Padova, degli Annuari di quelle

'Università per Vanno scolastico 1886-87:

II signor G. Mantica, di un suo poema pro- 
^0 lutitolato : Scanderbeg ;

col 3 *̂ *̂ ^̂ *̂ ®’̂ ^^^^oSantaneraj di un suo scritto 
Volo : Medicina vecchia o medicina nuova t;

l̂ scussioni, /. X 3 S .

I prefetti di Milano, Messina, Macerata, 
Bologna e dell’ Umbria, degli A tt i di quei Con
sigli provinciali del 1885-86.

Lo stesso senatore, segretario, L. CORSI legge 
il seguente sunto di petizioni :

«  N. 14. La Deputazione provinciale di Milano 
fa istanza al Senato onde ottenere che non 
venga sospesa Tabolizione dei due decimi sul- 
r  imposta fondiaria.

«  15. La Direzione della Società Agraria di 
Lombardia in Milano fa istanza acciò non venga 
sospeso lo sgravio dei decimi di sovrimposta 
fondiaria.

«  16. Il Comizio agrario di Lòdi fa istanza 
perchè venga modificato l ’ art. 4 del progetto 
di legge sulla tariffa doganale.

<< 17. Il Comizio agrario di Lodi domanda che 
sia mantenuta nella sua integrità la legge del 
1° marzo 1886 sul riordinamento della imposta 
fondiaria.

«  18. La Deputazione provinciale di Mantova 
domanda che sia respinta la proposta gover
nativa di sospensione dello sgravio dei decimi 
sulla imposta fondiària.

Tip. del Senato
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Gommemorazione dei senatori barone Edoardo
Tholosano di Valgrisancbe e Giuseppe Tirelli.

PRISIDENTE. Onorevoli Colleghi,

Mi è doloroso di dovervi annunziare che il 
22 di aprile testé scorso il Senato faceva un’altra 
perdita colla morte avvenuta in quel giorno a 
Torino del barone Edoardo Tholosano di Val- 
grisanche nell’età di 79 anni, essendo egli nato 
a Possano il 19 giugno 1808.

Discendente da distinta famiglia patrizia del 
Piemonte, il Tholosano entrò da giovanetto nella 
regia scuola di marina, e nella sua carriera, 
per la perizia e dottrina, si segnalò con tale 
distinzione da conseguire con rapidità le più 
alte cariche fino a quella di vice-ammiraglio.

Nel 1825 si distinse per la sua coraggiosa 
condotta nella campagna contro la reggenzadi 
Tripoli. Prese parte alle campagne 1849 e 1859 
contro gli austriaci. Sostenne con molta lode 
r  importante carica di comandante del diparti
mento marittimo meridionale. Le malferme con
dizioni di sua salute lo costrinsero a ritirarsi 
dal servizio nel 1868. Era insignito di alti gradi 
cavallereschi nazionali e stranieri.

Sebbene appartenesse a quest’alta Assemblea 
fin dal 1864, non potè recare che un modesto 
contributo ai nostri lavori a cagione del lento 
morbo che lo travagliava. Egli lascia tuttavia 
in noi tutti per le sue distinte doti ben grata 
ricordanza.

E non basta: pochi giorni or sono, il 29 di 
aprile ultimo, cessava di vivere in Morrovalle un 
altro collega nostro, il comm. Giuseppe Tirelli.

Nato egli in Modena nel 1813, si applicò fin 
dai suoi primi anni con grande amore agli studi 
delle discipline amministrative e giuridiche nelle 
quali riuscì espertissimo. Appena diciottenne fece 
prova di ardente patriottismo prendendo parte 
come volontario alla campagna del 1831, sotto il 
comando del generale Zucchi. Cospirò in quel
l ’epoca con Ciro Menotti per l ’unità e indipen
denza d’Italia, per la qual cagione dovette poscia 
emigrare in Francia. Rientrato in patrianel 1848, 
venne inviato qual commissario straordinario 
presso il Re Carlo Alberto al quartier generale. 
Nel giugno del 1859 fece parte della Giunta 
provvisoria di Governo in Modena e fu da

essa deputato a presentare al Re Vittorio Ema
nuele il plebiscito per l’annessione al Piemonte 
delle provincie modenesi. Sotto lo stesso Governo 
provvisorio copri la carica di direttore generale 
dei lavori pubblici, delle poste e dei telegrafi 
dell’ Emilia. Dopo la proclamazione del Regno 
italiano venne chiamato alle prefetture di pa
recchie provincie, dove si rivelò mai sempre in
tegro e valente amministratore. Nel novembre 
del 1880, per ragione di età chiese ed ottenne 
di essere collocato a riposo.

Apparteneva a quest’alto Consesso dal 28 feb
braio 1876, e vi portava il concorso de’ suoi 
lumi sopratutto nelle materie amministrative.

La sua vita fu tutta consacrata a contribuire 
all’ indipendenza e al bene del paese, il quale 
serberà di lui benevola e grata ricordanza.

Annunzio dì interpellanza.

PRESIDENTE. Comunico la seguente domanda 
d’ interpellanza :

«  Il sottoscritto desidera d’ interrogare il si
gnor ministro dell’ interno e quello dell’agricol
tura, industria e commercio intorno alia scia
gura che ha colpito la Sardegna in seguito agli 
avvenimenti che si verificarono nell’ Istituto di 
credito agricolo industriale, e nella Cassa di 
risparmio.

«  Firmato : Pasella ».

Presentazione di 5  progetti di legge.

SARACCO, ministro dei lavori 'puhUici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SARACCO, ministro dei lavori 'pubblici. Mi farò 

un dovere di avvertire i miei colleghi di questa 
interpellanza, ed in una prossima seduta si dirà 
se e quando il Ministero intenda di rispondere.

Giacché ho la parola, in nome mio e del mio 
collega ministro delle finanze, ho l’onore di pre
sentare al Senato un disegno di legge: «  Ap
provazione di contratti di vendita e permuta di 
beni demaniali ».

Nello stesso tempo, in nome mio e dei miei 
colleghi ministri delle finanze e di agricoltura, 
industria e commercio, presento pure al Senato 
un altro progetto di legge già approvato dalla.
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Camera elettiva, riguardante : «  Provvedimenti 
pei danneggiati dai terremoti nelle provincie di 
Genova, Porto Maurizio e Cuneo ».

Finalmente ho l ’onore di presentare al Se
cato un progetto di legge già approvato dalla 
Camera elettiva, per «  Approvazione deljpiano 
regolatore e di ampliamento della città di Ge
nova ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione dei tre pro
getti di legge che ha indicati, i quali saranno 
trasmessi agli Uffici od alla Commissione per
manente di finanza, secondo la rispettiva com
petenza.

BERTOLÈ-VIALÊ  ministro della guerra. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BERTOlI-VIALE, ministro della guerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato un disegno di legge 
già approvato dall’altro ramo del Parlamento,

col quale il Governo del Re chiede : «  Autoriz
zazione della spesa occorrente per il richiamo 
sotto le armi, durante un periodo di circa sei 
mesi, dei militari di categoria della classe 
del 1864 con obbligo di servizio di due anni 
sotto le armi ».

Ho pure l’onore di presentare al Senato un 
altro disegno di legge pure approvato dalla Ca
mera dei deputati, relativo al «  Contingente di 
leva sui giovani nati nell’anno 1867 ».

PRESIDENTE. Do atto ai signori ministri della 
presentazione di questi progetti di legge che 
saranno trasmessi alla Commissione permanente 
di finanza.

Quanto prima, per la discussione del bilancio 
di assestamento e degli stati di previsione, i 
signori senatori saranno convocati a domicilio.

Non essendovi altro all’ordine del giorno, la 
seduta è sciolta (ore 3 e 40 pom.).
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L.

t.

TORNATA DEL 24 MAGGIO 1887

FrèsMenza del Prestóéìite DtJKAIBO.

— Sunto di petizioni —  Comunicazione, 'dei due j)ro g e it i di legge cCmiziatwa della 
Camera dei deputa ti : 1. Distacco dal mandamento di Borghetto dei comuni di San M artino  
in Strada e Cavenago d’A dda e loro àggregazione al 2° mandamento di Lodi ;  2. Riammis
sione m tempo degli impiegati c iv ili per godere dei benefizi accordati dalla legge 2  luglio 1872 
— Invito alla inaugurazione del monumento in Roma ai caduti, di Dogali e sorteggio della 
Deputazione —  Istanza del senatore Duchoquè per la nomina di due nuovi membri mancanti 
alla Commissione di finanza —  Presentazione dei seguenti progetti di legge: 1. Assestamento 
del bilancio di previsione delV esercizio finanziario dal L  luglio 1886 a l 30 giugno 1887; 
2. Stati di previsioìie della spesa dei M in isteri di grazia e giustizia, di agricoltura, industria 
e commercio, delV interno, e del tesoro,, per l’esercizio finanziario dal L  luglio 1887 a l 30 giu 
gno 1888 ,’ 3. Concorso del fondo di religione, culto e beneficenza nella spesa per l ’ospedale d i 
Santo Spirito in Roma ;  4. Erezione in Roma di un monumento a Marco M inghetti; 5. Amplia
mento del carcere Bxxaxi 7. Acquisto dalV Ospizio di beneficenza in P a 
lermo di alcuni locali occorrenti a ll’archivio di Stato di quella c it tà ; 8. Autorizzazione ad  
alcuni comuni di eccedere nel bilancio 1887 colla sovratassa i l  lim ite medio dei centesimi 
addizionali — Richiamo del senatore Corte intorno ad una sua interpellanza al ministro degli 
esteri e dichiarazione del m inistro dell’ interno — Approvazione del progetto di legge per 
'̂ na seconda proroga del termine fissato dalVart. 18 della legge 15 gennaio 1885 pel risana- 
rniento di Napoli previa una raccomandazione del senatore Canonico cui risponde i l  ministro 

^^ell interno ;  e di a ltro disegno di legge per V Acquisto dello stabile detto Le Bastarde appar
tenentê  alla Congregazione di carità di Urbino, e riduzione di locali per l’ impianto di una 
gasa di custodia nella stessa città »  —  Ulteriore dichiarazione del m inisLo delV interno a nome 

 ̂ ministro degli esteri in ordine alVepoca delV interpellanza Corte —  Approvazione dei se- 
a ltri progetti di legge: 1. Esenzione da ogni tassa della tombola promossai^dal muni- 

'̂̂ pio di Roma nella epidemia colerica ;  2: Approvazione del piano regolatore e di ampliamento 
^  città di Genova; 3. Trasferimento in Baranello della pretura mandamentale di Yin- 
^ la tu ro ; 4. Concorso dello Stato nella spesa per lavori di difesa alla spiaggia di Recanati;

Costruzione di un subdiramatore «  Vigevano per distribuire le acque del Ro dal dira
matore « Quintino Sella »  nella zona fra  Terdoppio ed i l  T i c i n o 6. C ontra tti di vendita e 
P^nmuta di beni demaniali; 7. Richiamo sotto le arm i dei m ilita ri di L  categoria della 
nati obbligo di servizio di due anni sotto le a rm i; 8, Leva m ilitare sui giovani
HoM 1867 —  Presentazione del disegno di legge per la concessione al comune di

del palazzo in via degli Incurab ili a senso delle leggi di soppressione 7 luglio 1866 e 
giugno 1873.

ussionî  f. 1 3 3 ,  Tip. del Senato-
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La seduta è aperta alle ore 2 e 15.

Sono presenti i ministri delle finanze e dei- 
fi interno ; più tardi intervengono i ministri della 
guerra, e di grazia e giustizia.

Il senatore, segretario^ CENCELLI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso senatore, segretario, CENCELLI legge 
il seguente sunto di petizioni:

«  N. 19. Musso Giacomo domanda che nella 
discussione del progetto di legge relativo ai 
danneggiati dal terremoto della Liguria e del 
Piemonte siano sottoposte al Governo alcune 
osservazioni da tenersi in conto nel regolamento 
per l ’esecuzione della legge » ;

«  20. La Deputazione provinciale di Sondrio 
fa istanza perchè venga respinta la disposizione 
intesa a sospendere lo sgravio dei due decimi 
sull’ imposta fondiaria

«  21. La Deputazione provinciale di Cre
mona, ecc. ».

{Identica alla precedente),

«  22. Il Comizio agrario di Avellino, ecc. ».
{Identica alla precedente).

Gom^snicasioai.

PRESIDENTE. Ora si darà lettura di due lettere 
del presidente della Camera dei deputati.

Il senatore, segretario, CENOILLI legge:

<c II sottoscritto ha fi onore di trasmettere 
^ S. E. il presidente del Senato del Regno il 
disegno di legge: «  Distacco dal mandamento 
di Borghetto dei comuni di S. Martino in Strada 
e Cavenago d’Adda e loro aggregazione al 
2 mandamento di Lodi », d’ iniziativa della 
Camera dei deputati, approvato nella seduta 
di ^oggi, e con preghiera di volerlo sottoporre 
all esame di codesto ramo del Parlamento ».

 ̂ Con altra simile lettera si dà pure comunica
zione del seguente progetto di legge: «R iam 
missione in tempo degli impiegati civili per 
godere dei benefici accordati dalia legge 2 lu
glio 1872, n. 894 », d’ iniziativa della Camera

ed approvato dalla Camera stessa in data 
23 maggio 1887.

PRESIDENTE. A questi progetti di legge sarà 
dato corso a termini del regolamento.

Do lettura al Senato delia seguente lettera 
pervenuta alla Presidenza :

«  Roma, 4 maggio 1887.

«  Eccellenza,

«  Il giorno 5 del prossimo venturo giugno 
ricorrendo la festa dello Statuto, all’Augusta 
presenza dei Reali dMtalia, avrà luogo fi inau
gurazione del monumento dei caduti a Dogali, 
che sorgerà in piazza della Stazione.

«  Mi reco a dovere di pregare codesta Ec
cellentissima Presidenza a voler ufficialmente 
intervenire alla indicata cerimonia, interessan
dola vivamente acciò una numerosa rappresen
tanza del Senato sia presente alio scoprimento 
del monumento, innalzato dal comune di Roma 
a ricordò indelebile dell’eroico combattimento, 
che, onorando l ’esercito, onora la comune pa
tria italiana.

« In attesa di suo riscontro, mi riservo di 
farle tenere a tempo debito quel numero di 
tessere che mi sara da Lei indicato, per poter 
accedere alla tribuna destinata alia rappresen
tanza del Parlamento.

«  Con perfetta osservanza 
«  Dell’E. V.

«  I? sinddco Torlònià ».

Il Senato potrebbe farsi rappresentare a 
questa funzione da una Deputazione composta, 
come di consueto, di sette membri in unione 
colla Presidenza. Se non vi sono osservazioni 
si procederà all’estrazione a sorte dei membri 
componenti detta Deputazione.

(Il presidente procede al sorteggio dei nomi)-

La Deputazione riesce composta dei senatori : 
Cadorna Carlo, Canonico,' Pierai!toni, Angio
letti, Boncompagai-Ottobotti, Costa e Basile.

Essi Saranno avvertiti, a suo tempo, con 
lettera speciale dell’ora in cui avrà luogo 1̂ 
cerimonia.

Senatore DUCilOQDÈ. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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genatoia DUGSOQUl, presidente della Commis- 
^one pdrmanenté di finanza. Per Fassuozione 
al Mìbìs taro dei due nostri coìleghi Fonor. ge- 
ixeraìe Bertoiè-Viale e Fonor. Saracco, la Com
missione permanente di finanza si trova man
gili te di due dei suoi membri, e potrebbe essere 
utile che fra questi possibilmente venga nomi
nato un generale.

Richiamo Fattenzione della nostra Presidenza 
su questo fatto, afiflnchè giudichi il Senato se 
intende di procedere al completamento della 
Qommissione permanente di finanza.

PUESIDEITB. Se il Senato crede di procedere 
subito alla nomina dei due membri per il com
pletamento della Gommissione permanente di 
finanza, bisognerà porre questa nomina all’or
dine del giorno di una prossima seduta: però 
essendo vicini alla proroga della sessione, se 
crede il Senato, si potrebbe differire la nomina 
a novembre.

Se non e’è opposizione, mi pare che questo 
sia un termine regolare.

Non essendovi opposizioni si procederà alla 
sostituzione di questi due mèmbri nel pros
simo novembre.

' -FreseMtaiziQ-n©. di profetti d i legge. ■ 

pIGLMNI, ministro [delie finanze. Domanda la

PRESIDENTI. Ha la parola.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Ho l ’onore 
di presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge approvati dall’altro ramo del Parlamento, 
cioè :

1. Assestamento del bilancio di previsione 
dell’esercizio finanziario dai 1° luglio 1886 al 
20 giugno 1887q

2. Stato di previsione della spesa dei Mi
nistero di grazia, giustizia e culti per l ’eserci
zio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 
I888j

 ̂ 3. Stato di previsione della spesa del Mi
nistero dì agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1887-1888;
. . Stato dì previsione della spesa del Mi-

dell’ interno per Fesercizio finanziario 
^S27.1:sa8j

Stato di previsione della spesa del Mi

nistero del tesoro per Fesercizio finanziario dal 
1° luglio 1887 al 30 giugno 1$88.

Prego il Senato di voler dichiarare l’urgenza 
di questi progetti di legge, rinviandone l’esame 
alla Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questi progetti 
di legge, i quali saranno stampati e Irasmessi 
alla Commissione permamente di finanza.

Il signor ministro chiede l’urgenza per tutti 
questi progetti di legge.

Se non vi sono osservazioni, l ’urgenza s’in
tende accordata.

CRISPI, ministro dell’interno. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà.di parlare.

CRISPI, ministro dell’ interno. Ho l ’onore di 
presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge:

Concorso del fondo di religione, culto e be
neficenza nella spesa dell’ospedale dì Santo Spi
rito in Roma ;

Erezione di un monumento in Roma a Marco 
Minghetti ;

Ampliamento del carcere di Buon Cammino 
in Cagliari ;

Acquisto dall’Ospizio di beneficenza in Pa
lermo di alcuni locali occorrenti per Farchivio 
di Stato in quella città.

E finalmente sei progetti di legge per auto
rizzazione ad alcuni comuni di eccedere nel 
bilancio 1887 colla sovratassail limite medio dei 
centesimi addizionali.

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro del- 
Finterno della presentazione di questi progetti 
di legge, ì quali saranno trasmessi alla Com
missione permanente di finanza o agli Uffici, a 
norma delle rispettive competenze.

Incidente su ll’ordine de! giorno.

Senatore CORTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORTE. Io vorrei rivolgere una pre

ghiera all’onorevole signor presidente del Se
nato, preghiera che ho già rivolto altra volta, 
ed è quella di pregare l ’onorevole presidente 
del Consiglio dei ministri, ministro degli esteri, 
di voler dichiarare se e qiianffò voglia rispon
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dere ad una mia domanda d’ interpellanza sulla 
politica nostra africana.

Oramai, dopo il manifesto o proclama che 
dir si voglia, del generale Saletta, nài pare che 
sia tanto più urgente ché questa questione sì 
chiarisca; e per conseguenza mi sento in do
vere d’ insistere presso ronorevole signor pre
sidente del Senato perchè si compiaccia pregare 
il signor presidente del Consiglio dei ministri 
a voler dire se e quando intenda rispondere, 
perchè questo fine di non ricevere non saprei 
accettarlo.

PRESIDENTI. Debbo dire che fino dalla prima 
volta che Fonorevole senatore Corté ha fatto 
questa domanda, io la comunicai per iscritto 
al signor presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri. ^

Non ne ebbi risposta; epperciò prego i si
gnori ministri presenti a volergli comunicare 
questa rinnovazione di domanda d’ interpellanza 
del senatore Corte, con preghiera di far sapere 
sè e quando ih signor ministro degli esteri in
tende di rispondervi.

CRISPI, ministro dell’ interno. Domando la pa
rola.

Presidente. Ha la parola.
GKl^Vlyministro deir interno. Il presidente del 

Consiglio, ministro degli esteri, per ragioni di 
salute, non ha potuto intervenire al Senato. Ad 
ogni modo egli non tarderà a dare una risposta 
alla domanda deli’onorevole senatore Corte.

Biscussionè dei progetti di legge M. S2 e 50 .

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca in primo 
luogo la discussione del seguente- progetto di

«  Seconda proroga del termine fissato dal- 
l ’art. 18 della legge 15 gennaio 1885 pel risa
namento della città di Napoli ».

Senatore CARACCIOLO DI BELLA, relatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA, L’Uf

ficio centrale prega il signor ministro deH’in- 
terno di voler consentire che il Senato sia in
vitato a votare sul progetto della Commissione. 
L^articolo della Commissione apporta una lieve 
modificazionp a quello proposto dal Governo, 
e le ragioni ne sonò chiaramente e semplice

mente esposte nella relazione ; perciò ci sembra 
inutile una discussione in proposito; soltanto 
a nome dell’ Ufficio centrale prego il signor’nii- 
nistro a voler acconsentire che si voti Particolo 
modificato.

' CKIM, ministro dell’interno. Domando la pa- 
rola. ‘

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, ministro delfinterno. Il Ministero non 

ha obbiezione alcuna da tare, quantunque que
sta modificazione arrechi 1’ inconveniente di 
dover ripresentare il progetto alla Camera. Co
munque sia, non possiamo non apprezzare l’im
portanza delle ragioni per le quali questa pro
roga fu portata da uno a due anni, e quindi 
acconsentiamo alla domanda dell’onorevole re
latore.

PRESIDENTE. Si darà lettura del progetto di 
legge.

Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 

Articolo unico.

Il termine stabilito daH’articolo 18 della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892 (serie 3^), per estendere 
ai comuni, che ne faranno richiesta, tutte o parte 
delle disposizioni contenute negli articoli 12, 13, 
15, 16 e 17 della stessa, e prorogato di altri due 
anni.

E prorogato di due anni pel comune di Napoli 
il termine stabilito dagli articoli 16 e 17 della 
medesima legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola, trattandosi 

di articolo unico, sarà in seguito votato a scru
tinio segreto. ’

L ’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge : «  Acquisto dello stabile detto 
Le Bastarde appartenente alla Congregazione 
di carità di Urbino, e riduzióne di locali per 
l’impianto di una casa di custodia nella stessa 
■città ». ' ... , ' " ' ' -f-

Si legge il progetto di legge. _

l ì  smdXoYQj segretario^ VERGA 0. legge.
(V . in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione gener^^  ̂
su questo progetto di legge.

Senatore CANONICO. Domando la paiola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di
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Senatore CANONICO. Sebbene io conosca il vivo 
interesse che porta l ’onorevole ministro degli 
interni alle istituzioni carcerarie ed agli istituti 
affluì) pnr tuttavia, in occasione deì presente 
progetto di legge, mi permetto di richiamare 
lA sua, attenzione, principalmente appunto sulle 
case di custodia, sopra i riformatori dei minò- 
rehni, nonché sugli altri stabilimenti che hanno 
un carattere piuttosto preventivo, che non di
rettamente penale.

11 motivo di questa mia raccomandazione è 
duplice. In primo luogo, perche còlla tendenza 
^Aerale delle legislazioni attuali alla mitezza 
delle pene si fa sentire sempre maggiore il 
bisogno di rinforzare l’azione dei mezzi preven
tivi; imperocché non si può sperare di evitare 
gravi malattie ed il ricorso a violenti rimedi, 
se non a patto di applicare ed attuare rigoro
samente i principi dell’ igiene. In secondo luogo, 
perchè dai dati statistici che ho avuto in questi 
giorni fra le mani, mi risulta che viene aumen
tando con una certa propòrzionélà delinquenza 
dei minorenni.

E dunque della più alta importanza che si 
procuri di tagliare il vizio prima che fruttifichi 
in misfatto. ; <

Io dirò francamente che più anni di studio 
dei sistemi carcerari mi hanno convinto pur
troppo che i sistemi penitenziari dànno in ge
nerale, malgrado tanti nobili sforzi, pochi frutti, 
per quanto riguarda l’emendazione dei delin- 
‘Ùiienti. ^^ i

Se qualche speranza vi é nelle istituzioni so
ciali per diminuire i l  numero dei rèati, questa 
si può fondare precisaniente Sulle istituzioni! 
preventive pei giovani discoli, é pei delinquenti i 
di tenera età. . ; - : ; s ^

liirò di più, che fra i vari istituti dì questo' 
genere che nai occorse di studiare, hò sempre; 
notato che i frutti maggiori si hanno dà quelli! 
che cercano di diversificare per quanto é" pos
sibile i lavori, onde ottenere la divisione dei 
giovanetti in vari gruppi, e ad un tempo una 
piccola si, ma per quanto é possibile, completa 
colonia, la quale provveda coi propri mez?i, coi 
Pi’opri lavori, alle svariate e molteplici sue esi
genze, come, a cagion d’esempio, quella bel- 
hsfima ùi Hale vicino a Stoccolma, e l’altra di 
Studieniecz in Polonia.

Non aggiungo altro perché conosco troppo la 
competenza del ministro in questa materia, e

so quanto egli sia penetrato deH’ importanza di 
questo ramo del pubblico servizio.

CRISPI, ministro delVinterno. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, ministro delV interno. L ’Italia vera

mente non ha riformatori governativi per i 
minorenni; ha solo case di custodia.

Il Governo però si occupa di questa grave 
questione dei riformatori ; ma é necessario 
dargli un po’ di tempo.

Noi possiamo dire che in Italia un vero si
stema penitenziario non esiste, e ciò dipende 
dallo stato attuale dei nostri Codici, le cui di
sposizioni non rendono sempre agévole l’appli- 
cazione dei sistemi moderni. *

Quindi è che non possiamo sperare un vero 
riordinamento nel sistema penitenziario sino a 
che non avremo un nuovo Codice penale.

Per quanto riguarda la correzione dei mino
renni, abbiamo colonie agricole, e tanti altri 
istituti, ma nessuno ancora che interamente 

ciò che la scienza oggi richiede.
 ̂io Sono delì’avviso dell’onor. relatore che dal 

sistema attuale si possono attendere pochi frutti. 
Noi abbiamo, per esempio, i lavóri forzati a vita, 
0 a tempo, i quali sono diversi dalla reclusione 
® dovrebbero esseré una penà^ di questa' più 
grave ; èppùre in realta soùo una pena più 
•mite; '

Ripeto dunque che il Governo si sta occu
pando di questo grave argoméntó, e p̂^̂ 
sicuraré che gli stùdi sono già molto inoltrati. 
Per ora intanto néri si tratta ché di rifornì 
tori, indipéndéntì dal vero assetto del ài.^àema 
peniténziariò che il nuovo Còdice p^^naJe si 
propone;' assetto che nói speriamo dq ^
buon fine il più presto póssìbil©.^

Senatore CANONICO. Domando’ia parola
PRESIDENTE. Ha facoltà di
Senatore CANONICO. Rir.grazio l’ onor. signor 

ministro delle spiegaziqjQi e delle promesse che 
mi ha dato e intanto prendo , atto di due cose.

La prima, ohé 'egli desidera, come credo de
siderino tutti, nhe venga presto in discussione 
e sia approvato il nuovo Codice penale, onde 
poter venire alle modificaziqnie rifornie cheine 
saranno la  conseguenza. L ’altra si é che, pren
dendo occasione dalla casa di custodia che si 
tratta ora di stabilire con questa legge, l ’ono
revole signor ministro voglia appunto vedere
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che nell’ organizzarla si mettano in pratica 
quei principi che il ministro stesso desidera ve
dere attuati.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione e si dà nuova-, 
mente lettura deirarticolo di legge.

Articolo nnlco

É autorizzata i ’ iscrizione nella parte straor
dinaria del bilancio passivo dei Ministero dello 
interno per l’anno finanziario 1886-87 della 
somma di lire ottantanove mila cinquecento 
(lire 89,500) per Tacquìsto dello stabile deno
minato Le Bastarde SLpî BLVtemntQ alla Congre
gazione di carità di Urbino, e per le spese oc- 
oorrenti a ridurre a casa di custodia lo stesso 
stabile.

Non facendosi osservazioni, harticolo del pro
getto viene riimandato allo scrutinio segreto.

Biclìiaràsioiì® deifonor. miaistro deirìnterao.

CRISPI, ministro dell’ interno. Domando la pa
rola,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, ministro deirinte^mo. Rispondendo 

poco fa all’ onor. senatore Corte, dissi che il 
presidente del Consiglio non era presente, im
pedito da malattia. Ora però sono autorizzato 
ad aggiungere che il presidente del Consiglio 
accetta la interpellanza dell’onor. senatore Corte, 
solo chiedendo che ne sia rimandato lo svolgi
mento al giorno in cui saranno discussi in 
Senato i provvedimenti militari' per TAfrica,

PRESIDENTE. Sarà tenuto conto di questa di
chiarazione, ed appena verranno innanzi al Se
nato i provvedimenti militari si porrà all’ordine 
dei giorno anche la interpellanza del senatore 
Corte.

Approvazione d^i progetti di iegge 
K. 5©/ e s ,  60 , 61 e 63.

PRESIDENTE. Ora abbiamo airordine del giorno 
il progetto di legge :

« Esenzione da ogni tassa della tombola pro
mossa dal municipio di Roma nella epidemia 
colerica

Il senatore, segretario, VERRÀ 0. dà lettura 
del progetto di legge :

Articolo unico.

La tombola, per soccorso.nazionale nella epL 
demia Colerica, promossa dal municipio di Roma 
sarà esente da ogni tassa e da ogni diritto era
riale.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge. Se nessuno chiede la parola, 
trattandosi di articolo unico, anche questo pro
getto di legge s’ intende rimandato allo scru
tinio segreto.

Si procederà ora alla lettura e discussione 
del progetto al n. 4 dell’ordine del giorno in
titolato :

« Approvazione del piano regolatore e di am
pliamento delia città di Genova ».

Si dà lettura del progetto.
(V. in fra ),

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. Se nessuno chiede 
la parola si passa alla discussione degli articoli, 

li senatore, segretario, aUfiRIIlRi- gonZAGA

Art. ! .  .

È approvato il piano regolatore d’amplia
mento della città di Genova per la regione com
presa fra l ’altipiano di Castelletto e quello di 
Montegalletto a nord dell’Albergo dei Poveri, 
secondo il progetto 7 giugno 1886 dell’ inge' 
gnere municipale signor Marcenaro.

Un esemplare di tale progetto, vidimato dal 
ministro dei lavori pubblici, sarà depositato 
nell’archivio di Stato,

{Approvato).

Art, 2.

Per^ 1 attuazione del detto piano è concessa 
facoltà al comune di Genova di chiamare a con
tributo i proprietari dei beni confinanti o con
tigui alle opere progettate, a termini degli

1865; n. 2359.

(Approvato),
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Art, 3.

Le espropriaziom e i lavori occorrenti do
vranno essere compiuti nel termine di anni 25 
a decorrere'dalia promulgazione della presente 
legge.

(Approvato).

r. Art. 4.

Il Governo avrà la facoltà di acconsentire alle 
ffiodiflcazioni di questo piano che venissero ri 
conosciute opportune nello: sviluppo della sua 
attuazione.

(Approvato).

Art. 5.

Sarà provveduto all’esecuzione delia presente 
legge con apposito regolamento deiberato dal 
Consiglio municipale di Genova, ed approvato 
con decreto reale, previo avviso della Deputa
zione provinciale e del Consiglio di Stato.

(Approvato).

PIESIIìSKE. Questo progetto di legge sarà poi 
votato allo scrutinio segreto.

Ora abbiamo all’ordine del giorno l ’altro pro
getto di legge intitolato :

« TrasferimeEto in Baranello della pretura 
maidamentale di Vinchiaturo ».

Si dà lettura del progetto di legge. '
(V. infra).

PEESIDlITi]. È aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando di parlare, si procede a 
<iuella speciale.

Si rileggono gli articoli del progetto di legge.
Il senatore, segretario, dUEMISRI-iOIZAGA

Art. '1 . '

sede della prétura mandamentale di Vim 
«hìaturo è trasferita : in Baranello.

(Approvato).

Art. 2.

La presente legge andrà in vigore al ì°  lu
glio 1887.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo progetto dì legge si 
rimanda alla votazione a scrutinio segreto.

Il numero 6 deU’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : «  Concorso dello 
Stato nella spesa per lavori di difesa alla spiag
gia di Recanati ».

Si dà lettiira, del progetto.
(V . infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. Se nessuno domanda 
la parola, si passa alla discussione degli articoli.

il senatore, segretario, GIEERIERI - GONZAGA 
legger

Art. I .
»

E autorizzato in favore del municipio di Re
canati e nella somma di lire 81 mila un ecce
zionale concorso dello Stato nella spesa di Mre 
135 mila che quel municipio deve sostenere per 
la costruzione di quattro pennelli in difesa della 
spiaggia, rimanendo pure obbligata la provincia 
di Macerata a contribuire in detta spesa a ter
mini di legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 1.

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

La spesa di lire 81 mila pel predetto concorso 
sarà stanziata nel bilancio passivo del Ministero 
dei lavori pubblici per lire 50 mila a carico del- ' 
Fesercizio 1886-87, e per le rimanenti lire 31 mila 
a carico dell’esercizm successivo.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà pure votalo poi • 
a scrutinio segreto.
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Ora viene in discussione il progetto di legge : 
«.Costruzipne del su6diramatore Vigevano 
distribuire le acque del Po dal diramatore 
tino Sella nella zona fra il Terdoppio ed il 
Ticino ».

Si dà lettura del progetto di legge.
{y . infra).

 ̂PRISIDENTE È aperta la discussione generale 
su questo . progetto di i legge ..

Se nessuno deiURUda la parola^ la discus
sione generale è chiusa e si procede alla spe
ciale.

Il senatore , segretario  ̂ GUERRIERI - GONZAGA 
legge :

Art. 1.

5 II Governo è autorizzato a provvedere alla 
costruzione di un canale subdiramatore, il quale, 
partendo dal diramatore Quintino Sella, infe
riormente all’abitato di Qlengo (frazione del co
mune di Novara), termini a sponda destra della 
roggia Mora Cerca.

Il nuovo subdiramatore provvedere all’ irriga
zione del territorio dei comuni di Sozzago,. Tre- 
cate, Cerano, Cassolnovo, Vigevano, Gambolò 
e inferiori.

(Approvato).

Art. 2.

È autorizzato lo stanziamento della relativa 
spesa di lire seicentoventimila in apposito ca
pitolo del bilancio passivo del Ministero del te
soro per l’opera predetta. La detta somma sarà 
inscritta per lire trecentodiecimila nel bilancio 
dell’esercizio 1886-87, e per altrettante nel bilan
cio dell’esercizio 1887-88.

(Approvato).

- PRESIDENTE. Questo progetto di legge si ri
manda alla votazione a scrutinio segreto.

Presenfazioue di un progetto di legge.

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha la parola.
ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. "Ro

; l ’onore di presentare al Senato un progetto di 
legge già approvato dall’altro ramo del Parla
mento per : «  Concessione al comune di Roma 
del palazzo in via Incurabili a senso delle legg*! 
di soppressione 7 luglio 1866 e 19 giugno 1878 ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di gra
zia e giustizia della presentazione di questo 
progetto di legge, il quale sarà stampato e 
trasmesso agli UtFici.

Approvazione dei progetti di legge N .G 6 ,6 9 e  70.

PRESDENTE. Ora si procede alla discussione del 
disegno di legge intitolato :

«  Contratti di vendita e permuta di beni dfc 
maniali ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(V. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, si passa alla 
discussione degli articoli.

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA 
legge:

Art. 1.

Sono approvati i seguenti contratti di ven
dita :

Al comune di Pavullo di un terreno de
maniale in prossimità dello stabile detto «  Le 
Rimesse» per servire all’ allargamento della via 
Giardini e di piazzale per pubblico mercato, pel 
convenuto prezzo di lire 257 60, come da istru- 
mento del 19 novembre 1885, a rogiti del nòtaro 
dottor Lavacchielli.

2. Al comune di Gallipoli del giardino an
nesso al fabbricato dell’ex convento dei Alinori 
Riformati posto nel comune stesso, per il prezzo 
di lire 1150, ed alle condizioni risultanti dall’atto 
pubblico del 28 novembre 1885, a rogito del no
taio Sebastiano Carteni.

3. Al comune di Montegranaro in provincia 
di Ascoli Piceno dell’ediflzio già chiesa di S. Ma
ria inMontespice, pel prezzo di lire 485 62, come 
da contratto del 3 luglio 1885, stipulato informa 
pubblica amministrativa presso l ’ uffizio dema
niale di Fermo, e da dichiarazione addizionale 
del 30 marzo 1886 fatta sul capitolato annesso al 
contratto medesimo.
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4. Al comune di Cividale, in provincia di 
Udine, del fabbricato detto «  il Palazzo deg*!! uf
fìzi » pel prezzo di lire 15,500, come da istru- 
mento del 25 gennaio 1886, stipulato in forma 
pubblica amministrativa presso l’ Intendenza di 
finanza di Udine.

5. Al comune di Civitanova Marche in pro
vincia di Macerata del piccolo fabbricato annesso 
all’oratorio di Santa Maria Apparente, situato nel 
comune stesso in contrada Pmno di CMenti, pel 
prezzo di lire 239 16, come da scrittura privata 
stipulata il 30 marzo 1886, presso l’uflìzio del re
gistro di Macerata.

6. Al comune di Terracina in provincia di 
Roma di un piccolo fabbricato demaniale, in 
luogo denominato « La Vedetta di Sant’Andrea », 
pel prezzo di lire 604 13, come da istrumento 
dell’8 maggio 1886, a rogiti del notaio Lombar- 
dini di Sezze.

7. Al comune di Voghera del fossato che 
circonda il castello demaniale di quella città, alle 
condizioni stabilite nell’atto 22 novembre 1886, 
stipulato informa pubblica amministrativa presso 
l’Intendenza di finanza di Pavia.

(Approvato).

Art. 2.

Sono approvati i seguenti contratti di permuta:

1. Dell’ex chiesa monumentale di S. Fran
cesco in Bologna da cedersi al comune di quella 
città, e col suo assenso airOrdinario diocesano, 
per essere riaperta al culto, verso cessione da 
parte del comune predetto al demanio dello 
Stato, e per servizi militari, dell’ex chiesa di 
S- Barbaziano e di una tettoia fra le porte Lame 
e S. Felice di detta città, il tutto alle condizioni 
risultanti dal contratto 20 febbraio 1886, a ro
nfio Giuseppe Verardini.

demaniale costituente l’attuale 
strada d’accesso al piazzale esterno della sta
zione ferroviaria di Cremona, con altra area di 
roprietà comunale destinata alla nuova siste- 

^azione di detto piazzale, come da istromehto 
ICO 30 marzo 1885, rogato dal notaio dottor

Giovanni Fezzi.

cu d̂ ' ^ ’^rea demaniale di metri
^510, da servire per l’ampliamento della 

Un  ̂ all’Ardenza, in Livorno, con
se ime stradale comunale, antistante alla

^“̂scussioni, 1 3 4 .

regia Accademia navale, di metri quadrati 2669, 
da aggregarsi, colla rimanente area demaniale, 
al fabbricato di detta Accademia, ad uso delle 
esercitazioni militari, il tutto ai patti ed alle con
dizioni apparenti dall’ istromento 8 luglio 1886, 
stipulato in forma pubblica amministrativa a- 
vanti r  Intendenza di finanza in detta città.

4. Di due porzioni di terreno demani aie-fer- 
roviario“con altre due confinanti di pari superficie 
di metri quadrati 85 14, di proprietà del com
mendatore avvocato Guglielmo Raisini, lungo la 
linea Piacenza-Bologna in prossimità della sta
zione di Modena, giusta contratto stipulato il 
30 ottobre 1885 in forma pubblica amministrativa 
presso r  Intendenza di finanza di Modena.

5. Della casetta demaniale attigua alla ca
serma degli AngeliaCaltanissetta, con altra fatta 
appositamente costruire dal comune al lato op
posto di detta caserma, come da contratto del 
23 giugno 1885, stipulato informa pubblica am
ministrativa presso l ’Intendenza di finanza di 
Caltanissetta.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo disegno di legge, 
insieme agli altri approvati, sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Si procede alla discussione del progetto :
«  Richiamo sotto le armi dei militari di 1̂  ca

tegoria della classe 1864 con obbligo di servizio 
di due anni sotto le armi ».

Si dà lettura del progetto.
( 7. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. Se nessuno do
manda la parola, si passa a quella degli arti
coli, dei quali si dà nuovamente lettura.

Il senatore, segretario, GUERRIERI - GONZAGA 
legge : .

Art/ 1. / '

Il Governo del Re è autorizzato a procedere 
al richiamo sotto le armi dei militari di P  ca
tegoria della classe 1864, pei quali, dalla legge 
n. 2469 (serie 3 )̂ del 3 luglio 1884, l’obbligo 
del servizio sotto le armi fu limitato a 2 anni.

Detti militari saranno trattenuti sotto le armi 
per un periodo di tempo non superiore ai 6 mesi. 

(Approvato).
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Art. 2.

Per far fronte alle spese che saranno prodotte 
dal richiamo sotto le armi dei militari accennati 
aU’articolo precedente, il Governo del Re è au
torizzato ad inscrivere nella parte ordinaria del 
bilancio della guerra per l’esercizio ,1886-87 la 
somma di lire 1,900,000, da ripartirsi per de
creto reale fra i capitoli sui quali la detta chia
mata ha influenza.

(Approvato).

PRiSIDENTE. Questo progetto sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Ora si passa al progetto di legge intitolato :
«  Leva militare sui giovani nati neH’anno 

1867 ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(P . infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando di parlare, si passerà 

alia discussione speciale.

11 senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA

Art. 1.

Il contingente di P  categoria, che dovrà es
sere somministrato dalla leva militare da ese
guirsi sui giovani nati nel 1867, è fissato a 
ottantaduemila uomini.

Per diecimila uomini dei predetto contin
gente, designati in base al numero d’estrazione 
a sorte, la durata del serviMo sotto le armi sarà 
limitata a due anni.

(Approvato).

Art. 2.

Per l’esecuzione di quanto prescrive l’art. 10 
del testo unico della legge sul reclutamento del 
regio esercito, approvato con regio decreto del 
17 agosto 1882, n. 956 (serie 3 )̂, il contingente 
di P  categoria assegnato alle singole provineie 
delia Venezia ed a quella di Mantova sarà sud
diviso fra i distretti amministrativi che le com
pongono.

Il distretto amministrativo v i rappresenta il 
mandamento per gli effetti contemplali nel ci
tato testo unico delle leggi sul reclutamento.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sarà votato a scrutinio segreto.

La votazione a scrutinio segreto dei progetti 
di legge approvati nella seduta d’ oggi sarà 
fatta nella tornata di domani, della quale Ipggo 
l’ordine dei giorno:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Seconda proroga del termine fissato dal- 
l’art. 18 della legge 15 gennaio 1885, pel ri
sanamento di Napoli;

Acquisto dello stabile detto Le Bastarde 
appartenente alla Congregazione di Carità di 
Urbino e riduzione di locali per l’ impianto di 
una Casa di custodia nella stessa città;

Esenzione da ogni tassa della tombol a pro
mossa dal Municipio di Roma nella epidemia 
colerica; *

Approvazione del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Genova; ,

Trasferimento in Baranello della pretura 
mandamentale di Vinchiaturo;

Concorso dello Stato nella spesa per lavori 
di difesa alla spiaggia di Recanati ;

Costruzione di un subdiramatore « Vige
vano » per distribuire le acque del Po dal di
ramatore «Quintino Se lla » nella zona fra Ter- 
doppio ed il Ticino;

Contratti di vendita e permuta di beni de
maniali ;

Richiamo sotto le armi dei militari di P  ca
tegoria della classe 1864 con obbligo di servizio 
di due anni sotto le armi;

Leva militare sui giovani nati nell’anno 
1867.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge-

Provvedimenti pei danneggiati dai terre
moti nelle provineie di Genova, Porto Maurizio 
e Cuneo ;

Provvedimenti a favore dei comuni dell̂  
provincia di Reggio-Emilia danneggiati dall’ura
gano dei giorni 4 e 5 agosto 1886.

La seduta è sciolta (ore 3 e 15).
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LI.

BEL 25 MAGGIO 1887

Trmiimm flel Presidente BUBAIBO.

— Avverteìize del senatore Corte intorno alla fissazione della sua interpellanza 
al ministro degli esteoH -^  Presentazione di due progetti di legge, Vuno per V acquisto d̂i 
materiale galleggiante per la navigazione del lago di Garda e sistemazione del cantiere navale 

‘ di Peschiera; e l ’altro per la leva di mare della classe 1867— Votazione a scrutinio segreto 
dei progetti di legge approvati nelle sedute precedenti — Discussione del disegno di legge per 
provvedimenti ai danneggiati dai terremoti nelle provincie di Genova, Porto  Maurizio e 
Cuneo — Approvazione dei p rim i dieci articoli — Discussione dell’art. l i ,  alla qualepren~ 
dono, parte i senatori A u riti, Vitelleschi, Cremona relatore, ed i l  ministro di agricoltura 
e commercio, e rinvio dell’articolo stesso a ll’Ufficio centrale su proposta del senatore Vitel- 
leschi App'} ovaMone degli articoli dal 12 al 17, ultirno del progetto — Approvazione del 
disegno di legge per provvedimenti a favore dei comuni della provincia di Reggio-Emilia 
danneggiati dall’uragano dei g iorn i 4 e 5 agosto 1886 — Spoglio della votazione segret 
fatta in principio di seduta — Dichiarata nulla per mancanza di numero legale.

5a sedata è aperta alle ore 2 e 50.

Sono presenti i ministri delle finanze, di agri- 
coUura, industria e commercio, dei lavori pab- 
blici e della guerra.

Interviene più tardi il ministro dell’ interno.

Il senatore, segretario CORSI L. legge il pro
cesso verbale della tornata di ieri, il quale 
''̂ lene approvato.

Senatore CORTE. Domando la parola.
‘ RESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
enatore CORTE. Io desidero di constatare una 

cosa.

Ieri 1 onorevole signor ministro delFinterno 
Co l’onorevole presidente del
^o^sigiio dei ministri e ministro degli esteri 
raH venire alia seduta del Senato per

«5 di salute. Io amo constatare che ho

ŝcussioni.̂  f. 1 3 S ,

avuto il piacere di vedere pochi minuti dopo 
l’onorevole Depretis alla Camera dei deputàti 
in buonissima salute.

Del resto, trovandomi assente dairaiila quando 
l’onorevole ministro dell’ interno dichiarò che 
l’onorevole presidente del Consiglio dei mini
stri si riservava di rispondere alla mia domanda 
d’ interpellanza allorché si sarebbero discussi 
i provvedimenti militari, e supponendo che 
siano i provvedimenti militari che si trovano 
presentemente allo studio innanzi alla Camera 
dei deputati, e non i provvedimenti militari per 
la questione africana, i quali non sono ancora 
presentati alla Camera elettiva, cosi io prendo 
atto di quella dichiarazione e mi propongo di 
svolgere la mia interpellanza in occasione della 
discussione dei provvedimenti militari.

Hon posso inoltre astenermi dal fare questa 
osservazione. Nel Parlamento subalpino, prima

Tip. del Senato.
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che le truppe sarde dovessero imbarcarsi per 
la Crimea, cioè prima che si entrasse in uno 
stato di guerra, nel Parlamento subalpino, dico, 
il conte di Cavour provocò una larga ed ampia 
discussione, alla quale tutti presero parte, e, 
se mal non mi appongo, tra i contradittori 
deironorevole Cavour, in quell’occasione, fu 
cospicuo l’attuale presideiite del ponsi^ho dei 
ministri. '

Freseatazione di due progetti di legge.

SAR4CC0, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO," ministro dei lavori pubblici. Ho 

Ponore di presentare al Senato un progetto di 
legge già. approvato dall’altro ramo del Parla
mento per << Acquisto di materiale galleggiante 
per la navigazione del lago di Garda e siste
mazione dei cantiere navale di Peschiera ».

Ho parimenti l’onore di presentare, in nome 
del mio collega ministro della marineria, un di
segno di legge, pure approvato dalì’aitro ramo 
del Parlamento, il quale autorizza il Governo 
del Re ad eseguire la leva di mare della clas.se 
1867.

PRESIDENTI. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questi due 
disegni di legge, fatta l’uno a nome suo e l’tiltro 
a nome del suo collega ministro della marina, 
i quali seguiranno la procedura ordinaria.

'¥’otazioisi a scrutiiìio segreto.

PRESIDENTE. Ora l’ordine deh giorno reca:
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge:

Seconda proroga del termine fissato dal- 
l’art. 18 della legge 15 gennaio 1885, pel ri
sanamento di= Napoli;

Acquisto dello stabile detto Le Bastarde 
appartenente alla Congregazione di Carità di 
Urbino e riduzione di locali per rimpianto di 
una Casa di custodia nel|a stessa città;

Esenzione da ogni tassa della tombola 
promossa dal Municipio di Roma nella epidemia 
colerica;

. Approvazione del piano regolatone e d’am- 
piiapaento della città di Genova;

Trasferimento in Baranello della pretura 
mandamentale di Vinchiaturo;

Concorso dello Stato nella spesa per la
vori di difesa alla spiaggia di Recanati;

Costruzione di un subdiramatore «  Vige
vano »  per distribuire le acque del Po dal di
ramatore «  Quintino Sella »  nella zona fra Ter- 
doppio ed il Ticino ;

Contratti di vendita e permuta di beni de
maniali ;

Richiamo sotto le armi dei militari di H ca
tegoria della classe 1864 con obbligo di ser
vizio di due anni sotto le armi ;

Leva militare sui giovani nati neH’anno 
1867.

Prego uno dei signori senatori segretari di 
procedere all’appello nominale.

(Il senatore, segretario, Guerrieri-Conzaga fa 
la chiama).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussioae de! progetto di legge M. ©7.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del seguente progetto di legge : «  Prov
vedimenti pei danneggiati dai terremoti nelle 
provincie di Genova, Porto Maurizio e Cuneo ».

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura del 
progetto di legge.

(V. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Se nessuno domanda la parola si passa alla 
discussione degli articoli.

Art. 1,

In- aggiunta alle lire 300,000 prelevate dal 
fondo di riserva delle spese impreviste con regio 
decreto del 1® marzo 1887, n. 4355 (serie 3"̂ ), 
è autorizzata la spesa di altre lire 1,500,000, 
per sussidi ai danneggiati dai terremoti del 
febbraio e marzo nei comuni delle provincie di 
Genova e Porto Maurizio, e di lire  200, 000per 
i  danneggiati dagli stessi terremoti nella pro
vincia di Cuneo.

Questa somma sarà stanziata nella parte 
straordinaria dello stato ‘ di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno, per metà sulla
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parlamentari

goijipeteGza deìresereizio flaanziario 1886-87'»ej 
er metà sulla competeaza deiresercizio sue-; 

cessivo, instituendosi un capitolo apposito : Soc
corso ai danneggiati dai terremoti del feM rm o  
e marzo 1887 nei comuni delle provincie di 
Qcfiovai Porto Maurizio e Cuneo. i

(Approvato). '

Art. 2.

È'data facoltà al Governo dèi Re di pforò- 
gàre il termine utile per la denunzia delle isuc- 
cessioni, e di convenir'é coi comuni dànneg- 
ĝ iàti nuovi canoni di abbuonàtaenti pel dairo 
di consumo per il restante périodo del quin
quennio corrente, e di condonare in tutto od’ 
in parte le rate non pagate sul caiidné dei- 
fanno 1887. ; ' ' ;

(Approvato). ,

Art. 8. ■ ’ '

Entro il 10 giugno 1887 saranno comqiulb 
le operazioni prescritte dalie vigenti discipline 
per gli esoneri e gli sgravi provvisori deli’ im
posta sui fabbricati e sulla ricchezza mobile in 
conseguenza dei danni accertati daU’Ammini- 
strazione, senza pregiudizio dei diritti alla esen
zione definitiva in conformità delle disposizioni 
délfiarticolo seguènte.

(Approvato).

Art. 4. ' ■ ■ ■ ^

Per gli effetti dell’ esenzione definitiva dalla 
imposta sui fabbricati si procederà, nel termine 
di due mesi dalla pubblicazione di questa legge, 
all’ accertamento dei fabbricati distrutti o resi 
in tutto od in parte inabitabili od inadatti al 
ioro uso per necessità di straordinarie ripara
zioni.

Per gli edifizi nuovamente costruiti e straor
dinariamente riparati la imposta comincierà a 
decorrere due anni dopo che il fabbricato surà 
divenuto atto airuso o atl’abitazione.
\ E sospesa a favore .dei oontrìhuenti dapueg- 

pati la esazione della imposta sui-, terreni,.per 
 ̂quote scadute e non pagate del 1887,; non 

per le successive rate deH’aniio medesimOì

e per i tre primi bimestri deU%imo 1888. L’am
montare deU’ imposta, della quale viene come 
sopra sospesa l’esazione, sarà ripartito indiciotto 
rate, che verranno aggiunte per un terzo alle 
rate da scadere nell’anno 1889, per un terzo a 
quelle da scadere rlél 1890, e per il residuo a 
quelle da scadere nel 1891.

l  contribuenti alla tassa sui rèdditi della ric- 
ehézzaniobie, categorìe A  e é, nei comuni dàé- 
neggiàti, saràtìno amméssi à presentare, ènt9o 
due mesi dalla pubblicazione di questa legrié, 
scheda di rettìfica dei rispettivi redditi, appli
cabile anche a quelli già acèértatr per runffo 
corrènte.'

(Approvato).

Art. &.

E accordata ai comuni, qualunque sia il nu
mero dei loro abitanti, la facoltà di fare, dentro 
il termine di sei mesi, un piano regolatore o 
di ampliamento, con le norme prescritte dalla 
legge 25 giugno 1865 sulle espropriazioni a 
causa di pul3blica utilità.

Le espropriazioni, nei.limiti del piano rego
latore, deliberate dal Consiglio comunale ed 
approvate dalla Deputazione provinciale, sono 
dichiarate di pubblica utilità, ma dovranno ef
fettuarsi nel termine di cinque anni dal giorno 
delia loro approvazione.

I termini stabiliti dalla legge 25 giugno 1865 
per la procedura delie espropriazioni potranno 
essere abbreviati con ordinanza del prefetto da 
pubblicarsi a norma di legge.

(Approvato)y , ,

6. ..... ;

■ I diritti spettanti alio Stato sulle baracche 
costruite a sue spese nei paesi danneggiati dai 
terremoti sono ceduti ai rispettivi comuni.

(Approvato).

. ■' ' . . . iG
Con regdlamentoytda'approvarsi per decreta * 

reale entrò: tre .mesi dalla pubblicazione dellà* 
presente leggepilGovèrnodeterminefài le  nórmé- 
di castriTzionè e iM restabropriconoieiutè
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sarie per la sicurezza degli edifìzì nei comimi 
danneggiati. •

(Approvato).

Art. 8.

La Cassa dei depositi e prestiti è autorizzata a 
fare nel triennio 1887-88-89 e per una somma com
plessiva di lire 10,000,000 prestiti alle provincie 
di Genova e Porto Maurizio, ed ai comuni delle 
medesime, anche nello interesse delle Opere pie 
o di altri enti morali, allo scopo esclusivo di 
abilitarli a sgombrare le macerie, a riattare le 
vie e ricostruire o riparare i loro edilìzi dan
neggiati dai terremoti.

Essa è pure autorizzata a fare, alle stesse con
dizioni, dei mutui alla provincia di Cuneo ed 
ai comuni di essa danneggiati dai terremoti, 
fino alla somma complessiva d’un milione.

L ’estinzione di tali prestiti avrà luogo per 
annualità in un periodo di 25 anni.

L ’ interesse dei prestiti sarà del 3 50®/o-
Nei primi cinque anni l’annualità compren

dente interesse e ammortamento sarà intera
mente a carico dello Stato, e verrà corrisposta 
alla Cassa dei depositi e prestiti mediante asse- 
inazione da farsi nello stato di previsione della 
«pesa del Ministero del tesoro.

Conseguentemente le provincie e i comuni 
saranno esonerati dal rilasciare le delegazioni 
sugli esattori delle imposte.

Per i rimanenti 20 anni i comuni e le pro
vincie pagheranno, colla garanzia delle delega- 
izioni sulle sovrimposte, una parte dell’annualità 
corrispondente al 2 74 °/o, rimanendo a carico 
del bilancio dello Stato la differenza a compi
mento deirannualità intera dovuta alla Cassa 
dei depositi e prc^stiti.

(Approvato).

A rt.

Sarà stanziata nel b/dancio dello Stato una 
somma annua di lire 1,C'00,000 per venticinque 
anni, a titolo di contribu'to dello Stato per la 
ricostruzione e riparazione dei fabbricati d’ogni 
natura non appartenenti adle provincie ed ai 
comuni, distrutti o resi in tutto od in parte 
inabitabili od inadatti al loro mso dai terremoti

del febbraio e marzo, 1887 nelle proviuGie di 
Genova e di Porto Maurizio.

Questa somma sarà ripartita in proporzione 
dei danni e dei bisogni dei proprietari danneg
giati agli scopi seguenti :

1® di procurare fino alla concorrenza di 
lire 20,000,000 anticipazioni in conto corrente 
ipotecario, senza interesse a carico del sovve
nuto per 5 auni;

2® di trasformare al termine del quinquennio 
le anticipazioni sopra accennate per identica 
somma, meno gli eventuali rimborsi fatti dal 
sovvenuto, in mutui fondiari da estinguersi la 
20 anni mediante annualità, comprendenti anche 
Pammortamento, non superiori al 2 74 se il 
sovvenuto ha accettato il pagamento in cartelle 
fondiarie, e non superiori al 2 80 se il sovve
nuto avrà preferito il pagamento in contanti;

3° di procurare mutui fondiari, entro il 
primo quinquennio, per quella parte che potrà 
rimanere disponibile della suddetta somma di 
lire 20,000,000, a quei danneggiati i quali non 
avessero profittato delia facoltà di ottenere l’an- 
ticipazione.

(Approvato). ■

Art. 10̂

Con regolamento da approvarsi per deoreto 
reale saranno stabiliti i termini per la presen
tazione delle domande di anticipazioni, nonché 
le cautele e rate dei pagamenti delle anticipa
zioni stesse, corrispondentemente al principio 
e all’avanzamento dei lavori di ricostruzione o 
riparazione dei fabbricati, od allo importo dei 
lavori già eseguiti anche anteriormente alia 
pubblicazione della presente legge.

(Approvato).

Art. 11.

Le iscrizioni ipotecarie che verranno prese a 
garanzia delle anticipazioni e dei mutui fon* 
diari, di cui neirart. 9, avranno priorità sopra 
ogni altra iscrizione ipotecaria préesistente.

Ad creditdri ipotecari sulla cui iscrizione pren
derà la ’priórità quella stabilita a cauiela delle



i Parlamentari
faiBWJWPWii««wiwgw » ng

9i9 Sesinto del Regno

I^SGISLATURA XVI 1̂  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI TORNATA DEL 25 MAGGIO 1887

^inticipazioni e dei mutui contemplati dalla pre
sente legge, dovrà essere dai proprietari noti- 
icata la .domanda dell’ anticipazione, alla quale 
i creditoiri ipotecari avranno diritto di opporsi 
;se la somma domandata eccedesse la spesa ne
cessaria per la ricostruzione 0 riparazione della 
cosa ipotecata. Tale opposizione sarà risoluta 
nel modO'Cke verrà determinato dal regola-

Se i proprietari di fabbricati distrutti o dan
neggiati, sopra i quali esistano iscrizioni ipo
tecarie, non si curassero di provvedere alla 
riGOstruzione o alle riparazioni straordinarie 
occorrenti, il creditore ipotecario, previo Tadem 
pimento delle formalità che verranno prescritte 
dal regolamento, avrà diritto di valersi delle 
.disposizioni della presente legge per eseguire 
nel suo interesse la ricostruzione o le ripara' 
zioni che saranno del caso.

Uguale diritto ^spetterà all’usufruttuario o al- 
d’usuario in caso di negligenza da parte del 
proprietario.

Senatore AURITI. Domando la parola.
PUESIDIN'IE. Ha la parola.
Senatore AURITI. Risulta dalla relazione del- 

rufflcio centrale che questo è stato l’unico ar
ticolo che ha dato luogo a viva discussione nel 
seno delUOflìcio stesso. Una minoranza ha fatto 
opposizione al principio che l’ informa; e dav- 
■vero,si possono muovere ad esso tre obiezioni, 
ohe io ho esaminato coll’ intenzione di vedere 
quale Tosse l’estremo limite a cui si possa giun- 
gere per armonizzare le condizioni richieste 
dalle esigenze di una legge eccezionale di be
neficenza col rispetto dovuto ai diritti indivi
duali dei terzi.

Le obiézioni sono tre : prima, di avere ac- 
oordato per i mutui che si verranno a formare 
por la ricostruzione o riparazione delle case 
danneggiate un privilegio assoluto su tuttodì 

 ̂ ricato, non già sul maggior valore che si 
Po esse ottenere’ coll’ impiego della somma mu-

co nella determinazione delle
l’ int è ammesso

anteriore per fare op- 
^^^izione sulla quantrtà delia somma richiesta, 
dlter'̂  ̂ iiecessaria,. non sulle operazioni 

® specialmente sull’ impiego effettivo 
Somma uiresecuzione dei lavori di rieo-

struzione^e di riparazione pei quali ^furiatto il 
mutuo ;

Terza, inquantochè questo privilegio, che pure 
ha bisogno di una iscrizione, non essendo in 
sostanza‘ che un’ ipoteca privilegiata sopra im
mobili, non ha imposto dalla legge un termine 
entro il quale detta iscrizione si debba pren
dere ; dimodoché potrebbe rimanere occulto per 
molto tempo con danno di altri crediti ipotecari 
creati in buona fede nell’ intervallo.

Delle tre obiezioni, la sostanziale, la vera
mente grave è la prima, e la tratterò in ultimo, 
dicendo delle altre due, le quali possono atte
nuarsi ed in parte avere una spiegazione.

In rapporto all’obiezione, che il creditore ab
bia soltanto il diritto di fare opposizione sulla 
determinazione della somma che si reputa ne
cessaria e non suH’ impiego effettivo della me
desima, si può dire che provvede in parte l’arti- 
colo decimo, già da noi votato, ihquale rimette 
al regolamento una serie di cautele da dover 
essere adoperate, perchè la somma non si con
segni tutta d un .tratto, ma bensì successiva
mente, a seconda deU’impiego che ne è fatto, e 
della verificazione del progresso dei lavori.

Potrebbe dirsi che non fosse assolutamente 
corretto questo sistema di rimettere al regola
mento parte cosi sostanziale della legge, ma 
passi pure.

Eaccio però rilevare che questa obiezione pur 
mantiene un certo valore,. inquantochè dipende 
dairaltro principio fondamentale suirestensione 
del privilegio. Imperocché se il privilegio è ac
cordato nei limiti del giusto, la ; sorveglianza 
sull’ ini piego delle somme che si consegnano 
può essere sufficiente anche a garanzia dei cre
ditori anteriori, i quali trovano già; una garan
zia propria nel principio stesso della legge.

Ma se restasse, come è nelTarticoIo attuale, 
il privilegio assoluto su tutto l ’ immobile, è na
turale che quelle cautele potrebbero riuscire 
insufficienti. Ed infatti, quando nella sommini
strazione delle sommn si accerti che nell’ im- 
mebile totale c’ è tanto che basti per assicurare 
ciò che si presta, almeno cui doppio del valore, 
mancherebbe ogni stimolo per controllo più 
rigoroso nell’ interesse dei creditori ipotecari 
anteriori vinti dal privilegio. Del resto era mio 
debito di richiamare su ciò Tattenzione del Mi- 
histOi'O, e non nego che il regolamento potrà
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ossèì’e redatto in modo elle (inesto inconvenieiite 
scomparisca.

Viene ora rosservazione seconda. Abbiamo 
un privilegio sopra inamobili, che si deve ma
nifestare col mezzo dell’ iscrizione ipotecaria^ ma 
bisogna mettere im termine dopo la stipnlazioae 
del contratto per questa iscrizione..

È chiaro che la mancanza di questa dispo
sizione non può spiegarsi altrimenti che per 
oblio involontario. Nessimo potrebbe contrad
dire nella sostanza un emendamento che di
cesse che entro i 10 od i 15 giorni successivi 
al contratto debba pubblicarsi riscrizione del 
mutuo privilegiato.

La difficoltà quale potrebb’ essere ? La neces
sità del rinvio della legge aH’altro ramo del 
[Parlamento j ma questo non basta per mante- 
here una lacuna onde possono derivare gravi 
conseguenze.

Veniamo però al fondamento principale del- 
rart. 11. Autorizzando questi mutui per la ri
costituzione e riparazione deile case danneg
giate dal terremoto, e volendo dare un privilegio 
per le somme prestate a tal uopo, è possibile, 
è giusto che questo privilegio si estenda assolu
tamente su tutto l’ifflmobile, anche di rincontro 
ài creditori ipotecari anteriormente iscritti?

La dotta relazione ha fatto fichiamo anche 
àd alcuni testi del diritto romano.

Non entriamo in un campo, che ci porterebbe 
à dover fare molte disquisizioni ed assai sottili 
per determinare con precisione quali siano i 
principi del diritto romano in materia di x̂ ri- 
■vilegi.

Certo, noi possiamo ammettere senz-’altro, che 
non c’ è quasi nulla d’ imporiante nelle legisla
zioni moderne che non trovi il suo germe 
primo nei responsi della sapienza romana.

Però in quanto agii ordinamenti ipotecari, 
alia cura che si deve avere per dare piena si- 
eurezza al credito,' di natura cosi sensibile e 
delicata, alla pubblicità delle affezioni reali 
degl’immobili, le legislazioni, moderne hanno 
■creato tutto un sistema in g'ran parte nuovo, 
e  che ha aumentato successivamente M rigore 
delle sue prescrizioni.

Ora, in fatto di privilegio sugli immobili, il 
principio più largo che noi troviamo è quello 
contenuto negli articoii che sono stati citati 
netlaireiazione dell Ufficio centrale'j gli articoli 
0éìòri del codiice francese, a  cui si conformane

nella sostanza le disposizioni delle leggi civili 
napoletane, del codice albertino e di altri codici 
d’Italia ora aboliti^ In questi articoli fu oni- 
messo- un privilegio^ sopra immobili per spese 
di ricostruzione 0 riparazióne di ediffzi o di altre 
opere j ma il privilegio fu limitato testual
mente al maggior valore che fosse risultate 
dàli’impiego delie somme prese a mutuo o di
rettamente adoperate dai costruttori. Imperocché 
si diceva: voi, cretìiteri anteribri, avete bensì 
un diritto acquisito sul fondo e sugli accresci- 
menti ed accessioni che potessero sopraggiun- 
gore nei modi ordinari. Ma quando è certo che 
mi accrescimento, che un maggior valore non 
si sarebbe avuto senza un mezzo straordinario 
dando a chi fornisce a tal uopo o impiega di
rettamente la somma necessaria un privilegio 
su questo maggior v a l o r n o n  si offende il di
ritto vostro.

Il Senato non potrà aver dimenticata la viva 
disputa che fu fatta intorno a questo principio 
quando si discusse la legge sul credito agrario. 
In contraddizione di ciò che stava nella prima 
proposta ministeriale, nel testo modificato dalla 
Camera era un articolo per il quale il privi
legio dei mutui a scopo di miglioramenti agrari 
era esteso a tutto i ’ immobilerie non limitata
mente all’ importare del valore aumentato.

Allora io associandomi al dotto nostro col
lega senatore Saveiii, che mi duole di vedero 
impedito per infermità di assistere e prendere 
parte a questa nostra adunanza, sostenni una 
viva battaglia per ricondurre il privilegio nei 
limiti della giustizia, ossia non al di là del 
maggior valore che si venisse a creare per ef
fetto delle somme impiegate a scopo di mi gli t" 
ramento agrario.

Io ho domandato a me stesso come mai, còlla 
memoria così recente deila disputa allora com
battuta: e vinta, il principio di giustizia che 
prevalse sia stato deiiberatamente vulnerai 
neirart I I  del progetto attuale.

Ip ho creduto di trovare la ragioue' di eie 
nella necessità di accordare questa legge  eofl 
quella propria degl’ istituti di credilo fondiario)
1 quali non possono fare mutui, se  ̂ la iscri 
zio.ne ipotecaria a favor loro non»siaAa priffi^l 
e si. aggiunge che dev’ essere prima-su 
r  immobile.. I

Io credo che sotto quesfo punto di vista la j
difficoltà non sia assolùta.
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Qaando si cos îiaiciò 4>d elaborare le, leg-gi; -snl 
credito londiarlo, raocplte ora in testo unìoo,, 
si volle rispettato il oOidiee oivilOj il qnale non 
ammette privilegio anigrimìaobili ohe in oa^
(determinati.

Ritenendo adunque che le ipoteobe dovessero 
graduarsi secondo il grado della iscrizione ipo- 
tecaria, e volendo assicurare questi Istituti in 
modo assoluto, fu dato al: debitore, già gravato 
di altri debiti ipotecari, questo solo mezzo, di 
ciiatrarre nn mutuo tale da pagare anc^pi cre
ditori anteriori ; soddisfatti i  quali, per effetto 
di surrogazione IVIstituto mutuante diventava 

isGritto,.
Ma noi in occasione di queste leggi eccezio

nali (n cominciammo, da quella dei credito 
agrario): abbiamo modidcato ciò che il codice 
attuale dispone, forse con troppa severità;, ed 
abbiamO: riprodotto un caso di privilegio su- 
gllimmobili, che il codice nuovo aveva abolito 
per timore delle frodi che si potrebbero com
mettere neH’attuazione, a danno de’ crediti già 
costituiti.

Quando si fece la discussione delia legge sul 
credito agrario non mi opposi a che si ricono
scesse la sostanza del privilegio rinnovalo, ma 
insistetti sulla limitazione al maggior valore dei 
miglioramenti ottenuti conte somme impiegate.

Se.ora per la ricostruzione e riparazione di 
fabbricati distrutti o grandemente danneggiati 
dai terremoti della Liguria, si accordasse agli 
Istituti mutuanti il privilegio unicamente sul 
ìnaggior vadore prodotto dall’opera nuova, essi 
avrebbero la priorità deli’ iscrizione, in confor_ 
luitàdelle.norme costitutive del eredito fondiario, 
wia sopra materia, che d’crdinario sarebbe in
sufficiente, non raggiuiigendo, com’ è prescritto, 

valore doppio deiì’ammontaFe della somma 
prestata. Nè si potrebbe ovviare dando a pre- 

una somma che sia metà, di quella neeea- 
ah opera di ricostruzione o di uiparazione. 

cìperocchè se al danneggiato occorre fa somma 
 ̂ lire mille, e voi ne qlate cento, non avrete 

provveduto a nulla, posto che quegli sia un bi
sognóso, incapace perciò di procurarsi il resto 
Poc altra via.

h*"^ocipio adunque del privilegio su! mag-. 
Prodotto sarebbe insuiiicienta pel 

' Io rigorosamente.
Caio I ^ lungo questa difficoltà e cer'

 ̂ biodo di poterla superare, esaminaiiclo

finp: a che: punto possiamo .fare delle conces
sioni alle esigenze,di questa legge speciale di be- 
nedcenza, che altrimenti non potrebbe attuarsi.

Per far questo bisogna ricorrere ad un altro, 
concetto, .sostituire a quello di accrescimento 
por migliorie, i’altro di costituzione o conser
vazione integrale della cosa per opera di rico- 
struzione 0 eli riparazioni stra,ordinarie.

Nei: caso di ricostruzione perchè il fabbri
cato sia interamente distrutto, il contrasto, coi 
creditori ipotecari anteriori non potrebb’essm’o 
che sui suolo rimasto intatto. ;

Ora, se si trattasse d’ una città come Roma, 
nella quale le aree fabbricabili hanno raggiunto 
un costo esorbitante, la materia della contro
versia avrebbe importanza; ma nei piccoli co
muni, che formano la gran maggioranza del 
territorio devastato dai terremoti, e nelle poche 
città secondarie ebe ne furono colpite, il valore 
del nudo suolo è minimo, sicché prepondera an
che nei rapporti dei creditori ipotecari anteriori il 
vantaggio principale della ricostruzione deiredN 
fìcio:, nuova creazione di valore, e che altri
menti non sarebbe apparsa.

Gonsideriamo ora dairaltro canto il caso di 
riparazione : dobbiamo anzitutto riflettere che 
trattasi di devastazioni gravi, ossia di ripara
zioni straordinarie, senza delle quali tutto o 
parte dell’ecliiflCIO andrebbe col tempo distruttoj; 
npn è quistione adunque di miglioramento, ma 
di eonservazione del fabbricato.

Quindi è che noi dobbiamo considerare il 
maggior valore prodotto come un complesso 
risultante non solo daii’opera nuova di ripa
razione, ma anche da quella che preesisteva, 
e che senza l ’opera nuova sarebbe venuta a* 
mancale; di modo tale che si possa dire cke 
per mezzo di questi lavori tutta la causa del 
pegno sia stata salvata. Al di là di questo l i
mite non ai può arrivare.

BobbiamQ riconoscere questa limitazione ne
cessaria, che cioè il privilegio si attenga uni
camente alle parti ricostruite ed alte parti ri- 
paiuite per opera straordinaria, con questa, 
spiegazione naturale ebe non s’ intenda limitata 
la riparazione alla materia diretta, dei lavori, 
ma estesa bensì a tutte le parti conservate per 
effetto delFopera nuova, non però alla parte del 
fabbricato, indipendente dalle prime, rimasta 
intatta, ed a cui non si estende il benefìcio delle: 
opere nuove.
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Si dirà forse che questa restrizione è impli^ 
cita nella legge,- la quale'non dichiara espres- 
sàmentè che il privilègio cada su tutto Firn- 
mohiie?

Io non crèdo che si possa fat*é à fidanza nel 
supplire, con commento fuori della legge, quello 
che manca al testo, èlle poi i magistrati déh  ̂
hono ogni giorno applicare risolvendo ardue 
ed intricate quistioni che una migliore reda
zione avrehhe fatto evitare.

Questo è appunto uno dèi rimproveri mossi 
di sovente ed a ragione contro i nostri legi
slatori^ poco solleciti dell’aceurata elaborazione 
delle lèggi per mèzzo dèlia successiva discus
sione che Se ne fa nei due rami dei Parla
mento.

io credo che la modificazione dà me proposta, 
anche quando non fosse che una semplice spie
gazione, debba introdursi per un altro scopo 
da raggiungere, cóme or ora vedremo.

Suppongo adunque che ammettiate che la 
légge si debba intendere come io ho detto. 
Or bene, posto il caso che in appresso si venga 
ad una espropriazione, potrà sorgere allora un 
conflitto fra’ creditori ipotecari anteriori e gli 
Istituti di credito che hanno dato le somme a 
mutuo. Si vorrà che si risolva allora la disputa 
per vedere a qual parte del fabbricato quella 
tale riparazione o costruzione abbia esteso i 
suoi effètti di rinnovazione e di conservazione 
segnando i limiti della materia del privilegio? 
Wa allora il creditore ipotecario anteriore che 
avrà già ottenuto il suo scopo, che ha visto la 
casa riedificata con vantaggio della garanzia 
ipotecaria, nella disputa novella sul mo/ìo come 
distribuire il prezzo del pegno metterà innanzi 
tutte le ragioni possibili, anche sofistiche, per 
contrastare i diritti dell’ Istituto e restringere 
la materia del privilegio, nè la contróversia sarà 
facile a comporre e si dovrà risolvere con le 
forme delle ordinarie contenzioni giudiziarie.

Ticéversa io crédo che, come nel progetto di 
legge è fatto obbligo al debitore di denunciare 
la domanda della somma da prendere a mutuo, 
acciò il creditore anteriore possa fare opposi
zione sulla quantità della somma richiesta, se 
necessaria o no alle riparazioni e ricostruzioni 
progettate, così nella stessa domanda si dovrebbe 
anche specificare con precisione quali siano i 
lavori di ricostruzione o riparazione, e quale sia 
l ’estensione delle parti del fabbricato a cui si

riferiscono gli effetti utili delle nuove opere', e 
quindi la materia del privilegio. Il creditore 
ipotecario anteriore'avrebbe il diritto di far op
posizione sulla esattezza di queste diclriarazioiii, 
come delle prime suU’ammontare del mutuo.

Secondo me questo non aumenta, ma diuii- 
nuièce le liti, imperocché quando redifioio è di
strutto interamente, o tìe resta una parte che 
minaccia di crollare, quando la riparazione è 
urgente, quando' è certo che l’ inazione cresee- 
rebbe il danno, mentre dalle opere nuove è van
taggiata là causa del pegno anche pe’ creditori 
anteriori, questi non hanno interesse a fare op
posizioni ingiuste e cavillose contro dichiara
zioni che fossero conformi al vero; l’opposi
zione impedirebbe o ritarderebbe l’ esecuzione 
de’ lavori. Ad ogni modo, sorgendo controver
sia, sarebbe definita anteriormente, con piena 
sicurezza de’ contratti posteriori degl’ istituti mu
tuanti, e definita con forme abbreviate rimesse 
dallo stesso art. 11 alle disposizioni del rego
lamento.

Quindi riassumendo (e riserbandomi di pre
sentare una proposta di emendamento a seconda 
dell’accogìienza che il Ministero e l’Ufficio cen
trale faranno a queste due proposte) io crederei 
necessario che nella prima parte dell’ art. 11 
fosse segnato un termine entro il quale le iscri
zioniipotecarie privilegiate debbano esser prese; 
e fosse dichiarato che la priorità del privilegio 
comprenda unicamente le parti ricostruite e 
quelle riparate e le loro dipendenze, ossia le 
parti conservate per opera di riparazioni straor
dinarie.

Nell’altra parte poi dove si dice che il pro
prietario deve denunciare ai creditori anteriori 
rammontare delle somme richieste, vorrei fare 
obbligo di specificare eziandio, con minuta de* 
scrizione, le parti della casa a cui si estenderà 
la ricostruzione e la riparazione coi suoi effetti 
conservatori, nel che sarebbe la materia del pri
vilegio ; e che ai creditori anteriori sia data là 
facoltà di fare opposizione suiresattezza deiruna 
e dell’altra parte delle dichiarazioni.

In attesa delle dichiarazioni dei nostro Uf
ficio centrale e dell’onor. ministra, non che dei 
pareri che potranno essere espressi dagli altri 
coileghi dei Senato, mi riservo di fare o no iinà 
formale proposta di emendamento a quest’ar
ticolo 11.

Senatore YITELLEtGEI, Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. .
Senatore VITELLESGII. Io non tratterò la que

stione dal punto di vista ginridico-, come ;lo ha
fatto cosi sottilmente e argutamente rono-revote
collega Auriti j io tratterò la questione sempli
cemente in bonus mr.  ̂ cioè quel che in voigare 
si chiama un galantuomo che giudica una que
stione col suo semplice buon senso alla stregua 
àiella giu&tizia.

il Senato mi vorrà essere indniligente se prò 
pongo una breve mora al suo rapido discutere 
ed approvare leggi;, per attirare là sua atten 
zione sopra questo soggetto.

È certo che in questo caso, oltre alle eon- 
sivétudini di speditézza, io avrò* contro dì me un 
sentimento nobilissimo, quale è quello che ispira 
il desiderio di non indugiare a portare soccorsi 
ai danneggiati dai terremoti nèlle provincie dì 
Gène va, Porto Maurizio e Cuneo.

! Però se la beneficenza è àlTettante per il be- 
I neficante, per i benéftcati non vale la  giustizia, 

come il relativo non vale l’assoluto, e perciò 
meritano per lo meno ùn po’ di tolleranza co
loro elle si assumono* questa parte ingrata, di 
difendere cioè la severità di questi dagli allet
tamenti di quella.

Noi tutti commossi dalla immanità della ca
tastrofe che ha colpito le popolazioni della Ri- 
'V'iera, abbiamo talmente sentito il bisogno di 
venire in soccorso ai danneggiati che non ab
biamo discussa nessuna di tutte le misure ec
cezionali che si contengono in questa legge. 
Esse sono veramente eccezionali dappoiché non 
ce n’ è esempio in nessun altro caso, nè in quello 
i Casamicciola, che non fu forse meno grave, 

De pei casi diversi delle inondaziorii del Po, nei 
quali, anche sotto il punto di vista degli in- 
eressi reali, i danni non sono stati inferiori, 
ufe nullameno noi riconosciamo che il caso è 

che giustifica ogni misura finché rimane 
Dei limiti di quanto noi possiamo fare, in ciò 
 ̂ c Diguarda i soccorsi dello Stato, pei quali 
01 marno supposti aver diritto di' disporre dei 

uhi* contribuente, secondo il nostro discer- 
fidando si tocca il diritto privato, 

Derrh' allora non c’è carità che valga,
9*ltrì ^  fare carità coi denari degli

mettono quello che in ogni luogo si chiama una 
ingiustizia.

Il primo caso s’ incontrava nel secondo arti
colo j ma non mi è avvenuto di trovarmi pre
sente quando se n’è fatta la discussione.

Ora che è votato non è più il caso di par-

 ̂ miô  fiiicsta legge ci sono due articoli c^ej 
avviso, urtano col diritto comune e eOrm-

f. i s e .

Ma il caso che si presenta nell’art. 11 è 
molto più grave, perchè nel secondo articolo si 
distribuisce ingiustamente quello che noi diamo j 
in questo articolo si toglie ad altri quel che è 
suo, il che e molto più grave.

Ora con 1 art. 11 puramente e semplicemente 
voi intervenite nei contratti privati, voi neal- 
terate le condizioni, ne turbate la fede.

Matérial mente, il Parlamento può far tutto, 
in tanto, ih quanto che quando una legge è vo

ltata si fa eseguire. Ma morarmeate questo noi 
non abbiamo iì diritto di fare. Noi possiamo 
bensì cambiare il modo dei contratti, ma questo 
deve esser fatto geileraìmente ed egualmente 
per tutti; ed è lì dove non si appunta giusta
mente la risposta dèironor. refatore a questa 
difieoltà. Egli cita tutte le disposizioni di leggi 
generali di questo genere, che hanno esistito, 
cita il diritto romano, il codice albertinò e si
mili. Io non so fino à qual punto sarebbe utile 
di ritornare indietro sulle riforme che noi ab- , 
Marno introdotte. Nei abbiamo fatto tutta una 
rivoluzione per cambiare certè parti del diritto 
romano e per non essere più governati dal co* 
dice albertinò ; ma finalmente può essere di
scutibile. V i potrebbe essere tale a cui piacesse 
di ritornale al diritto di privilegio; ma non è 
questo  ̂il caso di discutere ciò. .

Qui non si propone di modificare i diritti di 
tutti. Voi alterate i contratti di un numero de
terminato di persone. E qui non è più questione 
di sapere se ih diritto romamo o il codice ah 
bertino abbiano opinato in un modo o neil’al- 
'ro. Voi turbate la fede di diritti acquisiti. M 
questo momento si tratta qui in diversa forma, 
in proporzioiM più piccole, della stessa questione 
che si trattò per la nullità degli atti, ossia delia 
validità dei contratti.

Potete voi intervenire in ùn contratto deter
minato e alterarne le condizioni ? Che anzi nella 
nullità degli atti la misura era generale. E in 
questo caso la presente disposizione colpisce un 
numero cteterminato di casi.

E per questo stesso fatto noi ©ontraddioiamo
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allo statuto, il quale garantisce a tutti gli stessi 
diritti.

Con questa specie di leggi eccezionaTi, come 
cóli la legge per respropriazione per pubblica 
utilità nel càso di Nàpoli, cKe è poi stata ap
plicata ad altre città d’ Itàlia, e con la presènte, 
voi avete creato in una stessa città dei diritti 
divèrsi, onde gli stèssi cittadini a condizióni 
eguali sono dalla lègge colpiti divèrsamente. 
Questo disòrdine si produce alla chetichella con 
piccole leggi che passano inosservate ; ma non 
è men vero che il principio dell’eguaglianza 
garantito dallo Stattìto viene manomesso. Oride 
è che il principio che si fa prevalere in questo 
articolo è gravissimo per qùello che è per se 
stesso e per i risultati chè he conseguono.

Per diminuire l’entità di questo fatto il rela
tore si sforza di dimbstrare che il soggetto è* 
di poca importanza, perchè non vi sono lamen- 
tanze e perchè si tratta di poche casupole in 
cattive coedizioni.

Ora, prima di tutto, direi che in fatto di 
giustizia quest’argomento mi Ticorda quello 
di colui, il quale accusato di omicidio, si scu
sava col dire che aveva ucciso un fanciullo, 
quasi considerando che un piccino fosse da 
meno di un grande. In fatto di giustizia non 
V ha nè poco, nè molto. Pur nullameno è poi vero 

sieno cosi limitati i casi, ai quali si riferisce 
questa legge, siccome sembra credere la rela
zione?

L ai ticolo non fa distinzione di casi nei quali 
sarà 0 no applicato.

L articolo dice che tutte le operazioni fatte 
pèr il risarcimento dei luoghi danneggiati si 
faranno con questo beneficio; quindi io non 
veggo nella legge alcuna garanzia che questo 
articolo verrà applicato nei limiti indicati dal 
relatore. La garanzia dovrebbe unicamente cer
carsi nell’ equità e nel criterio che presiederà 
alla applicazione della legge : ma chi può ri
spondere di applicare una legge secondo Io spi
rito del legislatore, anziché secondo le disposi
zioni esplicite che in essa si contengono?

In fatto di beneficenza ho visto molti casi in 
cui persone che io meritavano non ne hanno go
duto, ma non ho mai visto che chi poteva usarne 
non se ne sia valso.

La legge sarà applicata come è scritta e tutti 
coloro che possono fruirne ne fruiranno.

Si dice: non ci sonò state làméntanze; ina 
quando mai in Italia vi sono state lamentafìze?

Se l’Italia si lamentasse a tempo, tutto il nò
stro sistema amministrativo sarébbe diverso 
da quello che è. Perche abbiamo potuto at
tuare il nostro sistema d’ impostè? perchè il 
paese non si lamenta. Il paése non si occupa 
mai in tempo di quéste questioni. Ed anche 
nell’attuale caso pochissimi interessati, ne soh 
certo, sanno fino a questo moménto che si di
scutono i loro interessi nella legge per i dan
neggiati dal terremoto. E quando lo sapranno 
sarà tardi. In Italia manca nelle popolazioni 
quello spirito assiduo e vivace che sarebbe in
dispensabile nei popoli che si reggono a regime 
libero, che segue l ’ andamento politico ed am
ministrativo, che riflette immediatamente l’ ef
fetto dei provvedimenti che si vogliono prendere, 
e che colpiscono i suoi interessi. È questo un 
grave difetto per lo svolgimento della vita libbra 
e che ne compromette in gran parte i benefici.

! <̂ c>ipiti da questa legge si 
lamentino o nOj noi non dobbiamo preoccupar
cene; noi dobbiamo la giustizia per noi stessi: 
volentibus et nolentihus.

Bensì io ammetto che in questo caso i danni 
non saranno molto gravi, perchè se lo fossero 
i danneggiati finirebbero per farsi sentire.

Ma tutti i privilegi, tutte le falsò direzioni 
hanno questa origine : inco- 

ndindiaho dal poco, dà piccole ingiustizie che 
si fanrio cori pòca consègUenzà e che passano 
inawèdute.

Io ho vistò che tutte le disposizioni discuti
bili, per non dire apertamente ingiuste, clie 
sòilò passate sotto là scusa dei casi eccèzionàli, 
si sonò in seguito riprodotte sotto il pretesto' 
che erano state già ammesse. Su quésto stesso 
càSò già Si citano le dispÒsizioni aidbttate pel 
ereditò agrario. Quindi voi potete téner per 
cèrto che questa misura di sostituzione delle 
nuove ipotecliè'alle precèdenti vi si ripresen- 
terà ad ogni piè sòspirito. E sapete perchè? 
Perchè vi è l’ interessato a che si ripètàiio.

Per me qui sta il piiutó grave della questione. 
Difatti nói facciamo questa concessione agli 

Istituti di credito, pétehé si ritiene che questi 
seriza questa concessióne, tìori si presterebbero 

alle operazioni che si desidera siano fatte’da
loro. Ora quésto stato di fatto si ripresenterà
in ogni caso. > . ‘
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Oli islitRti di credito hanno i loro statuti, i 
quali per la prima volta in questa contingenza 
gi trovano in confìittp con la legge comune, 

ù la maestà della legge che cede il passo.
Questa e la situazione in questo inomento. 

Una volta sta,bilita la massima, ne verrà che 
tutte le yolte che voi ayrete bisogno degli 
tuti di cce|ito per operazioni simili, il che ac
cadrà molto sovente, perchè oggi tutte le grapdi 
operazioni si l^PPC dagli Istitnti di eredito? sa
rete obbligati, a eoncqdcr lopo lo stesso privi
legio.

Gli Islitntl di epedilo ve lo chiqdnranno ogni 
■yolta che avrete bisogno, di Inro, e voi non po
trete negapln pprchè animessc) in prin
cipio.

E quindi pqr mq sta che.: se, oggi il Senato 
vota questa legge, oltre che, a in ip avviso, fa 
un atto ingiqstp, stahilisc.e un pninqipio che 
tende a sovvertire tutto il nostro sistema ipo
tecario e a creare un diritto privilegiato per 
gii Istituti di creditp, che aYCanno così 
ritto ì)roprio, una spqcie di imniunità bancaria- 

si dicq ancora oggi, iga si dirà, domanp
lo non ho grande Mucia che il Senato ascolti 

le mie osservazioni, perchè per lunga ahitudine 
ho dovuto persuadermi che il Senato ha molta 
riluttanza a modificarq le. leggi ; e questa è 
forse una delle cause di quel malepere che fa 
f i  che <gmutandp lopo il suo dolore, scherma».

A questo malessere si cprca un farmaco nella 
riforma del Senato. È mia opinione che prima 
di riformar le cose, si debbano riforn ire gli 
uomini. Dappoiché non è che quando le istitu
zioni funzionano chp si può giudicare se ri
spondono 0 meno allo scopo. Onde io credo che 
questo malessere dipenda da die noi abbiamo 
li sentimento di , non rispondere al nostro còm- 
pitp, che è quello di esercitare la nostra parte 
nella legislazione del nostro paese. E ciò av- 
’vuene principalmente dalla consuetudine con- 
fiuria onde la nostra azione è paralizzata. Una 

egli è perchè non si vuole che ìW leggi 
ritornino alla Camera f un’altra volta, perdiè
in sta<pone è tarda; una terza, perchè si di-

le SI^piace a tale o tale altro. E così 
"'totano, come oggi, per dozzine.
^^Questo stato di cose, che non dipende che da 

tende à diminuire la nostra importanza e 
^^nostro valore nella nostra stessa coscienza. 

IO so di avere contro di me questa con

suetudine 6 non ho la speranza che le mie os
servazioni siano ascoltate. Per altro, siccome 
a me pare che in questo caso si tratti di una, 
questione molto grave, io mi permetto, mal
grado ciò, di insistere nella proposta che que
sto articolo sia sospeso.

Io potrei anche associarmi ad una proposta 
deiron. senatore Auriti, il quale è inflnitamente 
piq valente di ipe in queste materie, c che nil 
^egibrR avep  almeno in parte esposto con lin
guaggio più tecnico le mie desse ideq. Ma non 
a,vendoja egli formulata, ’ lo mi limiterò a mo- 
pprre la, sospensione,' perchè 'la questione sia 
stu.diata. ^

Se la mia proposta non avrà altro effetto^ 
pur lo rneno, avendo richiamata l’attenzione 
del Senato sopra la gravita del subietto, se esso 
Yoterà questa legge in queste condizioni sapcà 
di averla votata di piena coscienza, e non sì 
(larà, il ceso che si possa rimpiangere che nqn 
si sia pensato a tempo. Questo è lo scopo mp- 
desto che principalmente mi sono proposto,* e 
che ho cercato di raggiungere del mio megli^o' 
che cioè il Senato avesse luogo dì discutere 
arnpiamente questo importante 'soggetto. Con 
la sua deliberazione esso dirà qual valore at
tribuisca alle mie parole.

PpSIDSITE. Favorisca di far pervenire alla 
Presidenza la sua proposta.

GRIMALDI, ministro dì agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRSdDMTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro agricoltura^ industria 

c commercio. La questione sollevata a propo
sito dell’ art. 11 formò oggetto di accurato 
esame da parte dell’ Ufficio Centrale. Ma utile 
cosa io ritengo, che, per maggiÒr chiarezza,' si 
sia risolievata , nella pubblica discussione, e 
sotto due punti di vista diversi ; cioè, giuridico^ 
da parte del senatore/Auriti, e cpme homis vir, 
4a partq del senatpre Vitelleschi, secondo che 
egli'stesso ha detto.

' Comiacio dall’osservare che l’onorevole sena
tore Auriti, rìsi!rettosi nel campo puramente 
giuridico, ha consentito in molta parte del con
cetti contenuti nella formula delFart. I l  ; mentre 
il senatore Vitelleschi, copsiderando la que
stione da un punto di vista mòrale, àndrebbe 
ad una conseguenza, a cui un giurista esìmio, 
come l’onor. senatore Auriti, neapcliq ha cre
duto di arrivare. ' Opa ' iò so^ò ìietp* MI p.o|qT
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dichiarare in Senato quale è il concetto pre
ciso, che ha avuto il Governo nel formulare e 
sottoporre al Parlamento 1 articolo 11, appunto 
perchè resti ben inteso quello che si. vota.

Il Governo doveva fare una legge per soc
correre i danneggiati dal terremoto, I concetti 
che gli si affacciarono furono due : primo, 
quello di dare un sussidio ; secondo, quello di 
riparare agli effetti delie leggi erariali e miti
garle. Ma si vide che con questi due mezzi non 
si raggiungeva lo scopo.

Utile cosa era, ed è, la beneficenza; utilis
simo mitigare l’asprezza delle leggi erariali in 
vista .delle circostanze eccezionali ; ma ciò non 
basta.

I terremoti non solamente hanno pro.dotto 
danni personali, ma hanno distrutto una ric
chezza; ed il Governo credette suo debito di 
concorrere alla ricostruzione dei fabbricati di
strutti 0 resi inabitabili, cioè, al ristabilimento 
di una ricchezza mancata. E così nacque il pen
siero di dar vita a facili e miti, operazioni di cre
dito con il concorso del Governo, affinchè si otte
nesse questo terzo scopo, che è il più impor
tante ed utile della legge. Ma con, quali mezzi 
arrivarvi? Si interessarono gli.Istituti di credito 
fondiario, ed era naturale che si ricorresse ad 
essi, per la natura dell’operazione da fare. Però, 
noto qui, per incidente, che, votata la legge 
non è escluso che anche altri Istituti, non di 
credito fondiario, compiano le operazioni da 
essa autorizzate. Ma evidentemente gli Istituti 
non avrebbero libertà di azione, nè farebbero 
anticipazioni e mutui, e quindi, non si, raggiun
gerebbe lo scopo che il Governo si doveva pre
fìggere con questa legge, e che io poc’ anzi 
accennava , se non si concedesse loro un van
taggio, un privilegio, il quale, se da una, via 
permettesse le operazioni di credito,, dall’ altra 
non ledesse l’ interesse dei creditori ipotecari. 
E questo abbiamo creduto di fare con l’art. 11.

Con esso noi pensiamo di proporre un prov
vedimento eccezionale, giustiflcato da circo
stanze eccezionali.

Se venisse all’esame del Senato la, proposta 
(come pur venne una volta, quando si esa
minò l’attuale codice civile) di riprodurre ilpri- 
vilegio dato ai costruttori e riparatori degli 
edifìci distrutti o bisognevoli di riparazioni, 
.privilegio chp era pn alcupi degli antichi co
dici d’ Italia, allora sarebbe utile il discutere

di tutte le obiezioni e di ordine giuridico e di 
ordine morale. ò,Hora si tratterebbe di stabu 
lire im privilegio, o meglio una ipoteca privi- 
legiata da applicarsi in tìitti i casi, e quindi 
si dovrebbe camminare con molta precauzione : 
invece qui si tratta di un caso eccezionale, pei 
quale il Governo, prima di proporre l’art. I l ,  ha 
preso notizia delle condizioni di fatto, chegiusti- 
fìcano l’eccezionaiità del provvedimento.

Perciò molto opportunamènte il relatore non 
solo ha parlato dai punto di vista giuridico, ma 
ha dato conto al Senato delle informazioni as
sunte dal Governo sulle condizioni di fatto, alle 
quali eccezionalmente con l’art. I l  si vuole prov
vedere. E queste condizioni di fatto, creda a 
me l’onorevole Auriti, riducono al nulla le sue 
opposizioni, che del resto ed in tesi generale 
non mancherebbero di valore.

Ora, quali sono le condizioni di fatto?
Qui è inutile studiare le ipotesi, perchè non 

si fa una legge eccezionale generale, ma una 
legge eccezionale per talune provincie, per le 
quali il Governo ha tutti i rapporti, che descri
vono lo stato delle cose. Si tratta di case ab
battute nella maggior parte dal terremoto, e 
quelle, che ancora sono in piedi, sono in tali 
condizioni da essere addirittura inservibili. Que
sta è la condizione, alla quale si è posto mente 
con l’art. IL

E questa condizione di fatto è parsa al Go
verno, come è parsa alla maggioranza dell’ Uf
ficio centrale, tale da autorizzare una deroga 
ai principi generali, deroga esQlusivamente ri
stretta a questo caso.

Ora tutti gli scrupoli, sieno giuridici, sieno 
morali, debbono cedere di fronte a questa con
dizione, altrimenti non vi sarebbe più ragione 
di leggi eccezionali, giacché tutte le leggi ec- 
cezionali in tanto sono giustificate, in quanto 
avvi una necessità, alla quale le leggi ordinarie 
non possono riparare. Se questa dunque è la 
ragione di tutte le leggi eccezionali., il vero ed 
utile esame per approvare rart. 11 quello si 
è di vedere se nel caso attuale concorrano cir
costanze di fatto eccezionali, bene approfon
dite ed appurate, per le quali convenga dero
gare alle leggi comuni.

Ecco il vero punto di vista. Ora se questa 
è indiscutibile, credo vi sia tanto da giustiff' 
care pienamente d’art. 11; e rosservazione fatp 
molto opportunamente dal relatore dellUfflc^®
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centrale sulla nessuna opposizione de’ creditori 
credo che debba valere per qualche cosa.

L’onor. senatore Yitelleschi ha creduto di ri
spondere a questa osservazione, dicendo che in 
Italia non si segue il cammino delle leggi, e 
che, se tutti coloro, che sono più o meno dan
neggiati da un provvedimento sottoposto al 
Parlamento, fossero solleciti a reclamare, il la
voro legislativo sarebbe ridotto a metà.

In verità non sono del suo avviso ,* anzi debbo 
ritenere il contrario. Io trovo che tutti e toe 
i rami del Parlamento sono assediati da p * i-  
zioni, che si riferiscono a tutte le leggi, che si 
propongono. Io trovo persino delle proteste e 
delle osservazioni fatte nel timore od in previ
sione di un provvedimento legislativo, del quale 
si creda possibile la presentazione.

1 poi in una legge come questa, la quale 
è stata nel dominio pubblico per non breve 
tempo, e che è stata nota alle provincie alle 
quali si riferisce, gii interessati, che sarebbero 
i creditori, avrebbero potuto benissimo, almeno 
prima della discussione in Senato, far valere 
le loro ragioni; ma non l’hanno fatto, perchè 
non hanno interesse di reclamare contro que
sta disposizione : essi hanno disgraziatamente 
perduto la loro ipoteca, perchè, mancata la cosa 
che ne formava l ’oggetto, non è rimasta se non 
l’area, sulla quale potrebbero èsercitarla, ed 
hnche questa è ingombra di macerie, e perciò 
dovrebbero anticipare le spese per toglierle.

Ed ora vengo più di proposito all’esame di 
quanto ha osservato l’onorevole senatore Au- 
nti. -Egli, enunciando tre obiezioni, ha già da 
se stesso trovato per due di esse la risposta 
ueirart. 10, che rimanda al regolamento; e 
per tranquillarlo sempre più, io gli ricordo l’ar- 
icolo 17, nel quale è detto che una Commis

sione, ecc. darà parere sulle p7''oposte di decreti 
'aeali e sui ^regolamenti di cui agli articoli 7,

 ̂ i t  e 16 della poresente legge. Dunque alle 
osservazioni fatte dall’onorevole senatore Au- 
U 1 si può e si deve far fronte col regolamento.

nelPart. 17 si è voluto citare 
luluri Milito per fare col regolamento

cose, che non potevansi fare opporfeuna-
^ente nella leggn.

Quanto al vizio giuridico dì questo articolo, 
luenr privilegio non si restring'e soìa-
ohe n ricostruite e riparate, ed a ciò

® dipende, mA si estende su tutto-;

trova inopportune le citazioni giuridiche fatte 
dal relatore della Commissione, specialmente il 
ricordo della légge sul credito agrario. Anch’ io 
partecipai alla discussione su! eredito agrario, 
e per essa il principio del nostro codice fu vul
nerato ; dunque non è più questione di prin
cipio, ma di limite. E dico che si è vulnerato 
il principio, perchè si è data al sovventore del 
denaro occorrente pei miglioramenti un’ ipoteca 
anteriore agli altri creditori ipotecari, sul mag
gior valore risultante dai miglioramenti stessi.

E si noti che quella del credito agrario non 
è legge eccezionale, ma comune.

L ’onor. Auriti soggiunge che nella legge sul 
eredito agrario la deroga al diritto comune fu 
solamente ristretta al maggior valore; ma io 
posso rispondere che, se la priorità fu in quella 
legge limitata al maggior valore, Io fu perchè 
si tratta di due valori esistenti, l’uno attual
mente e l’altro dopo i miglioramenti, ai quali 
si provvede col denaro somministrato dall’ Isti
tuto sovventore.

Si poteva ciò fare nel caso attuale?
I Si pud, con tutta la buona volontà dì questo 
I mundo, seguire il concetto dell’onor Auriti,
: quando valore attuale non esiste, perchè di- 
I strutto, e quando non è possibile agevolmente 
distinguere le parti ricostruite e riparate, e ciò
che ne dipende, dal valore di ciò che è rimasto 
in piedi ?

Come sì può agevolmente valutare finfluenza 
delle riparazioni sui maggior valore della casa, 
quando parte di esso, ed in taluni casi tutto, 
dipende direttamente dalle riparazioni stesse?

Io ho avuto l ’onore di dire al Senato che in 
fatto sta che le case colpite dal terremoto sono 
distrutte, o rese inabitabili in tutto od in mas
sima parte.

Ora, se per questo stato di fatto avete già 
votato l’art. 9 ed approvati gli altri, non ca
pisco poi perchè vi fèrmiate all’art. 11, il quale 
serve appunto come mezzo al dne, e senza del 
quale tutte le altre disposizioni, che voi avete 
riconosciute utili ed efficaci, resterebbero addi- 
ri ttura 1 ettera morta.

L ’onor. Auriti propone poi di aggiungere nef- 
l’art. I l ,  e precisamente nella notiflcv della 
domanda di anticipazione^ anche relenco dei 
lavori di riparazione a fare e la spesa preven
tiva per essi. Ma io rispondo : Quod petis, ùitus 
hdbee. i '
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Nella domanda dell’ anticipazione all’ Istituto 
di credito fondiario bisogna fare l ’ indicazione 
nei lavori che occorrono, e la descrizione di 
essi, la natura, lo stato, la spesa presuntiva: 
dunque, quello che egli riteneva una garanzia, 
già esiste nella legge, che governa la materia 
del credito fondiario j e perciò non occorre mo- 
diflcare in alcun modo l ’art  ̂ 11. '

Ma infine, nonostante l’eccezionaiità del caso, 
il Governo non ha perduto di vista l’ interesse 
dei creditori, quantunque (fuesti abbiano per
duto il loro diritto per mancanza della cosa : il 
Governo li ha voluti garantire ed ha detto: 
prima di fare qualunque cosa, occorre che la 
domanda sia notificata ai creditori, e questi 
hanno il diritto di opporsi, se la somma do- 
mandata eccedesse la spesa necessaria per la 
ricastruzione o riparazione dell^ cosa ipotecata.

L inteiesse dei creditori mi pare, nonostante 
i. eccezionalità del provvedimento, abbastanza 
garantito col diritto di opposizione.

Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore AURHI. In fatto di legg i bisogna di- 

seutere con precisione e trattare ciascun punto 
distintamente.

Ip quapto alle due osservazioni secondarie 
ohe io ho fatto, convengo che il regolamento 
P^^ }̂^®derà a sufficienza ad assicurare, giusta 
le disposizioni deil’art. 10, l’ impiego delle somme 
corris|)ondenti agli scopi per eui i capitali, si eb- 
bero a mutuo con agevolazioni speciali. Ma in 
quanto alle condizioni del privilegio, che sia cioè 

deiriscrizione in un certo termine, 
è qualcosa che non si può raggiungere che col 
mezzo della legge. Non si potrà prescrivere eG 
ficacemente col regolamento, che il privilegio 
dell art. I l  cadrà se la iscrizione non sia presa 
entro i 15 giorni dalla stipulazione del con
tratto. Col regolamento tutt’ah più si potrà in- 
giungere obbligo al notaio di prendere la ìscri- 
^one ipotecaria nel dato termine, ed. è anche 
dubbio se in caso d’inadempimentp si possano 
aggiungere multe od altre penalità disciplinari.

Ma quanto alla decadenza del privilegio per 
mancanza d’ iscrizione in un termine non im
posto dalla legge, l’hò detto e Io ripeto, questa 
non e materia di regolamento. ^

Veniamo adesso alla quistione principale. 
Dunque il codice civile francese, la ma'o^gior 

parte degli aboliti codici delle provincie Ita -

liane ammettevano il privilegio dei costruttori 
per opere di aumentò o di riparazione, ma 
sempre limitatamente al maggior valore che 
ne derivasse.

Quando fu discusso il disegno di legge sul 
credito agrario, noi abbiamo consentito che si 
reintegrasse quel privilegiò, derogando in ciò 
al principio più severo del nuovo codice civile, 
ma su quale fondamento? Sul fondamento ap̂ - 
punto che non vi era offesa ai diritti quesiti dei 

anteriori, i quali mantenevano intatta 
e iompleta la garanzia sul valore preesistente, 
nè pòtevano fare assegnamento sopra migiiorie 
che senza il mezzo straordinario sopraggiunto 

^ '̂uto mài esistenza. ''
E notate, che solo per questa ragione si 

potè dare effetto alla disposizione, anche di rin- 
‘̂ .̂̂ dro ai creditori anteriori alla nuova legge, 
menti e harticolo della Camera che accordava 
i l  privilegio sii tutto il fondo era limitato nei 
soli rapporti tra creditori per miglioramenti 
agrari e creditori.ipotecari posteriori alla legge. 
Ora però con questo art. 11 si accorda il pri- 
vilegio su tutto il fondo, non limitatamente al 

’̂ 3,lore prodotto, e pure con effetto 
.̂̂ PPOì;to ai creditori ipotecari anteriori alla 

logge. Laonde la disposizione non solp 
® ipgìusta in sè, ma pecca per quella ingiustizia 
niassima, che è la retroattività con lesione di 
diritti quesiti. La mia limitazione adunque é 
tan^ più necessaria in quanto alla disposizione 

dà effetto anche sui passato, 
che ho detto da principio • bisopa 

trovare quel, massimo di concessione che possa 
accordare la esigenza di questa legge di bene- 
f|cenza col rispetto de’diritti Individuali de’ terzi.
Or bene, le somme impiegate per ricostruzioni 
® riparazioni, straordinarie si possono conside| 
rare come spese necessarie, si(3chè il maggior 
'valoie deve essere estimato non solamenleper 
quello che si produce direttamente colf impiego 
dei nuovi capitali, ma anche per quello che si 
conserva, e, che preesistendp sarebbe^ candiitO 
distrutto, senza Peperà traendo' con sè
la perdita della materia del pegno de^li antichi 
creditori. ' ‘ ' • '

Ma noi siamo in rapporto a drittji ipdividiiali- 
Supponiarnp adunque, che upa casa sia, diroc
cata ni parte, e in parte abbia, b isogp  di ri' 
Para^ioni straordinarie per rimanere in piedi; 
iha che apbia, alj'Pqsi.qna parte, affatto indipen:



j^tti Parlamentari — 959 — Senato del Regno

l e g is l a t u r a  XVI —  r  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 25 MAGGIO 1887

^éiitè dalle prime, è che sia rimasta intatta in 
rìodo da non ricevere alcunk utilità dàiropera 
nuova. Per qual ragione, per qual diritto il pri- 
filé^io si potrà estèndere anche a qùest’ultima

Il Ministero risponde che f  ultimo caso è una 
ipotesi àstràttà; che nel fatto le devastàziohi 
fe ’ tremuoti hanno ridotto i piccoli edilìzi, cui 
sono destinati i sussidi, ad uh mucchio di ro
tine, 0 a residui di costruzioni da andar giù 
senza uh pronto riparo.

Ebtìehè, quale è allora la divèrgenza fra me 
Id il signor ministro?

Egli si affida ad uh calcolo fatto in generale? i 
e della cui esattézza per tutto l ’ infinito numero | 
de’ casi singoli égli stesso non può rispondere; | 
io voglio delle gàrahzie testualmente espresse  ̂
della legge. :

Se è, come dice il signor ministro, l’applica-  ̂
zione della legge anche coiremendamento da 
ine proposto, sarà sempre là stessa nel numero 
massimo de’ casi. Ma verificandosi il caso da 
mésùpposto (ne sia pìccolo o grande il numero). 
Sola là disposizione inclusa nella legge, e limi
tante il privilegio, impedirebbe la lesione dei 
diritti quesiti, ossia una violazione de’ principi 
di giustizia senza necessità.

Ih quanto poi all’altra parte, cioè alla spe- 
cifìcazionè dei lavori da farsi nell’atto da noti
ficarsi ai creditori anteriori, forse non avrò 
Espresso bene il mio concetto, poiché non cor- 
nspohdé ad essó la menzione che ne ha fatto 
il ministro.

Io non intendo soltantó che si denunci quali 
siano le parti che si riparano o si ricostruiscono, 
ma altresi quale sia l ’ estensione della parte 
della casa a cui si estende il beneficio della 
straordinària riparazione o della ricostruzione; 
fi che appunto deve deterihinare la materia del 
pTiviìegio. -

E qui io insisto sopra ridea  già annunciata, 
moe sulla utilità che queste indicazioni possano 
hr luogo a controversia da definirsi piuttosto 

ptimà che dopo 1 lavori; giacche dopo che i la- 
sono fatti, e che i creditori ipotecari an- 

eriori hàhno ottenuto il vantaggio delle opere 
^bove, avranno tutto l ’ interesse a creare di- 

 ̂ con trastare ai nuovi creditori privi- 
giati la maggior parte del prezzo delFimmo- 

ter̂  ̂ prima de’ lavori il loro stesso in-
cssè si opporrebbè alla produzione di pretese

esagerate, che impedendo la stipulazione dei 
contratti, impedirebbero o ritarderebbero, anche 
in loro danno, la ricostruzione o la conserva
zione della cosa che forma oggetto della loro 
garantia.

Io inoltre insisto sulla modificazione riguar
dante il termine per l’ iscrizione; imperocché il 
regolamento potrà prescrivere degli obblighi 
ai funzionari che faranno gli atti de’ mutui, ma 
non pronuhciare decadènze per condizioni non 
scritte nella legge.

Ho detto che non voglio fare ancora una 
proposta concreta, e perciò mi unisco a quella 
del senatore Vitelleschi, e dico : se l’onorevole 
ministro, se la Commissione, se il Senato cre
dono che realmente questo articolo possa me
ritare una modificazione, fosse anche puramente 
esplicativa, si rinvìi l’esame di esso articolo al
l’Ufficio centrale, ed io andrei in seno ad esso 
per discutere i concetti esposti oggi al Senato, 
e la formola precisa con cui tradurla in atto. Se 
fosse altrimenti, preferirei piuttosto di votare 
contro l ’articolo.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESDEHTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Lottare contro l ’onore

vole Grimaldi non è facile cosa; bisogna sor
prenderlo ne’ punti deboli della sua faconda, ar
gomentazione quando gli avviene discoprirli.

Ora in questo caso io considero come tali le 
sue dichiarazioni ; esse sono due. Egli ha di
chiarato prima di tutto che questa legge è fon
data sopra uno stato di fatto, secondo il quale 
non esisterebbe più la materia della ipoteca pre
cedentemente iscritta nei fondi. La sua-seconda 
affermazione è che si tratta di una legge ecce
zionale, e che le leggi eccezionali non si pos
sono discutere‘Coi criteri ordinari. Queste sono 
le basi del suo sistema di difesa.

Ora quando io potessi contraddire a queste due 
affermazioni, ritengo che l ’onor. Grimaldi rico
noscerebbe la necessità di modificare la legg’e.

Lo stato di fatto, egli dice, è che nei casi 
previsti dalla presente legge il fondo ipotecato 
non esiste più.

Ora l ’onor. senatore Auriti 1’ ha già osser
vato, e del resto basta leggere l ’art. 11; l’ar
ticolo 11 dice : «  Le iscrizioni ipotecarie che 
verranno prese a garanzia delle anticipazioni e 
dei mutui fondiari, di cui neH’art. 9 », e l’art. 9 
dice: «  Verrà stanziata nel bilancio dello Stafo
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lifìa soMma cannila di lire 1,000,000 per v-enM- 
€ÌiR|U.e anoi, a titolo di contribato dello Stato 
per la ricostruzione e riparazione dei fabbricati 
d’egni natura, non appartenenti alle pro?incie 
ed ai comuni, distrutti o resi in tutto od in 
parte inabitabili o inadatti, ecc. .

In (^iiQÌVmparteei sono comprese tutte le case 
non distrutte, ma solamente danneggiate. Ora, 
può l ’onorevole ministro Orimaldi garantire ohe 
da Ventimiglia sino a-Genova non ci siano case 
le quali, tuttoché danneggiate, non conservino 
un valore? Se su quelle, case erano ipoteche, 
non può certo dirsi ohe il soggetto deli" ipoteca 
sia sparito.

1 quindi, mi permetta ronorevole ministro 
che io gli contesti essere esatto che quésta 
legge contempli solamente il caso in cui non 
esiste più il soggetto dell’ ipoteca.

Questa legge contempla tutti i casi, e ci pos
sono essere centiiìaia di casi ai quali si esten
derà di fatto questo beneficio con vero danno 
dei creditori anteriori.

L ’on. ministro ci dice che è una legge eece^ 
zionale; ma egli stesso, fochi istanti dopo, ha 
ricordato il credito agrario che ha ottenuto una 
'Simile disposizione.

Ora, il credito agrario non ha la prielensione 
di provvedere ad una catastrofe; la stessa di
sposizione fu colà proposta come misura oppor
tuna ad adottarsi per un utile forse problema
tico, ma in ogni modo creduto tale, costante, e 
di carattere aflatto ordinario.

Ohe vuol dir ciò? Che non è  esatto che dal 
Governo questa disposizione sia considerata 
come affatto eccezionale : che, anzi, essa tende 
costantemente a cogliere tutte le occasioni per 
riapparire e sosfcHuire un diritto privilegiato per 
i grandi istituti al diritto comune dei privati. 
Questo è anche su questo terreno lo stato di 
fatto.

Se fosse una misura eccezionale, non sarebbe 
stata adottata un anno fa in un’altra legge che 
non avea alcuna causa eccezionale.

Dunque, avendo l ’ onorevole Grimaldi fatto 
principale oggetto della sua perorazione due 
punti, sui quali non mi pare che egli possa ra
gionevolmente insistere, ne consegue che questa 
disposizione è ingiusta e ingiustificata: ingiu
sta, perchè tale, la riconoscono gii uomini più 
competenti e più abili in materia di diritto, e 
g ii stessi ministri che la difendono.

Ibgiustificata anche, perchè sono eglino per- 
suasi gli onorevoli ministri che sarà veramtente 
unicamente in forza di questo articolo, e re
datto così come esso è e non altrimenti, che si 
ricostituiranno le case diroccate? Sono essi si
curi che se non ci fosse quest’articolo o che si 
fosse ridotto a seconda che lo richiede la giu
stizia, non .si avrebbero altri mezzi per venire 
in aiuto dei villaggi e delie città distrutte? Ov
vero che questo stesso, benché corretto, non ba
sterebbe all’uopo ? Per parte mia ritengo che 
quei luoghi saranno ben presto ripopolati di 
case con o senza questo articolo ; solamente, a 
seconda che sarà modificato o meno, vi sarà 
più 0 meno giustizia nel regno d’Italia.

Io credo la redazione attuale di questo arti
colo talmente poco necessaria al suo scopo che 
adottando ima misura così arrischiata, non 
avremo neppure in nostro favore la peggiore 
delie scuse, che cioè il fine giustifica i mezzi.

Quindi è che non sentendomi bastantemente 
convinto delle ragioni addotte dall’onorevole 
ministro, insisto perchè vogliano i signori mi
nistri studiare un emendamento che per lo mene 
mitighi l’asprezza di questa disposizione di

L ’onor. Auriti ha espresso in forma tecnica 
e giuridica il mio concetto; e siccome egli ha 
detto che accettava la mia proposta di sospen
siva, cosi io soggiungerò che accetto a priori 
quella che egli farà per applicarlo. Egli saprà 
certo dargli una forma più accettevole che io 
non saprei.

E poiché credo che quanto ho proposto sia 
indispensabile perchè questa riesca una buona 
legge, cosi insisto nella mia proposta sospen
siva, e prego il Senato di voler rinviare.alla 
Oommissione questo articolo, perchè trovi un 
correttivo a questa disposizione.

GRIMALDI, ministro agricoltura, industria  ̂
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GEIMALDI, ministro di agricoltura, industr^0> 

e commercio: Non voglio abusare della p “̂ 
zienza del Senato, ma sento il dovere di dire 
pnehe altre parole in risposta agli oratori, che 
mi hanno preceduto, e chiarire sempre più iì 
concetto di questo articolo.

Quanto al termine, che ha formato ogge^^  ̂
di preoccupazioni deli’onor. Auriti, lo preg^’ 
oltre gli artieoU da me citati, 10 e  17, di notare
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che il privilegio è dato a garanzia delle anti
cipazioni e dei niutui fondiari. Ora neU’art. 10 
è detto tassàtivaménte che «  col regolamento 
da' approvarsi per decreto reale saranno sta
biliti i termini per la presentazione delle do 
mànde di antieipazioni...'., ecc. ».

Dunque un termine vi è anche indirettamente 
per le iscrizioni, che si prendono a garanzia di 
eèsej a prescinderé che si può meglio deter
minare col regoTamentò, còme ho, dettò.

Ih quanto alla quistione di merito, i’onor. se
natore Auriti ha detto che nella legge sul cre
dito agrario non si trattava di ledere alcun 
dirittò quesito, mentre che qui’ un diritto que
sito si viene a violare. Ora io debbo ricordare 
che anche pel credito agrario si diceva viò- 
lato un diritto quesito perchè, secondo il codice 

diritto del creditore ipotecario non è 
solo sulla cosa, ma anche sui, miglioramenti 

della cosa stessa. Quindi, se fos§e 
valso questo ostacolo assoluto, indeclinabile del 

In legge del credito agrario non 
meritato quel suifragio e quei favori 

che ebbe dairopor. senatore Auriti, il quale 
concorse a migliorarla.

Veda dunque l’onor, AurUi che, ove ci atte-
teoria del diritto qué- 
Questa, nò qtiaìunque 

u ®̂̂ ®̂sse còhiò ' delle condizióni 'di fàltÒ,
n e qiiali il lègislalòre deve provvedere, sa
rebbe possibile.

L onor. Auriti poi trovava^ (se mal non ho 
compreso) essere piu oppòhuna garanzia lo ih- 
.^rvento dei creditori ipotecàri dòpo, anziché 

Ora io credo che sia maggior garanzia 
1̂  che proponiamo con rart. 11, che cioè A 

r̂e itori ipotecari siahò ih gradò di sapere prima’
U ro quali limiti si restringe la domanda’ di 

icipazloni e di mutui fondiàri, e possano ve- 
®re se la somma domandata ecceda o no là 
esa necessaria per la riparazione.

me pare, e cosi credo che paia pure al 
si^^ niodo il creditore ipotecàrio
2ìqw fare opposi-
sian  ̂  ̂ P^iuio atto e nòn già quando i lavori 
senÀi Finalmentè mi permetto notare a l’ 
aor>. allo stato di fatto da me
nator^^r ciò rispondo anche alFonor. se- 

stat ic ho detto e ripeto che
^^^utial''^  ̂ <lùale risulta dai rapporti per-

overno; poiché gli ingegheri del G-enio

^̂ oussiom, f 137"

Civile furono incaricati, prima che fosse presen
tato questo disegno di legge, di verificare come 
stavano le cose, ed esse stanno cosi: alcune 
abitazioni distrutte interamente j altre rese ina
bitabili in tutto; ed altre infine inabitabili in 
massima parte,' ma tali da avere assoluto bi- 
sogno di riparazioni e ricostruzioni, senza le 
quali poco o.nessun valore avrebbero.

Però nel fatto sta, e posso assicurarne il Se
nato, uhe anche questa terza categoria di edi
fici è in tale condizione, che i creditori ipotecari 
non possono utilmente esercitare il loro diritto 
ipotecano. Di modo che queeto eccezionale prov
vedimento, che noi proponiamo al Parlamento 
non lede i diritti dei creditori; anzi, mentre 
oggi 1 creditori ipotecari si trovano mancante il 
pegno, che costituisce la loro garanzia, con l ’ar
ticolo 11 si troveranno in grado di veder ri
costruita là casa e ripristinato il loro diritto ' 
la loro garanzia, che altrimenti sarebbe rimasta 
lettera mortai Ecco qnal’è il vero effetto pratico
dell’art. 11, e tutti i ragionamenti del mondo
non possono mutare lo stato di fatto, a cui esso 
provvede.

L onor. sèhàtore Vitelleschi diceva, credendo 
di prehdernii nel lato debole, .che tutto dipen
derà dal modo come è applicata legge. No ; non 
è che dipenda tutto dal modo come è applicata 
la legge.

A me pare che la legge sia molto chiara; si 
devono con regolamentò determinare meglio 
taluni termini, talune formalità, ma in sostanza 
la legge còme e mi pare abbastanza precìsa. 
D’altronde con questo pericolo leggi non se né 
farebbero mai, perchè tutte le leggi del móndo 
dipendono dal modo di applicazione.

Ma egli diceva: Oggi violate i principi con 
la legge eccezionàle per le provincie di Liguria, 
domani lì violate conia legge del credito agrario, 
e cosi di ségnitò.

No, io gli rispondo; i due casi sono comple
tamente diversi: questà e legge di ordine co
mune, quella e eccezionale. La mia dichiara
zione riguarda l ’attuale legge eccezionale. Se 
mi sono servito, come l'egregio relatore dell’Uf
ficio centrale, deU’argomento della legge agra
ria, io fu per dire: Se il Senato in materie or
dinarie, per un caso comune, ha fatto una legge 
di ordine generale, dietro mia proposta, con la 
quale, derogandosi allà legge comune, ha messò 
un privilegio - sebbene ristretto sul maggior
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YaloEQ -, noD oapisoQ coiiae" per mi oaso eocet- 
zionalef O; rimitatò aom vogliìa aiaaiaottsDer uoa. 
priorità, eiio  ̂ per la, eceeriooalitàj del caso, lai; 
sambra pienamente giustificata*

L ’ODor. Yitelleschi in ultimo Hai detto! ctie: 
l ’art., Hi è stato messo, unicamente perchà g li 
Istituti di credito fondiario > possauQ operare a, 
beneficio dei danneggiati delle provincie dii 
L i^ r ia ,

No. Io posso; assicurare; l’ onor. Viéelìesebi 
che ciò non è.. Questa legge ha dovuto essere 
preceduta dalle trattative^, chet il Governo ha? 
dovuto fare in prò di quelle popolazioni.

Ed a questo proposito* devo dire che g li Istó> 
tutii di credito fondiario, come qualunque Isti
tuto, non potrebbero fare operazioni senza lo 
stanziamento nel bilancio dello Stato della 
somma di un milione annuo per 25 anni; E se 
ciò mancasse,, non basterebbe l ’art. *11. Quello 
hanno voluto per poter operare; Tart. 11 solo, 
non era sufficiente; anzi l’a rt 11 ò sfato fattoi 
piuttosto nel! interesse dei creditori.

Senatore: AUIIII. Bommido la. parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore AiRlTL Una semplice dichiarazione 

per rimuovere un equivoco in cut è caduto il 
signor ministro;

lo  ho detto che ii privilegio: to* avrei ristretto 
alle spie parti ricostruite o riparate e loroi di? 
pendenze.

Sìa non si ammetiB i l  priincipiay perchè* non - 
giusto, 0' tale da non avere applicazione nella 
realtà del caso attuale', allora tutto finisce.

Ma, aimmesso il principio, io scendeva; a ve
dere l’utilità di una dispo:sizione che renda pos
sibile la definizione con procedura rapidissima 
da stabilmsi col regolamento, non solo della 
controversia sull’ammontare delie somme neces
sarie per lavori, ma anche dell’altra sulle parti 
del fabbricato a cui si estende il privilegio; ed 
anche su questa parte voglio che si decida 
prima; non dopo eseguiti i  lavori, Nella deter- 
mmazione del tempo opportuno non e’è diver* 
gonza tra me e i l  ministro.

Questa è; una semplice' dichiarazione, non in
tendendo adatto di ritornare sugli argomenti 
già per me svolti in merito-.

îiSdALDi, mmwtro à i agrixìolturm, industria e' 
commercio. Domando la parola.

PMSIDENTE. Ha facoltà di parlare.
fiRIMALDI, ministro à i agricoltura, industria

e omnmerdoi. d’aueoildm con Fonorevule;
Auritii essere- maggiore e? più opportuna g^h 
ranzia queliaidata ai creditori d i potersdì opporre 
primav Egli;, per altroy non ritiene completa la» 
legge, e vorrebbei che; nella domanda il prò-*; 
prietario specificasse, i  lavori necessari per' le 
riparazioni o ricoatruzàoniy e  le? parti; della easa 
che ne hanno bisogno.

Ora; è< evidente che quando una domanda à 
fatta dal proprietario* ed è  notificata ai credi* 
tori; 0 questi non si oppongono, e vuol, dire 
che non trovano, da obbiettare nulla: o si op
pongono, 6 l’articolo stesso ha dato loro il diritto.; 
di verificare se* la somma domandata ecceda là 
spesa necessariai per la ricostruzione. Non pare 
all’onorevele Aurità che in questo vi sia tutto- 
quello che egli domanda ?

Se non in linea di domandày in linea d’ecce  ̂
zione, il creditore ipotecario non può forse far 
valere le* proprie ragioni, ed indagare tutto ciò 
che vuole l’onorevole Auriti?*

Mi pare dunque che lo scrupolo suo, cOu là 
formolà dell’ articolo, senza bisogno di fàre innò- 
vazioiii, sia completamente quietato.

Senatore AURITI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore AURITL. Se si spendono mille lire 
per ricostruzione di una casa,, queste mille lire 
gioveràuno all’ intiera casa, o gioveranno a 
metà della casa?

Può dire il meditore :. Queste mille lire ser
vono per riparare alcune parti del lato destre 
di questa casa, ma il lato sinistro della mcr 
desima, che ne è al tutto- indipendiente, è so
lidissimo e non ha bisogno di queste riparan 
zioni, non ha* alcun vantaggio dalle operei 
nuove.

Ora, se il privilegio si die ve estendere alle 
sole parti risorte o conservate per opera di ri? 
costruzione o di riparazioni, bisogna saper®! 
quali sono queste; parti; quindi il creditore do
vrebbe specificare se r  opera di ricostruzione 
0 di riparazione portai suoi effetti su tutto Tedi- 
ficio; ovvero sulle parti a, b, c, determinate, 
che resterebbero affette* al privilegio. Dunque 
siffatta determinazione e le controversie che 
ne possono nascere sono subordinate alFam" 
missione del principio che limita il privilegio j 
manca la ragionò di quella disputa se l ’art. H 
resta com’ è adessou
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SteRàlor  ̂ CKE10M, reìùtore. -Bomando la  pa
rola.

presidente. Ha la  porola.
Senatore OREMONi, relatore, A  nomo della mag

gioranza deirUfflcio centrale, debbo dichiarare 
che alle cose scritte nella relazione ed alle altre 
'dette con tanta eloquenza dalFonor. signor mi
nistro Grimaldi noi non abbiano nulla da ag
giungere, e non crédiamo opportuno di tediare 
ulteriormente il Senato in proposito.

Devo dichiarare, sempre ih nome della mag
gioranza, che non possiamo accettare hè so
spensioni, nè modificazioni all’art. 11., 

PRESIDENTE. Allora si rileggerà l’art. 11 per 
porlo ai voti.

Senatore VJTELLESGII. Bomando la parolai 
PRESIDENTE. Ha la  parola- 
senatore VITELLESCHI. È uso -generalmenite in

valso che quando !si è Patta una .proposta, la  si 
metta ai voti. .
io  avevo proposto la sospensione/di questo 

art. 11, perchè fosse adottato o modificato nei 
modi in cui si era accennato dall’onor. Auriti 
e da me stesso.

Pregherei perciò che venisse posta ai voti 
la mia proposta.

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la proposta 
-fetta daH’ onpr. ViteUeschi, di rinviare cioè 
ali’ Ùflìcio centrale Tart. d i.

Pongo adunque ai veti quésta proposta.

Coloro che intendono di appropria vogliano 
alzarsi.

(Dopo prova e contropròva la proposta di 
rinvio è approvata).

L ’art. 11 è quindi rinviato aU’Hflìcioeentrale. 
Senatore CREMONA, relatore. Domando la pa- 

rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatóre GREMONA, rBàtòre. A nome della 
inaggioranza delPUfflcio centrale' propongo che 
si proceda, iasciando sospeso l’art. 11, alla di- 

degli altri articoli di questo progetto, 
di léggi, ponendo àiì’ordinè dè i giorno per do- 
inarii là icontinuazione della ^discussione del 
progètto medésimo, perchè dómattina PUfiìcio 
behtiaie potrà radiinarsi e deliberare, chia
mando nel suo seno anéhe l ’onor. Autiti Òhe 
La P^opohto ]a sospensione déll’art. i l .  ^Del-. 
j onorevole ViteUeschi non occorife dire, facendo 

ì̂^li^già parte dell’ Ufficio centràle, e cosi nella

;seduta pomeridiana d i domani si potrà fare in 
tempo a riferire le deliberazioni della Commis
sione.

presidente. Intanto si può prosèguire nella 
discussione degli altri articoli.

Art. 12.

La somma annua stanziata nel bilancio dello 
Stato secondo il precedente articolo 9 sarà de
voluta agli Istituti di •credito che assumeranno 
le  Operazioni di cui nella presente legge, in ga
ranzia e pagamento dèi loro crediti in capitale 
ed accessori.

(Approvato).

Art. 13.

'Gli istituti Sovventori i quàli esereitanó il 
credito fondiario 'avranno facoltà di compiere 
le operazioni di cui nèlla presente legge, de
rogandosi per ^essi alle ̂ dispostóioni della legge  
22 febbraio 1885, n.;2922.

(Approvato).

Art. Di.

Be provinOie ed i comuni ai quali, in eonsè- 
guenza delle SisposMoni di questa legge Tela- 
tive alla esonerazione e sospensione d’ imposte, 
venissero a mancare i mezzi necessari per prov- 
vèdere alle spese obbligatorie, saranno auto
rizzati a chiedere a mutuo Alla Cassa dei de
positi e prestiti, a norma della sua l^ g e  
organica, la soìnma strettamente meeessaria 
per soddisfare alle esigenze dei loro bflanei. 
Fer le  somme à questo titolo mutuate le pro- 
vincie èd i comutìi pagheranno l’ interesse del 
quattro per cento e Festinzione del capitale 
sarà fatta per annualità a cominciaire daLl°«gen- 
naio 1893.

(Approvato).

Art. 15.

1 contratti'per le aritrcipazioni in conto cor
rente Ipóteeario e peri mutùi -di qualunque ma-
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tura, anche per guanto riguarda gli Jstituti di 
credito fondiario, fatiti in dipendenza di questa 
legge, alle provincie, ai comuni, agli enti mo
rali ed ai privati saranno soggetti unicamente 
alla tassa fissa'di una lira.

Le ipoteche da iscriversi a garanzia dei con
tratti saranno esenti dalle tasse ipotecarie e 
dagli emolumenti dei conservatori.

I ricorsi, i documenti, gli estratti catastali, 
Je verifiche, i certificati ipotecari e tutti gli 
aki che possono occorrere alla esecuzione della 
presente legge, ancfie per comprovare la pro
prietà, la libertà ed il valore degli immobili 
oSerti in cauzione, saranno stesi in carta libera, 
rilasciati e compiuti gratuitamente dai pubblici 
uffici.

(Approvato).

Art. 16.

5on decreti reali sapà pubblicato l’elenco dei 
comuni danneggiati ai quali si applicheranno 
le disposizioni della presente legge, e si prov-; 
vedere pnre all’approvazione dei regolamenti 
per l’esecuzione delle disposizioni medesime.

(Approvato).

w  ■

‘s (Jna Commissione §1 dodici membri, nomi
nata con decreto reale sulla proposta der mi
nistri |ell’interno, delle finanze, dei lavori pu|- 
blici, e deli’agricpltnra,. indû ria e commercio, 
dare parere sulle proposte di decreti reali e 
sui regoiamenti di cui agli articoli 7 , 10, 11, 
e 16 de|ia presente legge, nonché sul riparto 
|ei sussidio, e sui mutui ajle provincie, ai co
muni, agli enti moraìi e ai privati.

Essa inoltre avrà facoìt|i di proporre al Gp- 
verno (ntto ciò che reputerà opportuno per fa 
migliore applicazione della presente legge.

(Approvato).

Approvazione del progetto di legge N. 64.

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge iptifelato : « ̂ r̂ovv̂ dàpaenti a
livore Pr îfioii di R e^ -

Emilia dapneggiati dall’uragano dei giorni 4 

e 5 agosto 1886 ».
Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, VÈRGA (j. legge:
{Y. infra).

PRESIDÈNTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.
' Nessuno cliiedendò là paróla, si procede alla 

diàcùssióne'degli a
Si rileggono gli articoli.
Il senatore, segretario, (|. legge ;

 ̂ Art. 1." ^

È data facoltà al Governo di sospendere i pa
gamenti delle rate d’imposta erariale sui l̂ eni 
ràràlf, dà dcàdére à tutto il̂  1887, a favóre dei 
dàfinégĝ iatr dàll’uràgàhó'dél 4-5 agosto 1886 nei 
comuni di Brescello, Bagnolo in pianò, Òampeg- 
'gifiei'Càdélhóàòó'drdÓpfà, 'CaStelnuóvò di sotto, 
Corrèggió, Gàttatìcóŷ òv 8. llàrìo d̂ Ehza.

_ > 5 ' a ' *  ' f ”  ‘ "i ' ' ' ‘ ' - ' ì  ’■ ' * i i  S'i ! . .  f C ! ' -  I i

(Approvato).

Art, 2.

L’àmmontare delle rate sospese e di quelle 
non pagate dai predetti co'ntnbùènti, àcòmin- 
ciare’dalla rata di agósto 1886, sarà ripartitò in 
dodici rate eguali nella riscossione delle imposte 
dirette del 1888 e 1889, salvo gli sgravi cfie 
possono competere secondo le leggi patastali 
vigenti.' " .  ̂ '

(Approvato).

Art. 3.

Eptro ]in mese dalla pubbjic|zionp fiella pre
sente legge, i pensigli cqmqnali fapappq dS' 
plice prigina|e relencp fiei qontri|)penti dippqf'

Cnp degli oi*igipalÌ dell’qlqp̂ p |ar|, iplipg- 
diatajmente (rasmpsgo || prpfctìp PfĴ W B ?  

ddfi’igente defili irnppst̂  wlf'
C|ryi l i  quo|| fidite l i  §|'
plicajre 1| sospepsione*

Il prefe(k> sentito riptqpdqpt^ d̂  fip*^|2;i, d |-  
ereterà la/sp§pe|siqqe dettq i*|tq 
a.favole, (tei P
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ordinerà in conseguenza lo sgravio provvisorio 
afavore dell’esattore e del ricevitore provinciale.

I/elenco sarà pubblicato e depositato nella se
greteria del comune per un mese, durante il 
quale i contribuenti danneggiati, che non vi fos- 

, ggi-o compresi, potranno reclamare al prefetto 
■ poressereammessi al beneficio della sospensione.

Risoluti i reclami, il prefetto ordinerà, dove 
occorra, la sospensione con decreto suppletivo 

. nel modo sopra indicato. Contro la decisione del 
' prefetto non è ammesso ulteriore ricorso.

(Approvato).

Art. 4.

Incorsi, i documenti, gli estratti catastali, le 
verifiche e tutti gli atti occorrenti alla esecuzione

della presente legge saranno redatti in carta li
bera, rilasciati e compiuti gratuitamente.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Debbo avvertire i signori senatori che domani 
gli UfiSci sono convocati alle ore2 pom. ed alle 
ore 4 avrà luogo la seduta pubblica.

Ora si procede allo scrutinio della votazione.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESDENTE. Il Senato non essendo in numero, 
si ripeterà la votazione nella seduta di domani.

La seduta è sciolta (ore 5
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TORNATA DEL 26 MAGGIO 188?

Presi4eaza del Presidente DUEASHDlO.

S««,.nari«. -  Omaggi ~  Gotigedo -  Presentazione dello stato d i previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubUict per l'esercizio finanziario 1887-88 —  Seguito delta discussione 

del disegno d i legge per provvediinenti pei danneggiati dai terremoti nelle provincie di Ge 
mva. Porto M aurizio  e Cuneo —  Comunicazione del senatore Cremona, relatore delle deli- 
le z io n i  intorno aM’arf. 11, rinviato a iru m cio  centrale -  Proposta di un emendamento 
del senatore Aderiti —  Osservazioni del ministro delV in term , del sem iore P e  Sonnaz e  nume  

considerazioni del proponente —  Reiezione dell’emendamento - r  Approvazione dell’ari. I l  —  
Yotazmne a scrutinio segreto del progetto medesima e degli a ltri approdati in precedenti

sedute Proclamazione delliesUo della votazione ^  Aggiornamento delle sedute a nuovo 
' (wvm. ' .

La seduta è aperta alio ore 4 e

 ̂ Sodo presenti i ministri doMe Ananxe, dèi» 
1 interno, di agriooltiira', industria* e coMmier 
ciò e dei lavori pubblici.

Il senatore, segretàrie», CDRSL L. dà lettura 
el processo verbale détla tóruata precedepte, 

d quale viene approvato.

Atti diversi,

Fanno omaggio al Senato r
II rettore dell’ Fuiversità degli studi di Fr« 

100̂ : Aéiì Annuàrio di q^uellà univeì'sità per 
taopQ 1886^87 •

rnn Larone Ricasoli e il sig.. G. ba»
FÌTÌdo|fi, del 2" .volume delle LeU  

 ̂ à dei JDoeumenti di Bettino Micasoli; , 
nenu ^  Polegai^ione italiana della Commissione.

internazionale, del 1° fascicolo del 
ino di QMeMà Cormnis^spone ;  '

cttssioni, /, 1 3 S .

:j II signor Ferdinando Majorano, capitanG 
I d’ajFtiglieria della milizia territoniale, delle sue 
! Qonsiderazioni teeniche gid quartiere rmovo di 
\Mola;
\ Il signor Domenico Manzoni, di uu suo 
I racconto intitolato : La. siànzeUct misteriosa, y

Il sindaco di Modena, degli A tti di quel 
Gonsigiio comunale dell’anno Ì885-86;

Il signor Giuseppe Ma;nzini, di un suo libro 
col titolo : La pellagra ed i  forn i ru ra li per 
pmvenwi&;

Il senatoire commi Lanipertico, di un suo 
Bisoorso tavola deiràssunta, capolavoro 
dol Tiziano;

Il Ministero dragricoltura, industria e com^ 
rnercio, per incarico della Camera di comrnerciw 
italiana residente a Tunisi, Aqì Bollettino uf~ 
fidale di quella Camera;

Il signor Guido Pieragnoii, di un suo opu» 
scolo col titolo:* P ì ’ofih politici — Brancesco 
Crispi;

Tip. del Sellato.
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La Direziono della Cassa centrale dei ri
sparmi e depositi di Firenze, degli Atti^ del 
prim o Congresso nazionale delle Casse di r i 
sparmio italiane;

Il signor Giuseppe Colbacchini, di un suo 
libro intitolato : Quattro dipinti di sommi mae- 
stri.

I prefetti dì Pisa, Brescia e Padova, degli
A tti di quei Consigli provinciali del 1885-1886.

PRESIDENTE. Il senatore Cambray-Digny do
manda un congedo di otto giorni per motivi di 
famiglia.

Se non vi sono osservazioni, il coùgedor s’in
tenderà accordato.

(È accordato).

Fréséiitàììòìiè' di uii progètto di legge.

ikmàNI, ministro delle finan:èe. Dómando'ln

PRESIDENTE. Ha Ta parola.
ìLkiAlkW., m inistro' delle finanze. Hó 1’ onore 

di' presentare al Senato lo «  Stato di previsione 
della spesa del Midi stero dei lavori pubblici, 
per l’esercizio finanziario dal T  luglio 1887 al 
30 giugno 1888 ».

Chiedo al Senato che voglia deferirne l’esame 
alla Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. signor mmistro 
delle finanze delia presentazione dello Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici, che sarà trasmesso alla Commissione 
permanente di finanza.

!

Seguito della discùséioue del progetto di légge

PRESIDENTE. Se non si fanno obiezioni s’ in
vertirà r  ordine del giorno e, prima della vota
zione dei progetti di legge già discussi, si pro
cederà al seguito della discussione del progetto 
di legge intitolato: «Provvedimenti pei dan
neggiati dai terremoti nelle provincie di Ge
nova, Porto-Mauri zio e Cuneo».

Prego Fonor. relatore dell’ Ufiìcio centrale 
d i riferire sull’ art. 11, lasciato ieri in sospeso

Senatore CREMÓNi, relatore. Ieri a nome delia 
magfgioranza deH’Ufiìcio centrale mi ero dichia 
rato contrario alla sospensione o al rinvio del

l’art. 11 per questa ragione; che noi da quattro
sopra i cinque Uffici avevamo ricevuto mandato 
di approvare il progetto di legge tal quale ci 
era venuto dalla Camera elettiva. Perciò cre
devamo di essere in obbligo di opporci ad una 
sospensione, la quale involgeva il concetto di 
una possibile modificazione.

Tuttavia, in obbedienza agii ordini del Se
nato, oggi l’Ufficio centrale si è radunato, col- 
rintervento degli onor. ministri dell’ interno, 
delle finanze e dell’agricoltura e commercio, e 
coll’ intervento pure dell’onorevole senatore Au- 
riti e, si intende, dell’onorevole senatore Yi- 
telleschi, il quàle fa parte dell’Ufficio centrale.

Si sono udite le ragioni e le proposte degli 
onorevoli avversari, e si sono udite le dichia
razioni dei ministri.

Le dichiarazioni dei ministri sono state espli
cite e nel senso che questo progetto di legge 
non possa in alcun modo essere modificato 
senza grande iattura, senza grave pericolo per 
quelle popolazioni alle quali deve portare sol
lievo.

Queste dichiarazioni non potevano fare altro 
se non confermare'le convinzioni che erano 
già in noi, che costituiamo la maggioranza del
l’Ufficio centrale.

Perciò la maggioranza deH’Ufficio centrale 
mi dà l’ incarico di dichiarare che essa man
tiene la siia primitiva' proposta, cioè che si 
debba approvare l’articòlo 11 tal quale, oppo
nendosi a qualsiasi emendaménto.

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Auriti.
Senatore AURITI. Io aveva presentato all’ Ufficio 

centrale una nuova redazione della prima parte 
dell’art. i r  conformemente alle idee che'ieri 
spiegai al Senato.

La proposta è stata respinta.
Quindi riassumerò' brèvemente le mie idee 

e leggerò Temendamento, sul quale provocherò 
la votazione del Senàtó.

Dissi ' gi a che io avevo ' esàmih'atò quéstd 
bleina non con concètti angusti, teheildòmi àit- 
taccato al codice civile, ma belisi coli Titìtéiì' 
zione di vedére' fino a qual punto potéssero farsi 
concessioni aliè esigenze di una légge specralò 
di beneficenza,’ pur inantenendo il rispetto dei 
principi assoluti del diritto' universale;' Io dissi» 
e ripèto, che il codice civile hoh'ammette pri' 
vilegi sugf immobili, se non in casi rarissimi'
Il codice francese e gli altri, anche delle
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^jj^gieitaliane, che a quello s’ informarono, am
mettevano un privilegio per i costruttori, ma 
limitatamente sul di più del valore che si fosse 
creato per effetto delle somme somministrate 
0 direttamente impiegate per le nuove costru
zioni- Ed io ho detto: andiamo anche al di là; 
ma c’ e un limite massimo al quale le conces
sioni si debbono arrestare.
■ Trattasi, nel caso attuale, di case distrutte in 
tatto 0 in parte, di riparazioni gravissime, 
straordinarie, senza le quali le costruzioni ri
maste in.piedi crollerebbero; possiamo dunque 
estimare non solo il maggior valore che si ver
rebbe a creare direttamente con le opere nuove,; 
ma tt^tto (guelfo eziandio che si conserva. i 
'Imperocché, anche quello che esiste attuai-: 

mente, ma che senza le nuove opere andrebbe 
a crollare, deve considerarsi come una qualche! 
cosa che non esiste più a garanzia dei credi-i 
tori anteriori, non potenclò continuare ad esi
stere che pqr effetto delle somme necessarie 
airesecuzibne di opere di rinnovazione e di con- 
'servazione.

L’enunciazione del principio contiene già la 
sua limitazione. Ecco qui: c’è un edifìcio in 
parte rimasto assolutamente intatto, è che solo 
in altra parte, distinta e indipendente dalla 
prima, ha delle lesioni, donde la necessità di 
'ricostruzioni, d  di straordinarie riparazioni.

Le somme prestate per le ricostruzioni e ri- 
paràzioni di questa parte, con che diritto, in 
virtù di quali principi di giustizm possono met
tersi innanzi agli altri crediti ipotecari anche 
sulla parte'interamente rimasta intatta e che 
nessun giovamento viene a ricevere dall’ im
piego del capitale preso a mutuo?

Quale sarebbe la giustificazione di questo pri
vilegio che noi veniamo a creare con effetto 
retroattivo anche sui contratti anteriori, con 
lesione di diritti anteriormente acquistati sotto 
|a Scurezza delle leggi del tempo?

Si dice che ì creditori già iscritti non hanno 
fatto difiicoltà, che nessun reclamo hanno di
retto al Ministero. Ebbene, ammettendo pure 
phe essi non ignorassero il tenore di questo 
disegno di legge, e che davvero riconoscessero 

|bro interèsse di consentire al privilegio ac
cordato dail’art. 11, senza alcuna limitazione, io 
®P^èlang9 immediatamente : quando dovranno 
stipula,rsi i contratti con g l’ Istituti di credito, e 

difficoltà per la limitazione apposta

al privilegio, interverranno anche i creditori 
anteriori, renderanno possibile, col loî o con- 
sensohspresso, la somministrazione delle somme 
che altrimenti non si sarebbero avute.

Ma se fosse il contrario, se i creditori ante
riori si dolessero di lesione de’ loro dritti que
siti per effetto di questa concessione del privi
legio anche sulle parti dell’edificio rimaste asso
lutamente illese, qual difesa rimarrebbe più a 
quei diritti, già violati dal testo dell’art. 11?

Questa obieziqne è grave, e spero non isfug- 
girà al Senato. 1 signori ministri dicono : se voi 
modificate l’articolo, gl’ istituti di credito fon
diario non troveranno una sicurezza piena, e 
s’ intenderanno pciolti dagl’ impegni presi; la 
legge non potrà ricevere più esecuzione.

No, io rispondo, perchè g l’ istituti mutuanti 
diventano primi iscritti in virtù del privilegio, 
e basta l’altra condizione che la garanzia cada 
sopra un immobile, o parte d’ immobile, che 
abbia un valore doppio della somma data a 
mutuo. Gl’ immobili, e siano pure di fabbricati, 
non costituiscono un’entità giuridica, non for
mano una unità indivisibile ; l’ ipoteca, il privi
legio possono colpirne una parte ed avere piena 
sicurezza. La parte dell’edificio rimasta illesa 
può essere esclusa dal privilegio, come sarebbe 
se appartenesse a un proprietario diverso da 
quello danneggiato nell’altra parte.

Ma io credo di poter rispondere trionfalmente 
a tutte le obbiezioni fondandomi sulle circostanze 
di fatto che i signori ministri ci dicono essere 
nella realtà delle cose.

Essi dicono che i soccorsi non si daranno che 
ai poveri, ai proprietari di scarso censo, che 
abbiano case nella massima parte distrutte o 
bisognose di riparazioni tali, che senza di queste 
tutto il resto andrebbe giù.

Ebbene, in tutti questi casi, secondo il nostro 
testo, gristituti di credito daranno le somme 
occorrenti senza difficoltà alcuna, perchè il loro 
credito avrà il privilegio sulla totalità dell’ im
mobile.

Che cosa rimane allora?
Rimangono quei casi in cui il fabbricato ha 

una parte intatta ed una parte crollata, o pros
sima a crollare.

Credo di aver dimostrato che anche in quei 
casi g l’ Istituti di credito possono somministrare 
le somme: ma ad ogni modo voi avete detto 
che quei casi sono pochissimij che dappertutto
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non y ì  sono che mucchi di m acèrie da do''^®re 
sgom brare per le  costruzioni nuoYej ed a llora 
di che v ’ im pensierite? La le g g e  avrà il suo ef
fetto nella quasi tota lità  dei casi, provYederà 
a bisogn i Yeri ed urgenti ; nei casi d ’eccezione, 
che Yoi dite rarissim i, se i contratti non si fa
ranno, il minimo danno che ne Yerrebbe sarà 
incalcolabile di rincontro a lla  Y|olazione dei 
dritti quesiti che si esigerebbe per evitarlo .

,3e è uno scopo di behedeenza che vi guida, si 
prendano altri 10 milioni dalle tasche .di tutti 
i  contribuenti del Regno, ma non imponete un 
sacrifìcio indebito ad uno o ad un altro indi- 

, viduo, per la sola circostanza che si trova ad 
avere delle ipoteche .sugli edifìci danneggiati.
. Vengo ora al ternaine per la pubblicazione 
deir iscrizione. . .

Noi in questo articolo stabiliamo un, privi
legio nei. rapporti privati tra creditori: vi si 
parla dell’ iscrizione ipotecaria^ ms- e.on si dice 
m  che tempo questa iscrizione si debba pren
dere.

Si dice solo che  ̂ fatta la pnbblicaziione. del- 
riscrizione, il nuovo credito ha la priorità su 
tutte le iscrizioni anteriori.

In primo.luogo si è detto che sì può supplire' 
con regolamento. Ma io ripeto che non si può. 
comminare con regolamento la decadenzadi nn 
privilegio per non essersi adempiuta una for
malità non prescritta dalla legge.

Si dice in secondo luogo: le Società di cre
dito fondiario per le clausole imperative dei loro 
statuti debbono prendere riscrizione fìn.dal prin
cipio, anche innanzi che siano fattele sommini
strazioni.

Rispondo, che se lo statuto non si esegue, ne 
verrà la responsabilità degli amministratori; ma 
ne’ rapporti coi dritti dei terzi non io statuto 
della Società mutuante, ma la legge dei contratti 
deve imporre le condizioni del privilegio, sotto 
peiia di decadenza.

Del resto, se la difficoltà fosse tutta neha 
parte che riguarda il termine per la pubblica
zione della iscrizione, forse mi acquieterei alla 
osservazione della molto lontana, possibilità del 
danno, e mi affiderei agii stimoli, comunque 
mdiretti, del regolamento.

Ma poiché una modifìcazione è necessaria per j 
altro verso, si faccia completa, sì pel termine! 
dell’ isGrizion?e che pqr la iifinitazione del .pri-| 
vilegio. *

Ciò posto, il testo del rpio emendamento sa
rebbe il seguente :

<< Le iscrizioni ipotecarie a garanzia delle an
ticipazioni e dei mutui fondiari, di che all’art. 9, 
prese entro i 15 giorni successivi alla stipula
zione dei contratti, avranno priorità sulle .parti 
del fabbricato ricostruite o su quelle conservate 
•con opere di riparazione straordinaria, anche di 
rincontro ai creditori anteriormente inscritti ».

Ammessa questa prima parte, deve mòdifi- 
carsi anche la seconda, estendendo la materia 
della , opposizione, che lo stesso progetto ac
corda ai creditori anteriori. «  Ai detti creditori 
debbono, i proprietari, prima del contratto, no- 
tifìcare, con designazione specifica, le parti del 
fabbricato da ricostruirsi, quelle da conservarsi 
con opere d ì riparazione straordinaria, la na
tura ed il modo dei lavori, e l’ammontare delle 
somme .all’uopo richieste. I creditori possono im
pugnare la esattezza di tali indicazioni, e la 
controversia sarà risoluta nel modo che verrà 
determinato dal regolamento ».

Perchè resti consacrato negli atti del Senato 
che un senatore magistrato credette offensivo 
dei principi di giustizia il privilegio assoluto 
accordato neU’art. 11, io depongo sul banco 
della presidenza questo emendainento su cui 
chieggo la votazione del Senato.

CMSPI, mmistro dell’ in terw - Domando la pa
rola.

PEESIBEKTE. Ha la parola.
CRISPI, mini$tro dell’ interno. Signori sena

tori, è una legge d ’eccezione questa che il Mi
nistero, d’ordine del Re, ha presentata al Par
lamento e che oggi si discute. Non si tratta 
d ’una legge ordinaria.

Il codice civile italiano stabilì in massima 
la pubblicità delle ipoteche; quindi non rico
nobbe i privilegi sugli immobili, salvo quelli 
dello Stato, pel tributo fondiario e g li altri tri
buti afferenti agli immobili medesimi, non che 
quelli per la riscossione delle spese in caso 
di espropriazione forzata e di graduazione.

Quale ne fu lo scopo? Quello di evitare le 
frodi ed i possibili inganni, a cagione di diritti 
non rivelati nei pubblici registri. Or bene, 
.questo non avverrebbe nel caso attuale.

.^Accadde una grande sventura quale fu quella 
d e i, terremoto nelle tre ptovineie di Genova, 
Cuneo e Porto Maurizio, Avemmo 150 comuni
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i t̂'/'ìLÌ distrutti, ed a ricostruirne le case ed i 
ilici ediflzi i mezzi ordinari non bastano e 

•̂gQ.̂ ^̂ ĝna sopperirvi con mezzi straordinari. Ab-
ĵQO bisogno di ricorrere a provvedimenti 

gcf ’iezionali, onde la necessità di costituire pel 
f/^iso speciale un privilegio speciale.

Quale è il sistema che megiió possa farci rag- 
giungere cotesto scopo ?

Bue sistemi si presentano al Senato: (Quello 
delia proposta ministeriale e quello deironore- 
Yole senatore Auriti.

L ’onor. senatore Auriti, con la sua proposta, 
impedirebbe o per lo meno ritarderebbe i’opera 
di riparazione e di ricostruzione dei comuni dan- 
neggiati. Il suo sistema sarebbe un grave pre
giudizio, allontanerebbe gli Istituti di credito 
e  qualunque altro capitalista dal prestare i l  da
naro a rimedio di tante sventure.

L’onorevole senatore Auriti, animato da un 
.sentimento di giustizia che tutti ammiriamo, 
mi permetta che io glielo dica;,, è in un campo 
aereo.

La sua è una bella poesia giuridica, ma nel 
rcaso pratico non. ci darebbe i risultati che .noi 
cerchiamo.

Egli, prevedendo pericoli immaginari, cen
sura il sistema da noi proposto e parla di of
fese ai diritti acquisiti; ma quali sono cotesti 
diritti?

Il codice civile dichiara che r  ipoteca cessa 
quando è distrutta la proprietà che ne era 
gravata.

Orbene, in realtà la maggior parte delle case 
che furono scosse dal terremoto sono ormai 
distrutte e manca al creditore ipotecario ogni 
garanzia pel suo credito. Pel fatto medesimo 
della legge, g l’ immobili essendo stati distrutti, 
manca al creditore ipotecario la materia sulla 
quàle poter esercitare i l  suo 'diritto.

Quali sono i vantaggi che verrebbero idalla 
2

Si renderebbe facile i l  concorso del capitale 
alla riedificazione dei comini danneggiati, e tutti 
gli sventurati che, oggi ancora, sono senzatetto 
e che vivono airaria aperta o passano le loro 
notti gotto baracche, otterrebbero fa ricostru
zione 0 la riparazione delle loro case ed avreb- 
hero presto quel ricovero che oggi loro manca.

Il Governo ha fatto grandi sacrifizi e non 
potrebbe, nello stato delle nostre finanze, ri

correre alle casse'dello Stato per altre elar
gizioni.

Per la legge in esame si iscriverebbero sul 
bilancio dello Statô  lire 1,500,000 indipenden
temente dalle 300,000 state erogate non appena 
i comuni liguri furono colpiti dalla grande 
sciagura. Ed a quéste Centinaia di migliaia di 
lire bisogna aggiungere quelle date dal Mini
stero dell’ interno, le quali ascendono a più di 
142 mila lire.

Il senatore Auriti osservala che, anziché toc
care' i diritti dei terzi, varrebbe meglio spen
dere altri dieci milioni a carico dello Stata per 
costruire le case abbattute.

Io ammiro lo slancio 'dell’onorevole Auriti, e 
lodo il suo desiderio ; ma duoimi dovergli dire 
che egli non potrebbe essere esaudito dal mio 
coHega delle finanze e dall’ intero Gabinetto.

E poi, me lo conceda ronor. Auriti, è ormai 
tempo che in Italia si smetta la brutta abitu
dine di volere che tutto faccia, che «a tutto 
pensi il Governo,xe che si lasci una buona volta 
all’ iniziativa privata ed all’ opera degristituti 
di credito di provvedere alle esigenze d-ni cit
tadini.

Ma veramente può dirsi che i creditori ipote
cari soffrirebbero un pregiudizio reale con la 
nostra legge ?

L’art. 11, attualmente in discussione, ai pa
ragrafi 2, 3 e 4 provvede ampiamente alla \ 
tutela dei diritti dei creditori ipotecari.

Se cQstoro hanno volontà di conservare la 
priorità delle ipoteche, potranno coi loro capi
tali prevenire l’opera degl’ Istituti di credito e 
profittare dei benefizi, che la degge accorderà 
agli Istituti medesimi.

Se ciò non fanno, è chiaro che non vi trovano 
la loro convenienza.

Del resto, dopo lo avvenimento della cata
strofe, i creditori ipotecari sono rimasti silen
ziosi, e se ne comprende il motivo. Essi sanno, 
che la proprietà più non esiste, e sperano che 
ricostruendosi le case coi mezzi accordati dalla 
legge che venne presentata al Parlamento, il 
loro diritto poteva rinascere. Infine che cosa 
perdbno essi ? La priorità nella ipoteca, assicu
randosi, invece, eolia ricostruzione delle case 
distrutte, l’esercrzio di tutti i loro diritti, in 
un avvenire non lontano. Io comprendo Che, 
esàminando la questione con meticolosa giu
stizia, molle cose potrebbero essere dette; mia
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il Senato deve ispirarsi ad un altro sentimento, 
quello della necessità in cui ci troviamo. Il sena
tore Auriti richiede una rigorosa osservanza del 
diritto, ed in risposta a lui potremmo proprio ri
petere la massima antica: Summum Jus, simwia 
injuria.

Or bene, è questa somma ingiuria che vo
gliamo evitare, e però invochiamo da voi, che 
remendamento deironorevole senatore Auriti 
non sia accettato.

Noi facciamo appello al patriptismp del Se
nato, e non ci pare necessario ripetere i molti 
argomenti che ieri ampiamente e con molta 
dottrina furono svolti dal mio collega il ministro 
di agricoltura, industria e commercio.

Crederemmo far torto al vostro patriotismo e 
ai vostri sentimenti di umanità, se dubdassimo 
solo un istante, che voi vorreste respingere la 
proposta ministeriale.

S|enatore ilJEITL Domando la parola.
Sanatore DE SONMZ 0. Domando la parola.
PEESIDIITE. Rileggo remendamento proposto 

daU’onorevole AuriR.
( r i  in fra ).

Chiedo ora se questo emendamento è appog-
"giato.'"'' ■■ "

' (È appoggiato).

Ora la parola spetta al senatore De Sonnaz.
Senatore DE SOMAZ G. Chiedo un istante al" ̂ Se- 

nafo e prego i miei colleglli di essere indul
genti al mio dire.

È Stata presentata una legge la quale venne 
compilata già da'tempo dal Governo. Questa 
legge è stata approvata dall’altro ramo del Par
lamento, e per essa l’Ufflcio centrale del Senato 
si è pronunciato favorevolmente, domandandone 
unanime i’approvazione.

Onorevoli coileghi, vi chiedo di riportarci per 
un istante colla mente ai primi giorni della di
sgrazia ne| la R|iviera ligure occidentale. In quei 
momenti di febbrile lavoro, in quei momenti in 
cui l’ Italia ripeteva un plebiscito di carità, le 
autorità che si recavano sui luogh,! ove avven
nero i maggiori disastri, in presenza delle salme 

soldati, dagli operai delle ferroyie, 
e dagli operai delle imprese, col cuore serrato, 
perchè attorniate da famiglie nel dolore per la 

dei parenti, dai figli piangenti per la 
perdita dei. genitori, dai padri desolati per la 

te lb  le, autorità, ripeto, dicevano a

queste popolazioni : per ora cogli aiuti 
città sorelle vi mandano si provvede al bis"*̂  
urgente del momento; ma poi abbiamo la 
vinzione che il Governo proporrà una legg(̂ *̂" 
venirvi in aiuto, e questa legge di aiuto 
sancita soilecitamente dal Parlamento e vef 
a darvi modo di restaurare o riedificare le ve 
sire case distrutte.

Qnoreyoli colleglli. In una estensione di ter
ritorio che comincia ad Albissola, che si spinge 
oltre Alpi verso Àlondovi, che ritorna sulla Ri- 
vierafino a toccare Ventimiglia, in quella zona 
vi sono state località interamente distrutte ed 
altre danneggiate in gran parte.

Ora bisogna considerare che in alcuni piccoli 
comuni liguri molti proprietari vìyevano cql 
frutto delle loro case, le quali non esistono piu.

Il Governo con questa legge porta un aiuto 
molto efficace a quelle popolazioni. Questa legge, 
permettetemi la figura, possiamo raffigurarla 
ad un vascello 'a vela, iPquale sia in vista del 
porto e attenda la brezza  ̂i*avorevole per rag
giungere la meta. Sembra che questa brezza si 
sia soffermata.

Io, onorevoli colìeghi, chieggo che sorga dal 
vostro cuore questa brezza favorevole, afiinchè 
il vascello entri in porto.

(Bene, bravo).
Senatore AURI'pi, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
Senatore AURITI. Due parole perchè il Senato, 

vinto dal sentimento, non perda di vista quanto 
sia minimo il punto della divergenza, ohe pui’ 
dà luogo ad una quistione gravissima di prin
cipi.

Quale è la differenza fra il mio emendamento 
ed il testo ministeriale?
, V i sono case intieramente distrutte. Io con

sento chele spese fatte di ricostruziene abbiano 
il privilegio sopra la totalità del fondo.

Vi sono case bisognevoli di tali riparazioni 
straordinarie che le opere nuove conservercinno 
il tutto, che altrimenti andreb.be perduto. Il 
privilegio, anche in questo caso, cadrà su tutto 
rimmobile. Nessuna difficoltà in questi due casi. 
Ma resta il caso di un edificio in cui parte ri
mane intatta, e parte ha bisogno di ricostruzione 
e riparameni.

Si tratta di spere sp il priyilegiq debba esten
dersi su tutto, òvyero sulla, sola parte riepstruita 
0 conservata.'^  ̂ .ì;o n' v. - i.
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1 aicóno: Se intrMucèiè 4uè̂  fli-
stinzione, tutto se'ilé  va à'mbhiy,
Istituti credito non faranno più contratti.

Î Ia secoùdo le vostre stes'^edichiaUàzioni, se 
dappei'tutto è un mucchio di macerie da sgom- 
ì)rare pei* nuev® costruzioni, i, casi a cui appli
care la distinzione non costituirebbero che un 
lìtttìiéró iinp^céttibilè; e Se i còri tratti riòn si 
faranno in quei cali, è dàhnó mihiko, dù hon 
doversi evitare col danno infinitamente mag
giore della lesione di dritti quesiti.^  ̂

Nell’emendamento il principio,si afferma nella 
sua generalità; in quanto all’applicazione si 
provvederà secondo i casi, ’é  se veraménte i 
diritti dei creditori anteriori non sono lesi, 
essi stessi consentifanno, rinùnciando aÙ una 
ragione di difesa, di cui essi soli debbono 
avere la faco ltà  di disporre.

?UESIÌ)MTE. Pongo ai voti remen’d'àmènto pro
posto dali’onor. Auriti, che é cosi concepito :

« Le iscrizioni ipotecarie a garanzia delle 
anticipazioni e dei mutili fòridiàri, di che àl- 
l’àrtt 9, prese entro i 15 giorni successivi alla 
stipulazione dei contratti, avranno priorità sulle 
parti del fabbricato ricostruite e su quelle con
servate con opere di riparazione straordinaria, 
anche di rincóntro i crèditori anteriòririènte in
scritti.

Ai detti creditori debburio i proprietari, 
prima del contratto, notificare con designazióne 
specifica le parti del fabbricato da ricostruirsi, 

da conservarsi con opere di riparazione 
straordinaria, la natura éd il mòdo dei lavori 
61 ammontare cìélle somme ali’uopÒ richièste. I 
creditori possono impugnare resattezza'di tali 
ludicaziorri e la controversia' sarà risoluta nel 
modo ché potrà determinarsi dàl regolamento».

r̂ii lo approva è pregatò d’à'lzàrsi*.

(Non è approvato).

ĴRESIDENTE. Allora pongo ai voti l’articolò ì l  
0 finale venne proposto dal Ministero

Art. 11.

verranno prese a 
diafj anticipazioni e dei mutui fon-
ogm’ ,, uell’art. 9, avranno priorità sopra

Ta iscriziurie ipòteriàrià preèsìstèritè.

A i’crèàftori ipotecàri suilà òuiisòrizione prèn
derà la priorità quella stabilita a cautela dèllò 
anticipazioni e dei mutui contemplati dalla pre
sente legge, dovrà essere dai proprietari noti
ficata la domanda dell’ anticipazione, alla quale 
i creditori ipotecari avranno diritto di opporsi 
se la somma domandata eccedesse ia spesa rie- 
cèssaria per la ricostruzione o riparazione della 
cosà ipotecàta. Tale opposizione sarà risoluta 
nel modo che verrà determinato dal regola
mento.

Se i proprietari di fabbricati distrutti o dan
neggiati, sopra i quali esistano iscrizioni ipo
tecarie, non si curassero di provvedere alla 
ricostruzione o alle riparazioni straòrdinàrie 
occorrenti, il creditore ipotecario, previo l ’adem- 
pimento delle formalità che verranno prescritte 
dal regolamento, avrà diritto Òi valersi delle 
disposizioni della presente legge per eseguire 
nel suo interesse la ricostruzione o le ripara
zioni che saranno del caso. .

Uguale diritto spetterà all’usufruttuario o al
l’usuario in caso di negligenza da parte del 
proprietario.

Coloro che approvano quest’articolo vogliano 
alzarsi.

(È approvato).

Prego i signori senatori di non allontariarsi 
da Roma perchè l’interruzione dei lavori sarà 
di pochi giorni.

¥ofaziom  a scrutinio segreto.

Ora si procede àll’appèllò nomi
nale per la votazione a scrù'tiiliÒ segréto dèi 
progetti di legge discussi ed approvati per al
zata e seduta nelle precedenti tornate e in 
quella d’oggi.

(Il senatore, segretario, Verga Carlo fa l’ap
pello nominale).

PRESIDENTE.'Prego i signori senatori segre
tàri di procèdere alio spoglio dellé itrnè.

(Si procede allo spoglio delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei vari progetti di 
legge portati aU’ordine del giorco e già appro
vati nelle sedute d’ ieri é ii’ bggi.
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1., rCoRtmiti dirveMiia io rBOfianta di b̂ onii de- 
iPiapialR , , ,

■ V©ta»#l. = * ■ . i
Favorevoli . . . . . 60̂
Contrari ' . ■■ IO ■ ' ^

(il Sènato approva)^ '

2. - Seconda proroga del ternime issalo dal-
Fàrt. 18 della legge 15 ; geanaio 1885 pel ri-, 
sanaménto di MapoMv ; ■

Votanti . . . . .  . . . 70
FavoreTóll . . . . . 61
Contrari . . . . . 9

(Il Senato approva).

3. Acquisto dello sta¥ile àeììo Le Bastarde 
appartenente alla Congregazione di carità di 
Urbino e riduzione di locali per rimpianto di 
una casa di custodia nella stéssa città.

Votanti . . .
FavorevOii . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

. 70̂  
6d 
4

4. Costruzione di un subdiramatore « V ige
vano» per distribuire le acque del Po dal di
ramatore « Quintino Sella »  nella zona fra Ter- 
ioppio ed il Ticino.

Votanti . \ .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

70
6 i
10

5. Esenzione da ogni tassa della tombola pro
mossa dal municipio di Roma nella epidemia 
colerica.

. Votanti .' ■ .. :. 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

■74)

8

6. Approvazione del piano regolatoré e d’ am
pliamento della città di Genova.

Votanti . . . 
Favorevoli ‘ . 
Contrari .

(Il Senato approva).

70
64
6

* 70
m

7. Trasferimento in: Baranello. della pretara 
mandamentale di Vinchiafuro,

: ■'Votanti.'
Favorevoli .

■ ^-Contrarl.;. ■ B-

(li Sèbàto approva^. '

8f.. Concorso dello Stato nejla spesa per laxofi 
dir difesa alla spiaggia di Eeeanató.

Votanti. . . .  . . . . 70
FaVórevoIi . i  . . . 61
Contrari. . . . , . 9

(Il Senato approva).,

9. Provvedimenti pei danneggiati dai terre- 
moti nèj le pròvincìé di Génova, Porto Maurizio 
e Cuneo.

70

8

70
65
5

Votanti. . ., . ,
Favorevoli .. , .
Contrari. . . . .

(Il Senato approva).

10. Provvedimenti a favore dei comuni deli 
provincia di Reggio-Emilia danneggiati dallii* 
ragano dei giorni 4 ê 5 agosto 1886.

Votanti . . . . . .
Favorevoli . . . .
Contrari . . . . .

(il Senato approva).

11. Richiamo sotto le armi dei militari di 
1 categoria della classe 1864 con obbligo di 
servizio di due anni sotto le armi.

Votanti. . . . , . . . 70
Favorevoli . . . . . ^
Contrari. , . , , . 5

(Il Senato ^prova);.

12. Leva militare sui giovani nati nelFarmo 
1867.

70
i l
9

Votanti'. . . ,
Favorevoli . . . .
Contrari . . . . .

(Il Senato approva);.

Essendo esaurito l’ordine del giorno, per 
nuova convocazione saranno mandati avvisi 8 
domicilio.

La sMuta è sciolta (ore 6 e 5).
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P!rasìfl0a^a, d #  P te s id e i i te  B U B A IB # .

SotomotS®. rrr Sunio di .petizione -rr- Gof\§edi -— Annunzio della rmnfe^ del seitatone Mazza- 
coreti— Comunica/done 'del regio decreto di nomina a-senatore del cav. Vincenzo Tomma- 
8ini, 6 di nn progetto di legge diinizigi}vg della Camera dei depèdaU per Vaggnegazione al 
mandamento di Cipitacastelìang del comune d i Fabrica di Roma — Presentazione dei seguenti 
progetti di legge: — i .  Aggiunte alV elenco delle opere idrauMehe di categoria ;  2. Riforma 
del corpo delle g(wardie dp pubblica sicurezza.; 3. Modidcaziani alla legge sul riordinamento^ 
dell’esercito^ e dei servizi dipendenti dall’Amministrazione della g u e rra ;'4, Modiftcazioni alla 
legge sugli stipendi ed assegni fìssi degli uffìciali ed impiegati del regio esercito ;  5. Spesa 
straordinaria per acquisto di cavalli pel regio esercito ;  &. Modificazioni alla legge per ìat 
gir coscrizione miìHa?-'e territoria le del regno; 7. Contenzione col municipio di Spezia p e rla  
Gpstruziom di fogne nei terreni dipendenti edifìci m ilita r i; 8, Stanziamento di lire  85 m F  
lioni nella parte straordinaria del bilancio della marina per g li esercizi 1887-88 al I895-96 ; 
g. ModificaziQni allg legge orgarkicg del personale della regia marina m ilita re ; IO. Prescri
zione dei crediti di mqssa dei m ilita ri del Carpe reale equipaggi — Rapporto della Commis
sione per la mrifìcq;zÌQne dei titoli dei nnovi senatori, e convalidazione della nomina del sena
tore Tommasini, che presta gmrgmento ^  Incidente stdPordine del giomno neC quale parlano 

.. i  .senatori Rrtoschi, QgmhvchgrRigng, Perq^r^i ed il ministro delle finanze — Biscussione del 
progetto di legge per lo sigio d i previsione della spesa del Ministey^o del tesoro per l ’esercizio 
fìnqnziario 1887-88 ~  Paodano sul cap. 38 i l  senatore Vitelleschi, e sul cap. 101 il  senatore 
Finali, relqiore,. ai quali risponde i l  ministro delle finanze —  Approvazione di tu tti i  capi
toli del bilancio — Discussione dello stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio p&r lo stesso esercizio •— Osservazioni dei senatori Ca/nnizzaro, Majo- 
rcma-Caladobiam, Tabarrinì, Pasella e Finali, e risposte del ministro di agricgltiira e com
mercio — Rinvio del seguito della discussione alla sediìta successiva.

La seduta è aperta alle ore 3 e

Sono presenti i ministri, dell’ interno, delle fì- 
^a^ze, della maripa e dei lavori pubblici.

L senatore, segmtarìo, VERGA 0. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente? 

Guale viene approvato.

d̂iscussioni., f. 1 3 0 .

A tti divea-si.

Lo stesso sena.tore, segretaria, VilGA 0. dà 
lettura del seguente Sunto-,di petizione:

« N. ÉB. lì Oomizio agrari© di Lecce domanda 
I che venga accresciuta la tassa d’ importazione di 
 ̂tulli gli olii e particolarmente di quelli di oliva ».
j ' ' ' ,

Tip. del Ssoato
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presidente. Do atto al signor ministro dei la,- 
Yori pubblici della presentazione di questo pro

di legge che seguirà la procedura ordi-

CRÌSPI, ministro dell’interno. Domand,o la pa
rola.

presidente. Ha la parola.
CRISPI, ministro deW interno. Ho ronore di 

presentare al Senato un disegno di legge per 
« Riforma dql corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza », 0 à  approvato dall’altro ramo del 
'parlamento, e domando che sia dichiarato d’ur
genza.
' PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del- 
r interno della presentazione dpi progetto di 
legge per riforma del corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza per il quale ha chiesto l’ ur- 
genza.
' Nessuno facendo osservazioni, l’urgenza .s’ in 
tende accordata.

BRIN, ministro della 'ìngrina. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BRIN, ministro della marina. Ho l’onore di 

presentare al S enato a nome del mio collega 
minikro della guerra i seguenti progetti di 
iegge già votati dalla Camera dei deputati :

« Mpdiflcaziqui alla legge suirordinamento 
flgb’esercito c  e^rvi^i dipendenti dall’Àmmini- 
Ifp^zione della guerra »  ;

|< Idodidcazioni alla legge sugli stipendi ed 
^^segpi fìssi degli utSeiali ed impiegati del 
regio esercito » ;

<< Spesa straordinaria per l’ acquisto di cavalli 
pel regio esercito » ;

« Modifìcazioni alla legge per Ip, circoscrizioue 
territoriale militare del pegno ».

Sono poi incaricato di pregare Seppto di 
Noler dichiarare l’ urgeu^a di ,q,ue3ti progetti.

Ho l’onore di presentare altresi a nome del 
piinistro della guerra ed a nome mio, d’ap" 
cordo col ministro ,delie fìnanze, un altro pro
getto di legge già approvato dalla Camera dei 
eputati, cioè : «  Convenzione col nfunicipio della 
pezia per la costruzione di fogne nelle zone dei 
crreni dipendenti da ediflzi militari ».
Ho pure l’onore di presentai'^ ul Senato i 

seguenti progetti di legge:

« Stanziamento di D. 85,000,000 nella parte 
Faordinaria dei bilanci della marina per g li

«semzi d jl j§87-p  :

Modifìcazione alla legge organica del perso
nale della regia marina militare 3 dicembre 1878 
ed alla legge 5 luglio 1882 sui relativi stipendi

«  Prescrizione dei crediti di massa dei militari 
del Corpo reale equipaggi ».

Prego il Senato di volere animettere l’ur
genza anche per questi tre ultimi progetti di 
legge.

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della 
marina della presentazione dì questi progetti 
di legge fatta a suo nome, ed a quello del signor 
ministro della guerra e del signor ministro 
delle fìnanze. Tali progetti saranno rinviati 
agli Uffici competenti.

Se non vi sono opposizioni, saranno dichia
rati d’urgenza quei progetti pei quali egli ne 
ha fatto espressa domanda.

Convalidazione dei titoli di nQmina 
del nuovo senatore Tommasini.

PRESIDENTE. Ora ha la parola il signor rela
tore della Commissione per la verifìca dei ti
toli dei nuovi senatori per riferire sopra la no
mina a senatore del cav. Vincenzo Tommasini.

Senatore GlIDLEERI, relatore, legge :

Signori Senatori. — Fin dal 1883 con reale 
decreto del 25 novembre il cav. Vincenzo Tom
masini veniva nominato senatore del Regno cól 
titolo defla categoria 21 delTart. ^  dello Sta
tuto. Risultò allora alia .vostra Commissione 
dall’esame dei documenti presentati dal cava
liere Tommasini, che esso pagava bensì il censo 
próscritto dal citato articolo dello Statuto, ma 
che mancava la condizione dello spazio di tempo 
di tre anni anteriori alla nomina voluti dallo 
Statuto stesso, onde la Commissione .non si 
tepue autorizzata a proporyene la convalida- 
zioue.

Ora, con nuovo reale decreto del g9 qiaggìq 
copreute, essendo ptpto Tiuopiiiiato squptore il 
cuy. tonimasini, esso riprodusse i titoli dpi 
q.uali emerge qhe il penso d’asspi ^upqripye p 
lire 3000, venne da lui pagpto ^̂ a più fìi 3 appi 
auteriorpiente alla sua ffitima pomiua.

Laonde la Commissione avendo attualmen,te 
riconosciuti regolari i titoli del sigpór cav. Tom
masini, anche in ragione delTetà prepcritta, ha 
l’onore di proporvi la convalidazione delU di 
lui nomina a senaturp
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presidente. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questo pro
getto di legge che seguirà la procedura ordi
naria.

CRISPI, ministro dell’interno. Domand.o la pa
rola.

presidente. Ha la parola.
CRISPI, rninistro deW interno. Ho l’onore di 

presentare al Senato un disegno di legge per 
« Riforma del corpo deHe guardie di pubblica 
sicurezza », approvato dall’aUro ramo del 
Parlamento, e domando che sia dichiarato d’ur
genza.

presidente. Do atto al signor ministro del
l’ interno (Iella presentazione del progetto di 
legge per riforma del corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza per il quale ha chiesto l’ ur
genza.
‘ Nessuno facendo osservazioni, l’urgenza s’ in
tende accordata.

brìi, ministro della 'infarina. Domando la pa
rola.
' " presidente. Ha la parola.

brìi, ministro della marina. Ho l’onore di 
presentare al Senato a nome del mio collega 
ministro della guerra i seguenti progetti ci 
ipgge già votati dalla Camera dei deputati :

,f Mpdiflca îc^ni alla legge suirordinamento 
delì’esercito e servi?! dipendenti dairÀmmini- 
str^zione della guerra >̂ ;

f< ^odiflcazioni alla leggp sugli stipendi ed 
assegni Assi degli uifloiali e(ì impiegati dei 
regio esercito >> ;

f  Spesa straordinaria per rac(puisto di cavalli 
pel regio esercito » ;

« Modificazioni alba legge perla circoscrizione 
territoriale militare del rpgno ».

Sono poi incaricato di pregare il S.epat*̂  
voler dichiarare l’ urgenza di pLuesti progetti.

Ho l’onore di ppeseptare altresì a nome del 
ininistro della guerra ed a nqme mio, d’ac
cordo col ministro delle finanze, un altro pro
getto di legge già approvato dalla Camera dei 
pputati, cioè: <<Cpnyenziqnecolmiunicipiodelia 
pezia per la epstruzipue di fogne nelle zope dei 
crreni dipendenti da edifìzi militari ».
Ho pure l ’onore di presentare al Senato i

seguenti progetti di leggn :
« Stanziameptp di L. 85,000,000 nella parte 

|J^Qrdinaria dei bilanci della marina per gli 
dal l§a7-88 al l895-9d»:' i

Modificazione alla legge organica del perso
nale della regia marina militare 3 dicembre 1878 
ed alla legge 5 luglio 1882 sui relativi stipendi » j

«  Prescrizione dei crediti di massa dei militari 
del Corpo reale equipaggi ».

Prego il Senato di volere ammettere l’ur
genza anche per questi tre ultimi progetti di 
legge.

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della 
marina della presentazione dì questi progetti 
di legge fatta a suo nome, ed a quello del signor 
ministro della guerra e del signor ministro 
delle finanze, ^ali progetti saranno rinviati 
agli Uffici competenti.

Se non vi sono opposizioni, saranno dichia
rati d’urgenza quei progetti pei (quali egli ne 
ha fatto espressa domanda.

Gonvalidazione dei titoli di nomina 
del nuovo senatore Tommasini.

PPtESIDENTE. Ora ha la parola il signor rela
tore della Commissione per la verifica dei ti
toli dei nuovi senatori per riferire sopra la no
mina a senatore del cav. Vincenzo Tommasini.

Senatore GHX&LIERI, relatore^ legge :

Signori Senatori. — Fin dal 1883 con reale 
decreto del 25 novembre il cav. Tincenzo Tom
masini veniva nominato senatore del Regno col 
titolo della categoria 21 deU’art. 83 delio Sta
tuto. Risultò allora alla vostra Commissioae 
dalTesame dei documenti presentati dai cava
liere Tommasini, che esso pagava bensì il censo 
prescritto dal citato articolo delio Statuto, ma 
che mancava la C()ndizione dello spazio di tempo 
di tre anni anteriori alla nomina voluti dallp 
Statuto stesso, onde la Commissione .non si 
tep.ne a.qtopizzata a proporyeno la convalida-

Ora, con nuovo reale decreto d.èl 29 ,maggÌG 
CQyrqnte, essendo sfatto qiuoruinato seuat(3jp il 
qay. Tommasini, esso .riprodus,se i tìtoli d^i 
quali emerge c^e il (ì’^pai ^upqriore f
lire 3000, yenne (la lui pagafo d;a più di 3 
aufprioymente alla sua uftima Romina.

Laonde la Commissione avendo attualmente 
riconosciuti regolari i titoli del signor cav. Touq- 
masini, anche in ragione delTetà prescritta, ha 
l’onore di proporvi la convalidazione della ,4i 
lui nomina a senatore ,d¥
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__________ Sé iiessiiiio tìoppostóM e, pongo.
ài voti ìe Ooricltisì'Oni déììà rèlàzione testé lètta; 
'|)ér là convalidazione della iioMìiia del cavaliere 
fOinmaSini à senatore del Regno.

Coloro che Fapprovanò vogliano alzarsi. 

(Approvato).

Prestaziooe di ^imramealo 
dei senatore Tommasini.

FEÌSICENTS. Trovandosi presente nelle Sàie 4el 
.Senato il senatore Tommasinl, prego i signori 
senatori Amari e Duchoquè d’ introdurlo nel- 
l ’aula per la prestazione del giuramento.

(Il nuovo senàtorè cav. Vincenzo Tommasini 
e introdotto nelì’auia e presta giuramento nella 
consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor cav.. Vincenzo 
Tommasini del prestato giuramentoi lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nel pieno 
.esercizio delle sue funzioni.

■'lìlcM èàte S à l i ^ r d i a e  d e l giòrkkt>»

PRESIDENTIi L ’ordine del giorno..';
Senatore BRIOSGHI. Domando la,parola,
PRESIDENTE... reca la discussione dei seguenti 

progetti di legge :

k Stato di previsioné della spesa del Mini
stero del tesoro, per resercizie finanziario dal 
1® luglio 1887 ai 30 giugno 1888 é> ;

«  Stato di previsione deila spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e conàmercio, per 
d’esercizio finanziario dal 1° luglio 18*87 ai 30 giu
gno 1888 ».

Il senatore Brioschi Ila la parola.
Senatore BRIOSCÈI. Ho domandàto là paròla 

sull’ordine del giorno testé letto dal nostro il- 
itìsfre presidente. .

Ognuno dei coìieghi ‘sa che noi abbiamo una 
legge di contabilità che porta la data del 27 feb
braio 1884, ed un régòlamento dei 4 maggio 
dèlio stesso anno. Ora questa legge è  -questo 
regolaménto, mi sia permessa ìa parola, cosi 
giovani, hanno tutta f  apparenza di essere g ià  
càduchi; inquantochè varie fra de dfeposiziohi 

dn essi cònténute non sono attuate con régo- 
•ià,r1tà.̂

Io ne porterò tfn ésòndpiò.' - ■

La legge 'à i contabilità àll’aft. Vfi prescriva
che il progetto di légge perTassestamentodel
bilancio dell’esercizio ih corso deve compreu, 
dere, frale altre cose, questo : Il riepilogo del bi> 
làncio di previsione reitiflcato colle modificazioni 
ed aggiunte risultanti dalle variazioni suddette. 
Poi all’art. 31 della stéssa legge di contabilità 
è détto : Che nella legge di assestamento do
vranno iscrivèfsi lé sómme che dopo le vària*, 
ziohi appfovàte Costituiscono la definitiva pre- 
visione di compétenza; ì residui attivi e passivi 
lasciati nel precedente esercizio risultanti dal 
rendimento di conti e previsioni d’ incassi, ecc.

Queste stèsse disposizioni del regolamento di 
contabilità sono ripetute, quasi parola per pa
rola, nel régolamento agli articoli 156 e 157.

Ora noi ci troviamo qui con un ordine del 
giorno pel quale entriamo nella discussione dei 
bilanci dèll’annb successivo a quello che riguar
derebbe il bilancio di assestamento.

La Camera dei deputati, prima d’intraprendere 
la discussione di qualunque bilancio, ha discusso 
e votato il bilancio di assestamento.

Aggiungerò di più. Dacché ho l’onore di ap
partenere alla Commissione permanente di fi" 
hanzà ebbi debito di leggere, come avranno 
certamènte fatto i miei onorevoli colleghi, le 
relazioni dèi bilanèi provenienti dàlia Camera 
élettiVa, e ciascuno può vedére che in esse gli 
onorevoli relatori prehdòno per punto di par
tenza la legge di assestàmento del bilancio del- 
fanno iste-8’6 per giungere a conclusioni prò 
e contro rispetto al bilancio attuale.

Io quindi dèVo chiedere come àvvengà che 
troviamo alfordine del giorno i bilanci di pré' 
visione per fanno 1887-88, senza che la legge 
di assestaniento del bilancio deìfanno IBSfi-St 
sia stata votata dal Senato.

Òssèrvo poi àlfonor. ministro delle flnanzO 
Che solo il 24 maggio 1887 la legge di'asse- 
stamentó Venne presentàta al Senato, hientfO 
era stata votata alla Caoièrà alméno 15 giothi 
prima.,

Ŝe questa ìégge fosse stata préséhtatà in 
natù ih tèmpo debito, non dubito che a que
st’ ora sarèbbò già vótata, e quindi non ci tfO' 
Vèrèmmo in questo imbarazzò di dover inco' 
minciare a discutere i bilanci per fanno prossiino 
primà Che l’assestamento sia appróvato.

Faccio perciò tóimaTe proposta ài Senato 
non si incominci la ■discussiòiie tè i bilanci
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fàtìùo clié incomincia il V  luglio VontUfó ptittia 
che la legge di àsséstamento non sia approvata,^ 
èlanzi avverto il Senato che ciò noti impor
rerà lunga perdita di tèmpo, poiché il rèiatore 
0  Rilancio di assestamènto, ih nostro collega 
Camhray-Digny, ha già pfèséntato ieri alla Ò’om- 
iflissionè di finanza le hoZzè della éha rélazione 
sili bilancio stesso, relazióne che oggi potrehho 
essere approvata, e quindi non più tardi di do
mani sarebbe possibile incominciare la discus
sióne su quel bilancio.

Senatore PlMLl. Domando la parola.
Ha la parola. .

Senatore FIDALI. Ho chiesto la parola non per 
rispóndere alla parte principale delle osserva
zioni fatte datronor. senatore Hrionehi, poiohé 
panni che questo sia compito deli’onor. signor 
ministro delle finanze; ma sihbéne per far no
tare all’ónor. Collega, come egli non ài ap- 
ponésse esattamente al vero, quando affermava 
clié nella Camera dei deputati, nello esaminare 
le previsioni pel prossimo anno finanziario, sia
sene fatto cóstàntemente il paragone col hi- 

■ lancio delPesercizio in còrso, quale risulta dalla 
jlegge di àssestamento.
! Sé questo può esser vero per qualche stato 
jdi previsione, còme ad esempio è per quello 
della guerra; non è vero pèr lò stato di pre
visione del tesoro, intorno al quale io ho avuto 
Toftore di riferire.

Per lo stato di previsione del tesoro, la 
Commissione permanente del Senato (cóme avea 
operato la Commissione generale del bilancio 
della Camera) ha fatto la comparazione collo 
stato di previsione delranno 1886-87, quale fu 
approvato colla legge 17 febbraio di quest’anno: 
e nella relazione che fu scritta da quella Com
missione generale del bilancio, si dichiara es
sersi voluto procedere così, e non altrimenti.* 

Se l’onor. Brioschì vuol Compiacersi di le g 
gere la relazione fatta daironor. Cadoiini, Vedrà 
9- Cagione per la quale il paragone dèi nuovo 
stato di prèvisione sì erède doversi fare collo 
Stato di previsione, quale fu àppròvato colla 
Ugge propria dèi hilancio, e non già colle risUl- 
àiize della legge di assestamènto ; cioè per avere 
. più facilmente comparabili tra loro.

fninisfrò delie finanze. Domando la

Ha facoltà di parlare.
*^imsiro delle IO èfedù^dr

poter rispondere molto brevemente, ma molto 
chiaramente alle osserrazioni dell’onorevole 
senatore Brioschi.

Egli sostiene non essere conforme alla legge 
di contabilità il discutere gli stati di previsione 
(della spesa di un esercizio prima che sia ap
provata la legge dir assestamento delfesercizio 
anteriore.

Ora, innanzi tutto, non vi è nella legge di 
contabilità nessun artìcolo che Vieti al Parla
mento dt votare gli stati di previsióne della 
spesa prima della legge dì assestamento. In 
secòTido luogo bisogna distinguere bene in 
quali parti vi è un nesso ìogico e legale fra 
questi due documenti, ed in quali parti non vi è.

Un nesso lògico e legale esiste tra il riepi
logo del bilancio deirentrata deiresercizio se
guente e la legge di assestamento dell’eser- 
cizió precedente.

Se il Parlamento votasse lo stato di previ
sione della entrata délFesercizio 1887-88, nel 
quale è il riepilogo e quindi la risultaiiza fi
nanziaria déH’avànZo ó dèi disavanzo, io capirei 
perfettamente le Ossérvàzióni deironorevolè Se
natore BrioSchi.

Kon è possibile fare riepiloghi, presentare 
al paese Io stato finanziario deiresercizio pros- 
Simó Senza prima aver accertato lo Stato finan
ziario dell’esercizio precedente. Sono due docu
menti che si legano tra dì loro, ed hanno 
un rapporto necessario Funo con Faltro; ma 
nOn vi è lò stesso nesso nè lògico, uè legale 
tra i singoli stati di previsióne della spesa. 
Questi sono gli elementi di Cui si compone la 
spèsa complessiva che si contrappone al com
plessò déil’entrata, è si possono discutere be
nissimo dal Parlamento anche prima che siasi 
assestato il bilancio precedente, cioè anche 
prima che il riepilogo della situazione prece
dente sia legalmente accertato.

Quindi a me pare che le ossérvazioni delFo- 
aorevole Bfioschi sarebbero ragionevolissime 
se in questo momento il Senato fosse chiamato 
a discutere lo Stato dì previsione dell’entrata; 
mà che queste osservazioni non abbiano ap- 
pìicazioné nel caso attuale, in cui si tratta di 
discutere un bilancio singolo della spesa.

L’Ossèrvaziorre dell’ònor. Brioschi può avére 
importanza anche circa i paragoni che si pos
sono fare tra stato è etato dì previsfone ; ma 
à ciò ha risposto in modo efiScace il reìatore
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della Commissione permanente di fìnaiizR, il 
quale nelia sua reìazìone lia fatto il paragone 
dello stato dì prevìsone che ora si discute in 
Senato colla legge di approvazione dello sj;ato 
di previsione deiranno precedente, salvo poi a 
far paragone del riepilogo, di questo bilancio 
deiresercizio 1887-88 col riepilogo precedente, 
quando tutti i bilanci saranno approvati e quando, 
l ’assestamento del bìlanpio anteriore sarà egual
mente approvato.

In seguito a questi schiarimenti, io mi au
guro che l’onor. Brioschi non voglia insistere 
nella sua preposta sospensiva della disciissione 
dì questo bilancio fino a che non venga in esame 
e non sia approvato il bilancio di assestamento.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando a parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, Ho domandato la 

parola, perche, essendo relatore della legge di 
assestamento del bilancio, vorrei sdebitarmi dì 
quella parte di responsabilità che potrebbe pe
sare su di me, perchè la mia relazione non è 
stata distribuita prima di quella del bilancio 
dei tesoro. La mia relazione è pronta e domani 
sarà sotto gli occhi degli onorevoli senatori ed 
essi capiranno facilmepte, che non è stata una 
difficoltà piccola quella da me superata per poter 
fare distribuire quella relazione otto giorni dopo 
la, data della presentazione del disegno di legge 
al Sepato. Del resto, le ultime parole del sena
tore Brioschi mi dispensano dallo scusarnii mag
giormente della parte di colpabilità che può 
essermi imputata per questo ritardo^

Però, giaccbiè ho la parola, mi si permetta 
di aggiungere che io mi associerei all’onore
vole ministro per pregare rdnor. Brioschi a 
non insistere nella sua proposta, poiché in so
stanza, ipentre nqn v ’ha dubbio che a rendere 
possibile ai relatori di fare un confronto effi
cace ed utile delle precedenti previsioni, è me
glio chq possano conoscerle le previsioni corrette 
anziché le sole previsioni (e questo è, evidente) ;
pur tuttavia, come ha acpennato l’on. ministro, 
questo confronto colle previsioni corrette non è 
assolutamente indispensabile, quando le varia- 
zmni non sono tali da poteTO sbilanciai^e o intor
bidare la discussione. '

Quindi, siccome ffi legge di contabilità, in so- 
stanza, non prescrive, niente, pare a me che 
sarebbe meglio di non. insistere.

Io poi nop boqno di qoglierq

quest’occasione per , accennare ad una cosa, 
che ho inserito nella mia relazione, e che gli 
r.evoli senatori potranno leggere domani, cioè 
che . questa non è la sola, né la più g-rave delle 
inapplicazioni della legge di contabilità; ce n’è 
un’altra sulla quale la Commissione di finanza 
si è pro.pQSto di richiamare rattenzione deii’ô 
norevole xumistro, e sì riferisce ai consuntivi

Il ritardo dell’ approvazione dei consuntivi 
che ha luogo da qualche anno, ha una pori 
tata ben più grave di quella irregolarità cheta 
accennata i ’ onpr, senatore Brioschi, perchè lai 
scia in dubbio la possibilità di servirsi di una 
parte almeno dei residui, i quali non hanno pii 
quella sanzione e quel sindacato dej Parlamento 
clip la legge richiede assolutamente.

Il Senato ricorderà che prima dell’ ultima 
legge 8 luglio 1883 i resìdui venìvanÒ nel bì 
lancio defiiiitivo ad essere sottoposti all’ esame 
de] Parlamento. Con quella legge si volle sem 
plicizzare la cosa, disponendo che i residui Yen 
gano nel consuntivo e che il consuntivo sia pre 
sentato insieme alla legge di assestamento 
cosi dunque non c’era più bisogno di mettere 
residui nella legge di assestamento. Ma ciò sup 
poneva che il cqnmintìvo si approvasse anno 
per anno. Ora succedo che i consuntivi sono 
rimasti addietro di tre o quattro anni, che i re
sidui non sono approvati definitivamente dal 
Parlamento, ed i mandati che si spediscono sui 
residui possono essere emessi senza la neces
saria autorizzazione.

Ora., su questo punto io insisterei fprtpmenh 
perchè il Governo s’ int.erponesse, poer regola
rizzare questa situazione di cose, che del resto 
è statq SLVvertita qnche nella relazione della 
Corte dei. conti.

MAGLIANI, minisiTO delle, finanze. Domandola 
parola.

PRESIDENTE. la paiola.
à̂GLIANIj, minisiro delle finanze. Io hoffiliieslo 

la parola per dare uno schiarimeRto intorno, 
all’ ultima osservazione assai grave fatta dal- 
l’onor. Cambray-Digny.

Non vi ha dubbio, il ritarhp deirapproyazioQ^ 
legislativa dei rendiconti porta g ii inconvenienl  ̂
da lui accpnnati.

Però da una parte dpv'o osservare che. il 
tardo dell’approvazione dei resoconti è derivato 
da vicende parlamentari indipendenti dffiM X®' 
Iqffiài 4M ffiiffistro delle finanze. I|)’al,trn

L
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! posso àsWicutórè Ó Sénàto 'éte fra breve ^otrà 
i essere prbnta Ta réìa^iòDe aellk Còttìttìissiòtib 

•g'eneràle del bilancio dell’àltrò ràttìb dèi Pàrla- 
inèiìtòtlèr la discìisèlòne dèi èotìstiiiti\^i, e qnihdi 
10 èpeÀ/anzi crèdo di pòfér affermare in inodò 

; ^nèitiVo, èné i cóiisuntivi èhè erano in ritardò 
1 "sarànno próèsimamètìte discussi ddllk CMriièrà 

dèi dèòntati. ÀvYèrto intanto che il Ministèro, 
i preoccupandosi appunto di questa'Condizionè 
i di cose abbastanza anormale, che deriva 'dal 

ritardo deirapprovazione leg'ale dei resoconti, 
non ha mancato di fare una distinzioiie nella 
tabella esplicativa prescritta dalla leg^ge, nella 
quale si trasportano i residui deH’esercizio an
teriore.

Questi residui sono registrati in due colonne; 
in una vi sono i residui approvati con leggi 

' anteriori, e neU’altra i residui che sono com- 
; presi nel consuntivo non ancora approvato, e 
: ciò per impedire che si potessero farè paga

ménti su residui che non avessero a!nCÒra Tap 
provaSione legislativa.

È questo runico mòdo pratico che il Mini
stero ha creduto adottare per ovviare ài peri
colo d’ iilegaiità che he sarebbe potutó derivàre.

Senatòrè BRIÓSCHI. Dòm'andó la parola.
PRESIDÌINTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIÓSCHI. ló credo che molto oppor- 

; tuhamèntè ronor. Higny ha richiamato ràtten- 
iìòne su quella parte della legge di contabilità 

i Che riguarda i ccnsuntivi ; giacché possiamo 
dire che pér difetto di approvazione dei mede- 
simi tutti i nostri bilanci non sono regolari.

, Ma Io ringrazio-altresi delle altre dichiarazioni 
sulla questione da nde promossa e nella quale 
siamo d accordo. Ora, siccome Fonor. Digny 
ha avuto tanta partè nella formazione della 
egge, e soprattutto nel regolamento, cosi io 
ongo molto ad essere d’accordo con l%i; im

perocché trattandosi di una legge e di un re- 
§0 amento nuovi, sarebbe opportuno che nello 
®  ̂ 1 ire la procedura ed i modi di applicazione 

principiasse con accordo, 
min invece in disaccordo colFonor. signor 

*J®’be finanze. Infatti l’onor. senatore
dice? Avverte il 

stesa la sua relazione 
b886-87  ̂ f-b assestamento per l ’anno
"̂ ariazi  ̂ che non vi sono molte
slesso â  ̂ bilanci di prima previsione dello 

uno, ma che se vi fossero non stime

rebbe regolare ciò che Ci indurrebbe a fare Fór- 
dine del giorno del Senato.

L ’onor. signor ministro delle finanze invéce 
atféfma in conclusióne èssere questa la cosa più 
indifferente del móndo. Davvero non arrivo a 
comprendere come si possa interpretaré ciò che 
è scritto ripetutamente bella legge e nel rego
lamento sulla contabilità, cioè che le somme 
inscritte nel bilancio di assestamento costitui
scono la definitiva previsione di compètenza, se 
nello stesso tempo ini si nega che questa defi
nitiva competenza debba essere il punto di par
tenza per un giudizio su quella delFanno se- 
gtiente.

Fra breve avrò l’onore di riferire al Senato 
Sul bilancio del Ministero dei lavori pubblici : 
come farò ad affermare in Senato che la edm- 
petenza delFanno passato era questa, e la com
petenza delFanno prossimo è quest’altra, se non 
ho la legge di assestamento che mi determini 
quelle prime somme?

Per conto mio, non so trovare altro modo 
d interpretare gli articoli delia legge di conta
bilità dà me citati.

Questa legge è chiara; ora perchè vogliamo 
intorbidarne il senso con interpretazioni le quali 
potranno forse servire oggi ad altri fini, ma non 
potranno giustificarsi domani ?

Debbo poi due parole di risposta alFonor. se
natore Finali.

Giacché egli lo afferma, non metto in dubbio 
che il relatore alla Camera elettiva del bilan
cio del tesoro non abbia tenuto conto della 
legge di assestamento ; però a mia volta posso 
affermare, e credo che non mi potrà trovare 
in fallo, che, in quasi tutte le altre relazioni di 
bilanci, il punto di partenza fu sempre la legge 
di àssestamento ; e per meglio accertarmene 
ho anche chiesto informazioni da quegli onore
voli relatori.

Dirò di più. Quale è la ragióne per la quale 
è sorta oggi questa discussione?

Perchè abbiamo dovuto votare, tre mesi sono, 
i bilanci che dovevano esserlo da dieci mesi : 
se tutto fosse succeduto regolarmente, la legge 
di assestamento sarebbe venuta a tempo dé
bito davanti al Senato, e votata senza dubbio 
prima dei bilanci delFanno successivo.

Per ciò, lo ripeto, la mia opinione è che ope- • 
riamo contrariamente alla legge di contabilità 
entrando oggi nella discussione dei bilanci nuovi
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mi »-rS=

s^fza ,aTer$ sffpeFlito
e siccome a questa possiamo U ;Ui9-
steo Y(Oto leul̂ rp 'bpeffissiiiup tpmpp, pFpppiigp aii’

a ̂ i »3̂ tteiu4,a quel yp4p  a^ mcpmi'UPl '̂i’;® la 4i" 
ispussipìie i êi b ila w  sposti all’ordiae gApiPnp.

MàiJ-LIàlfl, ministro 4&Mo I® iu<tpudp
WPlgeu© pmghipra #1 mio_ famìpp gràpstìlii ^
i i p n  iasistere mplfe spspPltslYa>

Io ponveugp CPU M  cibe nopipiatmeute èsTOltp 
meglio d’aYeu appTpYatP la laggfO aspe#a- 
meato .Ml’esegcizip p.eepeieute ipuima 4v dispu- 
4eue e Yotaue i bitopi^pW© sppee.

Dipo che è ima »ecessità assolata fcotasta par 
il bilancio dell’entrata, perchè allora b is^na 
leomparare e metterte a  riscontro le due aitiua- 
zioni fiiuanziarie* Ma  ̂ quanto a’ bilanci singoli 
-della spesa, oltreché non c’è un precetto -prer 
oiso di leg^ge, «  anche da eonsidierare ohe 
mQì bilancio di assentainento non può compren
dersi altro se non qjiieiie Yari azioni Che de- 
rÌYÌno da leggi, o da decreti di preloYamentù 
t© ̂  straO:rdènarie oc^rrronze di serYizio.

!0ra per ciò che ooneerne il tesoro altre var 
riazioni non sono state introdotte nella legige 
é i assestamento, se non queie che éerÌYano 
da leggi, 0 da decreti di prelevameeti.

Sicché sii può benissimo .fare i l  paragone non 
solo colia legge d’approYazinneidieio stato di pre- 
Ytsiooe dell’esercizio anteriore, ma anche colle 
spese aumentate o diminuite per effetto d i leggi 
e decreti posteriori.

^e non yI fosse la legge d’assestamento^ o 
.se non fosse Yotata, dipenderebbe da questo 
i ’ impossibiìltà di arer i l  bilancio pe-r l ’esercizio 
successiYO? ,Evident0me.nte no.. ,

¥uol dire che non si aYrebbero in un solo 
documento riassunte tutte de cifre portate dagli 
esercizi anteriori, ma bisognerebbe andarle a 
raccogliere. Ecco tutto.

È questa una questione puramente di forma 
che non pim ©iffendere in nessuna imaniera la 
sostanza delle c©se>

Se si mette in riscontro la legge di appro- 
Yazione delio stato di preYisione del tesoro deh 
l ’esercizio 1886'87 .col progetto di legge che si 
discute ora innanzi al Senato;, si vedono subito 
le  differenze, trattandosi soitanto di aggiungere 
alle previsioni della legge anteriore quelle che 

. derivano da leggi posteriori, perchè non vi è 
nella legge di assestamento yariazione alcuna 
salvo quelle derivantì. da altre leggi.

Trattasi di un lavoro assai facile,, che s ip ^  
•fare indipendentemente dalla legge di as.sesW 
.meato, imperocché la legge di assestamento non 
introdusce nulla di nuovo, non fa che raccogliepQ 
insieme tutte le variazioni derivanti da alh^ 
leggi, e unirle ia un solo documeatp per pr,̂ . 
tentare in un colpo d’occhio la situaz-ione hnan- 
ziaria; rsi chiama perciò legge d’assestamentCj 
cioè ilegge d ’ordine.

Â d ogni modo io pregherei l ’onor. senatore 
Driosdai di non insistere per il momento nella 
sua proposta. Da sua osservazione ha certa
mente un gran pregio, e potrà servire di norma 
per Pavvenine'; ma oggi non si viola effettiva
mente la legge di contabilità, e non si offenle 
sostanzialmente nulla.

Senatore GiMBMT-DKM'T. Domando la parola.
' PRESIBMTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore OAMBRAY-DIGNY. Io non avrei da far 
altro che ringraziare l’ onor. signor ministra 
dell’ impegno formale che ha preso di proc,ti
rare che siano presentati presto al Senato i 
consuntivi.

Aggiungerò per altro la preghiera ohe d’ora 
innanzi si provveda a che il consuntivo venga 
approvato tutti gli anni, e npn si accumulino i 
consuntivi d i più anni come è stato fatto già 
due volte ; inoltre ho piacere chedalle parole daf 
l ’onor. signor ministro sia constatata la verità 
dello sconcio a cui ho fatto allusione, poiclè 
égli stesso ha detto che nella fahe.lla esplica? 
ti va è stato costretto a separare i residui 0  
avevano avuto un’ approvazione da quelli cli« 
non l’avevano avuta, e sui quali non eĵ a pos? 
sibilo spedire mandati.

Ma io mi permetto d’ insistere per due ra? 
gioni : prima perchè, secondo la legge, la ta? 
■bella èspiicativa deve servire di norma aU’à®? 
ministT-azione, e quindi tutte le cifre introdotte 
nella tabella esplicativa devono poter servire 
di base ai mandati. In secondo luogo, perche 
anche quelle colonne di residui che il ministro 
riconosce, ed io pure riconosco come risultanti 
da approvazione del Parlamento, e sui qnah ® 
può spedire mandati, secondo le disposizio® 
della legge anteriore, erano riveduti ed avo 
vano un sindacato per parte dei Pariame®  ̂
che ora non avrebbero più; e ci si accontô  ̂
terebbe di tirarli fuori come vengono dalle 
provazioni di qualche anno addietro.

SI
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peggiorato nelle caniiele johe ha voluto 
e Dhe prescrive la legge di eontabilità.

•per queste ragioni io in'si’sto perchè come la 
jggge ha voluto che siano presentati insieme 
agni annò il consuntivoj la legge d’ àssesta- 
jìiento ed il preventivo per ranno successivo, 
si faccia Ogni sforzo perchè questi tre docn- 
inenti siano anno per anno approvati per legge. 

presidente. Il sènatore BriOschi intende di
formulare una proposta ? : !

Senatore BÉIOSCHI. Mi pare di aver già for
mulata la mia proposta e con discreta chiarezza, 
vale a dire Ohe la seduta di oggi sia sospesa^ 
e siceome non dubito Ohe oggi stesso sarà di
stribuita la relazione sul bilancio di assesta
mento, domani si cominci la seduta colla let
tura, discussione ed approvaz^ione del disegno 
di legge di assestamento, e subito dopo si in
traprenda la discussione dei nuovi bilanci.

ÌAG-iMI, WhinistrQ d^lle ilnanze. Domando, la 
parola. , ; ^

PRESIDENTE. Parli pure. ; ■>

MA6LIANI, ministro delle finanze. 
il senatore Brioschi di far discutere oggi questo 
bilancio, tanto più che non vi è altro all’ordine 
dèi g-lorno ; è pèrchè liii pare che discutendo 
domani la legge d’ assestamento si viene à ri
parare anche a quell’ inconveniente ideale che 
egli ha trovato nella procedura parlamentare.

L’ importante in queste materie, e l ’onorevole 
Brioschi me lo insegna, è di non pregiudicare 
certe massime, certi principi. Ora noi siamo 
daccordo che normalmente è meglio che pre
ceda la votazione ie lla  legge d’ assestamento, 
ma dobbiamo esser d’accordo su di un altro 
pùnto, cioè che il discùtóre o^^  questo bilàncio 
non importa inconveniente àìcùri'ò, e' hessùnà 
infrazione alla legge di contabilità.

Quindi piuttosto che sospendere la seduta, an-
 ̂ 6 per economia di tempo, mi sembra più

opportuno intraprendere la discussione del bi
lancio.

presidente. Il senatore Brioschi ha la parola.
Posto che parmi siamo 

 ̂ accordo che come principio e come 
tene  ̂  ̂ Procedura quello che si vorrebbe 

^  ® d’uopo come con-
Pnnto^^  ̂ esser d’accordo sopra un altro
fazione regolare procèdere alla vo-

® 1 alcuno fra i nuovi bilanci, prima che

non.sia pegolarmente votato il biìancip ,̂ i asse
stamento.

Io però non voglio incomodare i miei eolleghi 
obbligandoli a tornarsene a casa; non ho quindi 
difficoltà che si passi alla discussione dei bi
lanci all’ordine del giorno: insisterei però perchè 
non si votassero.

Senatore FINALI. Domando la parola.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 

parola.,
PS.ESIDÉNTE. Il senatore Finali ha la parola.
Senatore FINALI. Cedo la parola al signor mi

nistro delle finanze.
PRESIDENTE. Il signor ministro delle finanze 

ha la parola. / -  .
MAGLIANI, ministro delle finanze. Osserverei 

che se non si deve votare è inutile discutere. 
Se s’mtepde dh procedere avanti, il Senato è 
padrone dei suoi lavori; e potrà fare quello; che 
crede, e se vuqle potrà discutere ed andare 
avanti. .

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Finali.

Senatore FINALI, Avevo chiesto la parola per 
dire solo quello che or. ora ha detto il signor 
ministro.

Senatore CÀMBEAY-ÌIGNY, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Sedatore CAMBRAY-DÌGNY. le non posso fare 

a meno di fare osservare all’onor. Brioschi, mio 
collega ed amico, che avendo la Commissione 
di finanze, creduto di poter presentare queste 
due relazioni,^ noi non .possiamo evidentemente 
aderire alla, proposta di< rimettere ad un altro 
giorno la discussione di questi due bilanci. A  
me pare, però che si potrebbe conciliare la- 
cosa: siccome su questi bilanci non ci sono 
che una o due varianti provenienti da leggi, e 
solamente su quello dell’ agricoltura se ne ve
dono alcune importanti dovute a prelevazioni, 
ed anche sarà bene parlarne nella discussione, 
parmi che per questa volta si potrebbe andare 
avanti; ritenuto però che in avvenire il bilan
cio di assestamento si farà precedere sempre 
agli altri bilanci.

Del resto io pure poteva dire, per esempio, 
che è impossibile di fare il bilancio d’ asse
stamento senza avere i residui approvati nel 
consuntivo; allora però non si sarebbe fatto 
più nulla. Invece mi sono limitato a fare l’os
servazione, ma senza pretendere d’ impedire
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randamento delle cose, come è nell’ interesse 
deirAmministrazione. Pregherei dunque l’ono- 
revole Brioschi di non insistere per questa volta, 
e spero che il signor ministro non si opporla 
a questa specie d’impegno, che d ora innanzi la 
legge d’assestamento venga sempre approvata 
e discussa prima di tutti gli altri bilanci.

Senatore BRIOSOHI. Domando la parola.
PRESIBENTl. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Mi arrenderò a queste ul

time dichiarazioni deìi’onor. Gambray-Digny in- 
quantochè esse mi rivelano un fatto che prima 
non conosceva, vale a dire che la Commissione 
dì finanza aveva acconsentito potessero passare 
avanti questi due bilanci alla legge di assesta
mento.

Nè poteva il fatto stesso essermi suggerito 
da altri precedenti, inquantochè so essere abi
tudine dei componenti la Commissione perma^ 
nente di finanza di consegnare alla segre
teria le relazioni, dopo che da questa furono 
approvate, allo scopo sieno stampate e distri
buite ai colieghi ; ma la Commissione di finanza, 
a mia notizia, fu sempre estranea alla compo
sizione dell’ordine del giorno.

Senatore PERAZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PERAZZI. Invero la Commissione per

manente di finanza non ha discusso questo punto 
della questione.

Allorché essa venne convocata per esaminare 
la relazione sullo stato di previsione della spesa 
dei Ministeri del tesoro e di agricoltura, indu
stria e commercio, la- Commissione non aveva 
ancora ricevuto la relazione - sul bilancio di 
assestamento, però sapeva che questa relazione 
era in corso di .stampa.

Ieri pòi quando la stessa Commissioné si è 
adunata per esaminarè il bilanciò di assestai 
mento, io mi credetti in dovere di osservare 
che non mi pareva conforme alla legge di 
contabilità che si fosse inscritto all’ordine del 
giorno per l’odierna seduta del Senatò lo stato 
di previsione della spesa dei Ministeri del tG- 
soro, e d’ agricoltura e commercio prima che vi 
fosse inscritto il disegno di legge per l’assesta
mento del bilancio del corrente esercizio. Ma 
la Commissione si arrestò di fronte al fatto che 
Tordine del giorno era stato cosi preparatodalla 
Presidenza, e quindi non prese alcuna delibera
zione sulla questione ora proposta dal senatore 
Brioschi.

iS'iscuSS'ionè del progetto di legge ìf. 77,

PRIBIDIMte. Non essendovi proposta iorihalé; 
si procederà alla diseussione dei prOgettiiscritti 
all’ordine del giorno :

r  «  Stato di previsione della  ̂spòsa dei Mini
stero deT tesoro per r  esercizio finanziario dal 
i°  luglio 1887 al 30 giugno 1B88 »*.

Il senatore, segreta7Ho, GENCELtI dà lettura del 
progetto di legge.

(F . in fra ).
PRESIDENTE. È aperta la discussione genèrale' 

su questo progetto di legge»
Se nessuno domanda la paròla, si passòrà aÔ  

discussione dei capitoli.
Il senatorCj CìlNCÉLtI dà lettura dèi

capitoli.
(Senza discussione approvansi i capitoli se

guenti da 1, a
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^ TITOLO L
; 4»rAié&arla '

' / é À T M W M k  W WMM. ^  Sfe^  effettive.■ -  , 1

Oneri dello Stato.

; Debiti perpetui.

1 Renditai consolidata per cento (Spesa obbligatoria) , . . 429,079,944 98

t Rendita consolidata 3 per cento (Idem) . . . 6,323,255 44

3 Rendita por la Santa Sode » • • • • • • • 3,225,000 »

4 Debito perpetuo a nome dei corpi morali in Sicilia - Interessi (Spese 
fisse ed obbligatorie) ..................................................................... 1,274,618 12

5 Debito perpetuo a nome dei comuni della Sicilia - Interessi (Idem) . 1,143,000 »

6 Rendita 3 per cento assegnata ai cosi detti creditori legali nelle pro- 
vincie napolitano (Spese fisse) . . . 111,000 »

Rendita. 3 per cento assegnata ai creditori di cui alla legge 26 marzo 
1885, n. 3015  ̂ serie 3̂  (Spesa obbligatoria) . . . . . 600,000 »

• 441,756,818 54

D ebiti redimibili.

8 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Interessi o premi (Spesa 
obbligatoria) . . . . . . • • • • • 23,063,501 08

Debiti redimibili non inscritti nel Gran Libro - Interessi e premi (Idem) 14,247,262 58

10 Debiti speciali amministrati dalia direzione generale del Tesoro - Inte
ressi e premi (Idem) . . . . . • •. * 739,054 69

11 Mutuo (Ji L. 5,000,000 fatto dalla Cassa di risparmio di Milano, giusta 
la Cbuvenzione del 1  ̂ agosto 1877 - Interessi del 5,75 per cento
al̂  If gennaio ed al r  luglio 1888. , . . • 28,750 »

f Da riportarsi 38,078,568 35
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Riporto 38,078,568 35

12 Spesa derivante dall’art. 3 della convenzione 17 novembre 1875, mo
dificato coll’art. 1° delFaltra convenzione 25 febbraio 1876, appro
vata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pei riscatto delle fer
rovie dell’Alta Italia - I n t e r e s s i ................................................... 28,861,730 >

13 Interessi sul prezzo dei tabacebi ac(|uistati Pallia Ee^i^ nGfiOkè dei 
fabbricati, macchine e mobili passati in proprietà del Governo . 3,016,398 02

14 Obbligazioni ferroviarie 3 per cento - legge 27 aprile 1885, n. 3048 - 
Interessi (Spesa obbligatoria) . . . . . . 9,056,040 ' »

14
bis

Obbligazioni ferroviarie 3 per cento (legge 27 aprile 1885, n. 3048) 
per le quote di concorso e di anticipazioni ^i, cqmuni e provincie 
per le costruzioni ferroviarie - Interessi (Idem) . per mepioria

ter
f Obbligazioni ferroviarie 3 per cento (legge 27 aprile 1685, n. é048) 

per conto delle casse degli aumenti patriinoniali - Interessi (Idem) l,3§d,61| »

J . lì ; : ! Titoli speciali di rendita 5 per cento per il risanamento delia città di 
• Napoli (art, 3 e 5 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892) - Interessi 

(Idem) . . . . , , . . . , 8(^,p0() »

89,,a?8,25%37

' Behiti variabili. \ . A

16 Interessi di capitali diversi dovpti dalle, fip^pjze; dolio Stato (Spese fi,^fe) , 374,84^ 22

- 17" Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse eccle- ' 
siastico (Spese fisse ed o b b l ig a t o r ie ) ........................................... 320,pOO »

18 /Interessi dei Buoni del Tesoro (Spesa obbligatoria) . . . . 8,200,000 »

19 Interest di somme versate in conto cprrente col Tesoro dello Stato 
( I d e m ) .................................. . V X. i,ooo,poo »

m  , Interessi sopra anticipazioni statutarie di stabilimenti di credito (Idem,) 640,000 »

21 Garanzie a società concessionarie di strade ferrate (Idem) . , 9,730,245,94

21 Onere dello Stato per i trasporti in servizio cumulativo ferroviario 
marittimo attraverso lo stretto di Messina. Convenzione 5 dicembre 

- 1877 (Idem)’ . 52,200 »

22 Annualità netta dovuta alla società italiana per le strade. ferrate, Me
ridionali esercente la rete Adriatica in corrispettivo delie linee di 
sna proprietà (art. 7 dei contratto) . . . \  . . 32,058,955 12

: Da riportarsi
!

52,376,244 28
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23

u
bis

24

%

29

30.

2̂ '

27

Quote dii prodotto lordo delle ferrovie appartenenti a società private 
ed esercitate per loro conto a senso dei rispettivi atti di concessione 
0 in Seguito a convenzioni speciali (art. 13 del contratto per la rete 
Mediterranea e 16 di quello per la rete Adriatica) (Spesa obbligatoria)

Corrispettivi dovuti alle Società delle reti Mediterranea, Adriatica e 
Sicul|, per l ’esercizio delle linee complementari costituenti le reti 
secondarie (articolo 73 dei capitolati per le-reti Meàiterranea-Adria- 
tica b 69 per quello della rete Sicula) . . . . . .

Spese pqr il servizio di navigazione a vapore sul lago di Garda (arti
colo 29 del contratto per la rete Adriatica approvato con la legge 
^7 ai|rile 1885, n. 3048). .............................................................

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli ar
ticoli; 3, 22 e 23 della legge 14 aprile 1864, n, 1731, ed altri as
segni congeneri (Spesa pbbli ,̂a^

Annualità fisse.

Annualità e prestazioni diverse (Spese fisse ed obbligatorie)

Annualità dovuta alla Cassa dei depositi e prestiti per il pagamento 
delle nuove pensioni . ............................................................

Dotazioni.

Dotazioni della. Casa Reale .

;̂^ese per le Gamfpe legislative..

Spese pel Senato dei Regno. . . : . . . . . .

Spese per la  Camera dei. Deputati . .. ; . , . . . . .  . ; .

, Rimborso alle Società di strade ferrata e. di- navigazione pei viaggi- 
dei Membri del Parlamento (Spesa obbligatoria) i . . ’ .

i 5,250,(|00 V »

7,662,^00 »

135,q00 »

1,088,000 »

52,376,^44 28

66,511,444 28

3,336,156 69 

24,000,Q00 »

27̂ 336,1156̂  69

15,^0^000 »

506,000- »  

850j006i

800,PQO

2,1503000

TT

iiiC i.ii \}\k
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32,

.33

34

35

36

.3X̂

38,

Spese generali di amministrazione.

F>èrsonale (Si>em A'̂ §§)> • • • •' 1 ' '
's

Spese . . . . . .

Manutenziope 4ei

Spese di, servizio del palazzo delle finanze .

Presidenza del Consiglio dei M inistri.

Personale deirufflcio di Presidenza del Consiglio dei Ministri (Spese fisse) 

Spese per Tuffi ciò di Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Corte dei conti. 

Personale (Spese fisse). . •  «

%861,Q69 78 

IJSjlOO, »" i

,60,Q00 »
■ I

44,qoo »

3483,769 76

5,160 » 

15,Q00 »

20,160. »

1,745,596 23

Sepiato^e. 7ITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatóre VITELLESOHI. Leggendo la relazione 

delTonorevole senatore Finali ho veduto che fa 
un rilievo sopra la questione del personale della 
Certe, dei conti e particolarmente in riguardo 
ai ragionieri. Mi pare che questo rilievo si ri
ferisca a una questione di giustizia, la quale è 
da lungo tempo che si trascina.

Ora io credo che sarebbe molto lodevole il 
fare delle economie nella nostra amministra
zione, ma non credo sia lodevole il farlo in si- 
nailircasi,

Quindi pregherei Tonorevole signor ministro 
delle finanze di fare qualche dichiarazione su 
questo soggetto.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIANI, ministro delle finanze. A me riesce 

certamente grata una raccomandazione a favore 
dei ragionieri della Corte dei conti perchè so 
Tutiiità e l’ importanza dell’opera che prestano 
allo Stato; riconosco anche .che la lo rp ragioni 
sono fondate, imperocché non si può mettere 
in dubbio una certa assimilazio«ne del grado iófo 
a quello d’ ispettori generali del Ministero che 
sono retribuiti con, ottomila lire di stipendio. 
Non è stato però possibile sinora di ottenere 
dalla Camera dei deputati questi pareggiamenti 
di stipendi per ragioni varie, anche in riguardo 
al confronto di altri funzionari e di altri servizi 
pubblici. Ma accetto volentieri la raccoipanda' 
zione, e continuerò a sostenere la giusta causa, 
di cui ha parlato Toner, preopinante.

Senatore VITELLESOHI. Domando la parola.
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presidente. Ha la parola Tonorevole sena-
Y itellesch i.

Senatore VITILLESCHI. Ho domandato la parola 
per ringraziarle l’oilor. signór ùlìn'istró dèlie 
dichiarazioni fatte.

39 Spese tì’uMcio . ' .

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni 
il capitolo 38 s’ intende approvato.

(È approvato).
'(Sotto pure approvati sènza discussione i ca

pitoli seguènti fino al ):0Ò ihclusive).

40

41

42

MjvoébMre érWrfaH 

Personale (Spèèo fihsè). ; .

Spese d’ufilcio (Idem) . . .

Fitto di locali non demaniali (Idem) .

44

45

46

47

48

50

52

53

54

Servizio del Tesoro.

Personale per il servizio del Tesoro, cioè: tesoriere centrale, tesorieri 
provinciali, controllori, aggiunti controllori ed ispettori (Spese fisse)

Spese d’ufiicio delle tesorerie centrali e provinciali e compensi ai ge
renti provvisori ( I d e m ) ............................................................ ........

Personale della cassa speciale e dèlia delegazione del Tesoro per il 
servizio dei biglietti a debito dello Stato . . . . .

Spese di ufficio al cassiere speciale per il servizio dei biglietti a de
bito dello S t a t o .............................................................................

Trasporto fondi e spèse pei, servizi del Tesoro .

Illuminazione per la sorveglianza delle tesorerie e fitto di locali non 
demaniali per alcune di esse . . . . .  . .

Spese di liti per Famministrazione del Tesoro e per quella del Debito 
pubblicq (Spesa obbligatoria)..................................

Assegno fisso pel servizio di tesoreria nel territorio ex-pontificio (ec
cettuata la provincia di R o m a ) ....................................................

Regie zecche e niònetazione.

Personale (Spese fisse)' . . . . .  . .

Spese d’ufficio (Idem) . . ., . . .

Spese d’eséfcizio' delle zecche (Spese fisse ed' obbligatorie)

90,000 »

1,835,596 23

916,565 73 

48,100 », 

30,000 »

994,665 73

724,700 »  

435,500 » 

45,900 »

50.000 »

220,000 »

25.000 »

30.000 » 

56,500 »

1,587,600 »

99,770 »  

9,000 »  

120,000 »

228,770 »
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55

56

57

58

59

è0

61

62

63

64

65

66

66
bis

67

68

m

: S^vmsi diversi.

Spese di commissione, di cambio ed altee occorrenti pei pagamenti 
alFestero (Spésa obbligati)ria). . . . .  . .

Spese di commissione, cambio ed altre occorrenti per il servizio delle 
obbligazioni ferroviarie 3 per cento - legge 27 aprile 1885, n. 3048 - 
(Spesa obbligatòria). . .............................................................

Allestimento dei titoli del Debito pubblico - Spese di materiale e per 
gli studi occorrenti per il perfezionamento dei titoli stessi .

Indennità di viaggio e di soggiorno agli impiegati in missione.

Indennità di tramutamento agli impiegati ed al personale di basso 
servizio . . . . . . . . . . .

Trasporti di registri stampati ed altro pér conto delFamministra- 
ziòne del Tesoro (esclusi quelli di valori metallici) . .

Restituzione di somme indebitamente versate nelle tesorerie dello Stato 
(Spesa d’ordine) . .....................................................................

Spese di bollo sui titoli del debito pubblico, le quali debbono stare 
a càricD delio Siato . -. * . i ^  . .

Spese pel servizio della contabilità generale e per gli studi e lavori 
relativi i . % V . . . . . • . .

Sussidi ad impiegati invalidi sprovvisti di pensione, a vedove, ad or
fani di impiegati delle amministra^oni finanziàrie; sussidi ed asse
gni già in corso non obbligatoriamente vitaliki  ̂ . . .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordinef.

Residui passivi eliminati a senso delì’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclaniati dai ereditori (Spesa òbb’li- 
g a to r ia ) ..............................................................................................

Spese di lavori per preparare i pagamenti semestrali delle rendite Ao- 
minative consolidate e per eseguire gli appuramenti semestrali nei 
gran libro . .•  ̂  ̂  ̂ . . .

Casuali . . .  . . . .

......  Spese pei* servizi spedali.

Officina per la fabbricazione delle carte valorù  

Personale (Spese fisse)................................................... ........

Mercedi ad operai ed indennità, spese di materiale per la fabbrica
zione è stampa delle carte-valori (Spesa d’ordine).

j Da riportarsi , ,

8S'2,447 75

16,228 56

65,500 >

50.000 »

40,oé0 »

S,000 >

60.000 » 

20,000 » 

28,000 »

289,000 » 

Sé,000 »

‘p er  memoria

12;,000' »

135,000 »

1,582,173 31

83̂ 330 » 

440,000 »

523,330 »
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70

71

73

74

75

76

77

78

70

80

81

81

8̂

Riporto

Fitto di locali #ss^) . . .. ..

Carta bollata, macchine e punzoni (Spesa d^ordine) .

Amministrazione esterna del Demanio,

Rj^rsonale (Spese fisse) . .............................................................

•Speso di ufficio ed indennità ( I d e m ) ....................................................

Spese di ufficio variabili, retribuzioni, diarie, compensi per lavori 
straordinari, indennità e materiale. . . . ..

Fitto di locali (Spese fisse) . .............................................................

Aggio jdi j^̂ â zipne ai contabili (Spesa, d’ondine) . . . . .

Spese di coazione e di liti (Spesa obb ligatoria )..................................

Miniere dell’ isola dell’Elba e fonderie del ferro in Toscana - Spese di 
sorYegii^n^za ed ;altre relative -alle miniere ed agli stabilimenti - 
Imppste erariali (Spese che non stanno a .carico dell’affittuario) .

Assegni vitalizi agli opei^ai di vecchio ruolo delle regie fonderie del 
ferrp in Toscana (Spese fisse)...........................................

/Stipendi ed assegni fissi al personale dello .stabllimentp minerario di 
Agordo ( I d e m ) ..............................................................................

j^ppsa di materiale, trasporti, mercedi per lo stabilimento minerario 
d’Agordo ...............................................................................................

Contribuzioni sui beni demaniali - Imposta erariale, sovrimposta pro
vinciale e comunale (Spesa d’ordine ed Qbbligatpria) ,

Manutenzione e miglioranaentp delie proprietà demaniali . . .

Restitufioni, e rimborsi (Spesa d’ordine) . . . . .

^Amministrazione dei canali riscattati (Canali Cavour). 

»Rpi:sonf,le (Spese f i s s e ) ....................................................

j Da ripm^tarsi

523,330 »  

3,600 »  

440,000 »

966,930 »

228,183 28 

24,525 »

163,500 »  

4,130 »  

802,000 »

353,000 »

54)000 »

16,000 »

30)220 »

310,973 24

4,072,000 »  

1,294,700 » 

1,000,000 »

8,353,231 52

109,415 »

109)415 »

t̂ ŝcussioni, f. 1 4 1 .
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87

88

89

90

91

92

93

94

Vi-'-- ¥ -

Riporto . .

Manutenzione, acquisto materiale, retribuzioni, diarie, tompetisi per 
lavori straordinari, indennità e spese d’ ufficio . . . .

Fitti, canoni ed annualità passive (Spese f ìs s e ) ...................................

Spese |er imposte e sovrimposte^, liti ed aggio agli esattori (Spesa 
d’oridine ed obbligatoria) .............................................................

A^se eceìesiastioo.

Spese di am m in istrazione.....................................................................

Stipendi ed assegni al personale assunto in servizio straordinario 
presso Tamministrazione centrale, le commissioni provinciali e gli 
uffici direttivi ed esecutivi (Spese fìsse) . .

Aggio di esazione ai contabili (Spese d’o rd in e )...................................

Contribuzione fondiaria - Imposta erariale é sovrimposta provinciale 
e comunalè (Spesa obbligatorial . . . . i.

Spese di liti (Idem) . . . . . * . .

Restituzioni di indebiti dipendenti dall’amministrazione dei beni del
l ’Asse ecclesiastico j(Spesa d’ ordine) . . .

Fondi ài riserva.

Fóndo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine (Art. 38 del

‘'f' regi<. deceto

Fondo di riserva per le spese impreviste (Art. 38 del testo unico della
contabilita approvato col regio decreto 17 febbraio 1884, 

_ n. 201Ò) . . . . . . .

109̂ 415 »

399,600 » 

10j,959 35

354j800 ,

874,774 35

250^000 »

220,000 »

720.000 »

1,048,300 > 

250j000 »

700.000 >

3,188,300 »

3,000j000 »

4,000j000

7,000,000 »
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I 97

98

99

100

101

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.

SerDi'zi diversi.

RonditR GOESolidcitR di proprietà dolio SlRto in doposito rUè Crssr dei 
depositi e prestiti a garanzia parziale dui 340 milioni di biglietti 
di cui alrart. 11 delia legge 7 aprile 1881, n. 133 (Serie 3*),

Rendita consolidata di proprietà dello Stato vincolata od iù sospeso.

Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro (Interessi delie obbli'O’azioni 
dell Asse ecclesiastico non alienate) . . . .

pitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di aniministra- 
zioni governative . . , . .

Servim o delle 'pensioni.

Pensioni vecchie

13,339yl48 » 

6,187 »

248,315 »

627,971 58

14,221,62!

40,171,473 48

I PRESIDilNTE. Sul capitolo 101 bar la parola il 
senatore Finali, relatore.

Senatore FINALI, relatore. La Commissione 
permanente di flnanze jia  visto con soddisrazione 
ed ha fatto plauso al progetto deironor. mini* 
sdo; il quale anche in quest’anno ha proposto 
di elevare da 18 milioni a 24 milioni Pannua- 
lità fissa, che figura al capitolo 27 di questo stato 
di previsione, per fornire il fondoy che colle, 
ritenute sugli stipendi deve bastare al soddh 
sfacimento degli oneri dello Stato per le pen
sioni nuove.

L esperienza aveva dimostrato .che l ’assegna
mento di 18 milioni,^ determinato dalla legge 
si 7 aprile 1881, non era sufflciente.
Per cause diverse, e sopratutto per sempre 

maggior numero di pensionandi, per l’aumento 
1 stipendi, e per effetto delle nuove norme 

6r e pensioni militari, le assegnazioni annue 
pensioni non possono essere contenute entro 

M ia  somma di 3,170,000 calcolata dalla stessa 
^  Infatti in questo stato dì previ- 

cola^ r   ̂ dinanzi pel nuovo anno, cal-
se a 3,835,634 58; nè so
ranno  ̂ ^ somma le assegnazioni si arreste-

 ̂assegno di 1,8 railiani alla , Cassa di pen?

sioni, dato ragguagliatamente a quella minoTe 
somma di 3,170,000 lire, non poteva evidentet 
mente, bastare. • ....

Parve alla nostra Commissione di dover esprit 
mere al signor ministro, un voto ;; cioè eheisiaao 
continuati gli studi intorno ni debito vitalizio| 
affinchè si possa arrivare il più presto possibile 
alla sistemazione di questOi pubblico serviziu,
in modo rassicurante per d’avv€n.ire. l

Ed ora in nome della Commissione prego 
i’onor. signor ministro di volere esporre al Se
nato a che,punto si trovino gli studi ammi
nistrativi e parlamentari,, che intorno, a questo 
importante argomento da molto tempo sona 
stati iniziati ; e dire, sé lo, può con qualche 
approssimazione, quando si. arriverà ad un de
finitivo e rassicurante assestaìpento.

MA6LIANI, ordfiisiro delle.fincmze. Domando la

PESSIPENTE. Ha facoltà di: parlare.
IA6LIANI, ministro delle fìnm^-e- Posso assD, 

curare il Senato, che di nessun argomento io 
mi preoccupo così vivamente come di questa 
sistemazipne del debito vitalizio, argomentò 
assai grave per la finanza dello Stato. Io ho con
tinuato a far premure presso la Commissiono 
eletta dagli Uffizi d^la Camera dei deputati afe
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finché possa compiere il più presto possibile i 
suoi studi e prèsentare alla Camera stessa la 
relazione sul progetto di legge da più mesi pre
sentato dal Governo.

Io spero che la Commissione potrà aver com
piuto i suoi studi abbastanza in tempo, perchè 
alla ripresa dei lavori parlamentari quésto im
portantissimo argomento pòssa essere disttlsso 
con quell’ampiézza che merita nell’uno e nel
l’altro ramo del Parlamento.

Frattanto, poiché ho roccasione di parlare-su 
questo capitolo,: non ometto anche di dichiarare 
che da ulteriori e più accurati calcoli eseguiti 
daU’Amministrazioiie finanziaria, emerge che 
anche aumentando di un terzo lo stanziamento, 
ossia la somma presuntiva di 3,170,000 lire fis
sata dalla legge 7 aprile 1881, e ciò per gli 
organici aumeiitati, per gli stipendi cresciuti, 
per le riforme ̂ militari deH’esercito e déll’ar- 
mata, anche in questa ipotesi l’annualità dei 
24 milioni sarà sufficiente per altri quattro o 
cinque esercizi, dopo i quali bisognerà aumen
tarla ancora di altri 7 od 8 milioni.

Questi nuovi calcoli istituiti dall’Amministra
zione portano anche alla cónseguenza che, lad
dove si modificasse il progetto di legge, ed è 
mia intenzione di proporre modificazioni in 
questo senso, in quella parte che autorizza la 
Gassa pensioni a prolungare àncora l’annualità 
per altri 15 o 20 anni capitalizzandola e pren
dendo a prestito da 'Istituti pubblici il capitale 
necessario, bisognerà in questo caso aumentaré 
di altri due milioni cotestà annualità a comin
ciare da un decennio da oggi.

Sicché, tutto calcolato, e fino al punto ché 
di qui a circa 30 anni non cominci' la curva 
discendente, noi avremo un aumento su questo 
servizio pubblico di circa 50 milioni ripartiti in 
vari esercizi. Dopo quésto periodo d! tempo la 
curva comincierà a discéndere.

Tutto questo però è fondato sull’ ipotési che 
la legge nuova sulle pensioni sia approvata dal 
Parlamento. E siccome mi auguro che l’appro
vazione ci sarà, non dubito che noi potremo 
annunciare una buona volta che questa grossa 
questione sia risoluta con beneficio delle finanze 
dello Stato e sollievo del bilancio. Potremo dire 
di aver compiuto una riforma che in altri Stati 
non ha potuto compirsi, quella cioè di sottrarre 
le pensioni agli oneri permanenti dello Stato e 
metterle a carico di una Cassa di previdenza

alimentata dai pagamenti degli impiegati e dal 
concorso dello Stato.

L’onor. Finali, che'è nlolto dotto nellb disci
pline economiche c finanziarie, comprende quale 
sia la difficoltà di poter fare arrivare in porto 
una' rifórma cosi* difficile e éompléssà.

Io ho l’aihbizione'di pótér'vi\arrivare, e spero
e mi auguro’ che àclogììérò il voto.

Senatore FINALI. Domando la pàrolM.

PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore FINALE Molto importanti sonò ledi- 
chiarazioni fatte daironorevoìe ministro intorno 
a questo ’ grave argomentò* è là Ooffiriiissiòne 
permanente di' finanza è lièta dì averle- provo
cate.

L’onorevole ministro, con quella grande com
petenza che tutti ammirano, ha trattato d’argo
mento sùile sue parti cardinali ; ed egli stesso 
ha avvertito, e certamente non poteva tal cosa 
sfuggire alla acuta menté di lui, che la base 
del ragionamento che egli fa, è in non piccola 
parte ipotetica. E quindi, fino a tanto che non 
siano risoluti i vari termini del problema in un 
senso od ih un altro, non si potrà valutaré la 
entità dei provvediménti^ heéeSSari a'dare dà 
sicurezza deiraWeiiiré.

Egli poi ha ammesso’ ché,' raggiungendosi 
una felice solùzióné di tutte le parti del pro
blema, vi sarà un crescente ònere delle finanze, 
che poi diventerà deérescente ; darido dì ciò una 
dimostrazione sommaria,' la qùàìe hàsta da sola 
à  far vedere guanto 'sia' ardhò e complicato il 
próblema.

La Commissione permanente di finanza, come
10 prima diceva, è lieta di aver provocato queste 
dichiarazioni deirohorévole ministro ; e fa vbti 
che il desiderio du lui espresso;' vàie a dire (li 
giungere,- possibilmentè entro quést’anno, alla 
soluzione del problema, sia so(Tdisfatto.

È uno’ dei casi nei qùaii possono applicarsi 
le inflessibili fórmole m'atematiché. Meglio fare 
una spesa ad occhi aperti, che incontrare un 
debito ad occhi chiusi.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola,
11 capitolo 101 si pone ai voti.

Chi lo approva^ A pregato di * sorgeiu.
(Approvato).

(Vengono quindi approvati tutti i capitoli 
al 151, ultimo del bilàncìó).
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10̂

103

104

105

106

107

108

109

110 

111

Pensioni nuove.

pensioni deiramministrazione finanziaria - Ministeri del Tesoro e 
delle Finanze (Spese fisse) . . . . . . .

Pensioni del Ministero di grazia è giustizia e dei Cnlti (Idem) .

Pensioni del Ministero degli affari esteri (Idem)

Pensioni del Ministero dell’ istruzione pubblica (Idem)

Pensioni del Ministero dell’ interno (Idem) . . . . .

Pensiofii del Ministero dei lavori pubblici (Idem) . .

Pensioni del Ministero della guerra (Idem) . . .

Pensioni del Ministero della marina (Idem) ; . .

Pensioni del Ministero di agricoltura, industria e commercio (Idem).

Pensioni straordinarie (idem) . ; . . . . .

T o t a l e  delle ‘pariiié di giro

5,067,198 60 

2,919,899 18 

104,982 30 

891,303 86 

2,622,233 64 

1,315,725 72 

10,176,457 38 

1,351,645 07 

216,403 17 

493,482 18

25,159,331 10

79,562,426 16
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T ito lo  II.

GATEGORIà PRIMA. — Spese EPEETTitE. 

Oneri delio Stalo.

Debiti variaMH.

IIS Interessi'del 2 per cento, a calcolo, sui mutui che verranno contratti 
dalle provincie danneggiate dalle inondazioni, a termini dell’art. 9 
della legge 8 giugno 1873, n. 1400 e della legge 8 luglio 1883, 
n. 1483 (Spesa obb liga to ria )........................................... ........ 3201,000 »

113 Arssegni agli investiti di benefìzi di regio patronato ■— Asse ecclesia
stico (Spese fìsse) . . . . . . . 120,000 »

114 Rate arretrate dovute sopra rendite del consolidato 5 per cento di 
nuova creazione (Spesa o b b l ig a t o r ia ) ........................................... 10,000 »

115 Indennità dovute secondo le leggi per la espropriazione del Governo 
austriaco per opere di f o r t i f i c a z i o n i ........................................... per memoria

450,000 »

Spese generali i l  amiiimlslrazloiie.

Servizi diversi.

116 Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (Spese fìsse 
e d’o r d i n e ) ............................................................] ^ 423,930 »

117

118

Stipondio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo in se
guito all’attuazione dei nuovi ruoli (Spese fisse)

Assegni di disponibilità (Idem) ....................................................

Da rip o rta re

3,600 »

8,000 »

435,530 »
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]19

120

121

122

123

124

125

126

127

128

129

Riporto

UiBci ai stralcio per gli affari arretrati di diverse amministrazioni
cessate (Spese fisse). . .

Spesa occorrente alla Corte dei conti per la revisione di contabilità 
arretrate e per il servizio da essa provvisoriamente assunto dei 
conti personali di spese fisse .

Pensioni da pagarsi per conto della monarchia AUstr©-Ungarica a 
termine deli art. 8 della convenzione approvata colla lefirsTe 
23 iharzo 1871, n. 137 (Spesa d’ordine) . .

Spesa derivante dall’esecuzione dell’art. 7 delia convenzione 5̂ , sti
pulata fra 1 Italia e la monarchia Austro-Ungarica ed approvata 
colla legge 23 marzo 1871, n. 137 (Spesa obbligatoria) .

Spesa pei lavori straordinari per TAmministrazione del debito pub
blico e per la contabilità generale ........................................... ........

Spese per Tesecuzione dei lavori straordinari relativi al servizio delle 
pensioni e di quelli prescritti dall’art. 9 del regolamento sulla 
cassa delle pensioni, stato approvato con decreto reale 1® novembre 
1883, n. 1657 .....................................................................  ̂ ^

Spese per il servizio dell’officina e degli uffici di contabilità e di cassa 
dei b i g l i e t t i ......................................................................................

Spese diverse occorrenti per la Commissione pernaanente di cui al
l’articolo 24 della legge 7 aprile 1881, n. 133 (serie 3 )̂ sull’abo
lizione dei corso forzoso. . . *

Spese diverse occorrenti per la Commissione i i  cui all’art. 1® della 
legge 26 marzo 1885, n. 3015 (serie 3 )̂ . . .

Spese per indennità dovuta, ai termini dell’articolo 149 della legge 
sul riordinamento del notariato 25 maggio 1879, n. 4900 (testo 
unico) ad esercenti di uffici notarili di proprietà privata in Roma 
stati aboliti coi precedente articolo 148 .

Spesa pel ritiro, canibio e conversione in moneta decimale delle mo
nete. non decimali d’oro, d’argento e di eroso misto di conio ita
liano (Spesa ripartita). , , . . . .

435,530 »  

20,000 »

65.000 »

20.000 »

per memcrria

48.000 »

4,300 »

70.000 »

15.000 »

10.000 »

12,054 56

100,006 »  

799,884: 56
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130

130 èk

131

132 

133,

133 Ms

Spese per servizi speciali.

Amministrazione esterna del Pemanio.

Acquisti eye#Ui^l|i . . • • * * *

Acquisto dell’uso di un palazzo in Londra per lA regia am-ÌDASciata 
italiana ed altre spese accessorie di contratto e di restauro (Legge 
3 febbraio IS-SJ, n.

Spese per l’ inventario dei beni della CoroRA »

Stima dei b©oi deiaanìali . * . . • -, • •

Pre^o dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’ imposte e 
devoluti al demanio in forza dell’art. 54 della legge 20 aprile 1871, 
n. 192 (Spesa obbligatoria) . . • r • •

Annualità dovuta al comune di Cremona in virtù dell’articolo 2 della 
legge 26 ibarso 1885, n. 3014 . - . • •

1.34

135

136

137

138

Arnminl^trazione dei canflii riscattati.

(Canali Cavour).

Opere complepentari dei Canali Gmour. t Acquisto e costruzione di 
cavi diramatori . . . . . . . .

Asse ecclesiastico.

Spese inerenti alla vendita dei beni - Asse ecclesiastico .

Spese di coazione e di liti dipendenti dalla vendita dei beni - Asse 
ecclesiastico (Spesa obbligatoria) . . . . .

Spese per l’attuazione delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 per la 
liquiidazione dell’Asse ecclesiastico....................................................

Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni (Spesa obbligatoria) .

60,000 »

216,000 » 

5,000 » 

10,000 »

8:0,000 » 

20,000 »

391,000 »

762,000 »

55,000 » 

100,000 »

6,000 »

450,000
___ ^

611,;000 »
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139

140

141

142

143

144

w

146

147

Ì48

149

Ilo

151

CATEGORIA SECONDA. —  M ovimento  di c a p it a l i.

Estinzione di debiti.

Spesa derivante dairarticolo 3° della convenzione 17 novembre 1875, 
modificato coH’articolo 1® delTaltra convenzione 25 febbraio 1876, 
approvata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pel riscatto delle 
ferrovie delFAlta Italia - A m m o r ta m e n to ..................................

Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Ammortamento.

Debiti redimibili non iscritti nel Gran Libro - Ammortamento .

Debiti speciali amministrati dalla Direzione generale del Tesoro - Am
mortamento ......................................................................................

Mutuo di L. 5,000,000 fatto dalla Cassa di risparmio di Milano giusta 
la convenzione del 19 agosto 1877 - Ammortamento

Obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesiastici (Legge 11 agosto 1870, 
n. 5684, e regio decreto 14 stesso mese, n. 5794) - Ammortamento

Rimborsi di capitali dovuti dalle finanze dello Stato (Spesa obbliga
toria) . . . . ....................................................

Annualità che si estinguono ad epoca determinata (Spese fisse)

Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al demanio per 
conto della pubblica istruzione in equivalente del prezzo ritratto dalla 
vendita dei beni e dairaffrancazione di annue prestazioni apparte
nenti ad enti amministrati, e spese per la valutazione e vendita dei 
beni sopra indicati (Spesa d’o r d i n e ) .................................. ........

Affrancazione di annualità e restituzione di capitali passivi - Asse ec
clesiastico (Spesa o b b l i g a t o r i a ) ....................................................

Restituzione di depositi per adire agli incanti, per spese di asta, tasse, 
ecc., eseguiti negli uffici dei contabili demaniali (Spesa ,d’ordine)

CATEGORIA TERZA. — Costruzigne di strade f e r r a t e .

Pagamento alle provincie ed ai comuni dei prodotto ricavato dalTalie- 
nazìone delle obbligazioni emesse per loro conto (art. 13 della 
legge 27 aprile 1885, n. 3D48) ....................................................

Pagamento alle casse degli aumenti patrimoniali del prodotto ricavato 
dall’alienazione delle obbligazioni emesse per loro conto (art. 3 
della legge 27 aprile 1885, n. 3048) . . . . . .

4,798,481 12 

12,349,764 76 

2,295,290 »

1,363,435 48

2 , 000,000 »

1,000,000 »

500,000 »  

60,000 »

140.000 »

400.000 »  

1,900,000 »

26,806,971 31

per memoria

30^000,000 »

30,000,000 »

Dwc;«Spioni, 1.^,^
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ìt tO IiO lv

l i pe i sa  o r d S i & a r l a

■, ■ CAfEtOEIài PElMià., Seesèj EBiBi-Iffli.

' 'Oneri' dello Stato.

Debiti perpetui . . . . . . . .

Debiti red iìnM i . . . . . . .

Debiti Tariabiìì . . . . . .

Annuaiità fìsse . . - • . • . .

Dotazioni . . . .  . . . *

Spese per le  €àineife legislati'^e .

Spese generai! d! aimiiliistrazloee. 

Miifìstero . . . . . .

Presifìeaiza del Consiglio dei Ministri . .

Corte dei conti .

Avvocature erariali . ^  . ., .

Servizio del Tesoro . . . . . . -

Regie zeceàe e laoaatazioné ... « . 4

Serifizi diversi . . .  . , , . . . .. .

441,756^818 54 

80,698,250 37 

66,511,444 28 

27,336|156 69 

15,350,000 » 

2,150^000 »

633,802^669 88

3,083,769 76 

20,160 » 

i l,835j596 23 

994,665 73 

1,587,600 >

, l,582jl73  31

9,332(735 93
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Spese per

Offlcina per la fabbricazione delle carte-valori . .

Amministrazione esterna del demanio . .

Amministrazione dei canali riscattati - Canali Cavour 

Asse ecclesiastico. . . . . . . .

Fondi idi riserva .

Totale della categorìa prima

CATEGORIA QUARTA. —  P ar tite  di g ir o .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

TITOLO IL

Spesa stra@r4lliiarla

CATEGORIA PRIMA. — ìSresb effet-dive.

, ' -lliifri 4et!o Stato.

Debili variabili . . . • . •

Spese geiierall Al amiiitiìIsIraFioiìe.

Servizi diversi

966,930 » 

8.353,231 52

874,774 35

3,188,300 >

13,383,235 87

7,000,000 »

663,518,610 78

79,552,426 16

743,071,066 94

450,000 »

799,884 56
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Spese per serviM specìalil

Anmìinìstrazioiie esterna del demanio . . . .

Amministrazione dei Canali riscattati (Canali Cavòm'^. 

Asse ecclesiastico . . . . . . 1

Totale della categoria prima

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali. 

Estinzione di d e b i t i ....................................................

CATEGORIA TERZA. — Costruzione bi strade ferrate ,

Totale del titolo IL  — Spesa straordinaria 

Insieme (Spesa ordinaria e straordma7''ia) , . , .

'^91,000 »

762.000 »

611.000 »

1,764,000 » 

3,013,884 56

26,806,971 31

30,000,000

59,820,855 87

802,891,922 81

PRESIBENTE. Qui ci sarebbero degli elenchi, 
ma i signori senatori li hanno davanti agli 
occhi, e credo che potrassi dispensarne dalla 
lettura.

Se non vi sono osservazioni, si ometterà la 
lettura dei medesimi.

Si dà lettura degli articoli del progetto di 
legge.

Art. 1.

I l  Governò del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
del tesoro per Tesercizio finanziario dal 1° lu
glio 1887 al 30 giugno 1888, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2.

Per gii effetti di che aìì’art. 38 del testo unico 
della legge sulla contabilità generale dello Stato, 
approvato col regio decreto 17 febbraio ‘1884, 
numero 2016, sono considerate spese ohbligo>̂  
torio e d’ordine quelle descritte nel qui unito 
elenco A.

(Approvato).

Per il pagamento delle spese indicate nel qui 
annesso elenco B, potranno i Ministeri aprî ® 
crediti mediante mandati a disposizione dei fuU' 
zionari da essi dipendenti, ai termini deli’arti' 
colo 47 del testo unico della legge sulla conl '̂
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Abilità g’ott dello Stato,'à|)^ró'fàto* do! 
fèòreto 17"tebl!)Mo'1884/n. ̂ 016.

(Appròvato).

Apt. 4.

Gli stanziamenti, che per effètto della istita- 
zione del Alinistero del tesòro furono divisi in 
g^pitoli identici nègli stati di previsione dèlia 
§pesa del Ministèro del tesoro e delle ffnanze,

• potranno indistintamente impiegarsi^ nelle spese 
concernenti i telativi congetìèr^ servizi.

(Approvato).

■̂ Art."'6 . ■

È data faceltà al GOvérilo di autorizzare in 
^relazione àll’art. 3 della legge" 27 aprile 1885,
M. 3048, la emissione di tante' obhlìgazioni fer
roviarie 3 per' cento quante occorrono per rica- 

’Varela somma di lire centòtrenfa m ilioni quat
trocento quarantotto mila quattrocento trenta 

"e centesimi dtdcf (L. 130,448,430 10), cioè:
a) la somma di lire 100,448,430 10, la quale 

•insieme a quella di lire 1,551,569 00 di quote 
di concorso dei comuni e delle provincie cor- 

"risponde alla spesa di lire 102,000,000, da in- 
’ Scriversi nello stato di previsione dèi Ministero 
dei lavori pubblici per le costruzioni ferroviarie;

h) la somma di lire 30,000,000 occorrenti 
per il servizio delle Casse per gli aumenti pa

trimoniali.

(Approvato).

PRESIDENTI. Questo, progetto Idi legge verrà 
.poi a suo tempo posto ai voti a scrutinio se
greto.

' BisGtxsB'ioxìe deL::‘pTogetto idi iegge'":''*Bi'.i 5S.

A Ora si passerà Alla discussione 
_Oli altro progetto di legge intitolato: « ' Stato 
i previsione della spesa del Ministero di agri

coltura, industria e commercio per Fesercizio 
^»anziario d a l luglio  1887 al 30 giugno 1888 ».

dà lettura deirarticolo unico del progetto 
■̂ ogge.

Il senatore,: se^,.«;arw, ®NCELU Iggge :

•'Aiticelo unico.

di'Governo del Re è-autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straondinarie del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’eser- 
cìzio finanziario -dal T  luglio 1887 lal 30 giu
gno 1888, in conformità dello stato Mi rprevi- 
sione annesso alla presente legge.

■PRÌSIDINTE. È apèrta la*discussione generale 
su questoi progefctoLdi legge.

'Senatore 6INMZÈAR0. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore eiWZElRO. Il'Ministero di agricol

tura, industria e icommercio ha concentràti 
presso di sè alcuni servizi speciali, scientifici 
di una grande importanza.'Hall servizio della 
carta geologica al quale è provveduto con un 
fondo,’ se non ̂ larghissimo, forse per ora suf
ficiente ; ha il servizio meteoròlogico che si 
crede attinente àlì’agricoltura, ma che in fondo 
è un servizio puramente scientifico ; ha aggiunto 

' finalmente per le relazioni cfiè ba colla meteo
rologia e colle ricerche geologiche, il servizio 
geodinamico per il quale sono stanziati fondi 
notevoli.

I Trovo Mi ' fatti che per ‘ lo stipendio del per
sonale addetto a questo nuovo servizio sono 
stanziate lire 15,000, per acquisti di istrumenti 
scientifici lire 22,000, oltre un considerevole 
stanziamento nella parte straordinaria Mei bi
lancio.

Su ciò non ho nulla da osservare, poiché la 
scienza se ne avvantaggerà. Dato che gli studi 
geodinamici'debbano essere affidati alMinistero 
dì- agricoltura, sono lieto ehe i mezzi siano 
proporzionati alfine elevato che questi studi si 
propongono.

Non cosi larga è però la psirte che si fa ad un 
servizio che da uniate è scientifico, ed è dal- 
Faltro uno Mei doveri più importanti deìlo'Stato, 
ed  a legge esplicita imposto al Governo: intendo 
parlare della conservazione e  dell’ impiego dei 
prototipi dei pesi' 6 'misure, cioè del servizio 
metrico centì’ale.

Per questo servizio sono stanziate soltanto'
16,000 lire; e con ciò si deve provvedere alla 
co§l dettai Commissione superiore dei pesi e mi
sure, e del saggio dei metalli preziosi, cioè agli 
studi scientifici, all’ istruzione degli allievi," ed 
alle spese dei due laboratori centrali.
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Questa cifra parimi assai esigua, e credo di
mostri che al Ministero di agricoltura e com
mercio non 'sìa hen penetraSta ancóra ‘un’ idea 
abbastanza asatta delf Importanza del servizio 
metrico centrale, fo sono d’avviso ohe anche 
nbl secondo semestre déU’esercizio che stiamo 
per votare, questa éifra s'arà insufficiente, tanto 
più che nessuna somma straordinaria è per i 
laboratori centrali indicata nel bilancio.

50 pur troppo quanto sia idifficile di .dar (pe
netrare l’ idea deli’impDrìtanzia idell’ ufficio (Cen
trale di pesi e misure negli mcèina-ri ammini
stratori.

,L’Amministraz.Lone rivolge(’esclnsivamente la 
sua attenzione al servvizio provinciale, cioè alla 
verifica periodica delle bilancie, dei pesi e delle 
.misure usate (dagli esercenti industrie e com
merci, e ciò dal solo punto di vista commerciale 
ed anche alquanto dal punto di vista fiscale.

In questa aula non,occorre lungo discorso per 
convincere essere uno dei primi doveri rdello 
Stato i l  conservare i pròtotipideirpesi e misure 
in modo che seme impediscano le alterazioni, ersi 
impieghino a verificare d prototipi secondarli, 
e tutte le misure e i pesi che occorrono .alle 
industrie ed alle ricerche scientifiche.

Per avere i nuovi prototipi il rGI-overno italiano 
contrihuisce con ragguardevoie somma al man
tenimento dei Comitato internazfionaìe'residente 
a  Parigi, e dovrà poi pagare i l  prezzo non lieve 
del metro e del chilogramma; al che sarà a 
suo tempo provveduto con legge speciale.

51 può ben supporre che un iGoverno non si 
A ia  la pena delie minute e periodiche verifiche 
dei pesi e  delie misure impiegati dagli esercenti 
industrie e commerci; s i può'supporre che lasci 
^questa tutela degli interessi privati ai comuni 
ed alle proviiicie, ma non. si può ammeiUere 
che non abbia un ufficio ove sieinò rigorosa

mente conservati il meteo ed il chUog'.ramjna 
tipi, e al quale possa idcorrere chiunque abbia 
bisogno di fare verificare per scopi industriali 
lO scientifici i pesi o misure.

La legge italiana riconosce questo obbligo 
dello Stato e ne ha affidato l’adempimento al 
Ministero di agricoltura e commercio iosieme 
a tutto, il servizio della verifica, periodifca^ fbriSe; 
troppo frequente, dei pesi e delle misure impie
gati nelle industrie e nei commerci.
, I l Ministero di agricoltura e commerm©.,ha 
fuso questo servizio con quello fdel ìsaggio. deite

monete e dei metalli preziosi, e nella pajig 
scientifica difquesti due tanto vari ŝprivizi è,coa
diuvato dalla Commissione superiore, la quale 
perciò deve avere due laboratori distinti, uno 
p er ii saggio ed il collaudo delle monete co- 
niate nelle zecche, e l’altro per conservare ì 
prototipi metri ci e per impiegarli alia verifica 
continua di campioni metrici che i vari uffici del 
regno inpiegano poi per le verifiche jpcriodiche.

Questo secondo laboratorio è in uno stato 
infelicissimo, ed io ne dovetti arrossire quando 
ne fu fatto cenno nel Congresso geodetico te
nuto a Roma. *

Manca un locale adatto. La Gommissione ha 
più volte manifestato che il nuovo edificio può 
servire solo per servizi secondari, non mai come 
ufficio metrico centrale. Nel locale attuale non 
,si può tener ferma una bilancia, nè conservare 
nn eomparatere a tenrperatura chc non varid di 
parecchi gradi in poco terppo.

Quando in ossequi-o alle,prescrizioni della legge 
abbiamo dovuto ..fare la verica decennale ed 
estrarre dagli archivi il metro ed il cbilo- 
gramma, avendolo trovato conservato come un 
ferro veeohio, abbiamo dovuto verificarlo alla 
meglio a Parigi, con quello del Conservatorio il 
arti . e mestieri, >e poi abbiamo dovuto adope
rarlo per la verifica decennale nel locale della 
Scuoladi ingegneri, ove ci siamo accomodati alla 
meglio facendo il meno male possibile ; ma ah- 
biamo.dichiarato,fin d’allora che in  questa prima 
veriflea non si era .potuto raggiungere la pre
cisione richiesta dalla legge, e molto meno 
quella che richiedono i cultori di scienze fisi
che. Essi hanno il diritto di trovare nello Stato un 
ufficio dove si possano comparareimetrici pesi 
coi prototipi al grado massimo di precisione.

Tutte queste cose sono state esposte più volte 
ai Ministero, e nel nuovo regolamento si sono 
scritte quelle disposizioni credute più coave- 
nienti, per far si che questo ufiìcio ventraie 
prenda un carattere veramente scientifico.

Di frante a questa necessità, la rsomma fi 
IfijQOO lire per .entrambl.i ■servid .sarà anfifi 
insufficiente.

Non .parlo dell’acquisto dei nuovi prototipi 
che ni stanpo .costruendo dalla Commissioni  ̂
internazionale di Parigi e pei quali si ricM '̂ 
derà una somma di 25 o:30 mila lire, e qnfifi 
un apposito progetto di legge.

C’ è poi mn tóteo bisogno che% in parto
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ti# 4  ma riguarda i^rt^^BOàe il Mìkistro 
(ielle finanze, orà/ che si iehtono' Mtpaptre®- 
ĝpe dellè' opó^aziooi geo#etÌGho: la verifica

^ile verghe geoietiche.
Ij’ufiìcio topografico Militare sî  rivoìse' tuia 

yiĝ lla indarno al Nostro fii pem e misure. È ma
turale che la verifica dèlie verghe gècfietiche 
debba essere fatta d'a ehi ha in consegna il 
metro prototipo, il quale- non pud essere coin- 
gegnato afi altro ufflciOv 
, Il Ministero, che ha assunto quést;a custodia, 
ha il dovere dinanzi agli scienziati ed agli 
industriali, di cui un gran numero haniiooia tó- 
g'Ogao di Misure di una precisione scientifica, di 
fa re  quanto ì progressi della scienza consigliano 
per raggiungere il grado di esattezza richiesto 
per ciascimo scopo.

Ma rufiìcio^ topografleo militare ha f^tto- dì 
più: è stato costretto ad andare all’estero per 
teriieare il metro che dovette servire alla ve
rifica delle Verghe geodetiche. Ora la lunghezza 
delle verghe deve essere verificata con quel 
Metro che fà legge nel paese; poiché, finché fa 
Gcmmissicne internazionale non abbia compiuto 
i 'SUoi lavori, non siamo sicuri che non esista 
Ma piccola differenza fra il metro di Berlino- 
e quello di Paingi.

hidipendentemente da questo, io credo sia 
anche- u i ineonveniente ed una^spesa maggiore 
il dover tras|:) or tare lontano il metro^ da veri-

L’ufficio metrico* centrale del Ministero del 
commercio non ha potuto assumere la ■verifica 
delie verghe geodetiche; neppure ha potuto ac
cettare Foiferta generosa fattagli del granfie» 
èOMparatore per tale- uso acquistato dairufiìCio 
topografico militare, porehè; non abbiamo un 
locale adatto per adoperarlo'con venientemente.

Si: purtroppo abbiamo dovuto rispondere che 
Uon avevamb ìocaH adatti per mettere questo 
grande Comparatore e tenerlo a temperatura 
eostante. Come si richiede per la verifica delle 
verghe g-eoCleti che con la do vuta precisione .

Per tutte questo cose io credo- sia ormai tempo 
che il ministro di agricoltura, iàdusfcria e corno 

P®rs sé stesso e persuada il paese 
oli importanza del serTizio metràcc centrale, eG1̂ ' "il vt\ ' - > •

r mez^i richfesii non mirano a soddisfarò un 
^^priccro scieutifico dei compohentl la Com-mis- 
Siene metrica superiore, ma sono richiesti iaB 

 ̂ empì mento di ima rm-por tante fiinsìone dello

Staè®  ̂ di un obbligo riconosciuto ed impostof 
dalla, legge ; è uno dei doveri di tutti g li 
Stati civili attuali di compiere- questo servizio» 
co® la  più grandci preoisione possibile.

Fer queste ragioni io credo che le 10,060 lire 
basteranno soltanto per far andar le cose come 
vanno ora, cioè malamente. li signor mimistroi 
avrà di certo avuto sott’oechio il rapporto delia 
Gommissione superiore! sul modo, con cui si fa
cevano- le verifiche metriche quinqueimali eh© 
la legge prescrive; ora la legge prescrive un 
grado di precisione che noi no® possiamo rag»- 
giuEgere co® i mezzi attuali..

Per il rapporto della Commissione il signor 
ministro sa già̂  come si facevano queste veri
fiche quiBquennali. Arrossirei ora ad esporre 
lo stato delle cognizioni tecniche del personale 
addetto a questo servizio.

Mi limito perciò a  raccomandare al ministro 
che provveda in avvemirev

Il ministro sa la M®ga lotta che la Commis
sione; metrica scientifica ha dovuto sostenere 
colla bUFOcrazia, la quale ha creduto e forse 
crede tuttavia, che ciò che importa è fare le 
verifiche periodiche dei pesi* e misure degli 
esercenti, e no® questo lusso scientifico- del la
boratorio metrico centrale.

Nel mi© concetto, invece^ come dovere dello 
Stato, ritengo più impertante Fuffìcio' centrale 
dove si eustodiiscano il metro- ed il chilogramma 
prototipi e. possono impiegarsi a verificare altri 
campioni di pesi e di misure.

Io credo che si possa fare a meno* degli os
servatori geodinamici per parte del Ministero 
di agricoltura, per quanto sia lieto pel pro
gresso- della scienza che questi o'sservatorì si 
fondino ;* ma ritengo che sia molto più urgente 
provvedere ì’U®cio metrico centrale dell’occor
rente, in modo che non sia iaferiore a quelli 
che esistene in- tette le nazioni civili. Io ca
pisce un Ministero dì agricoltura, industria e 
commèrcio* senza i servizi geodinamico e me- 
tereologico, i quali avrebbero', come hanno, in 
parte la lero sede nella pubblica istruzione; 
ma no® lo capisco senZ-a il servizio metrico 
®en.4raì@vìl quale anzi, perchè appunto ammesso 
per legge, occorre sia fatto convenientemente 
e con la massima precisione ili istrumenti.

E si noti che noi non abbiamo-, in fatto dì 
isirimenti, che quelli del primo impianto fatto 
sotto il Coverno piemontese ;* no® abbiamo tutti
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i, peiifózìoiiameDti' iRtuodotti, dappoii ìq ; questi 
istcunieQtii Dobbiamos avere- anche uni grande» 
comparatore ed uu' locale adatto per verificare 
le verghe geodetiche che hanno-oggi maggiore^ 
importanza pel servizio catastaie che- va ad* at
tivarsi; Io spero quindi -di trovare, per queste, 
ragioni, buona accoglienza alia mia raccoman
dazione dall’onorevole ministro, tanto più che 
egli mii hai coadiuvato in quella lotta che si è 
dovuto] sostenere coll’Araministràzione- nel com
pilare il nuovo regolamento) il: quale mira a 
dare alla parte scientifica del servizio metrico 
centraleun’importanzamaggiore di quella datale 
finora. Ma. per ries ci re in ciò biso gna ch e il 
ministro ci sostenga e ci procuri larghi mezzi.

PRESIDENTE./La parola spetta aìi’onor. sena
tore Malorana-Galatabiano,

Senatore MAJORAM-OALATMIANO.. Profitto della 
discussione generale di questo bilancio per ri
volgere qualche domanda all’onorevole mini
stro di agricoltura,, industria e commercio.

Il paese è« stato ed è gravemente impres
sionato dalla crisi che si è svolta,, e fatalmente 
dira tuttavia nella città di Catania, e provincia, 
occasionata,, quasi, dai pochissimi casi-per non 
dire dai supposti pochissimi casi - di cholera 
avvenuti in quella città sulla fine di febbraio 
e prima metà di marzo di quest’aano, e spinta 
ad un grado pressoché acuto dalia ordinanza, 
certamente non provvida, sulle quarantene, le 
quali ingenerarono, il panico nella popolazione ; 
e di conseguenza molti depositanti corsero agli 
sportelli delle Banche per ritirare ,i depositi. 
Naturalmente ne segui che, lungo il mese di 
marzo e neiia prima decade di aprile, g l’isti
tuti non solamente di depositi e di risparmio, 
ma anche quelli di emissione, arrestarono i 
nuovi sconti, e si limitarono quasi a fare delie 
rinnovazioni o dei risconti.

La città di Catania, che è piazza di commercio 
importantissima, anche perchè è graude cèntro 
di produzione, di esportazione e di sbocchi, av
vezza a trarre tutti i giorni per più milioni, 
priva quasi di colpo degli aiuti del credito, 
chiusa agli sconti o alle anticipazioni, si vide 
pressoché ferita a morte ; è coloro soprattutto 
i quRli non erano stati eorretti nei propri af
fari 0 che avevano assunto qualche impresa 
coi fondi altrui, coloro che avevano troppo ar
rischiato 0 che si erano giovati delia dabùe^ 
naggine altrui, furono i primi a vedersi negato

i l  credito fin allora:,, con arti infinli^,. nè tutte; 
lecitèj esorbitantemente goduto».

Coloro pertanto che più erano esposti;, pri\5[ 
degli sconti nuovi, incontrando difficoltà per 
la; rinnovazione, non̂  tardarono a ma«ifèstare 
la propria debolissima posizione; di, qui una, 
fuga, indi qualche faliimento, e più tardi fu 
messo in rilievo qualche reato.

Eppure tutto quanto era seguito nella prima 
parte del mese di aprile faceva sperare - anche 
per la circostanza fortunata che le quarantene 
erano state già tolte - che non avrebbe pro
dotto un grandissimo e quasi generale danno, 
una vera, crisi. Non fu cosi ; perchè si constatò, 
poco dopo, che un noto sensale, qualche ditta, 
alcuni speculatori avevano molto attinto ai di
versi Istituti ordinari di credito, e anche a 
quelli di emissione; e si constatò, che, di ri
verbero, nel paese e anche nella provincia, si 
era cosi morbosamente abusato della dabbe
naggine e dell’avidità di illusi e di subalterni 
speculatori, da aversi la ripercussione del danno 
su quanti avessero la fortuna e il dolore di 
goder credito e possedere qualcosa. La jaltura 
di Catania si è manifestata perfino nelle rela
zioni commerciali col di fuori. Mancati dei tuttp 
i nuovi sconti, e non rinnovati pienamente gli 
effetti che precedentemente erano stati scon
tati,, ne segui un vero crach, per effetto del 
quale, mentre che poco prima vi era stata una 
sosta nei ritiro dei depositi nelle Banche e la 
fiducia rinasceva, i depositanti si affrettarono 
maggiormente a ritirare i loro averi.

Fortuna singolarissima per quegli Istituti e 
per Catania si fu, che si trovò al governo di 
essi gente non solamente onorandaj ma che 
aveva durati i maggiori sacrifici per la prospe
rità del paese. Fortuna, io dico, che codesta 
gente si trovò ai governo degli Istituti, perchè 
non solo ella ha fatto, fa e indubbiamente farà
sempre onore ai propri impegni, teneiido aperte 
e ben preparate le casse per eseguire ogni e 
qualsiasi rimborso di depositi a vista; cea 
perchè in nessuna ipotesi si fallisse alla mèta, 
gli amministratori di due o tre Istituti di 
tania assunsero perfino obbligazioni personali 
verso gli Istituti di emissione, per trarre, o# 
la contingenza lo richiedesse, Ogpi mapiĉ ^̂  
mezzi con cui fare fropte ad ogni 
pagamenti e rimborsi ulteriori.

Tutto ciò fu abfioffùeyolmentè ^
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l)|gogQp 6  ̂ eyitar^ i danni veramente pubblici ; 
g'^^^ppuré il piu debole dei minori Istituti m^ncó
ad alcuno dei suoi irnpegn̂ ^

L̂a ccisi non di mepo perdurava, e per guanto 
riuscisse nociva a tutti,' le an§ie, lè esagera
zioni e gÙ equivoci accrescevano il p.anico e 
ritardavano il ritorno della fiducia. '

La crisi a Catania è stata nelle sue conse
guenze ed e esiziale a parecchie case, a molte 
famiglie che si sono rovinate; ha nuociuto ai 
possessori di valori, a coloro stessi che per li
mitare il male hanno impegnato il proprio, ma 
ha kspariniato direttamente la popolazione e 
in ispecie tutta la numerosa clientela che aveva 
riposto la fiducia negr Istituti locali. Cosicché 
si'è scongiurato in massima parte il danno pub
blico, ma non si è potuto scongiurare il danno

:

Standp cosi le CQse, gli amministratori della 
Banca dei depositi e '^Coriti e della Cassa Prin
cipe Umberto, i quali credevanb che ragione 
non vi fosse nella continuazione del pànico, 
una volta che la massima parte dei depositi era 
stata puntualmente rimborsata, qd erano pronti 
i^ezzi per rimborsare il .resto, scorgendo che 
il difetto ulteriqre di eredito si sarebbe tradotto 
in upa rovina .generale, si rivolsero alle rap
presentanze locali degli Istituti di emissione,

. perchè eseguissero essi stessi con altri loro dele
gati un’ ispezione minutissima nelle accennate 
Banca e Cassa, alfine di constatare, a inezzo del 
più accurato esame di tutte le scritture e di 
altre indagini, fino a qual punto l’azienda degli 
Istituti naedesimi pptqsse trovarsi intaccata in 
ogni maniera di attività, studiando il porta- 
Ip^do, la sofferenza, i debiti e crediti diversi, 

^hari in corrispqpdenza banqaria, in  mer- 
canzie .generali, in accettazioni cambiarie, in 
coati correnti con cauzione, in titoli di proprietà 
degli Istituti, ed altro; e tenendo conto della 
perdita per fqliim anche falso, giu-

qualepia, tutfo pesato e valutato, la po
siziono economica prepente degli Istituti accen

A istanza di ispepone con ispecialità si 
^ lYeuiva dal Consiglio amministrativp della 
ftf e sqqnu, per potere anche aversi
ìnt  ̂ salutari riforme nei servizi i

in ordine ai quali, fatti ^
li l ir  " ^  nè tutti scevri di l^espopsa-1
 ̂ r,̂  jPpnale, rivelàvanq il bisogno di inno-

^̂ ĉussioni, f, 1 ^ 3 ,

vazioni contabili e di controllo, oltreché di per
sonale. ' ’ • - - ' * .

Ora io domando all’onorevple ministrq: È poi
suonato anche durante 

Presenza in Catania, e poi vero che l’Am
ministrazione della Banca di depositi e sconti 
di Catania (che esiste da 18 anni, ha reso im
mensi servigi al paese, ha attraversato ogni 
maniera di crisi ed è rimasta sempre in piedi), ed 
è anche vero che l ’Amministrazione della Cassa 
Principe Umberto si siano rivolte, fiduciose nella 
pròpria moralità e nell’ indirizzo dato alle cose 
dei loro Istituti, si siano rivolte, dico, alla Di
rezione locale della Banca Nazionale ed alla 
Direzione locale del Banco di Sicilia, per averne 
un’ ispezione minuziosissima? Cotestaispezione 
ebbe luogo ? Se ebbe luogo, è poi vero ciò che 
con grande insistenza, e generalmente è stato 
affermato, che cioè il capitale della Banca de
positi e sconti, il quale è a due milioni versati, 
i;im âne interauien,te salvo, anche ammessi tutti 
i giudizi, forse pessimisti, degl’ ispettori, come 
ho sentito accennare intorno aU’ammontare dei 
vari generi di perdite e alle scarse previsioni 
degli utili?

Io pevo credere che debba essere vero; di 
certo è verosimile la integrità attuale del ca
pi talq della Banca di depositi e sconti; impe
rocché il suo capitale versato ammontando a 
fiqe .milioni di lire, ed avendo al .fondo di ri- 
sqrv.a quaqi mezzo miliqne, ed i suoi ammini- 
atratori essendosi condotti con tale accorgi- 
nientq da non dividere agli azionisti, anzi da 
nq.q portare ad utili pressoché un altro mezzo 
milione di maggiore attività al gennaio 1887, 
qiiqii’ I^titpto doveva in questa data possedere 
intatto il suo capitale e un soprappiù di presso 
il per cento.

B senza fare* misteri io posso dire che il mag
gior utile, non previsto nella situazione dello 
sporso genpaio, riguarda principalmente quello 
delle azioni della Società de|ie ferrovie Sicule, 
jiei'chè tutti sanno che uno dei firmatari nella 
cencer^sione dell’esercizio deile ferrovie in Si- 
i;i i:\ è stata la Banca depositi e sconti di Ca- 
laeia.

Uhbene, quantunque gli amministratori fos
sero dei più forti azionisti di quella Banca, non 
solo quei mezzo milione non diedero in maggior 
dividendo agli azionisti, nè al P  gennaio'1887, 
nè prima; ma nemmeno Iq portarono ad utili
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accertati a prò deiristituto: e ciò fecero sem
pre .in previsione di potere far fronte, con 
tal0 fondo e coll’abbondante riserva, ad og’ni 

sinistro, n ,rend.ere, cosi, i^mpossi- 
sibile nna ra^ionevple. scossa alla fldncia verso 
f  Istituto.

Frodi per infedeltà diimpiegati ce ne sono 
Sitate; anteriori anelie alla crisi, e per esse due 
0 tre persone, nè so se tutte con fondate prove., 
fnrono poste in prigione; qualcbe altro arre
stato in corso 0 V poco prim a della, crisi ; ed .è 
a sperare eia fatta, luce e giustizia intera^

Aggiungo cbe uno dei rnezzi <M>n cui si de- 
fpandè l ’ Istituto fu questo, che cioè senza farli 
passare alia Commissione di sconti, alcuni ef
fetti portanti firme cbe noiavano ad ava
riare, fumno .dolo sana ente registralti allo sconto 
edncassati. ■ - - - ^

Ora generalmente si afferma eli e alla Banca 
depositi e sconti, fra la totalità delle frodi e 
k  perdite per effetto di faìiìmenti e di sofferenze 
antiche e recenti, di certo non possa venire 
esaurito tutto quanto il miìlone in piè-che quello 
Istituto si . aveva sul capitale.

Dalie notizie che correvano in Catania, si 
Credèva che oltre dei due fflifiòni dovessero 
restargli piu centinaia di migliaia di lire quale 
fondo di riserva; forse la isperione sarà stata 
molto rigida, in ispecie nel presumere irreperi
bile una maggiore parte di attività che è ob- 
bietto di lite; e nel non avere ammesso ira i mag- 
gioi-i profitti attesi dalia Banca, presso qualche 
centinaio di mila lire in più. Ma meglio cosi; sarà 
eiìminato con Ciò, e in modo assoluto, ogni so
spetto d’induigenza, anche per la ragione che 
le Direzioni locali e gli ispettori degli Istituti 
di emissione hanno la responsabilità verso le 
Direzioni generali che autorizzano e regolano le 
relazioni colla Banea di depositi e sconti.

Ad ogni modo, a me pare impossibile che la 
ispezione avesse potuto conchiudere, mettendo 
in dubbio la integrità presente, del capitale.

.Quanto alla Cassa Principe Umberto, non 
posso formulare alla medesima guisa la mia 
doiTjanda; imperocché essendo essa un Istituto 
reito quale ente morale e senza azionisti, non 
fa dìsPrizione nelle sue atiività fra fondo di ri- 
s.erva e capitalo; ma ogni avere comprende nel 
.capitale. Ora.cotesto capitale era poco più di 
900.D00 lire prima della crisi; si affermava che

esso avesse potuto essere intaccato di più cea- 
tinaia di migliaia di lire.

A  me pare peraltro che nemmeno la solidità 
deUa Cassa, Principe Uuiberto possa conside
rarsi scossa : chè se il capitale di essa, am
montante poco fa a 900,000 lire, è stato di re
cente alquanto danneggiato ; ne rimane pur 
sempre abbastanza per potere essa funzionare 
bene, quando anche non le restassero che 600 
0 500 mila lire.

Quella Cassa esordi con un capitale di lire 
20,000, e pochi anni or sono non aveva rag
giunto il capitale, che do;^o la crisi le resterà 
disponibile.

Io mi attendo risposta categorica e possibil
mente particolareggiata, dall’onorevole signor 
ministro, perchè egli sa quanto bene possano fare 
le notizie che vengono dal Governo sopra fatti 
intorno ai quali corrono giudizi opposti tuttavia; 
e per ì quali non si sa determinare che genere 
di responsabilità debba ammettersi, e contro 
quali persone la sì debba far cadere.

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESIDRNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TABARRIIL.Mi conceda ronorevole 

signor ministro che io faccia brevissime con
siderazioni generali sopra il bilancio del suo 
Ministero. B per togliere ogni apparenza dì cen
sura che potessero, avere queste mie considera
zioni, comincio dal dichiarare che io sono un 
ammiratore della operosità instancabile del si
gnor ministro, e di questa rapidità di aziono 
che pareggia la rapidità della sua parola.

Per altro, guardando il bilancio del suo Mi
nistero, vedo che le spese vanno sempre cre
scendo, e che oggi siamo arrivati a 15 milioni- 
Credo che in dieci anni il bilancio del Ministero 

d’agi icoltura, industria e commercio sia quasi 

raddoppiato.
Ora a me pare che per un Ministero, il quaB 

ha funzioni veramente amministrativo in pio- 
colo numero^ upa talo cifra, nelle condizioû  
economiche in cui ci troviamo, cominci aa 
ussero soverchia. Ed io dubito che in gene
rale il carattere che ha preso il Ministero  ̂
agricoltura, industria e commercio sia troppa* 
accademico, e che per questa ragione crescane 
sempre le spese senza che se ne vedano van 
taggi corri,spondenti.

Mi si dirà che questo vogliono i 
scientifici del tempo. Io intendo i diritti de
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scienza ; u© voglio in nessuna maniera meno- 
rV li. So bene che la sciènza regna sovrana 
-ella civiltà moderna; ma la scienza non sola
mente ha delle ricerche utili da fare, dei fatti 
Importanti da mettere in chiaro ; essa'ha ancora 
delie curiosità da appagare, delle curiosità vane 
e capricciose, dalle quali è difficile assai 'di sa
pere quali risultati di pratica utilità possano
derivare. :

^ra io dubito che a queste curiosità scienti
fiche' si conceda un pô  troppo ; e siccome i’ap- 
pagare queste curiosità costa danaro e non 
peoo, così senza accorgercene il bilancio si è 
venuto gradatamente ingrossando, senza che 
aìl’aggravarsi delia spesa sia pari Futilità di 
questo lusso scientifico, che a me pare soverchio 
e senza ragione sufficiente.*

V i sono Istituti ai quali giustamente è rivòlta 
tutta Fattenziene delFonorevoìe ministro, e per 
i quali molto ancora resta da làre perchè il 
paese ne raccolga i frutti sperati. A quosti Isth 
tati dovrebbero rivolgersi tutte le cure prima 
di pensare ad altro.

Le scuole di agricoltura, i comizi agrari, 
Fonorevole ministro spero non crederà che io 
pronimei giudizi troppo severi, dicendo che sono 
ben lontani da quello che dovrebbero essere.

Singolarmente le scuole d’ agrieoi tura j mi 
sembra che intiSichiscano in speculazioni scien
tifiche solitarie, senza avere un’azione diretta 
sulla pratica agraria e senza curare le relazioni 
dirette cogli agricoltori del paese ; in una parola, 
éhe non esercitino Fazione che loro compete
rebbe sulFagricoltura nazionale.

Mentre deploro Fimperfezione degli Istituti' 
esistenti, vedo che sempre se ne creano de! 
nuovi di dubbia utilità. Trovo, ad e&empio, nel 
biianeio che ci e presentato, Fistituzione di 
un osservatorio geodinamico a Rocca di Papa.

Io intendo gli osservatori geodinamici sui 
vulcani che abbiamo tuttora in azione, come il 
Vesuvio e FEtna, ma qtiel che si abbia a ri
cavare da un osservatorio simile istituito a Rocca 

Papa non riesco a comprendere.
Intanto questa novità costerà 40 mila lire 
impianto e G mila lire di manteniniento annuo. 
Io non voglio moltiplicare le citazioni, perchè 
Senato è impaziente'e tèmo di abusare della 

^^^^nlgenza ; dico solamenteblFónorVsignor 
che questa tendenza aecàtlèmica del 

^̂ 0 Ministero aecrèscé là spesa,. seh-zà= èhe erèscà'

in contrapposto F utilità vera che si ha ragione 
di attendere da un bilanciò di 15 milioni.

Io non faccio che delle semplici oàserVazioiif, 
richiamando FattenMone sopra molte funzioni 
aggiunte d’anno in anno al suo Ministero, le 
quali Si rrsolvono, pare a mo, più in apparenze 
costose che in istituti veramente utili. Del rèsto 
io lascio alla Sua scienza ed al suo buon senso 
di fare il conto che crederà di queste mie av
vertenze. ■-

GÉIMiÉBI, miitiUrO di agricoltu7"n^ indusPia 
e commerciò. Domando la paroia.

PRE8II3MTS. Ha facoltà dì parlare.
GEllALBI, ministrò di agricoltura, inditstHà; è 

commercio. Risponderò brevemente, ma con tutta 
precisione, alle interrogazioni rivoltemi dai tre 
onorevoli senatori che hanno preso la parola.

L’onorevole Cannizzaro fece la rassegna degli 
istituti scientifici, che dipendono dal Ministero 
di agricoitura e commercio, e che hanno in 
questo bilancio la rispettiva dotazione.
' Egli accennò al servizio della carta geoiogica, 
al servizio mèteoroiogico ed a quello geodina
mico, e coochiuse, in lode deìFAmministrazione, 
che questi servizi hanno una soddisfacente 
dotazione nel biìancio, per cui possono andare 
avanti benissimo.

Debbo  ̂ sul proposito notargli che ho profit
tato eli ima raccomandazione da lui altre volte 
fattami (e che a ragione di onore ricordo), per 
la quale domandai ed ottenni dai Parlamenti 
un maggior fondo per la carta geologica. Ac
cenno’ questo, per dirgli che con eguale pre
mura accolgo la raccomandaziorie che ora mi 
fa= a proposito di un altro servizio, in parte 
scientifico, quaF è quello dei pesi e mistìre.

In ̂ quanto ai servizi meteoroìogico e geudi- 
namico, che egli trovava ben dotati nel b i 
lancio, debbo notargli che, per ragione di eco
nomia e per l’affinità scientifica che esiste fra 
essi, ho costituito in Roma im’unica direzione 
centrale per entrambi.

Quanto al servizio dei pesi e mìsere, noto in 
fatto, che esso è contemplato in diversi capi
toli del bilancio, cioè ner capitoli 40, 41, 42, 
43 e 44, e quindi deve guardarsi la sorntna 
complessiva delle spese in esbi stànziata peb 
dedurré il còsto del servizio stesso. Tale spesa 
ammonta a lire 836,588 02 ; però non ò da far 
sorpresa òhe là* sómma sia cosi grave, perchè 
biéòghà -métterla in contfàp|)'oi-to al bilancio
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deH’eatrata, dove sono segnati i proventi dello 
Stato per ragione dei. pesi e misure, che am
montano a circa lire 2,009,000. Quindi si ti*atta di 
un servizio rimunerativo per lo Stato. 1 o- 
norevple Cannizzaro si fermava sul capitolo 44, 
il quaie ha la dotazione di sole Ì6,800 lire, e 
di esso particolarmente si occupava, lamen
tando che tal somma era assai scarsa.,

io osservo che la spesa di lire 16,8()0 era 
prima fusa nel bilancio con l’altra spesa del ca
pitolo 42, dimo4ochè non era ben chiaro innanzi 
ài Parlamento Tusd che dei fondi si faceva dal 
ministro di agricoltura, industria e commercio ; 
inquantochè in un solo capitolo erano indicate 
«  indennità varie, compensi, e sussidi, al per
sonale, comparazione quinquennale dei cam
pioni metrici, spese per la Commissione cen
trale, ecc. »  : =

Io, per rendere più chiaro il bilancio, e, per 
dare rilievo allaspesa che importa quesfuMcip 
centrale, ho creato un capitolo apposito, pel 
quale appunto, sono, stanziate le lire 16,800, 
stralciandole da quello, in cui erano fuse dap
prima.

Ora l’onor. senatore Cannizzaro ha ricordato 
(ed io lo ringrazio) la parte da mepresa perchè 
col nuovo regolamento, che andrà in vigore 
il 1° gennaio 1888, siano contemperate le esi
genze amministrative con le esigenze scien
tifiche. :

Io concordo con lui nel senso che si debba 
aver riguardo allo scopo scientifico, cui sod
disfa r istituzione deirufilcio centrale, e perciò 
ne ho tenuto conto nel regolamento, con sod
disfazione deU’egregio senatore Cannizzaro, Ac
cetto quindi volentieri la sua raccomandazione, 
e procurerò di tenere conto delle esigenze, cui 
soddisfa r  ufficio centrale, domandando nel fu
turo bilancio quei maggiori fondi, che un più 
accurato esame della materia potrà richiedere.

Passo all’onorevole senatore Majorana-Cala- 
tabiano.

Egli sa che il Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio non ha ingerenza sugli Isti
tuti di credito ordinario da lui citati, che sono 
regolati dal Codice di commercio, e la mia azione 
su di essi si limita a verificare soltanto Tadem- 
pimento di talune forme.
, Egli sa dei pari, e lo ha accennato nel suo di

scorso, che è pendente un procedimento penale.
Questa duplice ragione m’ impone molta ri

serva; però ciò non toglie òhe lo possa sod
disfare le duo domande deìl’onor. Majorana- 
Calatabiano.

Egli mi chiese se consta al Ministero, che i dug 
Istituti cijLati abbiano, ricorso alla. Banca fra
zionale ed al Banco di Sicilia, sottoponendosi 
alla inchiesta pijù rigorosa su tutta la loro si
tuazione; e quali sono i risultati delia fatta 
ispezione. Eccomi pronto a soddisfarlo, in quanto 
che il Ministero, trattandosi di una piazza cosi 
importante come quella di Catania, quantunque 
non avesse direttamente ingerenza alcuna, si 
credette in dovere di domandare minute infor
mazioni, alla Banca Nazionale, la qqale le fornì 
complete, come potrà giudicarne il Senato, al 
quale ora le espongo nella loro integrità.

Risulta dal rapporto diretto dagli ispettori l̂la 
Banca Nazionale che i Consigli di amministra
zione (di questi due Istituti) «  fidenti in sè,stessi, 
si rivolsero sia alla Banca Nazionale, che al Banco 
di Sicilia, per chiedere una rigorosa ispezione 
suirandamento della Amministrazione e sulla 
regolare tenuta d̂ei loro conti >>. j 
= Le, rispettive direzioni generali della Banca 
Nazionale e del Banco di Sicilia aiitorizzaronp, 
come era naturale, i loro dipendenti a fare questa 
inchiesta. Ne espongo ̂ brevemente i risultati.

Per la Banea depositi e sconti, la relazione 
degli, ispettori cosi si esprime : , ;
. .« Si trovarono nel portafoglio e negli effetti 
in sofferenza cambiali attribuibili ai recenti fal
limenti, il cui .ammontare non si può ritenere 
del tutto perduto, perchè alcune cambiali hanno 
delle garanzie effettive ed altre potranno avere 
un, ricupero, se non totale, almeno parziale ; 
poiché tutti i falliti presentano; un patrimonio 
in beni stabili considerevole ; di guisa che dal- 
runa e dall’ altra parte si può con una quasi 
certezza prevedere un 50 per cento di ricupe
rabile.

<< ,Lo .stesso esame fu portato agli effetti di 
antica sofferenza, nei quali pure sono delle 
somme ricuperabili ad ultimazione degli atti 
giudiziari, che sono in corso; e di conseguenza 
per tutti gli effetti in sofferenza, che probabih 
mente passeranno in seguito in taie categorìa? 
si è calcolato che la perdita potrà essere di 
circa 600,000 lire.

«  Nei crediti garantiti da ipoteca ve ne sono 
a.lcuni sofferenti, ma però i giudizi, che sono 
in corso, ne assicurano il recupero ; e solainento
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lì e partìtk'à càrico di..'..., là di Cùi iscri- 
V e  con^estó^ e Ikkcià qualche dubbio sullà 
‘̂ tìa realiz^ayioùe ; pèr dui k maggior prudéfizà 
ài calcòlaròiio li‘re trentkmila di perdità p'resu-

iiilì)ii®* , , , , , , , , .
« Nei conti coerenti friittifòri con gàratìzia
e osservato ch'e vi sono due p'àHitè, didè 

quelle di...'., cbc hknilo già àvhto una sequeìà 
'di giudizi Cènza alcun risultato.

« La partita .V... si ritieiie pèrdita, e per 
‘̂ Uèlla'di..... o Molto‘dubbm cbe là Banca pos^à 
luperare'gli attuali giudizi, che teiiddno a con
testare il suo, credito, pel motivo che àllà scà- 
àekza degli effetti là Banca non curò d’ intro
durre i giudizi a Càrico dei giranti...., volendo 
dòn ciò ritenere saldato li conto corrènte coù 
i ’àccettazione di quelle càmbiali.

’« La questióne non è molto morale per parte 
della suddetta ditta ; ma in materia di atti giu- 
dikiari non e certamente la moralità deila que- 
‘stione che ptiò essere di guida pratica, e pèr 
conseguenza abbiamo previsto su guasti conti 
una perdita di lire cinquàhtamila.

« Nelle mercanzie generali, e cioè nelle ópe- 
razioni zolfi, di cui la Banca ha una interes
sènza propria, non ci sarebbe alcun dubbio Sii 
gh ordini in derrate che 'possiede e Sulle quote 
da essa anticipate per gli altri compàrtécipanti, 
ma però, tenuto conto'dell’attuale prezzo degli 
zolfi, ia Banca verrebbe ad avere una perdita 
cèrta, che può essere in parte compensata con gli 
mterèssi, che sono da liquidarsi sui conti dei 
suddetti compartecipanti, e quindi abbiàmó pre
visto ima perdita di lire 125,000 ».

Soggiungono nel loro rapporto gli ispettóri :
« A fronte però di tutte le previsioni di perdite 
^bbiamo trovato anche una previsione di utili sui 
htòh di ppopĵ ÌQ̂  Banca, i quali vennero
.fitti posti in bilancio al disotto della pari, nel

tre alcuni di essi, e specialmente le azioni 
ĵ clla Società per le stradò ferrate della Sicilia,
. anno un premio di non troppo difficile realiz- : 
lezione; e quindi abbiamo calcolato nella pre
nsione di utili hre 400, OÒO».

situazione della Banca depositi e 
^secondo il rapporto, si compendia così:

Capitale. . . , _ _ _ . L. 2,000,000 —

f c *  : • • . . . . . »  484,592 17
“ a liquidare. . . . . »  23,31397

Totale L. 2,507,906 14

Prèvìsfdtìe di perdite 
Id. di utili .

. . . L. 8i5,000
. . »  400,000

¥’erdite L. 4l5,0ÓÓ

Seguali laSciatìò intatto il capitale ed un ibàr- 
gine nella riserva.

Inguanto àlla Bassa di rfspàrthio !Prinbige
U'mberto, ài ha il seguente’risbltktó :

Patrimònio ed utili. . .
Perdite previste. . . .
Il patrimonio è ridotto

quindi a . .........................

L. 915,788 42 
» 430,000 —

L. 514,788 42

'Dunque per la Bàhc'a depòsiti e sconti, stàndb 
allo stato attuale delle còse, il capitale è iùt'e- 
gro, e resta qualche margine nellà riserva: il 
di più della riserva e g li ùtili controbilanciaUò 
le perdite provenute, sulle quali bon entro in 
discussione, nè esamino le caùsè, Uè faccio àp- 
prezzamenti, perchè non è opportuno riè con
veniente farne in quésto momento.

Per la Cassa di rispàrmio Principe Umbèrto 
è intaccato in parte il patrimonio, ma réstario 
circa lire ’516,Ò00 per operare.

Spero cosi, senza ulteriori parole, aver sod
disfatto alla dupiice iriterrogazione móssa riàl- 
i’oiior. Maj'orana-Calàtkbiàno.

Finalirierite gónor. senatore Tàhàrrinl fece 
uria breve, generica e rapida escursiorie sùi 
capitoTi del iriio bilancio. Io lo rìrigrazio delle 
parole gentili rivoltemi, ed appunto per quesfé 
perdóno allariqri esattézza Óelie sue osservazioni, 
le quali riascorio del resto da un ànimo còsi 
temperato e cosi di buona fede, che fa pròprio 
piacere discutere con lui.

Egli ha detto che la cifra del bilancio del 
Ministero di agricòltufa in l5,0bÓ,C0J è sover- 
cbia, e che da qùàlche anno a questa parte si 
e rii mpito aumentata. Óra io mi permetto di 
notargli che raffermare se sia o rio soverchia la 
spesa, dipèriderèbbe da un’indagine minuta sopfà 
tutti i servizi, dairèsame di ciàscnrio di essi, è 
dalla dotazione assegnata rispeUivàmente. 'Al
lora si potrebbe avere un concetto esatto sùllò 
eccesso o sul difetto defla spèsa coiriplessivà 
del Ministero di agricoltura. Debbo però alla 
sua éqùahimità sòttoporfe qualche cònsidera- 
zione nello stesso modo genèrico, con cùi fa fatta 
dà lui ròsservàziòne. Non si spaventi roiiòfe- 
vole Tabafrini della spèsa crésciuta. Bà Ella
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pQTcbiè è cresciuta ? Lo è priaicifaleieDte per le 
iicuole, ed in ciò chiamo a sostegno legregio  
^natore Finaìi.i il Governo, d’accordo con 1 Uf
ficio centrale, del quale era relatore i onor. Fi
nali, considerò che nel bilancio del Ministero 
di agricoltura era stanziata la quota che lo 
Stato contribuiva a ciascuna scuola ; ma quanto 
ciascuna scuola costasse, dal bilancio non ri
sultava.

Ora ciascuna scuola si mantiene col coiicorso 
dello Stato, col contributo del corpi morali, con 
le rette degli allievi e coi proventi deìFazieada 
agraria.

Al controllo del Parlamento sfuggivano tutte 
queste ricerche, ed esso, per tanti anni, ha vo
tato nei bilanci il solo concorso dello Stato. 
Ciò evidentemente non era e non parve giusto 
a l Senato; perciò!,, ripeto, d’ accordo con 1 Uf
ficio centrale e con i ’ onor. senatore Finali, 
abbiamo stabilito, nella leggie a norma della 
quale abbiamo poi fatto i  successivi bilanci, che 
nel bilancio del Ministero di agricoltura debba 
essere posta la spesa integrale delle scuole, af
finchè il Parlamento possa sapere quanto cia
scuna scuola costa in tutti i suoi elementi; e 
elle nel bilancio dell’entrata vengano segnate le 
ratte degli allievi, i contributi dei corpi morali 
ed i proventi dell’azienda agraria. Cosicché il 
mio bilancio si è ingrossato di queste cifre pura
mente figurative,\ che hanno un riscontro nel 
bilancio deìi’entrata, E queste, cifre ammontano 
ad un milione.

Parimenti è da notare, che sono passate dal 
bilancio dell’ istruzione pubblica a quello del- 
r  agricoltura altre somme,, le quali costituiscono 
un apparente aumento di questo bilancio ; ma 
in realtà non portano alcun onere m aggiori al 
bilancio dello Stato. Ed inoltre è da considerare 
che circa lire 850,000 di aumenti dipendono da 
applicazioni di leggi speciali, posteriori al 1879. 
PisGiitendo quindi il bilancio e le cifre che lo 
compongono con un metodo razionale, troverà 
l ’onor. Tabarrini che, tenuto conto delle tre 
cause da me sopra accennate, l’ aumento avve
nuto nel bilancio del Ministero di agricoltura 
non può dirsi rilevante.

Ma una seconda osservazione sottometto aì- 
i’onor. Tabarrini,^ ed è questa: la prima volta che 
ebbi l’onore di parlare in Senato come ministro 
di agricoltura sui bilancio dell’ esercizio finan
ziario 1884-85, sottqposi a questo Alto Consesso

u n  quadro delle spese del Ministero di agricol
tura e commercio q dei proventi, che dalì’ istì- 
tuzione di esso allo Stato provenivano, e dei 
quali era segnato l’ importo nel bilancio del- 
l’entrata.

Ora non è il momento di rifare questo esame, 
ma ricordo aU’onor. Tabarrini il fatto, dal quale 
risulta che questo bilancio rende allo Stato i 
quattro quinti delle somme; in esso stanziate; 
sicché il vero onere dello Stato per il mio Mi
nistero non è se non di un quinto della spesa 
per tutti i  servizi delTagricoltura,, dell’ industria 
e del commercio.

A questa osservazione ne aggiungo un’altra. 
Il mio bilancio è di 15 milioni, ma devono 

togliersi da questa somma circa 5 milioni, che 
sono la spesa delTeconomato generale, il quale 
.serve tutte le amministrazioni dello Stato; 
per cui a conto del mio Ministero deve ess.ere 
valutata solamente quella parte che ad esso si 
riferisce; cosiccliè il bilancio in fatti si riduce 
a poco più di lo  milioni. Quando da questa 
somma si tolgano le partite, che hanno riscontro 
nell’attività delio Statol e quando sitien conto, dei 
pròveati derivanti dai servizi dei mio Ministero, 
Fonorevole senatore Tabarrini si sentirà chiuso 
Fanimo uel vedere come per servizi cosi im
portanti ben poco si spenda.

Questa sarebbe certamente la conclusione, a 
cui egli giungerebbe,, e questa conclusione por
terebbe di conseguenza che, o non dovrebbe 
esistere il Ministero di agricoltura*, industria,e 
commercio (e capisco che su di ciò si possa, 
discutere) e le sue attribuzioni essere ripartite 
agli altri Ministeri secondo la loro affinità,o, 
esistendo, dovrebbe essere dotato di maggiori 
fondi.

Fatte queste osservazioni di ordine pregiu
diziale, g li dirò che l’eccesso di accademia che 
si attribuisce a questo Ministero nasce in pai te 
dalla sua istituzione, ed è inerente agii uffièi 
scientifici, che da esso dipendono. Quando esisfi 
un Ministero con fini eminente.meiite scientifioh 
è evidente (chiedo perdono a tuitigU scienzia ^
dei Senato) che un po’ di accademia non possa

evitarsi. - ci
I servizi meteorologrco*, geodinamico e eh pu ̂  

,e, misure sono scientifici. Capisco 
diisemtarsi se lo Stato debba rinunziarvi ma.)
,si fanno, bisogna convenientemente dotar 

Ed a proposito deìTosservatorio geodinuin*
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T Kocca ài PapRj 6i cui parlò l’òuor. seaatòre 
l!àÌ)ar“ Q  ̂ debbo ricordargli che io ho avuto 
l’onore in tre anni consecutivi di presentare al 
parlamento il programma del servizi geodina
micî  e chiedere i fondi analoghi, che sono sem

pre stati approvati. Le spese attuali non sono
se non la conseguenza di quel programma, che 
già fa consentito dal Parlamento.

Io ho esposto al Parlamento, che il servizio 
geodinamico deve avere U centro in Roma e, 
per ora, tre osservatori principali : Rocca di 
Papa, Ischia e Catania.

Questo piano fu fatto da una Commissióne 
composta di persone competenti, e, esaminato 
helfuno e neiraltro ramo del Parlamento, fu 
approvato.

Si stanno fondando gli osservatori ; volete, ora 
che già si sono fatte delle spese, lasciar le cose 
a metà, in modo che nessun utile si tragga da 
qùesC istituzione ? E così potrei fare analoga 
dimostrazione per gli altri servizi di questo Mi
nistero.

Ijisomma, io credo non ingannarmi dicendo 
che deve il Ministero dì agricoltura curare i 
servizi scientifici a luì devoluti e trarne le 
pratiche applicazioni ; e daìfaltra handa, con 
i mezzi che gli son consentiti, fare quelle espe
riènze, che i privati non possono fare, incorag' 
giando le altre dì iniziativa privata, ricono
sciate utili e convenienti.

Circa le scuole pratiche e speciali di agri- 
coltura non vi è questione da fare, perchè esiste 
là legge. Io stesso ho avuto fonore di presen
tarla ed ho avuto la fortuna di vederla appro- 
âtà. Cosicché io sono responsabile dell’esecu

zione di essa, delia quale non manco di dar 
conto al Parlamento ; e finora nessuna osser
vazione 0 censura mi è stata fatta in proposito.

Sa bene il Senato che prima ctelia legge i 
^outrihutl alle scuole, il loro indirizzo, li loro 
hi'ganismo, la loro costituzione erano regolati 

norme amministrative, 
queste si è sostituita una norma assoluta, 

^ f  ttigno 1885.
Quindi la discussione dev’èssere limitata sol- 

alla applicazione di essa, della quale sono,
Q̂l'̂ ’̂ ^^^^ponsapile davan^ù al Parlamento.

^Ĉ ®̂ t̂iJegge, che spero quo ssa dare buoni 
suo inizio. Io per ristrtu- 

ì scuole iioii chìedo al Parlamento
 ̂ Se non quando mi sono assicurato, a

ì norma della legge, che g!à i corpi morali ab- 
j biamo iscritto nei lóro* bilancio la quota deter^ 
I minata dalia legge medesima.

Quindi la creazione di una scuola passa at
traverso diversi stadi, in eiaocuno dei quali si 
esamina la necessità, l’utilità e la convenienza 
di essa. Dapprima i corpi morali debbono ob
bligarsi a dare tutti i locali e terreni necessari 
alia scuola ed a corrispondere due quinti delle 
spese ordinarie e straordinarie; e tali obbligtó 
costituiscono delle garentie di opportunità e con
venienza della scuola da istituire. In seguito il 
Ministero manda ispettori a verificare le cose; e 

; non prapone somma in bilancio, se non quando 
si è assicurato di tutti gli adempimenti e deì- 
Futilità della scuoia pratica a speciale, che vuoisi 

■ istituire; ed ha avuto il parere del C on ig lio  
superiore (Pinsegnamento agrario.

1 Del resto, come he detto, do conto annuale 
i del modo come eseguo la legge e dell’ indirizzo 
j dato alle scuole.
I E l ’onor. senatore faharrini, che è tantu cum- 
j petente, può dare i suoi lumi e indicare se mi 
I sono messo nella buona via per dare vita mi- 
I gìiore alle scuole, o se debbo invece mutarlài 

Resta ora a regolarizzare nel mio MinisterG 
il servizio delle scuole d’ Insegnamenio indu
striale e professionale e di quelle di arti e me
stieri. Anche a questo ho provveduto, perchè 
ho presentato alla Camera un disegno di legge 
di earattere organico, per disciplinare questo 
insegnamento, come- ho croato di disciplinare 
Fagrario con la legge del 6 giugno 1885.

Non so qual sorte avrà la mia proposta*, in 
ogni modo spero che dal Parlamento esca ap
provata una legge, che disciplini e dia norme 
precise suFFrnsegmamento industriale; in modo 
che innanzi al Parlamento la diseiissione sia 
limitata aìFapplicazione della legge e Don si 
aggiri in considerazioni astratte e generiche* 

Io non entro in ulteriori esami, tanto piu che 
Fonor. senatore Tabarpini si è limitato a fare 
osservazioni generidie, che egli stesso noU 
chiamò censure: ad ogni modo a me la sua 
raccomandazione toma gradita, perchè m” im
pone maggàoTe cura e maggior esame, nel 
domandare ulteriori aumenti di fondi al Parla
mento per i servizi dipendenti dal mio Mini
stero.

Senatore PA3ELLA-. Domando la parola. 
PEtSfDENTB. Ha la parola.
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&eRi9-torR BAS|)̂ Ii4* rivpltp; un
TP^g^zloRpairoiio^. naini^tro di agri col-
tura, industria e cprnmerpio intorni alla g^a- 
vissinia cai^st,ro|e cli,6
^  Sardegna, p o^^parmi clie sia il nipn;tpRtO,

4i
L ’oppp. signor, mipiatro sa cho fpfse, negji 

apnali dpi.disasin finanziari non vi sia un ri- 
^pontro siinilp a quellp clie. ora ha cplpito, la 
Sardegna’ L’ Istituto, del eredito agricolo chp 
avova posto in circQlazione per oltre 5 miltoni 
di huoni agrari ha, impegni, e
pella. Cassa di: risparmio di Cagliari, ove sta- 
vapo raccolie le niaggiori risorse della pro vincia, 
si è verificata una dedcienza, che si fa ascen- 
dpre a circa 8 rpilioni ; in complesso sarebbe 
dunque di circa 13 milioni il disastro ora piom
bato sull’ isola di Sardegna, già afflitta, da una 
serie di altri dissesti finanziari per altri falli
menti di Istituti di credito, avveputi nel breve 
periodo di pochi anni.

Io non so se a tanta sventura abbia dato 
causa la malvagità degli uomini preposti alla 
amministrazione di quegl’ istituti. Io so solo che 
nella; città di Cagliari e in quella di Sassari si 
è proceduto ad arresti di molte persone che 
avevano ingerenza nell’ amministrazione degli 
Istituti stessi; e confido che l’ autorità giudi
ziaria, alla quale ne spetto il compito ed il do
vere, porrà in chiaro la causa del disastro, e 
la partecipazione degli amministratori. Voglio 
però constatare un fatto che mi pare impor
tante,

La Cassa di risparmio, sebbene non sia essa 
un Istituto nel concetto giuridico che costituisce 
un’Opera pia, è però in molte parti assimilata 
alle medesime, ed è retta da identiche dispo- 
Sizioni.

È positivo che alla Cassa di risparmio non 
si va sempre spontaneij soventi si è costretti 
ad andarvi per ingiunzione di autorità giudi
ziarie ed amministrative, che impongono il de
posito in quelle Casse di fondi appartenenti ad 
epti 0 persone privilegiati.

Ora se mai costoro avessero perduto i loro 
foudi, potrebbe il Governo dire: peggi,o per vqì 
chie vi siete andati?

Io non pretendo che il Governo possa riparare 
tanto male.

Qualche cosa ha già fatto il Governo per al
leggerirne le conseguenze, alloraquando nel

mese passato, autorizzò gli esattori a ricev ĵ.  ̂
in pagamento delle, imposte i bupui fiduciari d|| 
Gre'dito agricolo, e qualche altra posa potrà 
accora fare per alleviare le conseguenze del 
disastro,

Sento'dirq che. g l’ interessati abbiano formu. 
lata una domanda intorno alla quaìu chiedono 
l’appoggio del Governo. Io non ne conosco i 
termini, ma se., come mi si fa credere, non i’|n- 
portasse essa alcun grave onere alle finanze, 
voglio sperare che il Governo non potrà osta
colo a secondarla.

Attendendo quindi di sentire le intenzioni del 
Governo in proposito, consenta rop. ministro 
che io lo esorti far a sì, che il controllo chp ij 
Governo e le autorità da lui dipendenti deb
bono esercitare su quest’ istituti, sia esercitato 
con serietà e non con una vana apparenza di 
pura forma.

GRIMALDI, ministro di agricoltura^ industrio, 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Io chiedo scusa aironorevole Pa
scila se non posso dargli, nell’ interesse della 
cosa stessa, una risposta precisa. Si tratta di 
un Istituto importante, quale è la Cassa di ri
sparmio ; esso ha subito un rovescio considera.- 
volo, come egli ha accennato ; e, quel che è peg
gio, quest’ istituto, a norma della legge del 1866, 
esercitava il credito fondiario nell’ isola. Di 
modo che il danno della Cassa di risparmio f 
di tutti coloro, che con essa avevano da fare, 
si è aggravato del danno provenuto ai posses.- 
sori di cartelle fondiarie. Si tratta di pareccl|i 
milioni.

A questo si è aggiunto il rovescip di di 
altro Istituto, cioè del Credito àgricplo s.ar4l; 
il quale avea la facpltà di emettere i bupnt 
agrari a norma della legge del 1869? e 
emesso per cinque milioni. Gravi sono dunfid̂  
le conseguenze dei disastri topeati all’ ispto 
Sardegna. Fin dpye ha potuto, fin dpye ha tro
vato aperta la. vja, il Governo ha, cercato 
mitigarne i tristi effetti. E difatti lo stpsso ono
revole Pasella ha detto che il Governo ba au.tór 
rizzato gli esattori q ricevere in pagamento i 
buoni agrari. Ma il Governo feep di più : 
tutta l’opera sua, i suoi buoni uffizi, perchè | 
Banca Nazioiiale où il Banco di Napoli, ispù̂ |l 
ad un nobUe spqtimqiitp, come s’ ispirarpno d
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fatto, venissero ad accordi con la provincia di
(jao-liari, e facessero un prestito alla medesima 
a mitissime condizioni, per effetto del quale po
tessero i buoni essere ritirati.

punque il Governo, da parte sua, ha già fatto 
tutto quello che poteva, per venire in aiuto del
l’isola.

Ora io nulla ho a dire sulFazione che vuoisi 
attribuire al Governo per riparare ai danni 
(prodotti non so se dalla cattiva amministra
zione, 0 da altre cause). L ’onor, Pascila ha 
detto che vi è una domanda pendente. Mi con
senta l’onor. Pascila, nell’ interesse della cosa 
come ho già detto, che io non mi pronunzi in 
proposito. E ciò tanto più, perchè, per quanto 
mi consta, tale domanda non è peranco perve
nuta al mio Ministero, e quindi non posso dirne 
i termini. Gli dirò soltanto che, per quanto sia 
difficile trovare una soluzione, per effetto della 
quale il Governo possa venire in soccorso di 
una Cassa di risparmio, (lo che fra l’altro co
stituirebbe un cattivo precedente e conseguenze 
gravissime all’erario), non mi rifiuto certamente 
ad esaminare con benevolenza qualunque istanza 
eon cui venissero fatte delle proposte concrete 
e di possibile e legittima applicazione.

Adunque prego l’onor. Pascila a voler con
sentire che resti impregiudicata ogni questione, 
affinchè il Governo possa esaminarla con calma 
e prudenza.

Senatore PASELLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PASELLA. A me basta che il signor 

ministro abbia dichiarato che potendo procu
rerà di venire in soccorso ai danneggiati dalla 
catastrofe finanziaria della Sardegna.

R̂ESIDENTE. Il senatore Majorana-Calatabiano 
ha la parola.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Dirò due pa- 
l’ole in replica all’onor. signor ministro.

Anzitutto lo ringrazio delle comunicazioni 
che ha creduto di fare al Senato, le quali io 
ritengo arriveranno graditissime a Catanin ed 
9- tutto il paese.
 ̂ In secondo luogo rilevo due sue avvertenze.

 ̂ prima, che non avendo, ei disse, ingerenza
®agli Istituti di credito ordinario, non poteva

niejjtg al di là di qu'dlo che ha fatto, vale
ire di prender conto dagli istituti di emis

sione.

Io veramente, rivolgendunfii all’onorevole mi

nistro, non l’ ho fatto per attribuirgli una inge
renza che dalla legge non gli viene; ma sic
come il suo Ministero, talvolta anche sotto 
forma accademica, come si è detto in questa 
tornata, si occupa degli interessi reali del 
paese, cosi io ritengo che indipendentemente 
dalla polizia ordinaria o giudiziaria, indipen
dentemente dalla indiretta vigilanza, tutto ciò 
che riguarda la vita ed il progresso dell’eco
nomia pubblica ed i pericoli dell’ industria e 
della ricchezza pubblica, debba attirare sempre 
rattenzione del Governo, senza che i suoi prov
vedimenti di carattere generale o particolare 
abbiano a implicare qualsiasi indebita inge
renza.

La seconda avvertenza fatta dall’on. mini
stro è che egli, nel rispondere alle miy do
mande, faceva riserva intorno a quella parte 
per cui vi sono in corso dei provvedimenti pe
nali. Ed anche su questo io non chiesi nè de
siderava alcuno schiarimento; poiché tutto al 
più l’avrei richiesto al ministro dell’ interno, 
che mi dispiace non vedere al suo posto ; e se 
vi fosse stato, gli avrei rammentato che, senza 
volerlo, perfino la polizia, in aggravamento 
della crisi, ha commesso dei grossi errori, e 
ne cito questo, di avere cioè tentato di arre
stare un integro cittadino e pubblico funzio
nario, invece di altra persona contro di cui vi 
era mandato di cattura, cosicché il prefetto ha 
manifestato il suo rincrescimento per l’accaduto, 
indirizzando una lettera a quel funzionario, ed 
ha punito gli agenti die avevano commesso 
l’ imprudenza.

Aggiungo che intorno ai procedimenti pe
nali g li schiarimenti li avrei chiesti soprat
tutto al ministro guardasigilli, anche perchè i 
processi abbiano presto il loro corso e si di
scrimini colla maggiore urgenza il colpevole 
dall’ innocente. Ma‘ tutto ciò non ho fatto, sia 
per l’assenza dei colleghi dell’onor. ministro, 
sia per non complicare la tesi.

Però mi preme di rilevare questo, cioè che 
i processi vi sono ; e quanto a quelli che sono 
in relazione alla infedeltà di alcuni impiegati 
della Banca dei depositi e sconti, tutti quanti, 
secondo è a mìa notizia, sono stati confermati 
0 denunziati con l’unanime accordo del Consiglio 
di amministrazione; il quale ha raccolto gli ele
menti di colpabilità, ha fatto inchieste e ha 
tenuto informata minuziosamente la giustizia
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inq^uirente ; mentre, alla sua volta, ha tratto 
proatto dalla dolorosa esperienza per miglio
rare i servizi interni e mutare il personale di 
parecchi impiegati.

Colgo quest’occasione, anzi, poiché sono as
senti 1 colleghi dell’onorevole ministro d’agri
coltura, industria e commercio, per pregarlo di, 
volersi egli compiacere di fare degli uffizi an
che presso i suoi colleghi, affinchè tutto con
corra al ritorno più pronto del credito in Catania. 
Giu va infatti grandemente, si proceda colla più 
grande armonia d’ indirizzo fra i vari rami della 
pubblica amministrazione, affinchè sia portato 
ogni riparo e sollievo alle sorti del commercio in 
Catania. Escludo ogni ingerenza, ed in ispecie 
del ministro guardasigilli, chè questi meno 
degli altri ha diritto d’ ingerenza. Ma sic
come c’è una parte facoltativa che si svolge 
più 0 meno sollecitamente, secondo g li inte
ressi'di giustizia, di sicurezza, di ordine, di 
credito, per cotesta parte prego Tonorevole si
gnor ministro di curare quanto è direttamente 
in lui e di farsi interprete dei miei desideri 
presso i suoi colleglli ; e di nuovo lo ringrazio.
- Senatore FINALI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Poiché 1’ onor. ministro ha 

avuto la cortesia di ricordare la parte modesta 
che io ebbi neH’approvazione della legge 6 giu
gno 1885 intorno alle scuole speciali ed a quelle 
pratiche di agricoltura, ed in ispecie intorno alla 
loro gestione finanziaria, mi permetto di fargli 
una raccomandazione.

Nell’art. 7 della legge, all’ ultimo capoverso, 
a compimento delle disposizioni della legge, è 
scritto : che l’ Amministrazione della scuola, 
anche per la resa annuale dei conti, si con
formerà alla legge ed al regolamento sufi’ api- 
ministrazione e contabilità dello Stato.

Ora io credo di sapere, che questa parte della 
legge non ha ancora avuto la intera sua ap
plicazione ; e ciò per la ragione, che non si è 
ancor fatto non so che regolamento esecutivo.

Io non ho bisogno di dire all’onorevole mi
nistro che le disposizioni date, in osservanza 
di quei generali e salutari principi che regolano 
l’amministrazione del pubblico denaro, verreb'- 
rebbero meno, se non fosse eseguito in questa 
parte l’art. 7 della legge.

Orudirei che l ’onor. ministro mi dicesse cfie

darà disposizioni, perchè al precetto della legge 
sia senz’ai tri indugi ottemperato,

GRIMALDI, ministro di agricoltura,, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola. ;  ̂ .

GRIMALDI, di agricoltura, mdustria.
e commercio. Dirò dapprima un’altra parola al- 
l’onor. senatore Majorana.

Io accennai alla non ingerenza del Mini
stero sugli Istituti di credito ordinario, comej 
accennai al procedimento penale pendente, uni
camente per dire che mi limitavo a rispon
dere alle sue interrogazioni ed a ciò che for
mava oggetto precipuo delle sue domande, 
senza procedere ad àltro esame od apprezza
mento. Ecco l’unico scopo per cui ho fatto tale 
riserva, alla quale certamente non può dissen
tire l’onor. Majorana.

In quanto agli amministratori, io credetti di 
dire cosa che torna a loro lode, quando lessi 
il rapporto ufficiale degli ispettori al direttore 
generale della Banca Nazionale, in cui si dice 
che essi, fidenti in loro stessi, si sono volente- 
rosamente sottoposti ad inchiesta rigorosa e 
severa. Del resto, il risultato delf inchiesta, che 
lessi in Senato, mette le cose a posto, e non 
vi è d’uopo che io vi ritorni sopra.

In quanto ai buoni uffici presso i miei col
leghi, non mancherò di farne ; ma posso dichia
rare che tanto il ministro dell’ interno quanto 
quello della grazia e giustizia, salve le ri
serve loro imposte dalla pendenza del giudizio, 
hanno fatto e faranno tutto quello che è nei 
limiti della loro rispettiva azione, perchè la 
giustizia abbia il suo corso.

Anch’ io deploro con l’onor. senatore l’equi
voco dell’arresto, ma esso è finito con una let
tera di scusa del prefetto, e quindi non occorre 
parlarne.

Rispondo ora all’onor. senatore Finali-
E certo che la legge, cui abbiam collabo

rato insieme, non deve rimanere lettera morta- 
Egli non ignora però le non poche e non lievi 
difficoltà, che ci stanno dinanzi, per applicarla 
in tutta la sua estensione. Ciascuna di queste 
scuole era governata con le norme, che venivaue
adottate dal Consiglio di amministrazione-ùlou
la nuova legge si sostituisoe un sistema diana® 
tralmente opposto.
; In esecuzione di essa, io ho provveduto all̂
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parte didattica e disciplinare ; ma la parte più 
difficile è la contabile.

Fu elaborato, d’accordo con la Ragioneria ge
nerale, un progetto di regolamento, per eseguire 
utilmente quella disposizione di legge, cui al
luse il senatore Finali, cioè per la contabilità 
dei convitti, delle scuole e delle aziende agrarie. 
Questo regolamento lo mandai alle diverse scuole 
per averne il parere.

La difficoltà più grave nasce dai proventi della 
azienda agraria, per i quali si richiede un ca
pitale circolante ; e la difficoltà consiste appunto 
nel far entrare la relativa amministrazione nel
l’orbita della legge di contabilità.

11 regolamento, per la parte relativa alle scuole 
ed ai convitti, è ritornato con le osservazioni di 
tutte le scuole, ed ora sta subendo l’ultima elabo
razione per essere attuato. Per la parte dell’a
zienda agraria è tuttora, presso le scuole, in 
esame. Ad ogni modo, io affretterò, adoperando 
tutta la premura, come ho finora fatto, la pubbli
cazione di questo regolamento, affinchè renda in 
tutte le sue parti eseguita la legge; ma sento il 
debito di dire che, nelle parti dove la legge non 
è stata eseguita per mancanza del regolamento, 
non si è però mancato di far si che le scuole rien
trino almeno in parte nell’orbita della legge di 
contabilità, creando accordi speciali ; in modo 
che queste scuole adesso funzionano molto me
glio di prima ; e se non l’ hanno raggiunto per 
mancanza di regolamento, si sono però molto 
avvicinate a quell’ ideale, a cui arriva il pre
cetto della legge.

Senatore FINALI. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Ringrazio l’onorevole ministro

delle spiegazioni, che ha avuto la compiacenza 
di darmi, e lodo i suoi propositi. Mi permetto 
soltanto di osservare - seppure ve ne è bisogno, 
perchè credo che egli, l’onorevole ministro, 
spontaneamente andrà fino a quel segno - che 
l’articolo, anzi meglio il paragrafo ultimo del- 
1 articolo 7 della legge, arriva nella sua com
prensione fino alla resa del conto giudiziario.

PRESIDENTE. Stante l’ora tarda, il seguito della 
discussione è rimandato a domani.

Leggo l’ordine del giorno per la tornata di 
domani alle ore 3 pomeridiane.

I. Votazione a scrutinio segreto dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del te
soro per l ’esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 
al 30 giugno 1888.

ir. Discussione dei seguenti progetti di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi
nistero di agricoltura, industria e commercio, 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 
al 30 giugno 1888 (Seguito);

2. Assestamento del bilancio dell’esercizio 
finanziario dal T  luglio 1886 al 30 giugno 1887;

. 3. Stato di previsione della spesa del Mi
nistero di grazia e giustizia e dei culti, e del
l ’entrata e delia spesa dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto, per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888;

4. Acquisto dall’Ospizio di beneficenza in 
Palermo di alcuni locali occorrenti per l’Ar
chivio, di Stato in quella città;

5. Leva di mare sui giovani nati nell’anno 
1867.

La seduta .è sciolta (ore 6 ^2)*
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LiV.

TORNATA m i>  2  GIUGNO 1887

M  P re^ j^ e ffite  D JJU A S B O ,

Sommario. ~  iSu^tg di i0 iz im e , ^  Vptgzfone a scrutinio segreto dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per tesèfcizio 1887-88 —  Presentazione di un progetto 
di legge per modificazioni alla legge sanitaria 20 marzo 186ò — Seguito della discussione 
dello stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura e commercio —  Approvazione 
dei capitoli da 1 a 28 — Osservazioni del senatore Serafini sul capitolo 29 e disposta del 
ministro — Approvazione del capitolo stesso e dei successivi fino al 63 —  Parlano intorno al 
capitolo 64 i senatori Camhray-Digny, Tommasini, e Sormani-Moretti, ai quali risponde i l  
ministro — Approvazione dei capitoli dal 64 al 73, ultimo del bilancio —  Discussione del 
disegno di legge per Vassestamento del bilancio delVesercizio 1886-87 —  Domanda di spiega
zioni del senatore Cambray-Digny relatore, e risposte del ministro delle finanze — Approva
zione dei tre articoli del progetto di legge, e delle corrispondenti tabelle —  Discussione del 
progetto per lo stato di previsione della spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, 
e della entrata e della spesa de ir Amministrazione del Fondo per il culto per Vesercizio 1887-88 
— Osservazioni dei senatori Lampertico relatore, Fusco, Costa e Corte, ai quali risponde i l  
ministro di grazia e giustizia — Proclamazione delVesito della votazione segreta sul bilancio 
del tesoro.

La seduta è aperta alle ore 3 e 10.

Sono presenti i ministri delle finanze, dell’in- 
teruo, di grazia e giustizia e di agricoltura, in
dustria e commercio.

Il settatore, segretario, CEHCELLI dà lettura 
d processo verbale della tornata precedente, 

viene approvato.

Atti diversi.

letta **̂ *̂ *° segretario, CENCELLI dà
del seguente Sunto di petizione:

dìglìon̂ ^̂ ^̂  ̂ abitanti nel mandamento di Ron- 
111 numero di 886, fanno istanza per

chè venga respinto il progetto di legge rela
tivo alFaggregazione del comune di Fabrica al 
mandamento di Ci vitacastellana ».

Votazioae a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca: «V o 
tazione a scrutinio segreto dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
resepcizio finanziario dal 1® luglio 1887 al 30 giu
gno 1888 ».

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario, Cencelli fa la chiama).
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Tip. del Senato.
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Presentazione di un progetto di legge.

CRISPI, ministf-'O deWinterno. Domando la pa

rola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
CRISPI, ministro dell’ interno. Ho l’ onore di 

presentare al Senato il disegno di legge per 
«  Modificazioni alla legge sanitaria 20 marzo
1865 ». f ^

Prego il Senato a volerlo dichiarare d’ ur
genza e di mandarlo alla Commissione incari
cata dell’esame dei Codice sanitario.

PRESIDENTE. Do atto ai signor ministro dei- 
fi interno della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà passato alla Commissione pel 
Codice sanitario.

Il signor ministro ne ha chiesta l’ urgenza.
Se non v i  sono opposizioni^ fi urgenza s’ in

tende accordatai

Seguito della discussione del progetto di legĝ  
N. 75.

PRESIDENTE. Ora fiordine del giorno reca il se- 
guito della discussione del progetto di legge;

«  Stato di previsione della spesa del Mini 
stero di agricoltura, industria e commercio, per 
l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 gin. 
gno 1888 ».

Se non vi sono altri che domandano la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione generale.

La discussione generale è chiusa.
Si procede alla discussione dei capitoli.
Il senatore, segretario, VERGA C. legge i capitoli 

del bilancio.
(Sono approvati senza discussione i capitoli 

dall’ 1 al 28 inclusivo come segue).
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S e n a to  d e i  U egn , ì

1

2

3

4

5

6

7

8 

3

11

12

13

T IT O L O  I.

ì^fieÉìi.

CATEGORIA PRIMA. —  Sp e s e  e f f e t t iv e ,

 ̂ ■ §pes0 geieféllw '  ̂  ̂ ,

Ministero - Personale (Spese fisse) . ...........................................

Ministero - Assegni al personale straordinario di copisteria e eli ser
vizio e spese per i lavori i i  copiatura a cottimo .

Ministero - Spese d’ uflicio . . . . , . . . .

Ministero - Biblioteca . . • • • . . . .

Pitto di locali (Spese fisse) . . . . . . . . .

Riparazioni ed adattamenti di locali per l%mministraMone centrale .

Indennità di tramutamento agli impiegati . . . . . .

Dispacci telegrafici governativi e spese di posta (Spesa d’ ordine)

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai credRori (Spesa obbìL 
gatoria) . . . . . ■ . . . , . .

Casuali .............................................................  . ■ .

: Spese per ser\'M speciali .

Agricoltura.

Agricoltura - Stipèndi ed indennità (Spese fisse). A ■

Agricoltura - Concorsi e sussidi per stazioni^ labpratorij s'cuole, co
lonie agricole, accademie e còmi zi agrari . . . .

Concorso néllè spese d’ impianto delle scuole pratìclie e speciali di 
agricoltura secondo lé disposizioni della legge ì I luglio 1878, 
n. 4460 e dell’articolo 12 della legge 6 giugno 1885, n. 3141, serie 3"̂

. ; ,. Da r i p o r t a r s i

576,334 16

170,558; »  

43,000 »

8,000 »

100,468 34

12,000 »

18,000 »

116,000 »

58,000. »

1,102,360 50

16,060 » 

1,579^016 i l

50,000 »

1 ,645 ,076  a
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18 Us

14

15

16

17

18

19

20 

21 

22

23

24

25

:26

27

28

2é

Riporto

Insegnamento agrario - Sussidi a scuole e colonie - Acquisto di ma
teriale scientifico e di libri, - Insegnamenti minori speciali Cimi d ie 
ambulanti - Posti di studio in istituti agrari interni ed esteri - V iaggi 
d’ istruzione - Insegnamento agrario nelle scuole elementari - Con- 
ferenke magistrali ed ambulanti . . • • •

Agricoltura - Rappresentanze agrarie - Museo agrario - Esposizioni e 
concorsi - Miglioramento e difesa della produzione animale e vege
tale - Meccanica agraria - Studi e classi rurali

Caccia e p e s c a .................................. ........

Idraulica agraria, premi per irrigazioni, bonificamen?‘ti e fognature, sus
sidi fier studi di progetti relativi ed acquisti di macchine idrovore

Razze equine - Stipendi, paghe, assegni ed indennità ai personale (Spese 
fisse) . . . . . . . . .  . . • •

Razze  ̂ equine - F o r a g g i .................................. ........  • •

Razze equine - Spese generali, rimonta e spese inerenti, prèmi per 
corse, esposizioni e c o n c o r s i ........................................... ........

Boschi - Stipendi, indennità ed assegni (Spese fisse) . . . .

Boschi - Insegnamento foresta le............................................................

Boschi - Spese d’amministrazione dei boschi inalienabili e spése per 
l ’applicazione della legge forestale, locali, mobili, casermaggio, 
armi, munizioni, cavalli e studi, industrie forestali . . . .

Boschi - Concorsi e sussidi per rimboscamenti - Acquisto e trasporto di 
semi e piantine - Vivai e piantonai - Spese per coltivazioni, custodia, 
trasferte ed altro per promuovere nuove piantagioni

Miniere e cave - Stipendi ed indennità ai personale (Spese fisse)

Miniere e cave - Insegnamento mineràrio, concorsi e sussidi a scuole 
minerarie (Spese fisse) . . . . . . . .

Miniere e cave - Indennità varie, retribuzioni, libri, istrumenti, sussidi, 
ricerche di combustibili, infortùni . . . . . . , .

Servizio geodinàmico - Stipendi al personale (Spdàe fisse) . . .

Servizio geodinamico - Spese d’ istrumenti, libri, locali, spese d’utflcio, 
retribuzioni, compensi e sussidi . . . . • , •

Meteordlogia - Stipendi ed indennità (Spese fisié) . . . .

Da riportarci

1,645,676 11

13OjO00 »

596,boo » 

53,'680 »

90̂ 000 »

270.440 » 

296,'OOO >

394,060 » 

948,483 83 

58^400 »

184.440 »

172,fi00 » 

238,6401»

40,874 »

66̂ 800 • » 

15,400 »

2 ,̂000 »

57,720 »

5,280,013
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Sèriàforè 'SERlttl. Do‘màriàò là ^àfò'là Wùì ua- 
29.

E. Ha fòcóltà ‘di Ip'arlàde.
B̂ eDàtorè ’̂ EKiFItl. Ieri hélla discnssìdàe ‘ge- 

ilèfaié ròào'reVòIe n’ostro 'collega 'senatore Can- 
iii'zzar*ò paralo s'à'lla (iiiestione’dèlia tóetèor'ólogra, 
e drs ê che là mieteorologià pièlttoèto ehlé al 
iMstero dèll^gridólturà spetta a ‘quello dèlia 
istruzione.

Gomuuqtie sia, il Ministero di agricoltura a 
cuiie’ossèrvàzioui meteorologiche sono affidate, 
dovrebbe avere tutto F interesse di rendere sol
lecitamente di pubblica ragione quelle che in 
modo speciale interessano Fagricoltura.

Io ho avuto occasione di richiamare più volte 
l’attenzione del Ministero di agricoltura e com
mercio sopra questo punto, tanto in questo che 
nelFaltro ramo del Parlamento, ma non ho 
avuto la fortuna di essere se non in parte sod
disfatto..

10 ritengo che interessi l’agricoltura l’essere 
informata immediatamente di alcuni dati me
teorologici, e ciò senza andare incontro a grave 
spesa.

11 Ministero ha il suo bollettino meteorologico. 
Invece di réstare hègli uffici dei Ministeri, del 
Parlamento e nelle biblioteche, converrebbe che 
fosse comunicato con tutta sollecitudine per 
mezzo dei giornali. Del resto, se si osserva il 
Times, esso dà giornalmente una carta dimo
strativa che indica le altezze barometriche, il 
calore, la pioggia, che sono le cose che in
teressa agli agricoltori di conoscere con solle
citudine, e segnatamente le altezze barometri
che, giacché da queste paragonate colle altezze 
dei giorni precedenti si può dedurre con pro
babilità quale sarà il tempo per alcuni giorni 
susseguenti, e per poco che alcuno sia versato 
jicll agricoltura può valutare di quale impor- 
unza siano queste notizie sollecitamente diffuse.

. dico che anche altri Ministeri non siano
interessatissimi alla pronta diffusione di queste 
notizie, come ad esempio quello della marina;

poiché io trovo nel bilancio del Ministero 
1 Agricoltura capitoli appositi per queste spese, 

®osi io mi rivolgo proprio al signor ministro 
 ̂ Agricoltura acciocché queste notizie delle al- 
ozze barometriche, del calore e delle misure 

^oAviometriche siano rese di pubblica ragione
astensione maggiore di quella che si 

briaca ora.

La mèdesimà questione fu tràttàta l’àhUo 
scOrSò dalFónoreVo’lè hóstro col'lègà'Cantoni chb 
mi duole di non vedere pPèsehte, poiché Wòh 
sicuro chè égli qualè tnéffibró della Gbmmis- 
sione meteòrolo'gica àVrebbe rafforzate le ffiie 
propostè.

Del rèsto fo cóhfldo chè Fòhohévole ffiinlstdó 
di à^ricòltUrà terra conto delle mie ràccohiàil- 
daziòhi Che òonSiStorio bèl comunicare àgli à ^ -  
èoltori, segnatahienté per tóézzo della stampa 
periòdica, con tàfta sollecitudine i dati termo- 
metrici, barometrici è plùviometrici.

GRIMIL!)!, rhinistro di ‘agricoltura, indiistrià e 
commèrcio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Fa facoltà di pàrràre.
GRIMIL’DI, 'infnistro drdgricoltuo^à, ‘indusiricte 

cormiercib. Dirò poche parole in risposta àlTe 
osservazióni fatte dall’ ohor. mio àmico sena
tóre Sèràffni.

Riguardo alla dipendenza àmministràtiva 'dèi 
sèrvizio meteorologico basta appéna ricordàre 
che eSso dapprima èra divisò fra quattro Mi
nisteri, cioè quelli della màrinà, dei laèòri 
pubblici, di àgriColtura, indùstria e doinmè'rcio 
ed inffue dèil’ istruzione pubblica; i ministri, 
anteriórmbntè aUàmia àmministràzione, fùròno 
d^aCcòrdo nel credere utile unificare questo sèr
vizio ed affi darlo ad un solo Ministero, il quale 
però dévè procederé d’^àccórdo sempre con gli 
altri, per le attinenzfe, che le àltrè Amministra
zioni possano avère, èd hanno difatti, col sèr
vizio medesimo.

Ecco perchè, nei diversi bilànci precedènti 
all’attuale, come in questo, tutta la spesa di 
servizio meteorologico grava sul bilancio del 
Ministero di agricoltura.

Questo per la competenza.
Sul merito dell’osservazione poi, convengo 

con l’ogor. Serafini sulla opportunità di dare 
diffusione alle notizie meteoriche nei riguardi 
agrari. Ecco frattanto quello che noi facciamo 
a questo proposito, e quale è l’opinione dei me
teorologisti in ordine ai limiti, nei quali codesta 
diffusione deve essere mantenuta.

11 telegramma meteorico dell’ ufficio centrale 
di meteorologia venne man mano trasmesso 
ad un maggior numero di stazioni, a seconda 
che la Direzione generale dei telegrafi poteva 
conciliare questo servizio meteorologico con 
il servizio pubblico; e fu solamente al prin
cipiare dell’ anno corrente che potei ottenere
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rinvio giornaliero del telegramma ai 68 os
servatori pTOvinciali del regno. Il telegramma 
viene inoltre inviato giornalmente a 17 ca
pitanerie di porto ed a 31 semafori. II tele
gramma relativo alle segnalazioni di tempeste 
viene trasmesso ai semafori ed a diverse ca
pitanerie. In questo modo, il servizio meteorico 
telegrafico italiano non teme il confronto di 
verun altro di simili servizi esistenti in Europa 
ed in America; claè, ancfee tenuto conto della 
superfìcie del nostro regno, il servizio italiano 
può considerarsi ben più completo di quelli 
stranieri. Oltre della trasmissione dei tele
gramma, l’ ufficio centrale invia in tutto il re
gno, ogni giorno, oltre a 300 esemplari di un 
builettino contenente le osservazioni italiane e 
straniere fatte ai mattino e ricevute dall’ ufficio 
col mezzo di più che cento telegrammi. Spetta 
poi ai direttori degli osservatori provinciali il 
divulgare prontamente le notizie meteoriche r i
cevute, servendosi del telegramma e del bal
lettino; la qual cosa evidentemente trovasi al- 
l ’ infuori delì’azione diretta dell’ ufficio centrale. 
È tutta questione locale, dovendosi con le ncti*- 
zie ricevute d’ordine generale regolare il pro
nostico per una data provincia, e tale prono
stico non può farsi se non da coloro che si 
trovano sul luogo, trattandosi di un paese come 
l ’ Italia enormèmente accidentato da presentare 
climi tanto diversi. Ed è con piacere che si 
può dire che molti dei direttori dei nostri os
servatori giornalmente utilizzano le ricevute 
notizie a vantaggio delle rispettive provincie.

Nello stato attuale però della scienza non 
bisogna farsi illusione, ma bensì dichiarare che 
lo spingere il servizio dei presagi aH’agricoh 
tura, oltre a quanto si fa ora, potrebbe essere 
imprudente, perchè in breve tempo si rischie
rebbe di screditare un servizio, che in un tempo 
più 0 meno lontano sarà destinato a rendere 
grandi vantaggi airagricoltura, come li rende 
alla navigazione.

L ’America, che è il paesié più pratico del 
mondo, non ha creduto di fare più di quanto 
facciamo noi.

Avvertiamo ancora, che in tutti i principali 
uffici telegrafici del regno la Direzione gene
rale dei telegràfì dispose che il telegramma 
meteorico venisse giornalmente affisso nella 
sala del pubblico.

Non so se l ’onor. Serafini sarà pago delle 
informazioni, che gli Ho date, dalle quali egli 
avrà pur rilevato che, dopo la sua raccoman
dazione, una diffusione maggiore è stata data 
alle notizie meteorologiche; ad ogni modo ri
chiamerò, sul proposito, l’attenzroiie del Consi
glio di meteorologia.

PRESIDENTE. Allora, se non vi sono altre os
servazioni, pongo ai voti il capitolo 29.

Chi lo approva vogìia sorgePe.

(Approvato).

(Sono approvati senza discu-ssione i capitoli 
dal 30 al 63).
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30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

m

41

42

Ripoìdo . . • .

M eteoro loga- EetFÌfeii2ÌGDÌ, compofisi, spese i ’ ufficio, looali, libri, 
strumeati *e sassid . . . . . , . . .

Meteorologia - Concorso del Ministero nelle spese di animo manteni
mento dei nuovo osservatorio astronomico e meteorologico in Catania 
e deiros^rvatorio eenirale suif Utna . . . ,

In ém tria  e Commercio.

Istituti di credito e di previdenza - Stipendi ed indennità (Spese fisse)

Istituti di credito e di prèvidenza - Indennità fisse per spese d’ufficio 
e fitto di locali ai commissari di vigilanza presso le sedi degli istituti 
dr emissione ......................................................................................

Isperioni agli istituti di emissione, di credito agrario e fondiario, alle 
casse di risparmio, alle società di assicurazione sulla vita ed istituti 
di previdenza - Indennità di viaggio e soggiorno e spese relative 
alla Commissione consultiva di p r e v i d e n z a ..................................

Industria e commercio - Stipendi ed indennità (Spese fìsse)

Scuole d’arti e mestieri - Insegnamento superiore - Stipendi, assegni,^ 
dotazioni, concorsi e sussidi (Spese fìsse) . . . . .

Scuole d’arti e mestieri - Insegnamento superiore - Concorsi, sussidi, 
incoraggiamenti, medaglie, ispezioni e studi . . .

Premi, esposizioni industriali, incMeste, studi, libri, esplorazioni geo
grafiche commerciali, medaglie, indennità e compensi .

Proprietà industriaie, letteraria ed artistiea . . .

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Personale (Spese fisse)

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Indennità fisse per spese 
d’ufficio, di estatatura e di giro . . . . , •

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Indennità varie, com
pensi e sussidi al personale - Strumenti, riparazioni di locali eoli 
mobili w Comparazione quinquennale dei eampieni metrici - Retri
buzioni e sussidi ad aspiranti allievi verificatori - S^ussidi alle vedove 
d’ impiegati e f f i m i g l i e .....................................................................

]}a riportarsi

5,280,013 94 

48,230 »

2,200 »

5,330,443 94

34,160 »  

8,000 »

15,300 »  

35,110 »

749,070 »

107,900 »

308,080 »  

16,000 »  

564,554 97

190,000 »

65,133 05

2,093,308 02
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43

44

45

46

47

48

49

50

51

52

53

Riporto

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Commissiono superiore 
dei pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Studi seientiflci; 
medaglie di presenza; insegnamento degli allievi e spese d’ufficio 
per i laboratori centrati . . .

Pesi e misure - Restituzione e rimborsi di diritti di yeriflcaziono (Spesa 
d’ordine) . . . ............................................................

Statistica.

Statistica > Retribuzioni agli impiegati straordinari ed al personale di 
servizio ; compensi ad impiegati di ruolo e straordinari per lavori 
e ricerche negli uffici pubblici, biblioteche ed archivi; indennità e 
medaglie di presenza . . .

Statistica - Acquisto di pubblicazioni statistiche, lavori di cartografia 
e stereogrammi, contatori eà altri strumenti, mobili, scafifalatura, 
locali, trasporti, facchinaggio e spedizione di stampati .

E  Gommato generale.

Economato generale - Personale (Spese fisse) . . . . .

Economato generale - Assegni al personale straordinario di copisteria 
addetto ai magazzini co m p a rtim en ta li..................................

Mercedi per la verifica e collaude dei bollettari del lotto, del tesoro, 
delle gabelle e delle poste; revisione di altri speciali registri, opere 
diverse, facchinaggi, compensi per lavori di contabilità e di scrit
turazione; mdennità di missione e di funzioni . . . .

Economato generale - Fornitura di carta, stampe ed oggetti di can
celleria alle amministrazioni dello Stato . . . .

Trasporti e imballaggi, fitto ed assicurazione di locali, riscaldamento e 
illuminazione dei magazzini centrale e compartimentali, vestiario 
degli uscieri ed inservienti e spese minute relative al servizio del
l’ Economato generale . .............................................................

Magazzini .dell’ Economato generale - Spesa di manutenziane, ripara
zioni, acquisto di mobili ed attrezzi. . . . . .

Provvista di carta, stampe ed oggetti vari e di cancelleria al Fondo 
per il culto, alla  ̂ Cassa dei depositi e prestiti, ed alle casse 
postali di risparmio ; compensi per lavori straordinari ; mercedi, 
trasporti, facchinaggi (Spesa d’ordine) . V . . . ' .

2,093,308 02

idjSOt) 

10 0 »

2,110,208 02

284,000 » 

36,000 »

320,000 »

69,085 » 

12,700 »

M82 » 

4,873,9^ >

121,000 » 

4,000 »

155,000 » 

4,865,199 »
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CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

54 Fitto di Boni dGili9iDÌRli dofetiiiRti 3,d uso 0(4 in servizio di otiuniiiiistrR- 
zìoìiig^óv ematite' . . . . . . .

4 " ' 14S,100 2§

T IT O L O  IL

■ S féesasìra

"CATEGORIA PRIMA. Spessì'eIîpèttivMÌ' - •

Spese generaU.

65 Riparazioni s t r a ^  arredamenti di locali in servizio delMni- 
ministraMòÉe . . . . . . . 6;ooo »

56 Transazione del 22 settembre' 1886 col signor: Giuseppe Spithbver per 
risoluzione di compromesso del 7 aprile 1883. >. 10,000 »

^ e f e  per  ̂ sérvizi spObl^ì.

Agricoltwrà. . 

Sussidi annui agli ex-agenti forestali, loro vedove e famiglie necessitose

16,000 »

57 : 24,000 »

5l̂ Costruzione e'ripkrazfone di strade e casette nei bòsblii' iiiMrenabiii ' 
dello Stato . . . . . . . 60,000 ^

59 1 Spese per l'appliqazioue delle leggi 4 luglio 1874 n. 2011. (Serie 2T 
e, 11 aprile 1886 n. 3794 (Serie 3 )̂ sulla alienazione dei beni incoiti 
dei comuni . . .  ........................................... ■ 20,000' »■

60 Stipendi ed ibdennità al persònalè addetto alla custòdia dei beni adem- 
privili in Sardegna, ed a quello addetto alla custòdia dei tratturi 
del Tavoliere di Puglia (Spese fìsse)........................................... . . i 119,494 10

t ì Riparto dei ^beni demaniali coniunali nell^ provinbie meridiònali, sub
riparto dei téfretìi ‘adèifì®privilf dèli’ isola di Sardegna è pbnsionatico 
nelle prbvmcie- venete . . . . . . . i 15̂ 000 »

62\ Carta geologica d’ Italia , . . .
i ■ , , 

160,800 »
63' Servizio geodinàmico'- Spese cómplementari per impianto di nuovi 

osservateifi' . . . . 35,600'
64

Spese varie per impedire la impoTtazione e la diffusione della 
loxera vaUatrix  (Spesa obbligatoria) . . . . . . . 100,000 »

Da riportarsi . . . 534,29̂ 10'
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Senatore GAMBMY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. la parola.
Senatore CAMBRAY-DI6NY. Sul cap. 64, merce 

il quale si propone di spendere 100,000 lire per ' 
la difesa deiragricoltura italiana-dai danni della 
fillossera, io vorrei domandare alcuni schiari
menti alfionor. signor ministro dell agricoltura.

Ho visto che mentre si prevedono 100,000 lire 
e anzi si è diminuita la previsione dell’anno, 
passato, secondo almeno quello che accenna 
il relatore della Commissione permanente di 
finanza, ho visto, ripeto, nel fare il mio lavoro 
intorno alla legge di assestamento, cho in qn©-̂  
sto esercizio si è aumentata cotesta spesa, con 
quattro decreti di prelevamenti dalle spese di 
ordine, di 700,000 lirê ,

lO-confesso che queste cifre mi fanno con
tento, poiché scorgo dalle medesime che l’ono
revole signor ministro si è veramente impegnato 
a comhattere contro la fillossera, ed è questa- una ■ 
questione che io considero come delle più gravi 
6 delle più importanti per le condizioni econo
miche dèi paese e specialmente per l’agricoltura.

La*.fiMossera è un pericolo enorme, e se s i . 
estendesse porterebbe dei danni che di certo 
raggiùngerebbero molti ma molti milioni.

Quindi per me è giustificatissima^la; spesale 
nonime ne lagno : solamente trovo che una pre
visione di 100,000 lire di fronte alla spesa che 
si è fatta negli anni precedènti è molto esigua. 
Q uindi io vorrei domandare all’onor. signor 
ministro quali siano le intenzioni dei suo Mi
nistero per le operazioni da dare onde combat- 
tare la fillosseraI e'Se,.eome spero, egli mi dirà; 
che ii'suo Ministero si prepara a continuare 
la lotta il più epergicamente che sia possibile, 
io non avrò che da.applaudirlot

ministro d/agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRISÌDINTE, Ha la parola.
GRIMALDI, ministro d’agricoltura, industria e 

commercio. L ’osservazione fatta dall’onor. se
natore Cambrajf-Digny, a proposito del capi
tolo 64, non è ristretta, esclusivamente al punto 
di vista contabile, ma si estende al merito dei 
provvedimenti, che ha preso e prende il Mini
stero, per combattere la diffusione della fillos
sera. Evidentemente la somma di centomila lire 
iscritta in questo capitolo, -  ed in parentesi 
noto che è eguale a quella iscritta nei bilanci 
degli esercizi dal 1880 fin oggi, - non è stata suf

ficiente negli anni precedenti e non lo sarà 
nemmeno in quest’anno ; quindi bisognerà at- 
tingere risorse al fondo di riserva, perché la 
spesa è compresa fra quelle d’ordine.

Anche in quest’anno, come già,ebbi .occasione 
di dichiarare all’altro ramo del Parlamento a 
proposito dello stesso capitolo, il Ministero in
tende proseguire la lotta contro questo i fatale 
insetto ioon gli stessi metodi seguiti negli anni 
precedenti. Ed io ho cura di porre ii Parla
mento ed il paese al caso di conoscere ciò che 
FAmministrazione fa in questa lotta tanto ne- 
;cessaria;per un prodotto cosi importante della 
nostra agricoltura, presentando annualmente 
relazioni, nelle quali do conto di ciò che il Mi
nistero ha fatto nella campagna.fillosserica pre
cedente ed indico il programma, dei lavori a 
farsi per la campagna successiva. E ciò ho pra
ticato anche per quesio esercézio;

Nell’aìtro ramo del Parlamento ho presentato 
la relazione, che si riferisce alle campagne fil-, 
losseri che. 1886-87.

L ’esigua cifra di lire 100,000 che da per sè 
non-basterebbe a questo servizio, non impedirà 
chel’Amministrazione, attingendo, come hò detto 
di sopra, al fondo di riserva per spese d’òrdMe 
ed obbligatorie, abbia mezzi necessari per;segui
tare la lotta come, con molta premura, ha fatto 
per il passato.

Siffatte cure delt’Ammihlstrazion e, che ì’ionore- 
vole Cambray-Digny ha avuto cortesia di segna
lare, hanno condotto al risultamento che in al
cune regioni il male non si è  diffuso, con quella 
intensità con cui ,siè sviluppato-in altri paesi.

Dal punto, di vista puramente contabile si 
potrebbe sostenere essere più corretto il sistema 
di iscrivere, nel capitolo 6é tutta la somma che 
si presume occorrere.per Fèsercizio.-.

Però è da avvertire che, trattandosi dii spese 
d’ordine ed obbligatorie, non s i potrebbe isostè-
nere che si é fuori delia legge ricorrendo, al
fondo apposito inscritto in. bilancio,

All’Amministrazione dell’agricoltura poqo pero 
interessa; di avere i -fondi con'iscrizioni n P^' 
prio bilancio 0 con le prelevazioni, alteqqùlilr® 
di sopra accennato.

Del resto studierò d’accordo col mio collegi 
delle finanze se nell’esercizio dell’anno venturo 
sia possibile iscrivere una somma più vicina a 
previsioni.

Spero che questa mia dichiarazione basterà
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aìi’fpn.' ’.Gambf ay-Dig:ny, ; al ,qtialO pare confermo 
(j|j0 oontinnerò, con la stossa promiira che . per il 
.^ss^ato, * la .lotta contro - la fìlìossera.
' .Senatore-GAMBRJlY-MGNY. domando la parola. 

ilEiSIDiW. .Ba la parola.
8ènatoro 0A1B.MT-BÌ&HY. Io ringrazio infinita-'

,pente' Pooorevìole' signor ministro' delle' spiega-1 
zioni che si è compiacinto' rdi rdarnii, e 1 o prego I 
di credere: ohe ; per me d ’essenziale era la que-| 
stione di merito.

•Io 'voìéva ; che fosse laoto che il Governo; non! 
stransige, non 'recede dallo-scopo che si è pre-l 
.isso dilottareìenejgieamente contro l’ invasione 
di questo flagello.

Ĉ uanto : alla questione ; contabile, capisco che 
«sarehhe più régolare mna previsione più la rga : 
iina‘ non c’ insisto, perchè in definitiv^a capisco 
rime che equivale a .mettere, nel fondo -di ri
serva un ìmezzo milione o;600 mila lire di meife, 
.che 'Si sa fin d’ora destinate- a ^quésto servizio. 

Senatore TOMMASIHI.i Domando la parola. 
.PRES.ÌDENTE. Ha ̂ la  • paroìa.
Senatore T011ASM. Le-osservazioni .fatte dal 

mio onorevole collega in 5 parte chiariscano la 
posizione a-.oui haacceiinato ^onorevole signor 
^ministro.

D’altronde m i parrebbe-di: grave? importanza 
-che, la .generalità conoscesse quanto ‘ il * Governo 
Ya per combattere la fillossera, e non si con- 
, dentasse di .sapere che ha posto in preventivo ; 
k  somma .di cento, mila lire, quando , invece ne 
fspende liOO-0 600 mila; ma che conoscesse 
anche-speciaimente dalle'Somme o diminuite o| 
aumentate i progressi che si fanno nel combattere  ̂
q̂uesto fi^jgello. A  me pare chC' questa sia os- ' 
servazione d’ indole, generale, e quindi , non ho ; 
altro -da aggiungere.

mimstro^cRggmcoltuna,^ mdt/mtrm \e\ 
Gùmmercio. Domando la parola. |
■*P,EESiOENTl...Ha<la parola, , i
•‘GRflSAEDI, mirnstro d i ggrw&Uura, mdustréa' 

c Goinmercio. Gonvengo • pienamente? con l ’ono- ; 
;pevole,senatore Tommasini cheì importa rendere : 
d^este cose .di pubblica ragione, ed è precisa- 
mente perciò che m  pubblica una ? o più reta- 
'Jiom aniìuali intorno: ai provvedimenti i adot- 
‘1 la fìllossepa.. S e . ha difetti 
^. *®̂ B̂ero; di agricoltura, industria e commer- 

-certo mon̂^̂  ̂ di essere parco di pub-
loi si accusa di farne 

Bpe, .Ora isla. in fatta, ripeto, che io costan

^  ' 1

temente ogni anno, e qualche volta due volte 
alFanno, presento relazioni complete «su ciò che 
si è fatto nella campagna passata, Sui risultati 
conseguiti, sui progressi fatti dal male e su 
tutti i mezzi impiegati per ritardarne il proce- 
dère'sia.con lo impiego del metodo distruttivo, 
sia con l’applicazione del metodo curativo' méreè 
la diffusione deile viti americane.

In queste relazioni l’onorevole preopinante 
troverà tutto ciosche può interessarlo.: Liultima 
di queste relazioni ho avuto t’onOre di presen
tarla alla Gamera in occasione dèlia discussione 
del bilancio, che ora stiamo :esamioando.

Senatore' TOìMMASINL ì Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore 'TùMMASINL ‘Mi dichiaro ìsoddisfàtto 

delle dichiarazioni delDonor. ̂  ministro, ma mi 
permetto ancora una Osservazione.

La fillossera,non?è ristretta al territorio ita- 
riano, e sotto certi rapporti è d ’ interessegene- 

,rale : i hilancL si ? conoscono generalmente da 
tutó, ma g li seritti.'particolari, le deduzioni non 
si conoscono da tutti ; ed è per questo che*lo 
mi sono permesso die accennare che la somma 
del preventivo e quella corrispondente del con- 
suntivo dovrebbero dimostrare con. quanta ener
g ia  il nostro Governo combatte la fillossera, e 
con quali risultati.

Senatore •SORMANI-MDRJlTlI.. Domando la  pa
rola.

BRBSIDMTE. Ha i la parola.
Senatore SDRMàNItMORSfTI. io/auguro eh© tutte 

le-cure e g l i ‘.sforzi del 'Ministero per combat
tere : la fillossera raggiungano l’ intento, e non 
istarò certo ; ora qui a discutere o rammentare 
tutto. quello che in.proposito si dice prò e contro 
questo argomento: ma fra le? misure ;adottatìe 
dal Governo ve ne ha una che io credot sover
chia e che) produce del damo non lieve, al com
mercio flaricolo itaiiano, e é è  quelladella proibi
zione assoluta dell’ introièuzione nel regno *Jdi 
qualsiasi sorta dì fiori e ? di piante dall’estero, 
anche quando siauo piante o siano dori, :©he 
ìscientificamente è noto non possano portare 
.con sé la dllossera, :ed;anehe quando vengano 
da paesi dove peranco non si conosce questo 
flagello delle v i t i E  ' tanto più vivamente-pre
gherei i ’onor. ministro di vedere se si ; potesse 
essere per ciò meno Jassolutamente severi, in 
quanto che si sa ».come-tutte lei misure troppo 
assolute, tendentiìad inibire l ’ Introduzione d i
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im oggetto entro i conflni del regno, non im
pediscono che r  introduzione avvenga per mezzo 
del contrabbando ; e come si è pel contrabbando 
appunto che spesso si producono quei mali che 
forse con meno rigide misure, con opportune 
coiistatazioni, verifiche, prove e con più logica 
selezione si potrebbero evitare.

Io pregherei quindi Tonor. ministro di volere 
sentire ravviso degli scienziati in proposito, per 
vedere se si potesse porre d’accordo un com
mercio, qual’è quello dei fiori, così importante 
per l’ Italia, siccome risultò anche dalle ultime 
esposizioni, con quelle più savie ed indispensa
bili misure precauzionali, alle quali certo faon 
vorrei fare opposizione.

Senatore CiMBMY-BIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io sono dolente que

sta volta di non essere troppo d’accordo col 
mio. amico senatore Sormani-Moretti ; poiché- io 
Credo che da questa introduzione di fiori e di 
piante, che per lo più ha uno scopo di lusso e 
di ornamento, ma non di sostanziale utilità, 
venga un grandissimo pericolo, molto più grave 
di quel che non s’ immagini, per T introduzione 
della fillossera.

Si dice spesso che si tratta di un bulbo, di 
una pianta di rose o di garofani che si fa ve
nire di fuori perchè è bella, e sulla quale non 
v ’ è fillossera.

Ma nei grandi stabiliinenti di floricoltura al-' 
l’estero, da dove vengono queste spedizioni, 
c’è una tale mescolanza di terricci e di tutto ■ 
quel che serve a tutte la piiante, che niente è 
di più facile che nell’ invio di una pianta per
fettamente innocua per se stessa si trovino poi 
i germi del terribile flagello.

Io dunque non posso che approvaré renergia : 
colla quale il Governo ha cercato di impedire  ̂
la introduzione di queste piante in Italia, dove 
ce n’è, in vero, pochissimo bisogno, perchè ab
biamo abbondantissima produzione di esse. È 
dunque inutile rischiare, per averle dall’estero, 
di sacrificare grandissimi interessi economici 
incorrendo nel rischio di propagare la fillossera.

Me lo perdoni dunque il mio egregio amico, 
Sormani-Moretti; io invece vorrei raccomandare 
ali’onoré ministro di non lasciarsi piegare da 
ragioni che paiono giuste, ma che in sostanza : 
racchiudono nn pericolo flagrante. E lo dico 
tanto più perchè io mi trovo in un paese dove

si fanno grandi ricerche/di queste piante orna
mentali, e dove pur troppo si fa anche il con- 
trabbando. Ma io vorrei che quanti s’ interessano 
di queste coltivazioni si penetrassero della grave 
responsabilità che assumono facendosi venire 
dagli stabilimenti stranieri masse di piante, le 
quali possono racchiudere il germe di un enorme 
danno per l’economia nazionale.

Senatore TOMMASM. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TOMMASINI. Gli onorevoli colleghi che 

mi hanno preceduto si sono allontanati dalla 
questione del bilancio per entrare nella que- 
stione tecnica.

Per ritornare dunque al bilancio, io devo ri
cordare che mi sono permesso di osservare che 
la somma stanziata parmi esigua in confronto 
di quella che effettivamente si spende, e che 
ciò non conviene sotto vari riguardi.

Pregherei pertanto l ’onor. ministro ad ester
nare il suo parere in proposito.

GRIMALDI, ministro d i agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. L ’ argomento, di cui parliamo, è 
così importante e reclama cosi giustamente le 
cure del Parlamento e del Governo che troppo 
io avrei desiderio di trattarlo a fondo, anche 
perchè, per la importanza della produzione che 
si vuol tutelare, io me ne occupo con partico
lare amore. Epperò io sono al caso di dare al 
Senato le più minute informazioni sul modo 
come questo servizio funziona, ripètendo quello 
che più volte ebbi l’onore di affermare anche 
nelì’altro ramo del Parlamento.

Quanto alle osservazioni dell’ onor. senatore 
Tommasini, debbo dichiarare che il Ministero, 
pone la maggior cura nel tenersi al corrente 
di quello che si pratica in altri paesi nella lotta 
contro la fillossera ; nelle relazioni cui ho ac
cennato vi è sempre una estesa esposizione di 
ciò che gli altri Governi fanno. Nè ciò è tutto. 
Non vi è provvediménto di importanza, che 
venga negli altri paesi adottato, il quale non 
sia reso di pubblica ragione nel Bollettino di 
notizie agrarie. L ’onor. Tommasini non devo 
poi impensierirsi per la esiguità della somma di
106,000 lire iscritta in bilancio a questo scopo.

Ho fletto già;• in risposta ali’ onor. senatofo 
GambrayrDigny, che ^ quanto altro possa oc-
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correre, sarà provveduto, come negli anni de- 
corsi, mercè prelevamento dai foadi di riserva 
ed ia proporzione airazione che il Ministero 
0̂ve esercitare in questa materia, e che eser

cita con tutti quei metodi, che la scienza mo
derna e la esperienza suggeriscono.

Ali’aiior. : Sormani-Moretti mi è d’uopo ricor
dare che, finché non venga una nuova legge, è 
mio obbligo di far eseguire rigorosamente quella 
che esiste, ed io sarei responsabile dinanzi al 
parlam en to , quando a ciò venissi meno.

La legge sulla fillossera vieta, salvo poche 
eccezioni, qualunque importazione dall’ estero 
di piante o parti vive di piante. , 

L’onorevole senatore Sormani-Moretti mi di
ceva di temperare questi rigori; ma io non 
posso non consentire nella opinione del sena
tore Cambray-Digny, cioè di attenermi scrupo
losamente alla legge.

Non nego il contrabbando, ma ciò non è ra
gione per cui si abbia a rinunziare a divieti, 
poiché, se ciò fosse, dovrebbe applicarsi lo stesso 
sistema anche in materia di finanza.

11 contrabbando m’ impone maggior cura per 
combattere anche quest’ altro nemico, ma non 
è ragione sufiìciente per uscire dai limiti della 
legge.

Dunque io eseguo la legge.
L’onorevole Sormani-Moretti potrebbe però 

portare la questione sopra un altro terreno, 
che cioè venga la legge modificata. Ed io mi 
sono occupato anche di questo, ed ho sotto
posto l’argomento al giudizio di coloro, che, 
scienziati o pratici, conoscono la materia; l’ ho 
sottoposta ad un Congresso internazionale, nel 
<iuale, oltre scienziati e pratici d’ Italia, vi 
Sitano scienziati e pratici di molti altri paesi 
m ebbero la cortesia di venire a Torino, dove 

 ̂ Congresso si tenne. Ed a questo, fra gli altri 
Quesiti proposi anche quello che si riferisce al 
commercio dei prodotti, che si presume possano 

il germe fìllosserico; ed il Congresso emise 
 ̂ ’̂ oto che possa essere temperato alquanto il 

iQg'g® attuale. Ed io ho presentato 
sio ‘̂ legge informata alle conclu-
oome ^̂ ^̂ 01*6830 di Torino, le quali sono, 
cono  ̂ in armonia con,le maggiori

hanno rispetto allo in- 
Ho fi comportarsi.

Sero a proposte, ove venìs-
^cohe, potrebbero soddisfare le giuste esi

genze deU’onorevole senatore Cambray-Digny, 
ed evitare quel contrabbando a cui alludeva 
l’onorevole senatore Sormani-Moretti.

Ora, se io abbia colto nel segno, se con quel 
progetto presentato all’altro ramo del Parla- 
meoto io abbia raggiunto lo scopo di designare 
il limite in cui T importazione può essere per" 
messa senza pericolo di favorire la dififusione 
della fillossera, lo dirà la Camera, cui ho pre
sentato il disegno di legge; lo dirà il Senato, 
quando sarà chiamato ad esaminarlo.

In ogni modo il fine, cui mi richiamava 
Tonor. Sormani-Moretti, io l ’ ho avuto presente. 
Ma finché questa proposta non diventerà legge, 
io sono obbligato ad eseguire rigorosamente 
quella in vigore.

Mi riassumo quindi. Il Ministero dà notizia 
di tutto ciò che fa sotto forma di relazione an
nuale al Parlamento, il quale ha cosi mezzo di 
esercitare un controllo effettivo sull’azione del 
Ministero. In queste pubblicazioni si contengono 
notizie anche su tutto ciò che si fa dagli Stati 
esteri in materia di fillossera ; la somma inscritta 
nel capitolo, che il Senato è chiamato a votare, 
non rappresenta tutta la spesa necessaria; 
quanto altro potrà occorrere sarà prelevato dai 
fondi di riserva, come si è fatto negli anni pre
cedenti, ed aggiungo che ho già pregato il col
lega delle finanze di conservare a mia disposi
zione su codesti fondi la somma di lire 500,000 
per quest’anno. Quindi Tonor. senatore Tom- 
masini può star sicuro che la previsione del bi
lancio non sarà di ostacolo all’azione, che deve 
svolgere il Ministero. Finalmente aggiungo che 
in quanto alla natura dei provvedimenti adot
tati per combattere T insetto, nulla ho da ag
giungere, perchè essi sono noti al Senato, come 
al paese.

E questa discussione che si è fatta inciden
talmente a proposito del capitolo 64, e nella 
quale hanno preso parte autorevoli senatori, 
darà al Governo maggior lena per combattere 
l ’ insetto e resistere alle ditficoltà che esso trova 
sulla strada.

Senatore SORMANI-MORETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SORMANI-MORETTI. Ringrazio l’onore

vole ministro delle informazioni date intorno a 
quanto già fece e circa il progetto di legge da 
lui presentato all’altro ramo del Parlamento 
e che io completamente ignorava.
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speralo pefò ieie i ’on.* aiio’ amico 'Gam- 
ibt’ay'̂ Di'g’n.'y'j- il .qi/alc 41613©j non senza nazione, 
che possano dai ì 'gnaiidiosi stahilimenti (degli

latei Stati d’inropa, idOT'èaggJomeFazione d’ogni
^gìRìierei di piante e ^di '^nalita - e* pro'^^enienze 
di' YÌtrgnÌ!e di' uarietàìdi temcci, qnet devasta
tori insetti venirne pontati^anche^ sopra ? pianite 

:cèe mon sono iper' natura; doro fillosserìche, si 
vorrà pure persuadere coinè un ,tal pericolo non 

,può;éeniersi-dairamme*teare sfiori <e) piante-pro
venienti direttameoteoda x|uei paesi fuori d Eu- 
ropapàove vetn’Iia »di specie nuovissime e donde

-nascefquindr un* icom raercio -prolìcuo le; pravìeug 
mn’ industria dfacclimiataziDne assai intefessaste 
ed iutile,* per da quadef non;senza inconvenieiDtjj 
no i’Siamo oggi trihudari, per vianmdirefcta^à 
irregolare, di altri Stati*(europei.

Sopra questi criteri, voglio sperare, si %  
séra Fannunei ato nuovoi progetto  ̂di i «legge.

. pltiSIDMTil .nSe : nessun'.'altro chiede- la parola 
pongo :ai-voti lircapitólo 64.

Ghi Fapprova’ voglia 'sorgere.
(È approvato,' e sono pureapprovati isegnìeìiii 

capitoli fino eài '73yatìtimo ’dèF bilancio).
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65

66

67

68

70

71

72

73

Riporto .

Spese per istituzione di scuole pratiche di agricoltura e di colonie 
a g r i c o l e ..............................................................................................

Meteorologia - Strumenti, sussidi a nuove stazioni ed osservatori, com
pletamento di fabbricati e di strumenti . . . .

Ufficio centrale di meteorologia - Riparazioni straordinarie nei loca li- 
Arredamento del museo Copernicano e montatura di strumenti nel
l ’osservatorio ...........................................  .

Bonificamento agrario dell’Agro romano - Ispezioni e sorveglianza 
(Spese ffisSe) .......................................................................................

Concorso dello Stato a favore dei consorzi d’ irrigazione (Uegge 2& di
cembre 1883, n. 1790, Serie 3 ^ ) ....................................................

Concorso del Ministero nella spesa per l ’ampliamento della stazione 
zoologica in Napoli . . . , . .

Indiistria e commercio.

•Sussifii ai facchini inabili delle soppresse corporazioni dei porti di 
Genova, Ancona e Livorno . . ............................................

Concorsi e sussidi per spese di fondazione di scuole industriali

.Concorso dello Stato nella spesa di costruzione di nuovi locali in ser
vizio del Regio museo industriale in Torino (Convenzione 29 gen
naio 1885 approvata colia legge 28-giugno 188% n. 3225 - Serie 3̂ )

534,294 16

45.000 »

29.000 »

18.000 »  

17,500 »

300,000 »  

4,000 »

947,794 16

69,750 »  

35,800 »

70,000 > 

175,550 »
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R IA IS S U M T O

TITOLO i:

l^pesa o r d in a r ia

CATEGORIA PRIMA. — Sp e s e  e f f e t t iv e .

Spese generali . ....................................................

Agricoltura.

Industria e Commercio . 

Statistica

Economato generale

Spese per servizi speciali

To tale  della categoria prima 

CATEGORIA QUARTA, -  P ar tite  di giro  .

To tale  del titolo I. — Spesa ordinaria

1,102,360 50 

5,330,443 94 

2,110,208 02 

320,000 » 

4,865,199 »

13,728,211 46 

143,100 23

13,871,311
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; ^  TITOLO IL

, - _  sti?,s|i.®a?iìiparla

GATEOORjIA p r im a . Spese eepetiTive. 

Speso generali . . . . . . . .

Agricoltura. .
Spese per servizi speciali

f Industria e Commercio

Totale del titolo II. —- Spesa straordiupria . .

Insiem e  (Spesa ordinaria e straordinaria) . .

16',000 » 

947,794 16 

175,550 »

1,139,344 16

15,010,655 85

ERESIDEI'TE. Ora si rilegge Tarticolo unico del 
progetto di legge;

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per Feser- 
cizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 giu
gno 1888, in conformità dello stato di previ
sione annesso alla presente legge.

Trattandosi di articolo unico, questo progetto 
sai’à poi votato a scrutinio segreto.

B ìsG iissioae d e l p ro ge tto  dì legge  M. 73.

presidente. Abbiamo ora all’ordine del giorno 
progetto di legge : «  Assestamento del bi- 

ancio dell’esercizio finanziario dal 1*" luglio 1886 
80 giugno 1887 ».

CENCILLI legge il prò-
seno di legge.

(V- infra).

su sporta la discussione generale
q̂uesto progetto di legge.

delle finanze. Domando la

ŝsioni, /. 1

PLBSIBEfiTE. Ha facoltà di parlare.
MA6LIANI, niinistr'o delle finanze. Io devo ren

dere grazie alla Commissione permanente di 
finanza del Senato, la quale per mezzo del suo 
egregio relatore, il senatore Cambray-Digny, ha 
presentato uno studio accurato sui risultati del 
bilancio 1886-87, quali emergono dalla legge 
di assestamento.

Nei fare questi ringraziamenti alla Commis
sionepermanente di finanza, non ommetto anche 
di dichiarare che il Ministero terrà conto di 
alcune preziose osservazioni che si contengono 
in. questa relazione, specialmente intorno alla 
necessità legale ed amiainìstrativa di non in
dugiare Fapprova;^ione dei resoconti consuntivi, 
i quali presentati a tempo dal Mini-

alla Camera dei deputati, e 
per vicende parlamentari a tutti noté; non 
cora sono stati muniti della sanzione parla
mentare. . ,

il Ministero adoprera tutto l ’ impegno possi
bile perchè in avvenire questo indugio, indi- 
pendente per altro dalla sua volontà, non si 
abbia a verificare.

La Commissione permanente di finanza esprime 
anche il desiderio di una più esatta correlazione 
tra il conto patrimoniale ed il conto del bilancio.

A questo proposito Fonorevole relatore della
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Commissione permanente di finanza non ignora 
■ come l ’Amministrazione della finanza abbia fatti 
diligenti studi per riuscire gradatamente a quel 
punto di relativa perfezione che in materia così 
difficile è lecito dì poter raggiungere.

Abbiamo fatto i primi passi, e il perfeziona
mento dei nostri congegni contabili ci con
forta a sperare, che passi ulteriori possano 
farsi per meglio raggiungere l’ intento comune 
di avere una correlazione la più esatta possibile 
tra il conto patrimoniale e il conto del bilancio.

Fatte queste dichiarazioni, il Senato mi con
sentirà di aggiungere un’osservazione, la quale 
è diretta a chiarire un apprezzamento che è 
espresso nella relazione che io ho lodato. Men
tre questa relazione pone nei suoi giusti ter
mini e in chiara luce alcuni degli apprezza
menti, che sulla situazione finanziaria dello Stato 
sì contengono nella relazione presentata airaltro 
ramo del Parlamento, si nota alla pagina 7 che 
la somma di 15 milioni e 784 mila lire per ri
cuperi di somme stanziate per estinzione di de
biti prescritti si debba considerare come un 
consumo patrimoniale, cioè come accensione di 
debito; onde è che contribuisce a formare quel 
peggioramento di 13 milioni che è notato nella 
relazione medesima.

Ora, a me pare veramente che l’entrata di 
quei 15 milioni derivanti da prescrizioni di ti
toli del debito pubblico, e da eccedenza di as
segni di bilancio per ammortamento di debiti, 
sia una vera e propria entrata effettiva, straor
dinaria si; ma effettiva.

La Commissione di finanza è venuta in quello 
apprezzamento per il fatto che il Ministero stesso 
ha impostato questa entrata nella categoria del 
movimento di capitali, contrapponendola alla 
estinzione dei debiti.

Contabilmente è vero che è un capitale che 
si realizzerà, che si oppone a un capitale 
che si estingue ; ma questa verità conta
bile non è verità finanziaria: la verità finan
ziaria invece è questa, che cioè si tratta d’una 
vera entrata effettiva dello Stato, la quale si 
contrappone alla estinzione di un debito. Sic
ché non esiste sostanzialmente il peggiora
mento notato nella relazione, ma sta invece, 
che li bilancio d’ assestamento si chiude con un 
avanzo di 3 milioni e 809 mila lire, dopo aver 
sopportato alcune spese straordinarie, per le 
quali il Ministero proponeva dei mezzi straor

dinari alla Camera dei deputati; cioè, dopo 
aver sopportato una spesa di 12 milioni 800 
mila lire, votate nel decembre 1886, per l’eser
cito e per la marina, e dopo aver sopportato 
ancora senza mezzi straordinari un credito di 
cinque milioni per l’Africa.

Queste osservazioni avevo il debito di sotto
porre al Senato e credo di avere consenziente la 
Commissione di finanza.-

Senatore CAMBEAY-DIGNY, relatore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore OAMBRAY-DIGNY, relatore. Prima dì 

tutto mi affretto a dichiarare rispetto a questa 
somma di lire 10,781,131 03, che l’onor. mini
stro mi rimprovera di aver portata come un 
disavanzo, come una diminuzione patrimoniale, 
che veramente ciò risulta in sostanza anche 
dalle sue parole. La colpa non è mia, perchè io 
i’ho trovata portata sui conti dello Stato, al mo
vimento dei capitali.

Ora se questa era un’entrata effettiva, avrebbe 
dovuto essere portata invece fra le entrate ef
fettive straordinarie.

Si sarebbe potuto discutere allora se il cri
terio era esatto, e se veramente avesse dovuto 
andare fra le entrate effettive, oppure essere 
considerata come un credito realizzato, e quindi 
andare in diminuzione del patrimonio.

Ma quando è stato l’onorevole ministro stesso 
che l’ha portata nel movimento capitali, io con
fesso che non mi pareva fosse parte nostra 
quella di dire che questa era un’ entrata, e 
che doveva andare ad aumentare gli introiti ed 
ingrossare l’avanzo.

Tanto più che è stata un’ entrata assoluta- 
mente eccezionale, una di quelle entrate stra
ordinarie che non sì ripetono mai e sulle quali 
poco c’è da dire.

Io dichiaro formalmente che quanto all’esame 
del criterio che l’ha fatta portare, o che l ’avrebbe 
dovuta far portare in una sede o in un’ altra>
io non l’ho fatto che molto superficialmente e 
Tho lasciata in quella sede in cui TAmministra-
zione l’aveva messa.

Comunque sia, essendo questa entrata asso
lutamente eccezionale, che sia qua o là noA 
muta la sostanza normale del bilancio. 
non niuta le conseguenze, le deduzioni che 
diverse parti di questa relazione si sono potuto 
fare.
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Io debbo poi prima di tutto rinnovare i miei 
j-iflorazianienti aH’onor. signor ministro per le 
dichiarazioni che si è compiaciuto di fare ieri 
e che ha ripetuto oggi rispetto alla raccoman- 
dazione caldissima che io mi sono permesso 
di fargli nella tornata di ieri e che era già 
iscritta nella relazione tuttavia sotto i torchi, 
quella cioè di procurare che i consuntivi siano 
annualmente approvati ; e debbo ringraziarlo 
di essersi mostrato così propenso ad assecon
dare il desiderio della Commissione, desiderio 
-che del resto non ha altro scopo che l’esatta 
applicazione della legge di contabilità.

Aggiungo oggi il ringraziamento per l’ac- 
xjoglienza che egli ha fatto airaltra raccoman
dazione relativa alla maniera di dimostrare la 
concordanza del bilancio col conto patrimoniale.

Su questo punto non mi estendo. Prima di tutto 
riconosco che la Ragioneria generale, e l’ ho 
riconosciuto anche nella relazione, ha operato 
con moltissima diligenza, moltissima cura e 
moltissimo sapere per arrivare a dare questa 
dimostrazione.

Non nascondo però che presso molti che vo
gliono parlare di bilanci, ma che poi si spaven
tano davanti alla quantità delle cifre, il sistema 
esatto che ha immaginato la Ragioneria gene
rale apparisce un po’ complicato. E noi ci siamo 
permessi di dare un cenno di un modo che si po
trebbe ricavare da quello stesso lavoro della 
Ragioneria generale, e che sarebbe infine molto 
più intelligibile alla generalità.

Questo il ministro vedrà se sarà applicabile.
Vi è una terza raccomandazione che la Com- 

raissione di finanza crede di dover fare all’ono- 
revole signor ministro, ed è quella di procu- 
rare o quando farà una esposizione finanziaria, 
0̂  in qualunque altra, occasione, di enunciare 
1 dati sui quali si possa calcolare l’ insieme degli 
impegni risultanti dalle molte leggi finanziarie 
® di spesa che sono state votate dal 1881 in qua.
Noi abbiamo creduto di accennare questa idea, 

poiché ci è sembrato che fosse il modo di met
tere Parlamento e Paese in caso di vedere che 
oramai per gl’ impegni che ci sono si potrà forse 
andare innanzi, ma che bisogna far di tutto per 

assumerne di nuovi che non siano assolu- 
^̂ ente indispensabili.

0 spero che il signor ministro delle finanze 
ôcettare questa raccomandazione, e ne

^̂ ĝrazio anticipatamente.

PRESIDENTE. L’onor. ministro delle finanze ha 
la parola.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Ho chiesto di 
parlare per chiarire ancor meglio il mio pen
siero.

Non ho inteso di muovere appunto alla Com
missione di finanza circa la classificazione e l’ap
prezzamento fatto sui 15 milioni.

Io stesso ho detto che il Ministero ha impo
stato questa cifra nella categoria « Movimento 
di capitali », quindi sta bene che la Commis
sione permanente di finanza l’abbia lasciata lì, 
e l’abbia considerata come attività patrimoniale.

Tuttavia ho voluto richiamare Tattenzione del 
Senato sopra questa circostanza, afiìnchè Tap- 
parenza contabile delTimpostamento dì questa 
cifra non induca in un errore finanziario. Im
perocché questa somma non corrisponde ad un 
vero e proprio consumo patrimoniale ; ma è una 
entrata straordinaria effettiva.

Quanto poi alla osservazione o raccomanda
zione fatta dalla Commissione di finanza, circa 
una dimostrazione chiara e completa degli im
pegni che derivano al bilancio avvenire per le 
leggi votate dal 1881 in poi, rammento che nel
l’ultima mia esposizione finanziaria già ho di
scorso di questo tema, e gli studi sono già fatti 
perchè una dimostrazione chiara e completa 
possa esser presentata al Parlamento degli im
pegni futuri della finanza nostra in dipendenza 
delle leggi già votate.

Questo lavoro servirà certamente di avverti
mento e di remora a non oltrepassare il limite 
a cui ormai è una necessità indeclinabile che 
noi ci arrestiamo.

Senatore OAMBRAY-DIGNY, relatore. Ringrazio 
l’onorevole ministro delle dichiarazioni fatte e 
mi dichiaro perfettamente soddisfattor.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
la discussione generale è chiusa.

Si legge l’articolo primo.

Art. 1.

Sono approvate le variazioni per l ’assesta
mento del bilancio di previsione dell’esercizio 
finanziario 1886-87, indicate per ogni Ministero 
e per ciascun capitolo nella Ribella A annessa 
alla presente legge.
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Interrogo il Senato se vuole che si 
per intiero" tutta la tabella A, ano essa a (fue- 
s t’articolo.

Senatore FINALI. Poiché si sono letti tutti i 
capitoli degli stati di previsione già discussi, 
per lo meno credo che si potrebbe leggere il 
riepilogo che porta le variazioni in più o in meno 
pei singoli Ministeri ; quantunque non sarebbe 
gran cosa leggere per intiero i singoli capitoli 
di questa tabella di variazioni.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domàmìo la 
parola.

PRESIDENTÌI. Ha la parola.
MAGLÌÀNI, nuniàro ^ ^ le  fiMómze. Se iPSenato 

lo crede, si potrébbéro leggere le vàrie parti 
del riepilogo.

Evidentèmente sopra ciascuna di queste pai-p 
ogni sènàtore ha’ il diritte di chiedere la
rola, ed allora si può discutere qualunque cifra
parziale.

Senatóre lfNÌM. Demando là pianola. 
PftiESIDEte. Ha fàéÒltà di parlato.
Senatore FINALI, relatóre. lilàà  iùo’ tìì'eàèinpio 

nel Ministero del tesolro vi è ùnà cìWa in ùienó 
che è la risultante di càpitòlibra in più, óra in 
ineno - qùindi credo convèniente che si proceda 
alla lettura dei singóli capitoli, tanto più cHe 
ciò importa poco tempo.

Il senatore, àà^refnrzà, CINGELLl legge:
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Ta b e l l a  A

fariaziom per Vassestamento del bilancio di previsione per ì ’esercizio finanziario 1886-S7.

Capi to l i Ammontare
— delle
Num., .Denominazione variazioni

Il

E n tra ta ,
Imposti sili redditi di ricchezza mobile . . . .  " ‘ H- 6,870 33

21

Spesa,

M inistero del Tesoro .

Onere dello Stato per* i trasporti in servizio comulativo ferrovìarlo-notarittimo attraversa 
lo stretto di Messina — Convenzione 5 dicembre 1872 ...................... -f- 76,758 40

66 Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del testo unico di legge sulla contabilità 
genéràle e reclamati dai òrèditori . . . . . . . . . . . .  . . . . . . . +  112 68

95 Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine............... ... ............................. — 614,911 68

Ò6 Pondo di riserva per le spese impreviste .............................. .............................  . -  1,321,200 »
130fer Trasferimento della Capitale da B’irenze a Roma - Saldo delle ŝ ese di costruzione del 

palazzo delle finanze (Legge 3 febbraio 1887, n. 4307) .............................. ... 902,047 96
1316ÌS Acquisto dell’uso di un palazzo in Ldndra jler la R. AtohaSciata italiana éd altre spese 

accéssorie di contratto e di restauro (Legge 3 febbraio 1887, n. 4306) . . . . . . -P 278,500 »

— 679,692 65

è8

M inistero de lle  Fitfàffze.

Restituzione di diritti, rimborsi e depositi (Dogane). . . . . .  . ......................  . +  300,000 »

8

M inistero di G razia  e  G iustizia.

Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del testo unico di legge sulla contabilità 
generale e reclamati dai creditori . . . . .  . . . . .  . . . .  . . . . . . , d” 14,799 »

-7 -
M inistero degli A ffari Esteri.

-Casuali. . .  1 6)000 »

8

M inistero d e ll’ Istruzione Pubblica.

Indennità di trasferta agii impiegati dipendenti dal Ministero..................................... ■+■ 44,200 »
91 ter Assetto di varidstitdti sdiehtifibì c&lla Tl îversità  ̂d -' diimborso di capitale alla 

Banca popolare di Pavia (Legge 26 dicembre 1886, n. 4235) .................................. -f 67,500 »

Tra^l^to da' Pajfigi dèlie cbàdrii di 'Ridacchino Rossini* e fora tutótìlàzidfie nel tempio di 
fi'ahta erode In Firenze (Legge 26 dicembre 1886, n. 4234). . . .  . . . . . .  J -f 10,000

f  121,700 »
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Ta b e l l a  A

Yariazioni per Vassestamento del bilancio di previsione per Vesercizio finanziario Ì886-87,

-------

delle
variazioni

5 a p i t 0 H

Num. Denominazione

l in is ìe r o  d e ir  Interno.

6 Funzioni pubblicbe e feste governative................................. ...  . . . -P 6,000 »

13 -h 30,000 »

17 Archivi di Stato — Manutenzione dei locali e del mobilio ......................................... +  10,000 »

25 Servizi di pubblica beneficenza . . . . . . • • . . .  • • • ........................... -P 300,000 »

36 Sicurezza pubblica Spese d’ufficio . . . . .  . . . . • . . . .  . . . . • . ;-P 10,000 »

38 Competenze ad ufficiali e guardie di sicurezza pubblica per, trasferte e permutamenti . -P 110,000 -»

89
quinq.

Lavori straordinari occorrenti per riparare i danni cagionati dal terremoto alla Casa 
penale di Oneglia e al Bagno penale di Finalborgo. . . •............... ...................... -P 100,000 »

-P 566,000 )>

45 Ms

lyiinistero dei Lavori Pubblici.

Annualità alla Compagnia Eastern Telegraph per l’esercizio della nuova linea telegrafica 
di Massaua ed Assab da farsi in Perim (Legge 13 febbraio 1887, n. 4319). . , . . +  3,750 »

47 Ms Annualità per la immersione e la manutenzione di due nuovi cavi telegrafici sottomarini 
destinati a collegare alla rete telegrafica Massaua ed Assab (Legge 13 febbraio 1887, 
n.-4319) ................................. ... ................................................... ... 4 - 60,000 »

74 Nuovi lavori per le strade nazionali e provinciali . . .  ......................................... +  150,000 »

81 . Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli ................................................................... -h 50,000 »

124 Ms Spese giudiziali occorrenti in dipendenza della costruzione delle ferrovie Calabro-Sicule -P 18,000 ))

124 fer Rimborso di spese giudiziali occorse per la costruzione delle ferrovie Savona-Bra e Cairo- 
Aeq;ui, e pagamento dei relativi intesessi ................................. ... 4,000 »

124
quat.

Spese per commissioni ed uffici di stralcio in esecuzione della legge 27 aprile 1885, = 
■ n. 3048 serie . . .  .......................... ... ............................. ... .................. ... |-f 100,000 »

L  385,750 »

22

Rfiinistero de lla  Querra.

Assegni agli ufficiali in congedo ed agli uomini di classi in congedo chiamati all’ istruzione 4- 500,000 »

38 Ms 

40

Spesa portata dà sentenza arbitrale per la definizione della controversia coi proprietari 
dei molini detti di Corsea in Torre Annunziata (Legge 3 febbraio 1887, n. 4314) . .

Fabbricazione di fucili é-moschetti modello 1870, relative munizioni ed accessori, oggetti 
di buffetterie e trasporti dei medesimi. Pistole a rotazione per gli ufficiali. Nuovi alzi 
per fucili e naoschetti. . . . . . . . . . . .  . * . , . .

-(- 469,403 

-1- 1,300,0^

Bà riportarsi . . *, . . +  2,269,403 2̂
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S e g u e  TABELLA A.

Yariazioni ver Vassestamento del bilancio di previsione per Vesercizio finanziario 1886-87.

Cap i t o l i

Num, Denominazione

Ammontare
delle

Yariazioni

41

42 

43 t is  

43 te r

46

54

10

i i 'h i s

19

65

R ig o r io

Approvvigionamenti di mobilizzazione, riparazione e trasporto dei medesimi

Fabbricati per istituti e nuovi stabilimenti militari.............................. ...

Acquisto di cavalli .............................. .................. ...

Spese per rinforzi militari sulle coste del Mar Rosso - Personale e materiale (Legge 
6 febbraio 1887, n. 4315).................................................................. ..................

Fabbricazione di artiglieria di gran potenza a difesa delie, coste, provviste e trasporti 
re la tiv i........................................................... ...............................................

Forti di sbarramento e lavori di difesa dello Stato..........................  . . . .  . . .

Dotazioni di materiali del genio nelle fortezze per traini d’assedio e relativi trasporti .

Armamento delle fortificazioni, materiale per artiglieria dà fortezza e relativo trasporto

Ministero della flarina.

Assegni al personale - Manutenzione dei galleggianti - Spese sanitarie - Spese per mo
bili, attrezzi, medaglie, casermaggio, periti, interpetri, operazioni di leva - Sussidi 
(Marina mercantile). . ........................................................... ... .....................

Spese per rinforzi militari sulle coste del Mar Rosso (Legge 6 febbraio 1887, , n. 4315) .

i l i ì i s te r a  di AgrÌGoltura, industria e Commercio.

1 ^
Razze equine - Spese generali, rimonta e spese inerenti, premi per corse, esposizioni e 

concorsi . . . . . . .  ..................................................................................

Spese varie per impedire la importazione e la diflfusione della ghylloxera vastairix. .

2,269,403 24

+ 700,000 »
_L1 300,000 »

+ 2,000,000 »

3,500,000 »

+ 500,000 »

+ 1,000,000 »

+ 300,000 »

200,000 »

,4 - ■10,769,403 24

4- 30,000 »

4 1,500,000 »

4 1,530,000 »

-h 20,000 »

-h 300,000 »

!4- 320,000 »
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Sj^m TA^Bj^LA^A
%

Yariazìmi per Vassestamento del hjXmew  ̂ di previsione per l’esercizto finanziario 1886-87.

Spesa:

Miiiistero del Tesoro •

Id. delle Finsaize . . . . . • • . • •

Id. di Grazia e Giustizia . . . . . . .

M. degl Aferi Esteri. . . . . , . .

Id. deir Istruzione Pubblica . . . . . .

Id. deir Interno..............................  •

Id. dei Lavori Pubblici........................,

Id. della Guerra. . • . . . .  . . .

M. della Marina . . . .  . . . . . .

Id. di Agricoltura, Industria,e Commercio

Entrata

Ammontare
delle

variazioni

679,692 65

300,000 »

'4' 14,799 ì

-p 6,000 »

121,700 ^

"T 566,000 ))

+ 385,750 »

+  10,769,403 24

+ 1,530,000 )>

+
320,000 )>

13,333,959 59

+ 6,870 33

13,327,089 26
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presidente. Si rilegge l’art. 1 del progetto 

di legge-

Art. 1.

Sono approvate le variazioni per rassesta^ 
î̂ ento del bilancio di previsione dell’esercizio 

flaanziario 1886-87, indicate per ogni Ministero 
e per ciascun capitolo nella tabella A annessa 
alla presente legge.

(Approvato). ,

Art. 2.

È approvato l’unito riepilogo del bilancio di 
previsione rettificato per l’esercizio finanziario 
1886-87 (tabella B annessa alla presente legge), 
dal quale risulta la seguente previsione per 
l’esercizio stesso, cioè:

Entrata . .
Spesa . .

Avanzo

L. 1,738,493,687 07 
» 1,734,684,282 44

L. ^809,404 63

f .
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TabehJ
•s

Riepilogo del bilancio di previsione rettifî fesercàio manziarió 1886-87.

“ -------- = -------- ---------
PARTE ORDINARIA INSIEME

Entrate
e

spese effettive

Partite dì giro Totale

Entrate
e

spese effettive

' Movimento ’
di

capitali

Costruzione

di Totale
Entrate

e

spese effettive

Movimento
di

capitali

Costruzione
di

strade ferrate
Partite di giro

/

Totale

Entrata .. ............................... 1,436,186,516 65 91,150,098 13 1,527,336,614 78 9,701,024 03 57,506,048, : 143,950,000 » 211,157,072 29 1,445,887,540 68 57,506,048 26 143,950,000 » 91,150,098 13 1,738,493,687 07

Spesa:

Ministero del Tesoro ............... 639,067,324 38 79,920,386 74 718,987,711 12 3,793,162 08 35,400,74551

«

39,193,907 65 642,860,486 46 35,400,745 57 » 79,920,386 74 758,181,618 77

Id. delle Finanze . . . . 182,491,933 86 1,533,132 82 184,025,066 68 855,755 » » lìl » 855,755 » 183,347,688 86 » » 1,533,132 82 184,880,821 68

Id. di Grazia e Giustizia e 
dei Culti.................. 33,541,797 97 138,053 18 33,679,851 15 90,353 » » pi » 90,353 » 33,632,150 97

»
» » 138,053 18 33,770,204 15

Id. degli Apiari Esteri . . 7,515,218 33 110,000 » 7,625,218 33 37,055 30 » li )> 37,055 30 7,552,273 63 » » 110,000 » 7,662,273 63

Id. deir Istruzione Pubblica. 34,526,456 88 973,010 51 35,499,467 39 2,512,870 » » 2,512,870 » 37,039,326 88 » » 973,010 51 38,012,337 39

Id. deir Interno . . . . . 60,962,537 76 1,278,020 50 62,240,558 26 3,502,347 34 » 3,502,347 34 64,464,885 10 » » 1,278,020 50 65,742,905 60

Id. dei Lavori Pubblici . . 78,069,443 30 447,698 27 78,617,141 57 41,455,273 70 2,500,000 i ! 143,950,000 » 187,905,273 70 119,.524,717 » 2,500,000 » 143,950,000 » 447,698 27 266,422,415 27

Id. della Guerra. . . .  . 216,410,420 » 4,351,098 22 220,761,518 22 48,154,403 24 » ; » 48,154,403 24 264,564,823 24 . » » 4,351,098 22 268,915,921 46

Id. della Marina. . . . . 71,365,219 94 2,266,872 16 73,632,092 10 20,116,000 » 2,000,000 ^ 1 » , 22,116,000 » 91,481,219 94 2 ,000,000 » » 2,266,872 16 95,748,092 10

Id. di Agricoltura, Industria 
e Commercio . . . . 13,348,393 35 131,825 73 13,480,219 08 1,867,473 31 » » 1,867,473 31 15,215,866 66 » » . 131,825 73 15,347,692 39

1,337,298,745 77 91,150,098 13 1,428,448,843 90 122,384,692 97 39,900,7455* ; 950,000 » 306,235,438 54 1,459,683,438 74 39,900,745 57 143,950,000 >> 91,150,098 13 1,734,684,282 44

Avanzo. . . ............................ 98,887,770 88 » 98,887,770 8S » 17,605,30̂* i » » 17,605,302 69 » » 3,809,404 63

Disavanzo. . . . . . . . . . . » » » 112,683,668 94 » 1 »
95,078,366 25 13,795,898 06 » » » »
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PRESIDENTI. Pongo ai voti l’art. 2 letto dianzi 
e la tabella B, pure testé letta, contemplata 
dallo stesso articolo.

Chi Tapprova voglia sorgere.
(Approvato).
Si dà lettura dell’art. 3 e delle annesse ta

belle C Q D.

Art. 3.

Sono convalidati i decreti reali, coi quali, 
durante Tesercizio vennero autorizzate le pre-

levazioni dal fondo di riserva per le spese ii ,̂ 
previste.

Sono quindi approvati i prelevamenti mede
simi e quelli fatti sul fondo di riserva per le 
spese obbligatorie e d’ordine indicati nelle an
nesse tabelle G e l ) ,  per gli effetti di che agli 
articoli 29 e 38 del testo unico della legge sulla 
contabilità generale, approvato col regio de
creto del 17 febbraio 1884, n. 2016 (serie 3̂ ).



Atti parlamentari 1049 Senato del Regno

l̂ e g is l a t u r a  XVI —  r  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 2 GIUGNO 1887

T a b e l l a  C

ffelevazioni (U somme eseguite dal Fondo di yì q̂vyb. per le spese impreviste, stanziate al capitolo 
.n. 96 dello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro per l’esercizio finan
ziano 1886-87.

Decreto reale 
di autorizzazione

Data Num.

Capitoli del bilancio 1886-87 
ai quali Tennero inscritte le somme prelevate Somma

Num. Denominazione
prelevata

130
bis

Ministero del Tesoro.

Indennità al comune di Velletri per pigione di locali 
di sua proprietà occupati dal 1832 al 1870 ad uso di 
uffici pubblici......................................................... 100,000 »

16

Ministero delle Finanze.

Casuali .............................................................. 20,000 »

/ 118
; bis

Costruzione di caselli per le guardie di finanza a Bocca 
Pacione, Roccolo Ballone e Croce Domini, provincia 
di Brescia............................................................. 20,000 »

i 118
1 ter

Costruzione di un casello per la guardia di finanza a 
Ferritane di S. Andrat suH’ Indri in provincia di 
Udine............................. ........................................ 750 »

118
1 g_uater

Costruzione dì oàselli per le guardie di finanza a Tratto 
Spino e Rivolto in provincia di Verona................ 9,000 »

 ̂ 118 1 quinq.
Costruzione di caselli per le guardie di finanza a Cam

pograsso, Passo della Lora o Colle della Gazza e 
Faselle in provincia di Vicenza ............................. 16,000 »

65,750 »

8

Ministero dell’Istruzione Pubblica.

Indennità di trasferta agli impiegati dipendenli dal mi
nistero ............................................. .... 44,200 »

6

Ministero dell’Interno.

Funzioni pubbliche e feste governative.....................j 6,000 5V

13 Spese càsuali .................................................... ... 30,000 »

25 Servizi vari di pubblica beneficenza . . . . . . . 300,000 »

ì ;33, Spese per la sanità interna . . . . . .  . . • . | 200,000 »  
150,000

36 Sicurezza pubblica -  Spese d’ufficio . . . . . .  . 10,000 »

38 Competenze ad ufficiali e guardie di sicurezza pubblica 
per trasferte e permutamenti . ......................... 110,000 »

D f riportarsi • • • 806,000 »

21 novembre 1886

5 settembre 1866

5 settembre 1886

marzo 1887

marzo 1887

agosto 1,886

1 marzo 1887

l ì loglio 1886
settembre 1886

31 ttiarzo 1887

4152

4058

4056

4433

4434

4046

4355

4010
4122

4434
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Segue Tabella C

Prelem zioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese impreviste, stanziato al capitolo 
n. 96 dello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro per Vesercizio finan
ziario 1886-87.

Decreto reale Capitoli del bilancio 1886-87
1 -

dì autorizzazione ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num, Denominazione
prelevata

Riporto . . . . 806,000 »

23 ottobre 1886 4149 39 Gratificazioni, indennità e compensi ad ufficiali ed 
agenti di sicurezza pubblica...................... ...  . 15,000 »

25 settembre 

25 luglio

1886

1886

4123

4011

69
bis
89
bis

Archìvio di Stato in Firenze - Provvista di scaffali .

Lavori di costruzione del carcere giudiziario cellulare 
di Regina Coeli in Roma . . . . . . . . . .

11,000 » 

60,000 »

25 luglio 

15 aprile

1886

1887’

4012

4464

89
ter
89

quinq. ■

Attivazione di una colonia penale nell’ isola dell’Asinara

Lavori straordinari occorrenti per riparare i danni ca
gionati dal terremoto alla casa penale di Oneglia e 
al bagno penale di Finalborgo..........................

252.000 »

100.000 »

Mmislero dei Lavori Pubblici.
1,244,000 »

14 aprile 1887 4463 74 Nuovi lavori per le strade nazionali e provinciali . . 150,000 »
14 aprile 1887 4453 1 Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli................... 50,000 »
27 marzo 1887 4432 124

bis
Spese giudiziali occorrenti in dipendenza della costru

zione delle ferrovie Calabro-Sicule............... ...  . 18,000 »
16 aprile 1887 4465 124

ter
Rimborso di spese giudiziali occorrenti per la costru

zione delle ferrovie Savona-Bra e Cairo-Acqui, e pa
gamento dei relativi interessi, . . . ‘. . . . . 3,000 »

Ministero delia Guerra.
221,000 »

17 marzo 1887 4420 22 Assegni agli ufficiali in congedo ed agli uomini di classi 
in congedo chiamati all’ istruzione...................... 500,000 »

Ministero della Marina.
23 ottobre 1886 4150 8 Conservazione dei fabbricati della marina mercantile 

e della sanità marittima (in seguito a deliberazione 
della Camera questo prelevamento venne inscritto 
in un nuovo capitolo col n. 44 bis e colla denomi
nazione: Impianto di un lazzaretto nell’ isola del- 
rAsinara) .......................... 1O0;OO0 »

5 settembre 
7 marzo

1886
1887

4057
4365 10 Assegni al personale - Manutenzione di galleggianti - 

Spese sanitarie - Spese per mobili, attrezzi, meda
glie, casernaaggio, periti, interpreti, operazioni di 
leva - Sussidi ................... 205,000 »

25 settembre 1886 4124 38 Riproduzione del naviglio ................... 1,500,000 » 

1,80^0^
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Segue Tabblua C

Pfelevazioni di somme eseguite dal Yoxià.o ài riserva le spese impreviste^ stanziato al capitolo 
fi, 96 dello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro per Vesercizio finan
ziario ISSO-S?.

Decreto reale 
di autorizzazione

Capitoli del bilancio 1886-87 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate

Data Num. Num. Denominazione

Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

9 agosto 1886 4034 76 Spese per la Commissione d’ inchiesta per la revisione
bis della tariffa doganale ..............................

Somma

prelevata

m m x j  t o .

Ministero del Tesoro..................................... ..... . .

Id; delle Finanze. . . .  ........................ ...  . . . ,

Id. deir Istruzione Pubblica. . . . . . . . . . . .

Id. dell’ Interno . . .  o ,

Id. dei Lavori Pubblici . . . . . . . . . . .

Id. della Guerra . . . . . . . . . ....... ..........

Id. della Marina . . , , , . . . . . . . . . . .

I<I. di Agricoltura, Industria e Commercio . . . • . .

20,000 »

100,000 » 

65,750 » 

44,200 »

1.244.000 » 

221,000 » 

500,000 »

1.805.000 »  

20,000 »

3,999,950 »
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Tabella l ì

Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d^ordine stan
ziato al capitolo 95 dello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro per 
Vesercizio 1886-87.

Decreto ministeriale 
di approvazione

-
Capitoli del bilancio 1886-87 

ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

Ministero dei Tesoro.

20 dicembre 1886 5047 , 
862

19 Interessi di somme versate in conto corrente col tesoro 
dello Stato (ridotto dalla Camera da lire 600,000 a 
lire 310,000) . . . . .  .................. 310,000 »

20 dicembre 1886 id. 20 Interessi sopra anticipazioni statutarie di stabilimenti 
di credito (ridotto dalla Camera da lire 200,000 a 
lirê  40,000)......................................................... 40,000 »

20 novembre 1886 4770
808

49 Spese di liti per l’Amministrazione del tesoro e per 
quella del debito "^pubblico.................................. 20,000 »

26 dicembre 1886 4979
845 61 Restituzione di somme indebitamente versate nelle te

sorerie dello Stato............................................. 30,000̂  »

3 marzo 1887 554
126

66 Residui passivi eliminati a sensi dell’art. 32 del testo 
unico di legge sulla contabilità generale e reclamati 
dai creditori .................................................... 112 68

400,112 68

Ministero delle Finanze.

7 marzo 1887 4876
824

39 Restituzioni e rimborsi (Imposte) . . . . . . . . 695,000 »

16 aprile 1887 1014
278

68 Restituzione di diritti, rimborsi e depositi (Dogane) . 300,000 »

995,000 »

^
Ministero di Grazia e Giustizia.

19 novembre 1886 4790
793 8 Residui passivi eliminati a sensi dell’art. 32 del testo 

unico di legge sulla contabilità generale e reclamati 
dai creditori . . . .  . . .............................. 14,799 »

Ministero dell’Istruzione Pubblica.

19 luglio 1886 1706
458

15 Residui passivi eliminati a sensi dell’art. 32 del testo 
unico di legge sulla contabilità generale e reclamati 
dai creditori ..................................... 33,31̂  ̂^

Ministero dell’ Interno.

25 ottobre 1886 4359
(350

24 Tiro a segno nazionale . . . . . . . . . . I 250,000 »
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Segue TABELLA M

preìevaziGni di somme eseguite dal Poxiàù di riserva per le spese obbligatorie e ordine stan
ziato al capitolo n. 95 dello stato di preoihione della spesa del Ministero del Tesoro per 
V esercizio 1886-87.

Decreto ministeriale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1886-87 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

M inistero  d e lla  M arin a .

17 dicembre 1886 49® 
820 5

4 Dispacci telegrafici governativi e spese di posta. . . 15,000 »

M in istero  di A grico ltu ra , Industria  e  Com m ercio .

1741 1 ..
22 luglio 1885 > 471 200,000 »

24 settembre 1886 4186 j
e;q!=; 65 Spese varie per impedire l’ importazione e la diffusione 2®,000 »pOt/ \ éGÌÌ8i philloosera vasiafriw. . . . . . . .  . .

16 novembre 1886 4674 1 1 150,000 »
• 782

16 aprile 1887 1004 150,000 »
272 1

1 700,0® »

]R< I  A. ^  S  XJ T  O .

Ministero del Tesoro ...............................................................................

Id. delle Finanze. . . . . . . . . . . . . .  . . . . . .  . .

id. di Grazia e Ginstizia!- . . . . . . . . .  . . . . . .

id. deir Istruzione Pubblica . . ..........................

id. dell’ Interno . . . , . . . .  . . . . .  . . . . . . % . .

Id. della Marina. . . . . ..................................  . , , . .

id. di Agricoltura, Industria e ParuEaercio . . . . .  • . .. • • * •

400,112 63

995.000 »  

14,799 »  

33,317 40

250.000 »  

15,000 »

700.000 »  

2,408,229

Dwmsism-, f. 1 4 0 .
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 3 testé letto col 
quale restano approvate altresì le tabelle G e D.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).
Questa legge verrà poi votata a scrutinio se

greto.
Ora passeremo a discutere lo «  Stato di pre

visione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti e dell’entrata e della, spesa, 
deirAmministrazione del Fondo per il culto, per 
Tesercizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 
giugno 1888 ».

S en ato re  LAMPERTICOf relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. H a  faqoltà d i p a r la r e .
Senatore LAMPERTICO, relatore. La relazione 

sullo stato di previsione del Ministero di gra
zia e giustizia e dei culti e sull’Amministrazione 
del Fondo per il culto si limita ad alcune rac
comandazioni che hanno fatto oggetto altra volta 
di studio, d’esame e di dichiarazioni da parte di 
chi regge presentemente il Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti ; ràccomandazibni che quindi 
ritornano nel suo dominio - accetti la parola con 
larga discrezione - per diritto di 'postliminio.

La relazione poi si limita ad osservazioni 
(come è d’uso della Commissione permanente 
di finanza del Senato) strettamente di bilancio.

Ma siccome in ogni somma iscritta nel bi
lancio vengbno a rispecchiarsi i riordinamenti 
dello Stato, cosi è naturale nella Commissione 
permanente di finanza il pensiero di fare una 
interrogazione all’onorevole ministro di grazia 
e giustizia. Anzi io credo che la Commissione 
di finanza verrebbe meno a sé stessa se non 
facesse quest’ interrogazione; poiché sta dinanzi 
di noi, portata già allo stato, come si usa dire, 
di relazione, la proposta di legge che era stata 
fatta dal precedente ministro di grazia e giu» 
stizia sull’ordinamento giudiziario, e sulle mo» 
dificazioni ai codici di procedura civile e pe
nale. Anzi ho qui in bozze di stampa e la legge 
sull’ordinamento giudiziario, e le modificazioni 
ai codici di procedura civile e penale non 
solo nelle proposte del Ministero, ma negli 
eimendamenti concretati già dall’ Ufiìcio cen
trale, di cui é relatore solerte quanto dotto il 
senatore Costa.

La Commissione permanente di finanza quindi 
fa questa domanda all’onorevole ministro : Quali 
siano i suoi intendimenti quanto al dar uorso

agli studi che stanno già davanti al Senato e che 
sonò portati per parte dell’alacre ed autorevole 
nostro Ulfìcio centrale allo stato di relazione.

ZANARDELLI, minestro di grazia e giustizia. 
Domando fa  parola, .

PRESIDENTE. H a  f a c o lt à  d i  p a r la r e ,
ZANARDELLI, ministro di grazia g giustizia. Jq 

sono grato aH’onor, senatore Lampertico, rela
tore dell%. Commissione dì finanza,, di avermi 
presentata l ’occasione di fare alcuné dichiara
zioni circa a studi cosi ampi e così commen- 
devoli come sono quelli i quali vennero com
piuti dall’Ufflcio centrale chiamato ad ésamlnàre ’ 
il disegno di legge per un nuovo ordinamento 
giudiziario, e per esso dall’onor. senatore Costa, 
relatore dell’Ufficio centrale medesimo. Io colgo 
anzi ben volentieri questa occasione per rin
graziare il relatore della gentilezza con la quale 
egli si compiacque favorirmi il testo delle modi
ficazioni che l’Ufficio centrale ha proposto al di
segno ministeriale.

Confesso che dare una risposta precisa^ ca-̂  
tegorlca, impegnativa, alla domanda deiroho- 
revole senatore Lampertico io non lo potrei in 
questo momento, poiché trovandomi da brevis
simo tempo a questo posto e nei primi momenti 
deìFiifficio mio dovendo occuparmi di faccende 
e amministrative e legislative le quali non am
mettevano indugio, non ebbi tempo di portare 
tutta quell’attenzione che si richiede sulfanzi- 
detto disegno di legge deirUfficio centrale del 
Senato, e tanto più dovetti anteporre a questo 
studio altri affari, perchè pensai essere impos
sibile che prima che si prorogasse il Parla
mento si potesse occupare di tale argomento. 
Quello però di cui assicuro e l’Ufficio centrale 
e la Commissione permanente di finanza e il 
Senato, si è che io studierò quel disegnò di 
legge colla massima ponderazione, certo come 
io sono che gli studi condotti a termine dal- 
l’Uffloio centrale, avuto riguardò alle persone 
autorevoli che lo compongono, saranno di 
lume per le mie risoluzioni.

Siccome però mi piace di usare la massima 
schiettezza, aggiungerò di non poter assumere 
alcun impegno circa alla presentazione di questo 
progetto di legge nei prossimo novembre; 
perocché il Senato e l’onor. senatore Lampef' 
tieo sanno meglio di me quanti siano i 
blemi che si connettono a tale riforma.

D’altra parte, il Senato certamente rico ’̂*̂^
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jj^esso ha dedicato lunghe e dotte fatiche 
al codice penale nel 1874, è cioè niente meno 

quasi quattordici anni or sono, e ricorda 
del pari che questa sua opera, malgrado . ciò, 
T)iù non vènnè portata inn^zh Lo ufe^m 
venne alla Òàmerailei depiitati dove il primo 
libro del codme p^a lò  nei 1877 fu approvato e 
poi si Lecer(3 detó sfesso
' codice, senza che mai sé né sia tratto alcun
frutto.
■ 'in questa parte cosi capitale della nostra 
legislàziohè vi fu adunque, ànzichè progresso, 
fegràso, poiché 'noi siamo piu lungi dalla 
meta che non fossirrio a-lcuni lustri or sono.
' Ora, ciascuno riconosce quanto ciò sia dolU" 
rotó e Umilianté. Non si tratta più di una cosa 
riguardata bene al di qua e male al di là dei 
Cirenei, ma si tratta che nel medesimo Stato, 
*ció 'òlie si commette al di qua del TTrÒnto è 4^  
litto, ciò che si commette al di là non lo è 
'piu. Taccio della pena di morte, che dovette ; 
essere per forza inéluttabile di cose abolita di; 
Étto, méntre noù è abolita colia legge.

oltre al còdice penale abbiamo anche gli  ̂
a fe  còdici da no adiflca^^ j
‘ Vedo qui ì ’ohorevole senatore Miragha e la: 

sua presènza ndi ricorda il disegno di legge per ; 
là riforma del codice di procedura civile, Q 
particolarmente del procedimento sommario.

II codice di procedura penale fu per più volte 
argomento dì disegni di legge, come lo furono 
indarno altri rarni di legislazione, sicché risa* 
lendo molti anni e lustri indietro, troviamo di
ségni di legge stati presentati e votati ora dal
l’uno, ora fe l l ’altro ranlò del Parlamento, senza 
che questo lavoro a un utile qualunque abbia 
approdato. ’

Dico quindi chiaramente e senza reticenze, 
ch’io più che mirare a presentare dei disegni 
di legge, voglio mirare a condurne in porto 
alcuno, dovessi anche metterò innanzi delle
questioni ' di portafoglio.

Mi dorrèbbe tròppo di rimanere a questo posto 
senza ottenere nella prossima sessione qualche 
riforma, senza la quale'ihi pare che il Parla- 
l^ento darebbe pròva di scoraggiante impotènza.

Quantò al decidere Se dàrè la precedenza afe 
parte statuente in confronfo della parte ordìnà- 
hVa, la ̂ ùàié deve essere coordinata alia prima, 
questo è argomento dèlio stùdio cui darò òpera 

prossimi mesi con tutta là cura di cui posso

esser capace, ripetendo ail’onorevole Lamper- 
tico quello che ho già detto in principio, che, 
cioè, sono assai grato alFUthcio centrale del 
lavoro da esso compiuto e phe tanto agevolerà 
i miei studi avvenire.

Senatore PÛ GO. Domando la parola.
PENDENTE. Ha la parola. '
Senatore FUSCO. L’onor. senatore Lampertico 

ha prevenuto un mio desiderio rivolgendo la 
Sua interrogazioné all’onor. guardasigilli in
torno agli intendimehti suoi sul disegno di ri
forma giudiziaria presentato al Senato dal suo 
predecessore.

Ciò dimostra che il pensiero era comune a 
vari di coloro c fe  s’ interessano di questo argo
mento; e devo riconoscere che la risposta non 
poteva essere diversa da quella che ha dato 
l’onor. ministro.

Però in tutto questo c’ è qualche cosa di più 
urgente intorno alla quale io vorrei richiamare 
di nuovo l’attenzione del ministro guardasigilli 
e dei Senato tutto quanto, vale a dire la  riforma 
di quella parte del codice di procedura civile 
che sì attiene al rito sommario.

È un argomento di cui ha fatto cenno or ora 
Tonor. ministro di grazia e giustiziai

Io credo di sapere che la Commissione che 
ha studiato le riforme presentate daironore- 
vòle Tajani per 1 codici e per rordinamento 
giudiziario, con sano intendimento si occupava 
anche dì un progettino più modesto, ma molto 
efficace, intorno alla riforma del rito sommario ; 
riforma che ha richiamato altra volta l’àtten- 
zione del Parlamento, è intorno alla quale ab
biamo elaborate relazioni, tra cui quella del- 
T  illustre senatore Miraglia.
' Questo è argomento il quale non patisce molti 
indugi, ed io potrei addurne ragioni di fatto, 
le quali però essendo di indole molto speciale 
per determinati luoghi mancherebbero di inte
resse generale; e quindi me ne astengo.

Non pertanto posso assicurare il Senato e 
l’ònof. gùàfdasigilli che in certi grandi centri 
giudiziari la riforma del rito sommario s’ im
póne moltissimo. Per lo passato si era trovato 
un certo accomodamento per via di consuetu
dine, che temperava 1 rigori del rito sommaria 
è fendeva più agevole là istruzione dèile cause, 
le quali per'là maggior parte si trattano col 
procedimento a giorno fìsso. Ora un fiqhianio 
più figòfòso alla lettera dei còdice hà fatto
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sentire tutti gli inconvenienti del sistema, e s| 
reclama avidamente quella riforma. Non ci sa
rebbe modo adunque, mentre si attende con 
maggiore studio alle più grandi riforme, d ive 
dere se non sia il caso di mettere alla luce un 
progettino per la riforma del rito sommario?

Non so se la Commissione sia in grado di 
mantenere le sue promesse relativamente a ciò, 
se possa tentare degli accordi coironor. guar
dasigilli; ad ogni modo una parola e del signor 
ministro e della Commissione intorno, a questo 
argomento farebbe molto bene; perchè se vo
lessimo coinvolgere questa riforma con tutte le 
altre vastissime, relative ai codici ed alFordi- 
namento giudiziario, sì correrebbe rischio di non 
vedere per ora esauditi i. voti del fòro e di 
quella parte della popolazione che con esso ha 
attinenza. . ;

ZiMRDELLI, ministro di grazia e gius tizia. Jòo~ 
mando la parola.

fiUSiDMTE. H a ja  parola.
ZANARBELLI, ministro di gm zia e giustizia. 

Suirargomento del quale fece cenno ronorevole 
Fusco devo osservare che giorni sono è stato 
presentato nell’altro ramo del Parlamento per 
iniziativa parlamentare un disegno di legge pre
cisamente sulla riforma dal procedimento som
mario, della quale pertanto è già previamente 
investita la Camera dei deputati.

Io non conosco quel disegno di legge perchè 
finora ne fu soltanto autorizzata la lettura, m a. 
in uno dei prossimi giorni dev’essere svolto per 
la presa in considerazione. , . .

Ammetto che alcune modificazioni al proce
dimento sommario sono reclamate da moltis
simi, e sono specialmente reclamate in quelle 
prjOvinscie alle quali appartiene i ’onorevole mio 
amicq, il senatore Fusco. In esse infatti, e cioè 
alle provincie meridionali, come ricordo essermi 
risultato,dulia statistica della giustizia civile su 
cui ebbi ronore di riferire quando altra volta se
deva su questo banco, il procedimento sommario 
è, per cosi dire , la regol a, mentre, invece è l ’ecce- 
zione in altre provincie,, ad esempio in Pio- 
monte,
, F quindi naturale che là dove, in forza delle 
consuetudini o delle necessità dipendenti anche 
dalla natura e dal numero delle cause, il pro
cedimento sommario è divenuto la regola, è 
g ^ s i  universalmente applicato, questa riforma 
sia più vivamente reclamata.

10 quindi assicuro l’onorevole senatore Fusco 
che terrò, come sempre, in gran conto i suoi 
desideri e le sue osservazioni.

Senatore CORTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORTE. Cercherò di essere brevis

simo, e perciò mi permetto di pregare il Se
nato di volermi essere cortese di attenzione, e 
di non dare soprattutto alle cose che dovrò dire 
interpretazione diversa da quella che è nelle mie 
intenzioni. Mio desiderio, e .credo sia anche quello 
del guardasigilli, è di vedere rialzato il pre
stigio della magistratura.

V i parrà strano che io non uomo di legge 
parli su questo argomento, ma ne parlerò come 
uomo politico, inquantqchè la buona costitu
zione della magistratura, il grande rispetto per 
le sentenze dei giudici, sia importantissimo 
fatto politico^

.L’onor. ministro guardasigilli, neirassùmere 
l’altissimo ufficio, dirigeva ai suoi dipendenti 
(vorrei adoperare un’altra parola, sembrandomi 
che i magistrati non sieno dipendenti dal mi
nistro guardasigilli, ma dipendenti esclusiva- 
mente dalla legge che essi sono chiamati ad 
applicare) un telegramma nel quale diceva: 
«  Fra me e l’ordine giudiziario vi sia un’assi
dua gara, intesa a rendere rAmmmistrazione 
della giustizia veramente degna di ottenere il 
rispetto e la fiducia della nazione ».

jE pochi giorni dipoi, nell’altro ramo del Par
lamento, nell’occasione in cui si discuteva una 
mozione relativa ad Amilcare Cipriani, ronore
vole ministro guardasigilli pronunciava santis
sime parole dicendo, che le sentenze dei tribu
nali dovevano essere insindacabili ed incensu
rabili dal potere esecutivo.

11 telegramma e le parole delFonor. guarda- 
sigilli concordano perfettamente, e secondo me, 
tendono ad uno scopo altissimo, al quale credo 
tutti dobbiamo mirare, quello cioè di separare 
assolutamente l’autorità giudiziaria dall’auto
rità poUtlca.

Io mi permetto in questa circostanza d’ indi
care all’onor. guardasigilli., come le posso in
dicare io, soldato e non uomo di leggo? 
delle ragioni per le quali io credo che la nostra 
giustizia abbia perduto molto del suo prestigio- 
li negare che questo sia non gioverebbe. 
di questi;fatti si è l’ahitudine, purtroppo invada 
nei rappresentanti del pubMico ministero, ^
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farsi qualclie volta accusatori, non clelfaccusato, 
ma di persone estranee al processo; d’ intro- 

^  discorsi cose che dovrebbero 
^•^ ĵiere assolutamente estranee ; per cui qual- 
cbe volta, specialmente le Corti d’assise, da 
fjorti di giustizia si sono tramutate in palestre 
df calunnie e di diffamazioni.

Io vi ricorderò tre processi: il processo Fet- 
teani a Firenze, quello Strigel'ìi a Torino e pochi 
giorni fa il processo Viganò a Roma, nel quale 
il fratello di quello sciagurato ufficiale ha do
vuto protestare altamente in quanto che il rap
presentante del pubblico ministero aveva per
fino insultato alla memoria del padre di luì.

In nessun paese libero, ed io ho vissuto 
molti anni in paesi liberi, queste cose sareb
bero tollerate.

Una seconda cosa vulnera il prestigio della 
nostra magistratura, ed è il mal costume di 
considerare il magistrato, non come giudice, ma 
come puhblico funzionario.

Presso di noi è invalso il costume che i ma
gistrati, e quando sono e quando non sono 
membri del Parlamento, vengono qualche volta 
impiegati come membri di commissioni, di ar
bitrati 0 d’inchieste e pronunciano giudicati.

Ora io credo che il prestigio della magistra
tura non possa esser tenuto alto che quando 
H magistrato non possa mai pronunciare sen
tenze se non con tutto il rito e la solennità 
della procedura ordinaria.

Nei paesi liberi nessuno è irresponsabile, e 
la responsabilità dei magistrati si esplica nella 
pìibblicità del giudizio, nelle considerazioni 
dalle quali deve far precedere il suo giudicato, 
ìieir intervento degli avvocati, neU’ audizione 
dèi testimoni.

Quella è la responsabilità del magistrato.
L’onor. ministro guardasigilli avea ragione 

quando diceva che i giudicati debbono, essere 
incensurabili.

Ha ragione, ma quando parla dei giudicati 
i’®®! dai magistrati in tale loro qualità nelle 
nn e serene delle Corti, colle rigorose norme 
n a procedura ; gii altri giudicati sono sindaca- 
1 ì e censurabilissimi, e le censure, e le smen-

cHe si muovono a questi giudicati colpi-
Piu pronunciati, ma vanno

^o^pìscona tutta intiera la magi-

necessità del rispetto alle regole della

procedura (io lo so, quantunque non sia uomo 
di legge) sono tanto maggiori quanto più ampia 
è la libertà che regna nei paese.

Nei paesi più liberi, il semplice fatto di non 
avere la toga o la parrucca, di non esservi la 
mazza sul tavolo, rende nullo il giudicato. Io 
vorrei che su questo sì richiamassero i nostri 
magistrati.

Lascio poi in disparte la questione di per
mettere che i magistrati facciano parte di Com
missioni di arbitrato. È questo un inconve
niente gravissimo, giacché chi si crede leso 
dai' loro giudicati lancia contro di essi delle 
accuse che non dovrebbero pesare mai sopra 
magistrati.

Io credo benissimo che tali accuse non siano 
vere; ma ho udito più volte ripetere che dei 
magistrati facenti parte di Commissioni di ar
bitrato ricevevano dagli interessati dei com
pensi in denaro. Io non lo credo, ma se fòsse 
vero, basterebbe un solo di questi fatti per ab
bassare il livello di tutta la magistratura.

Io credo che noi trattiamo male i nostri ma
gistrati, che li compensiamo male; teniamone 
meno, compensiamoli meglio, ma non tolleriamo 
che i magistrati abbiano altri cespiti di reddito 
aTFinfuori di quelli che essi riceTono dallo Stato 
pei servigi resi alia giustizia.

Io mi auguro che l’onor. ministro guardasi- 
gilh vorrà perdonare il modo forse non giuridi
camente esatto col quale io, ripeto, non uomo 
di legge, mi sono espresso ; ma si persuada 
che politicamente io ho ragione, ed ho forse 
tanto più ragione, inquantochè quella questione 
non r  ho esaminata dal punto di vista speciale 
giuridico, l’ho esaminata bensì dal punto divista 
alto, politico, dal quale si devono e si possono 
giudicare tutte le azioni le quali toccano a quel 
grande istituto ché è la società umana.

Io non faccio una proposta concreta ; nonne 
è questo nè il tempo, nè il luogo : in questo mo
mento sarebbe pure strano che io facessi una 
proposta simile. Soggrango solo all’ onor. Zà- 
nardelli:

Qui si psirrà la tua nobilitate.

L ’onor. Zanardelli vedrà che è giunto il giorno 
di mettere la magistratura in Italia al punto 
altissimo a cui ho visto la magistratura in
glese, ed alla quale vorrei che tutti tendessimo, 
inquantochè in quel paese io ho sentito discu-
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tere tutto, biasimare tutto, rispettare una sola 
cosa: i loro magistrati.

LÌ rispettano e meritano di essere rispettati.
Sono persuaso che Tonor. Zanardelli riflet

tendo le cose che io gli ho detto, vedrà che si 
deve ricondurre il pubblicò ministero a quello 
che deve essere, cioè, il giusto, sincero, onesto 
difensore della legge, ma non provocatore di 
scandali per crearsi aura popolare nelle Corti 
di assise, e stabilire che i magistrati, siano 
essi o no membri del Parlamento, non possano 
per nessuna ragione sottoscrivere il loro nome 
ad un giudicato, il quale non sia stato dato coi 
riti e colle garanzie della procedura ordinaria.

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, ministre di grazia e giustizia. Io 

devo innanzi tutto rettificare le parole cori cui 
fonor. senatore Corte cominciò il suo eloquente 
discorso.

Egli cominciò col dire eh’ io, nel telegramma 
col quale ho annunciato alla magistratura di 
essere stato chiamato ail’uflìcio diministro guar
dasigilli, hò manifestato il desiderio di rialzare 
la magistratura.

Ora questa parola io non la dissi e le parole 
che io ho usato non suonano certamente in que
sto senso...

Senatore CORTE. ìàe. rendersi veramente degna 
vuol dire che non lo era prima.

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
Onorevole Corte, ‘mi scusi, ma la memòria mi 
serve.

Se io avessi detto che intendeva rialzare la 
magistratura, capirà Fonor. Corte che io sarei 
venuto a riconoscere essere la medesima ad un 
livello abbastanza basso, il che non poteva certo 
partire dalle mie labbra e dalla mia penna.

Ora io ho detto letteralmente questo (l’onore
vole Corte ha letto il mio telegramma ed il Sa
nato lo potè udire), io ho detto di avere l’ in
tendimento che tra me e la magistratura vi 
fosse una assidua gara per rendere la , magi
stratura medesima veramente degna della fidu
cia e del rispetto della nazione.

Che cosa ciò significa?
Che da parte mia mi sarei fatto un dovere 

di assicurare nel modo più efficàce quella in
dipendenza senza la quale la magistratura sa
rebbe uno strui|ientO rieiie mani del potere ese

cutivo e non potrebbe avere la fiducia e i\ 
rispetto della nazione ; che avrei procurato colle 
leggi di renderne migliori le condizioni. ;̂ cco 
la parte che sarebbe spettata a me nella utile 
gara; e di rincontro poi, da questa magiistra- 
tura io chiedeva che essa si mostrasse degua 
di tale fiducia e di rispetto colla probità 
operosa, con gli studi severi, colla indefettibiie 
imparzialità. À questa gara mi parea natura
lissimo che io invitassi la magistratura, diebia- 
randomi apparecchiato pel primo a mettermi ifì 
questo emulo arringo.

Ed io son certo, per le risposte avute al mio 
telegramma, che precisamentè in tal senso lo 
ha interpretato la magistratura.

Ed ora, dopo aver rettificato ciò che io dissi 
alla magistratura, vengo a ciò che l’onor. se
natore Corte imputa alla magistratura mede
sima.

Mi pare che siano ridotti a due gli addebiti 
che l’onor. Corte ha mosso, se non alla magi
stratura, ad alcuni membri di essa; la teatra
lità delle Corti d’ assise e la intemperanza 
linguaggio da parte di alcuni rappresentantijl 
pubblico ministero.

Io non contrasterò che in qualche caso i pub
blici dibattimenti penali presentino la deplo
rata teatralità. Ricordo anzi che un mio emi
nente predecessore e carissimo amico, il com
pianto Yarè, fino dal 1879 aveva fatto una 
circolare collo scopo di eliminare questa parte 
spettacolosa delle Corti d’ assise.

E forse con circolari, coll’ opera vigile del 
ministro questo risultàto si potrà in parte ot
tenere. Ma non credo sia facile riuscire ad
escluderlo tutto , p o ich é  sven tu ra tam en te  e il

pubblico che mira a rendere quasi una tribuna 
i banchi delie Corti d’ assise. E l’ onor. sena
tore Corte, il quale ha pariató poc’ anzi del 
mòdo con cui in Inghilterra si svolge 1’ 
nistraziòne della giustizia. Fon. senatore 
ricorderà che in Inghilterra si viclerò 
ben più spettacolosi di quelli cui abbiamo 
sistito in Italia.

Senatore CORTE. Domando la parola,
Ttitk^MUAd ministro 

Ricorderà che Londra, in seguitò ad uu 
cesso a ciii febbrilmente partecipò tuttoJl
blico londinese, processo che non era _ 
de’ più drammatici incidenti, fu illuminata 
parecchie sere a fine di festeggiare 1’
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2Ìonê  della ;^ersonà imputata. Da ciò rilevasi 
r Italia ancora non ha rag^giunto la tea

tralità ónde ci ha dato esempio il popolo bri- 
0 ^ico, che pure è citato come modello dallo 
gt'essó òhor. senatore Corte.

Elianto àìle intémperanze del pubblico mi'ni- 
gtgrò, io sarei il primo a condannarle. Ricordo 
anzi che alla Càmera ho già in altra occasione 
apertamente dichiarato che il linguaggio del 
rappresentante la legge deve essere quanto 
più è possibile, non soltanto alièno da ogni 
int'empéràhzà, ma scevro pure d’ogni declama
zione réttoricà, pieno insomma di misura, ap
punto pèrche il fdnziòhario del pubblico mini- 
steró pària in nome della legge j e ciò che può 
essere pérdòhàbile all’ avvocato, non può es
serlo al puiobliCo ministero.

Ciò premesso, é quanto ai casi citati dalFo- 
norevole Corte, io non vorrei che imputasse ai 
rappreséhtahti il pubblico ministero ciò che 
da resoconti inesatti sia stato loro per avven
tura àttribiiito.

L’onor. senatore Corte espresse, infine, il de
siderio che là màgistràtura, per rimanere in 
un’atmosferà iholto elevata e corrispondente 
alla pròpria missione, débbà non occuparsi di 
àltro che dèllé sue àUguste funzioni. A  questo 
riguardo, ròilòr. Corte troverà tutti consen
zienti, me per il primo, nel pensare essere 
certamente da augurarsi che la magistratura 
viva in quelFatmosfera serena di cui ci diede 
esempi veramente luminosi là storia.

Ma nel medésimo tempo, iò credo che àccu- 
sàudo la màgistratura di mancare ai suoi do
veri, noi ci lasciaiho in parte condurre alla 
nàttìralé e inevitàbile censura dì quello che 
abbiamo sott’occhio. Ed invero, difetti ed abusi 
^Ml’ànimiaistràziohe della giustizia, censure ah- 

giuste alla magistratura ve he sono state 
5̂ -̂ àtti i tèmpi. Infatti, cominciando da Giove- 

n Marzialè, non si hà che dà leggere gli 
scrittóri, àhche delle epoche più bril- 

g. giurisprudenza, per vedere che cosa
^ iceva dì giudici e giudizi. Pei tempi di 
Sub m ^ "̂hdiscè abbastanza il Muratori nél 
eia della giurisprudenza, è i

®àno meno spietati per la
^̂ sa epoca, del Rinàsci mento.

volere in alcun modo 
Postô ^̂   ̂ dell’ Ordine a cui sono pre-

’ ^^àdo che vi sia deiresàgerazione an

che qupdo si parla deirodierno discredito della 
màgistratura.

Con ciò non intendo dire che non debbasi 
fare ogni sforzo per elevare sempre più gli 
studi, dacché nella giurisprudenza, come in 
ogni altro ramo di coltura, non si è oggi alla 
altezza in cui si era in altri tempi. Ma questa 
decadenza, ripeto, è pur troppo comune a 
molti rami delie scienze, delle lettere e delle arti.

Parlando poi deirarbitramento che Fon. Corte 
vorrebbe sottratto ai magistrati, io ammetto 
che in alcuni casi possa dar luogo ad incon
venienti. Ricordo altresì che quando altra volta 
ebbi l ’onore di reggere questo Ministero, avendo 
creduto che qualche magistrato si fo^se, occu
pato imprudentemente di funzioni arbitrali, non 
mancai di fargliene sentire la, sconvenienza.

Infine, in quella parte del suo discorso in cui 
Fpnor. Corte ha affermato che un magistrato, 
che appartenga ail’ uno o ^alFaltro ramo del 
Parlamento, pon deve poter formar parte di 
Commissioni d’ inchiesta, io non lo posso per 
fermo seguire.

Ad ogni Corpo spettano determinate funzioni, 
e ne’ membri di questo Corpo dev’ esservi egua
glianza in queste funzioni e ne’ relativi diritti, 
ed io certo non potrei voler infliggere ai membri 
del Parlamento, per quanto siano magistrati, 
una diminutio capitis, facendo si, ove anche il 
potessi, che la loro posizione di magistrato non 
permetta ad essi di esercitare il proprio ufficio 
di senatore o deputato al pari di ogni altro fra 
i loro colleghi.

Un’ ultima parola mi resta a dire all’onore- 
vólé Corte, ed è che quando io parlai nella Ca
mera dei deputati di alcune sentenze dei tribu
nali, non volli limitare in via astratta i poteri 
del Parlamento, non volli discutere intorno ad 
un vecchio adagio di quella nazione di cui parlò 
con ammirazione Fonor. Corte, adagio secondo 
il quale al Parlamento tutto è possibile tranne 
la metamorfosi dei sessi. Ho detto soltanto, e 
credo di aver detto cosa esattissima, che meno 
il Parlamento si occupa di sentenze, meglio è 
per la giustizia.

Ma anche con quelle parole io mi riferiva 
esclusivamente alle, sentenze dei tribunali, a 
sentenze le quali, per una presunzione essen
zialissima e cardinale nell’ ordinamento delle 
società civili, devono reputarsi come la stessa 
verità.
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Cons^ii6at6iQODrte' io' non potova liforirmi a 
quelle sentenze alle quali non si estende tale 
presunzione assoluta di verità'. Di queste io non 
poteva parlare sen^a ereare una confusione 
evidentemente inammissibile.

Con queste mie dickiarazioni spero eke Pone- 
revole senatore Corte si dickiarerà appagato, 
mentre io lo assicuro cke esse mi sono dettate 
dal più oompleto e dai più profondo convinci
mento.

Senatore OOSJi. Domando la parola.

PMSIDEHTS. Sa la parola.
Senatore COm. Io non intendeva prendere la 

parola in questa discussione : ma, non essendo 
presente il presidente dell’ Ufficio centrale per 
Pesame dei progetti di legge suìPordinamento 
giudiziario e sulla procedura civile é penale, 
mi credo in dovere di dare ' alcuni schiari
menti e di esprimere alcuni pensieri intorno 
al grave argomento delle condizioni in cui versa 
Pamminìstrazione della giustizia e delle riforme 
che essa reclama.

Il relatore della Commissione centrale di fi
nanza ed il signor ministro furono molto cor
tesi verso PUfficio centrale che ha esaminato 
e condotto a termine lo  studio dei progetti di 
legge di cui ho fatto testé menzione.

Io rendo loro grazie ; e se veramente assidui 
furono gli studi da esso compiuti, invoco il pre
mio dovuto alPopera sua : ed il premio sarebbe 
che di questi studi si pensasse a ritrarre quaiche 
utilità.

L ’onor. ministro ha promesso di prendere il 
lavoro, che mi son fatto premura di comunicar
gli, nella più seria considerazione. Ed io mi per
metto d’aggiungere una dichiarazione a nome 
dei miei Golleghi j ed è che nello studio che vorrà 
farne egli avrà PUfficio centrale del Senato ze
lante e volonteroso coO:peratore.

Sarebbe certamente un giorno molto fortu
nato per la nostra legislazione giudiziaria, se 
le riforme organiche e processuali delPammini- 
strazione della giustizia potessero essere pre
sentate al paese sotto gli auspici delPuomo il
lustre che presiede ora alla magistratura del 
regno : sarebbe grande onore per PUfficio cen
trale del Senato se il progetto che esso ha for
mulato fognasse almeno un passo notevole nella 
soluzione della grave questione. Certo il piaese 
lo attende e la magistratura lo invoca : cerio al

paese fu solennemente promesso : certo rappE@̂  
senta ormai un grande ed urgente bisogno.

I© non credo che il Senato voglia indagare, 
nè sarebbe forse corretto se indagasse ora, quale 
sistema intenderà seguire il guardasigilli 
soddisfare a questo bisogno ; giacché il modo 
onde il Governo esercita il proprio diritto di 
iniziativa non ha che un correttivo, ed è il di
ritto di iniziativa che appartiene ai due rami del 
Parlament0.

Io non intendo quindi di discutere quale fra 
i. due metodi, delle riforme complesse o delle 
riforme parziali, possa essere più opportuno per 
raggiungere P intento *. ma ove il ministro cre
desse di adottare il metodo delle riforme par̂  
ziali, io mi permetterei di indicargli alcune 
questioni che, per gli studi fatti dalPUfficio cen
trale del quale ho Ponore di essere relatore, 
apparirebbero più gravi e specialmente meri
tevoli delPattenzione del Governo e delle cure 
del Parlamento.

La prima questione riguarda la carriera giû  
diziaria.

Tutti sanno che P ingresso nella magistratura 
è regolato in questo modo: regola generale, 
concorso per la nomina a uditore ; quindi pro
gresso nelle duo carriere dei pretori e degli 
aggiunti giudiziari ; in via di eccezione, aggre
gazione alla magistratura di membri del fòro, 
specialmente nel grado di pretore.

Ora gli studi che si sono fatti intorno al re
clutamento della magistratura hanno messo iu 
evidenza questo fatto singolarissimo : che mer* 
tre la nomina degli avvocati nell’ordine giudi* 
ziario dovrebbe essere eccezione, e la regola d 
concorso, nel periodo di 20 anni, dai 1866 a tutto 
il 1885, su 3000 magistrati di nuova nomina, 
1425 vennero direttamente dal fòro, 1574 furono 
scelti per mezzo di concorsi.

Si può quindi dire che la regola è andata
man mano cangiandosi in eccezione: gincedè
se si scompone questa cifra complessiva noi 
suoi coefficienti annuali, si rileva che, duraut® 
gli ultimi anni, questa anormale condizione ai 
cose si è aggravata in un modo singolare.

E per vero : nell’anno 1880, su 158 pretori dj 
nuova nomina, 120 furono scelti fra i notaij 
avvocati, e gli avvocati vicepretori e soltan,̂  
38 fra gli uditori ; nel 1881, su 148, 82
vano dal fòro e 66 dai concorsi ; nel 1882, su 
101 dal fòro e 28 dai concorsi; mel 1883, su

l33>
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107 àdX dai co^noorsi ; nel 1884, .su lOO,
103 dal fòro e 6 dai concorsi ; nel 4885, :su 104,

95 dal fòro ^
^aeBte eifre dimostrano che la  reg^ola erèi- 

paria d^ngressonnella magisiratnra, per la: car
riera della pretee*, non solo: non è più regola,,
^aisi è ristretta in limiti cosi angasti che non. 
]ia fin  alcnn, valore meppnre nome eccezione 
§0ostrano che fnesta condizione anormale si 
fa di anno in anno sempre più aggravando. E 
quando si pensi che le leggi assicurano ai pre- 
tori due terzi dei posti nei collegi, si pnè facile 
Eient© comprendere come essa meriti di essere 
attestamente srndiata, perchè dal modo con cni 
sarà risoluta, dipende,, se ne è ancora, in tempo, 
l’avvenire della magistratura.

Quale è del resto il modo onde dal foro si fa 
passaggio nella magistratura ?

Io fui sempre lietissimo ogni qualvolta uo
mini distintissimi vennero chiamati dal fòro ad 
onorare, soprattutto nei gradì elevati, la magi
stratura; ma sono rimasto sempre per lo meno 
dubbioso intorno al metodo coi quale si vanno 
aggregando notai, procuratori, avvocati, vice- 
pretori alla magistratura inferiore nel grado- 
di pretore.

Io non pongo in dubbio che la scelta sia fafta 
con cura e diligenza : ma dubito della materia 
prima nella quale la scelta viene fatta ; dubito 
del metodo con cui viene eseguita, essendo noto 
ad ognuno che i prescelti o sono dispensati da 
qualsiasi esame in base a certificati di un va
lore molto discniibile, oppure subiscono un 
esame di un valore anche più discutìbiTe e che, 
ad ogni modo, è ben noto a tutti coloro che 
bauno di questo argomento la  più superficiale 
conoscenza.

Ora, questa condizione di cose, può essa per
durare?

lo non lo credoi; >cfedo anzi che questo sia 
uno dei problemi più gravi e più urgenti che 
 ̂ guardasigilìi deve afeontare, per evitare il 
— povero di avervi pensato troppo tardi- 

On secondo problema, che si collega al prch 
ĉ ente,. riguarda la condizione degli uditori , e 
’®gli aggiunti giudiziari,

tre uditori giudiziari, .dopo
_  di tirocinio, possono essere aom*inatii 
due^^^- ^^^diziari, e che: g li aggiunti, dopo 

di ulteriore tirocinio, possono essere

nominati sostìtuti procuratori o giudici nei tri
bunali.

Ma in pratica che avviene? Avviene che gM 
uditori debbono stare sei anni prima di essere 
nominati aggiunti giudiziari j e gli aggiunti 
giudiziari debbono attendere altri sei, sette e 
presto otto anni prima di passare nei .tribunali.

Uno scandaglio esattissimo eseguito sui dati 
del ventennio ha dimostrato questa verità do
lorosa, che un tirocinio preveduto dalla legge 
in cinque anni, due dei quali col modesto as
segno di lire 1806 all’anno, deve durare in
vece almeno 14 anni, sei dei quali affatto gra
tuiti. E si noti che questa condizione di cose 

j deve necessariamente peggiorare, giacché de
riva dalla sproporzione fra il numero degli 
ammessi al tirocinio ed il numero delle pro
mozioni che possono essere loro conferite j 
sproporzione che, se non si sospendono i con
corsi, diventa ogni anno più grave.

Ora io domando se sia consentaneo allo spi
rito della legge, se sia conforme a giustizia, 
se valga ad attrarre nella magistratura gio
vani valorosi, ed a mantenere vìvo in essi 
l’amore per lo studio una condizione di cose 
che delude le più legittime aspettazioni, semina 
il malcontento e la sfiducia nelle file di coloro 
che debbono costituire il nerbo deri’ordine giu
diziario e fornire gli elementi più eletti per le 
alte cariche della magistratura.

Un terzo argomento parmi meritevole del- 
Fattenzione del ministro. È ormai una norma 
generale e comune a tutte le nostre ammini
strazioni ohe nel godimento degli stipendi in
feriori a sette mila lire nessuno debba rima
nere più di 6 anni: trascórsi i 6 anni si ha 
diritto ali’aumento del decimo. Ura volete voi 
sapere che cosa accade nella mngrstratura ? 
Accade che il povero pretore che ha ^00  lire 
sta 12 anni almeno, e questo risulta da dati 
certissimi, senza ottenere piromozione di sti
pendio : accade ohe il giudice di tribunale sta 
IO anni almeno collo stipendio di 3000 lire 
prima di arrivare a lle 3500 lire : accade che il 
consigliere di appello e. il sostitute procuratore 
generale stanno 10 o 12 anni ed anche più 
collo stipendio di lire 6000, prima di arrivare 
alle lire 7000.

0 ra io domando se queste è consono al si
stema generale, ah^rdinamente degli stipendi 
delFamministrazione dello Stato; domando se
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^€éstò sìà èctìfotiAè à ^iùstizia. Sé è g ì̂tistizia 
che il funzionario, specialmente dei gradi in- 
tìtióri, M  ^^iòuràto dì ùh miglioramento certo 
é costante nelià suà condizióne édótìòmicà in 
proporzione dèi biSo'gM che alimentano coll età, 
eolia fam ipà, perchè p è ^ a  non dève èsàeré 
gihstizià anche peé la màgi^tratttra?

tjn puàrto arpmento che ini pare tnèrìte- 
vole dèlia consideraziònè del ministro gUarda- 
sigiili, riguarda i tribunali di commerciò.

Non è ora il caso di fare una discussione 
intorno ai tribunali di commercio : io vado 
da lu n p  . mano pensando che questa istitu
zione ha fatto il suo tehipo : ad ogni modo 
còmprendo còme vi possa essere qualcuno che 
l i  difenda. Ma pur non ponendo in dubbio i 
grandi servigi che in altri tempi hanno reso 
ài commèrcio, credo degna di nota la condi
zione singolare nella quale essi si trovano in 
Italia.

Ih Italia, noi ci diamo il lusso di tribunali 
di comnièrcio, di diverse specie e qualità. Ab
biamo i tribunali presieduti da un magistrato ; 
i tribunali presieduti da un commerciante; i 
tribunali di commercio presieduti da iin magi
strato, òhe, ammalato o impedito, si fa supplire 
dà iin èommerciante ; per cui sono e non sono 
ad un tèmpo, secondo che raccidente porta, 
presièduti dal niagistrato.

Abbiamo inoltre un’altra categoria di tribu
nali di commercio, una rarità, una singolarità 
della specie, quella dei tribunali di commercio 
presieduti da un pretore, e sono quelli di Seni
gallia e di Foligno.

Or può durare una condizione di cose simile, 
tollerata appena, per ragioni facili a compren
dersi, allorché si venne man mano estendendo 
Tordinamento giudiziario?

Essa non è notevole soltarito per la dispà- 
rità del trattamentOj ma ben ahco pericolósa 
per ramministraziohe della giustìzia.

Suppongasi, per esempib; uno di codesti tri
bunali di commerciò minuscoli, comporti e pre
sieduti da commercianti, nei quali; menò l ’ ib- 
tègrità e l’esperienza degli affari; tutt’altro può 
fare difetto ; e suppongasi che avvengano, come 
pur troppo accade, grossi fallimenti; e liÓ nà
scano gravissime càuse; in quale modo pÒtrà 
esso resistere al pondo; alla difficoltà del la
voro? Quale forza potrà opporre nella lotta degli

interessi economici che hòn èònò tèmpre quelli 
dèllà giustizia?

pèrsone rispettàbilissime, àvranho nna profonda 
cognizione delle tradizioni commerciali, ina non 
potranno risolvere le gravi questioni giuridiche. 
Come f  otrà ovviarsi al pericolo che i curatori 
dei fallimenti, gli avvocati delle parti interes
sate esercitino un’ influenza estranea al loro mi
nistero ? E dove questo avvenga chi mai ne avrà 
danno se non la giustizia?

A me pare pertanto che se l’onor. guarda- 
sigilli volesse portare su questo argomento la 
sua attenzione, darebbe: opèra ad una riforiUa 
che è non soltanto indispensabile, iha gran
demente urgente.

Ormai ho parlato troppo a lungo dèi bisogni 
urgenti deiramministrazione della giustizia : ma 
mi rimane ancora una parola a dire intorno ad 
un ultimo provvedimento che, con grande van
taggio della giustizia, potrebbe essere in modo 
speciale discusso e studiato.

Noi abbiamo in Italia cinque Corti di cassa
zione; ma una fra queste concentra in sè la 
giurisdizione per una serie di argomenti clie 
più specialmente interessano la generalità dei 
cittadini, ed il diritto pubblico interno.

Orbène, io domando se, come fu efficacemente 
tutelato l’ordine delle giurisdizioni, mediantéi 
conflitti e l ’uniformità della giurisprudenza nel
l’applicazione delle leggi tributarie e simili, non 
occorra di tutelare, almeno con eguale efficàcia 
un altro ramo della giustizia, quello della giu
stizia penale.

Fu già studiato e riconosciiito possibile di 
concentrare nella Corte di cassazione dì Roma 
tutto il servizio penale ; e credo che fin da più 
tempo si sarebbe potuto raggiungere questo 
intento, se lè incerte vele dèi lavóri legislàtni 
non fossero state rivolte a più lontani orizzonti-

Ora io credo che nòli’ ordine dei provvedi' 
ménti speciali, quésta riforma stia irà le ptiiàe* 
la crèdo di indeclinabile nècéssità ; credo ànzi 
che quésta indeclinàbile nècéssità sia Stàtà 
dallo stesso guardasigilli tèstè implicitàihèàto 
riconosciuta quando ha diinb'stràto la hèceS' 
sità dì una legge penale ùnica; giacche 
sa benissimo chè là différénzà della ^iùrlsiii’'̂ ' 
dèhzà, grandissima fra noi, anche in qucì̂  ̂
parti nelle quali la le^ge statueilté e proèédù 
rale è ùhiflcata, porta éecò héllé divérise
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vincie una differenza talora cosi grande di trat
tamento, per modo che, come egli testé diceva, 
è punibile talora gravemente in una provincia 
ciò che va nella provincia fìnitiraa impunito.

Però io esprimendo questi pensieri non posso 
fare a meno di ritornare al concetto dal quale 
sono partito, ed insistere presso il Ministero 
perchè porti la  sua attenzione, sulla riforma 
completa deirordiiiamento giudiziario.

Egli giustamente ha detto che un ministro 
deve portare dinanzi al Parlamento soltanto 
quei progetti che ha il convincimento di poter 
coronare colla sanzione legislativa.

Il concetto è giusto, ma non deve essere 
esagerato senza correre il pericolo dì condan
nare una parte della legislazione all’ im m o b ilità .  

Non tutte le riforme approdano ; ma ogni serio 
tentativo è un passo sulla via elle conduce alla 
meta.

L’ uomo di Stato sagace deve cogliere tutti i 
momenti favorevoli per compiere le riforme : 
ove si indugi, ove ai distruggano le forze nella 
ricerca del meglio, avverrà quanto è accaduto 
alla riforma del codice penale, cioè che uscita 
completa da un voto del Senato nel 1874, ri
messa in discussione in tutte le sue parti, è, si 
piiò dire, dopo 1,4 anhi, al suo primo pas^o.

Io sono convinto che se ronorevole nainistro 
vorrà appoggiare la riforma giudiziaria cqn tutia 
la sua autorità, e vorrà eonsacrarvi la grandis
sima fiducia che meritatameote gode nel Par
lamento, anch’essa giungerà in porto.

Pia qui ho esposto delle considerazioni, direi 
così, tecniche ed organiche, nta credo, clie altre 
iConsiderazioni d’ordine morale e pp}itìcp, deb
bano indurre il Governo a portare je sue^cure 
alla riforma giudiziaria*

Della magistratura da molto tempo si discute 
assai, si dìseute troppo. E itaiora alla tribuna 
parlamentare e perfino in atti e docnmehti, del 
Governo si sono uditi saveri giudizi che hanno 
grandemente sminuita, nell’ opinione, del pub- 
i>lico, che ascolta e non discute, l’autorità della 
j^agistratura, essendo evidente che se i r  Par
amento ed il Governo non dimostrano di aver 

^cia nella magistratura, è impossibile che 
W sta abbia autorità davanti al paese.

questo aspetto, giacché ho roqca.®ione 
L  parlarne, duoimi per verità di aver sentito 

Giostro collAo-a Gotte a fare delle censure»:*•

Senatore CORTE. Censure che sono vere. Io 
non ho mai mentito !

Senatore COSTA... Mi permetta, onor. Corte, 
non è questione di menzogna, è questione di 
apprezzamento ; ognuno ha la propria maniera 
di apprezzare le cose ed ha diritto di farlo come 
meglio crede. Mi duole dunque di aver sentito 
delle accuse, le quali io non credo nè fondate 
nè meritate.

Sono parecchie le questioni e le osservazioni 
fatte dal nostro collega.

Prima di tutto ha accusato il pubblico mini
stero di trasmodare, sì per la forma che per la 
sostanza, neli’esèrcizio delle sue funzioni.

Io non metto in dubbio che siano avvenuti 
i f^tti da lui accennati; ma credo che di fatti 
speciali, qualunque essi sieno, noi non pos
siamo, almeno ora ed in questa forma, occu
parci. Ma se dovessimo occuparcene, dovremmo 
innanzi tutto procurarci una esatta cognizione 
dèi fatti stessi per limitarci poi a richiamare 
su di essi raUenzione del ministro cui spetta 
la disciplina del pubblico ministero. Ma rile
vare il contegno di un funzionario del pubblico 
ministero, per avventura scorretto, per cen
surare non solo la istituzione dei pubblico mì- 
pistero, ma l’Amministrazione in genere della 
giustizia, mi pare che non sia un mezzo atto ad 
aumentare il prestigio e l^aqtorità della magi
stratura.

In secondo IfipgOj il ,Lo#ro .collega ha cep- 
. s,urato i magistrati che prendono parte ad ar
bitrati od a Commissioni speciali estranee al- 
repcrcizio delie loro attribuzioni.

Qpi devesi fare, ingapzi tutto, una questione 
di diritto.

,La legge sulPo^dihaniehto giudiziario di
chiara ciò che il magistrato possa o non pos^a 
fare ; essa è amzi molto ,rigorosa, pprchè nega 
al iDjagistrato l ’esercizio di alcuni diritti, anclre 
politici, che pure .spettano agli altri cittadini.

Qra fr.a queste prescrizioni, fra questi divieti, 
non si riscontra quello di assumere l’ufiìcio |i 
arbitro in affari civili. Ma io aggiungo qualche 
cosa di piu: Che cosa è l’arbitrato? È una isti
tuzionegiudiziaria preveduta dal codice di pro
cedura civile; e nel codice di procedura civile 
non è indicata alcuna classe di cittadini a cjji 
sia viptato r  upeio di arbitro : parrebbe ai^i 
molto strapo se si proclamasse l’ incapacità dei
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magistrati ad esercitare un ufficio die si con
fonde quasi con quello del quale sono rivestiti

La questione di diritto non potrebbe qdindi 
essere risoluta die contro l’opinione manifestata 
dal nostro collega.

^  è un altro ordine di eonsideradoni ; quello 
delle convenienze. Io non so se l’onore vele no- 
stm collega, i l  sensdore Corte, abbia argomenti 
per discutere la questione sotto questo punto 
di vista ; ma parmi, che se pur ne avesse, non 
dovrebbero essere discussi in Parlamento,

Dal momento che noi abbiamo e dobbiamo 
avere nei magistrati la più illimitata fiducia ga
rantita dalla loro rispettabilità personale e dalla 
disciplina giudiziaria, parmi che ad essi soli ed 
aH’autorità disciplinare spetti di esaminare, nei 
casi singoli^ se possa essere concìTiata la loro 
qualità di arbitri col ministero giudiziario di 
cui sono rivestiti.

L ’onor. Corte ha anche parlato di altre mis
sioni che possono essere affidate a magistrati 
che sono membri del Parlamento. Anche qui 
mi pare che occorra ridurre la questione nei 
suoi veri termini.

I  magistrati che sono membri del Parlamento 
hanno diritto di esercitare nella più grande esten
sione, senza limite alcuno, tutte le attribuzioni, 
tutte le funzioni che sono inerenti a questa 
qualità: non vi è alcuna legge, non vi ha al
cun principio di diritto pubblico, non vi ha al
cuna ragione di convenienza per la quale il 
magistrato, membro del Parlamento, sia posto 
in una condizione diversa da quella dei propri 
colleghi.

Se quindi essi nella loro qualità di membri 
del Parlamento accettano funzioni inerenti al 
mandato loro affidato, altro non fanno che eser
citare un diritto che nessuno può a loro con
fiscare.

Anche qui potranno esservi delle ragioni di 
convenienza per de quali può essere temperata 
la regola generale sulla quale si fionda il loro di
ritto ; ma non si può supporre che queste ra
gioni siano dimenticate*, e  ad ogni modo sa
rebbe affatto fuor di luogo discuterne in que- 
sfaula.

II Senato vorrà darmi venia di questa digres
sione: ma volendo licondurla a lf intento dal 
quale fu suggerita, me ne valgo per richiamare 
anche su di essa ^attenzione del guardasigili.

(guanto più la magistratura sam sottratta

alla discussione quotidiania alla quale è' esposta 
e* quanto più sarà difesa dalle censure, più spesso 
infondate e sempre inopportune, che ad essa si 
rivolgono, tanto maggiore sarà il  prestigio che 
essa guadagnerà davanti il paese,

JÈ in questo senso che io ho* inteso il con
cetto esposto dall’onorevole guardasigùli nel 
telegramma col quale annunziava alla magi 
stratura di aver assunto l’alto, su© ufficio; è 
per questo concetto che io gli faccio il più vivo 
plauso.

Senatore MIRAGLIi, Domando la parola.
PRESIDENTE. P'o osservare che l’ora è un poco 

tarda. L ’onorevole senatore Corte aveva già 
chiesto la parola per una rettificazione.

Senatore CORTE. Io sarò brevissimo, come è 
mia abitudine.

PRESIDINTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORTE. L ’onorevole guardasigilli con 

la sua abilità si è difeso con ragioni bene espó
ste, ma ha però spostato la questione.

Leggendo il suo telegramma, come lo ptò 
leggere colui che non lo giudica col senso del 
giureconsulto, io ho interpretato che le parole 
«  rendersi veramente degni »  volevan signìS- 
care essere un poto più degni di quello che 
erano prima.

L ’onorevole guardasigilli mi ha invece giraio 
attorno colla teatralità dei giudizi. Ma non è 
di ciò che io mi sono occupato, ma di eosa 
molto più grave - del contegno in alcuni casi 
indicati. E qui debbo fare una esservazioBe 
aironorevole senatore Costa. Io credo che il 
peggior modo di impedire che il corpo iella 
magistratura conservi alto il prestìgio è quello 
di non discuterlo mai e di tollerare che s’ifl' 
càncrenisca.

In un Parlamento si ha il diritto di discu
tere di tutto.

Sia chi non è mai discusso? Galli che èùa' 
i^n^rabile.

La discussione è tausaia da una casa elio 
bisagna .censurare.

L’anorevale guardasigilli ?ha detta, e reBj’ 
revale senatore Casta ha pai canfermiato, w 
i  magistrati, essenda anche membri del P^f 
menta, non patevana essere menomati*

Per me vorrei che i magistrati non 
nè eleggibili, nè elettori. Queste idee 
da venti anni, cioè che i magistrati nPUAl® 
bona aver nulla a  . che fare colla politica*
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I m a g is tr a t i ,  n o n  m e n o  c h e  i  m i l i t a r i ,  h a n n o  
o b b l ig h i ,  c h e  io  r i t e n g o  in c o m p a t ib i l i  c o g l i  

uifici p o l i t ic i  c h e  o r a  v e d o  o c c u p a t i  d a  u o m in i  
appartenenti a l l ’u n a  o d  a l l ’a l t r a  d i q u e s t e  d u e  

classi.
Del r e s to  q u e llo  c h e  io  h o  p r o p o s t o  n o n  r e 

stringe p u n to  la  l ib e r t à  d e l l ’u o m o  p o l i t i c o ,  d e l  

m agistrato .
F a cc ia n o  p u r e  p a r t e  i  m a g i s t r a t i  d i  C o m m is 

sioni d ’ in c h ie s t a  o  d i a r b i t r a t o ,  m a  c o l l e  r e g o le  
della p r o c e d u r a  o r d in a r ia ,  n o n  c o n  a l t r e .

E m an in o  i  lo r o  g iu d ic a t i  a l l a  lu c e  d e l  s o l e ,  
non in  q u e lla  p e n o m b r a  c h e  p u ò  d a r e  a d  e s s i  
le  ap p aren ze d i u n  a g g u a t o .

Questo v o le v o  d ir e ,  e  q u e s t o  r ip e t o ,  e  s u  
questo te r r e n o  n o n  t e m o  c o n tr a d d it to r i .

PRESIDENTE. L’ora essendo tarda, il seguito 
della discussione sarà rinviato a domani.
Intanto annunzio al Senato che, a norma del 

regolamento, ho chiamato a far parte della 
Commissione per l’esame del codice di pubblica 
igiene il senatore Cambray-Digny in surroga
zione del senatore Saracco che ne faceva parte, 
e che ora copre la carica di ministro dei la
vori pubblici.

Ora leggo l’ordine del giorno per la seduta 
di domani, alle ore 3.
I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero di agricoltura, industria e commercio, 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 
30 giugno 1888;

Assestamento del bilancio dell’esercizio fi
nanziario dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1887.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero di grazia e giustizia e dei culti, e del
l’entrata e della spesa dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto, per l’esercizio finanziario 
dal r  luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Acquisto dall’Ospizio di beneficenza in Pa
lermo di alcuni locali occorrenti per l’Archi
vio di Stato in quella città;

Leva di mare sui giovani nati nell’anno 
1867;

Acquisto di materiale galleggiante per la. 
navigazione del lago di Garda, e ampliamento 
del cantiere di Peschiera;

Distacco dal mandamento di Borghetto dei 
comuni di San Martino in Strada e Cavenago 
d’Adda e loro aggregazione al 2° mandamento 
di Lodi ;

Ampliamento del carcere di Buon Cam
mino in Cagliari. Esecuzione dei lavori in eco
nomia con l’opera dei condannati.

Prego i signori senatori segretari a proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono allo scrutinio 
dei voti).

PRESIDENTE. Risultato della votazione dello 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1887 al 30 giugno 1888 » :

Votanti .........................76
Favorevoli.............. 68
Contrari . . . . . .  8

(Il Senato approva).
La seduta è levata (ore 6 e 5).









Senato del Regnojitti parìaynentari —  1069  — ■

^ B a iS L lT U R A  X V I —  t®' SElSSlONB 1886 -8 7  —  m s c u s s r o x i  —  TORNATA D E L  3  GITONO 1887

LV.

tÒ IlN À TA  D E L  a GIUGNO 1887

Vrésidénza del PresMejite DUBANDO.

Siemmarlo. '— Comunicazione di un invito per una rappresentanza del Senato alle onoranze 
in Caprera alla tómba del generale Giuseppe G aribà la i— Votazione segréta dei due progetti 
di legge: 1. Stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, industria e com
merciò per Vesercizio 1887-88 ;  2. Assestamento del bilancio dell’esercizio 1886-87 — Seguito 
della discussione dello stato di previsione della spesa del Ministero di grazia e giustizia e 
delVentrata e della spesa delVAmministrazione del Fondo per i l  culto per Vesercizio 1887-88 
— Considerazioni del senatore m iràglia e dichiarazioni dei senatori Corte e Costa ai quali 
risponde i l  ministro —■ Chiusura della discussióne génerale éd approvazióne dei capitoli dah 
VI al 18, ultimo del bilancio del Ministero di grazia e giustizia, é dell’art. l ' del progetto —  
Ósservazioni dei senatori Canonico e Lampertico, relatore, intorno allo statò di previsióne del- 
VAmministrazione del Fondo per i l  culto e risposte del ministro — Approvazione di tu tti u 
capitoli dello stato stesso, previa raccomandazione del senatore Lampertico, relatore, e risposta 
del ministro sul cap, 35, non che dell’arte 2 del progetto di lègge Approvazione dei se
guenti disegni di lègge : 1, Acquisto dall’Ospizio di beneficenza in Palérmo di a lcu n i'lo - 
cali occorrenti per l ’Archivio di Stato di quella c ittà ; 2. Ampliaménto del carcere di Éuon 
Cammino in Cagliari —  E  dopo una raccomandazione del senatore Canonico, relatore, di 
un terzo progetto di legge per i l  distacco dal mandaménto di Éorghetto dei comuni di Sari 
Martino in Strada e Cavenago d’Adda e loro aggregazione al 2"̂  mandamento di Lodi —  
Esito della votazione segreta fatta in principio di seduda.

La seduta è Aperta alle ore 3 e 10.
L presente il ministro di grazia e giustizia. 

Il sénatore, OENCELLI dà lettura
6l processo verbale della tornata precedente, 

icbe Tiene approvato.

Gomuaicazioae.

Lo stesso senatore, CBN'CELLI legge
qumdi la seguente lettera del CÒmitafo 'della 
aiw^rf' *’®duci delle patrie battaglie diretta

Presidenza del Seiiàto ; ’

«  Roma, 5 giugno 1887.

tomba nazionale per le onoranze alla
generale Giuseppe Garibaldi, che

A i s i .

avràiino luogo il giorno 6 andante giugno, ha 
Orinai compitò i suoi lavori di preparazione, ed 
ha fiducia, che le dette onoranze riusciranno 
dégne dei nome cui sono dedicate e dell’ Italia.

«  Fra le molteplici rappresentanze che inter
verranno per quel giorno a Caprera, il Comi
tato non dubita che quella del Senato del Regno 
sia per mancare aF doveroso omaggio, e ren
dere cosi vieppiù solenne le stabilite onoranze.

«  Con perfètta osservanza

« Per il Gomitato 
«  P ietro Del V ecchio ».

PRESIDENTE. La Presidenza curerà di esaudire 
per quanto è'possibile il desiderio del Comitato, 
che è il desiderio di tutti.

Tip. del Senato.
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L ’o r d in e  d e l  g io r n o  r e c a :
V o t a z io n e  a  s c r u t in io  s e g r e t o  d e i  s e g u e n t i  

p r o g e t t i  d i  l e g g e :

«  Stato di previsio^ie #ella sppsa #el \ Mini
stero di agricoltura, industria e commercio, 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 
30 giugno 1888 » ;

«  Assestamento del bilancio dell’esercìzio fi
nanziario dal 1° luglio 1886 ab SO^giilgno 1887 ».

(Il senatore, segretario, Verga C. fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Le urne vlifiaMbnP aperte.

Seguito dèlia discussione del progètto di legge
n . m .

PRESIDENTE. Ora è airprdine del giorno il se
guito della .discussione del progetto di legge:

«  S ta to  d i p r e v i s io n e  d e l la  s p e s a  d e l  M in is te r o  
d i g r a z ia  e  g iu s t iz ia  e  d e i  c u l t i ,  e , d e l l ’e n t r a t a  e  
d e l l a  spesa d e l l ’A m m in is t r a z io n e  d e l  F o n d o  p e r .  
i l  c u l t o ,  p e r  r e s e r c iz io  f in a n z ia r io  d a l 1° lu^  
g l i o  1 8 8 7  a l  3 0  g i u g n o  1 8 8 8  ,» .

S e n a to r e  MIRIGLIA. D o m a n d o  f a  p a r o la .
PRESIDENTE. H a  f a c o lt à  d i  p a r la r e .
S e n a t o r e  MIRAGLIA. S i  è  a p e r t a  l a  d is c u s s io n e  

; 5§ul b i la n c io  c o n  u n a , s a v ia  e d  o p p o r tu n a  i n t e r 
r o g a z io n e  in d ir iz z a ta  d a l l ’o n p r e v o le  r e la t o r e  a l  
m in is t r o  g u a r d a s ig i l l i ,  p e r  c o n o s c e r e  l e  s u e  in 
te n z io n i  s u l  p r o g e t t o  d i l e g g e  p e r  l a  r ifo r a r a  g i u 
d iz ia r ia  d a ll’ U ff ic io  c e n t r a le  d e l  S e n a to  m o d if i 
c a t o  n e l la  fo r m a  e  n e l l a  s o s t a n z a  d o p o  l u n g h i  e  
p a z ie n t i  s tu d i .  1  l ’o n o r e v o le  r e la t o r e  a v e a  b e n  
d o n d e  a  r iv o lg e r e  q u e s t a  in t e r r o g a z io n e ,  d a p -  
p o ic h é  s p n o  t a l i  e  t a n t e  l e  v o c i ,  g l i  s c r i t t i  e i e

c h e ,  c o n t in u a n d o  d i  q iie s to  p a s s o ,  b e n  p r e s t o  
s i  p e r d e r à  o g n i  f e d e  a d  u n  c o r p o  d e s t in a t o  a  

t u t e la r e  l a  v i t a ,  l ’o n o r e  e  l e  p r o p r ie tà  d e i  c i t 
t a d in i ,  n o n c h é  l e  p u b b l ic h e  l ib e r t à .

b^on è adunque della generale
preoccupazione; e se è vero quello che disse 
Voltaire, che la funzione più grande dell’uma
nità é quella di rendere giustizia, perdendosi 
ogni fiducia nel corpo giudiziario, vengono a 
mancare i validi strumenti per la retta ammi
nistrazione della giustizia.

Non ha disconosciuto l’onor. ministro la gra
vità di questo argomento, ed ha promesso colla

sua solita lealtà che durante le vacanze parla, 
mentari studierà il progetto e controprogetto, 
per far conoscere poi le sue intenzioni; ma che 
intanto crede più urgente il lavoro dell’unifica. 
zione legislativa del codice penale ; - ed io af. 
fermo che egli ha perfettamente, ragione - senza 
ideila q ia le ^ o v e rà  ostacoli forse insormonta
bili per portare a compimento la riforma giu. 
dizi aria.

E pregherei l’onor. Zanardelli, se vuole riu
scire nel suo d-ivisamento, di presentare alla 
Camera elettiva non già a brani il progetto 
del codice penale, ma tutto intero, e provo
carne con URa legge la pronta approvaziqno. 
Nouvè da sperare che un,Parlamento, special 
mente.ora che è oppresso dallo studio d’ impor
tanti progetti di legge, possa votare articolo 
per articolo un codice t penale. Ad ognuno è 
noto da quanti.appi c eon quanto studio,qpsi 
tutti i .ministri .guardasl^^ e Commissioni di
giureconsulti danno preparato questo codice, al 
quale lo,stesso ministro ha dato rultima maro, 
e che uenza discussione può .meritare l’aDpro- 
vazione del Parlamento ; che anzi , una discus
sione particolareggiata, dei singoli articoli po
trebbe .essere pericolosa cpn la proposta eii 
adozione di emendamenti, che,potrebbero scom
porre tutta .l’armonia , del codice medesimo oh® 
può stare a confronto-coi piùvautorevoli codici 
penali di Europa. Abbiamo ,un precedente ,»el- 
l’approvazione del codice di commercio, sotto 
gli auspici dello stesso ministro onor. Zauar- 
delli, il quale può dire che di questo codice 
pars magna fu i ;  ed è da confidare nella sa* 
viezza deLHarlamento per vedereuccpltai questa 
proposta, tanto maggiormente ehe ò stato 
altra sessione approvato il primo libro., che e 
dei codice penale la base fondamentalè.

E poiché per incidente ho dovuto accennar® 
al codice di commercio, desidererei di cono 
scere dalla cortesia del signor ministro se ® 
vero che sia nelle sue intenzioni di proporr® 
ben presto modificazioni al codice di commerci® 
nella materia delle lettere di cambio, del 
ritto marittimo e del fallimento. • m

A che vale questo cosi continuo mutar d llep  i

............. ch'a mezzo novembre
"Mon,'gmnge quel 'Che tu d’ottobre fili-

' La prova fieìla bontà ' di una Tegislazione ,̂^  ̂
'-nella sua*durata; e con quanto-sejanO"gmri
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>0 si vuol mettere mano ad una nuova 
riforma? del codice di commercio prima del 
cinquennio della sua pubblicazione, e soltanto 
ercliè si sono sollevate .quistioni ?• Quistioni ne 

saiannO ventilate sino a quando vi saranno com 
Ijitti di interesse, e legiferando molto spesso^ 
le quistioni si moltiplicheranno se non altro per 

natMralishominum ad dissentiendwrh fa-

cilitas-
È un grande peccato per un: Governo met

tere spesso mano ai codici* La legislazione 
dev’essere duratura^ ed il solo tempo, la scienzla 
e la giurisprudenza potranno ricondurre le quL 
stioni ai veri loro principi. Ricordiamoci i nostri 
padrij, i quali dopo la catastrofe della caduta 
deir Impero d’ Occidente, senza codificazione e 
con le difiicoltà che, presentava lo stesso dL 
ritto romano^ che preso avea novella^ forma per 
esservisi innestato il diritto ecclesiastico, il di
ritto feudale ed il diritto consuetudinario, sep
pero a mano a* mano ricoaducre le cose a tali 
principi di giustizia- universale, che al cadére 
del secolo* xviii un ius receptif^m ebbe la  sua 
prevalenza. Non temiamo adunque le quistioni 
sollevate sul nuovo codice di commercio| e lai 
giurisprudenza, la= quale si forma post magnas 
varietaéesy. finirà col trionfare. Se si sono fatti, 
studi sui- dubbi elevati per la riforma da taluni 
desiderata, non saranno perduti: e saranno ap
prezzati; ma per ora lasciate in pace il codice 
di'commercio.

Qui d o v r e i  d a r  t e r m in e  a l  m io  d i r e ;  m a  p e r  
le co se  a e c e ì in a t e  n e l la  p r e c e d e n t e  to r n a t a  d a l-  
l’onoì?, s e n a t o r e  C o r te  c o n  t e m p e r a n z a  d i  l in 
g u a g g io , m a  in  u n  m o d o  a lq u a n t o  s e v e r o  s u l la  
decadenza d e l la  m a g is t r a t u r a ,  s a r e b b e  c o lp a  p e r  
uie d  ta c e r e ;  s t a n t e  l a  m ia  p o s iz io n e :  s o c i a l e ;  
e dirò: p o c h e  c o s a ,  e v i t a n d o  n o n  s o lo  q u a lu n q u e  
discussiom ej, m a  q u a lu n q u e  e s p r e s s i o n e ,  c h e  p o 
nesse d i f e t t a m e n t e  o d  in d ir e t t a m e n t e  t o c c a r e  le:

Io v o r r e i c h e  s i  e l im in a s s e r o  l e  c a u s e  c h e  

Jrbaiio i l  r e g o la r e  fu n z io n a m e n to ;  d e l la  m a g i -  
mtura^ p e r  p o t e r e  q u e s t o  c o r p c  e m in e n t e  r i-  

liare a l  s u o  p r im i t iv o  s p le n d o r e ;  e  l a  r i fo r m a  

iz ia r ia  p o t r à  fa r  r a g g i u n g e r e  q u e s t o  s a n t o  
M a p o ic h é  i l  g io r n o  d e l la  r ifo r m a  n o n  

m icin o , e d  è ' u r g e n t e  q u a lc h e  p r o v v e -  
s i a  p e r m e s s o  d i d ir e  c h e  l e  c a u s e  

 ̂ ^^'^^^®^nato p e r tu r b a m e n to :  s i  p o s s o n o  r i -  
a t r e  q° I l  c o n t in u o  b a t t a g l ia r e  c h e  s i  fa

nei corpi politici dei giudicati dei tribunali e 
del personale della magistratura; 2° il cattivo re
clutamento del. personale ; 3° il criterio alquanto 
sbagliato che si segue nelle promozioni dei ma
gistrati. Mi sia permesso di analizzare con bre
vità queste tre cause.

Ho detto che spesso s’ ingaggia battaglia nei 
corpi politici sui merito delle sentenze dei trr-̂  
bunali, e sul personale della! magistratura; Il 
fatto è innegabile, e quale frutto se ne è rac^ 
colto? Per qua:nto riconosciamo e rispettiamo 
ronnipotenza del Parlamento, la costituzione 
dello Stato ha ammesso una fondamentale se
parazione tra il corpo giudicante ed i l  corpé 
legislativo. È. il potere esecutivo sotto il con^ 
trollo del Parlamento, poiché i ministri con
sumano atti politici; ma gli atti del potere giu
diziario non sono sotto il controllo di alcuna 
potestà. Se per poco i corpi politici potessero 
scrutinare gii atti del potere giudiziario, la giu
stizia diverrebbe politica ; ed una giustìzia po
litica si tradurrebbe in negazione di giustìzia.

, Gon dolore adunque ho veduto discutere davantì 
, un corpo politico la bontà di sentenze di Gorti 
: d’appello e della^ Córte di cassazione, ed es- 
i sere sfuggite alla prudenza di' qualche ministro 
talune espressioni poco benevole sul tenore dello 
sentenze. Ma devo pur rendere giustìzia a mi
nistro di chiaro nome,, il quale avendo ricevuto 
interpelìanza di rispondere delle misure da do
versi adottare per un pronunziato della stessa'

: Corte di cassaziono di Roma, rispose con no-̂
I bile indignazione, che il Governo deve rispet^ 
tare il pronunziata giudiziario, e che sarebbe 
una calamità se in Italia ci fosse una suprema 
magistratura, la quale, invece di essere indipen
dente, temesse le  ire dei ministri.

Ma è sempre depi ore vele una polemica dà- 
vantì. a corpi deliberanti siiìle^ sentenze dei tri
bunali, poiché genera lo sconfòrto, infóndo a‘ 
coloro: che sono incMnati alla maldicenza là ’ 
sfiducia nei magistrati, ed i cattivi esempi seno 
contagiosi. É desiderabile adanque che tuttr 
abbiano presente alla; mente i l  principio fon- 
damentale della nostra costitìizione, che quando  ̂
nei giudizi le partì hanno esauriti tutti i gra
vami che gli offrono le leggi, non è lecito 
aprire bocca davanti i corpi politici, poiché nella 
separazione dei poteri stanno* 10 vere guaren
tigie costituzionali.

Tutti desiderano chei la magistratiii^ siâ
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in condizione tale, da evitare anche l ’appa
renza di non essere l’organo austero ed impar
ziale della legge5 ma come raggiungere questo 
santo fine, se di essa si parla spesso nel Par
lamento, prediGandosene la decadenza? Se 
alto, si dice, non si ha fiducia nel personale 
giudiziario, come volete che i litiganti non 
siano almeno trepidanti sulla rettitudine ed in
telligenza dei giudicanti? È a sperare che si 
dia ascolto alle voci autorevoli di autorevoli 
membri del Parlamento, di serbar silenzio sul 
personale della magistratura, e lasciare alla 
medesima la tutela della propria dignità, avendo 
la. legge sull’ ordinamento, giudiziario finttato 
provvedimenti efficaci per conservare la disci
plina e rimuovere coloro che si rendessero in
degni di appartenere al corpo giudi2Ìario.

L ’ onorevole senatore Gorte, per dar forza 
alle sue censure, ha invocato il rispetto che si 
ha in Inghilterra pei giudicati e. per l’ autorità 
giudiziaria ; e, vedendo citata l’ Inghilterra, l’a
nimo mìo si risveglia a nuova vita, pensando 
alle auree parole, pronunziate dalì’augusta regina 
di quel: grande impero, aMorchè, pochi anni or 
sono, inaugurò di persona il palazzo di giustìzia 
destinato a riunire in un solo edificio le diverse 
autorità giudiziarie sparse in diversi punti della 
città. In quella grande festa, che può dirsi de
dicata alla dea Temi, ed alla quale intervennero 
i membri del, Parlamento, scienziati, cattedra
tici, uomini del fòro e tutte le illustrazioni let
terarie, la regina conchiuse il suo celebrato 
discorso, rivolgendosi ai giudici con queste me
morande parole: h i voi, ò giudici, som confi
dati i  d ir itti della mia Corona e la lib e r tà  del

Finanche la, divisa dei giudicij soggiungeva 
l’onorevole Corte, è Tespressione deh loro sa
cerdozio; ed ha ragione. La divisa della ma
gistratura dall’Italia, passò alla Francia ed indi 
in Inghilterra. Se mal non ricordo, avvenne un 
fatto curioso in una Corte di Londra, che cioè 
mentre nel 1830 uno dei più dotti ed . eloquenti 
avvocati, perorava con calore una causa nei 
mese di luglio, la sua fronte grondava sudore 
in una stagione urente, cosicché per naturale 
istinto si tolse laparrucca per asciugare il capo 
e la fronte. Non lo avesse mai fatto ! poiché fu 
redarguito gentilmente dal presidente, il quale 
peraltro riconobbe, sorridendo, che per forza ir
resistibile aveva, ioratore m u t i la t o  la divisa;.

Se tutto ciò è vero, è pur vero che tutto ii 
mondo è paese, e d’ inconvenienti si narrano 
in tutti i paesi,'e dei paesi specialmente che 
si vantano di avere le migliori forme di go- 
verno. Se volessi riassumere quanto si è scritto 
in libri di tutti i paesi sulla decadenza della 
magistratura, voi, onorandi; colleghi, sareste in 
grado di esclamare che se non stiamo meglio 
non stiamo peggio degli altri. ’

La nostra magistratura ha in tutti i gradi 
uomini rispettabilissimi per grande coltura giu. 
ridica e letteraria, per specchiata probità, per 
eìsemplare operosità, ed ispirano tanta riverenza 
ai litiganti ed a tutti coloro che hanno a cuore 
la retta amministrazione della giustizia, che noi 
abbiamo a rallegrarci con essi della fama che 
hanno meritamente acquistata ; e da questo banco 
mando afi essi un saluto riverente ed affettuoso, 
che spero non riuscirà: sgradito al Senato del 
Regno. (Bene !j •

Passo a dire qualche cosa sulla seconda causa, 
della decadenza che, a mio modo di vedere, 
sta nel cattivo reclutamento del personale. E 
questo è un argomento che dà molto a pensare. 
Il redutamento si fa ora per pubblico concorso, 
ma i giovani di belle speranze e forniti di forti 
studi prescelgono piuttosto la carriera ammini
strativa che la giudiziaria, poiché il Governo per 
avere buoni funzionari amministrativi ha prov
veduto sufficientemente al loro sostentamento, 
mentre i candidati alla carriera giudiziaria de
vono almeno aspettare 10 0 12 anni per entrare in 
pianta di giudici di tribunale con lo scarso sti
pendio di lire 3000 all’anno. E? qual meraviglia 

I adunque che non abbiamo a rallegrarci dei ri
sultati dei concorsi per uffizi giudiziari ? Eppure 
é; consolante che si presentano taluni giovani 
forniti di si vaste cognizioni, che meriterebbero 
una cattedra per lo splendido risultato del con' 
corso, non ostante il loro triste avvenire.

Per avere adunque una buona magistratura,
; bisogna rinvenire un poderoso contingente negh 
uomini del fòro e nei cattedratici. Gli.avvocati
ed i cattedratici sono i benemeriti operai che
'concorrono alla grande opera della giurispnî ' 
denza ; e la storia dei tempi passati e dei nostri 
■fa fede che gli avvocaU hanno in ogni temp̂
Iaffrontato il dispotismo per mantenere indipcî ' 
dente la magistratura. Intendo parlar© degî  
avvocati che riuniscono quelle qualità 
fhene descritte' dal D’AguessaE e da. uao scrî '
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tore vivente e presente in questa aula, di cui 
non enuncio il nome per non offenderne la mo
destia; i avvocati pel loro vasto sapere, 
por illuminata esperienza e specchiata probità 
sono in grado di poter portare il loro contri
buto nella retta discussione e decisione delle 
cause presso i collegi. Nei supremi tribunali di 
Europa sedevano avvocati di chiaro nome e 
cattedratici ; le sentenze emanate da questi uo
mini hanno meritato la riverenza dei secoli. Ed 
il Governo dovrebbe con la lanterna di Diogene 
andare ricercando uomini di questa forza per 
accrescere il credito dell’ autorità giudiziaria. 
Non si dimentichi 1’ esempio dato da Bernardo 
Tanueci, che chiamato da Carlo III a regolare 
il governo delle Due Sicilie, ebbe a gloria di 
portare alla magistratura suprema il suo rivale 
avvocato Donato Antonio D’Asti, primo in Eu
ropa a dimostrare l ’uso e l’ autorità che con
servarono in Occidente le legg i romane dal 
secolo V al secolo xii. La fama di Donato An
tonio D’Asti si sparse in Inghilterra, come at
testa Robertson nella classica introduzione alla 
Storia del potente imperatore Carlo T  ; ed il 
Savigny, che con la sua Storia del diritto ro
mano nei mezzi tempi ha avuto la gloria di 
riunire tutti i suffragi dei dotti del secolo vol
gente, confessa di essere stato preceduto da 
un secolo nella gloriosa carriera da Donato 
Antonio D’Asti, e sarebbe desiderabile che i 
guardasigilli d’ Italia imitassero il Tanucci nella 
scelta di supremi magistrati.

Nè un metodo diverso si tenne in Francia 
ed in Italia per la costituzione della suprema 
magistratura, non appena furono promulgati i 
nuovi codici. Un Merlin, un Maleville, un Car
net, un Pardessus, un Liborelle, un Henrion, un 
Chabot d’Alier dal fòro passarono alla suprema 
emgistratura, ed una Cassazione composta da 
questi giureconsulti formò l’ammirazione della 
-̂eropa. E senza peccato d’arroganza posso dire 

e e la contemporanea Corte di cassazione in 
npoli stava a confronto della francese, poiché 

n composta dal procuratore generale Giuseppe 
n aelli, che aveva a sostituti un Davide We- 

f^^naato il Vultejo dell’ età nostra 
tô rê  feudale, un Giuseppe Poerio ora-
rai Îne fu poscia procuratore gene-
com’ Nicola Nicoiini, salutato dal Dupin 
erann napoletano. Consiglieri

Magliano, un Felice Parrilli, un Mi

chele Agresti, un Domenico Criteni ed altri che 
avevano consumata la loro onorata vita nel 
toro ; ed il supplemento alla collezione delle 
leggi fa fede della vasta dottrina di quei sa
pienti giureconsulti.

E la composizione nella primitiva sua orìgine 
della Corte di cassazione deve persuadere il 
signor ministro che i posti di consiglieri della, 
cassazione non devono essere di carriera e di 
anzianità fra i giudici di grado inferiore, ma fra 
coloro che han dato prova nella Corte d’ap
pello di larga istruzione, poiché essi, col con
corso di avvocati distinti e dotti professori, 
potranno creare quella giurisprudenza, che de
v ’essere l’àncora delle leggi.

Mi astengo dall’ entrare in altre considera
zioni, ma non posso fare a meno di deplorare 
Gonl’on. senatore Corte g l’ inconvenienti che si 
veriiìcano nei giudizi davanti le Corti d’assise; 
ed una delle cause di tali inconvenienti sta nella 
rappresentanza del pubblico ministero. Per un 
malinteso spirito di economia il pubblico mini
stero non è davanti le Corti d’assise rappresen
tato almeno da un sostituto procuratore gene
rale; e pretori da pochi mesi promossi a sostituti 
procuratori del Re devono rappresentare il pub
blico ministero al confronto di avvocati, che 
coi fulmini della loro eloquenza opprimono la 
mente dei giurati, e ne impongono al loro 
cuore. Se sacri sono i diritti della difesa, egual
mente sacri sono quelli della società; ma se 
havvi disparità nella coltura giuridica tra le 
illustrazioni del fòro ed i buoni giovani sostituti 
procuratori del Re, che cominciano a fare il loro 
noviziato nelle Corti d’assise, qual maraviglia 
che non mancano verdetti riprovati dalla pub
blica coscienza? Sotto i governi assoluti era il 
pubblico ministero rappresentato nei giudizi pe
nali da un procuratore generale, che dopo venti 
0 trenta anni avea raggiunto un posto si emi
nente, a tacere che doveva perorare davanti 
una Corte criminale composta di alti magistrati, 
che non si facevano abbagliare dall’eloquenza 
del pubblico accusatore o difensore ; ma con i 
giurati, uomini del popolo, che si può preten
dere, nonostante la loro rettitudine ed il buon 
volere, quando le parti del pubblico ministere 
sono debolmente sostenute? Desidererei, pel 
trionfo della giustìzia, che l’onor. guardasigilli 
emanasse istruzioni per far rappresentare il 
pubblico .ministero dai sostituti procuratori ge-
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Rerali, per accrescere Fawfeorità eà il prestìgio 
delie Corti d’assise.

Fìnaliiieìite diro poche cose sTiìla t r̂zsa causa 
delia decadenza delia magiM;ratiira, clue con-̂  
siste nel criterio sbagliato per le promozioni. 
Di già nei controprogetto elaborato dall’ Ufficio 
centrale del Senato per la riforma gindiziar 
ria,, si è cercato di trovar modo per ow iare ai 
giusti lamenti dei buoni magistrati, i ^uali si 
veggono sopraffatti da altri, che fanno cir
condare il ministro guardasigilli da indebite 
ingerente per ottenere una promozione, forse 
non meritata. Si deplora che nel governo rappre
sentativo ii parlamentarismo circonda i ministri 
per provvedimenti forse poco giusti ed inoppor
tuni,. e la conseguenza fatale delle promozioni 
ottenute in grazia dei protettori, sentitela dal- 
rillustre presidente Henrion de Pansey : «■ Cec
ini qwÀ dispose des Juges est bien vite soup- 
conné de disposer des jugements ». Perciò si 
devono per legge stabilire norme tali per la 
promozione dei magistrati, da eliminare, per 
quanto è possibile, i lamentati inconvienenti.

I  magistrati di merito non si fanno racco
mandare, anzi sdegnano le raccomandazionij e 
spetta al ministro in occasione delle promozioni 
di far cadere la scelta in coloro, che sono me
ritevoli per la loro istruzione, integrità d’animo 
e laboriosità, a sedere in posti più elevati. Non 
ignoro che ii favoritismo è stato ed è ancora 
deplorato in altri paesi, ed in Francia si sono 
pubblicate dotte monografie, e si sono dai Go
verni, l’uno all’altro succeduti, presentati pro
getti, nella speranza di estirpare il male dalla 
radice ; ma finora non si è riuscito. Piaceiavi 
di sentire queste poche e gravi parole di un 
grave scrittore francese:

«  Je ne pais vraiment m’empècher de pro- 
tester avec tous les hommes du sentiment de 
la justice, contre les passe-drpits qui ont lieu 
dans l’ordre jndiciaire, plus fréquemment que 
les autres corps de fonctionnaires. Je dèplore 
avec le barreau, avec les justiciables, avec le 
pay8 tout entier, de voir, sur tani de sièges 
de nos tribunaux de province, végéter des ma- 
gistrats respectables par leur savoir, leur expé- 
rience, leur intégrité, et qui ont été oubliés 
dans les fonctions et peu rétribués où ils ont 
bianchi au Service du pays, par cela seul qu’ils 
n’ ont pas sollicité. Je déplore la défaveur dont 
ite ont été victimes et qui a donné à des sujets

médiocres et souvent nouveaux dans la magia* 
trature, un avancemeni refiisé à des hommes 
plus méritants.. Parmi les réformes que fexth 
mine ici, je  ne trouverate ione urgent que de 
tracer des cenèitions à l’avancement dans la 
magistrature p .

Questo mtale*sventuratamente continua,, e noi 
dispiaccia sentire quanto scriveva sullo stesa® 
doloroso argomento', nel 1881, il dotto Pieoty 
membro dell’ Istituto di Francia : «  Aiussi chat 
que changement de Ministère attire-t-il à Paris 
une nuée de solliciiteuirs., Quand un mouvemeit 
se prépare, les plus ambitieux accoUrent. Gràoe 
anx chemins de fer, ite- ne demanidenit plus ie 
congé, et, entro deux aUdimees, ilsi vienneit 
assiéger ìeurs députés,. les poursuivre au Psif 
lais-Bour bcin et remplir les antichamibres de la 
chaneellerie. Oet abus est tei, qu’à diverses 
repriseS, sous les règimes les plus opposés, les 
gardes des sceaux, par des circuslaires publt 
ques ou conidentielles,, onttenté d’y rem<édieF. 
Mais, qmoiqu’iìs fasient, ce pottvoir sans It 
mites provoque des soHicitations sans verga* 
gne. Un tei speetacle est révoltant et porte 
atteinte au respeet qui doli entourer l’institif* 
tion judiciaire :; robservateur ne eateule pas ee 
qu’jl y a de magistrats modestes qui demeureiit 
à leur poste, et ii accuse le corps tout entier 
des démarches incoasidérées de quelquesr^uns ».

Dopo queste autorevoli lamentatomi di Gere
mia sullo stato della magistratura in altri paesi) 
lasciamo in pace la magistratura italiana, aû 
gurandole ben presto un migliore avvenire.

Non dirò altro per non abusare della pazienza 
del Senato, e ringrazio tutti gii egregi coltegli 
ed il ministro per la benevola attenzione che 
hanno prestato a questo povero mio discorso. 
Spero che ronorevole ministro dopo la ualfn 
cazìone legislativa penale farà discutere la ri
forma giudiziaria, attesa con impazienza dal 
paese, poiché nella buona magistratura sta 1̂ 
vera costituzione: dello ì̂BÀOé (Benissimo^

ZIMRDILLI, m ìnutro  di grazia e 
Domando la parola.

llESIBiMTE. Ha facoltà di parlare.
ZAIàRDEIiLI, ministro ài grazia e gmstizia' 1® 

riprendo la parola per rispondere brevemcal^ 
a quanto ieri, dopo che ebbi l’onore di parlare 
Senato, ha esposto l’ onor. sonatore Costa, ® 
oggi ha detto F illuistre senatore Miraglio*

L ’onor. Costa nella seduta ci ieri diceva-
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.quafetm pafti @giì ifsawisa i®porèanjtissÌBae >̂ d 
urgenti ciò elle si attiche alla rifoFma :gia- 
im m ^}  ̂sa^abbero : in,primo luogo lo nomine 
per dailo <juali avvongono gringrassi polla 
carriera giudiziaria ; ,in secondo luogo il prov- 
y.edimenip inteso a ,rendore comune alla magi
stratura i’aumento sessennale degli stipendi 
cJie è stabilito per g li altri impiegati dello 
Stato; poi ltaboli?ione dei tribunali di com- 
inercip, ed in  dne i ’unità della suprema magi
stratura in .materia penale.

Riguarde airingresso nelle funzioni =giudi- 
zìarie egli, l’onor. Costa, disse che si nominano 
nella magistratura troppi avvocati. E citò al
cune cifre da cui risulterebbe non solo che in 
genere sono nominati nelle funzioni giudiziarie 
troppi avvocati, ma che io stesso, allorché ebbi 
a reggere altra volta il Ministero di grazia e 
giustizia, avrei nominato a pretori un numero 
troppo grande di avvocati.

Pure nelPaltro ramo del Parlamento tanto 
nel 1883 guanto pochi giorni or sono, quando 
si discusse l’attuale bilancio, mi fa fatta i’os- 
servazione che bisognava fare più larga parte 
al fòro nella magistratura ; ed anzi ricordo che 
alcuno osservò., in un senso di benevolenza verso 
di me, che io, avvocato, fui forse o senza forse 
il solo ministro che non ha m̂ ai norninato av
vocati nei nostri tribunali.

Ed è vero. Secondo la mia opinione infatti, 
ove si trattasse di un nuovo ordinamento, con.̂  
fesso che mi associerei completamente alle os
servazioni testé fatte dalFonorevole senatoie 
Miraglia. Io credo, cioè, che coordinando tale 
provvedimento ad una modificazione degli sti
pendi della magistratura, converrebbe fare pna 
ì^rga parte, una parte speciale e prestabilita, 
^gli uomini che provengono dal fòro. L ’ono
revole senatore Miraglia ha cosi bene dimo
strato come ciò torni di lustro, di decoro alla ma
gistratura, che io mi guarderei dairaggiungere

proposito altre parole. Soltanto noterò che 
^le partecipazione del fòro alPordine giudi- 
diario, oltreché dare lustro e decoro alla ma
gistratura, toglierebbe anche, a mio avviso, 

reputazione che, 0 a ragione, o a torto, é 
ŝsai spesso in tutti i paesi alla magistratura me- 
 ̂ sima rivolta, l ’imputazione cioè di essereLorse 

^ einatada troppo esclusivo spirito di corpo, 
ciò non si verifica di certo quando nel fòro 

parte ai; reclula to magistratura, co.me

av  viene più ancora che in Francia, da cui La at
tinto gli esempi l’onorevole senatore Miraglia, 
nella dran Bretagna, dove, secondo che a tutti 
è  noto, la magistratura è quasi esclusivamente 
reclutata nel fòro.

Ma trattandosi di applicare il nostro ordina
mento giudiziario quale è al presente, io credo di 
aver proceduto a dovere lusando, come fu * detto 
nell’altra Camera, una grande parsimonia nei- 
l’ammettere avvocati nella magistratura, mal
grado queste mie opinioni, le quali si riferi
scono ad una legge da farsi, anziché alla nostra 
legge positiva.

Data questa legge, io credo sia conveniente 
il procurare di arricchire rorcline giudiziario 
delle illustrazioni del fòro, come della cattedra ; 
ma ciò non può aver luogo che negli altissimi 
gradi della magistratura, non già colle nomine 
dei magistrati appartenenti ai tribunali in qua
lità di giudici, vicepresidenti o presidenti. Ed 
invero, siccome per questi gradi non si possono 
prendere certamente le eminenti illustrazioni 
giuridiche, che cosa ne avverrebbe? Che anche 
scegliendo buoni avvocati, come ve ne sono 
sempre fra gli aspiranti, sarebbe troppo diffi
cile il fare distinzioni fra essi. E non potendo 
sceverare e distinguere, ne verrebbe che non si 
saprebbe dove e come arrestarsi; e facendo poi 
molte nomine, si metterebbe lo scoraggiamento 
in quei giudici, in quei pretori di cui è già troppo 
lunga e troppo lenta la carriera.

Per ciò appunto io già dichiarai anche nel- 
Faltro ramo del Parlamento che ero contrario 
a queste nomine degli avvocati nei tribunali. 
Ma volere esoiudere o grandemente limitare le 
nomine di avvocati persino nelle preture, come 
sembra desideri l’onorevole senatore Costa, mi 
pare che sarebbe addirittura soverchio.

Questo ostracismo, che non sembrami ra
zionale, non sarebbe d’altra parte conforme 
alla legg'^e. Imperocché, siccome tanto la legge 
orgaffi^ta Wlfordinamento giudiziario, quanto 
la legge modificatrice del 1875, disciplinano le 
ammissioni degli avvocati nella magistratura e 
©e stabiliscano i criteri ed i modi, così con
viene che queste leggi non siano scritte in
darno.

■ Io non : potrei 'dunque .lasciare, lettera morta 
la legge senza che Fodioso ostracismo si muti 
in arbitrio che non armonizza colla legge.

'Ma a questo proposito devo fare un’ altra
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óssOrvazioiiO, ed è che nelle cifre le quali ven
nero esposte dall’onorevólé senatore Costa credo 
si ànnidi pure un ^ravissinio equivoco. Non 
potei ritenere in modo particolàre e preciso 
queste cifre citate daironorevole àenatoré; certo 
però egli disse che su cento pretori nominati 
forse ottanta, o più, proporzionalmente, furono 
shelti frà gli avvocati, venti soltanto fra gli 
uditori.

Io credo, ripeto, che in ciò vi sia un equi
voco assai grave.

Sènza aver presènti precisamente le cifre, 
posso dire che è impossibile che questo forte 
numero, di 80 per cento ad esempio, sia stato 
preso dal foro propriaménte detto.

Saranno, io credo, dei vicepretori, i quali, 
per quanto inscritti nell’albo degli avvocati, non 
esercitarono la professione, ma si posero tosto 
in pratica nelle preture. Questi vicepretori sono 
individui i quali, fin dai loro primi passi, in
tendono avviarsi alla carriera giudiziaria. Sono 
quindi persone che appartengono all’ordine giu
diziario, poiché la legge deirordinamento giu
diziario mette i vicepretori fra i funzionari 
dell’ordine giudiziario.

Mi si lasci a questo proposito aggiungere che 
fra questi giovani i quali per mezzo dell’ufficio 
di vicepretore giungono all’ufficio di pretore, ve 
ne sono degli eccellenti, che non è detto non 
possano divenire pretori distinti ed in seguito 
ottimi magistrati anche d’un ordine più elevato, 
quanto possono esserlo quelli che vengono scelti 
dalla classe degli uditori.

D’altra parte non è a dimenticarsi un’altra 
circostanza, ed è che gli uditori, per la mag
gior parte, non vogliono essere pretori, ma vo
gliono essere aggiunti giudiziari. Quindi, nem
meno se il ministro lo desiderasse, i medesimi 
potrebbero essere nominati pretori.

Per esempio oggi che io parlo, se volessi 
nominare pretore un ùditore, non lo potrei. T i 
sono ora infatti, se ben ricordo, 42 uditori i 
quali hanno recentemente subito resame, e di 
questi 42 uditori noh ce ne è nemmeno uno il 
quale abbia compiuto ranno di tirocinio pre
scritto dalla legge. Ora come si potrebbero no
minar pretori degli uditori che non vogliono o 
non possono esserlo?

Tutto ciò Accennai per conchiudere chè e’ è 
pqrftno la impossibilità di far diversamente da

quello che suol farsi, e di fate quindi come 
avrebbe desiderato ì ’onor. sènatofe Costa.

Vengo all’auménto sessennale degli stipendi
In questo io convengo pienamente coll’ono

revole senatore Còsta, essere anormale che 
mentre tutti gli altri funzionari dèlio Stato go
dono l’ aumento sessénnale, il medesimo non 
sia pur raggiunto, dopo coìiipiùto il sèssennìo, 
dai funzionari dell’ ordine giudiziario, e che 
quindi, tra i funMònari dèll’Ammihistrazione a 
cui io sono preposto, Siano i soli indpiegàti del 
Ministero quelli che gddoho di quésto giusto 
vantaggio.

E tanto più io credo che tale aumento ses
sennale potrebbe aver rilevante utilità, in quanto 
che, ovè fosse coordinato con una modificazione 
degli stipèndi, gioverebbe forse a rendere meno 
mobile la magistratura, a dare alla medesima 
in tutti i gradi di giurisdizione una posizione 
soddisfacente la quale avesse'a diminuire quel- 
l’àrdente gara delle promozioni, che in deter
minate circostanze può scemarne l’indipendenza. 
Quando invece si avesse, direi quasi, l’autonomia 
di determinate cariche, come in Inghilterra, ove 
forse ogni seggio è fine a sè stesso, ne ver
rebbe certo a guadagnare in dignità l’ ordine 
giudiziario, come appunto può dirsi deU’ordinè 
giudiziario britannico, e còme era in tempi 
andati anche in Francia, dove per esempio il 
Pothier e il Domat che sono due dei grandi 
luminari della giurisprudenza francese, noìi 
vollero quelle promozioni che erano state loro 
offerte dai ministri del tempo, ma si acconten
tarono di stare in posizione di giudici locali 
l’uno, il Pothier, a Orléans, e l ’altro a Clermont.

Io adunque, quanto all’ aumento sessennale 
degli stipendi, sono della stessa opinione dei- 
l’onor. senatore Costa, e non solo ammetto che 
esso produca una giustizia rimuneratrice, ma 
reputo abbia una utilità organica notevolissima.

La sóla difficoltà che tale questione presenta 
è quella della finanza, ed in ciò io procurerò 
di rendermi alleato l’onorevole mio collega, i 
ministro delle finanze, affine di risolvere questo 
problema secondo i desideri del senatore Costa, 
che sono pure i miei.

Egli ha pure molto bene parlato degli 
venienti che presentano I  tribunali
commercio.

Ed anche io li riconosco, e credo che^a fatte
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qnieile iHégtfargiianÉe, deife ̂ qaaii efeli àa déttcì,
si possa aggiun^MG-altre.

Pei* esempio è dei tettò iaiiGrniale^cIie il tìie- 
|«simo principio, la medesima gterisdiziiòrie spe- 
oiale di còmmercio, la qnaie è applicata in, prima 
istanza non lo ni a in  grado di appello, ed in 
altri casi sia applicata in grado di appello è 
non in prima iàta-nza. Nè basta, poiché yi sono 
eziandio ^l’mconyeMeutì e le disngaaglianre 
derivanti dal fatto che importanti città com
merciali, come per esempio Livorno, non haniio 
iin tribunale di commercio, mentre località di 
importanza di gran lungaminore, cóme Foligno, 
Senigallia, Ohiavari, Saìi Remo lo hanno. La ciò 
consegue pure che yi sono dei centri commer
ciali e giudiziari adatto móperosi, e basta ye- 
dere il prospetto delle spese d’ufflcio dei yari 
uffici giudiziari per conyincersene; mentre in
véce nei grandi tribunali di commercio hayyi 
tal ressa di lavoro che qualunque operosità 
noii basta a stare al corrente, giacché molto 
non si può pretendere dai giudici commercianti 
i quali hanno altre cure di cui principarmente 
si occupano, ed il giudicare non é p er essi che 
im’occu[)azione accessoria.

Finalmente l’onór. Costa mi ha chiesto se io 
riconosca necessaria un’ unità di tribunale su
premo nelle materie penali. Ed anche in questo 
non ho difficoltà di rispondere, che, oye cre
dessi che alla riforma degli ordinamenti giu
diziari sia conveniente, secondo il parere espres
somi da altri nella Camera dei deputati ;e 
manifestato in questa médesima tornata *dalFo- 
norevole senatore Miraglia, ' di procedere per 
gfadi, io riconosco che r imità della Corte Su
prema in materia penale merita tanto pài, la 
pmferenza, in quanto ohe non soltanto é molto 
urgente per le ragioni accennate- dall’7>noreyole 
efesia, ma è anche di più facile at|\jazÌone/giac- 
&è non Si' complica c o %  aèUa materia oiViig 
colla questione tanto coliL'oyersa della' Cassa
zione o della terza istanza.
 ̂ f e  mi. restano soìtanto poche p3ar'oIe eia dire 
ju risposta all’eloquente discorso leironorevole

'  ̂to lo rìiigTazio, non solo delle benevole espres
sioni epe a pie specialmente ha diretto, ma al
tresì per avere con l’autorità che si appartiènè

sua posizione ed ai suo ingegno, avvalorìito 
difese che ' io ieri rni studiai di fare della

mostra n^pgistratura.

A '

-Córto che da mia, parta nulla ometterò per 
dar opera a tutelarne i ’ indipendenza,, a mi
gliorarne possibilmente ia;sorte ; ma nel terapo 
stesso debbO; ;dire che le sorti morali della ma
gistratura jsonp pure nelie sue mani, in quanto 
che non .havyi dubbio ‘che, ove essa senta spet
tarle di oopfutare coi fatti, .col modo , con cui an> 
ministrala giustizia, i propri detrattori, lo scopo 
sarà indubbiamente raggiunto....

Senatore CORTE. Domando la parola.
ZAMRDELLI, ministro di grazia e giustizia. 

Ari essa spetta, di far regnare nelle popolazioni 
Fopinione delia sua rettitudine, del suo zelo, 
delia sua studiosa operosità.

Del resto io non credo , di aver con ciò detto 
nulla su cui abbia a ridire i’onorevoie senatore 
Corte.

Senatore Ùbil'rE. Io non sono detrattore di 
nessuno.

ZIN'ÌRDELLI, ministro di grazia e giustizia.
10 non ho detto che faccia Tei il detrattore.

A due domande speciali che mi ha mosso 
l ’onor. Miraglia devo pure rispondere. Egli in 
primo luogo mi ha chiesto se intèndo di presen
tare intiero il codice pénale, anziché il primo 
libro soltanto. ’

Io a questo riguardo mi pregio dare all’ono- 
revole senatore Miraglia la più ampia e pre
cisa risposta, dichiarando che al più tardi, nella 
prima seduta cón cui si riaprirà in novembre
11 Parlamento, lo presenterò intero il disegno 
di codice pepale. Io temerei senza di ciò d’ in
correre 1101 medesimo pericolo in cui siamo ca
duti hgi 1877, d’avere, cioè, approvatoli primo 
ìibùo senza aver raggiunto alcun vantaggio, 
r.oichè il primo libro separatamente non può 
éèséfe'ap|)Kcàto.

 ̂E' porchè l’onor; Miràgìia aggiunse il prov
vido consiglio di presentare, come si è fatto 
ner al tri codici, ' un ■ solo articolo del quale' il 
codicé pe.e^le sia un' allegato, io rispondo che 
sarà m ia di studiare o questa od 'un’ al-
ttetecofeiateia òhe reùda* possibile di giurigere 

in brève "atla mèta.
L ’onor. senatore Miraglia mi domandò ezian

dio che cosà io intènda di'fare quanto alle mo
dificazioni che àlcUhi impazientemente recla- 
rUàho siànO ùècàte al codice di commercio. Egli 
coJla sua singolare autorità mi suggeriva di 
aiid'àfe a filènto a questo riguardo, dappoiché 
il codice di commercio è tanto nuovo che sa-
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ToUbe ilùprudonte voaire a informe ohe riiiàci- 
Tebbero og’g’i pfemattire.

i Udr raccomaDtìaziòne eg'tóle a (|iie‘lla tìèll’o- 
"aoDevéle seuàtore Mirag’lia tìai fii'la lta dalla 
Commissione del bilatìOio nèlla Camera dei dépu- 
'teti, chè essa pure diéhiara’̂ a intempestiva ùDa 
Tiforma della nostra i*eOentissima legislazione 
oommereiale.

Ora già alla Commissione dèlia Camera elet
tiva risposi quanto adesso ripeto, che, cioè, in 
questa materia conviene pTocédere con molta 
ponderazione, e che le questioni le quali si di
cono sorte a proposito del codice di commercio, 
non sono certamente ragioni sufficienti per ve
nire ad una modiflcazione cosi improvvisa ed 
intempestiva del codice stesso.

Se non nascessero controversie, come ne sono 
sorte sul codice civile e su tutti gli altri co
dici, domando io che cosa farebbero i tribunali. 
I  tribunali sono fatti appunto per sciogliere le 
controversie che sorgono neirapplicazionè della 
legge.

Io posso quindi assicurare P illustre senatore 
Miraglia che nè pei fallimenti, nè per le cam
biali, nè pel diritto marittimo, le tre materie 
alle quali egli ha accennato, ho per ora inten
zione di recare modificazioni al codice. Una 
parte soltanto, per la quale forse ad alcune mo
dificazioni credo converrà in breve procedere, 
è quella che concerne il contratto di assicura
zioni nei riguardi specialmente dell’art. 145 del 
codice anzidetto. Ma in quanto al resto io mi 
associo pienamente all’opinione autorevolissima 
del senatore Miraglia, nel riguardare immatura 
una revisione.

Con queste brevi osservazioni spero di avere 
soddisfatto alle domande rivoltemi dagli ono
revoli preopinanti.

Senatore COETE, Domando da ^parola.
PRESIDIITE. Ha la parola.
Senatore CORTE. Ho chiesto la parqla soltanto 

per prendere atto della dichiarazione del mi
nistro, cioè che la parola «  detrattone »  non era 
diretta a me.

Io non ho inteso fare il detrattore di chior 
chessia; non è nelle mie abitudini.

Amo soltanto ripetere che le AQ ê da me dettA 
ieri erano solamente basate sii questo, che le 
sentenze date dai magistjrati in tribunale epano 
incensurabUi. Esse hanno il Ipro rimedio in ap

pello, non devono esSete nè eènsurate,^ nè sin
dacate dal potere eseAutivo.

Io ho parlato sernpIiAeménte dei ! giudicati resi 
fuori dei tribunale e ptegai ronor.' ministro di 
provvedere in' modo, èhe di Iquèsti giudicati tesi 
fuori della procedura ordinaria hon se ne ab
biano a pronunciare più. Quésto mi pare escluda 
ogni idea di detrazióne. Io della màgistratura 
ho parlato e parlo oggi col più graUde rispetto.

ZMARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 

Mi dispiace Veramente di aver datò luogo colle 
mie parole ad una interpretazione affatto inaui- 
missibile. L ’ohor. Corte mi conosce troppo per 
dover essere cèrto che ben altrimenti mi saréi 
espresso, se io avessi potuto pensare che egli 
abbia voluto denigrare la magistratura. Se ciò 
realmente fosse, non avrei parlato come feci, 
eccitando la magistratura a rispondere coi fatti, 
col modo col quale amministra la giustizia ai 
suoi detrattori ; e non solo per le ragioni dette 
daH’onor. Corte, ma per il complesso di tetto 
il suo discorso, non vedo come egli abbia po
tuto neppure immaginare che io lo conside
rassi come uno dei detrattori deirordine giu
diziario.

Senatore OOSTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GUSTA. Domando venia se debbo 

giungere poche parole a quelle détte ièri per 
dare un semplice sèhiari mento all’onorévole 
ministro ed al Senato. ,

L ’onorevole ministrò ha potuto supporre che 
io ieri avessi inteso di censurar e il Governo 
ed in ispeoie rattuale titolare del Ministero.di 
grazia e giustizia, per la facilità soverchia con 
cui g li avvocati sono aggregati alla magistra
tura.

Questo non fu. il miò peusÌAro ; e certa,meutò 
mi sono espresso as^ai mule se si è pòtutp ab 
tribuire alle mie parole up significato di ceP' 
sura verso chicchessia.

Ma prima di spiegare più chiaramente il ' 
concetto, debbo diAbinrqre ehe 
cifre fin me cifatè, nè PPSAP dubitare dell§ 
esattezza perchè mi furono ufiìcialpieute 
nite dal Ifiinistero; ..

di grazig & '
Sono esattissime, ma mancherafino i yicep^’9̂ 9̂ '̂
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, OOSJA. N q .̂ onorevole, ministro ; sta 
in /faitO ' ciao le'i cifre i dai me espoetOi ieri comi 
nreiidevanO) i vieepretori onorari nominati a 

.d ^ ’art. 40 della legge organica,.e che 
sulla» cifra complossiva; ; di 1394 pretori scelti dal, 
fòro nel ventennio, 95 erano notai e , procnra- 
torlj) 5^9 i pati e semplici avvocatici e 770 vicer. 
ppetoró-'

mmwtro ; d i grazia e giustiziaé, 
BnnissimO) aaa questo appunto - confuta i quanto ( 
ella diceva.

Senatore COiSTAi*.. ma;questi;, erano però sem
pre 0 avvocaU o notai io procuratofi neireser-t 
cizio effettivo ed, attuale della, loro professione,

Peròr la questione era da me; posta in termini 
ben diversir da quelli supposti » dal ministro.

Io non ho intesoidi censurare il fatto dell’Am
ministrazione. SOi perfettamente che essa , si è 
trovata neU’assQluta necessità di prendere i pre? 
tori dal fòro perchè la fonte ordinaria dei con
corsi era inaridita: so che rAmministrazione sii 
dibatte ancora oggi nella stessa difficoltà, e non 
trova uditori che accettino la nomina a pretore : 
ma io; accennando a questo fatto hoi richiamato 
su di esso ratteuzione del ministro sotto altro 
punto di svista.

Io ho detto : la legge giudiziaria stabilisce per 
regolati’ ingresso; nella magistratura per via di 
concorso. Ma i concorsi non raggiungono più 
l’intento che la. legge si proponeva, e si è tro
vata, un’altra; via per accedere ai posti inferiori 
deirofdine giudiziario. Questa via sarà buona, 
0 cattiva: per ora non la giudico; ma scor
gendo che reocezione è diventata una regola, 
è necessario studiare se sia il portato di una 
condizione difettosa; alla: quale si debba prov
vedere. Si vuol egli deludere la severità, degli 
esamiì Si. vuole; rendere meno gravoso il tiro
cinio? Si vuole abbreviarne la durata ?( Ovveroi 
c allentata l’attrattiva della carriera giudiziaria 
per modo da riuscire sproporzionata ai sacrifici 
dell ordinario tirocinio ?

Questo, er% ili tema delle .mie osservazioni: 
ed, enaj perciò ben lungi dal mio pensiero di 

î?e una censura a, chicchessia per un fatto che 
dipende dairAmmitiistrazione, ed al quale 
l Amministrazipne ha cercato di porre un 

^rgine aprendo concorsi speciali per la carriera 
all -^ssai più modesto era il mio intento,
l’av^^?* il miuietro di studiaido »̂ e, dove

trovato anormale, di esamihave se ^ue-

ritava di essere corretto con una disposizione!
legislativa^

Farmi però che, il ministro contesti questa;, v 
anormalità .e consideri, quello dei vicepretori un 
tirocinio equivalente a, quello degli uditori.

Ma SU: questo punto io dissento, dal guarduT 
sigilli» E; vero che dal punto di.vista organico 
i vicepretori sono annoyeratii fra .i funzi^pufirÀi 
deirordine giudiziario; ma so,no funzionari ono
rari, che possono cumulare le loro funzioni con., 
quelle d f avvocato, dij procuratore, di mptaio».

Saranno,, come . dice; il ministro, distinti gior 
vani ; avranno tutta. rattitudine per diventare 
magistrati, ma non hanno che virtualmente, il 
carattere di magistrato, esseado notissimo chp,, 
se in alcune preture,; specialmente delle grandi 
città, i vicepretori onorari prestano lodevole e^ 
efficace servizio, nel maggior numero di;preture 
o.non pronunziano sentenze, o ne pronunziano, 
in numero assai limitato,, come, qnaudo opcor? 
resse, sarei in grado di dimostrare.

Rettificata e ristabilita nei suoi veri termini 
la  base delmiorragionamentp, mi preme di fa^ 
notare che esso non,si trova in spstanziale dis
senso colie opiffioni espresse dalFonor. guarda-

Egli ha creduto che io fossi contrario all’am
missione di avvocati ffi^g^istratura.

Io nonio sono, lo comprendo anzi il sistema 
adottato in Francia, ed in altri paesi d’Europa, 
nei quali la magistratura viene reclutata esclu
si vamenter dal fòro : ma credo clip; se. questo si
stema fosse chiaritp preferihile,^ dovrebhje. essere, 
scritto nella legge e non essere, igipostp da. una- 
necessità che non è, conferme allo spirito del|a 
legge vigente, ed a. qui si provvede, con un atto 
puro e semplice di amministrazione.

Avverto però che dichiarapdo di essere favo
revole airaggregazipii® avvocati all’ ordiiie 
giudiziario, io intendo soltanto alluderea quelle, 
aggregazioni: nei gradi superipri della magi
stratura che, nefortificauo la.fibra, e.vi poetaiiq, 
rautorità. e l’energia delle tradizipni forensi.

In queste senpO' inteudo? e da.qu^to puntp 
di. vista soitaufo accetto le dotte CQueiderazipui 
esposte dall’pnor. Miragha? tq quali non poirefi- 
bero valere che pep reclutare, attivi magìstea^ 
alla. magistratura suprema,

Ma, occorre ricordarsi del compito più urp- 
destp, ipa non meno importante, di.trovare e, di 
educare al nobile magistero dell% giustizia
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tfe ‘ 0 qOM#o- mila Hia^isfetì oàe- occòrfóGo- 
per aBiministrare la giustizia nei triOiinalì- e 
nèflé  ̂preture ; essSàOe lilusione ir  erodere che 
le illustrazioììi del fé'ro.. e dfella ealtedré pos
sano consacrarè' l^opdra'loro ad? ttSlfei retribuiti 
con due 0 tre inila lire, e- che dopòi ^0 aiini 
pdssoào 's^èrare di giungere; sén '̂à giu-ng'et^w 
sempre, 3; 4 o & miìà lire.

Gonsfeatato in questa guisa eli-e non esiste 
sostanziale dissenso, ‘aìiheno per- qUalitò bì- 
guarda ì  concetti generali, fra me éd il 'guat- ‘ 
dasigilli, io noli avrei altrO da dire se non mi 
oeeorresse di rioordare uba quinta preghiera i 
che io aveva fatta, ed è quella di iDrendere' in 
considerazione la posizione degl- aggiunti giii^ 
diziari, i quali, amméssi nella camera, n<M dirò 
con unafiidarnento, ina con una légittima aspet- ' 
tazibne ' dt essere promossi nei tribunali in S ? 
0 6 anni, ormai debbono subire, con un esempio 
uttieb iiétìa dèstra amministrazione, ì%  e 'd o 
vranno presto subire 14'o 15 anni di tirocMio 
prima di raggiungere il primo grado ài quale 
pésèon'o aspirare, di'giudice o sostitutò.' '

Questa posiziOné è affatto anormale, ailontaHa ' 
la gioventù ‘ valorosa ' dalla magistraturà e me
rita di essere presa dal ministro in seria con
siderazione.

ZANARDILII,' Ministrà ù i gra-zia e g im lizm . 
Domande la parola. "

PEESlBMTi. dia facoltà di paplare.
ZANàRBE’IjIjr, ministro di grazia e gràétizia. Mi 

permetto di rispondere soltanto una pàroia, 
dappoiché a rigore non avrei bisogno nemmeno 
di’ pronuncìàr questa, avendo Fonor. Costa di-' 
chiarate molto lealmente che le nomine di pre
tori nel modo in' cui seguirono erano Una ine
luttabile necessità.

Nondimeno, io voglio fare quésta sémxdiee 
osservazione per viemmeglio dimòstrare éènié 
non si possa credere che tutti quéi pretori, i 
quali vennero dietro esami e tirocinio, con tutte 
le condiz-ioni di legge, dai posti di vicepretore, 
siano individui a cui mancMno le qualità ne
cessàrie per i l  proprio iifflcio. Tutti quésti vicé- 
pretOri che vennero nominati ;pretori nonappar- 
téii^òno affatto'a'queìle migMara' di vicepretori 
ché esercitano contemporaneamente la avvq- ' 
catara ; questi ultimi non’ solò non vennero 
nominati, ma non asprrano neanche ad esSérìo. 
LfBnbr. Costa ha detto che uno dei difètti del-' 
FòrMiiamento: attuale è quello dei vfeepretòri

che fanno'^avvocato e  ohe'non fannO’ il 
pretore- se non a tempo perso. Ma fra i  giovani 
che escono dalle Ilùiverèitài ve  n’ ò un buon 
numero chednvece di éntraréfneia capriera degli 
aUdlitori 'eutrano in quella dei vicepreteri;, e Vi 
entrano appositamenteperifarpratica e tirocinio 
di pretòri; siochò*’ in - generale, i pretori ohe 
vengono reclutati tra i vicepretori lo sono %  
quest'Ultimi vteepteètori dei quali io parloy e che 
nóh'eéercttaéo punto opMemperaneamente Fav- 
vocatura.

’Kig-uardo‘ àgli aggiunti giudiziari, io con
vengo ‘che, per essersi' im forza di neoessità di 
àmminfetrazlone aumentato il numero di essiI , . > ?
ne fu resa piu disagiata fa posizione in eoa- 
frontoi dl quello ohe era allorquando ne venne 
fissatoioriginàriamente 11 numero.
' Io ' assicuro* i ’oiiorevole senatore Costa che di 
questa posizione disagiata avrò vigile pensiero; 
ma in pari temipo pensò che egli, il quale ha 
i l  meritOi di avere consigliato, quando si tro
vava presso i l  ministro ir  grazia e giustizia^ 
di fare ueMe nomine a giudice una parte pre- 
‘stabiìita e ahbastànza'larga ai pretori, converrà 
induibbiaknente ohe anchrio non possa a meno, 
pure occupandomi della posizione degli aggiuBli 
giudiziari, di oocuparmi attresì della posizione 
dei pretori, perchè aic-he essi hanno una media 
di 15 anni di pretura prima di essere pro
mossi. Questa media è ia leohe deve star sempre 
presente agli occhi miei, allo scopo di eoutempe- 
rare i  riga ardii dovuti'agli aggiuntà giudiziari 
con quelli dovuti ai pretori.

f  Mon essendovi altri senatori iscritti
per parlare nella discussione generale, la di
chiaro chiusa, e si procede alla iiscussione dei 
capitoli. " V

. I l senatore, se'grètario, GENOEIiM dà lettura 
delDart. I. ' ' ' '

Ili C o v e r n o  del^ Ilie è  a u t o r iz z a t o  a  f a r  pagar®  
lé '  s p e s e  o r d i n a r i e ' e  s t r a o r d in a r ie  d e l  M inistcr®  
d i  g r a z ia  e  g iù s it iz ìa  e  d è i  c u l t i  p e r  F  esercizio* 
fi-n a n zia r io  d a f l °  lu g l i o  1887 al giugno 1888, 

' in  c o n fo r m ità  d e llo , s t a t ò  d i  p r e v i s io n e  a n n e s ^ ' •

alla presente legge- (Tabella A),

I (Sono approvati i segricìlti capitoli'da 1 ari-8, 
ultimo derbilancio): ' '
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10

11

12

13

14

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettitb

Spese generali.
Ministeri - Personale (Spese fisse) . . . .

Ministeri - Spese ufficio . . . .

Sussidi ^d impiegati dipendenti dall’Amministrazione, loro vedove e 
tamiglije . . . . . . v V . . .

Riparazioni ai locali . . . . , . . . .

Indennità di tramutam^to . . . . . . , .

i Indennità di supplenza e di missione . . . , j . . .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine). . . . .

Residui |)assivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
snì-la contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) .................................................... ........

Casuali

Spese per FAmmiafistrazione giu dMaria.
Magistrajture giudiziarie - Personale (Spese fisse) . . . .

Magistrature giudiziarie - Spese d’ ufficio (Spese fisse) . .

Spese di giustizia (Spesa o b b l i g a t o r i a ) ...................................

Paghe, assegni e sussidi per l ’esecuzione delle sentenze penali (Spese 
fìsse). . . . . . . . . .

Pigioni (Spese fisse) . . . . . . . .

582,2,68 14

6i,qoo »

200,OpO » 

80,0p0 »  

|4£^0p0 »  

héOjOpo »  

120,OpO »

P e r  memoria 

5o,qoo »

1,373,268 14

24,065,800 »

3.460.1.00 »

4.600.000 »

2,660 »  

63,615 »

32,192,175 »
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15

16

ì l i

18

CATEGORIA QUARTA. — P a r a t e  di giro .

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in serviziOfdi Amministra
zioni governative.................................... ...... . .

TITOLO IL
spesa straord inaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali.
Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione. 

Asstegni di disponibilità (Spese Rsse) . . . .

Spese per rAmministrazione giudiziaria.
Sussidi agli uscieri in mancanza di proventi e pagamento di depositi 

diqhiacati rimborsabili a senso dì legge . . . . .

140,5ji2 18

857 r» 

54,498 »

55,355 >

10,000 »
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TITOLO I.
ìSpeiia ord inaria

CATEGORIA PRIMA. — Spése èpée^tive

g-eUOràli........................ • • •
per rAmministrazione giudiziaria

Totale della categoria prima 

CATEGÒÉIA quarta. —  P artite  di oiro .

t o t a l e  del titolò 1. ~  Spesa ordinaria.

TITOLO IL
8p:eisa st^ard iuarSa

(CATEGORIA-PRIMA. — Spese effe ttive .

Spese generali . . . . .

Spese per TAmministrazione giudiziaria . .

^OTAÉÉ dei tiioio li- — Spesa straordinaria

(Spesa ordinaria e straordinaria)

1,373,268 14 

32,192,175 »

33,5^,443 14

140,542 18

33,705,985 32

55,355 »

10,000 »

,355 »

33,771,340 32
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 1 testé letto 
con l’annessa tabella.

Coloro che l’approvano, vogliano alzarsi.

(Approvato).

Art. 2.

L ’Amministrazione del Fondo per il culto è 
autorizzata:

a) ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le proprie entrate riguardanti 
l’esercizio finanziario dai 1° luglio 1887 al 30 giu
gno 1888, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge (Tabella B) ;

'$) à, ìàr pagare le proprie spese ordinarie 
e straordinarie relative all’esercizio finanziario 
dal l:'’ tagliò 1887 ài 30 giugno, 1888, ih cohfor- 
-ffiità -dello -stato di previsione annesso alla pre
dente legge {Tabella C).

Per gli eletti di che ali’art. 38 del testo 
contabilità generale dello 

Stato, apiprovato col regio decreto 17 febbraio 
1884, n. 2016, sono considerate Spese obbliga
torie e df ordine delTAmministrazione del Fondo 
^ r  il culto quelle descritte neU’ eféhco il. 1 Mi- 
nesso alla .presente legge.

Pel pagamento delle spese indicate nell’elenco 
n. 2, annesso alla presente legge, potrà l’Am
ministrazione del Fondo per il culto aprire cre
diti, mediante mandati a disposizione dei fun
zionari incaricati.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su quest’ar
ticolo 2.

Senatore OANO'nicO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Hà facoltà di parlare.
Séhàtofe CiNOIICO. Alcuni anni or sono, quando 

Zanardelli reggeva anche allora 
il dicastero di grazia e giustizia, io richiamai 
la suà àlféhzionb sull’art. 18 della legge sulle 
guarentigie e sulla legge che con quell’àrticolò 
viene espressamente ordinata.

ripeta le ragioni che 
esponi aitórà; ed anche altre volte al Senato, 
sulla necessità, sulla giustizia e sull’ importanza 
pratica di questà legge.

Una Commissione fu nominata in proposito. 
Questa Commissione, di cui io pure ebbi l’onore 
di far parte, ha compiuto con lungo studio e 
con grande amore il proprio lavoro e lo ha con
cretato in un progetto di legge che sta ora al

Ministero, preceduto da una elaboratissima re- 
lazione di un egregio nostro collega, la quaî  
dichiara ampiamente lo spirito del progetto ed 
il motivo delle singole sue disposizioni.

Io prevedo ed indovino ciò che il ininistro 
pòtrèbbe dirmi ; ma mi affretto a dichiarare che
10 nè debbo, nè voglio nulla dire (ciò che al solo 
Governo spetta decidere) intorno al momento più 
opportuno per presentare questa legge'davanti 
al Parlanfento. Ma credo mio debito pregare
11 guardasigilli (il quale ben so quanto viva* 
mente s’ interessi a questa materia) di nón voler 
tfméhticarh questo progetto di legge, appor
tandovi, ove io creda, coll’ illuminato sub senno 
e colia sua esperienza, quelle modificazioni che 
stimi più opportune.

La questione auui quésto pfrogétto di legge 
si riferisce è della più aita importanza!; più di 
quanto a prima giunta non appaia. Questa que- 
stiohè, io he son certo, s’imporrà un giorno o 
l’altro al Parlamento ed al paese.

Io dico soltanto questo: le leggi le quali si 
fanno sotto la pressione delle passioni politiche 
e sotto l’urgenza delle circostanze, rar*amente 
si fennò bene, raramente sono giuste e feconde 
d i, utili frutti ; mentre invece quelle leggi sole 
riescono giuste, ben fatte ed efficaci, le quali 
vengono discusse con serenità d’animo, nei pe
riodi di calma, e quando tace ogni passione di 
parte.

Lasciando pertanto alla scelta del Governo il 

momento in cui convenga portare questa legg’6 
davanti al Parlamento, esprimo il desiderio che 
,1/iò avv0U^a in un periodo di calma, àfflnche 
la aiscussùone possa essere serena ed’ impar-

' ' l a t o r e  LAM.!®̂ TIC0, relatore, la

papola,
PRESIDENTE. Ha là  parola.^ . ^
Senatore LAMPERTItJO, re la to r i ' ^on è già 

parlare suH’argomento gravissimo soÌÌ6'V'ato 
senatore Canonico, argomento che mi è estran®̂
come relatore della Commissione pòrta^upnte ^
finanza e pel quale non ho d’uopo qui di 
riserve per conto mio personale, e per la 
che io ho presa nella Commissione cui ha fa 
cenno l ’onor. senatore Canonico. Sta ai 
lo esporre, non pure i suoi intendimeufb 
anche lo stato delle cose, . . g

Bensì devo parlare in nome della. Commissî ^̂  
permanente di finanza, quanto ad altro
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arg'oM'énto e ctìe si' ’coilWgà^tfétlaMyitìté- col bi
lanciò. f ’arlo delPaltra CómrBissìòiìe, ìa  quale 
è stòta istituita particolarrnénte in' séguito ad 
eccitamento della Commissione permanente di 
finanza, Commissione la quale è presièduta da 
un egregio nostro eòllega. Accenno aila Com- 
niissione istituita per I dirimere le controvèrsie 
le quali da lunghi anni si agitano tra il Foòdo 
del culto ed il Demanio dello Stato.

Mi accadde già nella réìazione dèlio ètàtb di 
|)revisióne per rèntrata e la spesa del Pondo 
per il culto nel 1886-87 di dare la soddisfa
cente notizia al Senato, che mercè l’alacre e 
dotta opera di questa Commissione le cose erano 
già arrivate ad una conclusione, la quale era 
stata anche comunicata alla Direzione del De
manio. Anzi ci si era dato contezza che la Dire
zione del Demanio pur essa aveva espresso il suo 
avviso.

Mancava una definitiva e concorde conclu
sione delle due Direzioni, le quali avrebbero poi 
preparata la risoluzione concorde dell’onorevole 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, e del
l’onorevole ministro delle finanze.

Ora mi spetta il dovere di chiedere alì’ono- 
revole ministro a che punto ne siamo. È una 
questione la quale si connette strettissimamente 
con lo stato di previsione della spesa e della 
entrata per il Fondo del culto; questione anzi 
d’importanza grandissima per le sorti del Fondo 
per il culto.

E perciò mi occorre di farne espressa domanda 
al ministro.

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.'

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
omincierò dal rispondere alla gentile interro

gazione che mi ha fatto l’onor. Canonico.
^gli ha accennato al lavoro che fu presen- 

a 0 dal presidente della Commissione nominata 
apparecchiare un disegno di legge in adem- 

mento deU’art. 18 della legge sulle guaren- 
ló; concernente la proprietà ecclesiastica. 

gentT^^' D̂ ®®̂ <iónte della Commissione ebbe la 
recarmi stampato il proprio pro- 

^ -CO la relazione che lo precede.
Mlire^P però, e lo dico soltanto per sta
ccila n fatti, che la Commissione

fina e io pure facevo parte, sebbene mi sia

A

sèmpre mancato i l  tempo di intervènirvi,' non 
àbbia deliberato sopra quel disegno A i  lé^get

(piiànto al progètto ih’ sè, confèsso che esàmi- 
hato non l’ ho, e quindi don potrei esprimere 
ài riguardo àll’ònor. Càhonicò la mia opinióne. 
Kicótìbsco però clìe il probremà è dégnissimo 
di studio ; èd avendo egli raccÓrnàndàto di pre
sentarlo in quanto lo creda giusto non sólo, 
ma in quanto rispondente àd un momento di 
opportùnitàj io accetto eompietaménte la sua 
raccomandazione.

AH’onor. Setìatore Lampertico, relatore delia 
Commissione permanente di finanza, io sono 
poi gratissimo d’aver richiamato l’attenzione mia 
e del Senato sopra il lavoro della Commissione 
incaricata di esaminare le controversie pen
denti fra il Ministero delle finanze e l ’Ammi
nistrazione del Fondo per il culto. Quella Com
missione fece un ampio e dotto lavoro, alle cui 
conclusioni io mi associo completamente, ed il 
quale forma ancora oggetto di pratiche tra i 
due Ministeri.

Ripeto dunque i miei ringraziamenti all’ono
revole Lampertico che cosi autorevolmente, an
che a nome della Commissione permanente di 
finanza, volle sollecitare questa liquidazione in 
base alle conclusioni della Commissione, le quali 
mi dànno maggior forza per procedere più ener
gicamente in questa pratica, di cui somma è 
l’ importanza per l ’Amministrazione del Fondo 
pel culto.

Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANONICO. Una sola parola dirò per 

completare la rettificazione di fatto cui accen
nava l’onor. ministro guardasigilli.

La Commissione di cui egli faceva parte, e 
che fu dolente di pon poter avere la coopera
zione di un suo membro cosi illustre, si radunò 
parecchie volte e poi delegò il lavoro ad una 
Sottocommissione, la quale compiè il suo la
voro in un tempo abbastanza lungo, trattandosi 
di questioni assai gravi e degne di molta pon
derazione.

Quindi si convocò la Commissione plenaria, 
onde la Commissione esecuMva potesse render 
conto del suo operato e provocare una discus
sione sul progetto da essa compilato.

Ma da una parte il tempo, già prorogato dal 
ministro due volte, stringeva ; dall’altro canto 
altre circostanze impedirono la efiìcace convo-
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caziono della Comnìissioiie plenaria. Si presentò 
quindi il lavoro della Sottoconiniissione al mi
nistro, invitando in pari tempo tutti i membri 
della Commissione, ai quali il progetto fu tra
smesso, a voler presentare le osservazioni che 
credessero di farvij onde il ministro potesse 
formarsi in proposito un criterio esatto e com
pleto.

Non mi resta cbe ringraziare ora il signor 
ministro di aver preso in considerazione la 
preghiera che gli feci. La mia intenzione non 
era di invitarlo a studiare immediatamente que

sto progetto, ma unicamente di richiamare la 
sua attenzione a che il progetto sia preparato 
in tempo, acciocché quando venga il momento 
opportuno tutto non sia ancora da farsi.

Il proverbio dice che le cose fatte in fretta 
rare volte riescono a buon fine.

PEISIDENTI. Prima di porre ai voti Tart. 2 
converrà dar lettura della tabella a cui si ri
ferisce.

Il senatore, segretario, GENCELLI legge.

(Sono approvati senza discussione tutti i ca
pitoli della tabella B).
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T A B E L L A  M .

stato di previsione dell’EPURATA dcU'Amministrazione del Fondo per il Colto
liw l’esercijio IjnaiiziarioOall'’. luglio 1887 al 30 giugno 1888.

TITOLO I.
Eiutrata opdiitarla.

CATEGORIA PRIMA. — Entrate e ffe ttive .

Rendite consdlldate ed altre provenienti da titoli diversi.
Consolidato 5 per cento . . :

Consolidato 3 per cento . . . .

Rendite! provenienti da titoli diversi e da carte-valori 

Certificati della cassa depositi e prestiti . . . .

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i titoli.
Consolidato 5 per cento proveniente dalle leggi 1862, 1866, 1867 

e 1873, del quale non furono consegnati i titoli . . .

Altre rendite patrimonlaii.
Prodotti) di fieni stafiili

Annualità diverse e frutti di capitali . . .

11,390,205 »  

232,000 »  

12,000 »  

132,168;52

11,766,373 52

per memoria

475,000 »

9.300.000 »

9.775.000 »
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8

9

10

11

■ -  -, ' ^n^fèììti.^torsli»''

Quota di concorso (Arti Ŝ1 delia legge 7 iuglio 1866, n.

Ricuperi, rimborsi e proventi diversi

Rendite; e crediti di dubbia riscossione , . •

TITOLO IL
str^ord inaria

CATEGORIA SECONDA.—-  fRASFORMAZIONE i)i capitali. 

Esazione di capitali.

Esazione e ricupero di capitali . . . . . 1

1.400.000 »

1.200.000 » 

80,000 »

2,680,000 »

5,000,000 »
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TITOLO I.
Kintrata ordinaria*

CATEGORIA PRIMA. — Entrate èffbttiye

Rendito consolidate ed altre provenienti da titoli diversi 
Renditâ  5 per cento di cui non si hanno i titoli 

Altre rendite patrimoniali .

Provenivi diversi . . . . . . ,

Totale del titolo I.— Entrata ordinaria 

TITOLO II.
Untrata straord inaria

CATEGORIA SECONDA. ~  Trasformazione di capitali.

Esazione di càpitali .

Totale del titolo IL — ̂ Entrata straordinâ ^̂  ̂

Insieme, (Entrata ordinaria e siaraordii|aria)  ̂ . • *

11.766.373 52 

per meìporia

9,775,000 »

2,680,00a »

24.221.373 52

5,000,000 »

5,000,000 »

29,221,373:52
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(Sono del pad approvati senza discussione i capitoli della tabella C, dal capitolo 1 al 34),

T A B E L L A  C .

2

3

4

5

010,

7,.-

m -

9
10

Stato idi precisione della SPESA delllniminìstraiione del Fondo per il Culto
p e r  l’e se rc iz io  fin an z ia rio  da l 1° luglio 1887 a l 3 0  g iugno 1888.

■ fi >'i-r #f ̂ ^

T I T Q m f l . ,

t^peisa ord inarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese ùì amnìliilstrazione.

BeEsonMe (Spese fisse).................................. ........  . . . .

Pensioni e indennità agl’ impiegati a riposo (Spese fìsse ed obbligatorie).

Aggio, compensi e indennità per riscossioni, accertamento e appu- 
rameato di rendite (Spesa d’orfiiae);! .j. . .

Spese pel servizio esterno

Assegno allo Stato pop magglore-speaavpar ia  Corte - Legge
22 giugno 1874 n. 1962 . . . . . . . .

Contributo richiesto dalle finanze dello Stato pel patrocinio dflJa regia  
avvocatura erariale . .. . . . . . . .

Contributo come spesa d’amministrazione alle, finanze dello Stato pel 
servizio del Fondo pei culto presso gli uffici finanziarr provrnciàH^ 

, (Spesa o b b l i g a t o r ia ) . ....................................................

Shampeie registri, trasporto agli uffici provinciali . ,

Sp̂ ese di ufficio ........................................... ........  . ,

Affitto pel locale di residenza dell’Amministrazione (Spese fisse)

418J140 61 

60JOOO r

655JOOO » 

176J000 I

76p00 »

SOjOOO »

iio iooo » 

sojooo »

23ÌOOO » 

16,000 »

1,664,140 61
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11

1%

• t

13

14 

fé. 

16 

m

18

19

n

21

.22

‘23

'24

Spese Hi liti e di .coazione (Speta o'bWigRtoria) , , . . .

Spese per atti, contratti, affitti, permute, quitanze, transazioni, costi
tuzioni e risoluzione di censi,iimutui eco.; spese ipotecarie ê tra- 

: .sporti a catasto ; spesa per terrag^giere ed altre perizie in genere 
(Spela obbligatoria) ..............................................................................

: 'ComiM M M o’ìì! e' tasse.

Tassa Hi manomorta (Spesa obbligatoria) . . . . .

Tassa sulla ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) . .

iT^ssa sui fabbricaii e sui* fondi rustici (Spesa obMigatoria)

? Tassa di registro e-bollo e sui mandati (Spesa Obbligatoria) .

Spesa per assictErazioni postali e per telegrammi-(Spesa obbligatoria)

Spese.patolnitìììialL' ’

Fitto di lucali per riporre : generi proYenienti da. prestazioni in,natura , 
e spese per Irasporto idei medesimi (Spesa d’ordine) . . . ,

Manutenzione degli stabili e riparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi 
quelli abitati dalle religiose) e spese per terreni . . .

Annualtà ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi 
(Spese fisse ed o b b l ig a t o r ie ) ............................................................

Doti dipendenti da pie fondazioni (Spese fìsse ed obbligatorie) .

Merqpimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese (Spese fisse 
ed obbligatorie) . \  . . . . .  • • ?

DeYèteione di somme próYenienti^da legati pii in Sicilia ai fondo dei 
’ danneggiati -dalle truppe borboBichie - Deorefeof dittatoriale ̂  giugno 
ISSO (Spesa ebbiigutori^^ . . . . . . • . j

"Assegni in corrispettivo di rendita devoluta ai Comuni pel’ effi^tto deh 
l’a tt. ’ 19 della le g g e '7 . • . . '

350,090 »

65,000 >

415,000 »

650.000 »  

2,144,000 »

400.000 »

10.000 » 

li,000 »

^^209,000 »

4,000 » 

70,000 »

917.000 » 

21,060 »

410.000 »

r20j000 #

20,'ftóO •>

1,492^060 »
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26

27

28

29

30

31

32

33

34

35

Spese disposte da le’f t ì  o ’dfcreti "IfegislifM.

Prese fli possesso di patrimoni di enti soppressi e coneentraniento di 
monàche (Siaesa obbligatoria) . . . •

Pensioni monasticlie ed assegni vitalizi - Fondo a disposizioke per 
sussidi a missionari alF estero * (Spese fisse) . .

Assegni ai membri delle collegiate ed agli investiti di benefizi e cap- 
pellanie soppresse (Spese fisse ed obbligatorie) . . . .

Congrue a parroci di chiese ex-conventuali e supplementi di congrue 
provenienti dalle già Casse ecclesiastiche di Torino e di Napoli 
(Spese fisse) . . . . . . . .

Assegni al clero di Sardegna (Spese fisse) . .

Congrue, supplementi di congrua ed annualità diverse passate a ca
rico del Fondo pel culto in disgravio dello Stato (Spese fisse)

Assegni transitori al clero (Spese fisse) . . . . • . .

Assegni alla istruzione pubblica ed alia beneficenza (Spese fisse)

Custodia e conservazione di chiese ed annessi edifizi monumentali 
(Spese f i s s e ) .................................. ........  • . . . .

Rendita dovuta ai comuni ed allo Stato in̂  forza delFart. 35 della 
legge 7 luglio 1866, n. 3036 (Spesa obbli^torià) .

Supplementi di congrua concessi dal Fondo per i l  culto per il disposte 
deiràrt. 28 della legge 7 luglio 1866 ài titolari di ben'eflri parroc
chiali deficienti. ....................................................

4,000 % 

8,626,000 » 

2,866,700 »

750.000 » 

751,500 »

1,215,000 y 

: 20,000 »

379.000 »

150.000 »

240.000 »

300Ì000 » 

15,302,200 »

Senatore LAIPIRTIOO, relatore. Domando la 
paî pjja sul capitolo 35. ^

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Lampertico.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Nella relazione 
sullo stato di jprevisione dell’entrata e della 
spesa del Fondò per il culto per il 1886-87 la 
pomipissione permanente di finanza, felicitan-^ 
dosi deir iscrizione delle 300,000 lire nel bilan
ciò per supplemento di congrue, aveva creduto 
suo dovere però di avvertire la penosa impres
sione che aveva fatto come delle trecentomila 
lire già iscritte non se ne fosse erogata che una 
minima parte.

La Commissione permanente di finanza avea 
cercato di rendersi ragione di ciò. Infatti, da

principio si temeva che anche fissando la coi- 
grua molto al disotto di quanto è ammesso dalla 
legge del 1866, presto la somma sarebbe bel- 
l ’ esaurita, Questo timore era fondato sopra no
tizie di fatto che si erano raccolte in fretta e
in furia, e che sembra non si biàho poi riscon
trate esatte quando siamo venuti al punto di pr®' 
septare, effettivamente le domande. i

Però la Commissione permanente di finanza 
ha sollevato il dubbio non potesse questo dipen
dere da qualche erroneo criterio nell’ accerta
mento delle rendite.

Chi reggeva allora il Ministero di grazia ® 
giustizia e culti ha intanto secondato le racco
mandazioni della Commissione permanente 
finanza col dare una maggiore pubblicità e pin
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diretta alle disposizioni in cui era venuta FAm- 
liJinistrazione del Fondo per il culto, per ve
nire in soccorso ai parroci mediante questo com
plemento di congrua. Inoltre si è anche, pure 
stando alquanto al disotto dei limiti stabiliti 
dalla legge del 1866, aumentato alquanto la con

grua.
Io non sono entrato allora, nè, in questo mio 

ufficio di relatore della Commissione permanente 
di finanza, potevo entrare, nella discussione dei 
criteri che spetta in primo luogo di prendere 
airAmmmistrazione del Fondo per il culto, alla 
Giunta di vigilanza, ed al ministro di grazia e 
giustiz ia . Mi sono limitato semplicemente, in 
nom e della Commissione permanente di finanza, 
a raccomandare che si vegga non si portino 
criteri troppo rigidi che rendano lEusoria la 
iscrizione di dette trecentornila lire che è stata 
accolta con tanto,plauso dall’ uno e dall’altro 
ramo del Parlamento e dalFepinione pubblica.

Dalle notizie che potei attingere oggi stesso 
dall’Amministrazione deb fondo per il culto, mi 
felicito di aver potuto persuadermi che le cose 
hanno ormai preso un avviamento più rispon
dente a questi voti che il Governo dee avere 
comuni con noi. E che cioè Ferogazione delle 
somme iscritte in bilancio sia veramente rispon
dente a quello scopo per cui in bilancio si sono 
iscritte ; sia quindi effettiva ed intera. Tuttavia 
l’argomento è così grave che credo opportuno 
di richiamarvi sopra Fattenzione delFonorevole 
ministro, di grazia e giustizia; tanto più lo fac
cio volentieri, perchè se Fanno scorso dovetti 
fare questa raccomandazione in via di eccita
mento e d’ impulso, oggi posso accompagnaria

36

37

38

Casuali.

Spese casuali

anche da un’ attestazione che le cose mi sem
brano aver preso un avviamento più rispondente 
a quello che tutti dobbiamo desiderare, la ve
rità e la sincerità.

ZANÌRDjELLI, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 

Poiché Fonor. relatore, il senatore Lampertico, 
ha dichiarato che più ancora che un impulso, 
non fa che prendere atto di quello che è av
venuto, io Fassicuro che secosuderò ben volen
tieri i suoi desideri e che, nonostante sia da 
poco tempo a -questo- poste, mf sono subito in
formato del come procede questo servizio.

Se la somma stabilita per le congrue dei par
roci non potè essere eragatuper intero, egli è 
perchè, come Fonor. Lampertico immagina fa
cilmente, si attendevano e si attendono molte 
domande di liquidazioni, e peròhè prima che 
le liquidazioni medesime fossero compiute, qual
che tempo occorreva ed occorre.

Le domande'arrivando-can ritardo, il paga
mento non si può fare immediatamente. Una 
somma già considerevole è stata spesa, e non 
può dubitare Fonor. Lampertico che sarà mia 
cura che tutta la somma stanziata in bilancio 
venga erogata allo scopo.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni 
pongo ai voti il capitolo 35.

Chi lo approva si alzi.

lApprovato).

(Sono approvati quindi anche i capitoli dal 36 
al 47, ultimo del bilancio).

Fondi di riserva.

di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine 

per le spese impreviste . ,

36,000

200,000 » 

50,000 »

250,000 »

■

I
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39

p

41

42
■ì

43

44

45

46

47

TITOLO IL
Spesa sti'aordiEìarla

CATEGORIA PRIMA. --r.^PESB EFFETTIVE. ^

Spese straordìMrìe e diverse.
Personale fuori ruolo (Spese fìsse)

Assegni ai diurnisti straordinari (Spese f ì s s e ) ...................................

Spesa per ispettori straordinari provinciali (Spese fìsse) . . .

Pagamento debiti plateali e di amministrazione lasciati dagli enti mo
rali soppressi, già appartenenti al clero regolare (Spesa d’ord ine).

Restituzioni di rendite e di altre somme indebitamente conseguite 
(éscìusi i capitali) ed altre spese straordinarie diverse (Spesa d’ordine)

Spesa straordinaria per terreni, fabbricati, mobili ed arredi sacri ad 
uso delle chiese, delle religiose e delramministrazione . .

 ̂ CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Capitali.
Estinzione di debiti fruttiferi ed infruttiferi gravanti il patrimonio 

degli enti soppressi. Restituzione di capitali e di doti monastiche. 
Rimborso del prezzo ricavato dalla vendita di mobili ed immobili 
di enti dichiarati non soppressi (Spesa d’ordine) . . . .

Sborso di capitali in correspettivo di stabili già venduti, e che deb
bono dismettersi per devoluzione, sentenze o transazioni; sborso di 
somme in surrogazione od a complemento di rendita inscritta e de
voluta per disposizioni legislative a comuni, privati, ecc. ecc. (Spesa 
o b b l ig a t o r ia ) .................................. ........ ...........................................

Impiego di somme diverse da capitalizzarsi (in seguito a esazione e ri
cupero di capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita 
pubblica ed altri valori mobiliari e fondiari o per acquisto di mo
bili in aumento d’ inventario : sborso dei capitali per g li affranca
menti di annualità passive, a tenore della legge 29 gennaio 1880, 
n. 5253 (Spesa obbligatoria) . . \  ̂ .

I 17,145 » 

52,500 » 

35,000 »

5 , p  >

550.000 »

160.000 »

170,000

30,000 >

4,800|000 »

5,0fl0,000 »
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R I A S S U N T O

TITOLO I.

Î |»èj§ia ordiitiarla.

CATEGORIA PRIMA. —  SpeseI EFFE-rtitE. 

Spese di amministrazione . . .

Spese di liti e contrattuali .

Contribuzioni e t a s s e ...................................

Spese patrimoniali . . .

Spese disposte dà legg i e decreti legislativi

Casuali....................................................  . . .

Fondi di r is e r v a ...........................................

Totale del titolo I. Spesa ordinaria 

TITOLÒ IL

l§pesa stra®rdSsiaffls4'

CATEGORIA PRIMA. — Spese effèttivè.

Spese straordinarie e d i v e r s e ...........................................

CATEGORIA SECONDA. —  Trasformazione di capitali. 

Capitali. . . . . . . . .

Totale del titolo II. — Spesa straoMiilàfià .

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . . .

1,664,140 61

415.000 »  

3,205,000 »  

1,492,060 »

15,302,200 » 

36,000'̂  »

250.000 »

22,364,400 61

819,645 »

5 ,000,000 »

5,819,645 »

28,184,045 61
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PRESIDENTE. V i sarebbero due elenchi, n. 1 e 
n. 2, che i signori senatori hanno sotto gli occhi, 
e vorranno, spero, dispensarne la lettura.

Se non vi sono opposizioni se ne ometterà 
la lettura, e si intenderanno approvati coll’ap
provazione dell’art. 2.

Ora pongo ai voti l’art. 2 che rileggo :

Art. 2.

L’Amministrazione del Fondo por il culto è 
autorizzata :

la) ad accettare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore^ le proprie entrate riguardanti 
l ’esercizio finanziario dai V  luglio 1887 al 30 giu
gno 1888, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge (Tabella B) ;

è) a far pagare le proprie spese ordinarie 
e straordinarie relative all’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888, in confer- 
mitàidello stato di previsione annesso alla pre
sente legge (Tabella C).

Per' g ii effetti di die all’art. 38 del testo 
unico della legge sulla contabilità generale dello 
Stato, approvato con regio decreto 17 febbraio 
1884, n. 2011, sono consìdemie Spese obèUg€i- 
to9^ie^ d ’4)rdine dell’Amministrazione del Fondo 
per il culto quelle descritte nell’elenco n. 1 an
nesso alla presente legge.

Pel pagamento delle spese indicate nelTelenco 
n. 2, annesso alla presente legge, potrà TAm- 
ministrazione del Fondo per il culto aprire cre
diti, mediante mandati a disposizione dei fun
zionari incaricati.

Approvando quest’articolo s’ intendono natu
ralmente approvate le annesse tabelle B e C, e 
gli elenchi pure annessii

Chi l’approva voglia alzarsi.
(Approvato).

AppTOiTaziojie dei progetti di legge a. S 4 , 71 e SS,

PRESIDENTE. Si procede ora alla discussione 
degli altri progetti all’ordine del giorno.

«  Acquisto dall’ Ospizio di beneficenza in Pa
lermo di alcuni locali occorrenti per l’archivio 
di Stato in quella città ».

Il senatore, segretario, l lM k  0. dà lettura 
del progetto di legge.

(V. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discussione 
generale è chiusa, e si procede alla speciale.

Art. 1.

È auéoriziata la spesa di lire 100,146 40 per 
acquisto di locali dell’Ospizio di beneficenza in 
Palermo situati nell’ex-convento della Gancia, 
ed: G ecorren ti per Parchivio di Stato in quella 
città.

(Approvato).

Art. 2.

La predetta somma sarà inscritta in apposito 
capitolo della parte straordinaria dèi bilancio 
passivo del Ministero dell’ interno per'l’eserci
zio 1886 87.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora passeremo alla discussione 
del progetto di legge : «  Distacco dal manda
mento di Borghetto dei comuni di San Martino 
in Strada e Cavenago d’Adda e loro aggrega
zione ai secondo mandamento di Lodi ».

Il senatore segretario, VERGA C. dà lettura 
del progetto.

(V. in fra ).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

eul progetto/di cui si è data lettura.
Senatore CANONICO, .relatore. Domando la pa

rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GAIONICO, relatore. Come relatore 

dell’ Ufficio centrale, mi corre Tobbligo di espri
mere al Governo il desiderio cheigli Uffici hanno 
espresso e che T Ufficio centrale ha confermato, 
vale a dire che, pur riconoscendo in questo caso 
speciale Puiiiità e la somma convenienza del pro
posto spostamento di territorio, si confida che 
il Governo vegga modo di evitare per quanto 
è possibile in avvenire questi rimaneggiamenti 
parziali di territori sì giudiziari che ammini
strativi; perchè ciò qualche volta si fa senza 
criteri uniformi, e quindi reca gravissimi danni 
nelTordinamento di queste divisioni territoriali' 
Tanto più poi in quanto che, siccome è spe
rabile che il Governo pensi a fare una volta
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uitaf ài'^isiono l©i?ritoi?i'ale per tulto lo Stato con 
criteri uniformi, tenuto conto delle condizionii 
locali, se si moltiplicano questi spostamenti 
parziali, si avrà poi una difficoltà maggiore per 
ottenere che le popolazioni si adattino al nuovo 
oirdinamento. Questa. è la sola raccomand azi one 
^  rUfficio centrale fa al Governo.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di par
lare, la discussione generale è chiusa. Si passa 
alla discussione speciale.

Il senatore, segretario, VERGA 0. legge :

Art. 1.

I ,comuni di Cavenago d’Adda e S. Martino 
i l  Strada, formanti parte deìià provfficià di Mi- 
iàno, vengono, a datare dai P  gennaio 1888, se
parati dal màiida mento di Borghetto ed aggre
gati al secondo mandamento di Lodi.

(Approvato).

Art. 2.

Con decreto reale sarà provveduto alla ese
cuzione della presente legge' sui rapporti e per 
gli effetti amministrativi, finanziari e giudiziari.

(Approvato).
i

PRESIDENTE. Questo progetto sarà poi in altra 
seduta votato a scrutinio segreto.

Ora passiamo all’altro progetto di legge iscritto 
all’ordine del giorno :

« Ampliamento del carcere di Buon Cammino 
m Cagliari. Esecuzione dei lavori in economia 

i l’opera dei condannati ».

Il senatore, segretario, VERGA C. legge :

j Articolo unico.

E autorizzata la esecuzione in economia, con 
, dei condannati, dei lavori occorrenti

J ^nipliamento dei carcere di Buon Cam- 
d’art Cagliari, giusta il progetto
^ai Co 1886, debitamente approvato

• Ver superiore dei lavori pubblici, e
1 (Vj. Vresunta di lire  cinqicecentomila

2ioni dell osservanza delle disposi-
Stato non contabilità generale dello

cne delle discipline stabilite dalla legge

j sui lavori pubblici per ciò che riguarda la colìau- 
dazione, liquidazione e  pagàmento dei lavori da 

; eseguirsi in eeo^niomia  ̂ e  ciò mediante i fondi 
Stanziati nel bilancio del Ministero dell’ internoy 
I la fCm < iniversione: è stata -approvata con larlegge 
: 2 luglio 1882, n. 897. (serie, a"").
i

: PRESIDSNTE. È aperta la discussione generale,
i Nessuno chiedendo la parola su questo progetto, 
i essendo composto di un articolo unico, si ri- 
: manda alla votazione a scrutinio segreto.

i Leggoi ora l ’ordine dui giorno per la seduta 
di domani.i

; Al tocco e mezzo^ Riumi©®@ degli ì Uffici 
jper Uesame: dei seguenti progetti di legge :

Aggiunta all’elenco delle opere idrauliche 
|dl seconda categoria;

Riordinamento delle guardie di pubblica 
sicurezza a piedi;

Modificazioni alla legge sull’ ordinamento^ 
dell’ esercito e servizi dipendenti daH’Ammini- 
strazione della guerra;

Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi degli ufficiali ed impiegati del re
gio esercito;

Spese straordinarie per l’acquisto di cavalH 
pel regio esercito;

Modificazioni alla legge perla circoscrizione 
territoriale militare del regno ;

Convenzione col municipio di Spezia per 
la costruzione di fogne nelle zone dei terreni 
dipendenti da edifici militari ed occupati per 
usi militari e navali ;

Modificazioni alla legge organica del per
sonale della regia marina militare 3 dicem
bre 1878 ed alla legge 5 luglio 1882 sui rela
tivi stipendi;

Prescrizione dèi crediti di massa dei mili
tari del Corpo R. equipaggi.

Alle ore tre pom. — Seduta pubblica.

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti, e del
l’entrata e della spesa dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto per l ’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888 ;

Acquisto dall’Ospizio di beneficenza in Pa
lermo di alcuni locali occorrenti per l ’archivio 
di Stato in quella città;



Atti Parlamentari 1098 Senato del Regno

LEaiSLATURÀ XVI — SESSIONE 1886-87 — BISOUSSIONI — TORNATA DEL 3 GIUGNO 1887

Distaccò dal lùsin'-jàment.ò di Borghetto dei 
comum di San Magano in Strada e Cavenàgo 
d’Àddà e lord aggregazióne al 2° mandaménto
di Lodi; _ ,

Ampliamento del carcère di Buon Camminò 
in Cagliari. Esecuzióne dei lavori in economia 
con l’opera dei condannati.

IL biscussìpne dei seguenti progetti di legge : 
Leva di 'mare sui gióvani nati nell’ annò

1867;  ̂  ̂ ^
Acquistò di’ matérìalè galleggiante per la 

navigazióne del lagò di Carda, e ampliamento 
del cantiere di Peschiera;

Concorso del fondo religione, culto e he- 
neflcenza nella spesa dell’ Ospèdale di Santo 
Spirito in Roma;

Concessione al comune di Roma del palazzo 
in via Incurabili in Roma ai civici numeri 5 a 
12, a senso delle leggi di soppressione 7 lu
glio 1866 e 19 giugno 1873.

Risultato della votazioue segréta 
fatta in principio di seduta.

PRISÌDSNTÈ. Ora si procede allo spoglio delle 
urne.

(I senatori segretari procedónò allo spoglio 
delle urbe).

PREBlBMt’É. Proclamo ̂ ibrisuìtalo della voft-' 
zioiie a scrutinio segretó :

«  Assyi^theùtb ’ del bilanciò ‘ delFesércizìó 
nanziario dal l° ld g lió  1886 al SO giugno 1887»;

Votabti . .
Favorevoli . 
CdritrarL .

(Il Senato approva).'

74
68
6

«Stato di previsione delia ,spesa del Mini
stero di agricoltura, industria,, e commercio, 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 
30 giugno 1888 »:

V o ta n t i.............................. 76

F a v o r e v o li .................... 67
Contrari . . . . . .  9

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 5 e Va)*
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LVI.

TORNATA DEL 4 GIUGNO 1887

Pr^pifteiiza del Presidente DURANDO.

^Sommario. — Approvazione dei seguenti progetti di legge: 1. Leva di mare sui giovani nati 
nel 1867; 2. Acquisto di materiale galleggiante per la navigazione del lago di Garda e am
pliamento del cantiere d i Peschiera ;  3. Concorso del fondo religione, culto e beneficenza nella 
spesa dell’ospedale di Santo Spirito in Roma; 4. Concessione al comune di Roma del palazzo in 
via Incurabili, ai civici numeri 5 a 12, a senso delle leggi di soppressione 7 luglio 1866 e 

' 19 giugno 1873 '— Votazione segreta dei progetti suddetti e di quelli approvati nella seduta 
precedente — Risultato della votazione —  Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 e ^2- 

Sono presenti i ministri della guerra, e di 
grazia e giustizia e dei culti.

Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura del 
pro^es^o veJ^baie dd torp^tR di ieri, il quale
v,iene approvptp.

Ajjproy^zione dei progetti di legge 
; 9 0 ,;is , 87,''S8.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno recherebbe la 
votazione a scrutinio segreto dei progetti di 
Ì6gge approvati per alzata e seduta nella tor
nata di ièri ; ma, se il Senato non fa alcuna op- 
posizione, si procederà invece alla discussione 
^ei progetti di legge posti all’ordine del giorno

oggi per farne poi la votazione insieme agli 
altri. n

p. +! P^^oede dunque alla discussione del prò*
0 0 di legge intitolato : «  Leva di mare sui 

siovanì nati nell’anno 1867 ».

Il senatore, segretario, VERSA C. legge:

f. x s s .
i

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato ad eseguire 
la leva di mare della classe 1867.

Il contingente di prima categoria, che dovrà 
da questa leva essere somministrato, è fissato 
a 3000 uomini.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, e trattandosi 
di articolo unico, sene farà poi la votaziqnG R 
scrutinio segreto.

Passeremo ora alla discussione del progetto 
di legge intitolato : «  Acquisto di materiale gal
leggiante per la navigazione del lago di Garda 
e ampliamento del cantiere di Peschiera ».

Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura 
del progetto.

(V. in fra ).
PRESIDENTE. È  aperta la discussione su q u e sto  

progetto di legge.

Tip. del Senato.
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Se nessuno chiede Ja parola, la discussione 
generale è chiusa e si procede alla discussione 
degli articoli.

Il senatore, segretario:, VERGA C. legge :

Art. 1.

È fatta facoltà al Governo idi proviredire àl- 
Facquisto del materiale galleggiante necessario 
ad una conveniente sistemazione dei servizio 
della navigazione sul lago di Garda ed alla ese
cuzione dei lavori che saranno riconosciuti op
portuni per l’ampliamento del cantiere navale 
di Peschiera.

(Approvato).

Art. 2.

Per 1 acquisto e pei lavori di cui al prece
dente articolo, il Governo è autorizzato ad in
contrare la spesa di lire 550,000, da ripartirsi 
per lire 275,000 nell’esercizio flnanziario 1887-88 
e per lire 275,000 in quello 1888-89.

(Approvato).

Art. 3.

Ga spesa di cui trattasi fara carico sui bilan
cio del Ministero dei lavori pubblici ed i fondi 
occorrenti saranno inscritti in apposito, capitolo ' 
nella parte straordinaria del biìancio stesso.

(Approvato).

fEiSIIJilIlE. Questo progetto di legge $i vo
terà assieme agli altri a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge: «Concorso del fondo religione, culto e 
beneficenza nella spesa dell’ ospedale di Santo 
Spirito in Eoma

Articolo unico. '

Senza pregiudizio delle disposizioni contenute 
nell a rt 3 della legge 19 giugno 1873, n. 1402 
a cominciare dall’esercizio 1886-87 sarà prele^ 
vata sul fondo speciale di beneficenza e di reli
gione i dell’Asse ecelesiastico di Roma l’annua 
somma di lire 120 mila per contribuire al pa

gamento degli interessi e delFammortamento ia 
30 anni del mutuo di lire 6,700,000 fatto dalla 
Cassa di risparmio di Milano al comune ed alla 
provincia di Roma allo scopo di ricostituire il 
patrimonio del Pio Istituto di Santo Spirito in 
Roma.

È aperta la discussione sopra questo articolo 
unico.

Se nessuno domanda la parola, sarà riman
dato alla votazione a scrutinio segreto, trattan
dosi di articolo unico.

Ora viene in discussione il progetto di legge: 
«  Concessione al comune di Roma del palazzo in 
via Incurabili in Roma ai civici numeri 5 a 12 
a senso delle leggi di soppressione 7 luglio 1866 
e 19 giugno 1873 ».

Articolo unico.

È autorizzato H Governo a concedere al Mu
nicipio di Roma il palazzo in via degli Incura- 
blJi ed area annessa, n. 5 a 12 incluso, di pro
venienza dell’ex-convento degli Agostiniani di 
Gesù e  Maria al Corso per essere destinato a 
scopi di pubblica istruzione o beneficenza pre
veduti dall’art. 20 della legge 7 luglio 1866 e 
come applicazione della disposizione contenuta 
nell’art. 3 della legge 19 giugno 1873, n. 1402 
(serie 2 )̂.

E aperta la discussione sopra questo articolo 
unico.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi di 
articolo unico si rimanda alla votazione a scru
tinio segreto.

PRESIDENTE. Coll’esaurimento deH’ordine del 
giorno, sono esauriti anche i lavori in pronto 
per la discussione.

Perciò lunedi saranno di nuovo convocati gli 
Ufiìci, e nella settimana entrante si riprende
ranno le sedute. Raccomando caldamente ai si
gnori senatori di prender parte ai lavori degli 
infici perchè dovranno discutervisi importanti 
progetti di legge.

Ora si procede all’appello nominale per la 
tazione a scrutinio segreto dei progetti dileggi 
approvati nella, seduta di oggi e di ieri.

(Il senatore, segretario, ¥erga C. 
nominale). i
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presidente. La votazione è chiusa: invito i 
senatori segretari a fare lo spoglio delle urne.

(I signori senatori segretari procedono allo 
spoglio di voti).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero di grazia e giustizia e dei culti, e del
l’entrata e della spesa dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto, per l’esercizio finanziario dal 
r  luglio 1887 ai 30 giugno 1888:

Votanti................................... 70

Favorevoli . . . . . 64
Contrari.........................  6

(Il Senato approva).

Acquisto dall’Ospizio di beneficenza in Pa
lermo di alcuni locali occorrenti per l’archivio 
di Stato in quella città:

Votanti...................................70

Favorevoli . . . . .  64
Contrari.........................  6

(Il Senato approva),

Distacco dai mandamento di Borghetto dei 
comuni di San Martino in Strada e Cavenago 
d’Adda e loro aggregazione al 2° mandamento 
di Lodi:

Votanti...................................70

Favorevoli . . . . .  61 
Contrari . . . . . .  9

(Il Senato approva).

Leva di mare sui giovani nati nell’anno 
1867:

Votanti......................... ....  . 70

Favorevoli . . . . .  65
Contrari . . . . .  5

(L Senato approva).

Acquisto di materiale galleggiante per la 
navigazione del lago di Garda, e ampliamento 
del cantiere di Peschiera:

Votanti . ..............................70

F a v o re v o li....................65
Contrari . . . . . .  5

(Il Senato approva).

Concorso del fondo religione, culto e bene
ficenza nella spesa dell’Ospedale di Santo Spi
rito in Roma:

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

70

66
4

Concessione al comune di Roma del palazzo 
in via Incurabili (Roma) ai civici n. 5 a 12, a 
senso delle leggi di soppressione 7 luglio 1866 e 
19 giugno 1873.

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

70

61
9

Ampliamento del carcere di Buon Cammino 
in Cagliari. Esecuzione dei lavori in economia 
con l’opera dei condannati:

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

71

66
5

Essendo esaurito l’ordine del giorno, i signori 
senatori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 5 e 50).
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LVll

!10
-•f ■

Presidenza flél Prepfiente

Am unzio ,td'interpelimza,,del Senatore Garmeiólo IM ^Melhi*al >presMmtemel 
j€m&^lmymmi$tr,o,4,egli,(0a%^i4§ter},.mUi^pmizmne‘̂ sî noU7n'p
jalla.XlmwemiDne . f r a V lia^hiUerm^ e la Xilm^ckvajeisiimze ^éeWMerpéU<mte~^Pre^(mtaziom  

tre Paggetti d i  Igggejper ^gli stati di previsime'della ^spesajdei M im sleri dèlie fvmnzeidella 
manna e della guerra per Vesercizio i887-r88; \e di a ltr i sei progetti per : Approvazione di mag- 

,^giore spesa sull esercizio finanziario 1884-85 pel Ministero di grazia, giustizia e dei cu lt i; 
Approvazione di maggiore spesa nelV esercizio 1884.85 per U M m stero,dem m teìm o;eéppro- 
vazione di maggiore spesa sull’esercizio 18S4-‘85 per i l  Ministero di agricoltura, industria e 
commercio ; Aziiovizzazione d i maggiore spesa sumesenéizio 1885-86, per i l  Ministero d iigm M a, 
.giustizia e dei c u lli;  Autorizzazione di maggior e ispescuper ili mrciz^io il885-80 p e r ilM im s te m  

^^éW lM erm  ;  AntoMzzazione d i maggiora spesa sull’esercizio 1885-86 per il Ministero d ia g r i-  
^rìèlitura,‘'irM%iètfda'ecDmnmréio,

vlia iSod)Eia i lè (àpBréai ̂ le  ; ore='4 e 15.
\
E presente il ministro delle finanze. '

II s e n a t o r e m 6 E L l I “dà l « i v r a ‘d 
processo verbale delia tornata precedente che 
5̂one approvato.

Atti diversi.

senatore, segretario, CEIfilLU ..dà 
ra el seguente sunto dì petizione:

f  Jnn abitanti della città di Modena
scuola di

caia la ?  ^^^‘i^erja di Modena non venga stac- 
sedetr^^^ sottufficiali designandola ad

(Mancante d e ll’autenticità  delle firm e).

t*

Aanuazio  d’ interpellanza.

PEESIDINTE. È stata presentata alla Presidenza 
la 'Seguente domanda di interrogazione.

«  Il sottoscritto desidera interrogare il signor 
ministro degli affari esteri, sulla posizione dei 
nostri presidi nell’Alto Egitto in vista della Con
venzione proposta dall’ Inghilterra alla Turchia 
ed alle altre potenze che hanno interesse nella 
politica egiziana.

«  Caracciolo di Bella ».

Prègo il signor ministro delle finanze di vo
lerne dare comunicazione al suo collega l’ono
revole ministro degli affari esteri.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA, Domando la 
parola.

PMSIMMTE. Ha facoltà di parlare.

dal
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Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Stante i nego
ziati che corrono tra la Turchia e T Inghilterra 
rispetto alle cose egiziane, parmi che sia di 
qualche utilità interrogare il ministro degli 
affari esteri sulle risoluzioni da prendersi ri
guardo ai nostri presidi nell’Alto Egitto anche 
rispetto a questa situazione diplomatica, la quale 
influirà certamente sui provvedimenti che si 
dovranno prendere per llàssàua.

Non essendo presente il signor ministro degli 
affari esteri, prego il signor ministro delle fi
nanze, che è il solo ministro qui presente, di 
far conoscere al suo onorevole collega questo 
desiderio, perchè dichiari se e quando crederà 
opportuno di rispondere aH’ interpeUanza.

MAGLIARI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDIRTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIARI, inmistro delle finanze. Mi farò un 

dovere di prevenire il ministro degli affari èsteri 
di questo desiderio delTonorevole senatore Ca
racciolo di Bella.

d id e lfe .

liIMMRl, ddUe ffnénMe. Ho Toifore
di ^rèse^tàre a l 'Senato i segmenti progetti di

Stato di previsione della spesa per il Mi
nistero delle finanze per l’esercizio 1887-88;

Stato di previsione della spesa per il Mi
nistero delia marina per l’esercizio 1887-88;

Stato di pioMsmhè àella spesa per il Mi
nistero della guerra per l ’esercizio 1887-88 ;

Approvazione di maggiori spese suli’eser

cizio 1884-85 pel Ministero di grazia e giustìzia 
e dei culti ;

Approvazione di maggiori spese sull’eser
cizio 1884-85 pel Ministero deH’ intefno ;

Approvazione di maggiori spese sull’eser
cizio 1884-85 pel Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio;

Autorizzazione di maggiori spese per l’eser- 
cizib 18'85-86 pbl Mini'sterò d i grazia e giustizia 
e dei culti ;

Autorizzazione di maggiori spese sull’eser
cizio 1885-86 pel Ministero dell’ interno;

E finalmente i
Autorizzazione di maggiori spese sull’eser

cizio 1885-86 pel Ministero dell’agricoltura, j

Prego il Senato di voler decretare T urgenza 
di qiiesti ^rògMt'i 'di lègge e trasme'ttèrli per 
PèsàmbAllàCóWMsM perniariénte di finanza.

A jÌSÌdI nte. Dò Aitò ‘al sighòr'ministro delle 
finanze '(fèlla p%sèhtàzibfie fii (|ilésti progètti 
àiTèg^e. I

L ’ònór. signor ifiinistro ne ìfà chìfetà l’ Iir- 
gènza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza s’ intende 
accordata.

Q^uesti progetti di legge saranno trasmessi 
per il loro esame alla Commissione permanente 
di finanza.

Non ess endovi altro all’ordine del giorno, ai 
verto i signori senatori che per la prossima 
tornata ricevei^ranno'avvisò’a domicflió, e lèVo 
la seduta.

La seduta è sciolta (ore 4 e 25).

il'’
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TORNATA DEL 16 GIUGNO 1887

Presidenza; del Presidente BtFRANDO,

jSommario..— di Omaggi — Congedo - j  Presentazione <d̂ i ̂ seguenti, progetti di legge:
I . Stato di previsione dell’entrata per Vesercizio 0887^88; 2., Spesa pel Ministero degli af
fari esteri pel detto esercizio; 3. Spesa pel Ministero dell’ istruzione,pphplica per l ’esercizio 
stesso; 4, 5, 6^7, 8, 9 e IO. Maggiori spèse per l ’esercizio 1884-85 pei M inisteri: del tesoro, delle 
finanze, degli esteri, dell' istruzione pubblica, dei lavori pubblici, della guerra e della marina ;
I I ,  i2 ,  13, 14, 15 e 16. Maggiori spese per l ’esercizio 1885-86 per i  M inisteri: del tesoro, 
delle finanze, degli affari esteri, dell’ istruzione pubblica, dei lavori pubblici e della marina; 
17. Ampliamento del servizio ippico; 18. Concorso del Gove^mo all’ Esposizione di Bologna ;  
19. Applicazione provvisoria di un aumento di dazio sugli spiriti —  Domanda per la rela- 
Mome, e disciissione. seduta stante M  gu£sfi(ìltimo disegno di legge, consentita —  Discussione 
del progetto per modificazioni alla legge 20 marzo 1865 sulla sanità pubblica — Appro-

..vazione.-M tuttù g li a rtico li modificati dopo osservazioni dei senatori Moleschott, Errante,
■ Malorana-Cglatabiano, Gelesia, relatore,. e del ministro dell’ interno -— Approvazione dei se- 
- guentLprogetti d i .legge :v Erezione d i un .monumento in Roma a Marco M inghetti;  Riammis
sione in tempo degl’ impiegati cw ili per goderà dei benefizi accordati dalla legge 2 luglia 1872; 
Modifcgpioni alla legge orgamcofdel personale della regia marina m ilitare 3 dicembre 1878 

„ e della legge 5 luglio 1882 sui recativi stipendi ;  Riordinamento delle guardie di pubblica 
sicurezza a piedi — Reluziope sul disegno di legge per l ’applicazione provvisoria di un au
mento di dazio sugli spiriti, ed approvazione del progetto stesso —  Votazione segreta dei sei 

legge approvati per artipoli,,— Risultato della votazione.

La seduta è .aperta alle .ore 3 e .20. j

Sono presenti i ministri dell’ interno, di agrif 
coltura, industria e commercio, dei laTori pubj 
telici, della marina e della guerra. |

;.Il,^pn^tore, segrpfarw^, CAPELLI dàdettura 4©} 
processo verbale de|la,. torpa-ta , precplep^^^, ij 

;,puale jipue approvato.

Fanno omaggio al Senato :

inft^ì Leonardi, di un, suo. studic
‘  ̂o.ato : I l  (friustùlirico e 11 .Giusti m tirico  ;

Bis■̂ ssioni, /.

Il prof. cav. E. Pisani, della copia di un
suo Éiscorsopùlla statmografia ;

La Direzione generale del Banco di Napoli, 
di una Relazione al Consiglio generale di quel
l ’ istituto per l ’esercizio 1886 ;

li senatore comm. Rosa, di una Relazione 
sulle scoperte archeologiche della città e pro
vincia di Roma negli anni 1871-72;

Il senatore comm. Canonico, in nome dei 
cav. Thermignon,, Rue jnedaglie in bronzo 
co ll’effigie delle L L . MM^ il, Re e la, Regina 
d’Ita lia ;

Il comm. L. Yolpicella, della V̂ìB. Biblio
grafia storica della provincia d i Terra  di B ari;

Tip. del Secato.
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Il Ministero della pubblica istruzione, del 
fascìcolo delle Notizie degli scavi del mese di 
marzo 1887;

Il presidente della Camera di commiBcio 
ed arti di Bari, della Statistica commerciale 
e di navigazione di quella provincia pel bien
nio 1885-86; : ,

La signora Fjelicila" M.UÌ4S V̂ ed.ov.a Pasella, 
degli Studi del comm. P ie tro  Pasella sulla tra
scrizione e sulVart. 778 del Codice civile ita
liano ;

I prefetti di R e g g | o = y - l o r l ì j ^ T e ^  
ramo e Ayellino, degli A tti di quei Consigli 
provinciali delVanno 1886.

Pomandà un congedo di un mese per mo
tivi di salute il senatore Mosti-Estense che dal 
Senato gli viene concesso.

legge.

(jIIMLDI, piimst.ro,di AgncQltur^a, indm trig  
e copimiercio. ,Pp|napdp la parola.

PEISIBENTE. Ha la pa^^
JfRIMALDI, m;inistrq ,di ogricoltura^ industria 
f̂iqni%i%ercio. A ponae dpi mio collega il ipini- 

stro, delle dnapze ho l’pnore. di presentare al 
Bpppto i segmenti disegni di legge :

«  - Stato di previsi one dell’entrata _ per l ’eser- 
eizio 1887-88 »  ;

«State di previsione delia spesa del Mini
stero degli affari esteri per dettò esercito »  ;

«  Stato di previsione della spesa dei Mini
stero dell’ istruzione pubbiica.per lo stessoeser- 
cizio »  ;

«M aggiori spese pel 1884-85 dei Ministeri 
delie finanze, degli esteri, dell’ istru

zione pubblica, dei lavori pubblici, della guerra 
e  della marina; e pel 1885-86 dei Ministeri del 
desoro, delie finanze, degii esteri, deli’istruzione 
pubblica, dei lavori pubblici, della guerra e 
della marina,».

» Chieggo alla cortesìa del Senato di deman
dare, come di coi^ueto, lutti questi disegni dì 
legge alla Commissione permanente di finanza.

FRESlIìEroE. Do atto all’onor. signor ministro 
di agricoltura, industria e commercio della pre
sentazione di questi progetti di legge, i quali 
saranno trasmessi alla Commissione perma
nente di finanza.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Ho l’onore di presentare al Se
nato un disegno di legge per «  Ampliamento 
del servizio ippico », già,gp^^ dall’altro
ramo del Parlamento. "

Ho pure l ’onore di presentare al Senato uu 
altro disegno di legge per «  Concorso del Governo 
all’'Esposizione di Bologna nel 1888 », parimente 
Lapprovato, daU’alte© ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
presentazione dei progetti testé annunciati, i 
quali faranno stampati e trasmessi agli Uffiei.

GRIMALDI, industria
e, commercio. I^omando l ’urgenza per tut|i qpesti 
progetti.

PRESIDpTE. Il signor ,mipis|ro domanda l’ur- 
gGhza.

Se non vi sono opposi^oni, si intende accor
dala rurgen^a-.

' ®Ìsciassiosie progetto 4 i ; liegge'M.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge per «  Modi
ficazioni alla legge del 20 marzo 1865, n. 2448, 
sulla sanità pubblica ».

Si dà lettura del progetto di legge.

11 senatore, segretario, GENGELLI dà lettura 
del progetto di legge.

(Y . infra).

PRESIDENTE. Prima di aprire la discussione 
generale su questo progetto di legge, devo in
terrogare il signor ministro dell’ interno se ac
cetta il progetto dell’ Ufficio , centrale.

ORISPI, ministro delVinterno. Popaapdo la ‘ 
garpla.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlale.
CRISPI, nnnistro deivinterno. Accetto che si 

apra la discussione sul progetto di legge emen
dato dall’ Ufficio centrale.

Soltanto pregherei il Senato di fare un’ ag
giunta all’art. 3, dopo il paragrafo che dice :,
« del procuratore generale del Re presso la Corte 
d’appello della capitale », mettendo le pascle : 
« e  di un giureconsulto».

In appresso, dove si dice : «  Faranno-parte del 
Consiglio stesso : un medico ispettore del corpe
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sanitario militare', ed xm medico ispettore del 
^orpo sanitario militare marittimo »-, si dovrà 
soggiungere «  il direttore generale della marina 
j^ercaH^tile'»> sopprimendo la congiunzione ed 
dopn le parole : «  del corpo sanitario militare »-. 
E su ciò siamo d’accordo; coll’ Ufficio centrale.

All’art. 4 poi, dopo- le parole x< del procuratore 
dedite presso il tribunale civile e correzionale», 
aggiungere «  dì un gifureconsulto ».

PKESI'DBSTE; Sta benev:.,. ,
Èi aperta la discns#©né .generale su guesto 

progletto di legge!
Senatore CELESIi, relatore. Domando •là par: 

rola^'
PiESIEENTEi Ha facoltà di patlarè;
Senatore GELSSIà, r 0/arorr; Gomé' hanno sen  ̂

tito dall’onor. ministro dell’ internoj l’ Ufficio- 
centrale del Senato concòrda nelle' miodifica- 
zionî  che: sono* state proposte, tanto in ordine' 
all’art. 3 quanto in ordine all’art. 6, coll’ago 
giunta dif un -giurecènsnlto nel Consiglio supe
riore di sanità e nei Consigli provinciali/ e 
coll’aggiunta del' direttore generale* della ma  ̂
rinà mèrcantilev

H direttore generale: delia marina m ercan
tile fa attualmente parte deioConsiglio' supe- 
ridre di sanità  ̂ in fortai della legge del* 9 lur 
glioi876, e quindi la^proposta relativa consèrva 
lo~statò attuale’delie cofseV Ma ciò- mi richiama 
ad una modideazione aìl’artreok)' primo,inai: 
qualepintecè’di limitarsi a dire : «  Alle disposi
zioni sui Cònsigli di sanità comprese negli ar
ticoli, ecc. », fa d’uopo'aggiungere;: «  dellalegge' 
20*marzo 1865/n; 2248', ed alì’art. 3 della legge- 
9 luglio* 1876, m  3228 », perchè ì,si fondono 
insième le disposizioni: di ^quelle dke leg^^t -e se 
ne fa un testo unico.; ) i

PKESIDENTE. PTegd il - sighor relatore ■ di -voler 
mandare al banco dèlia Presidenza il téèto delle 
sue:'modi®caèion.l.*

F’rèsèntàzìoaè d r un'prog'étló di ìe'gge."

GRÌMÀLM, m inUiro d'agricpUw^g^ inàiistr'ia e 
Domando la  parola.

Ha la parola.
ministrò d’agricoìHirar. ind'o^strif 

«  commercio. In nome del mio collega delie, 
ho i’qnore di presentare'al Senato del, 
unr disegno di legge intitolato ;

cazione provvisoria di un aumento di dazio 
sugli spiriti » , votato or oradairaltro r model 
Parlamento.

Come si è già fatto altra volta in simile caso,, 
il Senato deve consentire, qhe questo disegno- 
di legge àòì catenaccio, sia rimesso con urgenza 
alla Commissione permanente di fioanza, con 
preghiera alla stessa Commlssioiie di volerne 
riferire seduta stante.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, e 
prego i signori membri della Commissione per
manente di finanza di volerlo esaminare im
mediatamente.

Segéitd della diécuSsiène dii !p¥&gèttó dì !eg|̂ è
m i m  .

PÉÉSlDElfB. Frattanto pròéeguiremo nella di
scussione del disegno di legge : «  Modificazioni 
alla legge dei 20 marzo 1865, n. 2248, sulla 
sanità pubblica ».

Senatore MOLISGEOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOLESCHOTT. Io proporrei ai/Senato 

el^e ali’art. 3, nel quale sono enumerate le per
sone che dovranno comporre il Consiglio supe
riore di sanità, fosse aggiunto il direttore ge
nerale delia statistica dei regno.

A ,fa^e questa proposta miamuove anzitutlo 
r  esperienza che ho potuto , fare in tempi pas
sati, che cioè il Consiglio superiore sarebbe siato 
molte volte; lieto di avere nel suo seno le in
formazioni che il direttore della statistica può 
dare e  di approfittare dei suoi lumi.
; A questo proposito mi piace di constatare, che, 
gli studi statistici sulle malattie iiGlregno d’I 
talia, io dico a titolo d’ onore, sono fatti con 
molta cura e fruttano risultati assai ragguar- 
(Jevoli. Io> perciò sono convinto che nel Consiglio 
superiore di sanità la presenza del direttore 
della statistica, sarebbe utile ed opportuna.

Nutro poi la speranza, apzi ho ragione di 
credere, che al mio desiderio non siano con
trari nè il signor ministro, nè fi miei colìeghi 
delF Ufficio centrale*

Senatore GELESIA, relatore. Domando la parola.,
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlale. , , ,.
Senat^ore GELfiSIAy relatore. : n o m e  dei :com* 

ponenti, l’ Ufficio centrale che trovansi presenti 
deb.bo dichiarare che non si fa opposizione .al-
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cuna all’ aggiunta proposta dal senatóre Mó- 
lesèhott.

L’ intervento del direttore generale della sta
tistica potrà certaniente essere utile e conve
niente, e tale aggiunta dovrebbe seguire le 
parole: «  il direttore generale dèlia màrina 
mércantile ».

PElSIDENTfi. Se nessuno ' più domanda la pa
rola, dichiaro chiusa la discussioné generale e 
passeretao a quella degli artìcoli.'

Il senàtore, DlNiOEIiLI legger

Art: 1.

Alle disposizioni sui Consigli di sanità com
prese negli articoli 3,' 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14 nella legge 20 marzo 1865, n. 2248, 
ed all’art. 3 della legge 9 luglio, n. 3228, sono 
sostituite le seguenti :

PEESroiNTl. E aperta la discussione su questo 
articolo.

Senatore ERRANTE. Domando la paiola pel una 
semplice domanda.

PEESIDENTE. Ha la parola.
Senatore EREANTE. In questo artìcolo terzo 

sta scritto che il Consiglio superiore di sanità 
Sara composto di un presidente, di un procu
ratore generale, ecc., ecc. e non si dice chi sarà 
il presidente, mentre nei capoluoghi di provincia 
si dice che debba essere il prefetto. Ora a me 
pare che il presidente debba essere il ministro 
deli’ interno o chi ne faccia le veci j perchè 
neU’aggiunta all’art. 10 si aggiunge :

«  Il ministro dell’ interno, i prefetti ed i sotto- 
prefetti potranno chiamare a sedere nei Consigli 
sanitari con voce consultiva o per somministrare 
notizie, quelle persone che, a seconda dei casi, 
credessero di sentire ».

E questo fa supporre, che l i  presidente a cui 
-si accenna nell articolo terzo debba essere il 
ministro deirinterno, perchè in caso diverso 
non si saprebbe comprendere come mai il mi
nistro possa sentire altre persóne quando egli 
non interviene nelle sedute.

fiRISPI, ministro delV interno. Domando là 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, ministro deWintérno: A ll’art. 11, che 

è tra i modificati, è detto che il presidente ed 
i membri del Consiglio superiore, e i membri

dei Consigli provinciali di sanità saranno no
minati coù decreto reale.

È data dunque al Re la facoltà di nominare 
il presidente e gli altiù membri deh Consiglio.

Nell’art. 14, che del’ Cesto noh è per niente 
diverso dalla legge attuale, è conCèssò aH’au- 
toCità superióre, che è il ministro, pdr la ca
pitale, e sono i prefetti e i sottoprefetti per ie ' 
provincie e i circondari, il diritto di'chiàmàCe 
nel Consiglio quante persone riputeranno op
portuno, a seconda de’ casi, di sentire ; epperò 
non parmi vedere contraddizione tra le due 
dispOsizioiii.

D’altra parte, in questo articolo si dànno sem
plici norme al ministro, ai prefetti ed ai sotto- 
prefetti affinchè possano, ove occorra, aggiun
gere altri membri al Consiglio.

Amo'sperare che l’onor. Errante si vorrà 
dichiarare soddisfatto di questi miei' schiari
menti.

Senatore ERRANTE. Domando la parola."
presidente. Ha la parola.’
Senatore ERRANTE. Se in questo articolo nóh 

ci fosse la parola sentire, io non avrei difficoltà 
a lasciare indeterminato il presidente, che sarà 
quello nominato con decreto reale.

Ma siccome all’articolo decimo si dice che il 
ministro dell’ interno, i prefetti od i sottòpre- 
fetti, che sono i presidenti effettivi che inter
vengono ai Consigli, hanno diritto ài sentire 
altre persone, parmi che con quésta frase si 
venga a supporre che il ministro deirinterno 
interviene al Consiglio e lo presiede ; mentre 
poi nel terzo articolo si paidà di un presidente 
senza determinare chi egli possa essere, ed 
anzi dall articolo stesso non pare che debba 
essere il ministro dell’ interno. *

ministro deirinterno. Ma non deve 
essere il ministro dell’ interno.

Senatore EREANTE. Quindi è che io credo sia 
cosa migliore discorrere di ciò quando saremo 
all’art. 10, per vedere se sia il caso o no di 
introdurvi qualche modificazione.

Senatore CELESIA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CELESTA, rélatore, L**ouor. ministro 

dell interno ha già risposto, che appunto si è 
voluto lasciare al decreto reale M facoltà di 
nominare il presidente del Consiglio superiore 
sanitario; ma l’onor. sènatore Errante ha par
lato anehe dell’ultimo articolo, ed ha detto cliè
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il ministro deir intèrno, il prefètto ed il sotto- 
prefetto, avendo facoltà di sentire altfè pèrsone, 
sono i presidenti dei Consigli.

Ora l’onor. Crispi ha fatto notare cónte non 
vi sia nulla che urti in queste due disposiziom. 
E(ì infatti: il ministro dell’ interno per la ca
pitale, ed i prefetti o sottoprefetti per le pro- 
vincie, quando credano di dover chiamare altre 
persone capaci nei Consigli sanitari, Ig possono 
fare.

Nulla pare che siavi in contrario a quésta 
facoltà che armonizzà con quella deH’art. 3, per 
cui riihané libera la scelta dèi presidènte. L ’Uf
ficio centrale ha fatto plàuso al concètto, che 
alla presidenza del Consiglio superiore di sa- 
uità si possa designare la persona che il mi
nistro creda più adatta a dirigerne le discussioni, 
e non può disconoscere la utilità di lasciarlo 
anche libero di far intervenire nei Consigli 
sanitari quelle altre persone il cui intervento 
créda utile.

I l ministro, il quale ha la suprema direzione, 
può fare sentire al prefetto o al sottoprefetto la 
utilità di chiamare nel Consiglio di sanità una 
determinata persona, come può esso stesso chia
marla ad intervenire nel Consiglio superiore di 
sanità centrale quando anche sia presieduto da 
altra persona che non sia lo stesso ministro, 
e pertanto l’art. 10 si può conservare qual’è.

CRISPI, ministro delVinterno. Domandola pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, ministro delVinterno. L ’art. TO non è 

che la riproduzione dell’art. 14 della legge vi
gente.

Esso dice : «  Il ministro dell’ interno, i prefetti 
ed i sottoprefetti potranno chiamare a sedere nei 
Consigli sanitari con voto consultivo o per soni- 
mmistrare notizie quelle persone che a seconda 
héi casi credèssero opportuno di sentire » .  Ép- 
Phre con la legge attuale non è ih ministro del- 

niterno quello che presiedè. Il presidente è 
sempre nominato con decretò rèàle.
. Senatore ERRANTE. Domandò la parola. 

presidente. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Se vogliamo stare logica

mente alla parola dell’ aét. 10, questa
a supporre che il presidente sia il ministro, 

le sono chiamati a presiedere
fetr ^  ^^^^*^issioni sono i prefetti e sottopre- 

SiccorhQ si aggiungono Io parole di

sentire^ ciò significa chè òhi le chiama debba 
sentirle e per sentirle deve essere presente.

Se invece di dire : il ministro, si dicesse, per 
igótèsi : il presidentè, qualunque esso sia, si 
saprebbe che è il presidente che ha quésto di
ritto, e non il ministro che non interverrà mai 
non essendo presidente.

ORIS'PI, fninistro déWintèrno. Domando la pa
rola.

PRESDENTE. Ha la patoTa.
CRISPI, ministro delVinternO. I prefetti ed i 

sottoprefetti, come l’onorèvolé Senatore Errante 
sa, hanno una doppia veste.

Il prefetto è il capo della provincia èd il 
sottoprefetto è il capo del circondario; l’uno e 
l’altro rappresentano nella provincia e nel cir
condario il Governo ; quindi per quanto si rife
risce alla nomina, essi funzionano come capi 
delPAmministrazione locale, non come membri 
del Consiglio sanitario.

Circa poi l ’ espressione di sentire che non 
piace all’onorevole Errante, perchè non abba
stanza chiara ed esatta, io nòn ho' difficoltà a 
mettermi d’accordo con lui e potremo trovarne 
insieme una migliore. Una frase sostituibile 
sarebbe, per esempio : «  quelli che crédessero 
opportuno di fare intervenire ». Così sarebbe 
tolta ogni improprietà di espressione ed ogni 
equivoco.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Io non ho nessuna difiScoltà 

di accettare detta modificazione; ma, secondo 
me, ali’art. 10 si potrebbe mutare il dettato in 
modo dà non venire in contraddizione coll’ar
ticolo 3.

PRESIDENTE. Domandò sé l’Uffiéio centrale ac
cetta la modificazione proposta dal signor mi
nistro dell’ interno.

Senatore CELESIA, relatore. L ’UfBcio centrale 
accetta.

PRESIDENTE. Si rileggono gli articoli del pro
getto di legge. Dell’art. 1 si metteranno sepa
ratamente in discussione e all’approvazione le 
diverse parti, salvo a votarlo in complesso.

 ̂ Art.- I. '

Alle disposizioni Sui Consigli di sanità com- 
prese negli articoli 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14, sono sostituite lé  seguenti :
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ÀTt. 3. Il OoBSÌgili® superioFe* 6i sanità- sarà 
composto :

di-un presidente j
del procuratore' ̂ generale del Re presso- la 

Corte d’appello della capitale ;, 
di 'Un giureconsulto ;.
di sei dottori in medicina e ctórurgiaeom-^ 

petenti particolarmente'nella medicina pufefelica 
ed in ispecie nella igiene ;

di due professori di claimica^, 
di un farmacista-^ 
d i un dottore veterinario ; 
di tre ingegneri esperti nella edilizia sa-- 

nitaria.

Faranno parté del Cdnsiglto stesso :
un mediteo ispettore dei corpo sanitarioctni^ 

lit-arèi; -
un medico isfettore‘deì corpo sanitario ffii^ 

litare marittimo ;
il direttore generale della marina mer- ’ 

cantile.

E qui viene raggiunta déirònòr. Moleschótt : 

il direttore generale della statistica del 
regno.

Poi segue rarticolo:
Sei almeno /dei memOri del Consiglio supe

riore d i sanità devono Tisiedere nella eapitale 
del regno.

Pongo ai voti i’àrticolo teste letto- ed eumn* 
■dato come ho accennato.- Ohi l’approva abbia 
la-hòntà di sorgere.

(Approvato).

Art. 4. In ogni capolnogo di pròvincialia sede 
un Consiglio di sanità, composto : 

del prefetto, presidente ; 
dei procuratore del Ré pressò irtrihunàle 

civile e correzionale ;
di un giureconsulto ;.
di due dottori in medicina e chlrnrgia j
di un professore di chimica;
di un farmacista ;
dì un dottore vèterinàrio ;
di un ingegnere.

(Approvatò).

Art. 5. In ogni capaluogo di circondario ha 
sede un Consiglio di sanità composto : 

del «ottoprefetto.,- presidente ; 
del procuratore del Re-pi-esso il tribunale 

ove esistale, in difetto^ deh pretore;

di due' dottori in mcdiGina' e d ìiru rgk  ; 
di un farmacista; 
di un ingegnere.’

(Approvato).

Art. 6. Nói càpoluogM'dijpròfihòià-of'di’eir- 
condarib marittimoy è inòltrè còmpòiièhilé'màtò/ 
derOonSigliò di sanità il funzionàrio- di sgradò'' 
supérioré* del prinòipàlé*’ uffiòìO" di" portò' dèira - 
provincià 0 del ciréòndariòv .

(Approvato).

Art. 7. Il presidente ed- i - membri del Con- ̂ 
sigilo superiore, i  membri dei Consigli provin
ciali d i sanità  ̂ saranno nominati con decreto 
reale.

I membri dei Gonsigli sanitari di circondario 
saranno nominati-co® dècretò mmisteriaie; seU  ̂* 
tifo-il préfetJto.'

(Approvato)'.
Art. 8. If presidènte ed ì membri del Consiglio 

superiore ed i membri eletti dei Consigli sanitari 
provinciali o di circondario duianó in ufficio 
pér un triennio e sono sempre rieleggibili.

Chi surroga un consigliere uscito anzi tempo 
dura in ufficio sol quànto avrebbe durato il suo 
prédécessoré:

(Approvato).'

Art. 9 . A! CòhSig’'lio superióre di sanità è addetto ' 
per sògrètario un dottore in medicina o chi
rurgia che non avrà voto nel Consiglio.

Nei Consigli sanitari'provinciali^ e"di' circon^ 
dariò le funzioni di segretario saranno rispet
tivamente disimpegnate dai' vicèconservatóri e * 
dai commissari del vaccino,! quali, però, nòti’ 
avranno votò- nella matèria estranèa 'a l vàcciné 
e ah vaiuolo;^

(Appròvate).'
Art. 101 II ministro deiriiiterrio, i prefetti ed 

i sòttoprefetti potranhò chiamare a sedere nei 
Consigli sanitàri con votò consultivo, o per som
ministrare nòtizie quelle persone che a seconda 
dei casi credessero di sentire.

PRESIDMTil. È apèrta la discussionó su questo ' 
articolo.

Senatore €EhE|Ià  ̂ Bo'mando la
rola»

PRSSIDESTE. Ea la parola.
Senatore CELESIAj f^y-^ktorà. In quest’ articolo 

si propone di sostituire alle parole : «  quelle per-
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sone che a secoMa-^òheasi credessero di sen
tire», le parole: «  quelle persone delle quali, a 
seconda dei casi, si credesse utile 1 intervento », 

'Senatore MAJORMA-CALATABIANO. Domando la 
parola.
■ PKESIDENIE. Ha facoltà di parlare.

Senatore MAJORAKA-CALATABIANO. Poiché l ’ono
revole signor ministro dell’ interno ha accon
sentito di portare una qualche mQdifiQa^ione 
aH’articolo aggiunto che, secondo le proposte 
deirufflcio centrale-, sarebbe il decimo, io credo 
che nella modificazione convenga si adoperi 
una parola riferibile non solo a coloro che sa
ranno chiamati a sedere nei Consigli sanitari, 
e che vi avranno voto consultivo, ma anche a 
tutti gli altri che senza sedere e votare potes- 

>sero essere chiamati, -conae dice rartlcoio, per 
somministrare notizie.

,Qra, secondo la formQla.proposta dall’ Ufficio 
/^entrale, sareiffiero considerattmcmbri che sie
dono nei Consigli, cosi quelli che con tale uf
ficio venissero chiamati, come tutte je  persone 
che venissero-chiamate, non a prendere parte 
ai Consigli, epperò a discutere e a votare ben
ché solo complessivamente, ma soltanto a som- 
wiinistmre notifzie^ cioè a dare informazioni e 
'talvolta a- fare testimonianze.

Quindi credo che si possa aceomodare la cosa, 
anche per lasciare tutta la compagine deìi’ar- 
ticolo, surrogando alle parole : «  credessero di 
•seatire »rque|ìe di : «  credessero opportunQj» . Ma 
Jion ne faccio proposta.

CPJSH, Mi sembra più
chiara fa formula proposievcioè-adire: << che a 
seconda dei casi credessero utile di fare in
tervenire»,, a «  delle quali credessero^ atile l’ in- 
tervepto ».

presidente, a  questo articolo 10, adunque, 
onorevole senatore Errante propone la sem- 

P ice modificazione di sostituire alle parole : « di 
Sentile »  queste altre: « utile l’ intervento ». 

inietto ai voti quest’ articolo cosi modificato. 
Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato).

Art. ,2.

Sqnp allegate tptte rie disposizioni»contrarie 
presente legge.

(Approvato).

Questo disegno . sarà * pei votato a  soruMnio
segreto.

:dÌ!,l@gge
w. S@, 72, m i,  94 .

PRESIDENTE. Ora vdene alUordine del giorno il 
progetto di legge: «  Erezione di un monumento 
in Rema alla -memoria di Marco Mìnghetti ». 

Il senatore, segretario, BQW l .  ìeggQi

Articolo -unico.

Nella parte straordinaria del bilancio dell’ in
terno per l ’ esercizio finanziario 1886-87 sarà 
stanziata la spesa di lire centomila per un mo
numento da erigersi a cura del Governo in Roma, 

nel luogo che verrà dal Governo stesso de
signato, alla memoria di,Marco Minghetti.

PRESIDENTE. É aperta la discussione generale 
su questo ^progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico, sarà votato o, scrutinio se
greto.

Si passa ora al progetto di legge: «  Riam
missione in tempo degli impiegati civili per 
godere dei benefici accordati dalla legge 2 lu
glio 1872, n. 894 ».

Il senatore,, CORSI h. legge:

Articolo unico.

Coloro i quali trovandosi nelle condizioni vo
lute dalla legge 2 luglio 1872, n. 894, anche se 
riassunti quali funzionari civili dal Governo na
zionale posteriormente alla medesima ed alia 
successiva legge 2 luglio 1885, n. 3206 (serie 3Q, 
restano abilitati ad invocarne i .benefici, purché 
ne facciano domanda alla Corte dei conti entro 
un anno dalla promulgazione della presente

PRESIDENTE. E aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Trattandosi di articolo unico, se nessuno do
manda la parola, sarà messo in votazione a 
scrutinio segreto.

ilL’ ordine del gionao reca la discussione del 
progetto di legge intitolata : « Modifìeazioni alla
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l.eé'ge organica del personale della regia marina 
militare 3 dicembre 1878 ed alla l e g g e r  lu
glio 1882 sui relativi stipendi ».

11 senatore^ segjrì'‘et^f'iQ, G. legge i
(F. infra).

PlllSlDim. È aperta la diseues|q̂ ê ^̂ ,̂ ^̂
.su questo disegno di legge.

Se uessuno eb\ede la pàrola^ si procede alla 
discuesiop,e d ^ l i  articoli. .... ...  ‘ ‘

Ai;t. 1.

 ̂ I)Cel corpo di. commì^aria^to militare marit-
ilipiituite il grad^ con la

eqrrispondenza al gra^o di contrammiraglio o 
maggior generale e con jo stipendio annuo di 
dire 9000. " ■

Questo nuovo grado sarà inscritto in capo 
della colonna 5“ della tabella n. 1, annessa alla 
legge organica del personale della regia marina 
in data 3 dicembre 1878, immediatamente prima 
del grado di direttore nel corpo di commissa
riato. '

(Approvato).

Gabi tecnici.
Grado ■

Capo iteGnipo principale di ì f  classe

»
Capo tecnico 

»
»

(Approvato).

»
di 3̂  »

di »  
di r  »

Stlp©Q(3jQ
i^QO 

:» dboò 
>>3500 

:» 3000 
2500

Art. ,4.

Alla tabella A annessa alla stessa legge .5 lu
glio 1882 farà segpitp la tabella 4

Tadella 4  bis.

Stipendio annuale per gli assistenti del nenio 
navale :

 ̂ stipendio
Assistenti del gemo navale di ¥  classe L.

»  »  

(Approvato).
di 2̂ » »  2000

Art. 5.

Art. 2.

La composizione gerarchica dei farmacisti 
e a regia manna e lo stipendio a ciascun grado 

assegnato vengono stabiliti nel modo seguente 
restando m conseguenza ed in quanto si rife
risce a detto personale, modificata la tabella 
n. 2 annessa alla legge organica indicata nel- 
articolo precedente, come pure quella S  an

nessa alia  ̂ legge 5 luglio 1882, che fissa g li 
stipendi ed assegni degli ufficiali ed impiegati
della regia marina. P «ga u

Eanpacista capo <Ji classe a L. 4000 annue
p  2’  »  ̂ 3gQQ ^
jEariMcista di 1 “ classe a » snoo 

di 2* »
id tu q» *

“  ® *■ »  2000 »
(Approvato).

Art. 3.

« e t t o v T i®  ^  alla sn-
titoffi I I - l - T ®  che va sotto il

pi tecmci »  è sostituita ia seguente:

La presente IpggG Nudrà in vigore col 1° |.ii- 
glio 1887, restando da tal eppca abrogata qgni 
altra disposizione contrari g lia  medesima. 

(Approvato).

PRISIDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Ora 1 ordine del giorno reca Ja discussione 
del progetto di legge: «  Eiordinamento delle 
guardie di pubblica sicurezza a piedi ».

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, vikgA C. legge:
(F . in fra ). •

PRESIDENTI. È aperta la discussione geper,ale 
SU questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, pi procede 
discussione degli articoli.

Si rileggono gli articoli.

lì senatore, segretario, VERGA 0. legge:

Art. 1.

Il corpo delle guardie di pubblica sicurezza 
a piedi è riordinato in conformità deirunit^ 
tabella A .
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PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo.

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai 
voti, bene inteso che approvando l’articolo s’in
tende approvata l’annessa tabella A.

Chi l’approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Alla tabella n. 3 annessa alla legge 30 aprile 
1883 per la pensione delle guardie di pubblica 
sicurezza a piedi è sostituita l’annessa tabella B.

(Approvato).

Art. 3.

Le guardie di pubblica sicurezza sono nomi
nate con decreto del ministro dell’ interno. Nei 
limiti del ruolo stabilito dalla predetta tabella A, 
il ministro dell’ interno è autorizzato a nomi
nare quel numero di agenti ausiliari che ripu
terà necessario al buon andamento del servizio 
conferendo loro attribuzioni speciali, da deter
minarsi con istruzioni ministeriali.

(Approvato).

Art. 4.

Le guardie di pubblica sicurezza dovranno 
contrarre la ferma di servizio per la durata di 
cinque anni.

Quelle attualmente in servizio, che non vo
lessero assoggettarsi alla nuova ferma, conti
nueranno a percepire, sino al termine della 
ferma già contratta, la paga di cui son prov
viste, ed avranno diritto ai premi di ferma e 
di rafferma loro dovuti, da pagarsi sulle eco
nomie del capitolo : «  Paghe delle guardie di 
pubblica sicurezza».

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ora verrebbe in discussione il progetto |'di 
§̂■§■0 intitolato : «  Applicazione provvisoria di 

nn aumento sulla tassa degli spiriti».

Il senatore, segretario, YERdA C. legge :

Discussioni, f

Articolo unico.

È autorizzata l’applicazione provvisoria a 
tutto il giorno 21 luglio 1887 delle disposizioni 
contenute nell’allegato che fa parte integrante 
della presente legge, la quale avrà effetto a 
cominciare dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella. Gazzetta Ufficiale del 
regno. .

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare il relatore 
dell’Ufflcio centrale per riferire su questo pro
getto di legge.

Il senatore PERAZZI, relatore, legge:
«  Signori Senatori.— Nella tornata del 21 aprile 

il Senato approvò l’applicazione immediata, ma 
provvisoria, e per la durata massima di tre 
mesi, ossia Ano al 21 luglio, di alcuni nuovi 
dazi doganali ; ed ora trattasi di applicare prov
visoriamente, e fino alla medesima data, 21 lu
glio, quest’altro provvedimento.

«  La tassa interna di fabbricazione degli spi
riti e la sovratassa di confine sugli spiriti im
portati dall’estero sono da lire 1 50 elevati a 
lire 1 80 per ogni ettolitro e per grado del- 
l’alcoolometro centesimale alla temperatura di 
gradi 15.56 del termometro centigrado. Inoltre 
la restituzione della tassa sugli «piriti esportati 
tanto naturali quanto sotto forma di liquori, di 
mosti 0 di vini conciati, e per quelli adoperati 
dalle industrie come materia prima, viene man
tenuta per un trimestre sulla base della tassa 
attualmente in vigore.

«  L ’ importante discussione fatta dal Senato sul 
provvedimento del 21 aprile chiarì in modo non 
dubbio il significato delle leggi volgarmente 
dette del catenaccio, colle quali, senza recare 
alcun pregiudizio alle definitive deliberazioni 
del Parlamento sul merito dei nuovi dazi pro
posti, se ne autorizza la provvisoria applicazione 
al fine soltanto di tutelare il pubblico erario nel 
periodo di tempo che necessariamente deve tra
scorrere prima che il potere legislativo abbia 
definitivamente deliberato sui dazi medesimi.

«  Ed è col preciso intendimento di non pregiu
dicare in alcuna guisa le definitive delibera
zioni del Senato nel merito dell’ aumento ora 
proposto della tassa sugli spiriti, che la Com
missione di finanza mi ha dato l’ incarico di 
proporvi, 0 signori, di approvare il disegno 
di legge nei termini deliberati dalla Camera 
elettiva ».

1
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PRISIDENTE. È ap e rta  la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, trattandosi di 
articolo unico se ne farà poi la votazione a 
scrutinio segreto.

Do lettura deU’ordine del giorno per domani 
alle ore 2 pomeridiane.

I. Votazione per la nomina di un Commis
sario di sorveglianza airAmministrazione del 
debito pubblico, ed all’Amministrazione della 
Cassa militare.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge :

Prescrizione dei crediti di massa dei mili
tari del Corpo reali equipaggi;

Aggiunta all’elenco delle opere idrauliche 
di seconda categoria;

Convenzione col municipio di Spezia per la 
costruzione di fogne nelle zone di terreni di
pendenti da edifici militari ed occupati per fisi 
militari e navali.

Votazioni a scrutinio segreto.

PRESIDENTI. Ora si procede airappello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
progetti di legge discussi ed approvati nella 
seduta di oggi.

(Il senatore, segretario, Corsi L. fa Fappello 
nominale).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Si procede allo spoglio delle urnea
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione dei vari progetti di legge approvati per 
alzata e seduta nella tornata di oggi :

Riammissione in tempo degli impiegati ci
vili per godere dei benefizi accordati dalla 
legge 2 luglio 1872, n. 894: ^

Votanti . . . 

Favorevoli , 
Contrari . .

(Il Senato approva).

70

60
10

Riordinamento delle guardie di pubblica 
sicurezza a piedi:

Votanti . . . . . . . . 70

Favorevoli . . . . . . 60
Contrari . . . . . .  10

(Il Senato approva).

Applicazione provvisoria di un aumento di 
dazio sugli spiriti:

Votanti . . . . . . . . 70

Favorevoli . . . . .  60 
Contrari . . . . . .  10

(Il Senato approva).

Modificazioni alla legge organica del per
sonale delia regia marina militare 3 dicem
bre 1878 e della legge 5 luglio 1882 sui rela^ 
tivi stipendi:

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

70

61
9

Erezione di un monumento in Roma alia 
memoria di Marco Minghetti :

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

70

57
13

Modificazione alla legge del 20 marzo 
n. 2248, sulla sanità pubblica :

Votanti......................... .

Favorevoli . . . . .
C o n t r a r i ....................

(Il Senato approva).

La seduta è levata (ore 6 e 20

70

62
8







j^lli pàrlàmehtari —  I l 2 1 Senato del Régno

tiÉGiSLAtURA XVI —  1  ̂ SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 17 GIUGNO 1887

LIX.

m iliU 'lI  j .  0̂ t H. Ù ìty f

17 ©lUGNO 1887

Presidenza del Présldeiltè DUEAIOIO.

Sommario. — .Annunzio ‘dellà morte del senatore Èeati —  Votazione per la nommà di un 
, cqxé'V îssario di sorvegliane alVAmministrazione del debito pubblico, e di altro commissario 

alVAmministrazione della Gassa m ilitare  —  Approvazione per articoli dei seguenti progetti 
di legge:,!, Prèserizione dei cred iti d i massa dei m ilita ri del Corpo reale equipaggi ; 2. Ag
giunta all’elenco delle opere idrauliche d i seconda categoria —  Raccomandazione del sena
tore Major ana-C alai abiano, e dichiarazione del ministro dei lavori pubblici; 3 . Convenzione 
cohmunicipio di Spezia per la cpstruziom fogne nelle zone di terreni dipendenti da ediflzi 
m ilitari. —  Risultato della votazione fatta in principio di seduta.

La seduta è apeTta ailb 2 è ^[4.

Sono presenti i ministri dei lavori pùbblici, 
luàriiìa e ùellù gùérrà.

Il senatore, CENOELLI dà lettura del
|)Tbcesso verbale della seduta precedente, che 
viene approvato-

Commemorazione del senatore Reali.

OhòrevoTi colleghi !

) dispiaccio telégrafico, pervenutomi dal pre- 
y®ii6zia, reca la dolorosa notizia che 

stamane cessava di vivere colà il senatore An- 
l-onio Reali.

La strettezza del tempo e il dolore per l’ inat- 
6sa perdita non ihi permettono di tessere ade- 

§!'Mata,mente le lodi delle virtù e dei meriti del 
f^d^pianto estÌRtp. Di lui vi dirò solo che, ap
partenente ad illustre famiglia, per le egregie 
.̂oU morali e intellettuali e per il suo patriot- 

venne contraddistinto dal Governo come

cussioni, f, 1 ^ 0 .

degno di far parte di quest’Alto Consesso, alia 
quale carica venne nominato nel 1876.

Nato nel 1834, aveva di poco varcato il decimo 
lustro e la morte ce lo ha rapito immaturamente.

Alla memoria del rimpianto collega mando 
un mesto saluto.

Votazione per la nomina di due commissari.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca: «  Vo
tazione per la nomina di un commissario di 
sorveglianza aH’Amministrazione del debito pub
blico, e di altro commissario all’ Amministra
zione della Cassa militare ».

Si procede all’appello nominale.

(Il senatore, segretario, Cencelli fa la chiama).
PRESIDENTE. Si procede alla estrazione a sorte 

dei tre senatori scrutatori, per lo spoglio di 
questa votazione.

Dal sorteggio risultano scrutatori i signori 
senatori Cencelli, Fiorelli e Roissard, che si com_

Tip. del Senato.
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piaceranno di fare un po’ più tardi lo spoglio 
delle urne.

Approvazione dei progetti di legge
N. 102, 93, 99.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla discussione 
dei progetti di l e f f e  che sono all’ordine del 
giorno.

Abbiamo per primo il progetto:
«  Prescrizione dei crediti di massa dei mili

tari del Corpo'reale equipaggi ».
Il senatore, segretario iiPR p iIII -dDNIilii. 

legge :
(Y . infra).
RRESIDINTII, È aperta la disGUSsione generale 

sa questo digegno dì legge.

j^IessuneGbiedendo laparela, la diebiaro chiusa
si passa alla diseussiope degli artiooM.

Art. 1.

I  crediti di massa dei militari del Corpo 
reale equipaggi saranno prescritti:

d) per i militari morti in attività di ser- 
toìq  q in congedo illimitato, due acni dopo tì 
giorno della morte, e per quelli in  ina^igaziene^ 
0 altramente assenti, due anni dopo il giorno 
in cui sarà pervenuta al comando dei Corpo la 
motizia della morte 9

l )  per i militari i quali abbiano compiuta 
la ferma temporanea, cinque anni dopo termi
nata la ferma stessa.

(Approvato).

Avt-Uf

l ì  comando del 'Corpo reale equipaggi dovrà 
avvisare le famiglie*^dei militari morti in atti
vità di servizio, e la congedo illimitato, e i 
militari che abbiano compiuta la ferma tempo
ranea, 0 le loro famiglie, deiresisten^ia del cre
dito di massa spettante agli, stessi militari. L ’av
viso sarà dato per mezzo del sindaco del comune 
cui apparteneva 0 appartiene il militare, ed il 
sindaco dovrà attestare al comando del Corpo 
d i averlo comunicato agì’ interessati.

In difetto di questa formalità non si farà luogo 
alla prescrizione stabilita dall’art. I.

(Approvato).

Art. 3.

Per i crediti esistenti nel giorno della promul
gazione della presente legge, il tempo della 
prescrizione comincierà dal giorno stesso.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
votalo a scrutinio segreto.

Ora passiamo alla discussione del progetto 
di legge intitolato : «  Aggiunta aìl’elenco delle 
opere idrauliche di seconda categoria ».

L ’Ufficio centrale ha fatto delle variazioni al 
•progetto di legge ministeriale; quindi inter
rogo il signor ministro dei lavori pubMici se 
accetta queste modificazioni.

SARACCO, ministro dei lavori gubM iéi.ljQ  ac
cetto, tanto più che sono state concordate.

PRESIDENTE. Allora si dà lettura del progetto 
di legge modificato dall’Ufficio centrale.

Il senatore, segretario, G0ERRIERI-GONZAGA dà 
lettura del progetto di legge.

(V. infra).
PRESIDENTE. Ora si dovrebbe dar Iattura della 

annessa tabella; ma siccome ogni senatore la 
può avere sott’occhio, cosi, non essendovi oppo
sizione, ritengo che il Senato ne voglia dispeu  ̂
sare la lettura.

Senatore MA JORANA-C ALAI ARIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CAIATABIANO. In occasioue 

della discussione di questo progetto di legge 
richiamo l ’attenzione dell’onor. signor ministro 
dei lavori pubblici sopra un interesse indub
biamente superiore, ed insieme analogo a quello 
delle migliorate categorie delle opere idrauliche, 
cioè sopra i l  più lungamente atteso migliora
mento della classificazione dei porti.

Intorno a cotesta nuova classificazione v i sono 
stati lavori amministrativi, a seguito d’unalegge 5 
per i quali lavori amministrativi i porti d’ indi' 
scutibiie importanza devono avere elevata 1̂  
classificazione, specie in vista delie ultime espO'
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Tièrizo sulìà loro estensióne nei’ tiàfflco, e stllìe 
lotO' ^induttività nei proventi eràiiali.

Io nón mi fìie ie i ad accennaré a molti porli ; 
j^a se ve ne sono soltanto alcuni nelle condi
zioni di quello di cui dirò  ̂brevissime parole, io 
penso che per essi l’urgenza di provvedere sia 
reèiatìiata) oltre che dalla ginstizia, dall^fnte- 
rèssc pnhhiicoi

Accénno al portò di Gatania, quasi intera- 
montn cóstrutto^ e per là massima parte eoi do- 
narò del comune dì Catania. Por codesto porto 
i caratteri doterminatf dalla legge por Foie va- 
zliGtìe alla 1̂  claséé sono Cosi notori che non 
è posSihiìO d’ infòrBarne aiouno ; e Gommissionì 
e Corpi tecnici e il Governo stesso fi hanno so
lennemente riconosciuti.

Prego pertanto il signor ministro di volersi 
compiacere di notificare al Senato a che stato 
sono iprovvedimenti preparati per decretare la 
classificazione dei porti, ed in ispecie per de
cretare* relevazìone alla prima classe di quello 
di Catania.

WkG&Qymimsirodei lavori pubblici, Domando  ̂
la parola*

PRESI0Ì1TE* Ha facoltà di. parlare,
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Traendo 

argomento da un progetto di legge ohe tratta 
delle opere idrauliche di seconda, categoria, 
Fbiòr. senatere Mà|o!?anà-Gàtaiabianò ha par
lato della classificazione dei porti 0# in eìngolàr 
modo del porto di Calandà .̂

Egli desidera Sfapere, se ho bene compreso 
il significato delle sue parole, a qual punto 
siano condotte le pratiche perchè la nuova 
logge sulla, classificazione dei porti riceva, la. 
sua piena esecuzione. Ora, io sono lieto di an
nunziare all’ on. MaJorana’CalatabianOy ed al 
Senato che oggimai g l’ incombenti amministra^ 
tivi, che devono precedere l’esecuzione di questa 
legge, sono pressoché ultimati. Già da parecchi 
giorni ho avuto la soddisfazione di sottoporre 
al Consiglio di Stato una serie di documenti, 
che permetteranno di risolvere tutte le contro- 
yersié: relative alla classificazione (se la me
moria ben mi soccorre); di 77 porti, del Regno, 
perchè eiascuno di essi sia assegnato a quella 
categoria che gli appartiene i e così, al riguardo 
t questi porti, ,la lègge riceverà la stia intéra 

esecuziottè.

essere indiscréto, é la 
mia infeéroiiiótle iiOìi sarà Sgràdità ‘aìFoiiOre-

vole preopinante, poiché gli posso dire, che 
probabilmente il portò d:i Catania riceverà quel 
posto che gli compete, quello cioè: della cate
goria superiore.

Ma intorno a ciò occorre ancora che si pro
nunci il Consiglio di Stato, siccome si è pro
nunziato già il Consigliot superiore dei lavori 
pubblici*

k  me baste porre' in sodo  ̂ che in questa ma
teria ho fatto tutti g li  Sforzi e fe pratiche' op
portune, siccome ne aveva il doTere di com
piere, perchè questa annosa questione della 
classificazione dei porti sia finalmente definita 
e risolta.

Spero che queste mie parole bastino a sod
disfare l’onorevole preopinante.

Senatore. MAJ0R.AM-6ALATABIA11O* Roman do la 
parola, <

BMSIMITEj, Ha la parola.

Senatore ffAlORAM-CflBATASlANti. Rèndo lodé- 
all’onor* ministro dei lavori pubblici, e lo rln - 
gràziO' deilo fattemi comunicàzioni.

PRESIDENTE. La discussione generale è chiusa, 
e si passa a quella degli articoli.

Si rilegge l’articolo primo.

Art, 1.

Sono dichiarate ©perei idrauliche di seconda 
categoria nelle proviacie di Cremona, Padova, 
Parma,, Pavhr, Piacenza, Ravenna,, Sondrio, 
Udine e Vicenza, quelle descritte nell’ annessa 
tabella, con decorrenza dal 1° gminaio 1886*

(Approvato). ; ; . ,

U Governo provvederà, secondo i ’art. 175 
della l^ g e  SO, marzo 1865 allegato a  stabi
lire i perimetri dei comprensori che debbono 
contribuire alle spese, delle opere suddette.

Qualora alcuaio dei nuovi comprensori si so
vrapponesse ad altri.già stabiliti per le opere 
classificate in seconda categorìa prima della 
presente legge, il Governo avrà facoltà di mo
dificare il perimetro attuale.

È puro inlàCOlà del CroVoram di determiaàrc, 
occorrendo, con dW etè reale i IW t ì  prèleisi
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degir argini o tratti di argini ai quali d^oyranno 
aj)plicarsi le disposizioni della presente legge.

(Approvato).

Art. 3.

Quando per talune delle opere suddette man
cassero i dati per determinare in modo sicdro 
la media spesa annua di cui aH’art. 1 della 
legge 3 luglio 1875, n. 2600, si potrà prendere 
a base la spesa media di altre opere idrauliche 
consimili.

(Approvato).

Art. 4.

Pel mantenimento delle opere idrauliche in
dicate nell’art. 1 della presente legge safànrio 
inscritte le somme ne’cessarié nella'partèi Ordi
naria diel hilaneio dei lavori pubblici.

Il contributo delle provincie e degli altri in
teressati per queste opere idrauliche sarà, in
scritto nel bilaucio delle entrate.

(Approvato).

Art. 5.

A  decorrere dalla pubblicazione della presente 
legge, il tratto superiore dell’arginatura sini- 
s f e  del Po detto dèi Ronchi e del Bloiidelli, 
per la ' lunghézza di m. 1950’, compreso hèìló* 
elèncò ahnéssò al règio decreto 29 tnarzo 1868, 
li.' 4324, bessst di far - ’pabtè delle opere idràu- 
lichè di 2®' c^egoria. ’ ' ' ‘ . s

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
messo ai voti a scrutinio segreto.

Ora l’ordine del giorno reca la discussione 
del prbgetto di lègge intitolato: «  Convenzione 
còfmùnicipiò dì SpeMà per la cbstruziohe di fogne 
nèilb zólle di ’terréni dipendènti dà edifici mili
tari od: occupati per usi militari e navali ».

1SÌ dà ièttilra del progetto di legge.

Jlsemtore, segretario, (jP̂ RRIERI-GtóAĜ ^̂ ^̂  
il;progetto di legge. ' -  ̂ -  ̂ ‘ j - ^

(V. infra).

È aperta la discussiqne generale 
sn fiuestp progettp di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discussione 
generale è chiusa, e si procede alla speciale.

Il, senatore, segretario, CÊ CJELLI legge :

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a stipulare col 
municipio di Spezia una convenzione per la quale 
questo si assume l ’onere di costruire insieme e 
coordinatamente con la nuova fognatura da esso 
deliberata per detta città, le fogne per le zjone 
interessanti i servizi militari e navali nella città 
stessa, dietro compenso della somma di 4̂ Q,0Qfi_ 
lire da pagarsi secondp le modalità d^ stabi
lirsi neRa predetta convenzione.

(Approvato).

Art. 2.

La suindicata somma verrà inscritta in ap
positi capitoli da istituirsi nella parte strapé- 
dinàtia degli stati di ''prèvisiòne ’ T887-8^' del 
Ministero della guerra per lire 120,000, e del 
Ministero dellà màriha per lire 300,000.

(Approvato).

PRESIJ)Eìf̂ |. Questo progetto sarà poi votatp, 
a scrutinio segreto.

Leggo intanto l’ordine del giorno per domani:

Stanziamento di fondi nel bilancio della may 
rina per gli esercizi dal* 1887-88'al 1895-00.

' Aggregàzióhè al mahdamentÒ di ()ività Ca- 
stelianà ’ del cOmuné di Rabrica di Roma f '

' ' Aihpliamentò dèi servmo Ippipo ; '
Concorso del Governò all’espòsizione di 

Bologhà'iiél 1888.' " ' '  ̂ •

Risultato dell^ votazione 
per la nomina dei aiie commissari.
':}•- , , . (,•' ■iif:  / i ry y i l'i r, l'I-nh . • t

PRESIDENTE. La votazione a scrutinio segreto, 
dei progetti di legge òggi discussrsàrà rim^ 
data a lunedi. Ora si procède allo spogliò della 
votazione per la nomina dèi due còrnmissàri.

La votazione è chiusa. Prpgo i signori senap 
tori scrutatori di pròcèderé allo spogliò dell®, 
schede^

(I senatori scrutatori fappo^lq, S|(),glJ|0)^
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PPJSIDENTE/Proclamo il risultato della vota
zione per nomina di un commissario di sor- 
■veglianza all’Amministrazione della Cassa mi

litare :

Senatori votanti 57 — Maggioranza 29 ;
Il senatore Serafini ebbe voti 38 

»  Mezzacapo »  10

ed altri voti dispersi.

Rimane quindi eletto il senatore Serafini a 
commissario di sorveglianza all’Amministrazione 
della Cassa militare.

Il risultato della votazione per un commissario 
di sorveglianza all’Amministrazione del debito 
pubblico è il seguente :

Senatori votanti 57 — Maggioranza 29 ;
Il senatore Sennino ebbe voti 41 

»  Perazzi »  8
»  Majorana »  3

ed altri voti dispersi.
Resta quindi eletto a commissario di vigilanza 

all’Amministrazione del debito pubblico il si
gnor senatore Sonnino.

La seduta è sciolta (ore 4 e 20).
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LX

TORNATA .DEL, 20 GIUGNO 1887
—«®»-

Pr@slcle»m ^' i e t  P re s iB eR te  B P E A IB -O *

S«ismai^pio. — Votazione a scrutinio segreto dei, seguenti progetti di legge approvati nella se
duta precedente : Prescrizione dei crediti di massa dei m ilita ri del Corpo reale equipaggi; 
Aggiunta alVelenco delle opere idrauliche di seconda categoria; Convenzione col municipio di 
Spezia per la costruzione d ì fogne nelle zone di terreni dipendenti da edifizi m ilita ri ed oc
cupati per usi m ilita ri e navali — Discussione dei disegni di legge: 1. Modificazioni alla legge 
sulVordinamento deiresercito e servizi dipendenti dalVAmministrazione della guerra ; 2. Modi- 
fteazioni alla legge sugli stipendi ed assegni fissi degli ufficiali ed impiegati del règio esercito 
ed a quella sulle pensioni ;  3. Spesa straordinaria per acquisto di cavalli pel regio esercito; 
4. Modificazione alla legge per la circoscrizione m ilitare territoria le del regno — Discorsi 
del senatore Corte e del ministro della guerra — Approvazione per artico li dei cquaitro pro
getti di legge.—  Presentazione del progetto di legge relativo alle controversie doganali e per 
coyivalidazione del regio decreto 8 luglio 1883 per modificazioni al repertorio della tariffa 
doganale — Proposta del ministro della guerra a nome del ministro delle finanze per i l  rin 
vio del progetto medesimo alla Commissione di finanza — Osservazioni in contrario dei sella
tovi Sormani-Morelti^ Cambray-Digny e Duchoquè — I l  progetto è rinviato alV esame degli 
Uffici — Approvazione dei progetti di legge: 1. Stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per Vesercizio finanziario dal P  luglio 1887 al 30 giugno 1888; 2. Stato di 
previsione della spesa del Alinistero della marina, per lo stesso esercizio — Esito dello, vota
zione segreta fatta in principio di seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20.

E preseuite il mÌDÌstro dellaì guerra : più tardi 
interviene il ministro della marina.

li senatore, segretario, CORSI L, dà lettura 
ni processo verbale della seduta precedente, 

cne viene approvato.

'^ot'asioae segreta di tre p rogetti. di legge.

L’ordine del giorno reca:

L, ^^lazione ai scrutinio segreto dei seguenti 
L^ogntti di legga :

Di

Prescrizione dei crediti di massa dei mi
litari del Corpo reale equipaggi.

Aggiunta ali’eìenco delle opere idraulicbe 
di seconda categoria.

Convenzione coi municipio di Spezia per la 
costruzione di fogne nelle zone di terreni di
pendenti da edifìci militari ed occupati per usi 
militari e navali.

Si procede all’appello nominale.

(li senatore, segretario, Corsi L. fa l’appello 
nominale) . ^

PEESIBMTE. Le urne rimaigono aperte.

Tip. del Senato.
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Discussione dei progetti di legge
N. 95, 96, 97, 98.

PRESIDENTE. Si procede alla discussione dei 
progetti di legge:

Modificazioni alla legge suirordinaménto 
deiresercito e servizi dipendenti dairAmmini- 
strazioiie della guerra.

Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi degli ufficiali ed impiegati del regio 
esercito, ed a quella sulle pensioni.

Spesa straordinaria per acquisto di cavalli 
pel regio esercito.

Modificazione alla legge per la circoscri
zione militare territoriale del regno.

Essendovi una sola relazione per questi di
versi progetti, apro la discussione generale sul 
loro complesso.

Senatore CORTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila la parola.
Senatore CORTE. Signori senatori: oggi io 

avrei dovuto svolgere una mia interpellanza 
sulla politica africana.

Di fronte alla malattia, die con grandissimo 
rammarico ho appreso, dell’onorevole presidente 
del Consiglio, ministro degli affari esteri, io 
naturalmente non insisto nella mia interpel
lanza.

Mi riserbo quindi, qualora mi sembri oppor
tuno, di valermi della discussione chè si aprirà 
sul progetto di legge speciale per l’Africa.

Io avrei insistito per svolgere la mia inter
pellanza, se non fosse intervenuta la dolorosa 
contingenza cui dianzi accennavo, solo per que
sta ragione, che cioè, a mio avviso, non pare 
conforme alle buone norme parlamentari, che 
una interpellanza presentata in questo ramo 
del Parlamento sia rirùandata alla discussione 
di un progetto di legge già presentato ed ap
provato dairaltro ramo del Parlandento. Questo, 
sotto un certo riguardo, limita la libertà del 
senatore, il quale non si trova soltanto di fronte 
al rappresentante del potere esecutivo, ma più 
specialmente di fronte ad una legge già votata 
dall’altro ramo del Parlamento.

Io tengo conto della data 20 giugno ; tengo 
conto del trovarmi di fronte a progetti di legge 
già stati votati dall’altro ramo del Parlaménto'5 
tengo conto di quel desiderio grandissimo che 
si è manifestato, è inutile dissimularlo, nel

paese, ed ha trovato eco nel Governo, di voler 
completare, ampliare rapidissimamente i no
stri armamenti.

Per cui io non muoverò opposizione diretta 
ai progetti di legge che mi trovo dinanzi; mi 
permetterò semplicemente di fare in proposito 
alcune osservazioni, per ragioni che esporrò 
al Senato.

Io forse sono il più antico, il più tenace tra 
i partigiani del servizio militare obbligatorio 
quale oggi abbiamo. E mi sia permesso di ri
cordare che fino dal 1865, vale a dire fino dap
prima delle campagne di Boemia e di Francia, 
io nell’altro ramo del Parlamento avevo soste
nuta la convenienza di abolire la surrogazione, 
di ridurre la durata della ferma e di estendere 
l’obbligo del servizio militare a tutti i cittadiixi.

Cosi convinto, e da tanto tempo, della ec
cellenza, per la difesa di un paese, del ser
vizio militare come noi abbiamo attualmente, 
mi sento in debito di muovere alcuni appunti, 
i quali, secondo me, accennano che non si è 
ancora sentita la necessità di trarre dalla ob
bligatorietà del servizio militare tutto il van
taggio che, secondo il mio punto di vista, se 
ne potrebbe ritrarre.

Ed ora, prima di entrare in argomento, io 
debbo congratularmi della bellissima relazione 
dettata dall’onor. senatore Mezzacapo e della 
chiusa di quella relazione, in quella parte in cui 
egli ha avuto il coraggio di dire francamente, 
onestamente e largamente che, per la difesa del 
paese, noi, con tutti i riguardi e tenuta in mas
sima considerazione l ’ importanza che la marina 
di guerra può avere in certe date circostanze, 
non ci dobbiamo fare illusioni, ci dobbiamo 
persuadere che è sull’ordinamento dell’esercito 
di terra che in realtà per la difesa del nostro 
paese dobbiamo assolutamente contare.

Noi siamo abitanti di un paese continentale? 
possiamo essere assaliti dalla parte di terra, e 
quando avessimo anche a nostra disposizione 
tutte le flotte del mondo, le grandi battaglie 
di terra perdute ci metterebbero, malgrado le 
nostre flotte, a discrezione del nemico.

Il servizio militare obbligatorio, secondo me? 
offre i seguenti vantaggi: non solamente di dare 
in mano al potere esecutivo il diritto di valersi 
di tutta la parte valida della popolazione tra 1 
19 ed i 39 anni per la difesa del paese, 
anche il vantaggio di potersi valere dell’ "
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licrenza e della cultura di tutta quella numerosa 
.-lasse di cittadini che è chiamata sotto le armi.

Certamente, il servizio militare obhligatorio, 
il qilale è un fatto nuovo, è una vera e propria 
rivoluzióne. Gli eserciti hanno cambiato natura; 
gli eserciti d’óggi non sono più quelli di altre 
epoche; vi sono nazioni regolarmente armate, 
le quali si bilanciano Funa coll’ altra. E Finte- 
graie della forza di questi eserciti sarà tanto 
maggiore, quanto più voi avrete saputo trarre 
partito di tutti i differètiziali che la compongono. 
Partendo dal principio che la legge sul servi
zio obbligatorio vi dà il diritto di valervi di 
tutta Fattività, di tutta la forza del paese, ne 
vìen per conseguenza che la soluzione del pro
blema deve, a parer mio, consistere in questo, 
cioè; ottenere il massimo di forze militari pos
sìbile colla minore dispersione possibile di 
forza economica ; vale a dire: cercare un or
ganamento di esercito il quale vi dia in  tempo 
di guerra il massimo di forza e che in tempo 
di pace vi costi il meno possibile.

Ed a questo la natura stessa del servizio mi
litare obbligatorio serve mirabilmente, poiché 
chi ha la somma delTe cose militari in mano, 
ha il mezzo di valersi di molti elementi esi
stenti in paesi, i quali erano alFinfuori asso- 
'lutarnente degli antichi eserciti, poiché l’eser
cito doveva trovare in sé tutta la sua fòrza e ùon 
poteva invocare aiuti all’ infuori di se mede
simo. Nel caso attuale il Governo ha a sua di
sposizione molti elementi i quali pur non sem
brando parte integrante dell’esercito, possono a 
quest’ esercito in ogni tempo rendere servizi 
importantissimi.

Nei progetti di legge che àbbiamo dinanzi, 
sorvolando, anzi, su quelli che sono i più impor
tanti, cioè su tutta quella parte che si riferisce 
all’aumento degli ufficiali generali, e per la 
parte che si riferisce all’auménto delFartiglie- 
rià, io, lasciando in disparte i l  domandarmi se 
ciò sia veramente indispensabile per la difesa 
del nostro territorio, e se in questo momento 
non abbiamo il numero di cavalli éd il numero 
di ufficiali occorrenti per questo aumento, li 
accetto, sebbene qualcuno potrebbe poi dirmi, 
iu seguito al mio discorso, vedendo che io 
muovo opposizione sui punti minori, passando 
sul più grande: Dai veniam'eorvis^ 'óeooat- cen
sura columbis. Ma io posso osservare che nes
suno, alF infuori di quelli che sono nelFésercito,

può fare i  generali dell’esercito, e che non si 
può chiamare alcuno aìF infuori di coloro che 
fan parte delFesercito a comandare l’artiglie
ria. Ma quando vedo che il Governo ha a 
sua disposizione tutti i farmacisti del paese 
tra l’età di 19 e quella di 39 anni ; quando 
vedo che il Governo ha a sua disposizione tutti 
i veterinari del paese fra l’età di 19 e quella di 
39 anni, io mi domando se l’amministrare me
dicinali ad un soldato sia diverso dall’ammini- 
strare medicinali a chi non è soldato, se l’esa
minare le condizioni fisiche di un cavallo da 
guerra sia cosa diversa da quella di esaminare 
un quadrupede qualunque, destinato alla loco
mozione.

È per questo che io, nel progetto di legge, 
non ho potuto vedere che con rammarico una 
proposta, la quale aumenta il numero degli uffi
ciali veterinari considerevolmente, come pure 
il numero degli ufficiali farmacisti.

Io credo che se questa specializzazione di 
servizi negli eserciti era una assoluta neces
sità quando gli eserciti erano separati dal paese 
e il Governo non poteva ricorrere al paese per 
determinate classi di cittadini, forse sia meno 
buona e meno necessaria adesso.

Nè posso lasciar passare inosservato il fatto 
della tendenza che c’ è ad aumentare sempre i 
gradi nei titolari di questi uffici.

Io ho la massima stima per le persone che 
avendo fatti egregi studi coprono gli uffici di 
vèterlnari nell’esercito. Ma io non credo che 
l ’ importanza dei loro servizio nell’esercito sia 
tale da richiedere gradi cosi alti per essi.

Io mi ricordo che quattro anni fa, combat
tendo in questa stessa aula l’ istituzione del ge
nerale commissario, prevedeva che fra brevis- 
sìmotempo avrerhmo visto che bisognava aumen
tare i gradi anche a tutti questi altri servizi.

Oggi, creeremo un colonnello veterinario, fra 
cinque o sei anni creeremo il generale veteri
nario, e cosi per i farmacisti.

Io credo che la grandissima parte di quei 
servizi si potrebbero far fare benissimo da que
gli individui dei quali il paese ha diritto di 
valersi per mezzo della legge, senza fare una 
cosa unica, specialissima di un servizio, il quale, 
come dico, non è divèrso quando lo si faccia a 
beneficio dei privati, come quando lo si faccia 
a* beneficio delFesercito.

Ma passo a dire cosà anche più grave.
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Io credo che, con la gra^nde quantità d’ inge- 
;giieri che abbiamo in paese, molti dei servizi 
che in tempo di pace si affidano agli ingegneri 
militari, in fatto di costruzioni, si potrebbero 
forse senza nessun danno affidare ad ingegneri 
civili.

Questo sempre in coerenza ai principio, dal 
quale ho creduto partire, che noi al servizio 
militare obbligatorio dobbiamo domandare tutto 
quello che può dare.

E guestoper la grande ragione che, dovendo 
ottenere il massimo risultato {possibile in tempo 
di guerra, dobbiamo cercare di ottenerlo col mi
nimum  della spesa in tempo di pace.

La forza di una nazione, almeno militarmente 
parlando, come ho già detto, è un’ integrale alla 
quale diversissimi differenziali o coefficienti de
vono intervenire, fra cui te buone condizioni 
economiche dei paese.

Io vedendo l ’ aire che abbiamo preso dì au
mentare continuamente le spese della guerra e 
della marina, e la certezza, da quello che ho 
visto, che non è lontano il giorno in cui si do
manderanno Spese anche maggiori, non posso 
far a meno di domandare a me stesso : Ma se 
domani scoppiasse la guerra, questo coefficiente 
importantissimo della guerra, che è la finanza, 
come si troverebbe?

Certo l’onorev. relatore ha ragione quando 
dice, che noi dobbiamo guardare agli arma
menti che fanno gii altri paesi. Questo è giu
stissimo; ma col mio concetto deH’esercito in 
tegrale io voglio guardare anche la condizione 
finanziaria di quegli altri paesi, e ia  posizione 
in cui si troverebbero il giorno in cui scop
piasse una guerra.

Che la Francia e la Germania spingano con 
grande alacrità i loro armamenti è un fatto 
naturale. Noi sappiamo il punto, gravissime che 
è in contestazione fra di loro ; e per quanto 
la ragione umana possa condannare questa lotta, 
nulla la frenerà, volendo la Francia la riscossa 
e volendo rivendicare l ’Alsazia e la Lorena; e 
volendo la Germania ad ogni -costo mantenere 
a sè l’Alsazia e la Lorena.

Questa gara è naturale. Ma io vedo però, 
che tanto la Germania quanto la Francia, ve
nendo domani a scoppiare una guerra, si tro
vano runa e Taltra in condizioni di poter-farb 
fronte facilmente alle loro spese. -

La Germania ha ma debito pubblico insigni
ficante, la Germania ha un tesoro di guerra.

La Francia ha alte imposte indirette, è vero, 
ma la Francia ha bassissima l’ imposta fondia
ria. La Francia non ha imposta sulla rendita, 
per nui, ise voi calcolate, e credo di non andare 
errato, se, dico, caìcolate la rendita; mobile della 
Francia a sei miliardi, un’ imposta non del 33 
e 20, come la nostra, .ma* del 5 per cento,, met
terebbe a.disposizione del ministro della Eepub- 
bìica francese 800,000,000, sul quali potrebbe 
facilissimamente fare un imprestito anche di 6 
0 7 miliardi.

Io dimando se noi ci troviamo nella - stessa 
circostanza e se non sia prudente,,per non tro
varci poi presi alla sprovvista di danaro il 
giorno in cui ci occorresse, di andare molto a 
rilento neiraumentare le spese, le quali :non 
sieno proprio domandate da ragioni di assoluta, 
di assolutissima necessità, anche a costo di sa
crificare in alcuni organamenti la Guritmia.

Io credo che bisogna guardare, per.quanto è 
possibile, di tenere molto alFenritmia nella fi
nanza.

In questo progetto di legge ho visto -che il 
concetto deU’onor. ministro della guerra è {di 
formare a Caserta una scuola p e r i satt.uffieiall 
che vogliono diventare sottotenenti neM’e-sercìto 
e sottotenenti nel corpo contabile.

Io dirò una cosa, la quale certo non-è popo
lare. Però, tanto la vedo e la sento, che mi 
sento obbligato di dirla. Io credo che del nu
mero dei sottufficiali, il terzo che noi atfesso 
colle leggi attuali possiamo promuovere sotto
tenenti, se era necessario cogli eserciti come 
•erano anticamente costituiti, sia eccessivo nel 
momento attuale ; e che bisognerebbe, non vo
lendolo rendere eccessivo,.portare g li studi di 
questa nuova scuola di Caserta, tanto alti, ehe 
g li esami costituisBero allora non più un , di
ritto differenziale, ma un vero .diritto proibitivo.

Non bisogna dissimularci questo, che la col- 
! tura generale è indispensabile per un ufficiale, 
che la  coltura militare .diventerà presto buona} 
si ‘Svilupperà quando voi l’avrete innestata ,su 
di una buona istruzione ; generale.

Patemi ûn giovane-il quale tabbia .studiato i 
classici, i l  quale conosca ^bene la sua lingua, 
il quale abbia fatto dei. buoni studi che ; si obia- 
mano.umani, classici a queirufflciale molto fa
ci] mente insegnerete la.parte tecnim: deLspo
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mestiere; e non solamente egli ia  imparerà, ma 
j(|tel che più monta, la icapirà.

;Ma ,probabilmente l ‘ronor. signor ministro 
,,èella guerra ;mi dirà: Ma se non si prendono 
;.gli nfflciali li, dove si prenderanno'?

Graio, éhe in eertc cose amo di ritornare a 
tem pi lontani, vi domando : Perchè, ad imita
zione di quello che si fa in Germania per gli 
mantageurs, non lascieremo; anche noi un certo 
(rmunero di posti di uffi.ciali facilmente accessi- 
jbile.ai giovani che escono dalle università? 
iNoidn'fondo siamo nelle stesse condizioni dei 
'Eranoesi, di avere cioè due modi per diventare 
ufficiali: la scuola militare o la provenienza 
ì dalla 'bassa forza. Ed io credo che sarebbe 
/molto ieottveniente Faggiungervi la terza via di 
iaceesso come esisteva anticamente.

Questo è un sistema che dà ogni anno un 
(Certo numero di ; ufficiali i quali hanno una 
istruzione classica, ed è bene che in una certa 
ipropiorzione i nostri ufficiali abbiano questa col- 
Itara, e dirò vpiù tardi il perchè.

; Il ijministro ; della : g:uerra mi risponderà, che 
iin questo disegmo / di legge si (discorre appunto 
ìdehbisogno d i ufiìcivali, specialmente per Far- 
hglieria, e se non erro, egli intende prenderli, 
m parte/aumentando il numero degli allievi della 
regia accademia di Torino, ed in parte facendo 
imiappeMo,agli ingegneri civili.
_ Ora.il rsistema deUe infornâ  ̂ non mi piace 
in nessiina cosa.

Facendonn ./appello ag li ingegneri civili per 
raclufcare un centinaio d’ uffic i ali, aeeade che molti 
" J essi, che ,da un anno o due;hanno subito gli 
ifisami e non: hanno trovato uno sbocco, pren- 
* io sboccodeiFesercito, e come dicono i Fran
cesi, ffi: prendono come un pfs aller. Secóndo 
^e, è miglior sistema tenere aperto un uscio 
ce  permetta ogni anno di fare entrare fra gli 

lem 1 un certo numero di ingegneri in pro- 
’ czioue di un ottavo o di/un decimo, anziché 

l’ele  ̂ ùelle infornate; cosi avverrebbe che
maggiore

1V  compenserebbe quello delle
(ìii'ù d^^cintunque pi classico, e forse

meno-.militare, e cosi vi/sa- 
'■-®‘tabiiifff c  i equi 1 ibri0 sarebbe: preato

îgiiarrin , ; del oonoetto mio
.studi /clagiaici :6 let- 

Tvitanmilitare,/ e mi Ymiei taJio piu

m acconcio di discorrerne oggi, inc|uantochò ho 
inteso quanto è stato detto dal ministro della 
guerra riguardo alla formazione di un corpo 
colouiale di prossima formazione.

Perchè butti lo sappiano, dichiaro che io 
sono un avversario della politica coloniale e 
sopratutto della politica africana, che deside
rerei non fosse mai stata tentata da noi, o 
dalla quale, per lo meno, desidero che possiamo 

. sortire al più presto ; ma questa è una opi
nione mia; ed io qui voglio semplicemente oc
cuparmi di quella questione a cui ho accen
nato, cioè délFalto livello degli studi.

Io desidero che il ministro della guerra si 
persuada che guai a quel , corpo destinato per 
il servizio coloniale, e forzato a vivere tra; po
poli selvaggi, il quale non abbia un livello 
intellettuale molto alto, specialmente nei suoi 
ufficiali, poiché è necessario che gli studi con
servino umano Findiviiduo !

Voi me avete molti esempi, , ed in generale 
vedete che gli ufSciali delle nazioni di Europa 
che hanno servizi coloniali hanno finito, come 
dicono i Francesi con .una frase molto vera, 
par saòruti?’;  inquantochè, abbandonato in 
mezzo a gente selvaggia o semi-selvaggia, 
senza rapporto con la società civile, Fuomo il 
quale non trova nella coltura della sua mente 
un mezzo per tenersi in una sfera alta, non 
ha che una scelta, Yaìosmtìie o il cognac. E 
voi infatti potete vedere la verità di quanto 
dico, facendo un paragone fra il servizio co- 

doniale francese e quello degli Inglesi.
I  Francesi in Africa hanno avuto corpi:di 

truppa molto più numerosi di,quelli che in ge
nerale gli Inglesi tenevano nelle Indie.

In 57 anni Feserdto francese in Algeria non 
ha dato che un solo , libro buono : 1 cam lli del 
Sahara, del generale Baiimar. Il solo libro clas
sico sull’Algeria lo ha-scritto un Russo, Fiiliistre 
mio amico Thihatchaff.

Guardate invece gli Inglesi nelle Indie : voi 
non trovate argomento di storia, di etnografia, 
di archeologia, di. numismatica, di architettura 
antica che. gli iifficialiidelFesercito indiano, non 
abbiano profondamente/studiato e sviscerato. 
La differenza è una, ;gli nfiiciali dell’esercito 
franefese uscivano dai. ranghi o dalla-scuola/di 

CiSainGGyr : con : un mollo .leggero c modesto 
corredoLdii istruzione ; onolti .degli ufficiali in- 
iglesiì infece,;, quelli che non; si jabbandonarono



A tti Parlamentari — 1134 Senato del Regno

LE(JISLATURA XVI 1̂  SESSIOÌ^E 1886~8T —“ DISCUSSIONI TORNATa4. DEL SO GIUGNO 1887

a quel tal cognac di cui vi ho parlato, erano 
giovani che escivaùo dalla scuola di Eton o di 
Harrow, che avevano fatto qualche volta due 
0 tre anni di studi a Oxford, a Cambridge, i 
quali erano famigliari non solo all’alta lette
ratura del loro paese, ma anche coll’alta let
teratura classica straniera.

Essi in quella vita resistevano, nè si abbru
tivano. Trovavano nella loro alta coltura la 
forza di reagire contro le ragioni di snerva
mento di quel genere di vita.

Io non credo che esista posizione al mondo 
dove sia più necessario che l’uiìiciale abbia 
quella coltura che dà all’uomo la forza per ba
stare a Sè stesso, che quando si trova in un 
clima tropicale, in mezzo a popolazioni sel
vagge.

Io ho toccato i diversi punti che mi pareva 
di dover toccare per rivendicare quelli che io 
credo i principi santi dell’obbligatorietà del 
servizio militare, perchè nessuno più dì me 
desidera che, quando anche il paese avesse la 
guerra, il Governo potesse impegnare fin l’ul
tima unità valida fisica, intellettuale e morale 
nella lotta.

Ho voluto toccare questa questione perchè 
mi è venuta opportunità dall’ occasione in cui 
si è parlato della creazione di un corpo colo
niale ; e perchè mi ha fatto pena di sentire che 
si intende di iugaggiare tutti i disperati.

Signori miei, i disperati bisogna tenerseli in 
casa, non mandarli a rappresentare quello che 
noi chiamiamo una missione di civiltà. Bisogna 
invece mandare delle menti alte, dei cuori tem
prati, delle intelligenze elette e delle grandi 
convinzioni.

I più bei nomi> deii’esercito ìngiese figurano 
nelle sue grandi lotte nell’ India, nella Cina e 
neH’Africa. Neill, Hawlack, Gordon, non so
lamente erario uomini di alto valore intellet
tuale e grande coltura, erano anche mistici, e 
fu il loro misticismo che li ha sostenuti per 
quindici o venti anni in una vita la più fati
cosa e più priva dì consolaziorii e conforti, quale 
è appunto la guerra coloniale, che non dà alle 
truppe europee alcuna gloria.

È una grandissima ingiustizia, lo amfnetto ; 
ma è un fatto che nonostante tutte le* 'soffe
renze, che i soldàti debbono sopportare, i pe
ricoli e g li stènti, non vien loto tenuto il de
bito cónto di tutto oiù, èd appunto quando

manca tale soddisfazione bisogna che l’altro 
sentimento, quello del dovere, sia tanto mag. 
giore; e non basta ancora, bisogna sentire il 
dovere di una grande missione da compiere* 
e quando l’ intelligenza non è abbastanza svi
luppata, voi non troverete mai io stimòlo di 
questo sentimento.

Io non so se quando si tratterà della do
manda dei 23 milioni e della formazione di un 
corpo coloniale io riprenderò la parola. Ho qui 
brevemente accennato come io non sia favo
revole alla politica africana, e credo inutile 
dichiarare che non fui, nè sono mosso da alcun 
sentimento di opposizione personale. Lunghis
simi anni dì studio su questa politica coloniale 
me ne hanno indicato i vantaggi e g li svan
taggi, i pericoli e le glorie, e sono venuto in 
questa persuasione,' che la politica coloniale 
bisogna lasciarla fare a quei popoli che non 
debbono temere d’essere aggrediti in casa 
loro ; che essa è una spesa grandissima di 
uomini e di denaro, ed è talmente soggetta 
alle vicende di una guerra ed alle sorti di una 
battaglia in Europa, da rimanere senza alcun 
profitto per quel paese che vi ha speso milioni 
di uomini e di denari.

Leggete la storia delie colonie francesi e ve
drete come una dopo l’ altra, con dei trattati 
fatti in Europa e delle battaglie perdute in 
Fiandra, tutte cotesto colonie siano passate nelle 
mani degli Inglesi. Dovrò forse svolgere qual
che idea nella discussione speciale, se il tempo 
ce lo consentirà ; ora ho voluto semplicemente 
esprimere alcune mie convinzioni, e l’onor. mi
nistro delia guerra, che è mio amico, sa che 
se le ho esposte egli è perchè io le sentiva 
profondamente e sentiva il dovere di dirle.

PreseatàaiOné di iia 'prÒgeMó di -

BEETOLÈ-YIALl, ministro della guerra. Ro
mando la parola.

PRESIDEETi. Ha facoltà di parlare. !
BIETOLE-VI ALE, ministro delia g im rr a. A riunii j 

dei miei colleghi delle finanze e di agricoltut̂ i { 
industria e commercio, ho l’onore di presenta  ̂
al Senato un diségno di légge intitolato:

« Controversie doganali e convalidàziorie 
regio decreto 8 luglio 1883 per modificàzio ‘̂ 
al repertorio della fariìfa doganale ».

PÈESlDlNTi. Ì)o atto al signor 'mihistro
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guerra della presentazione di questo progetto 
di legge? il quale seguirà la via ordinaria.

Ripresa della discussione.

BERTOLÈ-YIALE, ministro della guerra. Domando 

la parola.
presidenti. Ha la parola.
BERTOLÈ-VIALE, ministro dellg guerra^ Vono- 

revole mio amico il senatore Corte non si è 
mostrato contrario ai progetti di legge sotto
posti alle deliberazioni del Senato j della qual 
cosa io lo ringrazio cordialmente. Egli si è li
mitato a fare considerazioni di ordine generale, 
ed alcune le ha portate nel campo di applica
zione di questa legge. Io procurerò di rispon
dere categoricamente alle sue considerazioni.

Anzitutto, come fautore di antica data del 
servizio obbligatorio, egli ha accennato come 
a lui sembri che non si tragga ancora tutto il 
partito che si potrebbe da quest’obbligo impo
sto ai cittadini dello Stato ; il quale obbligo, 
come egli ben disse, crea no.n più gli eserciti 
di un tempo, ma bensì le nazioni armate ed 
organizzate appunto per difendere il suolo na
zionale.

Io non so se egli ha voluto alludere con que
sta sua dichiarazione alle idee che poi ha 
espresso relativamente a certe categorie del 
personale militare. Imperocché, quanto al ser
vizio obbligatorio, mi pare che si vada sempre 
più entrando in queirordine d’idee propugnate 
appunto nel 1871 dall’onor. senatore Corte, che 
nell’altro ramo del Parlamento fu relatore di 

. due delle più importanti leggi organiche del
l’esercito ; e della medesima Commissione ebbi 
10 pure l’onore di far parte, coli’onor. Farini,

Ora, da quell’epoca abbiamo fatto dei passi, 
inquantochè abbiamo aumentato il contingente 
di prima categoria fino ad 82,OfiO uomini su
105,000 che ne abbiamo di requisibili. Onde si può 
hen dire che ci siamo di molto accostati ai 
concetto che in allora da noi si propugnava, 
che cioè l’obbligo del servizio militare fosse 
generale per tutti i' cittadini. E oggi quelli i 
Duali sono dispensati dal servizio di prima o 
di seconda categoria per motivi di famiglia, 
vanno in terza categoria e sono soggetti essi 
pure all’obbligo dei servizio militare.

Si potrebbe forse appuntare che le esenzioni

che la nostra legge fornisce sono troppe. E di 
vero molto si potrebbe dire su questo argo
mento, imperocché in nessun altro paese le 
esenzioni sono cosi larghe come presso di noi; 
basti il dire che per 105,000 uomini che in
scriviamo in prima o seconda categoria, ne ab
biamo da 85 a 90 mila di terza categoria. Ma 
tutto ciò potrà formare oggetto di proposte 
speciali al Parlamento; poiché io credo che 
qualche ritocco alla legge sul reclutamento sia 
necessario di fare, anche perché, come il Se
nato ben sa, oggi in ogni leva sul contingente 
che si vota abbiamo da 2000 a 2500 uomini di 
deficienza; noi votiamo, per esempio, un con
tingente di 82,000 uomini e non ne vengono 
che 80,000 sotto le armi.

L ’onor. mio amico Corte ha dichiarato che 
accettava gli aumenti proposti per le armi a 
cavallo ; ma, per quanto riguarda l’artiglieria, 
egli mi parve aver fatto qualche reticenza, e 
cioè a dire, si é dimandato se pel nostro paese 
occorreva proprio l’aumento di artiglieria così 
come è stato proposto.

Or bene, mi permetta il mio amico onorevole 
Corte che io gli ricordi un precedente che si 
riferisce alla legge del 1873 sull’ordinamento 
deiresercito, della quale egli fu relatore.

In quel progetto di legge si stabiliva che il 
numero delle batterie per l’esercito, come al
lora veniva ordinato, cioè su 7 corpi d’armata 
e 20 divisioni, fosse di 100 batterie a 8 pezzi.

Però l’onor. relatore della Commissione, ed 
il ministro d’allora assenziente, dichiarò che 
quel numero non era sufficiente e che bisognava 
in pochissimi anni portarlo a 125 batterie a 
8 pezzi, il che vuol dire portarlo a mille pezzi.

Ora, se si riconosceva nel 1873 la necessità 
di questo aumento, oggi con 12 corpi d’ar
mata e 24 divisioni, facendo una semplice pro
porzione, troviamo che bisognerebbe portare il 
numero dei pezzi da campagna a 1200, ripar
titi in 150 batterie, senza contare i cannoni delle 
batterie a cavallo per le divisioni di cavalleria, 
delle quali allora non si parlava.

Coli’attuaie disegno di legge si propongono 
invece solo 1152 pezzi.

Vede adunque l ’onor, senatore Corte, vede 
il Senato, che stiamo al disotto del numero che 
veniva riconosciuto necessario, quando si vo
tava l’ordinamento del 1873, assai inferiore per 
grandi riparti all’attuale ordinamento. E notisi
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cMe oiò'non era sol tanto'un dosidorio platonico 
esprèsso nella relazìonèj ma sì bene venne vo
talo dalia-camera Un ordine d^l giorno, con
sentito dal ministro; perché noi più Uretre ter
mine possibile il numero db 100 batterie a 8 pezzi 
fosse portato a 125 pure a 8 pezzi.

Dimostrato con ciò come gli an’menti che Oggi 
si propongono nOn siano nè' di lusso nè ecces
sivi; ma commisurati al più stretto bisogno 
deiresercito, in relazione, non dirò a quello che' 
esiste presso gli altri eserciti, ma a quanto oc
corre à noi; e che era opinione generale dovesse- 
farsi per recare a compimento rordinamento 
sancito colia legge del luglio 1882,* passo al- 
Taìtra questione àcoennata daU'onor. senatore 
Corte, quella dei farmacisti e veterinari.

Egli ha espresso questo doncetto,- cioè,' che 
essendoci nel paese molti che esercitano* la far
macia, molti che esèrcitano la veterinaria, egli 
non capisce come si possano accrescere gli or
ganici di questi personali;' giacche egli dice 
che, allo stesso modo che un farmacista som- 
ministra ad un civile i suoi rimedi, potrebbe' 
somministrarli aireseroìto-; eanalogamente pei 
veterinari.

Mi consenta ionor. Corte che io gli faccia os
servare che per la legge dèi 1873 per i veterinari 
fu stabilito e fu ritenuto necessario che questo 
personale, per il contatto continuo che ha colla 
truppaj dbvesse avere grado militare. Tifarono' 
controversie in proposiio ; ma, considerando che 
i veterinari hanno robbligo di una laurea, pre
valse il concetto che si dovessero trattare non 
troppo diversamente dal personale medico, fi
la graduatoria stabilita in quella legge comin
cia dal grado di sottotenente e va fino al grado 
di tenente'colonnello.

Orbene, dal moMontè che questo grado esi
ste, oggi è certo’che non si potrebbe togliere;" 
sarebbe una cosa odiosa non solo, ma io credo 
che ci rendèrebbe molto difficile il reclutamentoi 
di questo personale.

Gii aumenti che con questa legge si propone 
gono per detto personale sono veramente insi* 
gniieanti, imperocché se ronorevole Corte os* 
serva la tabella n. XII, da essa risulta che prima 
erano 155, e verrebbero portati a i98 ; la carFierà 
nonvaria se non in quanto sale §  no ad un posto 
di colonneilo veterinario.

Ora è cento che se* si viole' non* solamente 
mantèttefè quello che c’ è e chWè bùono, ma* si

vuole assicurare il buon, reclutamento-di questo 
personale; è pur necessario dan loro-questa pic
cola prospettiva di carriera^ che non è poi 
grande, e allettarli al servizio militare; per
chè, pur troppo, se dobbiamo deplorare oggi 
una deficienza di reclutamento neiresercito, è 
appunto nel pèrsonaie veterinario; come anche 
nel personale medico.

Per quanti sforzi e quante facilitazioni il 6o* 
verno faccia, questi' personali sono sovente in 
deficienza di numero.

I medici e i veterinari trovano faciìmente 
clientele nelle città ed anche nei borghi, dovè' 
sono pagati bene e dove là ricerca' è grande. 
E siecome hanno purè la facoltà dì conservare' 
il grado come Ufficiali di complemento, è' cèrto 
che, meno quelli che hanno vera passione per 
la carriera militare, gli altri abbandonano il 
servizio, perchè trovano facilmente ad impie
garsi altrove.

Quésto aumento nel personale vetèrinariò 
dunque è insignifìcatìte; ed io ho creduto di 
proporìó, tanto più che questa tabella era stata 
già votata in precedenza dalla Camera elettiva 
in seguito ad un progetto di legge presentato 
dal mio predecessore.

E affinchè il Senato abbia cognizione della 
prospettiva di carriera che ha questo personale; 
mi permetta che io gli legga una tabella, che' 
ho fatto compilare, della percentuale per ogni

0 ;

«  Per il corpo veterinario vi è il 0.50 ̂ /o di 
colonnelìi, di tenenti coìonneli l’ I ®/o, e di 
maggiori il 5 ®/o ».

Come vede il Senato, si tratta di mia pro
porzione assai piccola, ed io non ho creduto, ri
peto, negare questo tenue vantaggio di carriera.

Rispetto ai farmacisti anche nella legge dei 
1873 fu stabilito un organico ; però non fudofo 
dato il grado militare, sebbene' ciò fosse prb- 
pugnato, come fonor. senatore Corte deve ri
cordare, da alciini mèmbri della Còmmissione.

Ed io credo che questa decisione sia stata 
ragionevole, in quanto che, se i mèdici e i vè"- 
terinari hanno nell’esercizio delle loro attribu-' 
zioni continuo contatto con la truppa, ed ab
bisognano quindi del prestigio e dell’ autorità 
del grado militare per il loro servizio, co s ì non 
accade per i farmacisti, che prestano soltantu 
servizio negli ospedali o. presso le artìbulanze.

E, dirò di più, anche recentemente nella oc-
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ctsiouO' M la i pT^ ŝuut^ l̂oue- M  questo dise“gi®o;' 
al t^ettnetoi TiiRostmnze ripetutie al Mini- 
st0i»ov affiuÀiMèisif-^esso pur©' paifsanale <
il ;gp^d0 ̂ ntiltoe-‘Ma'hoiOTOàuto di non ctó^erlo* :

. . ■’
iQ®(̂ sta della im ilitam za »n e  uii’ petsonalif 
(̂jii- aonìbattenti è ? una questione ppegludiuata

dalla legge dei 187&. ^
rà caso àrgine* si- potrebbe diseuifeere suila 

opportunità di dare i  gradi drtdiciiàli-a certi 
personali affiministrati’̂ f̂i, giaceliè noi i?ediaino 
che, per esempio, in' Austria^ in Germania 
stessa il personale d’ Intendenz'a non ba che 
assitnllazione, non ba gmdo militare; e così 
era anebe da noi anticamente.

I medici invece presso tutti gli eserciti hanno 
gradO; elettivo d’ufficiale assolutamente : ma 
reputo-la questione oggi troppo pregiudicata, 
perché si possa tornarvi sopra ; e del r^ to  non 
si sono manifestate ragioni che consi gli no di 
tornare iindietro.

i,’aumento proposto per i farmacisti è neces
sitato dalle esigènze del servizio e non si tratta 
che di portarli da 95 a 108. Ed anebe à questo 
personale bisogna pure avere qualche riguardo, 
se se ne vuole assicurare il buon reclutamento.

■©i un altro personale ha trattato l ’onorevole 
aio amico Oorte, cioèl degli ufficiali del genio, 
in qiianto possano essere sussidiati per taluni 
servizi da ingegneri civili. Su questo proposito, , 
se egli vorrà lasservare la tabella organica, 
vedrà che il personale del genio miritare non 
fu aumentato, e solo ne fu variata la gradua
toria, allo scopo di far conseguire da quef- 
rarma, che oggi trovasi mollo indietro, un 
avanzamento giusto e proporzionato* a quello 
delle altre armi. Invece, se si fosse aumentato 
d quadro nei gradi inferìopi, è evidente che 
si sarebbe recato un danno nell’àvanzamento.

Siro inoltre che non ho proposto alcun an
niento nei quadri dell’arma del genio, appunto 
perchè condivido l’ordine d'idee deri’onor. Corte, 
cioè a dire che vi eono certi servizi, come ad 
esempio quelli relativi atla manutenzione delle 
caserme e dei fabbricati in genere, che pos
sono benissimo essere prestati da ingegneri 
civili, come già si è praticato altre volte.

tralascio di parlare sul Fai’gomento* delle spese 
accennato dall’onor. Corte, imperocché egli non 
àa fatto^al riguardo proposte contrarie a quelle 
contenute in questo progetto di legge.

Ma, giacché me n© viene il destro, io sento 
l’obMigo di faremnasdichiarazione al Senato; 
e' la  dichiarazioB© è la seguente. Non sono an
cora tre mesi che io ho assunto il Ministero 
della, guerra, e già si va sueurrando che do 
sono, per dir cosi^ il ministro del lusso, ih mi
nistro scialacquatore.

>Io> capisco ' che* un ministro non può piacere 
a-tutti, perchè le idee come i gusti variano 
alldnanito, © le  simpatie non si comandano. Ma 
che io sia pòi questO' grande scialacquatore che 
mi si vorrebbe far credere, non me ne so pro- 
prio> rendere ragione !

Assunto il Ministero, 'ho trovato il bilancio 
della guerra per l’e&ereizio 1887-88 già presen
tato ilai mio predeceesore, comprese anche le 
variazioni. Io l’ho accettato tal quale, l’ho fatto 
mio, non vi ho introdotto variazioni, di guisa 
che la cifra che il Senato è chiamato a votare 
è quella presentata dal mio predecessore, il 
quale è stato sempre ritenuto per buono am
ministratore e per homo anebe molto economo 
e parco del pubblico danaro.
' Ma, si dice, voi avete proposto degli aumenti, 
i quali importano una spesa che, ad ordinamento 
compiuto, quale viene proposto, porterà un ac
crescimento al bilancio ordinario del Ministero 
della guerra di undici milioni di lire. Ed è vero. 
Ma, pure ignorando quali idee potesse avere il 
mio predecessore sulle modideazioni da appor
tarsi all’ordinamento deil’esereito, posso affer
mare d’altra parte, perchè risulta da un docu
mento d’ufficio, non riservato, che egli aveva 
già preannunciato al ministro delle finanze che 
nel bilancio ordinario del 1888-89 si sarebbe 
apportato un aumento di 12 milioni. Ciò vuoi 
dire ehe egli stesso sentiva il bisogno di au
mentare alcune parti dell’esereito onde com
pletare quelFordinamento ehe fin dai 1882 è 
stato ritenuto come incompleto.

L ’onor. Corte ha pure parlato della scuola dei 
sottufficiali, e fedele ad un antico suo concetto, 
che io Ficordo di avergli sentito svolgere in 
privato ed in pubblico parecchie volte, lamenta 
che pressa di noi l’avanzamento dei sottufficiali 
al grado di ufficiale sia eccessivo.

È una questione che sì: può discutere ; anzi 
dirò che nella legge di avanzamento che fu 
diaeussa Panno passato in quest’aula, la pro
porzione per ì sottufficiali da promuoversi al 
grado diufficiali, cheprima era di un terzo, venne
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ribotta «n  quarto. Simile questioue però si 
ri^eriscG assolutcìmeiite alla leggè di ayaWza- 
mento, legge cjae bisognerà pure ripresentare ' 
al Senato, non dirò subito, ma'forse nel pros
simi o anno, ed allora sarà il easo di discutere 
le idee espresse dal senatóre Corte.

Egli, accennando a quel suo concetto, ne ha ■ 
aggiunto un altro, che io trovo giustissimo e 
condivido completamente, quello cioè che venga 
data una più larga parte, nel reclutamento degli 
ufl^ciali, ai giovani i quali hanno compiuto buoni 
corsi classici e letterari* Anche questa però è 
una questione da trattare nella legge di avan
zamento. A questo riguardo anzi mi piace ri
petere ali’ onorevole naio amico Corte alcuni 
concetti che ebbi ad esprimere in occasione ’ 
della discussione avvenuta nell’altro ramo del 
Parlamento.

Io credo, che i nostri istituti militari abbiano 
bisogno di qualche riforma, in quanto che, come 
oggi sono organizzati, non ci danno quel frutto 
che sarebbe desiderabile, specialmente in fatto 
di coltura. Invero, se i giovani che si ammet
tono nei nostri istituti superiori potessero aver 
completato i corsi tecnici o liceali, gran van
taggio senza dubbio ne ritrarrebbe il recluta
mento dei nostri ufficiali, giacché avremmo dei 
.giovani con un buon fondamento di coltura ge
nerale. Meglio poi se si potessero reclutare anche 
quei giovani che haiino compiuto i  corsi uni
versitari. Oggi molti di questi giovani diven
tano ufficiali di complemento, perchè, come è 
noto, possono benissimo esimersi dai servizio 
del volontariato d’ un anno, e dal pagamento 
della relativa tassa, ritardando il servizio fino 
al 26° anno di età, ed entrando poi nei plotoni 
allievi ufficiali, che con questa legge si propone 
di convalidare. In tal modo, questi giovani dopo 
sei mesi di servizio come soldati, sei mesi come 
caporali e sei mesi come sergenti, prestano per 
altri sei mesi il servizio come ufficiali di com
plemento.

Ho appena accennato a queste idee generali, 
perchè una discussione intorno al modo di ap
plicarle non troverebbe sede opportuna in que
sto disegno di legge, ma sarebbe soltanto pos
sibile allorché venisse presentato il progetto di 
legge suiravanzamento deH’esercito.

Per quanto riguarda il numero di ufficiali, 
specialmente d’artiglieria, di cui si ha bisogno 
per d’attuazione di questo progetto di legge,

giova ricordare che l’ordinamento proposto per 
rarma ora detta sarebbe applicato in due pe
riodi; nel primo verrebbero costituite quattro 
batterie per ogni Teggimento, e ciò verso la 
fine dell’anno corrente; nel secondo si costi
tuirebbero altre due batterie per ogni reggi
mento, e si procederebbe quindi allo sdoppia
mento dei reggimenti stessi.

Forse sarà perciò necessario accelerare i corsi 
della scuola d’applicazione,; ma non quelli del- 
raccademia, dove i  giovani acquistano il fon
damento delle cognizioni > necessarie.

Ove occorra, si ricorrerà anche ad un corso 
straordinario d’ ingegneri nella scuola d’appli
cazione; ma, se possibile, preferirò piuttosto 
di reclutare questi ufficiali di artiglieria dagli 
ufficiali di complemento dell’ arma, da quelli 
cioè che hanno già la laurea d’ ingegneri.

Finalmente l’ onor. Corte ha accennato alla 
creazione di un corpo eoloniale e speciale per 
l’Africa. A questo riguardo egli avrà letto delle 
indicazioni vaghe sui giornali ; ma vorrà per
mettere a me di tacere, inquantochè è già da
vanti al Parlamento un progetto di legge, sul 
quale non crederei opportuno d’ interloquire ora.

Ad ogni modo, sono lieto di fare su tale ar
gomento una dichiarazione al mio onorevole 
amico Corte, ed è che, nel creare un corpo di 
questo genere, è mio proposito di costituire i 
quadri nel modo che egli ha indicato, giacché 
anch’ io ritengo che sarebbe un grande errore 
il costituirli con ufficiali non accuratamente 
scelti.

Ritengo anch’ io abbisognino ufficiali che, 
tanto per gagliardia di corpo, quanto per in
telligenza, rispondano pienamente alle partico
lari esigenze del loro servizio.

Io credo cosi di avere risposto alle osserva
zioni molto benevole fatte dal mio onorevole 
amico, il senatore Corte, e spero vorrà dichiar 
rarsi soddisfatto.

Non so se avrò più occasione di prendere la 
parola nella discussione di questi disegni di 
legge. Certo sarò sempre a disposizione del Se
nato per rispondere a qualunque osservaziohe 
possa essere fatta ; ma crederei di mancare ad 
un dovere, se, nel chiudere queste brevi parole, 
non ringraziassi gli egregi componenti deirUf* 
flcio centrale per lo zelo con cui hanno ben 
Voluto riferire su questi progetti di legge, ù 
non rivolgessi un eguale ringraziamento ed
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loéé aU'Onorevóle relatoré per la sua bella e 
chiara relazione.

Senatore CORTE. Domando M parola.
PRESIDENTE. Ha la paróla.
Senatore CORTE. Sento il dovere di ringraziare 

#  mio egregio amico Tonorevole ministro dellR 
guerra per la cortesia con cui ha risposto alle 
mie osservazioni. Ma soprattutto intendo dichia
rare ampiamente che, quando ho espresso il 
desiderio di vedere le spese militari contenute 
nei più ristretti limiti possibili, non intendevo 
in nessun modo di fare allusione nè al signor mi
nistro, nè al suo predecessore, ma esprimevo 
solamente un’ idèa generale che non era diretta 
ad alcuno.

]. Non essendovi altri iscritti per la 
discussione generale e nessuno domandando la 
parola, si passerà alla discussione degli ar
ticoli*

Il senatóre^ se^retaria^ GUERRIERI - dONMEA

, Art» 1.

AÌla legge suirordìnamento del regio' esercito 
e dei servizi dipendenti dall’ amministrazióne 
della guerra in data 29 giugno 1882, n. 8315 (se
rie '3"̂ ), già modificata dalla legge 8 luglio 1883, 
n. 1468 (serie 3^), sono fatte le ségnenti varianti 
èd àg^unte :

Àrt. 5. Nèl iità lò «  Ufficiali sùpèriori »  
giungere al prim o cofhmd le pà/rdìè:

 ̂Colonnello'veterinario ».
Nel << Caporali »

CapÒralò furière ».
Art. 14. Sostitu ire:

« I l  comando del corpo di stato maggiore 
consta di:

nn comandante (generale d̂’eseicìtò o te
mente generale);

nn comandante in 2® (tenente generale);
un ufficiale generale addétto (tenente gene

rale 0 maggiore' generale) ».

Articoli dal 16 al 26 compreso. Sqstituire i 
seguenti: - ^

A r m a  Di ARTIGLIERIA.

«  Art. 16. — L’arma di artiglieria, di cui la 
tabella Dì IH determina , il numero dèglt uffi-i
f ia li di ogni grado, consta di : > , *

a) un ispettore generale (tenente generale) ;
b) un ispettore delle armi e delle fabbriche 

d’armi (tenente generale o maggiore generale) ;
c) un ispettore dèlie commissióni di espe- 

riènzé, cbfnàndàntó la scuòla céiilrale di tiro 
d’artiglierik (tenente gènèràie ò rnaAglorè gene
rale) ;

d) due ispettori d’artiglieria da campagna 
ed a cavallo (tenenti generali o maggiori ge
nerali);

é) un ispettore dell’artiglièria da fortezza, 
delle direzioni e degli stabilimenti d’artiglieria 
(tenente generale o maggiore generale);

f )  quattro comandi d’artiglieria da cam
pagna;

. j)̂ ì) due. comandi d.’artiglieria da fortezza, 
delle direzioni territoriali e degli stabilimenti 
d’artiglieria ;

h) dirézioni fèrrilòriali d’artiglieria;
i ) direzioni di stabilimenti d’artiglieria;

l) dodici reggimenti d’ artiglieria da cam
pagna divisionali; ’

rn) dodici reggimenti d’artiglieria da cam
pagna di corpo d’armata;

n) un reggimento d’artiglieria a cavallo;

, . o) un regginiento d’ artiglieria da mon-

p) - cinque règgimeiiti d’ artiglieria da for
tezza ;

q) cinque compagnie di operai d’artiglieria 
ed una compagnia veterani d’artiglieria;

r ) uffici degli ispettori.

«  A rt;‘ 17C —  L quattro còffiànd i d ’a rt ig lie iT a  

da campagna e i dué OònfàildT d ’a f t ig l ié r ià  tla 
fortezza sono retti da maggiori generali.

« ' Art. 17 ---IlùiUnièró' dellé’ direzioni ter
ritoriali d’àrtìglièrià e dètèhminàtó dàfladèg^ 
pèr la circóscrlziòhe tèrritóriàlO militare del 
regiio. il hitnaenò e là spèciè dègìi* stabilimenti 
d’artiglieria sono indièàti liel capo IV  della pre
sente leggèl

«  Art; 18. tìlf ufficiali superióri ed idferiori 
di artigriérià assegnati agli uffici degli ispettori, 
ai comandi di artiglieria da campagnà, ai co
mandi d’artigriéria da fortezza, alle dilezioni 
territoriali d’artigliéria ed alle direzioni di sta- 
bilinienti d’àrtigUerià’, n gli uffl cialì allièvi della 
scuola di applicazione d’artiglieria e genio, co-
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«  Art. 18 Us. — Ogni reggimento d’artigli eria 
da campagna divisionale si pomponedi uiio stato 
maggiore, due brigateci batterie (otto batterie), 
una compagnia treno e un deposito.

Art. 10. —  Ogni reggimento.a’artiglieria da 
Campagna #i corpo d’arm'ata^si coda pone di uno 
stato maggiore, due brigate di batterie (otto 
batterie), una brigaita ti^n®: {du@ ^oompaignie) e 
un depositoL

«  AH. 19 ì)U. — H reggimento d’artiglierìa a 
carallo si compone di uno^Stato maggiore, tre 
brigate di batterie a cavallo (sei batterie), una 
teigata treno (quattro* compagnie) e lun de' 
posito.

«  Art. 20. — lì reggimento d’artiglieria da 
montagna si compone di uno stato maggiore, 
tre brigate di batterie da montagna (nove bat
terie) e un deposi t@i. .

«  Art. 21. — Due dei reggimenti d’artiglieria 
da fortezza si compongono ciascuno di uno stato’ 
maggiore, quattro brigate (sedici compagnie da 
fortezza) e un deposito.

Gli altri tre reggimenti-si «impongono cia
scuno di uno stato maggiore, tre brigate M è
dici compagnie da fortezza) e un deposito.

'  ̂ ^'"'-Arma del aiNiO'.

«  Art. 22. — L’arma del gènio, di cui la ta
bella n. W  determina il numero degli ufficiali 
d ogni grado, consta di :

a) un ispettore genemle (tenente generale) ;
A) un ispettore delle truppe del; genio (te

nente generale o maggiore generale);
c) un ispettore delle direzioni territoriali 

del genio, delle fortezze, e dei fabbricati (te
nente generale o maggiore generale)

d) comandi territoriali del genio ;
c) direzioni territoriali del genio T

direzione delle officine di costm-i 
zione del materiale del genio ;

f i  quattro reggimenti deHgenio,; i
A) uffici deg)i ispettori.

Art. 2 3 .^ 1  comandi territoriali del ^enio 
-sono reci da maggiori generali.

«  Art. .28 &s. — Bl numerè. dm comandi terri
toriali e delle direzioni territoriaH del genio è 
detèrmiiaéo dalla «legge per la  circosemione 
territoriale militare del regno.

«  AH. 24. — Gli ufficiali superiori ed luffiHori 
del genio assegnati a.gli‘ uffici degli Ispettotf 
ai comandi territorM i ed alle direzioni tèrritó’ 
riali dèi genio, ed alla direzione dèllè officine 
di costruzionè dei materiale del genio, e gii 
ufficiali allievi della scuola d ’applmazione d ’at- 
tig lieriae genio, costifuiseono tó sitau 
MlTm^mu^Wlgenm. •

«A r t . '24 dis. — Due del reggimenti del genio 
si compongono ciascuno di uno stato maggiore 
sei brigate zappatori (diciotto compagnie), una 
bMgata treno (due ^coffipagiiié) e. un deposito.

 ̂ «  Art. 25. — Dn altro reggiménto del genio 
si compone df uno stato maggiore, tre- brigate 
zappatori (sette compagnie), tre brigate (sei 
«ctmpigaie telegrafisti ed una specialisti), una 
brigata treno (tre compagnie) e un deposita.

 ̂ «  Art. 26. — Il quarto reggimento del genio 
si compone di uno èta-tO'‘maggiore, tre brigate 
pontieri (otto compagnie), una brigata ferro
vieri (quattro compagnie), una brigata lagu- 
nare (due compagnie), una brigata treno (tre 
compagnie) e un depositò ».

rrè'll'v 8oM^tii,ire i l  segueMte:

« Art. 27. — L ’arma di fanteria,.di cul la ta
bella U. V  determina i l  numero- degli ufficiali 
di ogni grado, consta di ;

a) un ispettore per speciali ispezioni ai ber
saglieri (tenente generale o maggiore generale) ;

b) un ispettore per speciali ispezioni agli 
alpini (tenente generale o maggiore generale) ;

c) fanteria di linea;
ii) bersaglieri ; '
4  alpini ,;
f )  distretti ;

.. compagnie di discipliua e stabilimenti 
militari di pena ; '

A) ufficimi delle'Ertezze ;
i) uffici degli ìspeltofi '

Art. 31. A l primo cornma sóstiluire:
«  Gli alpini sono formati in sette reggimenti 

(ventidue battagliofii, settafitacinque compa
gnie) ». .

■Art. 32. Aggiungere, i l  comma seguente :
« In  caso di ìaobilitaHorìe, col petsoualè di
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truppa delle compagnie pérmaDénli del distretti
ieO'Stitiii’$d®norbatta/g?Mô  ̂ e compaignie puesi- 

diarie, in relazione alla forza disponibilot I qua
dri degli ufficiali per questi reparti sono costi
tuiti con ufficiali rickiamati dal congedo »,

Art. 35. Sostituire i s&gumti:

« Art. 35; — L ’arma di cavalleria, di cui la 
tabella n. Y l  determina il numero degli, ufficiali 
di ogni grado, consta di :.

a) un ispettore generale< deHkrìma 4 inca-
MÌÌeria Yeniente generale) r

р) un ufficio dell’ ispettore generalé*,
с) nove comandi di brigata di cavalleria j
d) \ ventiquattro reggiimenti di cavalleria j
e) sei depositi di allevamento cavalli.

« Art. 35A>m ,— Ogni reggimento di>cavallèria 
^  compone d i uno staio maggiore,; due mezzi 
reggimenti .(sei squadroni.) e um deposito »,

Art. 37. Sostituire:

€ Il comando generale dell’ arma si com
pone di:

tJd cortiaùdante generale (tenente ,generale); 
Bue uffldali genèr‘ali addetti (nlaggiori ge-

Un ufficio di segreteria ».

, Articoli 41 e  SostUuire i  seguenti :

« Art, 41,. I l  corpo sanitario niilìlare; di 
cui la tabella n. IX  determina il nuEnero degli 
ufficiali di ogni grado, concita d i :

uii ispettorato di sanità militare ; 
à) direzioni territoriali di sanità m iliare ; 
c) direzioni di ©spédalii miiitari principali ; 
(t) ufficiali medici ;
e) compagnie di sanità.

L’ ispettorato dì sanità militare
ss compone di:

un, ispettore capo (maggiore generale ime- 
dico);

due ispettori (maggiori generali medici); 
due ispettori (odionnelli medici); 
un chimico farmacista ispattore;, . •
un ufflcio di segreteiia, '

 ̂Art. 4è Il numero delle»diresfioni térrl- 
rìali di sanità-èdeterminato »d»alla legge  per la 

»<32rcoscri;zione territoriale miltare' dei regnoi 
quello delle d tm e n i degli ospedali militari prim 
Jpak e siakiiito con dicroto sovrano ,

Art. 54. Sostituire:

«  I professori e maestri ne^le scuole militari, 
di etti la tabellà n. X V I determina il numero, 
il grado e le classi, si distinguono in:’ 

professori titolari; 
professori aggiunti ; 
maestro direttore di scherma ;
maestri é maestri aggiunti dì scherma e di 

ginnàstica ».

Art. 57. Sopprimere le parole:
«  sotto capi tecnici ».

Art. 62. Sopprimere il capoverso d̂ . e seguenti 
e sostitidre:

d) La scuola - m ilitare  g li allievi che 
aspirano alla nomina di ufficiale nelle armi di 
fanteria e di cavallerìa e nel corpo di commis
sariato militare ;

e) La scuoia dei sottuf^ciàli che aspirano 
alia nomina di ufficiale nelle varie armi e nel 
corpo contabile militare;

f )  La scuòla d'applicazióne d i sanità m ili
tare per fornire ufficiali al corpo sanitario mi-

g) Cinque collegi m ilitari per preparare i 
giovani per l’ ammissione alla scuola militare 
ed a lì’acGademia .militare^

Ji) ha  scimkb centrate di furo di famteiHa pév 
rinsegnamento sui tir© ed altri rami d’tslru'- 
ziene militare, e  per corsi s p ia l i  agli ufficiali 
dei Parma d i  fanteria ;

i) La scuola d i ccbvmUmùa per compiere la 
istruzione tècnica degli allievi che escono dalla 
scuola militare © si destinano aiìà cavalleria, 
e  pm? fornire istruttori di equitazione;

i )  hdk, scimla centrale di tiro  à 'artiglieria  
per l’ insegnamento pralico ̂ dei tiro a g i ufficiali 
deil’arma; :

m) Due batterie d’ istruzione per fornire sot
tufficiali alPartigieria da campagna. Ciascuna di 
queste due batterie è  riunita amministrativa
mente e disciplinarmente ad un reggimento d’ ar- 
tigdìerìa da campagna ;

n) La compagnia d’ istruzione d’artiglieria da 
fortezza per fornire sottufficiali all’artiglieria da 
fortezza;

ó) Plotoni éWievi tbflictaii d i complementoj Q 
plotònualUòvi sergenti preeso i reggimenti delie 
varie armi . I l numero di questi plotoni è annual
mente determinato dal Ministero delia guerra^
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Articolo 64. Sostituire:

cL ’ufflcio di revisione delle contabilità, per de
legazione del Ministero della guerra, accerta il 
diritto agli assegni ed ir loro regolare impiego, 
verifica le contabilità dei corpi e degli ufidci del 
regio esercito, tanto pel denaro quanto per i ma
teriali dei vari servizi, e ne convalida i risultati.

Esso è diretto da un ufiSciale generale, ed è 
composto di ufficiali ed impiegati appartenenti 
ai vari personali dell’esercito ».

Articolo 78. Ove dice:
c) Trentasei compagnie alpine.

SèsHtuire:
c) Ventidue compagnie alpini.

Articoli 7& ed 80. Sóstilmre i  seguenìì:

«  Articolo 79. — L ’artiglieria della milizia mo
bile è costituita di:

n) tredici brigate d’artiglieria da campagna 
a quattro batterie ;

V) quattordici compagnie treno ;
c) trentasei compagnie d’artiglieria da for

tezza ;
d) tre brigate d’artiglieria da montagna a 

tre batterie».

Art. 80. — Le varie unità  ̂ d’artigliérià di 
milizia mobile hanno riSjiettivamente^per cèntro 
di formazióne e d’amministrazioìie i reggimenti 
d’artiglieria dell’esercito permanente.

Ogni reggimento d’artiglieria da campagna 
di corpo d’armata costituisce uno stato mag
giore di brigata, due batterie ed unâ  com
pagnia treno di milizia mobile. Ogni reggi
mento d’artiglieria da campagna divisionale 
costituisce due batterie ed una sezione treno, 
la quale in caso di mobilitazione può essere 
unita alla compagnia treno di milizia mòbile, 
formata dal reggimento d’artiglieria di corgo 
d’armata.

Il reggimento d artiglieria a cavallo costitui
sce una compagnia treno di milizia mobile.

Tre reggimenti d’artiglieria da fortezza co
stituiscono ciascuno sei compagnie d’artiglieria 
da fortezza di milizia mobile; due reggimenti 
ne costituiscono otto.

Una brigata d’artiglieria da campagna, una 
compagnia treno e due compagnie d’artiglieria 
da fortezza di milizia mobile sono rispettiva
mente costituite presso uno dei distretti di Si
cilia ».

Art. 82v Sostituire:
«  Le truppe del genio della milizià' mobile 

sono'formate in':

a) settè 'brigatè zappatóri del gefiio, com- 
plessimméìite di Vehtdiió* cóihpàgnie ;

b) due compagnie ferrovieri ;
c) tre compagnie telegrafisti ;
<i)̂  qdàttib èompagnie pontieri^
^)’ utìà' còmpàghia lagunari ;
f )  quattro compagnie treno.

Queste truppe hànno per centro dì formazione 
e d’amministrazione iTeggirUeUti^ del gètìid dòl- 
l’esercitb permaneìitè »̂ .

SQ. A i cdpàvei'stì é )'^ H itu irè : 
a) uria brigàta di quàttro còitìpaghie d’ar

tiglierìa-dà fortezza.

Art. 88: A/ capoversó sostitévre:
5) ventidue battaglioni alpini, eompìèssf- 

vamente di settàntàcinque compagiiie.-
(Approvato).

■ Arti 2:-
A lle  tabelle organiche numeri /, l i ,  U I^  lY^ 

V, V I, IX , X , X ì ,  X I I ,  X I I Ì ^ X I Z  X V , X V I, 
X V II ,  X V Ì I I ,  X lX  e X X , séno sostituite le se
guenti:

PRESIDENTE. I  signori senatori avendo sott’oc- 
chio le tabelle annesse all’ art. 2, se ne può omet
tere la lettura e resteranno* approdate appro
vando l ’articolo stèsso.

Chi approva LaW;. 2 cbnde unite tabèlla vò
glia alzarsi.

(Approvato). . -

Passeremo quindii aìl^art. 3.

Art. 3,
li Governo del Re è autorizzato a coordinare 

e riunire in un testò unico le leggi sulUordi- 
namento del regio esercito e dei servizi dipen
denti dalfamministràzlbne della gUerfav

(Approvato).

Art. 4,

■ Transitoriamente e fino alla costituzione de
finitiva dei reggimenti A  artiglieria da cam
pagna contemplati nella presente legge, pos
sono essere costituite, corrispondentemente ad 
ogni reggimento d’ artiglieria da campagna, 
altrettante direzioni del materiale.

Gli attuali maestri civili di caHigrafla e di



^ 0  parlam entari

ballo saranno consormti sino ad estinzione, , in 
, ,aJ ..an#fP iftJ’Mnipo stabiiito^ pei 

mses,tri,cavili :X y i .aw.egsa alla

(Approvato).

PìlESIDMTE. Questo progetto di legge sarà poi 
rotato a scrutinio segreto,

RER̂ OLÈ-¥MEE, ministro della guerra. Domando 
ia parola.

PRESIDEM'TE. Ha facoltà di parlare.
-BÈRTOLÈ'VIALE, ministro della guerTa. Ho avuto 

Fonore testé di presentare al Senato, per in 
carico degli onorevoli miei colleghi delle finanze 
e di agricoltura, industria e commercio, un pro
getto di legge intitolato : «  Goptroversie doga
nali e cony.aWà?Ìpne del regio decreto 8 lu
glio .per naodific,azioni al repertorio della 
tariffa doganale ».

Ora debbo aggiungere, .senapre per incarico 
dpi mipi colleghi sunnominati, la preghiera af-

rinviare questo dise- 
gno di legge alla Commissione perinanente di 
finanza.

Senatore IppàN I-ppTT f. Dpipap/ìp |aparola.
PRESlfiElTE. Ha facoltà, di parlare.

Senatore EORMANPMORBTTI. Io non vorrei cer
tamente oppormi alia proposta deii’onorevole 
uunistro, tanto più che non conosco precisa- 
mente il progetto di legge : a me pare però 
che si tratti di questione che esca da quella 
competenza, diro, speciale, della Commissione 
permanente di finanza, e credo quindi più con- 
mipnte di rpgndare il progetto agli Utfici.

!̂ §§tp pie np riniqtto a quanto potrà giu 
^̂ care la CopLmissione stessa.

SlSip^TE. Ha la parpla.
Senatore CAMBRAY-tìiSNT." Io, beamteso, pon

di  ̂ Cmuipissione permanente
nanza, parlo solo a mio nome come se 

natore.

sembra che abbia ragione Fonorevole

credn^^t
lo g ^'^hcrevole ministro raggiungerebbe 
è Qn^n  ̂ propone, il quale naturalmente
U  rnm • ìa  legge prpnta.al più presto, 
ila finanza in questo momento

ssimo lavoro e queste nuove legg i che

le vengono deferite non potranno certamente 
venire tanto presto in discussione.

A me dunque parrebbe mpito più conveniente 
mandarlo .agli Uffici.

Questa è la  mia opinione.
^natore DnCHOùEÈ. Doma.ndo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. ”

Senatore DDCH0.QUÈ. Aderisco alle parole del-
I pn. Canahray-Digny ; e comunque il regolar 
mento nostro si possa prestare a che il disegno

iiCggc ^ni’ci îto alla Commissipne perma
nente di finanza, però, siccopie esso implica que- 
sfipni di vario ordine, mi pare che sarebbe più 
conveniente che fosse .dc f̂ento agli Uffici.

PRJSIDENTE. Interrogo dunque il Senato se 
crede che questo disegno di legge sia deferito 
agli Uffici.

Chi Io approva voglia alzarsi.
(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge seguirà 
quindi la procedura ordinaria.

_ Ora proseguiremo colla discussione degli ar
ticoli del progetto .di legge intitolato: «M odi
ficazioni alla legge sugli stipendi ed assegni 
fissi degli ufficiali ed Impiegati del regio eser
cito ed a quella sulle pensioni >̂* la discussipne 
generale essendo stata fatta complessivamente 
per tutti questi progeUi militari.

II senatore, segretario, TERGA. G. leggo gli ar
ticoli del progetto di legge.

Art. 1.

Alla legge che stabilisce gli stipendi e gli 
assegni fissi per gli ufficiali, gli impiegati di
pendenti dalFamministrazione della guerra, gli 
pomini di truppa ed i cavalli del regio esercito 
ni data 5 luglio 1882, n. 854 (serie 3"), modi- 
peata colle leggi in data 15 aprile 1886, n. 3813 
(serie e 3 teppraio I 887, n. 4310 (^prie 3%  .
sono fatte le seguenti varianti e aggiunte :

A l 3° capoverso deU'art. 9 dopo le paro le : 
ypeosione vitalizia» «  richiamati in
fempo di guerra 0 per mobilitazione ».

UfBBpLA I. ^ l l ’annotazione n. 1, togliere
<< gli uffiziali d’ordinanza di S. M. il Re ».

A lla  annotazione n. 2, sostituire:
« I colonnelli brigadieri ed i colonneìli mediei
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iiliétorii fhana® isi^stAo d'ai magìgÌQM 
nerali ».

' f  ABELLA II. M  T  Mpmers^O'ydè^Pdmóia^- 
2done n. 1, alle parole: «  agli ufflcmli SBferidi“I 
ed inferiori delle brigafe‘d’attiglieria a cavallo » 
sostituire: «  agliiifficialr del reggimento d'arti
glieria a cavallo ».

Aggiungere \% cemjretenze iìì foraggi per il 
comandante del reggimento d'artigfieria da 
montagna.

AlTmwotmione n. 1, iogìiere «  gli nffiziali di 
ordinanza di S. M. il Ite ».

Alia nota n. 2, stabilire clve gli aiutanti di 
campo dei Reali Prineipi che hanno diritto a 
cinque razioni foraggio sono solamente i mag
giori generali- I

Nella Ta b e l l a  IH, ove si parla degli ufft  ̂
ciali che hanno àwrita (Ma mdemiità cavalli in 
lire 340, olle parole'. «  alle batterie di monta
gna », sostituire le parole', «de l reggimento di 
artiglieria da montagna ».

A l 2° capoverso dell’ annotazione n. 1, so
stituire :

«  Gli ufficiali dèi corpo di stato maggiore 
(esclusi gli applicati), quelli dèi reggimento di 
artiglieria a cavallo, quelli delTarma dei reali 
carabinieri, gli aiutanti di campo di S. M., gli 
aiutanti di campo eg li ufficiali d’ ordinanza dei 
Reali Principi hanno F indennità stahilita per 
l’ arma di cavalleria ». *

Ta b e l l a  ÌY . — A l eàpoveì^so b) sostituire: 
«  Ispettori generali delle armi d’artiglieria, del 
genio e della cavalleria ; comandante in 2° del 
corpo di stato maggiore; comandante di divi
sione ; comandante militare dell’ isola di Sar
degna : comandante generale dell’arma dei reali 
carabinieri; comandante della scuoia di guerra 
e comandante delia scuola d’applicazione di ar
tiglieria e genio ».

A l capoverso c) sostituire '. '
«  Comandante dell’accademia militareq coman

dante della scuola militare ; ispettori delFarma 
d’artiglieria; ispettori dell’arma del genio; ispet
tori dell’ arma di fanteria; ufficiali generali a 
disposizione per ispezioni ;, ufficiale generale ad
detto al comando del corpo di stato maggiore; 
direttore delFufficio di revisione delle conta
bilità:

se tenente gènerale . . .  L. 3600
* se maggiore •generale .• ■ » 1200̂ ' ».

«  Ispettore' capo di eanità nàilitare; ispettóri'di 
sanità militare ; giudici (non militari)' del tribu  ̂
naie supremo di guerra e marina ; ovomandanté' 
di brigata di fanteria o di cavaìVeiiaq coman
danti d’ artiglieria da campagna; comandanti 
d’artiglieria da fortezza? delle direzioni tw ito- 
riali e degli stabilimenti d’artiglieria,; coman
danti territoriali del genio; direttore dell’istituto 
geografleo nailitare ; ufficiali generali- adi-etti 
al comando generale delFarma dei reali ìcarabi- 
nieri; comandanti di preisidio nominati, con die- 
creto reale ; comandanti superiori dei distretti ; 
maggior generale commissario ; eoffiandank 
della scuola dei sottufficiali;; comandante della 
scuola centrale di tiro della fanteria »>.

A l capoverso 1) ^stUukmz 

«  Colonnello addetto a i  un ispettorato, ad un 
comando, ad una direzione, ad un ufficio od a 
disposizione del Ministero ».

A l ccxpoverso m) sostituire: '

<c Ufficiale superiore reggente una sezioneal 
Ministero della guerra ; tenente colonnello se
gretario presso l’ ispettorato di sanità militare; 
comandanti in 2° delle scuole centrali di tiro; 
tenenti colonnelli capi ufficio al comando del 
corpo di stato maggiore; direttore della far
macia centrale; capo riparto dell’ ufficio di re- 
visione delie contabilità; ufficiale superiore ad
detto al comando generale delFarma dei cara
binieri reali; tenente colonnello contabile vice 
direttore delFufficio d’amministrazione dei per̂  
sonali militari vari; uffiziale superiore addetto 
all’ ispettorato generale di cavalleria ».

A l primo alinea del capoverso p) sostituire:

«  Ufficiali delle varie armi delia scuola di 
cavalleria, delle scuole centrali di Uro e dei 
reparti d’ istruzione (esclusi 1 plotoni) ».

A l secondo alinea dèi capov>erso p) soppri
mere le parole:

«  Battaglioni d’ istruzione ».
A l capoverso s) sostituire:

«  Ufficiale sostituto istruttore dei tribunali

A lle  annotazióni aggiungere il capoverso se- 
gimnte:

«  Con decreto reale sono determitate le 
riche che vengono coperte da ufficiali 
capi'disservizio »>. '
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lEbelia VI»

G iu st izia  m il it a r e .

.Segretario principale lire 5000 »,

Sostiture:
i  Segretario ì^rìncipale lire éOOO ». r 

Farmacisti Mil ita r i. 

Sopprimere:
«Farmacisti militari dì 4̂  classe ».

î ao io niìr ì m  artiglieria é  GÉìéo.

Sostituire i l  seguente riparto : 
Ragioniere capo e ragioniere

geometra capo 1̂ classe L. 5660
id. id. 2̂ id. »  4506

Ragioniere e ragioniere'geo
metra principale 1̂ i l  »  46Ó0

id. dà. f i  B506
id.  ̂ Îd. ^ id i V 3Ò60

Ragibniéle e rà^oilieré g’Co-*
metra V idi »  ̂ 506

■''Id.' ' ’M . ■■ ■... ’W' idi 2000
Aiutante ragioniere ed aiu-
ifeante ràgioni#r@ geom eto L. 1,500

Capi tecnici di artiglieria. E GENIO.

classe L. 4500
Capotecnico principale . ] 2"̂ id. »  4000

(3^ id. »  3500
( r id. »  3000

Capotecnico . . . . . <  2^ id. »  2500
Ì3'^ id. »  2000

Sopprimere :

«Sottocapotecnico».

In g e g n e r i g e o g r a fi e  to po grafi 

b e l l ’ istituto g eo grafico  m il it a r e .

Ingegnere geografo princi
pale . .

Ingegnere geografo . . 

Aiutante ingegnere geografo 

Topografo capo . . . .

discussioni^ f* X OS5

V classe L. 5000
2̂ id. » 4500
3̂ id. » 4000
la id. » 3500
2“ id. » 3000
r id. » 2500
ga id. » 2000
r id. » 5000
2̂ id. » 4500

<r

r

té.
id.
idi
id.
Id;

Tòpògràfò prinòipnìé . .

Topograiro ., . . . .

Aiutante topografo . . / | 

Aspirante aiutante topografo

A'sMstentì lo c a li b e l  g e n io .

Assistenti di 1"̂  ClàS'se. . . .
»  2  ̂ »  . . .  . . 
»  »  . . . . .

r  classe,Lì,4600
»  3500 
»  MK)0 
»  2500 
» 2000 
.» 1500 
» 1200

L. 2000 
» Ì600 
» 1200

Tarella VII. — Cancellare nello,̂  colonna 
«  Pontieri »  t’assegno di lire  1.^0 corrispon- 

■ dente al grado ài caporale maniscalco.

Tabella VIIL Canerìlare M ila  tmtia della 
seconda, coMmmj le  - parole , «  da co sta. ».

(Approvato). '

, ^^Art. .2-

ÉtlndenMta annua dì lire ICÓO, staBÌlità dàl- 
Fart. 7 d'éìla legge 25 gennaio ISSSj’̂ per i te- 
rìèntì generali in posizione di sefvmo ausiliario 
sarà di lire 4000 per qtìéìli ctìe abbiano, per 
un tempo non minère di due anni, èomàndàto 
effettivamente un corpo d’armata o coperto una 
carica corrispondente.

Saranno stabilite per de«reto reale le cariclie 
corrispondenti a quella di comandante di corpo 
d’armata.

(Approvato).

Art. 3.

Le disposizioni contenute nella presènte legge 
andranno in vigore il 1® del mese successivo 
alla sua promulgazione.

(Approvato).

Art^ 4.

Il Governo del Re è autorizzato a coordinare 
in un testo- unico le leggi sugli stipendi ed 
assegni fìssi per il regio esercito, ed in altro 
testo unico quelle sulle pensioni per i militari 
del regio esercito.

(Approvato).
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PIESDENTE* Questo progetto di legge sarà poi 
Votato a scrutinio segreto.

Ora passeremo a discutere il disegno di legge: 
«  Spesa straordinaria per acquisto di Cavalli 
pel regio esercito ».

Si legge Tarticolo unico.

Articolo unico.

È autorizzata la spesa di lire 2,500,000 a fa
vore della parte straordinaria del bilancio della 
guerra, per acquisto di cavalli pel R. esercito.

Tale spesa sarà imputata in ragione di 
lire 1,500,000 alF esercizio 1887-88 e di lire
1,000,000 all’esercizio 1888-89.

È aperta la discussione su questo articolo. 
Se nessuno chiede la patola, trattandosi di ar
ticolo unico sarà votato poi a scrutinio secreto.

Ora Viene Taltro progetto di legge: «  Modi
ficazione alla legge per la circoscrizione terrR 
toriale militare del regno ».

Si legge l’articolo unico del progetto.

Articolo unico.

Alla legge per la circoscrizione territoriale 
militare del regno in data 8 luglio „ 1883, 
n. 1467 (serie 3^), è fatta la seguente variante: 

Art. 1. Sopprimere le parole-:

« ^  comandi teriùtoriali d’artiglieria

PRESDENTE. È apeftàlàrdiscussione su questo 
articolo.

Nessuno chiedendo la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Approvà'Èiòsie dei progetti di léggè 
104 e 105.

PRESDEIiTE. Ora l’ordine del gibrhó. recà :

«  Stato di previsione della spèsa del Mini
stero della guerra per resercizio finanziario dal 
1® luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

Si dà lettura del pfo|‘èttò di leggè.
Il senatore, segretàri^), GffÒtLLI legge fi pfò̂ ' 

gètto di lègge :

(Y . in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, la discussione 
generale è chiusa e si passa alla discussione 
dei capitoli:

Lo stesso •senàtore, se^rèifaHo, CENGfLLI legge 
i capitoli.

(Yengono approviitL sen  ̂ diScué̂ hè'Rutti 
i singoli capitoli del bilancio).
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. 6̂

7

8 

9

10

11

12

13

14

TITOLO I.
Spesa oediìiaeia

CATEGORIA RRIMA. Spese effettive .

Spese generali.
Ministero - Personale . . . . . . .

l̂ inistero - Spese d’ufficio . . . . . . . .

Dispaccii telegrafl(?i governativi e spese di trasporti postali (Spesa 
d’ordine) . . . .  . . . . . . .

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generalo e reclamati dai creditori (Spesa obbli- 
gatoi|ia) . . ■ . . . , . . .

Casuali

Spese per resercito.
i maiggiori e comitati . . . .

Corpi di_ lantpria> ,. . .. , , .
Corpi dij cavalleria . . . .

Armi di artiglieria e
Carabinieri reali . . . . . ,I

Corpo veterani ed invalidi . . . .  

Corpo e servizio sanitario . . . .

Corpo del commissariato, compagnie di sussistenza e personali con
tabili, pei sermzi anpiiipistratp̂ ^̂  * • . . .

Scuole njilî ari di reelnta«ente éegfc t sott̂  niìeitó

Va riportarsi

1,745,320 » 

1 lG,f00 »

35;̂ 00 5»

P e r  memoria 

305,()00 »

2,195,320 »

4,000,440 » 
47,590,400 » 

9,016,550 » 
13,685,900 » 

20,724,570 » 

444,900 » 
2,044,200 »

2,752,400 » 

2,810,040 »

103,129,400 »
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15

16

17

18 

19

2a

2^

22.

24

m

-27̂ '-

28s\

29

30
C 'i
31 

32'

"33'

Riporto

Quota spesa mantenimento degli allievi delle scuole militari corrispon
dente alla retta a loro carico da versas i alA’erar^  d’ordine)

Scuole militari complementari . . ...........................................

Compagnie di disciplina e; stal|itìmeiit| militari d i .pejna;

Personale dell’ istituto geografico militare . . . .

Personale tecnico e contabile del Farti glieria e genio. . . .

Per^nale della giustizia militare. . . . .  .

^is^egni agii ujfficiali in aspettativa ed in disponibilità^, ed agli nfiì- 
ciali in posizione ausiliaria (Spese fìsse) . . . . .

Assegni agli ufficiali in congedo ed agli uomini di truppa di classi 
in congedo chiamati all’ istruzione . . . .  . . .

Indennità dfi viagj^ie per Feserpit% permanente,. per! i personali civili^v 
pei> movimenti collettivi della milizia mobile e spese varie di traT 
sporto . . . . . .  . . .  . . .

Yestiario e corredo alle truppe. Materiali vari di equipaggiamento e 
dall’ opificio arredi e spese dell’ opificio e dei magazzini centrali. 
Rinnovazione e manutenzione delle bandiere di forti

Pano, e viveri alle truppe, rifornimento di viveri di riserva ai corpi di 
t r u p p a ...................................................  . ■ . .

Foraggi ai-cavalli dell’ esercito- . . . / . . - ’p * .

Casermaggio per le truppe, retribuzioni ai comuni per a lloggi m ilittó  
ed arredi di alloggi e di uffici militari ............................................

Manutenzione dei materiali vari di mobilitazione, studi ed esperienze 
relative, spedizione e rtproduzione di » documenti dÀ ni^Mlitazionéi 
acquisto di campioni, modelli, ecc.....................................................

Rimonta e spese dei depositi d’ allevamento di cavalli 

0 stabilimenti d’ artiglieria .

Materiale e lavori del genio militare .

Fitti-d’ immobili* ad uso militare e canoni d’acqua (Spesei fisse}.

* Spesò per l ’ istituto géégiafléo qnilitaro^  ̂ biMiotectìer mìlitanlp
pubblicazioni militari periodiche ed altre . . . .

Da riportarsi

103,129,400 »

1.803.900  ̂

934,800 » 

996,600 » 

338,700 »

2.012.900 »

481,900! »

1,438,700 »

5.806.400 »

3,641,000 »

15,458,240 »

40,490,300 » 

16,021,710^  ̂ »

4,976,860 »

59,000 »

6.734.400 » 

6,218,800 »

5,926,7100 »
)! .
1 925,000 »

231,^0 »

217,633,910 »

m
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34

85

36

37

37 Us

38

Riporto

Spese dii giustizia criminale militare (Spesa obbligatoria) 

0r4'ine militare di Savoica ^  ^

Rimborsi per tmslmte eid̂  ùic^ricbl spe^al^

Materiale sanitario . . . . .

per i distaccamenti d’Africa . .

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di ammini
strazioni governativ© > . . . . .  . ..

T H O W m

Stpesa straord inaria

217,633,910 »  

27,000 » 

162,900 »  

133,000 »  

798,0P0 »  

7,300,000 »

220jO54,8lO »

4^BM;388 »

41

42
43

CATEGORIA PRIMA. — Speset EEFETTitE.

Spese per reserclto.
Caj:ta topografica generale d^'Italia (S|)éeA ripartié^) . . .  .,

Fabbricazione di fucili e moschetti modello 1870, relative munizioni 
ed accessori, oggetti di buffetterie e trasporti dei medesimi. P i
stòle a rotazione per g li uffiziali. Nuovi alzi per fucili e moschetti 
(Spesa r i p a r t i t a ) .............................................................................

Approvvigionamenti di mobilizzazione, riparazione e trasporto dei 
medesimi (Spesa ripartita) . . ...........................................

Fabbricati per istituti e nuovi stabilimenti militari (Spesa ripartita).

Ultimazione dei fabbricato a sede del Ministero della guerra (Spesa 
ripartita )........................................... ........  . .

23^,000 »

6.500.000 »

3.365.000 »  

700,000 »

P er memoria

10,800,000 »
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44

45

46

47

48

49

50

51

52

53

54

55

56

Spese per fortificazioni efi opere a difesa dello Stato.
Diga attraverso il golfo della Spezia ed opere di fortificazione a difesa 

Marittima e terrestre del golfo stesso (Spesa ripartita) . ' V

Acquisto^di'materiale d’ artiglieria da campagna e relativo trasporto 
(Spesa ripartita) . . .............................................................

Fabbricazione di artiglierie di gran potenza a difesa delle coste, prov- 
’ viste ê trasporti relativi (Spesa ripartita) ”  . . . ' . ' .

Costruzione e sistemazione di fabbricati militari, impianto e riordina- 
mentcj di poligoni e di piazze d’armi (Spesa ripartita) .

Lavori per strade, ferrovie ed opere militari (Spesa ripartita) .

Lavori a. difesa delle coste (Spesa r i p a r t i t a ) ...................................

Forti di sbarramento e lavori di difesa dello Stato (Spesa ripartita).

Espropriazioni e lavori per poligoni dì ^artiglieria e di fanteria. Co- 
strazij)ne di magazzini, sale d’armi e cavallerizze (Spesa ripartita)

Fortificazioni di Roma e Capua (Spesa ripartita) . .

Dotazioni di materiali del genio nelle fortezze, per traini d’assedio e 
relativi trasporti (Spesa ripartita) . . . . .

Armamento delle fortificazioni, materiali per artiglieria da fortezza e 
relativo trasporto (Spesa, riprtR^^^  ̂ . . .

Spese per la costruzione di nuove caserme ed edifici militari in Milano 
(Spes$ r i p a r t i t a ) ...........................................

Spe.se per l’acquartieramento del|PTp§idio, di,To,rip,o e complemento
' di quell’arsenale militare (Spesa ripartit^^ . ' ;

3̂ 700,(̂ 0 » 

2,000,0.00 » 

Ŝ OOOjQOO »

6.700.000 >

500.000 >

6.500.000 »

5.500.000 >

1.300.000 »

1.500.000 >

200.000 »

3.400.000 » 

2,250,0p0 »

400,000 »

36,050,000 »
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ilfÒLO i.

Spelèa oediiiarla

e A i t G ò t i i i  P r i m a . —  b p e s ® EFFETTIVE.

Spese generali . . . . ; . ; -

Spese per l’esercito

CATEGORIA QUARTA. —  P a r tite  di giro  . . . .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

TITOLO II.
Spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese per l’esercito . ...............................

Spese per fortificazioni ed opere a difesa dello Stato .

Totale della categoria prima ,

2;i95,32() »  

226,054,810 »

228,250,130 »

4,516,338 90

332,766,468 90

• •

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

I nsieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . • • • •

10,800,000 » 

36,950,000 »

47,750,000 »

280,516,468 90



AUi Pm'lmmntBri —  1152 — ••iSmBto del Rù§%q

12BaiSLAT1iIìRA. XVI — 1* SEiSSI’ONE 18^-87 — MSCW:SSKì̂ l —  TOSNA’JA ©EL 20 (IHUĜNO 1887

PRESIDENTE. Si rilegge l ’articolo unico.

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
della guerra per l ’esercizio finanziario dal V  lu
glio 1887 al 30 giugno 1888, in conformità allo 
stato di previsione annesso alla presente.

Trattandosi di articolo unico, si voterà poi 
a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora viene il progetto di legge ìn- 
titoiato : "« Stato di previsione della spesa del

Ministero della marina per Tesercizio finan
ziario dal r  luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

Il senatore, segretario, VERGA C. legge il pro
getto.

(y .  infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Se nessuno chiede la parola, la discussione 
generale è chiusa e si procede alla lettura e 
discussione dei capitoli del bilancio.

Il senatore, segretario, VERGA C. legge:

 ̂(Sono approvati senza discussione tutti i ca
pitoli del bilancio).
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7

8

9

10

11

12

TITOLO I.
^pesa ardSssaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive 

Spese geiieraìl.

Ministero - Personale (Spese fisse) . . .

Ministero - Spese d’ ufiìcio , . . • . • • • #

Consiglio superiore di marina — Utficio per la preparazione alla 
guerra delle forze marittime — Comitato per i disegni delle navi

Dispacci telegrafici governativi e spese di posta (Spesa d’ordine)

Residui passivi eliminati a senso dell’ articolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabilità generale q reclamati dai creditori (Spesa 
obbligatoria) . . • . . ,  ̂  ̂ ^

Casuali . . . . .

Spese per la marina pjercantìle.

Corpo delle capitanerie di porto (Spese f i s s e ) ..................................

Conservazione dei fabbricati della marina mercantile e della sanità
marittima. . . .  . . . . .  - i

Fitto di locali ad uso delle capitanerie di porto (Spese fisse)

Indennità di trasferte e vacazioni - Manutenzione dei galleggianti - 
Spese sanitarie - Spese mobili, attrezzi, medaglie, ca^rmaggio 
penti, interpetri, operazioni di leva - Sussidi . ’

Spese eventuali per mantenimento, alloggio, vestiario e rimpatrio di
equipaggi naufraghi nazionali, giusta la legge 24 màggio 1877 
n. 3919 (Spesa obb liga to ria )...........................................   ̂ ’

Compensi di costruzione e premi di navigazione e di trasporto carbone 
ai piroscafi ed ai velieri mercantili nazionali stabiliti dalla lèg-ge 

dicembre 1885 n. 3547, seri© 3̂  - Spese di visite e perizie per la ese
cuzione di detta legge (Spesa obbligatoria) . , -  - ; . -

628,719 »  

27,000 »

79,400 »  

13,800 )►

per memoria 

105,000 »

853,919 »

1,063,000 »

90.000 »

18.000 »

201,100 »

80,000 »

4,676,195 »

6,128,295 »

f. 1 e a .



AtU Parlamentari — 1154 — Senati dei Me^n')

L E a iS L À T U R À  X V I —  T  SBSSrOlSrE ì S S e - S l  — BISCtlSSIONI —  T O K N A fA  D E L  20 OmmO 18S7

Spese per la marina militare.
"

13 Navi in annamento, in riserva, in disponibilità ed in allestimento . 4,256,000 »

14 Stato maggiore generale della regia marina m • • 2,269,898 »

15 Corpo del genio navale (ufficiali ingegneri e ufficiaii macchinisti) 750,526 >

16 Corpo di commissariato militare marittimo. • • • 861,400 »

17 Corpo sanitario militare marittimo . . . • • % 494,138 »

18 Corpo reale equipaggi . ........................................... 5,950,000 »

19 Personale ci vaio teonioo . . . . • t 740,135 »

20 Personale contabile . . . . . . . 269,027 »

21 Carabinieri reali . . . . . . 269,717 50

22 Viveri . . . . . .  * . . • • • • 4,856,442 99

23 Casermaggio, corpi di guardia ed illuminazione. • • 131,604 70

24 Giornate di cura e materiali d’ospedale • • 302,000 »

85 Distinzioni onorifiche . . • • 27,000 »

26 Carbon fossile ed altri combustibili . . . . . . 3,896,000 »

27 Personale pel servizio dei fabbricati della regia mariìia • . 192,460 »

28 Istituti di m arina.................................. ........ • 430,146 50

29 Qnota spesa corrispondente alla retta dovuta dagli a llievi, deiracca- 
demia navale da versarsi all’erario |Spesa d’ordine) . . 224,800 »

30 Servizio scientiflrce - Personale . . • • . m • 85,900 »

31 Servizio scientifico - Materiale . . . • • 175,880 »

32 Spese di giùstizia (Spesa obbligatoria). 30,000 »

33 Noli, trasporti e missioni . . . . . . . • • ' 950,000 >

34 Materiale per la manitenzione del naviglio esistenté . ■f • 8,700,000 »

35 Mano d’opera per la manfitenzione del naviglio esistente . , • • 6,166,500 »

36. Artiglierie, armi subaquee ed armi portatili 7,537,500 »

Da riportarsi • • 49,567,075 ($9
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37

38

38 Us

39

Riporto .

Conservazione dei fabbricati militari m a r itt im i..................................

Riproduzione del naviglio:

Continuazione dei lavori in corso:

1® Allestimento dd fe navi da guerra cla^e'^ Mo-
rosini e Boria . . . . . . . .

2° - Allestimento delle navi da guerfa di 2® classe - Etna, Strom
boli e Vesuvio . . . .

3° Allestimento delle navi da guerra di 3̂  lasse (cannoniere) - 
Volturno e Curtatone . . . . .

4° Allestimento delle navi da guerra di 3̂  classe (incrociatori- 
torpedinieri) - Montebello e Monzambano . . . .

5° Allestimento delie navi da guerra di 3®-" classe (avvisi) - Ga
lileo ed A rch im e d e ............................................................

6° Costruzione ed allestimento della nai^e da guerra di 3̂ classe 
(incrociatore-torpediniere) - Confienza . . .

7® Costruzione delle navi da guerra di lod asse  - Ré JJmbè^W, 
Sicilia  e S a rd e g n a ............................................................  .

8® Costruzione dèlia nave da guèrra di 2̂  - Fièra-
mosca . . . . . . . .

b) Nuove costruzioni r

9® Costruzione di due navi da guerra di 2̂  classe (protette) .
10® Costruzioni di quattro navi da guerra di 3̂  classe (incrocia

tori-torpedinieri) . . . . . . .
11® Costruzione di due navi dà guerra di 3* ciàsse (cannbniè're)
12° Costruzione di torpedinieré d i a lo  mare e  di torpediniere co

stiere di varie classi. . . . . . . . .
13®'Costruzione di navi sussidiarie e di uso locale . . .

14° Costruzione di palischermi a vapore, comuni e torpedinieri .

Spese di marina relative alla colonia di Massaua . . . .

49,567,075 69 

2,ld5,000 »

22,000,000

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fittoi di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative

4,657,428 70

78,339,504 39

2,270,441 42
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40

41

42

43

44

TITOLÒ l i .

Spesa straordisftaria

45

CATEGORIA PRIMA. —  Sp e s e  e f f e t t iv e .

Spese geaerali.
Assegni di aspettativa e disponibilità (Spese fisse)

Spese per la marina militare.
Costruzioni navali - Quelle indicate al capìtolo n. 38 - Legge 26 di

cembre 1886, n. 4213 (Spèsa ripartita)

Costruzione di un arsenale marittimo a Taranto (Spesa ripartita)

Costruzione di, un bacino di raddobbo, ecc. nelTarsenale di Spezia
(Spesa ripartita) . . . .  ^• • • • • •

Difesa delle coste - Legge 3 luglio 1884, n. 4271 (Spesa Tipartita) .

CATEGORIA SECONDA. —  M ovim ento  di c a p it a l i. 

Accensione di crediti.
Fondo di scorta per le regie navi annate . . .

116,000 >

6,000,000 »

650,000 »

1.050.000 »

4.500.000 »

12,200,000 »

2,500,000 »
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i ' / > .1
RIA^ISUIVTO

TITOLO I. 

^peisa ordiuapia

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali . . . .

Spese per la marina mercantile . 

Spese per la marina militare.

Totale della categoria prima 

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di ehiRO . . , ,

T o t a l e  del titolo I. —  Spesa ordinaria

• • • •

• •

853,919 »  

6,128,295 »  

78j339,504 39

85,321,718 39

2,270,441 42

87,592,159 81
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TITOLO IL

iSpesa jstraopclinaria

CATEGORIA PR IM A. — Spese effettive.

Spesp generali . .

Spesp per la marina militare . • . , ,

Totale della categoria prima

CATEGORIA SECONDA. —  Movimento di capitali.

Accensione di crediti .

Totale del titolo M. Spesa* straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . .

1116,000 »

12, ^ 0,000 »

12,^16,000 »

g^5PO,000 »

14,8116,000 »

IG2* ^8,159 81

PRESIDITE. Si rilegge Tarticolo unico.

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
della marina, per l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1887 al 30 giugno 1888, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge.

PRESIDEITE. Trattandosi di articolo unicOj sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Domani seduta pubblica alle ore due pomeri
diane col seguente ordine del giorno :

I. Votazione a scrutinio segreto deil seguenti 
progetti di legge :

Modificazioni alla legge sull’ ordinamento 
dell’esercito e servìzi dipendenti daH’Ammini* 
strazione della guerra;

Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi degli ufficiali ed impiegati del ve- 
gio esercito, ed a quella sulle pensioni;

Spesa straordinaria per acquisto di cavalli 
pel regio esercito ;

Modificazione alla legge per la circoscn* 
zione militare territoriale del regno ; .

Stato di previsione della spesa del
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stero guerra, per resercizio finanziario 
dal l'̂  luglio 1887 al 30 giugno 1888;

S ta to  di previsione della spesa del Mini
stero della naarina, per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888.

Il, Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero deir interno, per l’esercizio finanziario dai 

luglio 1887 al 30 giugno 1888;
Stato di previsione della spesa del Mini

stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
dal r  luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri, per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1887 ai 30 giugno 1888.

Esito delia vota25jone segreta 
fatta in principio di seduta.

La votazione a scrutinio segreto 
è chiusa; prego i signori senatori segretari a 
procedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delie 
urne).

PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione 
a scrutinio segreto dei seguenti progetti di

Aggiunta all’elenco delle opere idrauliche 
di seconda categoria:

Votanti ..............................72

Favorevoli . . . . , 64
Contrari...................  g

(Il Senato approva).

Prescrizione dei crediti di massa dei mi
litari del Corpo reale equipaggi :

Votanti...................................71

Favorevo li..................64
Contrari.................... 7

(Il Senato approva).

Convenzione col municipio di Spezia per 
la costruzione di fogne nelle zone di terreni
dipendenti da edifici militari ed occupati per 
usi militari e navali:

Votanti . . . . . .

Favorevoli . . . . .  
Contrari........................

(Il Senato approva).

La seduta è levata (ore 5 e 5).

72
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LXI.

TORNATA DEL 21 GIUGNO 1887

F r e s i i e i im  d e l  P r e s id e n t e  B P E A I B D .

S@3sssaaaa"S®. — Yotazione a scrutinio segreto dei seguenti progetti di legge approvati nella seduta 
di ie r i: Modificazioni alla legge sull"ordinamento dell’esercito e servizi dipendenti dall’Am m ini
strazione della guerra ; Modificazioni alla legge sugli stipendi ed assegni fissi degli ufficiali ed 
impiegati del regio esercito ed a quellasvdle pensioni; Spesa straordinaria per acquisto di cam ìli 
pel regio esercito ;  Modificazione alla legge per la circoscrizione m ilitare territoriale del regno; 
Stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per l’esercizio finanziario dal P  lu
glio 1887 al 30 giugno 1888; Stato di previsione della spesa del Ministero della marina, 
per l’esercizio finanziario dal i°  luglio 1887 al 30 giugno 1888 — Discussione del progetto 
di legge per lo stato di previsione della spesa elei Ministero dell’ interno per l ’esercizio finan
ziario 1887-88 — Osservazioni dei senatori Aìvisi, Errante, Caracciolo di Bella, Camhrcty- 
Digny, P ie r anioni, Alajorana-Calatahiano, Gannizzaro, A lfieri, del mdnistro deW interno — 
Approvazione dei capitoli di spesa e dell’articolo unico del progetfo^ — Approvazione senza di
scussione dello stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per Tesercìzio 
medesimo — Esito delle votazioni fatte in principio d i seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 Vg.

Sono presenti i ministri delF interno e della 
guerra.

Il senatore, segretario, OSNOILLI dà lettura del 
procèsso verbale della tornala di ieri,- che viene 
approvato.

PRESiDElfE. Avverto il Senato che gli attuali 
Uffici stanno per iscadere: negli anni scorsi, 
quando non rimanevano che pochi giorni al ter- 
Uìine dei lavori, gli Uffici non si rinnovavano 
che dopo le vacanze estive.

Se non vi sono osservazioni in contrario si 
intenderà accettata la proroga d’uso.

l^G'fazioai a SGìfMfiii.io segreto-.

L’ordine del giorno reca: 
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :

«  Modificazioni alla legge sull’ordinamento 
deiresercito e servizi dipendenti dall’Ammini- 
stràzione delia guerra j

«  Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi degli ufficiali ed impiegati del 
regio esercito, ed a quella sulle pensioni;

«  Spesa straordinaria per acquisto di cavalli 
pel regio esercito;

«  Modificazione alla legge per la circoscri
zione militare territoriale del regno;

«  Stato di previsione della spesa del Blini- 
stero della guerra, per Tesercizio finanziario 
dal r  luglio 1887 al 80 giugno 1888 ;

«  Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina, per Tesercizio finanziario 
dal r  luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

(Il senatore, segretario, Guerrieri-Gonzaga fa 
Tappello nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Tip̂  del Senato.
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Discussione de! progetto dì legge M.

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
primo dei progetti di legge che sono all’ordine 
del giorno, e cioè : «  Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per l’ eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 giu
gno 1888 ». '

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
del progetto di legge.

(Y. infra).
PRESIDENTE. È aperta le discissione generale 

su questo progetto di legge.
Senatore ALYISI. Domando la parola.
PRESIDENTE. L ’onor. senatore Alvisi ha facoltà 

di parlare.
Senatore ALYISI. Ho avuto l’onore altre volte 

di constatare dinnanzi ai miei onorandi colle
ghi il fatto, che si comincia sempre la discus
sione dei progetti di legge più importanti per 
la vita economica del nostro paese, e quella 
dei bilanci, che sono il fondamento delle fun
zioni inerenti alla costituzione nostra, con un 
numero molto esiguo di senatori, cosi che se 
a qualcuno di noi prendesse oggi vaghezza di 
domandare se siamo in numero, pur troppo bi
sognerebbe addivenire allo scioglimento della 
seduta. E questo fatto si verifica non solo oggi 
che abbiamo un ordine del giorno abbastanza 
nutrito di bilanci e di progetti, ma in quasi 
tutte le sedute, anche quando si discutono que
stioni che implicano la vita e l’onore del paese.
10 constato oggi questo fatto perchè già altra 
volta, nel 31 marzo 1886, ho avuto Tonore, e 
ad un tempo il dispiacere di rilevare la man
canza di senatori in Senato, ed ho anzi provo
cato dal presidente del Consiglio dei ministri, 
che era allora anche ministro deU’interno, delle 
risposte a domande categoriche da me diret
tegli su questo argomento.

E le risposte del presidente del Consiglio fe
cero sentire quanto sia grande il bisogno di 
pensare, se non altro, a qualche provvedimento
11 quale abbia per iscopo di mutare un poco 
il re_golamento discìpliriàre e forse” la costitu
zione del Senato, sia per opera del potere ese
cutivo, sia per iniziativa dei senatori stessi, e

i. finalmente per deliberazione del potere legi
slativo.

La quistione non è stata ancora risoluta. Si

sono fatti degli studi, ed uno dei senatori spe
cialmente incaricato per questi studi, l ’onore- 
vole Lampertico (che non vedo qui presente), 
ha~compilato un lavoro,.,nel quale si trovano i 
materiali per poter efficacemente discutere quali 
dovrebbero essere questi provvedimenti.

Intanto viene accertato un fatto, ed è questo : 
che in nessun paese del modo civile la costi
tuzione del Senato è simile a quella che vige 
in Italia, perchè in nessun paese i senatori sono 
semplicemente “di nomm̂ ^̂  piacere del
Ministero

Ma sento obbiettarmi che abbiamo lo Statuto 
il quale regola in tal modo la nomina dei se
natori: ora io rispondo che lo Statuto è una 
legge come un’altra, che quando si vede impo
tente a fare il meglio bisogna che, in forza dello 
Statuto stesso che ce ne dà facoltà, possiamo 
modificare anche la legge statutaria.

Risposto a questa obbiezione capitale, così 
per incidente, ritorno aH’argomento, cioè al 
fatto della pubblicazione dell’onorevóle Lam
pertico, la quale mette in evidenza la costitu
zione del Senato in tutto il mondo civile. Da 
questa si vede che qualche cosa resta a fare 
anche a noi.

Io non so quanto resterà a fare al Senato se 
prima la Commissione, eletta il 9 aprile dello 
scorso anno in una conferenza di senatori, non 
avrà emesso la sua opinione in merito, e non 
stabilirà quali siano i quesiti da sottoporre ad 
un’altra conferenza plenaria di senatori. Io ri
cordo bensì che l ’onorevole presidente del Con
siglio, nel confermare in generale la massima 
di tutti i giurisperiti costituzionali, che lo Sta
tuto è una legge che si può modificare col con
corso dei tre poteri, ha aggiunto consiglio al 
senatore Alvisi di cercare nei senatori stessi 
l’appoggio, perchè una riforma hbh si fa, se non 
è sentila specialmente dal corpo il quale 1̂' 
chiari di sentire bisogno di questa riforma.

Secondato da una buona parte dei miei col- 
leghi allora presenti, si convocò la  riunione 
del 9 aprile, nella quale fu nominata, come ho 
detto, una Commissione, alla quale fu aggre
gato più tardi il proponente, onde preparare 
alcune disposizioni di massima da mettere m 
discussione nella convocazione del maggior nn- 
mero dei senatori possibile. Dunque l’ invito 
dell’onorevole presidente del Consiglia fn tenuto,
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ina la situazione non è per nulla mutata nelle 
nostre sedute.

Ora, infatti, malgrado gli eccitamenti, mal
grado tutto il buon volere della Presidenza, il 
Senato non si trova mai in numero, nemmeno 
nelle questioni piu gravi, e tiKual pinosi pos
sono raccogliere una settantina di senatori per 
formare il cosidetto numero legale per l’appro- 
vazione di. tutte le leggi, mentre è tassativo 
Tart. 10 dello Statato che vorrebbe la metà 
piix uno del Senato per la validità legale delle 
sue deliberazioni.

Conviene affermare che per una gran parte 
del languore in cui giace il^orpb" sen ffi 
sì è attribuita la colpa ai Ministeri che si sono 
succedutf^lnolti anni, ì quali non hanno dato 
lavoro sufficiente e continuato in nessuna epoca 
deiranno; perciò i senatori che non hanno re
sidenza fissa, per ragione d’ ufficio, nella ca
pitale, quando vedevano un ordine del giorno 
abbastanza lungo che potesse dar luogo ad una 
discussione, e credendo si fosse preparata nuova 
materia, si affrettavano a intervenire. Ma in
vece nel giorno appresso l’ urgenza sempre 
invocata affrettando la votazione in blocco, i 
volonterosi venivano congedati colla consueta 
forinola della convocazione a domicilio.

Chi non ha domicilio stabile in Roma, come 
me, si espone ad un sacrificio che per il mag
gior numero delle volte diventa infruttuoso, per 
cui dico la verità che a poco per volta mi per
suado cogli altri che il sacrifizio dì uno resta 
un’ unità ; la quale non giova per trovare imi
tatori, ed invece, suiresempio dei molti, dovrò 
ripetere aneli’ io un giorno o l’altro, gui bono ?

Ora domando al signor ministro dell’ interno, 
dopo aver spiegato non so quanto chiaramente 
il mio concetto, se egli abbia un’ idea e quale 
sarebbe, per applicarla alla situazione. È certo 
che tutti i trattatisti moderni, il Palma, il Majo- 
l'ana ed uomini politici come il Castagnola, il 
Minghetti e molti dei nostri coìleghi, hanno 
dichiarato che in tal modo le istituzioni non 
possono camminare ! Dei tre poteri che dovreb- 
î oro lavorare concordemente, il potere del Re, 
del Ministerò, del Parlamento, non vi è che 
quello delia Camera dei deputati che funzioni 
6 forse con non troppa regolarità e con non 
foppa sodclisfàzione dei paese ; inquantochè an- 

c e in quello il lavoro non è ordinato e con- 
luuo, per cui nella fretta dei lavoro, e nella

'inerzia dei più, sortono approvate delle leggi 
le quali dovrebbero essere efficacemente con
trollate dal primo ramo del Parlamento, cioè 
dal Senato, che per la natura sua ha il dovere 
e l’ufficio di temperare le esagerazioni dell’altro 
ramo del Parlamento, il quale, eletto da una 
parte del paese, non sempre rappresenta il paese 
in tutti i suoi grandi bisogni, che non sono poi 
quelli che si chiamano specialmente bisogni del 
collegio e degli elettori più influenti. È voce ge
nerale, che il Governo fino adesso ha fatto dei 
prefetti unicamente la macchina per avere dei 
deputati devoti, i quali alcune volte, anziché rap
presentare g l’ interessi veri della nazione, si cu
rano dell’esistenza del Ministero del partito al 
quale appartèngond. Da queste circostanze cresce 
la pòca fiducia nel pubblico sulla imparzialità e 
indipendenza di giudizi che si potrebbe ottenere 
dal Senato, i di cui componenti non dividono 
le gare partigiane e non hanno le passioni che 
si agitano nella lotta politica, e nel conflitto 
degli interessi cogli'elettori esigenti per se e per 
il luogo nativo.

Da questa situazione di fatto, sulla quale non 
faccio uiteriorl commenti, è certo che le istitu
zióni non guadagnano.

È certo che la operosità del primo corpo 
dello Stato e la prerogativa regia rimangono pa
ralizzate, e il potere esecutivo diventa tiitt’ uno 
còl potere legislativo della Camera e cessa qual
siasi controllo.

Io domando ai miei onorevoli cólleghi, corde ai 
signori ministri, se hanno sentito mai dalla massa 
del paese, e specialmente laddove ci sono dei 
grandi interèssi in conflitto, l’elogio del potére 
esecutivo o del potere legislativo.

Quindi coloro che non appartengono più alla 
politica cosi detta militante, e che con la nomina 
di senatore hanno raggiunto l’alto onore che 
nel militare si dice ih bastone di maresciallo, 
che equivale allo stato di riposo, dovranno con
venire che è vero quanto ho narrato fin qui, 
poiché a me si potrà fare altri appunti, ma non 
certamente quello di mancanza di franchezza 
neiresporre le verità che valgono, secondo la 
mia convinzione, a prevenire dolorose conse
guenze alla mia patria.

Aggiungo che questo stato di cose non giova 
nè al credito dello Stato, nè al credito dei Corpi 
legislativi, ajQzi nuoce agii interessi del paese,:

I
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e non vorrei ripetere il motto dui gran diplo
matico: «  Dopo di noi, il diluvio ».

Infatti, una volta scemato il credito delle isti
tuzioni liberali, perché non ne facciamo buon 
uso, cosa abbiamo da sostituire?

Osservate e ponderate le mille idee, i mille 
sogni che si sprigionano dalle sètte più o meno 
polìtiche, più 0 meno economiche ; questo studio 
vi darà lo stato vero della condizione sociale 
del nostro paese: advertant consuies!

Senatore IRRilfTl. Domando la parola.

PESSIDSRTl. Ha facoltà di parlare.
Senatore EERAITE. L’onor. Alvisi è venuto a 

farci un’orazione eo) abrugio in cui si critica 
Tandamento del Senato.

E cercando rimedi si rivolge anche al potere 
esecutivo per trovare un antidoto alla sonno
lenza nostra.

Veramente credo che pareeehi dì noi atten
diamo costantemente al nostro dovere ; abbiamo 
fatto quanto fu possibile, e quest’accusa gene
rica, rivolta ai senatori in genere, mi pare 
grandemente eccessiva ed ingiusta.

È vero che ih numero di 70 si crede suffi
ciente per la validità delle nostre deliberazioni j 
ma bisogna ben avvertire, che moltissimi sena
tori sono vecchi, che mcdii sono fuori di Roma 
e parecchi attendono ai loro alti uffici in tutta 
Italia; ed anche che non c’ è continuità nelle 
sédùte e discussioni che si fanno in Senato.

Nè si potrebbe pretendere che ogni volta che 
si deve riunire il Senato, anche per comuni
cazioni del Governo, vengano quelli che sono 
lontani o molto vecchi. Quello però su cui io 
richiamo l’ attenzione del Senato, si è, che il 

j veder ricorrere al potere esecutivo e parlarmi 
f di Commissioni creato e di relazioni pronte, 
j fuori le norme dei nostro regolamento, per 
I provvedere ai danno supposto, mi sembra ri- 
I medio non interamente esalto e punto giuridico.

Senatore ALYISI. Non ho detto questo.
Senatore ERRANTI. Io intervenni soltanto ima 

volta ad una di quelle riunioni, e si voleva
1 che il Senato si dirigesse a]..Re,..afflncEe ne
; rialzasse il prestigio. Mi parve cosa molto 
j strana, èd al dì là delle nostre facoltà, dei 

nostri doveri, e della dignità nostra.
Il Senato, come corpo costituito, ha il inodo, 

se crede, di potersi riformare da per sè, di pre
sentare un progettò di legge, però nei fini e

modi prescritti dallo Statuto e dai nostro re
golamento.

È stabilito dal Capo V I nei regolamento, come 
questi progetti di legge si fanno, qual numero 
vi debba essere nei Comitali segreti, e come 
deve essere presentato il progetto innanzi al 
Senato, ed il Senato in questo caso provvederà 
a se stesso.

Non credo dunque che per questa facoltà, 
che abbiamo insita in noi stessi, dobbiamo ri
volgerci ad alcuno, ove veramente ci sia bi
sogno di una riforma.

Quando l ’onorevole Alvisi cominciò a par
lare, disse che non capiva perchè il Senato era 
costituito nel modo qual è.

Risposi: in forza delio Statuto; ed egli imme
diatamente replicò che si può esso riformare. 
Questa per l’appunto è una grave questione, e 
di una importanza non solamente legislativa, 
ma anche politica ; per cui consiglierei all’ono- 
revoie Alvisi e agli altri nostri coileghi di pen
sarci su bene prima di stabilire la teoria, che 
tutte le disposizioni delio Statuto si possane 
riformare col consenso del due rami del Parla
mento e del Re, àlterarido anche Pordine co- 

' stituzioiiaie.
In quanto alla legge che costituisce il Senato, 

è una di quelle che per se stessa ha molta, 
gravità per la disparità nelle opinioni dei suoi 
membri, e fuori, del modo in cui si dovrebbe 
ricostituire.

Taluni di essi, fra quelli che appartengono al 
Senato, intenderebbero occuparsi eli quelle pic
cole riforme che lasciano il tempo che trovano ; 
di quelli che vorrebbero che in certo qual modo 
anche il Senato possa contribuire alle eiezioni 
dei senatori : alcuni vorrebbero altre garanzie. 
Però vi sono di quelli i quali oserebbero ri
correre a rimedi radicali e che l’elezione del 
Senato si facesse come si fa quella dei depu
tati, senza badare che, in tal caso, si avreb
bero due identiche Camere elettive con lo stesso 
scopo ed ufficio, una vera superfluità.

Tutte queste cjuestioni non si possono esa
minare così di straforo, alT improvviso, senza 
le forme prescritte dal regolamento. Io dico 
soltanto alì’onor. senatore Alvisi : egli è sena
tore, egli fa parte di una Commissione di se
natori, ma non senatoria, a cui non appartengo; 
si mettano d’accordo, formino un progetto di 
legge, lo presentino a l’Senato, allorché avra
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il consenso di due quinti di sedatori convocati 
legalmei^e^j c ^ ì soltanto si potranno trattare
questioni che potreh-
Ijero alterare, in una questione fondamentale, 
la costituzione dello Stato ; allora ne ' parle
remo ; ma ne parleremo con coscienza sicura, 
con profondità di studi e di vedute, misurando 
pacatamente tutte le conseguenze che possono 
derivare dà una risoluzione che potrebbe invece 
di bene far male, come non di rado avviene 
di tutte le riforme premature e corrive.

Io dico che tale questione mi pare precipi
tata; e ove creda Fonor. senatore Ai visi di tro
vare un rimedio allo stato delle cose, lo faccia 
nei prodi consentiti dal regola,mento del Senato, 
presenti un progetto di legge insieme agli altri 
colleghi che ne approvano le idee. Nel merito 
ognuno dirà le sue ragioni e il Senato ne deci
derà in seduta pubblica e solenne. Questa è la 
mia opinione, nella quale insisto e persisto.

Senatore CAMCCIOLO DI DILLA. Domando la pa
rola.

Senatore ILYISI. Domando la pàrola per un 
fatto personale.

DBESiDEKTE. Ha prima la parola Fonor. sena
tore Alvisi per un fatto personale.

Senatore ALYISI. Io voleva solamente osser
vare all’ illustre preopinante, che mi ha fatto 
dire quello che non era assolutamente nella mia 
intenzione; ha alfermato fatti, che io non ho 
neanche citato, come quello che la Commis
sione cF iniziativa privata , dei nostri colleghi 
abbia già discusso e già preparato una formola 
di riforma da presentare al Senato od al Mi
nistero...

Senatore ERRAra. Una relazione.
 ̂Senatore ALYISI... Neppure. Io dissi e ripeto 

che è stato pubblicato un libru~del~senitore 
Lampertico, nel quale vi è materia per tutti gli 
studiosi. Questo è il vero stato delle cose.
A D altronde il dritto del Senato d f  provvedere 

riguardo di sè stesso è chiaramente espresso 
Deli art. 10 del nostro regolamento, che mi per- 
Dietto di legg’ere :

« Il Consiglio di presidenza attende sotto Fatta 
nezione del presidente al regolare~nndamento 
ei lavori dei Senato nel fine principalmente 
1 dal Governo i mezzi opportuni

per compiere il sud ufficio ìegislativo e di ri- 
contro sugli atti delFAmministrazione con le 
mori interruzioni possibili ed in condizioni

di tempo che diano luogo ad una discussione 
profìcua ».

E non aggiungo altro.
Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il senatore Caracciolo di Bella ha 

la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Ciò che disse 

teste il senatore Errante sul procedimento che 
si debba tenere per venire alio scopo indicato 
dal senatore Alvisi è perfettamente esatto e 
giusto. Tale procedimento dee tenersi per tutte 
le questioni legislative, ma più precisamente 
in questa della riforma del Senato. Il procedi
mento stesso fu esplicitamente indicato dalFono- 
revóle ministro dell’ interno quando fu interpel
lato dalFonorevole preopinante.

Il senatore Alvisi fece vario tempo fa all’ono
revole Depretis una ìntopelìanza conforme a 
quella che egli ha mosso adesso,' e la risposta 
del signor ministro fu la  che egli non
era in massima avverso a nessuna delle riforme 
che potessero migliorare e rendere più solide 
le libertà nazionali; ma che, per quanto con
cerne specialmente una riforma del Senato, egli 

l’iniziativa ne dovesse muovere dal 
Senato stesso, e non cìal potere esecutivo, e 
quindi iuvitava quelli fra i senatori che entras
sero nej^rdine d’ idee accoiiiiato dalFonorevole 
Alvisi a voTersi riunire ed a venire ad un qualche 
partito che iniziasse e promuovesse la riforma 
desiderati.....

Allora un cerio numero di senatori, i quali 
avevano sottoscritto insieme con Fonorevole Ai- 
visi la mozione fatta ai ministro dell’ interno, 
si riunirono sotto la presidenza deìl’onorevoie 
collega Cambray-Digny, e nominarono un Co
mitato perchè studiasse la questione e ne rife
risse ai colleghi presenti a siffatta riunione.

È circa un anno che quest’opera è stata ini
ziata, ma finora non ha portato alcun frutto...

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
Senatore GARAGOIOLO DI DELLA... Non sappiamo 

se il Comitato abbia nominato un relatore. E, 
ad ogni modo, la relazione del Comitato, a cui 
demmo il nostro mandato, credo non sia stata 
ancora presentata.

Vero è che fu pubblicato, sono già vari mesi, 
un opuscolo dotto ed erudito delFonorevole Lam- 
pertico, dotto ed erudito come tutto ciò che esce 
dalla penna del nostro illustre collega; ma è 
sempre un dubbio per noi il sapere se questo
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opuscolo, messo a stampa, debba considerarsi 
come la relazione del nostro Comitato, come il 
risultamento dello studio fatto dalla Commis
sione, oppure sia l’opera individuale di un se
natore, il quale, per quanto benemerito, non 
esprimerebbe però Topinione del Comitato.

Sarebbe importante il saperlo. E poiché i’ i - 
lustre senatore Cambray-Digny ha domandato 
la parola, io sarei molto lieto se nelle spiega
zioni che egli sarà per dare si comprendesse 
anche quella che io ho indicata.

L ’onor. A lvisi ha accennato anche ad una 
propostA,di riforma del regolamento che fu già 
approvata. Io credo esatto l ’apprezzamento del- 
ronoFT "Alvisi, che tale propósta sia stata in
serita nel regolamento perchè si sperò che con 
quella riforma si sarebbe potuto sopperire a 
qualcuno dei difetti, che si lamentano nell’ an
damento dei lavori del Senato. \

Ignoro se l’art. 10 di cui è questione sia stato 
fedelmente osservato. Se ciò fosse, rimarrebbe 
provato che cosiffatta modificazione non è stata 
bastevole a correggere nè in tutto, nè in parte i 
difetti che si intendeva di eliminare, e che la no
stra speranza fu una illusione, poiché i lavori 
del Senato, dopo raceettazione dell’ anzidetta 
riforma, non sono stati nè più operosi, nè meno 
interrotti. '

io che sono stato promotore di tale re
visione nella Commissione che se ne occupò, 
e dèTlà quale ho avuto l’onore di far parte, non 
ho difficoltà di dichiarare, che non sono molto 
lieto e soddisfatto dell’ opera nostra rispetto 
alla citata modificazione,'e mi unirei aU’onore- 
vole Alvisi il quale ha affermato una mia an
tica opinione, che qualche cosa, cioè, per la ri
forma del Senato dovrebbe farsi. Mio avviso è 
che si debba stare strettamente alle dichiara
zioni fatte daH’onor. Depretis, che la iniziativa 
del datarsi debba, cioè, partire dal Senato stesso.

Non havvi mestiere' di molti ed elaborati ra
gionamenti per dimostrare che questo è il mezzo 
migliore, che cioè il corpo stesso che deve es
sere modificato esprima esso il suo parere sulle 
riforme di cui sente la necessità.

Ma siccome una procedura in cotal senso 
fu già iniziata, ed una Commissione senatoria 
si è già riunita, a norma del regolamento, nella 
sala delle conferenze, allo scopo di promuovere 
siffatta iniziativa del Senato, io domando che 
<50sâ  dopo un anno, abbia fatto la Commis

sione creata dalla conferenza, cui io ebbi l’onore 
di assistere,, e quale sia il risultato dell’opera 
che le fu affidata.

PRESIDENTE. I l  s e n a t o r e  E r r a n te  h a  f a c o lt à  d i 
p a r la r e .  ., ,

. Senatore ERRANTE. L ’art. 10 del regolamento, 
di cui il mio egregio amico e collega senatore 
Alvisi ha datò lettura, non Fa nulla a che fare 
colla questione attuale.

Quando fu fatto quel regolamento, il Senato 
si doleva che spessissimo lavori importantis
simi non venivano in Senato che verso la fine 
delle tornate, e che quindi si dovevano preci
pitare le risoluzioni del Senato per le vacanze 
delle Camere. A questo provvide il regolamento, 
non alla riforma del Senato, giacché il rego
lamentò lion poteva attribuire nè al presidente 
nè alla Presidenza facoltà proprie dell’intiero 
Corpo legislativo.

L ’art. 10 cercò l’espediente di agevolare la 
trattazione degli affari, ed a tal uopo si volle che 

^  al principio della sessione sì riunisse il Consi
glio di presidenza e stabilisse il modo per ac
celerare’èd agevolare i lavori del Senato. Scopo, 
come vedete, puramente d’ordine regolamentare, 
che non ha nulla a che fare colla riforma del 
Senato.

Per risolvere la questione della riforma del 
Senato bisogna innanzi tutto un progetto di 
legge, che vi siano Commissioni nominate dal 
Senato le quali studino la questione e presen
tino una relazione.

Ma, replico, tutta ciò dovrà farsi nelle forme 
e nei modi prescritti dal regolamento del Se
nato, e per ora siamo fuori di carreggiata.

Finora credo che la questione sia prematura 
non solo, ma anche di difficile soluzione. Bel 
resto tutto si può fare dall’ingegno umano, ed 
aspetteremo che nei modi prescritti dalla legge 
venga proposta la riforma del Senato. Solo 
dirò che, col parlare da tanto tempo, come fi
nora si è fatto, di questa riform.a, di là da ve
nire, invece di accrescere il prestigio del Se
nato lo si scema.

Quando un Corpo politico comincia a dubi
tare della sua, vitalità, quel Corpo, se non è 
morto, è gravemente ammalato. Che Dio nó 
liberi !

Detto ciò ho finito.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Se

natore Cnmbray-Digny.
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S e n a to r e  CAM BRiY-DM Y. >Non e r a  m ia  i i i t e n -  

z io n e  d ì p ig l ia r  l a  p a r o la  in  q u e s t a  d is c u s s io n e ,  
e n o n  T a Y re i p r e s a  s e  n o n  f o s s i  s t a t o  t ir a t o  in  
p a lio  d a l ì ’o n o r .  m io  a m ic o ,  i l  r a a r c l ie s e  C a r a c 
cio lo  d i B e l la .

B a  r a g io n e  p e r  c u i  io  n o n  v o l e v a  in t e r lo q u ir e  
in q u e s ta  d is c u s s io n e  s i  è  a p p u n to  p e r c h è  la  
m a ter ia  d i c u i  s i  t r a t t a  p a r e  a  m e  t a lm e n t e  
d e lic a ta , c h e  n o n  s ia  p o s s ib i l e  t r a t t a r la  c o s i  
e s t e m p o r a n e a m e n t e ,  in  u n a  o c c a s io n e  im p r o v 
v isa  e  s e n z a  a v e r  p r e p a r a t o  n e s s u n a  c o n s id e 
ra z io n e , n e s s u n o  s t u d io ,  c o m e  a c c a d e  a p p u n to  
in  q u e sto  m o m e n t o .

T u tta v ia , s i c c o m e  io  s o n o  m e s s o  c o s ì  a i  p ie d i  
del m u ro  p e r  d a r e  c e r t e  s p ie g a z io n i  c h e  h o  la  
co sc ie n z a  d i p o t e r  d a r e  a m p ie  e  c h ia r i s s im e ,  
n on  e s ito  u n  m o m e n t o  a  p ig l i a r  la  p a r o la .

Non ritornerò a rammentare T incidente della 
interpellanza dell’onor. Al visi e della risposta 
del presidente del Consiglio. Bisognerebbe ve
ramente, per porre questa questione sotto il 
suo vero aspetto, ripigliare la cosa più addie
tro e partire almeno dalla relazione senatoriale 
sulla nuova legge elettorale, dove qualche cosa 
fu detto che incamminò a queste idee e loro 
dette un primo indirizzo.

B verissimo dunque, che dopo la interpel
lanza del senatore ^Vivisi, alcuni senatori i 
quali credettero di dover prendere in parola il 
presidente del Consiglio, il quale aveva detto 
che r iniziativa dollS' riforma del Senato doveva 
partire dai senatori stessi, è verissimo dunque 
phe alcuni senatori convocarono i loro colle- 
ghi ad un’adunanza assolutamente privata, alla 
quale intervenni anch’ io ; e siccome accadde 
che appunto io era il più anziano dei senatori 
presenti, cosi ebbi ronore di essere chiamato a 
Presiedere quell’ adunanza.

_ Ci fu una discussione grave, dotta, pacata, ed 
 ̂ presenti tutti si mostrarono animati dai con

cetti i pili serii ed i più uniformi alle tradizioni 
el Senato ed alle tràdizioni costituzionali del 

ì>aese. B si venne a conchiudere, che sarebbe 
stato opportuno costituire un Comitato, il quale 
avesse intrapreso sotto tutti i punti di vista lo

io della quistioue imporlantissima che era 
a a sottoposta airesame dei senatori adunati.

 ̂ Questo Comitato si costituì e per volontà 
 ̂ adunati medesimi io ne assunsi la presi-

E verissimo che oramai è passato già più di 
un anno dopo questo fatto....

Senatore PIIRANiORI. Domando la parola.

Senatore CAMBRAY-DIGFf.... ma io debbo in
formare i miei colleghi che quel Comitato tenne 
diverse adunanze e discusse diverse questioni, 
ma credette suo dovere di faro un esame pro- 
fondo di tutti i precedenti del Senato prima di 
andare oltre in questi suoi studi. E di questo 
esame s’incaricò l’ouor. senatore Lampertico. 
Io credo che i miei colleghi non troveranno da 
dire su questa scelta, perchè nessuno era certo 
più diligente e più competente di lui per fare 
un simile lavoro.

E difatti egli fece un lavoro tanto serio e 
sviluppato, che ebbe poi il desiderio di darlo alle 
stampe; ma, siccome il Comitato non aveva 
nessuna veste ufidciale, non parve conveniente 
che un gruppo di senatori mettesse fuori delle 
pubblicazioni su cotesto argomento, e si con
cordò coH’onor. Lampertico che questo suo 
lavoro, il quale avrebbe potuto servire di base 
ad ulteriori discussioni e trattative nel seno 
del Comitato, fosse pubblicato semplicemente 
col suo nome e come opera sua personale.

Infatti, Tonor. mio amico il senatore Carac
ciolo di Bella sì ricorderà che ronorevole sena
tore Lampertico volle intestare il libro a me, 
con una sua lettera inserita nella prima pagina 
di esso, nella quale accenna appunto il carattere 
tutto personale del suo lavoro.

Dopo questa pubblicazione, varie cose sono 
venute a ritardare le riunioni del Gomitato, le 
quali però sono avvenute tutte le volte che c’ è 
stata riunione del Senato. Uno dei più auto
revoli componenti il comitato è andato a sedere 
nei Consigli dellaCorona, e finché durò la crisi 
ne risultò una, specie di paralisi per il Comi
tato stesso. Terminata la crisi, egli, con nostro 
dispiacere da questo lato, ci ha lasciato dimi
nuendo così rautorità di questa nostra piccola 
.riunione.

Però, io debbo conchiudere che la  settimana 
passata fu tenuta dai membri di questo Comi
tato, che erano presenti a Roma, una adunanza 
coir intenzione di concertare il modo di comu
nicare a tutti quei eolleghi, i quali ci avevano 
fatto l ’onore di darci questo mandato, le idee 
che si sono potute concretare fra di noi, ed una 
riunione di questi ultimi dovrebbe aver luogo
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piossimameate, vale a dire, in (|Tieslo scorcio 
di sessione.

Ma non c’è nessuna relazione scritta, perchè 
non si è mai voluto nè inteso dare a codesti 
studi, a coteste trattative interamente amiche
voli e private, una forma solenne parlamentare.

Quindi io credo che tra pochi giorni, quando 
ci saremo riveduti un’altra volta in Comitato 
per concordare alcuni punti, saranno pregati 
tutti coloro i quali si interessano a questa que
stione, di volersi riunire amichevolmente una 
sera per udire quali sono state le idee che ab 
hiamo discusso e fino a un certo punto con
certate tra noi.

Questo è tutto quello che io mi credo in ob
bligo di dire. Avrei preferito di non essere 
costretto di fare queste dichiarazioni perchè la 
cosa ha un carattere e una natura così delicata, 
che a mé pareva molto meglio di venirne a 
parlare in Senato solo quando si fosse vera
mente concertata e concretata qualche idea, 
non solo nel Comitato che presto si riunirà a 
questo scopo, ma quando avessero queste idee 
il consenso di quel numero di onorevoli colle
ghi, i quali hanno dato un mandato a questi cin
que 0 sei membri del Comitato che io ho l’onore 
altissimo e immeritato di presiedere.

Questo è tutto quello che posso dire per ora. 
PRESIDENTE. Ha la parola l’ on. Pierantoni. 
Senatore PIERANTONI. Onorevoli colleghi ! V i 

hanno questioni che possono per prudenza non 
essere sollevate, ma che allorquando sono re
cate alla pubblicità dei poteri legislativi hanno 
mestieri di essere largamente discusse.

V i e un antica protesta su! modo onde lavora 
il Senato e invano si studiano i rimedi per ot
tenere una più efficace azione legislativa.

Antica è poi l’aspirazione della riforma del 
Senato medesimo.

Contro 1 andamento dei nostri lavori continue 
proteste furono fatte.

Spetta alla Presidenza, cui incombe l’obbligo 
di eseguire l’art. V  dei regolamento, alla dili
genza dei senatori ed allo zelo dei Governo di 
idistribuire equamente i lavori tra le due As
semblee, per ritoglierci dalì’affanno di votazioni 
complessive ed affrettate, di leggi imposte sem
pre per la suprema necessità della scadenza dei 
termini, specialmente nelle leggi di finanza.

Quanto alla riforma del Senato io credo che 
gli studi vi sono ed abbondanti, che già esiste

più che la volontà del Sénato, un’ iniziativa vi
gorosa presa da moltissimi senatori, maggicyri 
per numero di quelli, che ordinariamente co
stituiscono il quorum nella votazione delle leggi 

Quando il Senato votò la riforma della légge 
elettorale comprese, che per mantenere l’equi- 
lihrio tra i poteri legislativi e l ’azione del si
stema bicamerale si dovrebbe correggere la 
costituzione del Senato.

Una difficoltà di procedura non esiste.
L ’art. 10 dello Statuto riconosce alle due Ca

mere il diritto d’ iniziativa delle leggi.
Per antica giurisprudenza nessuno può met

tere in dubbio, che questa iniziativa si estende 
anche ai disegni di legge, che correggono e 
modificano alcuna disposizione dello Statuto. 
Abbondano gli esempi, che si raccolgono dentro 
lo svolgimento e la riforma dei nostro diritto 
pubblico, richiesti nell’ora delie annessioni di 
altri Stati d’ Italia al regno piemontese ed in 
quella maggiore della formazione della unità 
d’ Italia, nonché nella risoluzione del problema 
della separazione dello Stato dalla Chiesa.

I nostri uomini politici non chiesero parlamenti 
revisivi, non costituenti, perchè riconobbero la 
teorica dell’ onnipotenza parlamentare a modo 
inglese, per cui, quando vi è il consenso dei 
tre poteri legislativi, ogni riforma è costituzio
nale, anche se si discosti dal testo dello Statuto.

li desiderio di un lavoro preparatorio fu con
sigliato dalla importanza del tema e dalle di
sposizioni del nostro regolamento.

II Senato, corpo prudente, temperato, volle 
disciplinare ^esercizio del diritto di iniziativa, 
con gli art. 72 e 73 del Regolamento. L ’art. 72 
prescrive che ogni proposta di legge fatta da 
un senatore, in virtù dell’art. 10 dello Statuto, 
dovrà essere estesa in scritto, firmata e deposta 
sul banco del presidente, il quale ne darà tosto 
avviso al Senato, senza far cenno dell’ oggetto 
della proposta, e lo convocherà sollecitamente 
in conferenza degli Uffizi riuniti. L ’art. 73 pre
scrive lo squittinio segreto. Nessun senatore, 
per quanto autorevole, vorrebbe sperimentare 
questa procedura.

Perciò-, per ottenere un fine serio e si
curo, si stimò opportuno di iniziare un’ asso
ciazione di senatori convinti della necessità 
della riforma, e di nominare una Commissione 
per uno studio preliminare. Nè lo Statuto, 
il regolamento volevano che Tassociazion©
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il C o m ita to  f o s s e r o  a u to r iz z a t i  d a  u n  v o to  d e l  
S en a to , p e r c h è  i l  S e n a to  n o n  h a  n è  q u e s to  d i-  
yitto, n è  u n  t a l  d o v e r e ;  s i  p e n s ò  s o la m e n t e  d i  
co m p ila re  u n  p r o g e t t o  d i r ifo r m a  c h e ,  a p p r o 
dato d a llo  s t u d io  p r e l im in a r e  e d  a iu t a t o  d a l  
su ffrag io  d i m o l t i s s im i  s e n a t o r i ,  p o t r à  s p e r i  
t e n t a r e  f a v o r e v o lm e n t e  la  p r o c e d u r a  d e g l i  a r 
ticoli 7 2  e  7 3  d e i  r e g o la m e n t o .

Se, come a me pare, la Commissione non ha 
bisogno di essere autorizzata dai voto del Se
nato, essa non ha quel carattere modestissimo 
e privato che le ha dato l ’ onorevole Camhray- 
Digny. Un gran numero di senatori, che si riu
nisce per studiare la riforma del Senato, non 
è un’ associazione privatai per la qualità delle 
persone e per roggetto.

Abbiamo inteso dall’ onor. Cambray-Uigny 
che il Comitato ha fatto uno studio prelimi
nare, e che presto farà comunicazione delle 

' sue idee a tutti gli aderenti alia riforma. L ’ in
cidente sollevato daìi’onor. collega Alvisi e ia  
discussione, a cui ha dato luogo, hanno una 
grande importanza ed avranno una grande in- 
llueijza.

II Senato, corpo permanente, dà conto al 
paese del suo pensiero ed eccita la pubblica 
opinione. Senato e paese prendono atto del
l’impegno del presidente Cambray-Digny e di 
tatti gli altri membri del comitato di presto di
scutere le idee, che debbono essere il fonda
mento del progetto delia riforma del Senato, 
che è il voto di molti pubblicisti, la speranza 
dei patrioti e il desiderio di moltissimi senatori.

Senatore CARAOCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola.

M SIderte. Ha facoltà di parlare.
Senatore CARAOCIOLO DI BELLA. Ringrazio il mio 

i ustre collega ed amico Cambray-Digny delle 
spiegazioni che mi ha date.

Siccome tuttavia egli ha lasciato, intendere 
c e,̂  ove non fosse stato tratto in ballo, npeto 
^  sue parole, avrebbe preferito di fare le sue

a tempo più opportuno^ cosi de-
 ̂  ̂ ero di scagionarmi della domanda che ho 

latto.

parola, perchè mi premeva che 
Pi’occdura iniziata nella riu- 

sotto î^ Icuuta nella sala delle conferenze 
non a presidenza, e perchè parmi che 

 ̂ procedura che questa,
re a la medesima ligi e fedeli, come il solo

discussionî  f,

vero mezzo di giungere ad una conchiudente 
soluzione della questione.

Il mio amico, l’onorevole Alvisi, ha esposto 
molte considerazioni, come pure 1’ onorev. Er
rante:, sul modo come essi credevano che la 
riforma del Senato si debba operare.

In quanto a me credo che l’entrare nel me
rito di una somigliante questione nel momento 
presente sia inopportuno, e mi preoccupo, come 
ho detto, esclusivamente della questione di pro
cedura.

Si è riunita una Commissione, la quale ha 
nominato un Gomitato ; questo Comitato rife
rirà 0 a voce o per iscritto, poco importa, sul 
modo che esso intende che la questione che fu 
posta si debba risolvere.

L ’onor. Cambray-Digny ci ha fatto sperare 
che siffatta relazione del Comitato non si farà 
lungamente aspettare.

Io per parte mia mi tengo soddisfatto di una 
tale risposta, ed esprimo soltanto, il desiderio e 
la speFanza che si avveri nei più breve termine 
possibile la promessa enunciata dall’onor. pre
sidente del Comitato.

^  quelli i quali credevano^ alla effi
cacia denal^orm Ì“den del regolamento, 
e ritenevano che ciò sarebbe bastato a fare 
cessare gli inconvenienti che si lamentano nei- 
l ’andamento dei lavori del Senato, e della poca 
alacrità della nostra Assemblea.

Le sedate del Senato sono spesso, interrotte, 
i nostri ordini del giorno non sono mai abba
stanza nutriti e corredati di proposte gover
native, per modo che i senatori, i quali ven
gono da paesi lontani nella capitale, non vi 
sì possono trattenere uno spazio sufficiente di 
tempo ad esaurire l ’ordine del giorno, senza 
venire rimandati a casa dopo pochi giorni, per 
essere indi appoco chiamati di nuavo.

Questo è un inconveniente che uomini an
ziani, e spesso di non florida salute, non pos
sono sopportare, ed è una delle principali ra
gioni per cui le nostre sedute sono spesso in
terrotte e sono brevi, ed i senatori non sono 
apparecchiati a poter discutere lungamente e 
competentemente sulle materie ali’ordine del 
giorno.

A. me pareva che là cerrezione anche così 
ristretta, cosi limitata, dell’art. 10 del regola- 
mento avrebbe potuto im qualche modó' servire
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di rimediò al male. Ma la esperienza non cor
rispose.

Anche dopo la detta riforma i lavori del Se
nato sono stati egualmente interrotti, gli ordini 
del giorno sono stati egualmente esausti. Quindi 
la necessità di ricorrere ad un rimedio più ef
ficace, ad un rimedio eroico. Laonde si è pro
nunciata francamente la parola: riforma del 
Senato.

Ora, in quali termini questa riforma si debba 
contenere, se si debba ampliare o restringere, 
è questione che ora a me parrebbe qui asso
lutamente inopportano di discutere e dì deli
berare. A me basta di avere conseguito Tinr 
tento, che cioè il presidente del Comitato abbia 
dichiarato che la relazione dei lavori e delle 
deliberazioni del medesimo sarà presentata 
tra pochi giorni. Se non sarà scritta, essa 
sarà verbale ; ciò poco importa. Ma ad ogni 
modo la relazione sarà a noi comunicata, ed 
allora vedremo che cosa si debba fare, per con
tinuare l’opera nostra diretta alla risoluzione 
dell’ importantissimo problema.

Sarà poi di grande importanzaùi sentire in 
proposito anche le dichiarazioni del Governo.

CRISPI, ministro dell’ interno. Domando la

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

ORISPI, ministro dell’interno. Benché nel no
stro Parlamento sia prevalsa l’abitudine di di
scorrere, in occasione dei bilanci, d’ogni argo
mento, io non mi sarei aspettato che oggi si 
sarebbe trattato del gravissimo tema della ri
forma del Senato.

Innanzi tutto, però, mi permettano, signori 
senatori, che io scagioni il Governo da una 
imputazione che indirettamente gli fu fatta, circa 
il modo con cui il potere esecutivo si sarebbe 
condotto di fronte a quest’alto consesso.

Il Governo presentò al Senato i bilanci, le 
leggi di finanza e le leggi militari, non appena 
approvate dall’altro ramo del Parlamento.

Non poche leggi si trovano poi da qualche 
tempo sottoposte al vostro esame, e vi avreb
bero potuto dar continua materia a lunghe e 
interessanti discussioni.

Furono presentate al Senato: la legge pel 
riordinamento giudiziario, la legge per la ri- 
forma^del Consiglio di Stato, il codice di pub
blica ipéne, la riforma dei Consigli sanitari,

senza parlare di parecchie altre leggi di minore 
importanza.

Il Governo non poteva dunque far meglio dì 
quello che ha fatto, nè vedo come si possa fon
datamente imputarlo d’aver mancato in qualche 
maniera a quell’ossequio, a quel rispetto che 
merita questo alto consesso.

Veniamo all’argomento più grave.
Il Senato conosce su di esso le mie idee. Ma 

non tutte le teorie, non tutti i concetti di ri
forma si possono e si devono attuare immedia
tamente, nè si può porre in non cale ogni ra
gione di opportunità.

lo non credo agli statuti eterni. Il nostro Sta
tuto, stabilendo il Parlamento, non ha pre
visto il caso che esso potesse aver mai bisogno 
di riforme, nè il modo con cui potesse venir 
convocato come assemblea costituente. Il Par- 
lamento^taliano, secondo la formula inglese, è 
nello stesso tempo costituito e costituente.

Ma ritoccare lo Statuto, come qualsiasi legge 
dello Stato, non è cosa facile

La legge fondamentale vuole essere trattata 
con ben altri riguardi j le modificazioni alla 
medesima devono essere fatte a misura che la 
pubblica opinione ciò imponga; e, per quanto 
concerne i due corpi del Parlamento, bisogna 
che ciascuno di essi indichi il modo e le condi
zioni con cui debba riformarsi.

Del rimanente, questo è il metodo che si 
segue in Inghilterra. Colà la Ram erà dei co
muni non oserebbe proporre modificazioni al
l’ordinamento della Camera dei lordi, nè que
sta a queha.

E se mi è lecito di rammentarvi anche la , 
storia costituzionale del nostro paese, voi tro
verete che nello Statuto siciliano, tanto nell’an- 
tico quanto nel nuovo, si stabili come regola 
principale che le riforme del Senato dovevano 
essere proposte per regia iniziativa, al Senato 
stesso.

Io quindi non potrei fare dichiarazione di
versa da quella che fece l’onor. presidente del 
Consiglio quando su questo argomento fu iu- 
terpellato dall’onor. senatore Alvisi.

Se il Senato crederà nella sua saggezza  di 
eccitareiaprei^gafrva sovrana a d  una riforma, 
i consiglìeri“"fieÌÌà Còròn^  ̂ presteranno oS- 
sequènttr^ '̂“̂ '""'"'““""“*‘'̂'"̂ .....

S e n a tó re  lA^M N A -C ALATàB IAN O . D om ando la 

p a ro la . '
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CRISPI, mÌYùistro delVinterno. Ma, ripeto, è 
questa una delle materie le più ardue, e non 
ci si può di leggieri impegnare in un lavoro 
che non sarebbe bene accetto dal paese, qua
lora non fosse richiesto dalla pubblica opinione 
evoluto dal corpo medesimo che deve essere 
riformato.

PBESIDENTE. L ’onor. Majorana ha la parola.
Senatore MAJORAM-OALàTABMO. L ’ onor. mi

nistro dell’ interno difendeva il Governo dalla 
accusa di non presentare al Senato disegni di 
legge, i quali per importanza e per numero gli 
diano sufficiente lavoro per un più normale 
esercizio dei suoi poteri ; e citava tre leggi im
portanti che sono aljq studpo^deT' rile
vando che, quantunque presentategli a tempo, 
se ne attende tuttavia la discussione. Da quanto 
ho inteso però,non mi pare che dai miei colleghi 
si sia formulata alcuna accusa allo stato pre
sente dei rapporti del Ministero col Senato. E mi 
permetto di rispondere al signor ministro, il 
quale l’accusa ritorce al Senato, come la ritar
data discussione dei tre progetti di legge da 
lui accennati non sia imputabile al Senato.

Difatti la discussione della legge sull’ordina
mento giudiziario che sarebbè stata pronta, non 
si è fatta in causa delle del mini
stro di grazia e giustizia; il quale disse in Se
nato che, sul progetto presentato dal suo pre
decessore e sulla relazione dell’Ufficio centrale, 
egli si riservava, e ne aveva il diritto, di fare 
studi ; sicché solo più tardi avrebbe parteci
pato al Senato i suoi intendimenti.

Riguardo al progetto di legge sul Consiglio 
di Stato  ̂ della cui Commissione ho l ’ onore di 
far parte, posso dire aìl’oiior. ministro dell’in- 
terno che, se egli desiderasse di farsene la di- 

rufficio centrale ne sarebbe lietis
simo, imperocché il suo lavoro é completo, e 
la relazione dell’onor. Finali fu già stampata e 
distribuita.

Quanto alla terza lê  ̂ codice sani-
ario, lo stesso onqr. ministro dell’ interno ne 
a stralciato una parte, ed apportandovi qualche 

Codificazione ne ha ottenuto d’urgenza la di- 
scussione in Senato e la votazione. Cosicché, 
^omprendendo egli stesso che in questo scor
c e  sessione non sarebbe stato possibile 
U a rettare la discussione nei due rami del

r amento di tutte le leggi, ha incoraggiato

la Commissione medesima a ponderarne meglio 
lo studio e ritardarne la relazione.

Per questa parte dunque il Senato mi pare 
che sia intieramente discalpato.

Però soggiungo che son lieto delle dichia
razioni che l ’onor. ministro dell’ interno ha fatto 
in merito della ornai annosa questione della 
riforma del Senato.

La riforma si impone dagli antecedenti par
lamentari, ed è stata proclamata come un bi
sogno dal Senato medesimo,

L ’onor. senatore Cambray-Digny ha riportato 
l’origine Ie l la  discussione fattasene in Senato 
alle leggi di effirgamento deH’elettorato poli
tico. Io potrei riferire cotesta ’ origine ad un 
periodo,_anche 'pfu ^   ̂ma accennerò solo
che in occasione della discussione di quella legge 
noi avemmo una proposta concreta in quella 
dei nostro onorevole collega il senatore Alfieri.

Comunque sia, quando l’ordinamento della 
nostra istituzione si discute da noi medesimi, 
ed in pubbliche tornate del Senato; quando il 
Governo non ne riconosce infondata, anzi pro
voca la discussione ; quando non si mette in 
dubbio che su ciò in paese anche si discute, 
anzi la coscienza pubblica crede matura la ri
forma : a me sembra opportuno che qualche 
cosa sia fatta: anzi il male sta principalmente 
nel ritardarne di molto i provvedimenti ; ed è 
bene ci affrettiamo a deliberarne F indole e la 
procedura.

Ma io prendo atto intanto delia dichiarazione 
deU’onor. ministro dell’ interno, riferibile alla op
portunità che dal Senato stesso, se non si prenda 
l ’iniziatitiva di una legge formale di riforma,, 
sia presa aTmeno F iniziati va di rivolgersi alia 
Corona a mezzo dei rea! Governo; perchè, trat
tandosi di prerogative le quali, se son® del 
Senato come Corpo, sono anche della Corona 
per la potestà ad essa conferita dallo Statuto, 
di nominare i membri di tale Corpo, egli è ri
spondente alle esigenze costituzionali di man
tenere la migliore corrente di armonia fra’ due 
poteri, e di usare un riguardo reciproco.

Ora, appunto perchè in questa discussione 
affrettata ed inattesa non si può discutere nè 
del merito della riforma, nè della procedura, è 
bene, ripeto, che si prenda atto del concetto 
deU’ onor. ministro dell’interno,^ che non con
testa, ma riconosce r  iniziativa del Senato. 
però, pur rimanendo nel pieno diritto di qnesto
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Consesso di proporre una riforma da studiarsi, 
discutersi e votarsi come qualunque altra legge, 
rispettando bensì le basi fondamentali dello 
Statuto in tutte quelle parti che riguardano la 
essenza della nostra monarchia costituzionale, 
ove da noi non si creda di dovere fin da ora for
mulare la riforma nella parte compatibile colle 
basi fondamentali dello Statuto, è di tutta utilità 
che almeno il Senato riconosca e manifesti con 
sua deliberazione formale com’ esso avrebbe a 
cuore che la legge di riforma g l i  venga pre
sentata in nome del Re, dai consiglieri della 
Corona, liberissimo nel resto il Senato mede- 

; medesimo nelì’esercizio della sua potestà legi- 
‘ elativa. ^

L’onor. ministro delìhnterno ha detto che il 
Governo del Re riceverebbe volentieri la pro
posizione del Senato, e sarebbe disposto ad 
esaudirla; e di questo in ispecie a me premeva 
di prendere atto.

GRISPI, ministro de ir interno. Domandola pa
rola.

PB-ESIDINTI. Ha la parola.
GRISPI, ministro dell’ interno. Parlando dei 

lavori del Senato, io non poteva se non rife
rirmi a quelli i quali sono stati sottoposti al 
Senato durante questa sessione ìegisìativa; 
quindi io ho ricordato la legge del riordina
mento giudiziario da parecchi mesi a voi pre
sentata, e che avrebbe potuto naturalmente di
scutersi prima che il nuovo gabinetto si fosse 
formato.

Se, costituitosi il nuovo gabinetto, il mio col
lega della giustizia credette di dovere appor
tare modificazioni a tal legge, ciò non toglie 
che essa fosse dinanzi a voi e che voi avreste 
potuto occuparvene, dando con ciò materia ai 
vostri lavori.

Si accusò non soltanto noi ultimi venuti, ma 
anche il gabinetto nel suo complesso, e gli si 
rinfacciò quanto avrebbe potuto far prima che 
noi fossimo arrivati al potere.

Si parlò della legge sul Consiglio di Stato. 
Ma chi si è opposto a che tale progetto fosse 
discusso dal Senato?

Nessuno.
La proposta mia, per ciò che si riferisce al 

Consiglio superiore di sanità, vi fu appunto pre
sentata, perchè la relazione sul Codice d’ igiene 
pubblica non era pronta: se io però avessi tro
vata siffatta relazionej non nii sarei certamente

limitato a pregare il Senato di accettare un 
solo articolo di quelli che fanno parte del pro
getto del codice stesso.

E in questo limite mi trattenni anche perchè 
già'eravamo agli ultimi giorni della sessione 
attuale.

Io non poteva chiedere alla Commissione del 
Senato di mettersi subito a studiare il codice 
elite da parecohi mesi fu al vostro esame af
fidato; nè potevo davvero pretendere che in 
questi estremi della sessione voi vi occupaste 
dello stesso codice per discuterlo in pubblica 
seduta.

Quindi non fu inopportiiao nè mal ricordato 
il contegno seguito da coloro che ci precedet
tero e da noi. Ad ogni modo, io ho inteso uni
camente di affermare, che dalla parte dei con
siglieri della corona non vi si mancò mai ài 
rispetto.

Senatore CMIIZZARO. Domando la parola.

Senatore CAMBRAY-DI&IY. Domando la parola.
GRISPI, ministro dell’interno. Ogniqualvolta 

si trattò di lavori legislativi sui quali il vostro 
parere poteva esser chiesto pel primo, non man
cammo di chiede* velo. Quanto ai" bilanci, alle 
leggi finanziarie e alle le^^'Yhilitari, non po
tevamo fare altrimenti di quello che abbiamo 
fatto, tutti sapendo che tali leggi debbono in
nanzi tutto essere approvale dalla Camera dei 
deputati.

" Senatore ERRANTI. Domando la parola.
PRESIBINTE. Ha facoltà^ di parlare.

Senatore ERRANTE. Io ringrazio il presidente 
del Consiglio per la sua antica dichiarazione, 
quanto iì ministro delì'interno, di aver oggi 
detto che in una questione tanto ardua, che 
riguarda principalmente il Senato, stimano con
veniente che iì Senato prenda l ’iniziativa.

Non credo però che si debba far nulla presso 
Sua Maestà il Re il quale, non perchè nomini 
i senatori, ha diritto speciale di iniziativa, ma 
quello e non più che gli dà lo Statuto in tutte 
le leggi; a termini degli art. 3 e 7, hanno diritto 
d’iniziativa i ministri, e i due rami del P a r la 
mento, come in tutte le altr^leg^^^ 
cheilSenato il quale conosce i bisogni della Ca
mera vitalizia, che ne sa le attribuzioni e vede 
i pericoli della riforma, sia quello che debba 
proporre l a  riforma ; e poiché pare che s i  vada 
per q u e s t a  via, io non p o s s o  f a r o  a meno ohu
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dichiararmi contento delle dichiarazioni del Go
verno.

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Canniz- 
zaro.

' Senatore OANMZZARO. Io osservo che per ciò 
che riguarda Tordine dei lavori, quella che può 
parere negligenza del Senato è dipesa dalle 
vicende parlamentari. Riguardo poi alla legge 
del Consiglio dî  Stato, io che feci parte della 
Commissione posso asserire, che quando si 
chiamò il presidente del Consiglio, ministro 
deir interno, egli dichiarò che avrebbe volentieri 
accettato la discussione ; di quel proggetto 
chiese soltanto un differimento, giusto perchè 
egli doveva assistere aìE ^  e dichiarò 
Che avrebbe avvisato il Senato q̂  ̂ avrebbe 
potuto intraprendere questa lunga ed impor
tante discussione.

Ora, il presidente del Consiglio non ci ha 
avvisato mai e questo lavoro tanto studiato 
daìla Commissione non ha potuto venire ancora 
in discussione.

Riguardo al codice sanitario, è ben poco che 
ne fu presentato il progetto di legge, e venne 
alla Commissione effettivamente stampato ap
pena prima che venisse la riforma accettata 
daii’attuale ministro. Era appena un mese e 
mezzo che la Commissione si era costituita, e 
in un mese e mezzo non si porta a compimento 
una mole di lavoro di quella natura. Quindi io 
credo sia inutile dp gettarsi addosso vicende
volmente la colpa dei ritardi avvenuti nella di
scussione dei progetti di logge presentati, poi
ché è dipeso dalie vicende j)arìament^^ e dalle 
crisi ministerùaii.

Senatore CAMBRAY-BI6NY. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Ho domandato la 

parola perchè anch’io mi credo in debito di 
giustificare la Commissione del Codice sani
tario nella quale io sono entrato solo adesso, e 
dia quale ho l’onore di essere presidente. È 

successo a questa Commissione che il suo pre
si ente ha dovuto abbandonarla, perchè, come 

®9,nno, è diventato ministro dei lavoripub-
Y  ̂ ^ ® adunato il Senato,

c a dire ih questi ultimi giorni, non è stato

ricostituito l’Uflficio ; ciò naturalmente ha im
pedito di spingere avanti i lavori.

Questo ffo detto per giustidcare i miei col
leghi e me stesso del lamentato ritardo, poi
ché la ricostituzione dell’Ufficio non data che 
da pochi giorni, e perciò non si è potuto fare 
gran cosa finora.

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore ALFIERI. Gli onorevoli colleghi che 

hanno parlato in questa discussione hanno cor
tesemente rammentata l’ iniziativa presa da me 
in epoca ormai abbastanza remota. Ciò vale ad 
attestare che io mi era dedicato particolarmente, 
fin d’allora, a studiare questo gravissimo argo
mento.

La mia iniziativa trovò in quelfiepoca poca 
fortuna presso i miei onorevoli colìeghi. Onde 
mi convenne aspettare che altri più autorevole 
di me si persuadesse di quella che era in me 
fermissima convinzione. Onde, lietissimo che 
ciù fosse avvenuto l ’anno passato per opera del- 
l’onor. senatore Alvisi, mi compiaccio ora che 
siano riconfermate le buone disposizioni del Go
verno, di secondare cioè quelle iniziative che il 
Senato prendesse in proposito.

Non voglio ripetere le cose dette da altri ono
revoli colìeghi meglio di quello che non avrei 
potato farlo. Amo tuttavia dichiarare che par
ticolarmente le opinioni espresse dall’onorevole 
collega senatore Majorana-Calatabiano sono pie
namente conformi alle mie, in quanto alla pro
cedura da seguire. Quindi secoluì prendo atto 
molto voìontieri delle parole prudentissime pro
nunciate dalì’onor. signor ministro dell’ interno 
che si riferivano in modo speciale a quella 
adesione del Governo alle iniziiitive che potes
sero partire dal Senato su questo argomento.

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti, di
chiaro chiusa la discussione generale.

La discussione generale è chiusa. Si pròcede 
alla discussione dei capitoli dei quali si dà 
lettura.

Il senatore, segretario, DENGELLI legge:

(Sono approvati senza discussione tutti i ca
pitoli del bilancio).
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1

2

3

4

5

6

7

8 

9

10

11 

12

13

14

15

T IT O L O  I .

CAfEGrORM PRIMA. — Spese effettive.

 ̂Ministero - Personale (Spese f i s s e ) ...................................

Ministero - Spese fi’ u f f i c io ...........................................  . . .

Ministero - Fìtto e niànutenzione dèi locali . . . .

Consiglio di Stato - Personale (Spese fisse) . . . . .

Consiglio di Stato - Spèse d’ ufficiò . . . . . .

Funzioni publDiliclie e fèste governative . . . . . ' .

Medaglie, diplomi e sussidi per atti di valore civile . . . .

Indennità di tràslocamento agli im p ie ga t i...........................................

Ispezioni e missioni a m m in is tra t iv e ...........................................  .

Sussidi a famiglie povere ed a vedove d’ impiegati non aventi diritto 
a pensione . . .

Dispacci telegrafici govèrnativi (Spèsa d’ordine).

Residui passivi_ eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
gatork)^^^^^ e reclamati dai creditori (Spesa obbliga-

Spése casuali. . . .

Spese per.gl! aretilfì à i  Stato-. 

Archivi di Stato - Personale (Spese fisse) .

Archivi di Stato - Spese d’ufficio.

Da riportarsi

1,035,904 27 

72,300 » 

15,400 » 

461,387 50 

22,000 » 

30,000 » 

5,000 »

150.000 »

218.000 »

34,000 »

800.000 ì

per memoria

130.000 »

2,973,991 77

615.948 17

64.000 *

679.948 17
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Riporto 679,948 17

16 Archivi di Staio - Fitto di locali (Spese fìsse) . . . . . 27,523 »

17 Archivi di Stato - Manutenzione dei locali e del mohilio , 32,500 »

739,971 17

18

Spese per l’ ammtiilstr^zipme profluciaie. 

Amministrazione provinciale - Personale (Spese fìsse) 7,299,448 13

Indennità di residenza ai prefetti (Spese fìsse) . . . . . 380,000 »

|0 Amministrazione provinciale - Spese d’uflìcio (Spese fìsse). 658,475 »

|1 Indennità agli incaricati del servizio di leva (Spese fìsse) . 110,870 »

22 Amministrazione provinciale - Gratificazioni e spese di estat^ura . 17,000 >

23 Gazzetta uflìciale del regno e foglio degli annunzi nelle provincie . 356,000 »

Tiro a segno nazionale (Legge 2 luglio 1882, n. 883) (Spesa obbliga-, 
t o r i a ) ........................................... ........  . 750,000 »

, 9,571,793 13

25

Spese per le opere pie.

' Servizi di pubblica beneficenza . . . . . . . 322,800 »

26

Spese per la saiillà l i i to

Sorveglianza sulla prostituzione - Personale (Spese fìsse) . 170,000 »

27 Sorveglianza sulla prostituzione - Fitto di locali (Spese fìsse) . 24,000 »

28 Sorveglianza sulla prostituzione - Provviste, trasporti, indennità, mer
cedi, gratiflcazioni, combustibile ed altro ' . ' ^ 105,630 >

29 Sifìliconii - Personale (Spese fìsse) . . . . 149,823 20

30 Sifilicomi - Spese di cura e .mantenimento . . . . . 1,035,880 »

31 Sifìlicomi - Manutenzione dei f a b b r i c a t i ............................................. 50,000 »

Da riportarsi 1,535,333 20
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32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48

Riporto

Sifilicomi - Fitto di locali (Spese fisse) 

Spese per la sanità interna .

S p e se -  t e r  ' l a  p u t i l f e a .

Servizio segreto . . . . . .  . .

Ufficiali di sicurezza pubblica - Personale (Spese fisse)

Sicurezza pubblica - Spese d’ufficio (Spese fìsse).

Guardie di sicurezza pubblica - Personale (Spese fisse)

Competenze ad ufficiali e guardie di sicurezza pubblica per trasferte 
e permutamenti . . .  ̂ .

Gratificazioni, indennità e compensi ad ufficiali ed agenti di sicurezza 
pubblica . . . . . . . . . .

Sussidi ad ufficiali, guardie ed uscieri di sicurezza pubblica

Premi d’ ingaggio, debiti di massa, armamento e travestimento degli 
agenti di sicurezza pubblica . . . . . . .

Servizio sanitario, istruzione, casermaggio ed altre spese per agenti 
e per allievi guardie di sicurezza pubblica .

Sicurezza pubblica - Fitto di locali (Spese f i sse) . . .

Sicurezza pubblica - Manutenzione dei locali e del mobilio

Gratificazioni e compensi ai reali carabinieri . . . .

Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione di sicurezza pub
blica ; spese pel rimpatrio dei fanciulli occupati ali’estero nelle pro
fessioni g iro v a g h e ..................................  . . . .̂  .

Soprasoldo e trasporto alle truppe comandate in servizio di sicurezza 
pubblica - Soprasoldo ad agenti di sicurezza pubblica .

Repressione del malandrinaggio, estradizione di malfattori dall’estero 
e spese di sicurezza pubblica.

1,535,333 20 

7,709 »

' 540,000 »

2,083,042 20

1,525,000 » 

4,118,202 86 

219,620 » 

5,471,300 V

350.000 »

94.000 »

24.000 »

361.000 »

55,800 » 

107,200 » 

87,200 »

150.000 »

275.000 >

700.000 »

500.000 » 

14,038,332 86
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49

50

■51

54

55

56

57

m

Spese per V aniBiinistrazioBe delle carceri.
Carceri - Personale (Spese fìsse ).

Carceri - Premio d’ ingaggio, vestiario, armamento, ed altre spese per 
le guardie - Gratifìcazioni e sussidi . . . , .

Mantenimento dei detenuti e del personale di custodia * .

Trasporto dei detenuti .

Servizio delle manifatture negli staMlimen# carcerari

Carceri — Fitto di locali (Spese fìsse) . .

Carceri - Manutenzione dei fabbricati .

Fotografìe dei malfattori più pericolosi (art. 9 del regolamento^ appro
vato con decreto ministeriale 10 dicembre 1881) .

Sussidi; alle società di patronato . . . .

CATEG()RIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni g o v e r n a t iv e ....................................................

5,168,298 39

. 497,200 »  

19,529,380 »  

1,430,630 »  

3,100,000 »  

110,000 »  

700,000 »

6,3,00 > 

20,000 »

30,5'61,808 39

1,274,173 52
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TITOLO IL
' %|je«a. ,s3t5!a©,i*4'i«aai*ia ■

CATEGORIA IW M A . --- Sbbs î̂

Spese generali.
m M ^ g io r i assegnamenti sotto qnalsiasi denominazione (Spese fìsse) . 13,982 34

60 Assegni di disponibilità (Spese fìsse) . . . . . ’ . 27,875 »

61 Stipendio agli impiegati dei cessati consigli degli ospizi nelle prO' 
vincie meridionali fino al loro collocamento definitivo (Legge 6 
febbraio 1881, n. 29) (Spese fìsse ). . . .. 8?,006: »

62 Famiglie dei morti per la causa nazionale e danneggiati politici 100,000 »
\ r ; . »,
63 Raccolta degli atti del Parlamento . . . . , . 36,000 »

64 Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie napoletane e siciliane (Legge 8 luglio 
1883, n. 1496, serie 3') (Spesa ripartita) 700,000 »

65 Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e M4S delieipròvincie siciliane (Legge rsuddetta) (Spesa ripnrtìda) 100,0001 »

66 Monumento onorario a Vittorio Emanuele II primo Re d’ Italia (Legge 
25 luglio 1880, n. 556B).................................................... 1,200,000 »

2,170,857 34

Spese per gli archlfi di Stato.

67 Spese straordinarie per gli archivi di Stato . . . 30,000 »

68 Archivio di Stato in Palermo - Adattamento di nuovi locali nel ffià 
convento della Gamia . . . . ^ 17,000 »

69 Archivio di Stato in Napoli - Provvista di scaffali . . 7i,000 »

70 Archivio di Stato in Reggio Emilia - Concorso del Governo alla isti
tuzione di detto Archivio. 6,000 »

60̂ 000 »
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71

n

,-■73.

74

75

76

77

78

79

80

81

82

83

84

85

86 
(«)

88

Spese per le opere pie.
Assegni a stabilimenti di beneficenza .

Spese per rammiffllstraMotte

Avellino - Adattamento di locali per il carcere giudiziario di Ariano

Bologna - Lavori di sistemazione dei fabbricati carcerari per carceri 
giudiziarie e per minorenni corrigendi . . .

Caserta - Lavori per riduzione del fabbricato della Caserma Nuova in 
Nola  ad uso carcerario . . , . .

Caserta - Riduzione del già monastero di San Pasquale a casa penale 
femminile in Santa M aria Capua V e t e r e ..................................

Catania - Riduzione del carcere mandamentale di Acireale in carcere 
giudiziario ed impianto di una sezione penale . .

Como - Costruzione di un nuovo carcere giudiziario in Varese .

Pesaro - Sistemazione dei locali nella Casa penale di Fossomhrone .

Potenza Riduzione dei locali pel Carcere giudiziario di Lagonegro .

Reggio Calabria - Sistemazione del nuovo braccio cellulare nel car
cere giudiziario di Gerace-Marina . . . . . .

Roma - Definitiva sistemazione dei locali nella casa penale di Viterbo.

Stabilimenti carcerari diversi - Pagamenti delle eventuali eccedenze 
fra il costo effettivo dei lavori e il fondo portato nei capitoli stra
ordinari per opere e lavori ai locali . . . . . .

Alessandria - Ampliamento della casa di relegazione in Cavi .

Aquila - Sistemazione di locali nel carcere giudiziario di Solmona .

Caserta-^ Sistemazione di locali nel carcere giudiziario di Cassino .

Firenze 7 Riduzione della casa di custodia Amhrogiana a mani- 
cornid criminale . . . . . . .

Padova - Riordinamento e sistemazione dei locali nel carcere giudi
ziario dei Paolotti . . . . . .  . . .

20,310 »

I Da riportarsi
ì : ̂ ■

(a,) Il capitolo n. 87 verino soppresso con la nota di variazioni n. 92 Us.

30.000 »

30.000 »

30.000 »

25.000 »

30.000 »  

30,0{)0 »

30.000 »

30.000 »

30.000 »  

30,0è0 »

10,010 »

30.000 »

30.000 »

30.000 »

30,0d0 »

i

30,odo »

455,000 »
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89

91

92

Riporto

Salerno *- Sistemazione di locali nel carcere giudiziario di Vallo della 
Lucxàiia . . . . .  . , . . . . . .

SiracTTSa - Riduzione del Castello di Augusta a Casa di pena .

Yicenza - Sistemazione del carcere giudiziario di San Biagio

Pisa - Costruzione di laboratori e sistemazione di locaci della casa di 
•custodia . . . . ....................................................

455,boo »

80,b00 »

30.000 »
f

30.000 »
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TITOLO I,

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali . . .  . , .

Archivi di Stato . . . . . . . .

Amministrazione provinciale . .

Opere pie . . . . . . .

Sanità ihterna . . . . . . ^

Sicurezza pubblica . . .

Amministrazione delle carceri . , . . .

T o t a l e  d e l la  c a t e g o r ia  p r im a • •

CATEGORIA QUARTA. — t*ARTÌTB di gìró . . . . , ?

Totale del titólo I. Spesa ordinaria

’ 2,973,‘991 77 

f39,97I 17 

9,571,793 13 

322,boo »  

2,083,042 20 

14,038,322 86 

30,561,808 39

60,291,729 52

1,274,173 52

61,565,903 0f4
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TITOLO IL

(Spesa straordÌBiai‘ia

CATEGORIA PRIMA, -r- Spese ÊFFETTIVE.

Spese generali . . ............................................................... 2,179̂ 857 34

' Archivif di Stato- . ~  ̂ A ’ ^ ' , : 60,000 »

Opere pfee . . . , . . . . . . . 20,B10 »

Amministrazione delle carceri . . 565,j0G0 »

:

> 3
'Totale del titolo IL — Spesa'straordinatìa ^ 2;g25,Ì67 34

" ' ' c

difsiEMEi (Spesa ordinaria e straordinaria) . , . . . , 64,3ai,D70 38

■

_

.JSiSIDMTS. Oné si rilegge l’articolo unico. 

lArtjcolo unico.

lì tlowno-del Re è autorizzato a far pagare 
Ip spese ordinarie e straordinarie del Mmistero 
deir interno per l’esercizio finanziario dal T  lu
glio 1887 al 30 giugno 1888, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge.

Trattandosi di articolo unico sarà a suo tempo 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del progetto dì legge If. 127.

PRISIDENTI. Si passa ora al progetto di legge : 
«  Stato di previsione della spesa del Ministero

degli afiari esteri per l’ esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

(Il senatore, segretariój CTOÉSÌ L. dà lettura 
del progetto di legge). ,

(V.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola si passa alla 

discussione dei capitoli. ‘
Il senatore, segretario,, CORSI L. legge i ca

pitoli.
(Sono approvati senza discussione tutti i ca

pitoli del bilancio seguenti) :
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1

%

3

4.

5

6

%.

9

1Q:

1 1 .

12

13

T I T O L O  L

^l»esa oi*d3ia£a,pIa

CATEGORIA PRIMA. —  Spe se 'Biii'BTTiTiEr.j

Spese geiieTali.
Minìstefo - Personale (Spese fisse) , .

Ministero - Spese d’ ufiìcio . . . . . . . .

Manutenzione del palazzo della Consulta ed, arredamento delle sale di 
rappresentanza. . . . . . . . . . .

Spese.postali e telegrafiche (Spesa obbligatoria). . . .

Spese segrete . . . .  . . . . . . .

Residui J passivi eliminati a senso delTart. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai, creditori (Spesa obbli
gatoria) . . . . . . . . . . . .

Casuali;. . . . . .  . , . . .

Spese di rappresentanm ali-estera,
stipendi ed asségni al personale delle legazioni (Spese .fisse) .

Stipendi ed assegni al personale dei consolati (Spese fisse) ̂ . .

Stipendi ed assegni al personale degli interpreti (Spese fisse). . .

Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari,
viaggi e corrieri . . . . . . . . .

Missionii politiche e com m erciali...........................................  . .

Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fitto e manutenzipne di pa
lazzi aH’estero . . .

400jll6 50 

130|000 »

. 28j500 »  

175^000 »  

100^000 »

P er memoria

57,840 »

891,456 50

2,133,300 »  

2,509^776 »  

157,656 66

350^000 »  

250^000 »

162J400 »  

5,563|132 66
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14

15

16 

17

18

19

20 

21 

22

Spese diverse.
Spese rimborsabiìi degli uffici alFester© . . . •

Sovvensioni . - « . . . • • ’ . . , .

Provvigioni (Spesa obbligatoria) . . . . . . . .

Spesa per la colonia italiana, in|Assab l^art. 4 della legge 5 luglio 1882, 
n. 857," serie 3 )̂ . . . . • • • • •

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra- 
'zioni governative . . . .

T IT O L O  IL

straord inaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive .

Spese geaerali.' ^
Assegni provvisori e d’ aspettativa (Spese fisse ). . . *

Spesa di prima istituzione delTarchivìo e della biblioteca . 

Spese per la continuazione delle costruzioni in corso ad Assab. 

Spese per adattamento di locali del palazzo della Consulta .

762^000 3̂ 

430j000 % 

15^000 %

13L241 20

1,3^^241 20

110,000 »

8,166 66 

30^000 » 

15,759 52 

29,500 »

83,426 18
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MASSUMTO

TITOLO I.

ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive . 

Spese generali . . . . . . .

Spese di rappresentanza all’ estero . . . -

Spese diverse . . .  . . . • •

Totale della categoria prima 

CATEGORIA QUARTA. — P artite di g ir o .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

TITOLO II.

ispessa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive . 

Spese generali . . . . ♦ • •

Totale del titolo IL  — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

891,456 50

5,563,132 66

1,338,241 20

7,792,830 36

1 1 0 ,0 0 0  »

7,902,830 36

83,426 18

83,426 18 

7,986,256 54

ioni f  lO 'y
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PRISIDMTI. Si rilegge l’articolo unico : 

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
degli affari esteri per l’ esercizio finanziario dai 
r  luglio 1887 al 30 giugno 1888, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

Se nessuno domanda la parola trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Leggo ora Tordine del giorno per domani :

Alle ore due pom. — Riunione negli Uffici 
per l’esame del progetto di legge: Disposizioni 
relative a controversie doganali, e convalida
zione del regio decreto 8 luglio 1883 per mo
dificazioni al repertorio della tariffa doganale.

Alle ore tre pom. — Seduta pubblica.

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

. «
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stere dell’ interno, per l’esercizio finanziario 
dal 1® luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri, per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze, per l’esercizio finanziario 
dall® luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici, per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Aggregazione al mandamento di Civita Ca
stellana del comune di Fabrica di Roma;

Istituzione di cattedre dantesche.

Esito delia votazione segreta 
fatta in principio di seduta;;

PRISIDIRTI. La votazione è chiusa: prego i 
signori senatori segretari a voler procedere 
allo spoglio delle urne.

( I  senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESIDENTE. L e g g o  i l  r i s u l t a t o  d e l lo  s c r u t in io  

s e g r e t o  d e i p r o g e t t i  d i l e g g e  a p p r o v a t i  n e l la  s e 
d u ta  d i ie r i  :

1. Stato di previsióne della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario dal 
r  luglio 1887 al 30 giugno 1888:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

75

68
7

2. Stato di previsione del bilancio della ma
rina per l’esercizio 1887-88:

V o ta n t i...................................75
Favorevoli . . . . .  67’ 
Contrari . . . . . .  8

(Il Senato approva).

3. Modificazione alla legge per la circoscri
zione militare territoriale del regno :

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

75
68
7

4. Modificazione alla legge sugli stipendi 
ed assegni fissi degli ufficiali ed impiegati del 
regio esercito ed a quella sulle pensioni:

Votanti . . . . . . , . 75

Favorevoli . . . . . 6 7
Contrari . . . . . .  8

(Il Senato approva).

5. Modificazione alla legge suU’ordinamento 
dell’esercito e servizi dipendenti dairAmmini' 
strazione della guerra :

Votanti !. . . 
Favorevoli . 
Contrari. .

I
(Il Senato 4ppPova).

75
67

8
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6. Spesa straordinaria per acquisto di ca
valli pel regio esercito:

PRESIDENTE. Avverto ora il Senato che all’or
dine del giorno testé letto per la tornata di

Votanti. . . . . . 75 domani si aggiungerà anche il bilancio delle
Favorevoli . . . . . 68 finanze.

Contrari....................

(Il Senato approva).
7 La seduta è sciolta (ore 5).
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W w % m m m ' i e l  F r e s M e n te  B U E A M O .

^^¥&(azmm a semUnm segréto- dei progetti di legge per lo stato d i previsione della 
 ̂ spesa dei Ministero^ d e lf interno & degli affcbri esteri per Vesercizio Ì8S7-88. Ih^esentazione 

del piogetto per modifioaziom alla tariffa doganale ed a ltr i propvedirneMà finanziari ^  D i
scussione dello staio di previsione della spesa pel Ministero, dplle finanze per resercizio 1887-88 

. Qsservazt&m dei sénatoré Oamfiray-Digny, Yerga relatore, del mirkistro delle finanze, e 
■ de$ senatori F ina li, A M s i e Dmkoquè, presidente della Commissione d i finanza — A p m -  

vazione dei capitoti del Mlamio> da J a Q tnelusivo — Reiezione deWordine del giorno puro 
e^sempUce proposto dal senatore Cajmbray-Digny ed approvazione di quello formulato dalla 
Cmmissigne di finanza, oon̂  aggiunta del ministro delle finanze, riguardante i  capitoli 5 bis. 
:̂ é©F, 5 qpat&r, ed approvazione dei capitoli stessi, non che dei seguenti dal 6 a l 118 ultimo del 

manoio, e dell’ art. unico del progetto -r- Discussione dello stato d i previsione della spesa del 
Mmisiero dei lavori pubèMei per ¥ esercizio suddetto— Approvazione dei capitoli —  Osserva- 
zwm de<t senatori Yitellesehi, D i  Samòup, Serafini e Cremona, ai quali risponde i l  ministro dei 
mopv puM tiei —■ Approvazione dei tre ortico li del progetto — Presenfazione di due disegni 
\i eggeper Vautorizzazione ad alcuni comuni e provincie ad eccedere la sovraimposta dei cen- 

addizionali Approvazione del progetto di legge per Taggregazione al mandamento 
m (.imta Castellana dei oomime d i Fabrica fti Roma — Risidtato delia votazione segreta dei 
oilanci del Ministero degli esteri e delRinterno..

La sedi^ta è aperta alle ore. S e 2#.

B.preseBte il ministro delie finanze ; più tardi 
ìntopyengono il ministro dei layori pnbbltici e 
fiueMo delF istruzione pubblica.

Il senatore, segretario,, CE'NCILLI dà lettura, del 
processo yerbale delia tornata precedente, il 
quaie yiene approyato.

V^Mzicme..‘a seim-tinio' segretoi ■

giorno; reca yotar 
segreto dei seguenti progetti

a e l l a  s p e s ia  d e l  M i-

1° iu g i io T s O T ^ a l  8 ^  r e s e p à z i o  ftn a a z i,a r io  
& ao 1887 a i  3£h g u u g n o  .

«  stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri, per Fesercizio stesso » .  

Si procede alFappello nomipaìe.

(Il senatore^ segretaria,. Concelli fa cM^

PRESI’DEMS. Le urne rimangono aperte.

Preseotazioìie di un pro»etlo di legge.

miyfMpq dgitg ̂ q (n ze . Bep^nda 
paral^T , o  ■

PRISIDEpi. IJ§ la parfila.
MASLIAMI, ministro delle finanze. Ho F onore 

di presentare al Senato il progetto di legge per

Tip. del Senalpf
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modificazioni alla tariffa doganale ed altri prov
vedimenti finanziari.

Chiedo al Senato T urgenza per questo pro
getto di legge, e l’ invio alla Commissione per
manente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questo progetto 
di legge.

Il ministro ne chiede l’urgenza e che sia tra
smesso alla Commissione permanente di fìnan ;̂a.

Se nessuno fa opposizione a queste proposte, 
si intendono approvate.

(Sono approvate). ■

Biscussioiae del progetto di legge N. IO®.

PRERIDEIITI. L ’ ordine del' giorno reca la di
scussione delio stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per Fesercizio finan
ziario dal 1“̂  luglio 1887 al 30 giugno 1888:

ir  senatore., segretUriO, CSNOILLI dà lettura dèl- 
farticolo unico.

PRESIDENTE. È, aperta la discussione, generale 
sa questo progetto di. legge.

La parola spetta, alì’onor. senatore dambray- 
Digoy. :

Senatore CAMBRAT-DIGII. Signori Senatori] 
Gravi circostanze di famiglia mi tennero in F i
renze aleuni giorni nella prima metà del mese, 
eorrentei e.questo m’ impedì di essere presente 
quando la Commissione di finanza si occupò 
dei bilancio del Ministero delle finanze.

Tornato a Roma, ed esaminata la relazione 
.dqlFonor. mio oellega senatore Verga, ho tro
t t o .  accennata upa discussionef intorno, ad un 
punto che a me interessa moitissinio ; ed anzi 
ho veduto che la Commissione di finanza pro
pone ai Senato un ordine del giorno, che io 
non POSSO’ lasciare ift sileuzfioj. JNTe dirò], se- il 
Senato me lo permette, brevemente le ragioni.

Quando l’onor. ministro delle finanze decise 
di preiiarare il regolamento per i’applicazione 
della legge del 1" marzo 1886 sulla perequa
zione dell’ imposta fondiaria, costitui per de- 
im-etò reaìei dna humefosa Ccmmn^siohe conipo- 
sta, se non erro, di 49 membri, fra i quali fii- 
guravano senatori,-dèputatiy alti funzionari del 
Governo e tecnici distinti e conosciuti per spe
ciale competenza. Questa Comimis§ifine, della

quale fui chiamato a far parte, mi fece l’onore 
di nominarmi suo presidente, ed è appunto 
questo fatto che mi obbliga a prendere la pa
rola in questa occasione.

La Commissione scelse nel suo seno un-pic
colo numero di colleghi, tra i quali, i più com- 
petenti, per farne una Sottocommissìone inca
ricata df formulare il progetto di regolamento. 
Questa Sottocommissione era presieduta da un 
uomo che ci onoriamo di avere a collega in 
Senato, e che ha preso grandissima parte nei 
lavori parlamentari intorno alla perequazione 

! dell’ imposta fondiaria ; alla Camera, come re
latore della legge, al Senato come commissario 
del Governo.

Intmdereto'che' voglio parlare in i nostro 
collega e mio amico il senatore Messedaglia.

Questa Sottoeommissione studiò a. fondo, di
scusse,’ modificò' uno schema òhe era stato 
preparate da due tecnici, i quali hanno! avuto 
la prima parto nei recenti lavori catastali in 
Lombardia, e nei Modenese.

Dopo un' lungo esame, il regolamento, da essa 
portato innanzi alia Commissione plenaria, fu, 
se\ non erro, discusso per 20 giornu consecu
tivi, e quindi approvato. Ma l’onor. ministro, 
sorpreso dalla crisi parlamentare, dovette ri
tardare, di dargli corso avanti al Gònsiglio: di 
Stato, e: per conseguenza fu costretto a. portare 
le proposte tratto da questo regolamento alla 
Camera, dei'deputati prima, che fosse emanato 
i l  decreto, reale di approvazione dei. regoiamejito 
stesso.

Nella relazione fatta alla Camera su questo 
stato di previsione si notò questo fatto, come pure 
se ne notò anche un altro più g ra v e ch e  cioè 
i’onom ministro, , insieme con la proposta imita 
dal progetto di regolamento per l’appUcazione 
del catasto, presentò melìa sua. nota di vmar 
zioni anche un, larghissimo progetto di riforina 
delForganico deh suo Ministero.

La Camera adunque, visto il breve,temitod^^ 
c’ era per esaminare il bilancio, e visto che 
per la pantor che, rigiiardava la riforma com
pleta del Ministero delle finanze non c’ era nr- 
genza.,, stralciò questa parte. Riconobbe però 
Fùrgenzat di provveiere col bilàncio agli ehdr 
namenti necessari per eseguire il catasto; e 
qpestiiapprovòmegli articoli ò ètSy5 tsr, 5 quaUf 
dii questo biiancio, nei quali si leggono l‘e- ^  
guerti ,parble : «ial cap: & Ms. Personale)
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pendi, ed indennità di funzioni ai memlori della 
Giunta superiore ed agli impiegati delle dire
zioni compartimentali, lire 203,400.

« 5 ter. Spese di ufìicio per la Giunta supe- 
]̂ iore del catasto, lire. 12,000 >>.  ̂ ,

E finalmente «  hquater. Spese per i l  nuovo 
ruolo organico del personale, catastale per Tat- 
tuazione della legge 1° marzo 1886, n. g682, 
lire 170,000 » .

La damerà, neirapproyare questi capitoli, i  
quali contenevano una formola che supponeva 
approvato il regolamento, usando 'un giusto e 
doveroso riguardo alla Corona, esprimeva una 
riserva, dichiarando che non s’ intendeva, con 
Tapprovare questi articoli, di prevenire rappro- 
vazione dei regolamento per decreto reale.

Io trovo che la Camera ebbe perfettamente 
ragiene di far questo. , , ;

Venuto il regolamento in Senato però, una 
discussione assai viva nacque nella Commis
sione di finanza, la , quale si trovò finalmente 
d’accordo nel proporre il seguente ordine del 
giorno, che raccomanda .aU’e^piprovazione 4 el 
Senato:

«  Il Senato, intendendo che debba rimanere 
iinpregiudioata ogni ^questione intorno alle mo
dificazioni proposte alì’ordinamento dell’Ammi-; 
nistrazione finanziaria per attuare la legge del 
r  marzo 1886 sulla perequazione fondiaria, 
passa alia votazione dei., capitoli S 
^qmter ».

Evidentemente questo ordine del giorno .non 
riguarda le proposte intese a riformare l ’Am
ministrazione finanziaria ehe.il ministro ave^a, 
presentato alla Camera, perchè queste proposte 
uon sono contenute nel bilancio che viene sot
toposto al Senato j e di quqlle .per'Ora noG. se me 
parla affatto. . .

'Quest’ordine del giorno riguarda solaiftonte 
quelle formule relative afie proposte contenute 
Rcl regolamento che il ministro ha trasmesso 
al Consiglio di Stato,.

A me parrebbe chq per fare un riserbo intorno 
a queste formule, per dire che non s’ intende 
pregiudicare quello che dovrà essere appro- 
’̂ ato per decreto reale, non c’è bisogno di un 
ordine del giorno. Mon hha fatto la Camera 
e c tiva, che di ordiqi del giprno ne fa tanti,j 

i basterebbe che la relazione l ’avesse no- 
M , .come si suole prdinariamente in tutte le  

azioni quando c’è qualghe lOssprvazione a

fare. L ’adottare questa forma insolita deH’or- 
dine del giorno, a me pare che implicitamqnte 
esprima una intenzione non favorevole al con- 
tenuto di quei capitoli.

A me .pare, in una parola, per^ess^ere chiaro, 
che nel tempo che si dice che non ai vqol com
pro m;ettere la questione con questa forma fiel-, 
1 ordine del giorno, si .venga invece, a comproq 
metterlav : . - .

Ora, m signori, voi intenderete che uella mia 
qualità di presidente di quellawCommissione, 
che formulo il regolamento, di un numero di 
uomini cosi distinti e icompetenti, che si stu
diarono di promuovere che fosse applicata ra
pidamente la legge sulla perequazione j fermo 
nella .persuasione che tutti i congegni che m 
immaginarono, tutti gU qfg^uismi che si sono 
consigliati, sono'Stati combinati all’effetto che 
la perequazione si , facesse davvero e si facesse 
presto ; in questa mia qualità, ripeto, io mì 
sento in dovere verso quegli uomini che mi 
hanno mostratoqgni sorta di .amicizia e di fi
ducia di pregare il Senato a non impegnarsi in 
una deliberazione che, visto lo stato dei fatti, 
rassomiglia ad una censura di quello che questi 
uomini hanno fatto. Censura che certo il Senato 
non vorrebbe mai dare, non avendo iieppur co
gnizione delle discussioni che hanno avutq 
luogo, nè delle disposizioni deliharate.

Quando la Commismane di finanza abbia di
chiarato in Senato di non voler pregiudicare 
ciò che dovrà essere approvato per decreto 
reale e che il ministro accetta questa dichia
razione, a me pare che non ci sia luogo affatto 
alla nuova, ali’ insolita solennità deirordiae dol 
giorno.

Concludo quindi col pregare vivamente la 
Commissione di finanza, alla quale mi onoro-di 
appartenere, di volersi contentare di quesla dX- 
chiarazione e di ritirare la preposta deliordine 
del giorno.

Ove la Gommissione di finanza non. volesse 
consentire a questa mia .preghiera, mi riserha 
la parola per fare ima proposta.

Senatore YIRGA 0., relatore. .lìiQmcmùo la pa
rola.
., PRfiSID|NTl. JSa la  pai^Gla. .

Senatore YEEfiA C., relatme* A  nome ideila. 
Commissione permanente di finanza io debho ,di
chiarare che non è stato intendimento suo, 
col proporre queirprdine del;giorno,-nè di com-
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proiHelteVe fé dispò'sizioUì del reg’ólameiito, ùe 
tanto mèno dì cènsnrai^e oìò che ha fatto ìa 
Cotomissioiie hominata con decreto reale, cui 
accennò testé l’onor. senatore Catìihray-Digtiy.

La C o m m is s io n e  d i  f ln a n S à , q u a n d o  p r e s e  in 
e s a m e  q u é s to  b i la n c io ,  o s s e r v ò  c h e  v i  e r à n ó  t r e  
c a p ito l i  5  ter e quater, in  c u i  s i  p a r ìa v a  d i  

ù h a  G iu n ta  s u p e r io r e  d e l  c a t a s t o .
Ora in nessun organico nè in alcun régO- 

làmento figura questo personale, e quindi è fuor 
di contestazione che non poteva essere Stan- 
Èìato un fondo per pàgamentó di spése di un 
personale non portato da neSSun règofédiento 
organico. Nói sapevamo che vi era un disegnò 
di regolamento formato dalla Oommissloné sud
detta e presentato al Consiglio di Stato, ed anzi 
è probabile che il ministro abbia inserito quei 
capitoli nel biìaiicio, appunto pérché aveva 
motivo di speraré che prima che il bilancio 
stesso Venisse discusso alla Camera dei depu
tati, quel regolamento avesse potuto avere la 
sanzione sovrana per diventare quindi èsecu- 
torio. Ed infatti, che cosa ha detto alla Caméra 
la Giunta generale del bilancio quando ha 
àVuto sotto gli ocelli questi capitoli? Essa ha 
fletto :

«  La Giunta génerale de! biiancib nOn sa
rebbe in grado disporre alcun apprezzamento 
intorno ai concetti manifestati daironor. mi
nistro rispetto alla creazione e ai modi di es
sere e di funzionare della Giunta superiore e 
delle direzioni compartimentali. Non avèndo 
sotto gli occhi che un diségno di regolamento, 
non un atto Vero e proprio del potére esecu
tivo approvato dal Rè, dopo il parere del Con
siglio di Stato, e le deliberazioni del Consiglio 
dèi ministri, sarebbe intempestivo resprimere 
opinioni, che potendo oggi sembrare pareri 
ànzichè giudizi, non riuscirebbero conformi nè 
àgli uffici del Pàrlaménto, nè aiìe ragioni dèlia 
responsabilità ministeriale. Essa si astiene per
ciò dàìrèntràre in qualsiasi considèrazione a 
tale riguardò, è rìconOsééndo per altra parte 
ohe si devono coheedere al potére esecutivo i 
mézzi necessari per attuare la legge del mag
gio 1886, è d’avviso e propone alla Camera dei 
deputati che si iscrivano nel‘bilancio fé somme 
Chieste daironoreVofé ministro e necessarie al- 
Fuopo, é senza pregmdicaré con tale iscrizione 
alcuna questione di massima, e lasciando al Go- 
V^hò del Eé d ’attuaifé  ̂ sotto fà sua respònsà-

bilìtà, fordinamento éh^èsèo répUtì migliore 
per consèguiré quella unità di concètti, quella  
prontezza di ìàvori, qlièi risUÌtàti equi e éiéiiri 
che, nell’ interesse d e lla  nàziohé e di ogni 
parte di essa, tutti desidefàno t ò t  patNotticu 
Concordi a di sentimenti è dì voti. %

Là Caméra dèi deputàti con quéhtè tisètVé 
ammise nei bilancio dellè fìnànZe i tPé càpitoli 
per le spese del personale e del materìàle déP 
FAmmmìstraZìbné ìncàricàta déllà fòffnàzioìie 
del nuovo càtastó.

Davanti àlia Commissìoilé permaìiénté di 
dnanZa del Senato dovette neCèssariàtoénté soì- 
levàrsì qtìeètà questione, pérchè quèéti tre Ca
pitoli non avevano base in nessun régoìàmeiito 
organico; ed èsséndosi chiamato nel seno dèlia 
Òómmissiotte : il ministro delie finanze, si è 
discusso a lungo con lui sul proposito, é fìliàì- 
mente fu concertato d’accòrdo, tra il ministro 
è la Commissionej Un ordine del giórno Còl 
col ’qnàlè si lasciava impregiudicata ogni què« 
stione e per conseguenza si lasciava liberò 
il Govèrno di fare quello che avrebbe crediltòj 
come si lasciava pure libero l’ apprezzamento 
del Parlamento quando il régoìamehto e l ’ òr
gani co deìi’Amministrazione incaricata delì’éSè- 
cuzione della légge di perequazione dell’ impò
sta fondiaria sarebbero divéntàti esècittòri.

Dèi resto, come ripeto, non è stato nè è in
tenzione della Commissione permanente di 
finanza di menomamente censurare fé propòste 
della Gommìssione.

Noi abbiàtno accordati i fondi necessari, per
chè all’ epoca stabilita dalla lègge ■ poteSscr# 
avere incominciamento fé operazioni del nuovó 
catasto^ mentre se si fossero spinte le cose 
più in là, ciò che non si è voluto fare, si 
avrebbe potuto dire al ministro : Noi vi diamo 
i fondi, ma ve li diamo in forma generica; 
come sarebbe stato, del rèsto, più ragionevole 
e come forse il ministro stesso avrebbe fattoy 
se avesse potuto prevedere che quei regòla- 
mento non sarebbe stato aueora approvato al 
momento della discussione di questo progettò 
di legge. Difatti, prevedendo ciò, il ministro 
avrebbe potuto intitolare questi capitoli cosi * 
 ̂Spese del personale e materiale per la 

mazione del catasto », e proporre una cifra
senza nominare nè Giunta superiore, nè altro,
non essendo regolare che in un bilancio _si 
iscrivano stipèndi ' di ùn personale con unan

I
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fiothinazioiie elle non trovasi ih alcun i‘ègò!a- 
ftìénto‘0 òrgstnico déliifàmente àpjirovato.

5’̂ èntìhìiKio adunane ripètendo ànéóra una 
volta che la Commissione pérmàiieiité di'fiiiaiiiza 
idri ha voluto, éorròrdine del giorno própobto, 
faré'à^c^da Oeiisùra, nè in quaisiàsi 'itiOdo OOm- 
|)ì̂ óme'ttère r  opera della COtìiniissióne, 'iha so- 
làitìèhte tàfehmàt^e le Sue riserve in ordine alla 
ferina colla quale vehuero ammessi in hilailcio 
i fóndi per T eseguimento della légge pel nuovo 
Catasto.
%A61dM, fln'ànze. Dohdando

la parola.
■■'PRESÌbMtl. Ha la p aM  
lAGLlANI, minUtró delle finanze, Ihnatizi tutto 

debbo ringraziare Fon. senatoré Cràmbray-Digny 
per la difesa che ha fatto dèi lavoro della Com
missione reale incaricata di preparare Un pbo- 
getto-di regolamento per l’esecuzione della legge 
H marzo 1886 sulla perequazione foridiaria.

E tanto più io lo ringrazio inqùantoehè il 
6óverno, associandosi al lavoro e alle conclu
sioni della Commissione, queste le ha fatte sue.

•Mi pare poi che qualunque dubbio sulla ri
sèrva espressa dalia Commissione permanente 
di finanza sia esaurito dopo le éiohiàrazioni del 
delatore della Commissione.

Infatti, l’unico motivo espresso dalla Giunta 
del bilancio della Camera dei deputati, per giu
stificare la riserva che si legge nella sua re
lazione, si riduce a questo : Non possiamo nè 
approvare, nè disapprovare un ordinamento or
ganico non ancora sancito per decreto reale, 
imperocché il regolamento da cui l’organico 
deriva è ancora rpendente innanzi al Consiglio 
di-Stato che deve pronunziarsi in merito.

■ha Commissione dunque dell’altra Camera e 
la Camera che approvava le sue conelusioni non 
hanno discusse le proposte, perchè mancava 
1 atto legale del potere esecutivo, cioè mancava 
il decreto reale di approvazione del regolariiento.

Ora la Commissione permanente di finanza 
unicamente per questo motivo, e non per altro, 
esprime la medesima riserva. E se dubbio po
teva nàscere dal brevissimo testo della sua re- 
azione, è stato ora dileguato dalle dichiarazioni 

deli’on. senatore Verga. Quindi io credo 
5 ê limitàta la riserva a questo solo punto, e 
^  esa in questo solo significato, cioè che l’orga-

dclV^^^ sottoposto àrgiudizio
arlàna;Qnto €opo che sàra àpprorato per

dècCeto reale, mi pàre Che ogni àltra interprie- 
tàzirine più larga sarebbe fuori delle inténziorii 
dèi proponenti.

Per rendereRtìche più chiaro questo Còncètto, 
a* ine parrebbe che si potessero'aggiungere ai- 
cùrie parole alFordine del giórno e confido che 
la Commissione permaùente di firiàriza vorrà 
àCcéttàrie.

Dove si dice: « Il Sériato intendérido debba 
rimanere tmprègiudieata ogni questione intorno 
alle modiflcàziòni próposte alFordiriamento del- 
FAmministràzione firianziaria >q propongo di àg- 
giungere' le parole : « no n  ancora  ÀPPROvltE  

DÀL G o verno  per attuare 1-a legge 1° marze 1886, 
ri. ^2682, sulla perequazione fondiaria, passa alla 
votazione dei capitoli, ecc. ».

Cósi sarèbhe hèn -più scolpito il Concetto Che 
la riserva è determinata solo dai fatto che il de
creto organico non è ancora eiriàtìàto. Pèr pàrte 
mia io yorrei pregare Fonor. sèriatoré Gambrày- 
Digny ad àeeontentarsi delle spiègazioni date 
dal relatore e prègo a un tempo la Gommissióne 
perMànénte di acCettàre la mia aggiùnta.

■ PìllSIDENfE. Ba’ parola -è al setìàtóre Alvisii
Senatore lEVISI. Io cèdo il mio turno alFo- 

norevole Gambray-Digriy.
P1ESIBBN1E. Allora la pàróla è al senatóre 

Càmbr ay'D igny.
Setìàtóre OAMÉRAY-DI&MY. ' Io non vorrei che il 

Seriato e F GrioreVoIè ministro mi trovassero 
obtinato, e mi dicessero che sono più réalista 
dei Rej ma io non sono contento neppure della 
módificaziorie propósta dalFonorévoIe ministro.

Io prego' il ministro e prègo FÓnorèvote Com
missióne di finanza a considèrare nria cdéa. Io 
óóno pienamente soddisfatto delle spiegazioni 
ehe ha dato Fonor. Verg'a non sólo, ma divide 
intiéramente il sèntiriiènto della GómmisSìorie e 
credo che una riserva vada fatta, e quando la 
fosse fatta nella relazione come ha fatto là-Ca- 
Eàèra, io non *àvrèi irioSso cèrto tìeSsùna ÓsSér̂  
vàziorie.
' Quello che non riai piàCe, quello che io'pregò 

il Seriato' di‘ non fare, è Fordine del giorno.
Tutte queste spiegazioni che noi ci diamo nelle 

nòstre discussioni, presso a poco rimangono 
qui, ma Fòrdine del giorno va fuori, solo, iso
lato, senza commenti, va nei giornali. Già si 
dice che quella Commissione reale ha fatto 
còse - impossibili, che quella Commissione ha 
próposto cose illegali. 0 ra FÓrdiie del giorng
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del SeuRto nell’opinione pubMÌGa vernà a.,e.o.n- 
ferma di tutte guaste die sono prette calunnie !

Quando voi avete nella relazione fatta la ;fì  ̂
serva, quando io che mi sono opposto all’or
dine del cgiorno, sono il primo a dichiararvi 
d ie accetto da riserva intiera, a che prò insi
stere neirord ine del giorno?

Io dunque domando e prego la Commissione 
a voler ritirare l’ordine del giorno.

Senatore FINALI. Domando la parola.
. PRISIDENU, rHa facoltà di parlare.

Senatore FINALI. M’ è parso dover ehiedeEe la 
parola per la doppia qualità, che ho pur io, di 
membro della Commissione permanente di fì- 
aanza, e di uno dei più modesti componenti di 
quella benemerita Commissione, che ha prepa
rato il regolamento per la legge della pere- 
guazione fondiaria;; di cui ebbi l’onore dinsser-e 
relatore al Senato.

Bencbè io in quella Gommissione, rispetto ai 
due argomenti in questione, sia stato in mino
ranza, qualunque proposiziene avessi udita of
fensiva all’ opera compiuta da quella Commis
sione, avrebbe trovato in me un risoMo oppu
gnatore; e tanto più un ordine del giorno che 
s’ informasse a un concetto di censura.

Ma non ho avuto bisogno di fare alcuna d i
chiarazione 0 protesta; perchè in nessuno dei 
miei onorevoli colleghi della Gommissione per
manente d i finanza sorse i l  benché menomo 
concetto di critica, per ciò ohe avea fatto faella 
Commissione.

Fummo lieti di trovare nell’ordine del giorno 
che abbiamo proposto un temperamento *. per
chè vi era chi invece proponeva di modificare 
la locuzione degli articoli del bilancio per ri
mandarli alla Camera. Fu un temperamento 
escogitato per non venire a questo atto insolito.

La ragione poi è questa.
La Commissione generale del bilancio della 

Camera dei deputati è vero che aveva fatto 
delle riserve intorno a quelle due questioni, che 
ammetto siano state risolute il più saviamente 
possibile ; ma r.onor. Cambrav-Dignj concederà 
che pur sono gravi questioni, cioè quella della 
istituzione d’una Giunta «superiore del catasto, 
e quella della ^tituzione f i  otto Direzioni com- 
partimenitali,
_ iLa risolmione prftp^ta ,nel regolamanto, Ip 

ripeto, può essere sia la più sa îa j -Bia iè .pur 
^empre lUpa ignave quê jtione. A  dir meglio sono

due gravi questioni, da non confondere l’una 
coiraltra; ,giacché la Giunta superiore e.le Di, 
rezioni compartimentali non sono due .termini 
correlativamente necessari.

Ora laCommissionegenerale del bilancioi della 
Camera dei deputati aveva fatto delle riserve 
intorno a quelle due istituzioni ; ma che vale
vano queste riserve, dal momento ebe, proba
bilmente per inavvertenza, aveva proposto 4 ì 
appmvare, e furono approvati g li articoli che 
riguardavano le spese, non genericamente, ma 
specificatamente perda Giunta superiore del 
catasto e per le Direzioni compartimentali?

Se l’onor. Cambray^Digny vorrà riflettere;su 
di ciò, credo che troverà che non è possibile 
conciliare le riserve, fatte nella relazione della 
Commissione generale del bilancio, col fatto 
della iscrizione delle spese così specificate.

ìE non dirò mica che l’onor. ministro si sa
rebbe valso di quest’ argomento; ma a ragione 
logica avrebbe potute rispondere per avventira 
al Consiglio di Stato, o a chicchessia, ohe 
avesse, per icohsiderazioni legali od altre, dato 
vote contrario alla Gostituzionedella Giunta su
periore e alla formazione delle Direzioni com
partimentali del catasto : Ma che venite a di
sapprovare la creazione di due enti, che sono 
g ià  legislativamente approvati?

In questo stato di cose, parendo evidente la 
contraddizione, 0 se vuoisi la non omogeneità, 
tra le riserve contenute nella relazione della 
Gommissione generale del bilancio, e la locu
zione degli articoli h hts,4er & quctter, è parso 
opportuno, quasi necessario, formulare quoL 
rordine del giol?D:o; che, lo ripeto, fu un tem'' 
peramento per non cedere a  ehi credeva do» 
versi emendare i citati articoli di bilancio, per 
porli in logica còrrèi azione colle riserve con- 
temite nella relazione. '

Mi piace poi ripetere, e per ragione d’uMcìo, 
e per ragione personale verso il senatore Digny, 
che in seno alla Commissione di finanza 
si manifestò il menomo concetto di critica 
verso l ’operato della Commissione che preparo 
il regolamento; e che egli presiedette cOh tanto 
zèlo e Con tanta coippetenza.

PliSSAliNTE. ti senatore Terga , relatore, 
facoltà di parlare.

■Senatore VEEdA C., relatore. La Commissione 
permanente di finanza «accetta rag#ùhte
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(ilall’QBoi!. laiaistra, msmteirenlo > l’orline 
#̂1 giorno. , ;
Senatore GàMMAìI-DI&IìY!. Domandoila^iiafala-. 
PRESIDEHTE,, Ha la parolai,

I Senatore CàMBRiY-Bi&IY. Non goten^Or otte? 
nere dai miei onorevoli oollegliii il favore che 
ritirino ; l ’ordine ̂ del giorno da essi proposto, 
contentandosi delle dichiarazioni del signor mi  ̂
nistrOj sono costretto a proporrei Ifordine del 
giorno! paro e semplice &u: qnesto argomento »
; . Se crederanno di votarlo-adesso^ hene; se no 
gii voterà al momento• in. cnii si dovrebbe? vo? 
tare l ’ordine' del giorno propostoi dalla Gomt 
missione e\ corretto dal ministro.

L’on; Finali; ha deinito bene la? situazione; 
la Commissione del Senato, vnoì far fare al Se
nato qualche: cosa.di più di: qneHo che halatto 
lar Cameraj ed io francamente; desidero che. il 
Senato non faccia di più. Credo che il lavoro 
di uomini: onorandij .i quali . Iranno studiato con 
tanto zelo e eompeten^a^ meriti per lo, meno
pesto riguardo.

Per consegnenzalo insisto? nel. proporre Fon
dine del giorno puro e semplice^

PRESIDENTE. La parola spetta, ail’onor. Alvisio 
Senatore ALYISI. La questione, di cui si tratta 

viene agitata tra la, Gommissione: permanente 
di dnanza ed il auo; benemerito presidente,, 

NqLNoI. , .
Senatore; AL VISI 4 È questa una.questione nata 

tra la, Gommissione permanente di finanza ed 
ano, dei suoi, membri, , che . è  anche u suo pre
sidente.

FocL N oI'No!
 ̂Senatore ALYISI. Npn capisco queste interru

zioni dal momento che dico una cosa vera, per
chè se Fonor. Dìgny non è il presidènte della 
Commissione permanente, io è certo del Comi
tato per la legge sul catasto. Dunque la que
stione e nata tra la Commissione permanente 
1 finanza ed un senatore, il quale riveste il 

 ̂oppio ̂  carattere di essere membro di essa e 
in pari tempo di presiedere la Commissione 
del catasto.

^oci. Sì, sì, va bene.
Senatore ALYISI. Questa questione è sorta ri- 

cf h opera a cui hanno lavorato, come egli
1 a detto, ben cinquanta persone elette tra le 

Ministero delie finanze. Ora 
esaminato Felaborato di questa

issione per poter giudicare con cognizione

dii causa .se Fordiue dei giorno, proposto dalla 
Commissione permanente di finanza suoni cen* 
surai tale per esso, che possa indurre Fonoro* 
vole Cambray-Digny a cancellarlo con l’ordine 
dei giorno'pur© e semplice ? -

Ik onon. ministro delle finanze accetta l ’O r
dine del giorno della. Gtìmmitssione con m a  
piccola modificazione. Muol dire che dovremo 
aspettare^ per giudicare; sulla, proposta della na
stra Commissione, la pubblicazione del regolat 
mento per la perequazioBe fondiaria'e quando 
avrà effetto per decreto reale.

Ed ora debbo fare alcune osservazioni in or
dine al bilancio della finanza. Noi abbiamo un 
bilancio delie finanze già presentato, al quale 
bisogna mettere, come aL solito, il nostro visto 
di notaio e nulla più; inquantochè* una di
scussione è impossiMìe intavolarla in questo 
momemta, scadendo col 39 giugno il termine 
fatale per la sua esecuzione...

Senatore DUCHOQUÈ. Domando la parola^
Senatore ALYI&I. ..,Ora^mancano i bilanciéon- 

suffljtivi emanati dalla Corte dei conti e le de- 
ììberazioM del Consiglio di Stato che avrebbero 
dato una guida a coloro che intendessero av
valorare le proprie osservazioni sul bilancio 
dèlie finanze, dopo conosciuta l’opinione della 
Corte' dei: contii La Gorte dèi conti e il Gonsi- 
giio' eli Stato sono la salvaguardia degli’ inte
ressi. del paese ed il giudizio moderatore degli 
eccessi delie spese, diciamo pure anche arbi
trarie,. fatte dai ministri. Ma i bilanci consun
tivi mancavano: alla Camera, dal 1883 al 1B87, 
0 sebbene presentali, non sono comparsi al Se
nato; Quinii quale parere' noi possiamo dare 
sulle irregolarità che possono essere state» com
messe'?

Io domando dunque come possiamo giudioare 
il fatto speciale e dare, occorrendo, un voto sfa
vorevole 0 negativo al ministro delle finanze, 
se, come ho detto, ci mancano gli elementi uf
ficiali per farlo?

Io studio da lunghi anni ed amorevolmente, 
ed ho riferito più volte alla Camera a nome 
della Commissione generale sopra i principali 
bilanci, oltre quello delle finanze.

Mi consta che dall’aprile la Camera si occupa 
dei provvedimenti finanziarij e quindi domando 
se sarà possibile a noi approvare a tamburo 
battente la legge ponderosa che si presenterà 
tra breve, approvata a forza di tempo dalla
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^aaeifc

Gimeca^ elio riguarda tutti'i rami da]lai,ammi 
nistra^ÌQne,fìiiauMiaria> dal bilancio dolFentrata 
avquollo della spesai dove fu- già; lamentato 
rapparire improvviso : d’uu' disavanzo aceumu 
lato di oltre trecento milioiii. Gome  ̂ faremo a 
votare; delle  ̂spese, delle quali non conosciamo 
la portata,; Of con; delle guèrre in ; prospettiva ? 
Gome farà il SenatOf e< come faranno quelli cui 
e affidato il supremo controllo a giudicare e 
provvedere davvero con piena* cognizione di 
causa ,e con Ja  sicura coscienza che il paese 
ne rimanga soddisfatto ? Si potrà fare un’ampia 
discussione di quelle leggi che. scadono il 30 giu
gno, come quella del sebbeneinte*
ressinQ l ’avYenireeconomico eia prosperità della
nazione: e tocchino gii interessi più vitali delle 
classi laboriose?

Questo fatto assume una maggiore gravità 
perche si lamenta da anni ed anni ed assume 
il carattere di una mancanza di rispeté© verso 
il Senato,

Anche ieri, in modo estemporaneo, ho fatto 
queste stesse osservazióni, che sono ripetute 
da persone assai più autorevoli e- competenti 
di me, e con tutto ciò siamo sempre agli stessi 
risultati negativi.

Se ad altri manca il coraggio di turbare la 
oiimpìca serenità dei signori ministri nel rite-̂  
nere regolare la loro amministrazione^ perchè 
riceve la tacita approvazione del Senato, io in 
tanto domando ugii onorevoli ministri se ]3o- 
tessero una buona volta mostrarsi un po’ più 
deferenti al Senato, onde l ’andamento dei lavori 
parlamentari cor resto in modo non solo un 
PO più regolare, ma anche un po’più legale.

Senatore BUCiaQùl, presidente della Cmiwm- 
sione permanente di finanza. Domando la parola. 

jEa la  parola.

Senatore» DBCSOfUÈ. Da quìstione è molto sem^
plice. I capitoli coi quali si dànno i fondi p@g
gli uffizi da istituirsi per la esecuzione, della 
legge di perequazione del catasto, hanno una 
indicazione dèi modi coi quali shntenderebbe di 
organizzare tali uffizi;

Totando, senz’altroj quei capitoli cosi come 
sono scritti, si darebbe una sanzione légìsla.  ̂
tiva a quel modi. Non volendosi intorno a ciò 
nè approvare nè disapprovare, il partito pi| 
decisivo era quello di correggere la dizione dei 
capitoli, lo che avrebbe portato la necessità di 
far tornare alla Camera elettiva il bilancio per 
una nuova votazione. Fu creduto che, quande 
il ministro avesse accettato, come ha accettato, 
un ordine = del giorno che bene accentuasse quê  
sto concetto, non s’intendesse per nulla pregili^ 
dicala la quistione del modo con» cui dovratmo; 
orpfìizzarsi tali uffizi, e si ottenesse lo scopo da 
noi voluto, che cioè la votazione di quei capi 
teli non importa approvazione di ciò che oggi 
non è che in via di proposta, come l’ordine dèi 
giorno non importa disapprovazione.

Debbo poi confermare-ciò che hanno-detto e 
ripetuto gli onorevoli colleghi Verga e Finali, 
che non si è mai inteso^ nè poteva intendersi, 
di fare nessun appunto alla Commissione reale 
che ha avuto il difficile e  grave incarico di pre* 
parare i regolamenti per la esecuzione 4ella im
portantissima legge di perequazione del catasto.

PEESIDENTE. Non essendovi altri inserltti sulla 
discussione generale, io la dichiaro chiusa e si 
passerà alla discussione dei capitoli.

(Si dà lettura dei capitoli).;

(Sono approvati senz^a,discussione i capitoli 
del bilauoio dal n. 1 aJ m 5).
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T IT O L O  I.

Spesa ©rdiataa-Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese g£ii.eral! fi! apiiBlalsIrazIose..

MirÀstero. .

1 Personale (Spese f ì s s e ) ..................................................................... 2,093,289 30

2 Spese d’ ufficio ...................................................................................... 92,520 »

Intendenze di finanza.
2,185,809 30

3 Personale (Spese fìsse) ..................................................................... 8,003,570 81

4 Spese d’ufficio ( I d e m ) ........................................... ........  . . 460,000 »

5 Fitto di locali non demaniali (Idem) . . .. 110,000 »

Amministrazione del catasto. 8,573,570 81

5 bis Personale (stipendi e indennità di funzioni ai membri della Giunta supe
riore ed agli impiegati delie direzioni compartimentali) (Spese fisse) 203,400 »

Sunatoxe 0AMBIAY-DIGNY, Domando la parola. 
EEESIDSITB. tla facoltà di parlare.
Senatore GAMBRAY-DIGNY. A me parrebbe che 

9Mslo sarebbe il luogo opportuno per votare 
il mio ordine del giorno.

PRESIDENTE. Sta bene. Su quest’articolo 5 bis, 
come ha inteso il Senato, la Commissione di 
finanza ha proposto il seguente ordine dei 
giorno :

« Il Senato, intendendo debba rimanere im- 
Pi’cgiudicata ogni questione intorno alle modi
ficazioni proposte airordinamento dell’ammini
strazione finanziaria non ancora approvata dai 

overno », ed è questa raggiunta del ministro 
c le finanze « per attuare la legge 1° marzo 1886, 

n. 2682, sulla perequazione fondiaria, passa alla 
''''otazione dei capitoli ».

Contro quest’ ordine del giorno il senatore 
am ray-Digny propone l ’ordine del giorno 

e semplice.

discussioni

Avendo l’ordine del giorno puro e semplice 
la precedenza, apro sul medesimo la discussione.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAIBSAY-DIGNY. Per spiegare bene 

il mio concetto, dichiaro che io non domando 
l’ordine del giorno puro e semplice perchè s’in
tenda di approvare quelle forme di amministra
zione che sono indicate in quegli articoli; io 
intendo che l’ordine del giorno puro e sem
plice significhi che il Senato non vuole appro
vare nè disapprovare quelle forme che il mi
nistro ha creduto di proporre ; e perchè questa 
cosa sia intesa non c’è bisogno di un ordine 
del giorno, poiché essa risulta e dalla relazione 
della Commissione, e dalia discussione, e dalle 
dichiarazioni che ho fatte solennemente oppo
nendomi a quest’ ordine del giorno. Quindi non 
c’ è bisogno dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se appoggia

, f , l e o .
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l ’ordine del giorno puro e semplice del sena
tore Cambray-Digny.

Chi lo appoggia è pregato di alzarsi.

(È appoggiato).

È aperta la discussione su questo ordine del 
giorno puro e semplice. Se nessuno chiede la 
parola, lo pongo ai voti.

Coloro che lo approvano sono pregati di al
zarsi .

(Non è approvato).

Allora pongo ai voti l’ordine del giorno pro
posto dalla Commissione, che ho già letto. Ben 
inteso coll’ aggiunta proposta dal Governo e 
che ho pure letta.

Chi approva quest’ordine del giorno è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).

(Sono approvati i capitoli dal numero 5 hh 
al 118, ultimo del bilancio).

5 ter Spese di ufficio per la Giunta superiore del catasto . . 12,000 »

5
quater

Spesa pel nuovo ruolo organico del personale catastale por l’attuazione 
della legge 1° marzo 1886, n. 3682 170,000 »

Sezioni tecniche di finanza.
385,400 »

6 Personale (Spese fìsse). .................................................... ........ 1,146,321 50

7 Assegni al personale straordinario ed avventizio (Spese variabili) . 465,060 »

8 Indennità di viaggio e soggiorno, e compensi ah personale tecnico di 
ruolo e straordinario \  . . . .  ̂ . . . 675,100 »

9 Fitto di locali non demaniali ad uso delle sezioni tecniche (Spese fìsse) 36,000 »

10 Spese di ufficio, materiali e mobili . . . . . 83,000 »

2,405,481 50
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11

12

13

14

15

16

17

18

19

20 

21 

22 

23

.24

25

^26

Servizi diversi.

Indennità di viaggio e di soggiorno agli impiegati in missione.

Indennità di tramutamento agli impiegati ed al personale di basso 
servizio . . . .  . . . . . . .

Trasporti di registri, stampe, mobili ed altro per conto dell’ammini
strazione finanziaria . . . . . . .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) . .

Residui passivi eliminati a senso delTart. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) . . . . . . . . .  . . .

Casuali . . .

Spese per serflg! speelalf.

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari.

Personale (Spese fisse). ............................................

Spese di ufficio ed indennità ( I d e m ) ........................................... ........

Spese d’ ufficio variabili, retribuzioni, diarie, compensi per lavori 
straordinari, indennità e materiale...........................................

Fitto di locali (Spese fìsse) . . . . .

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) . 

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria) .

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordineX

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto. 

Personale degli ispettori delle imposte dirette (Spese fisse)

Indennità ^gli ispettori per giri di ufì^eio . . ■ » •

Personale delle agenzie delle imposte dirette e del catasto (Spese fisse)

V ; JDa riportarsi •

156,500 »

135^000 »

40,000 »  

120^000 »

per memoria 

135,000 »

586,500 »

1,314,002 14

269.200 »

90,500 »  

300,000 »

4.000. 000 »

327.200 »

2.000. 000 »

8,300,902 14

,226,602 47 

100,000 1̂» 

3,218,789 16

3,545,391 63
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27

28

29

30

31

83

34

35

36

37

33

39

40

41

Riporto

Spese di ujSìcio e di personale straordinario assegnato alle agenzie 
delle imposte dirette e dei catasto (Spese fisse) . .  . .

Indennità al personale di ruolo delle agenzie, compeìisi per lavori à 
cottimo e retribuzioni straordinarie al personale avventizio assunto 
per breve tempo in servizio delle agenzie . . . . .

Acquisto, riparazione e trasporto di mobili e registri in servizio dellp 
agenzie - Spese di posta, telegrammi e stampe - Competenze e ri
munerazioni straordinarie per lavori statistici e contabili occorrenti 
alì'amministra.zione delle imposte dirette . . . . .

Anticipazioni per far fronte alle spese per la interinale gestione delle 
esattorie vacanti nel quinquennio 1883-87 : articolo 47 del regola
mento sulla riscossione delle imposte dirette (Spese d’ordine)

Ottavo dei due centesimi destinati alle spese di distribuzione dell’ im
posta di ricchezza mobile avocato allo Stato per provvedere alle 
spese per le Commissioni provinciali (idem) . .

Corresponsione ai Comuni del decimo di una parte del provento netto 
dei ruoli della tassa di ricchezza mobile (Spésa obbligatoria)

Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fab
bricati . . . . . . . . . . , .

Fitto di locali per le agenzie delie imposte dirette (Spese fisse)

Spese per la ricensuazione della bassa Lombardia ed altre d’ indolé 
amministrativa riflettenti la conservazione del catasto .

Anticipazione delle spese occorrenti per Fesecuzione di ufficio delle 
volture catastali - art. 58 dei regoiamento 24 dicembre 1870 (Spesa 
d’ordine) ...............................................................................................

Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi d’ imposte e de
voluti alio Stato in forza delì’art. 54 della legge 20 aprile ISTI, 
n. 192, serie (Spesa obbligatoria) . . .

Spese di coazioni e di liti (Idem) . . . . . . .

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine) ............................................

Personale tecnico ed amministrativo della Giunta del censimento di 
Lombardia (Spese fisse) . . . . . L

Indennità di trasferta e soggiorno al personale di rio ìo  della GiunM 
dei censimento per il servizio del catasto ed altri relativi alle 
imposte dirette . . . . . .

Pa riportarsi

3,545,891 63 

117,830 »

440,100 »

110,000 »

20,000 »

276,897 05 

4,000,000 »

90,b00 »

197.000 »

140.000 »

50.000 »

220.000 »

90.000 » 

6,800,000

68,250 »

35.000 »

16,499,468 68
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43

44

45

46

47

48

49

50

51

52

53

54

Riporto

A.C(liiisto e riparazione di mobili, riscaldameiito dei locali, spese di 
cancelleria, trasporto materiale e spese di posta per la Giunta 
del censimento. . . . .  .

Amministrazione esterna delle Gabelle.

Spese comuni ai diversi rami.

Stipendi agli ispettori superiori delle gabelle (Spese fisse).

Soldi, assegni, indennità, casermaggio e diverse per la guardia di 
finanza ....................................................

Fitto di locali in servizio della guardia di finanza (Spese'fisse).

Gostruzione, riparazione, manutenzione dei battelli finanziari di proprietà 
dello Stato e fitto di battelli privati in servizio della guardia di finanza

Sussidi e rimunerazioni agli agenti subàlterni delle dogane, alla guar
dia di finanza, agii operai delle saline ed ai loro superstiti .

Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per 
condanna verso la parte avversaria,- cómpresi interessi giudiziari 
risarcimenti ed altri accessori (Spesa, obbligatoria). . . ’

Spese di giustizia penale. Quote di riparto agli agenti doganali ed 
altri scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stésse. Inden
nità a testimoni e periti. Spese di trasporto ed altre comprese fra 
le spese'processnali da anticiparsi dalFerario (Idern)

Laboratori chimici delle gabelle e consiglio tecnico dei tabacchi e 
dei s a l i ............................................

Premi e spese per la scoperta e repressione del contrabbando

ServÌ2Ìo dèi Lotto.

Personale (Spese fisse) . .

Spese driiflìcio (Idem) . . . . .
* ji

Rimunerazioni, sussidi, spese per le estrazioni, indennità, trasporti, , 
Illuminazione, spese di'materiale e vestiario per* gli inservienti .

16,499,468 68 

10,000 »

16,509,468 68

61,825 »

17,378,003 60

530.000 >

330.000 » 

60,000 »

72.000 »

‘650,000 »

50ÌOOO »

50.000 »

19,181,828 60

Da riportarsi

908,'142 k

2o,boo »

140,600 ‘ »
»

1,068,*742 26
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55

56

57

58

59

60

61

62

63

64

65

i66

67

Riporto

Aggio d’esazione (Spesa d’ordine) 

Fitto di locali (Spese fìsse) .

Vincite al lotto (Spesa obbligatoria)

Tassa di fabbricazione.

Mercedi agli operai . . ♦ • • • • • •

Aggio agli esattori, ai ricevitori, provinciali ed ai oonMbili incaricati 
della riscossione (Spesa d’ordine) . . . . • •

Indennità di viaggio e di soggiorno, compensi e rimunerazioni, com
petenze ai membri delle commissioni circondariali e sussidi agii 
operai, alle loro vedove ed orfani (Spesa d’ordine) . . . .

Acquisto, costruzione, applicazione e manutenzione di strumenti, acqui
sto di materiale per il suggellamento di meccanismi, ed altre spese 
relative alle tasse di fabbricazione ( I d e m ) ...................................

Fitto di locali (Spese fisse) . . . .

Restituzione di tasse di fabbricazione indebitamente percepite, resti- 
stuzione della tassa sullo spirito, sulla birra, sulle acque gazose e 
alla cicoria esportate, e restituzione della tassa sullo spirito ado
perato nelle industrie come materia prima (Spesa d’ordine) .

Dogane.

Personale (Spese fìsse)

Spese d’ ufficio ed indennità (Idem)

Compenso agli agenti doganali pel servizio notturno e per trasferte 
ed indennità agli impiegati doganali destinati a prestare servizio 
presso le dogane internazionali situate sul territorio estero \ed ja  
località d i s a g i a t e ........................................... ........  .

.Fitto di locali (Spese fìsse) .

Da riportarsi

1,068,742 26 

5,840,00.0 » 

20,400 » 

45,750,000 »

52,679^142

250.000 »

150.000 >

93,000 »

'48̂ 000 » 

2^000 »

2,600,000 »

3,143,000 »

3,887,633 07 

125,000- »

/ -

107.000 »

115.000 »

4,235,533 07
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68

69

70

71,

72.,

73

74

75

76

77 .

78

79

80

Riporto

Spese di acquisto, manutenzione e riparazione dei locali e del mate
riale^ spese di servizio, compensi per prestazioni straordinarie e per 
lavori statistici; indennità per spese di perizia e pel collegio dei periti 
e spese per Tuflìcio di legislazione e di statistica delle dogane .

Restituzione di diritti, rimborsi e depositi (Spesa d'’ordine)

Dazio di consumo.

Canone dovuto al comune di Napoli per effetto delFarticolo 5 della 
legge 14. maggio 1881, n. 198 e deJFart. 11 della legge 15 gennaio 
1885, n. 2892 (Spese f ì s s e ) ............................................................

Spese di personale, di nflicio, di disagiata residenza e di casermaggio 
per la riscossione del dazio consumo nel comune di Napoli .

Fitto di locali per gli uffici e caserme in servizio del dazio di con
sumo nel comune di N a p o l i ....................................................

Spese di. manutenzione della cinta daziaria, di illuminazione e di riscal
damento dei locali, di acquisto e riparazione dei mobili, rimunera
zioni,, sussidi ed altro, pel dazio consumo nel comune di Napoli .

Spese relative alla riscossione del dazio di consumo  ̂negli altri comuni 
e rimunerazioni (Spesa d’ordine) .

Restituzione di diritti indebitamente esatti (Idem) . . . .

T a b a c c l i ì .

Personale degli ispettori tecnici dei tabacchi (Spese fìsse) .

Personale delle coltivazioni (Idem )̂ . ' . . . . .

Personale delle manifatture e dei magazzini dei tabaccM greggi (Idem)

Indennità di viaggio e di missione agli ispettori dei tabacchi ed agli 
impiegati delle coltivazióni, dei magazzini dei tabacchi greggi e 
delle manifatture . . . . ...........................................

Paghe agli operai delle manifatture'e dei magazzini d #  tabacchi greggi 
(Spesa obbligatoria) . . .

■ \

R a  r i p o r t a r s i

4,235,533 07

290,000 »  

1,700,000 »

6,225,533 07

1 0 ,0 0 0 ,0 0 0  » 

1,233,836 »  

26,000 »

10 0 ,0 0 0  »

150,0.0 »

20,000 »

11,529,836 »

64,500 »  

603,000 »  

1,182,336 20

- 94,500 »  

8,488,000 »

10,432,336 20
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80 ter

81

82

83

84

85

86

87

88

89

90

91

92

93

Riporto

Paghe agli operai ed al personale, temporaneo in servizio delle colti- 
Yazioni (Spesa obbligatoria) ̂ . . . . .

Sussidio da Yersarsi alla cassa di preyidenzR per pensioni,agli operai: 
delle. manifatture . . . .......................................................

Compra di tabacchi, laYori di bottaio, facchinaggi e spese di trasporto 
di tabacchi e materiali diYersi (Spesa obbligatoria).

Acquisto di m ateria li diYersi per uso delle  manifatture, dei magaz
zini dei tabacchi greggi e degli uffici delie  coltivazioni (Spesa d’ordine)

Fitto didocali di proprietà privata per uso degli uffici delle coltivazioni, 
dei magazzini dei' tabacchi greggi e delle manifatture (Spese fisse)

Manutenzione, adattamento e miglioramento dei fabbricati demaniali 
in servizio dell’azienda dei tabacchi. .

Spese d’ufficio e di materiali di ufficio delie coltivazioni, dei magazzini 
dei tabacchi greggi e delle manifatture . . .

Indennità di tramutamene, compensi e sussidi agli impiegati, agenti 
ed operai delle coltivazioni, dei magazzini dei tabacchi g regg i e 
delle manifatture e ai loro superstiti • . . . . . .

Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita e spacciatori all’ in
grosso e compensi ai reggenti provvisori dei magazzini di vendita 
dei generi di. privativa (Spesa d’o rd in e )...........................................

Coltivazioni dirette esperimentali e premi d’incoraggiamento ai colti
vatori .......................................................   . • •

Sali.

Stipendi agli impiegati delle saline (Spese fìsse).

Spese d’ufficio ed indennità agli impiegati destinati a prestar servi- 
vizio in località malsane . . . . . . .

Paghe agli operai delle saline, compensi e spese inerenti aU’esercizio 
delle saline stesse . . . . . . . . . .

Indennità ai rivenditori; dei sali (Spesa d’ordine)

Da riportarsi

10,432^336 20 

550 0̂00 » 

100^000 

27,696,000 »

1.544.000 »

155.000 »

165.000 >

174.000 »

262,500 »

2.200.000 »

100.000 »

43,378,836 20

101,328 12

13,470 »

640,000 » 

1,190,000 »

1,944,798 12
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94

95

96

97 

98̂

100

101

102

Riporto

Compra? e trasporto dei sali (Spesa obbligatoria)

Aggio ed indennità ai magazzinieri^ di vendita ed agli spacciatori al- 
mgrosso e compensi ai reggenti provvisori dai magazzini di ven- 

dita dei generi di privativa (Spesa d’ordine) . . . .

Spese di acquisto e di trasporto delle sostanze per l’adulterazione del
di eccezione per uso della pastorizia, 

dell agricoltura e delle industrié - Spese di mano- d’opera' pen pre- 
pararlo, e spese d’acguisto degli utensili relativi (Idem)

Restituzione della tassa sul sale impiegato nella salagione delle carni, 
del DU^o e dei formaggi cbe^si esportano all’dsterò - AH. 15 della 
legge 6 luglio 1883, n. 1445 ( I d e m ) ..................................

Spese per otturamento delle sorgenti salse peFdmpedire ìA produzione 
naturale 0 clandestina del sale (Spesa obbligatoria)

Tabacchi e sali (Spese promiscue).

Stipendi'agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabacchi 
(Spese fìsse) : . . . . . . . . . .

Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabac
chi per pesatura,^ facchinaggio, spese d’ufficio, disagiala résidenza; 
compensi ad impiegati ed agenti incaricati di disimpegnare le fun
zioni di magazziniere e di ufficiali ai riscontri e indennità di missioni 
e trasferimento, compensi e sussidi agli impiegati dei magazzini di 
deposito e di vendita ed ai loro superstiti . . . . .

Fitto di locali (Spese fìsse) . . . . . . . . .

Spese per pesatura^ dei sali, verifìcazfone dei tabacchi per acquisto, 
trasporto e riparazione dei mobili, per distruzione del sale sterro, 
per imposta sui fabbricati; per indennità, per visite sanitarie ad’ 
impiegati dei magazzini dèi' sali e tàbacchi, per manatenzione e 
riparazione ai locali dèi magazzini stessi, compensi ed indennità 
ai lunzionari incaricati di missioni straordinarie per verifìcazionL 
inventàri-ed'altro, e restituzione di canoni di rivendite, indebita
mente'percette (Spesa obbligatoria). . . . ‘ .

CATEGORIA QUARTA. P a r t it e  d i g ir o .

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative . .

1,944,798 12

3.200.000 »

2.935.000 »

250.000 »

110 .0 0 0  » 

15,000 »

8,454,798 12

458,973 4§

143,500 »  

258,000 »

54,000 »

914,473 46

1,562,243 73

A i r ò .
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103 bis

104

105

106

107

109

110

TITOLO IL

■ sfra®iì^dlèsMs'lli:“

CATEGORIA PRIMA — Spese EPEE-nivEi

Spese generali di ammtnislrazlòiìe.

Amministrazione del catasto.

Spesa occorrente per la formazione del nuovo catasto (Leggi 4 gen^ 
naio 1880 e 1° marzo 1886, n. 5222 e 3682)'.. .

Servizi diversi.

Màggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) .

Stipendio ed indennità di residenza agl’ impiegati fuori ruolo in * se
guito all’ attuazione dei nuovi organici (Idem) . . . .

Assegni  ̂di disponibilità (Idem) . . . . • .

Spese per servizi speelall.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto.

Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratassé per 
omesse od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette e per la r i 
scossione delle imposté del 1872 e retro (Spesa d’ ordine) .

Spese di liti’, ed altre diverse di stràlcio pel servizio del macinato 
(Spesà obbligatòria) ’

Rimborsi e restituzioni di tassa del macinato (Spesa d’ordine) .

450,000 »

600 »

2,400 »

8,000 »

11,000 »

50.000 »

30.000 »

25.000 >

105,0b0 »
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111

112

113

114

115

117

118

Amministrazione esterna delle gabelle.

Stipendi ai controllori dei tabacchi . . . .

Ampliamento della caserma finanziaria a Torre Saturo in Lenorano 
(provincia di Lecce) . . . . . . . . .

Costruzione di una caserma finanziaria a Rocca San Nicola (provincia 
di Cirgenti) . . . . .

Costruzione di un casotto per le guardie di finanza a Falcade nel punto 
denominato Col di pont (provincia di Belluno) . . . .

Costruzione di casotti per le guardie di finanza sui monti Giove e Bi
sbino nei punti denominati Roccolo del Giuffo, Alpe di Stabiello, 
Popcione, Albero Sella, Punta sopra Porto Ceresio, Termine, Alpo 
Combi e Dosso dello Spino in provincia di Como . . . .

Gpwpletaipento della caaerma per le guardie di finanza nell’ isola di 
Trepiiti in provincia di F o g g i a ....................................................

Completaménto della caserma di Torre Matterelle in provincia di Lecce

Ampliafnento delle caserme Ducillo, Licea e Torre Manfria in provincia 
di Caltanissetta ' .....................................................................

52,595 »  

2,500 »

7.000 »  

1,080 »

4,800 »

1.0 0 0  »

1^300 »

4,600 »

74,875 »
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TITOLO I.
•

■ _  . :  ̂  ̂ , ' i
®|tesa ordSiBarla ■ n

ì

: i
CATEGORIA PRIMA. —  Sp e s e  e f f e t t iv e .

 ̂- iSpesoigeMe^aìiiii a M i i i l i l i^ ìo E e .  -

Ministero . . . . . . . . . . . . ' ■^2,185,809 30

Intendenze; di ufinaiiga . , * . . . . . . . . ^
1

'8v573i5T0 81

Amministrazione del catasto..................................................................... 385*400 »

Sezioni tecniche di finanza . . . ............................................ 2,405^481 50

Servizi i diversi . . ............................................' . • . . > 586-500 »

/
14,136^761 61

Spese per servìzi speciali.

Amministrazione esterna dei demanio e della tassa sugli affari. 8,300*902 14

Amministrazione interna delle imposte dirette e del catasto 16,509*468 68

Amministrazione esterna delle gabelle:

Spe$e com uni ai d iversi ra m i. . , . , 19,181^828 60

S erviz io  del lotto . 52,679*142 26

Tas^a d i fabbricazione 3,143^000 >

Dogane . . . . . . . . . . e,225i533 07

d i consumo . . . . . 11,5291836 »

T a ba cch i. . . . . . 43,3781836 20

D a  riporta rsi 160,9481,546,98
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Riporto

Sali

Tabacchi e Sali (Spese promiscue) .

TotaisE della categoria jprima 

CATEGORIA QUARTA, —  P a r t it e  d i g ir o .

Tgtale del titolo I. — Spesa ordinaria 

fITOUO il.

^pei^,!Sìèpa©r«Iàiaaria

CATEGORIA PRIMA. —  Sp e s e  e f f e t t iv e .

Spese generali di amministrazione.

Amministrazione del c a t a s t o ...........................................

Servizi diversi . . . . • • • • ♦

Spese per servizi speciali.

Amministraziene esterna delle imposte dirette e del catasto 

Amministrazione esterna delle gabelle. .

To t a le  del titolo II. —  Spesa straordinaria 

In sie m e  (Spesa ordinaria e straordinaria) . . .

160,948,546 95 

-§,45.4,798 12 

914,473 46

170,317,818 53

184^454,580 14

1,562,243 73

186,016,823 87

450,000 »

11,000  »

461,000 »

105,000 »  

74,875 »

179,875 »

640,875 »

186,657,698 87
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PRESIDENTE. Ora si rilegge Tarticolp unico.

Articolo unico.A-

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le epese ordinarie e straordinarie del Ministero 
delle finanze per l’esercizio finanziario dal V  lu
glio 1887 al 30 giugno 1888, in conformità dello 
^ato M  previsione annesso alla presente legge.

Se non vi sono osservazioni, trattandosi di 
jartìcolo unico sarà poi votato a scrutinio se-

Discussione del progetto 91.

PRESIDENTI!. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
il seguente progetto di legge :

«  Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
del progetto di legge.

(Y . infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola, si passa alla di
scussione degli articoli.

Il senatore, segretario^ GUERRIERI-60NZAGA 
legge:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
dal r  luglio 1887 al 30 giugno 1888, in confor
mità dello stato di previsione annesso alla pre
sente legge.

A quest’articolo essendo annesso lo stato di 
previsione, così prima di porre ai voti l’articolo, 
si discuteranno e voteranno i capitoli del bi
lancio.

Si passa ora alla discussione dei capitoli.

(Sono approvati senza discussione i capitoli 
del bilancio dal N. 1 al 37 inclusivo).
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1

Gi t o l o  i .

®pesa opdiiaaipSa

CATEGORIA PRIMA. —  Spese effettive .

, Sil é̂sé g'étìéraìì.'

1 Ministero - Personale (Spese f ì s s e ) .................................................... 752,530 »
2 ' Ministero - Spese d’ufììcio . . , . . 63,000 »
3 Ministero - Manutenzione, riparazione, arredamento ed assicurazione 

dei lo ca li. . . 28,000 »

4 Dispacci telegrafici governativi e spese postali (Spesa d’ordine). 65,000 »
5 Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di lecrg’e 

sulla contabilità generale e reclamati dai credMori (Spesa obbliga-
' per memcjria

6 Casuali per tutti i servizi délTafìiministràzione centrale e delle ammi
nistrazioni dipendenti . . 295,0Q0 »

Sp'eW per làvori pnbWlcl.

1,203,530 »

Genio civile.

7 Personale (Spese fìsse) . . . . . , . ' ^ 4,508,780 »
8 Spese di’ ufficio (Spese fìsse) . . . . . . . . 200,000 »
9 Fitto di locali per uso dmfficio (Spese fìsse) 65,000 »

10 Spese per indennità e diverse 920,006 »

1
5,693,780" »

Strade.
n  '

Manutenzione di strade e ponti nazionali - Salario ai cantonieri - Con
tri Duto per manutenzione di traverse nazionali - Assegni alla cassa  ̂
cantonieri - P e r s o n a le ........................................... 6,251,080 »

Da riportarsi . . 6,251,080 »■
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12

13

14

15

16

17

18

1^

20

21

23

24

25

26

Riporto

Miglioramento di strade e ponti nazionali - Lavori . . .

Concorsi per sistemazione di tronchi di strade nazionali compresi entro 
gli abitati ai termini dell’articolo 42 della legge 20 marzo 1885, 
n. 2248, allegato F . ............................................................

Sussidi ai comuni e consorzi per opere pubbliche ai termini dell’arti
colo 321 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F

Acque.

Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 1̂  categoria^ e 
d’ ir r ig a z io n e ......................................................................................

Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 2® categoria ,

Assegni al personale add-ett© alle oper-e idrauliche^ di 1* categoria 
(Spese fìèse) . . • . . . . . . .

Fitti e canoni relativi alle* opere idrauliche di 1̂  categoria (Spese

Assegni al personale addetto alle opere idrauliche di 2̂  categoria 
(Spese fìsse) . ........................................... .......... . , .

Fitti e canoni relativi alle opere idrauliche di 2̂  categoria (Spese fìsse)

Concorso per opere idrauliche consortili (3®" categoria) giusta l’art. 97 
della legge sui lavori pubblici del 20 marzo 1865, n. 2248 - Allegato F

Sussidi  ̂ai comuni per opere di difesa (4  ̂ categoria) degli abitati di 
città^ villaggi e borgate, e ad altri corpi morali per opere poste a 
loro carico, giusta Farticolo 99 della legge predétta .

Servizio idrografìco fluviale . . . . . . . .

Casuali pel servizio delle opere idrauliche fluviali . . .

Bonifiche.

Personale di custodia delle bonifìche (Spese fìsse)

Personale di custodia delle bonifìche (Spese variabili) ‘

6,251,080 » 

1,809,070 »

67,219 24 

50,000 '%

8yl77j369 24

930j000 » 

5,000^000 »

1821765 >

28j000 »

9361495 »

154.000 »

100 .000  »

200,000 »

4,000 »

60b,000 »

8,135,260 »

120,000 » 

3,000 »

123,000 »
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27

28

29

m

81

32

33

34

35

36 

87

88

P orti, spiagge e fari.

Maimtenzion© e TiparazioDG dei pofti . . * .

Escavazione ordiixpp, dei p o r t i ...................................................

Personale subaìterno pel servizio dei porti (Speso fisse)

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese variabili)

Pigioni pel servizio dei porti (Spese fisse) , . . . .

Manutenzione ed illuminazione dei f a r i ..................................

Personale pel servizio dei fari (Spese fìsse) . . . .

Personale pel servizio dei fari (Spese variabili) . . . ,

Sussidi per opere ai porti di 4̂  classe (Articoli 198 e 231 della leg-̂ ê 
20 marzo 1865, n. 2248, allegato F ) . . .

Concorso dello Stato per opere straordinarie nei porti di 4̂  olasse 
della 2̂  categoria (Art. 17, legge 16 luglio 1884̂  n. 2518) . ,

Restauri alle opere marittimo danneggiate in coniravvenzione alla po
lizia tecnica dei porti (Spesa d’ordine) . . .

Strade ferrate.

Personale di ruolo dell’ ispettorato (Spese

1,780,000 » 

3,170^000 >  

71,706 30 

6,717 »  

1,495 »

720.000 »

275.000 >

50.000 »

240.000 »

200.000 >

10.000 »

6,524,918 30

853,197 50

Senatore TITSLLESCHL Domandò la parola.
PEISìDSNTE. Ha la parola.
Senatore YITELLSSGHI. Io non so se veramente 

su questo capitolo sia il luogo adatto per fare 
una domanda all’onor. ministro dei lavori pub- 
Wìci, ma non ho saputo trovarne altro che mi 
paresse più opportuno.

Io volevo attirare 'l’attenzione dell’onorevole 
uimistro  ̂ dei lavori pubblici sopra gli ultimi 
accidenti delle strade ferrate accaduti circa un 
^ese fa, perchè essi sono già per se stessi ab- 
as anza degni di considerazióne, inqiiantochè 

^ono accaduti a una breve distanza l ’uno daì-
ro, ma sopratutto perchè essi si riattaccano 

questioni, quella delle strade fer- 
a un solo binario e quella della respon-

ì̂scussionî  /. 1 1 .  ■

sabità dell’ Amministrazione in caso di acci
denti .

Fortunatamente queste due volte i danni non 
sono stati molto gravi quantunque siano da de
plorarsi anche quelli che sono accadutij però 
a questi inconvenienti è meglio provvedere 
prima che trattarne sotto l’ impressione di di
sgrazie di maggiore importanza.

Noi, con questa febbre che abbiamo di co
struzione di strade ferrate, no costruiamo che 
non sono richieste da bisogni corrispondenti, e 
quindi che sono a carico j e perciò per neces
sità insuperabile dalle migliori volontà, ossìa 
per non avere mezzi per fare meglio, le fac
ciamo in modo imperfetto ed incompleto.

E di fatti le strade ferrate ad un solo binario



A tt i  Parlamentari —  1214 —
>rrr'nfftBT*awfflBrwrwsgigw;<a8B«atgBSBBsaaê  ̂ isimBtiuaau'HiiHi » hwhim wn a : uwbwwr«iM4w«dw

f e n a t o  d e l  ^Regno

LEGISLÀTt/RÀ XTI —  l**" SESSIONE \886-87 —- DISCUSSIONI —  TORNATA D E L '22 ÒIUGNO 1887

ìa  Italia hanno una proporzione superiore a 
•qaella di tutti gli altri paesi di Europa. Questa 
'Condizione di cose evidentemente deve rea 
<dere molto più frequenti ie èisgrazìe«

E perciò io vorrei interessare il nuovo mini 
stro dei lavori pubblici di volerci dire quale è 
la sua opinióne su questo soggetto, e se crede, 
nel seguito dellk sua amministrazione, di mi
gliorare, quando g lie  sé ne presenti l’occasione 
e per quanto gli sarà possibile, questo stato di 
cose. Io egualmente ritengo che nello stato at
tuale della nostra legislazione le Amministra 
zioni delle strade ferrate non siano abbastanza 
responsabili dei danni che possono derivare 
dalla loro direzione.

E siccome quésto è il solo rimedio efficace 
preventivò ai lamentati accidenti, così desiderei 
pure di sapere quale è l’opinione dall’onor. si
gnor ministro dei lavori pubblici sopra questo 
soggetto, e se egli crede che lo stato attuale 
della nostra ie^isiaziòhe in riguardo alla re
sponsabilità delle Amministrazioni delle strade 
ferrate in caso di accidenti, sia soddisfacente; 
perchè quando non lo fosse, egli riconoscerà 
con me che sarebbe opportuno di provvedere.

Y i sono in ultimo molti altri mezzi tecnici 
e règolaméntari, i quali sono stati adottati 
adesso dalle Amministrazioni di molte strade 
ferrate di Euroiia e che hanno fatto prove della 
doro efficacia per prevenire le disgrazie.

Io non ho bisogno di attirare su questi mezzi 
llatteazione deii’ònor. signor ministro dei lavori 
imbbliei, il quale sono sicuro ne avrà conoscenza; 
solo desidererei, trattandosi di Amministra
zioni non governative ma private, che egli 
usasse di tutta la sua influenza anche perché 
•i|uesti mezzi siano adottati dalle Amministra" 
zioni delle strade ferrate per evitare l e disgrazie 

tihe deploriamo.
SAEICCO, ministro dei lavori pubblici. Do- 

m andò la parola.
. .ESISIBENTl. Ha la parola.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. L ’ono
revole senatore Vitelleschi ha creduto di richia
mare 1 attenzione del ministro dei lavori pub
blici sopra gli ultimi accidenti accaduti sulle 
strade ferrate, che hanno dato luogo a molti 
reclami ed a molti commenti; ed ha sostan
zialmente avvertito che la cagione prima di 
questi accideiiii deriva dai fatto che ie nostre 
ferrovie ^ono generalmente costruite ad un solo

binario. Egli ha chiesto, in conseguenza, di sa
pere quali siano in tal parte gli intenàimentì 
del Governo,

Poi, se il Governo creda che vi sia uria vera 
ed efficace responsabilità per parte delle ÌSocietà 
ferroviarie, tuttavolta che avvengono scontri 
od altri accidenti ferrovìarii.

Veramente io non credo che in Italia E ven 
gano gravi accidenti al di là di quanto Eviene 
in altri paesi. Predo anzi che gli accidenti 'fer
roviari nel nostro paese siano per avventura, nel 
■numero, più considerevoli che Altrove, ma in
intensità gli, inconvenienti ed i danni s iE o  al
quanto minori. Pure riconosco con lui, c E  una 
delle cause principali degli scontri ferfoviarii 
deriva dal fatto che le nostre ferrovie principali 
séno cbstruitè ad un solo binario.

Questo è realmente un gravissimo malanno. 
Se egli dunque desidera sapere da me quali sono 
g l’ intendimenti miei in proposito, gli diro di un 
tratto, che non potendo disporre di molto de
naro, ho prescritto che tutti quél fondi die sono 
ancora disponibili sui cento trentaquattio mi
lioni dell’allegato B  annesso alle convenzioni 
siano nella maggior parte destinati alla òostru- 
zione di un doppio binario sulle nostre linee 
principali, ed al rifacimento dei binari in Eciaio.

Questi sono i mezzi che ho fra le mani e di 
questi intendo disporre nel modo che ho detto, 
sperando anche di raggiungere indirettamente 
lo scopo che l ’onor. Vitelleschi desidera con
seguire.

Egli ha parlato di febbre ferroviaria, e delle 
molte ferrovie che si stanno costruendo, le 
quali non daranno un prodotto compensatore.

Io temo ch’egli abbia agione, ma consentirà 
egualmente con me, che trattandosi di soddisfare 
impegni presi innanzi al paese, sarà questione 
dei più 0 del meno, di fare oggi più che domani, 
ma che, pur riconoscendo la necessità di mi, 
gliorare le ferrovie esistenti, non dobbiamo di
menticare il dovere che abbiamo di soddisfare 
altri impegni contratti solennemente davanti 
al paese.

Egli mi ha chiesto se il Ministero creda da 
senno che esista una vera ed efficace respon
sabilità màtériale per parte delle Società in caso 
di accidenti, o di altri danni ; ed io rispondo 
nettamente che si.

Per parte m^a ho avuto roppprtunità, comò 
Óra jnio , dovere, di esamiuarf^ le disposizioni
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di legg® ^ questo riguardo, e sono convinto 
che se responsabilità materiale ci ha da essere, 
q̂ uesta deve ricadere piena ed intera sopra le 
Società ferroviarie. Pur pure riconosco che non 
pasta questo, e. che lo Stato ha un’altra respon
sabilità, che è quella di tutelare la vita e la si
curezza pubblica ; e quindi se anco sia vero, 
come è verissimo, che la responsabilità deve 
cadere sulle Società, nondimeuo spetta allo 
Stato di usare tutte quelle misure che reputi 
convenienti e necessarie per la tutela della si
curezza dei cittadini.

Per le quali cose sono lièto di poter dichiarare 
aU’onor. senatore Vitelleschi ed al Senato, che 
il Governo non lascia mai di tener dietro a 
quei miglioramenti che avvengono in paese ed 
altrove, per assicurare vie meglio la sicurezza 
pubblica nei percorsi ferroviari, e coinè in pas
sato, così neil’avvenire, io mi adoprerò del mio 
meglio perchè ì’onesto fine venga felicemente 
raggiunto.

Dopo ciò non avrei altre parole da aggiun
gere, se non che ringraziare l’onorevole Vitel- 
leschi di avermi chiamato a far queste dichia
razioni.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Io ringrazio Tonorevole 

signor ministro dei lavori pubblici delle dichia
razioni che egii ha fatto e particolarmente di 
quella per la quale egli intende nelle future co
struzioni, per quanto gli sarà dato, di procu
rare la duplicazione dei binari anche nelle strade 
già esistenti che non hanno che un solo binario.

E ne lo ringrazio tanto più, in quanto che 
se è vero che allo stato attuale delle cose gli 
accidenti ferroviari sono forse inferiori di nu
mero, e certo inferiori di proporzione a quelli 
che avvengono in quei paeei dove il movimento 
ferroviario è molto più esteso, ciò avviene ap
punto per la ragione contenuta in queste mie 
ultime parole ; ciò avviene precisamente perchè 
da noi il movimento ferroviario è ancora, sì 
per il grado di velocità, chp per la moltiplicità 
dei treni, molto limitato in rapporto con i paesi 
dove grandi catastrofi avvengono.

Ma siccome il nostro movimento interno ed 
esterno di vita e di prosperità è in istato di 
pimento, ed aumentano per conseguenza i bi
sogni, così il nqovimerito ferroviario dovrà cre
scere in proporzione j e se noi non siamo pre

parati da prima a che questo movimento, cre
scendo, non produca catastrofi in proporzione, 
ci ritroveremo a dover rimpiangere di noa 
averci pensato a tempo.

Per queste ragioni, lo ripeto, sono gratis
simo aH’onorevole signor ministro delle assi
curazioni che ha date, particolarmente per quel 
che concerne il raddoppiamento dei binari dove 
egli lo potrà.

Quanto alFaltra questione, alla quale egli ha 
accennato, cioè sul concetto che deve presie
dere alle costruzioni, non credo sia. cipi la sede 
opportuna di trattarla.

Per me credo che, meno certe principali 
linee, le quali hanno una importanza nazioaaìe, 
e si collegano ai nostri interessi nazionali, sia 
una buona massima quella che le strade fer
rate si producano là dove ci sono gli interessi 
che le richiedono è che possono mantenerle.

Io credo che il precedere gli interessi per 
fare delle strade ferrate che. viaggiano a ca
rico, ma non ad uso dei contribuenti, perchè 
non vi sono ancora bisogni e interessi corri
spondenti, non solo sia una cattiva speculazione 
economica, ma anche non sia nè buona am- 
ministrazionej nè buona politica.

Per lo meno è una questione di misura sulla 
quale non credo del resto sia il caso di discu
tere in questo momento ; per cui certo non 
insisterò su questo punto più lungamente.

Mi arresterò invece alle mie prime parole, 
cioè a ringraziare Tonorevole signor ministro 
e ad esternargli tutta la mia fiducia che egli 
provvederà, per quanto è in luì, sotto ogni ri
guardo, ai miglioramento di Ciuesto servizio.

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore M SAMBUY. Nel risppndqre all’ ono

revole senatore Yitellescbi, il signor ministro 
dei lavori pubblici ha dichiarato che era sua 
intenzione, anzi suo fermo intendimento, di |)ro- 
curare che, ovunque fospe possibile di provve
dere al doppio binario sulle linee ferroviarie, lo 
sì facesse, impiegandovi tutte quelle somme che 
potessero effettivamente destinarsi a questo 
scopo.

Io mi permetto di prendere atto di queste 
dichiarazioni del ministro e di raccomandargli 
specialmente una linea la quale ha un bisogno 
assoluto di vedere compiuto il doppio binario; 
intendo parlare della linea Torino-Mila^o.
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li Senato saprà che da molti anni il rendi
mento chilometrico di q̂ uella linea le dava il 
diritto alla costruzione del secondo binario, es
sendo ciò previsto sin dalla costruzione ; ma pur 
troppo non si è provveduto mai a quel formale 
impegno.

In questi ultimi anni soltanto si è posto mano 
a questa opera indispensabile; mi risulta che 
sono già fatte le espropriazioni dei terreni sul 
tratto Torino-Chivasso, ma i lavori vanno troppo 
a rilento in raffronto coìr importanza del tran
sito fra Torino e Milano, anche senza conside
rare l’ importanza della linea generale che dalla 
frontiera di Francia conduce al Gottardo, al 
Brennero ed alla Pontebba.

Il Governo conosce meglio di me F impor
tanza del motimento cui accenno, e vorrà con
venire essere non solo giusto ma indispensa
bile il provvedimento che ogni giorno più si 
chiarisce urgente.

Da molti anni lo si fa sperare ; è tempo di 
mantenere la promessa. Gravissime sono le con
seguenze dell’attuaìe stato di cose, e basti ri
cordare che sulla linea Yercelli-Novara non si 
può fare i necessari treni diretti tra Milano e 
Torino, dimodoché la sera, se si vuol tornare 
a Milano, conviene fare il lungo giro per Ales
sandria.

Non citerò altri inconvenienti dipendenti da 
questa condizione di cose, come Fassoluta man
canza di comunicazioni dirette tra Torino ed il 
Gottardo, e mi limito a raccomandare calda
mente al signor ministro di mantenere Firn- 
pegno del Governo, felicitandomi di sapere es

sere nei suoi intendimenti di provvedere al più 
presto possibile.

PEESIDEMTS. li ministro dei lavori pubblici ha 
la parola.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Non 
solamente accetto la raccomandazione delFono- 
revole DÌ Sambuy, ma potrei dirgli che egli parla 
ad mi convertito. Sono perfettamente convinto 
che bisogna pensare al doppio binario di cui 
ha parlato, e se prima d’ora, per circostanze 
unicamente amministrative, non è stato possi
bile iniziare i lavori e darvi mano con una 
certa energia, io io posso assicurare che in breve 
tempo ci si porrà mano ed in non lontana epoca 
sarà costrutto il doppio binario fin dove sia pos
sibile farlo; imperocché l ’onorevole Di Sambuy 
e il Senato sapranno che i bisogni sono grandi, 
e che coi 134 milioni dell’allegato B non potremo 
provvedere che in piccolissima parte ai molti 
e svariati bisogni delle ferrovie esistenti.

Nondimeno, siccome quello, a cui alludeva 
l’onor. Di Sambuy, è un bisogno che è superiore 
forse a molti altri, cosi dichiaro ancora una 
volta che accetto di buon grado la sua racco
mandazione, e che spero che in breve tempo 
le mie parole siano seguite dai fatti.

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PEESIDSHTE. Ha la parola.

. Senatore DI SAMBUY. Ringrazio Fonor. ministro 
delle risposte fattemi.

PIIESÌDSNTÉ. Se nessun altro domanda la pa
rola, il cap. 38 s’ intende approvata.

(È approvato ; e sono pure approvati i se
guenti capitoli dal 39 al 52).

89

40

4QMs

indennità ai trasfèrimentC), di viàggio è di soggiorno al personale di 
ruolo dell’ iSféttorato, ed ai membri #el Donsig^ib delle tariffe 
(Spese variabili)  ̂ .

Spese d’ufficio 
e per gli ui

jer Famministrazione centrale dell’ ispettorato generale 
lei di circolo dipendenti . . . . . .  . .

Quota a cà,rlco dello Stato nelle spese per competenze, iocali, mobilio, 
personale ed altre, ocoorrente per il collegio arfcétrale istituito M 
termini dell’articolo 17 della legge 27 aprile 1885, n, 3048., serie T  
(Spesa obbligatoria} . . . . , . . , .

229)690J!» 

50,090 »

1,173,197 50'
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41

42

43

44

45

46

46 bis

47

48

48 bis

49

50 

..Sì

53

54

Spese pel telegrai. _

^^^fisse) ̂  telegrafi, di direzione, manutenzione ed esercizio (Spese

Retiibuzioni agl incaricati degli ufiici di 3̂  categoria ed ai fattorini 
in ragione di teiegra,mini (Spesa d’ordine) • . . .

^^^d’o r to e )^ ^  estere per telegrammi internazionali (Spesa

Indennità diverse. . . . . . . .

Spese d’esercizio e di manutenzione .

Annualità alla compagnia Eastern, Telegraph per l ’esercizio delia 
nuova linea tdegrafica Massaua-Assab da farsi in Perim (Legge 
13 febbraio 1887, n. 4319) . . . . .  ̂ ^

Spese telegraficbe per conto' di diversi (Spesa d’ordine)

Annualità per l ’ immersione e manutenzione di cordoni elettrici sotto
marini ...........................................

Annualità alla ditta Pirelli per l’ immersione e la manutenzione di due 
nuovi cavi sottomarini destinati a collegare alla rete telegrafica 
Massaua ed Assab (Legge 13 febbraio 1887, n. 4319) .

Servizio telegrafico semaforico - Personale, spese d’ufficio e pigioni 
yopese nsse) • • • . ,

Ser¥Ìzio telegrafico semaforico - Materiale, indennità personali varie, 
e spese e v e n tu a l i ...................................................  .

Restituzione di tasse, spese di espresso, eoe. (Spesa d’ordine) .

Costruzione urgente di linee nell’ interesse del Governo e specialmente 
della pubblica sicurezza . . . . .

Spese ^per le pMte.

Personale di carriera deH’amministrazione delle poste (Spese fisse) . 

Personale degli uffici postali di 2“ classe (Spese fisse) .

JDa riportarsi

6,596,410 »

1.875.000 »

720.000 »  

227,500 »

489.000 »

1.405.000 »

15.000 »

300.000 »

319,608 »

240.000 »  

141,255 »

69.000 »

20.000 »

30.000 »

12,447,773 »

8.195.000 »

3.685.000 »

11,880,000 »
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Senatore SERAFINI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERAFINI. On. ministro, il suo pre

decessore aveva presentato un progeito di legge 
por modificare il sezvizio postale.

La relazione molto dettagliata dimostrava i 
vantaggi che le modifiche proposte apportavano 
al commercio ed ai privati. Ed io ritengo che 
avrebbero anche avvantaggiato le finanze dello 
Stato, se non nel primo, certo, dopo pochi anni.

Quei progetto di legge, che pure era stato 
seguito da una certa pubblicità, riscuoteva I ap
provazione del pubblico, ed era stato onorato 
da relazioni interessantissime; sicché si credeva 
che dovesse venire approvato da un momento 
all’altro; invece Ella, signor ministro, lo ha ri
tirato; e ne avrà avuto le sue ragioni.

Ritengo che Ella voglia presentarlo modifi
cato in meglio. Le sarei gratissimo, signor mi
nistro, se volesse favorirmi una risposta sod
disfacente.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici Domando 

la parola,
PRESIDENTE. Ha la parola.

ministro dei lavori 'pubblici Posso 
assicurare l’onor. senatore Seraflhi essere in
tenzione del Governo di ripresentare il progetto 
di legge cui egli accennava.

Ma per amor del vero debbo aggiungere 
qualche altra considerazione.

L ’onor. senatore Serafini ha detto che ih due 
0 tre anni le finanze dello Stato se ne sareb
bero avvantaggiate. Io invece sono di parere 
assolutamente opposto.

In credo che per parecchi anni le finanze 
dello Stato dovrebbero perdere parecchi milioni, 
ed il momento attuale non mi pare opportuno 
per tentare questo esperimento che può riuscire 
dannoso allo Stato.

Però io mi auguro e spero che il momento 
non tarderà molto a giungere in cui si po

tranno assecondare i desideri delle popolazioni 
ed i bisogni del commercio, mettendoli d’ac
cordo con quelli delle finanze.

Laonde io dichiaro, e spero che il sedatore 
Serafini ne sarà soddisfatto,' che mi riservo di 
studiare la questione e presentare il più presto 
possibile un progetto per risolvere questa que
stione che da molto tempo si agita in paese, 
ma quando viene portata sul terreno pratico, 
incontra pur troppo gravi difficoltà di esecu
zione.

Senatore SERAFINI. Domando la parola#

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SERAFINI. Ringrazio il signor, mini

stro della cortese risposta, per quanto le cose 
da lui dette siano discordi dal mio mpdo di 
vedere.

Per parte mia, sono profondamente convinto 
che le modificazioni, secondo le proposte del 
ministro Cenala, avrebbero apportato un im
mediato vantaggio alle finanze dello Stato, come 
accadde anni addietro per le modificazioni alle 
tariffe telegrafiche, dalle quali si attendeva una 
diminuzione d’ introito ed invece si verificò un 
aumento nello stesso anno.

Il suo predecessore ha al riguardo lasciato 
dettagliate spiegazioni ; egli si avvicinava di più 
al mio modo di pensare, ed io credo che anche 
applicando la legge tal quale l’aveva proposta 
il suo predecessore, ne trarrebbero vantaggio 
tanto le condizioni economiche del paese, quanto 
le finanze dello Stato.

Ad ogni modo le auguro lunga durata nel 
Ministero da aver tempo di ripresentare la legge 
migliorata.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa
rola, pongo ai voti i capitoli 53 e 54 ; chi h 
approva si alzi.

(Approvati).
, (Vengono pure approvati ì seguenti capitoli 
dal 55 al 98 inclusive).
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55

56

57

58

59

60 

61 

62

63

64

65

66

67

70

71

Riporto

Personale dei corrieri, knessaggéri, portalettere e serventi (Spèse fisse)

Assegnamenti al personale degli uffici postali italiani aH’estero (Spese
USS6

Pigioni ed indennità per le spese inerenti ai servizio (Spese fisse)

Canoni ai mastri di posta (Spese fisse)

Retribuzioni ai procacci, ed agii agenti rurali . . . .

Spese variabili pel trasporto delle corrispóndente

Servizio postale e commerciale marittimo . . . . .

Indennità per rnissioni, traslocarioni e visite d’ ispezione, per servizio 
di notte e di stazione . . .

Spese d’ufficio

Spese di mantenimento dei locali delle direzioni e degli uffici postali

Tasse da pagarsi alle Amministrazioni delle ferrovie ed alle Società di 
pei* il trasporto delle corrispondenze, dei pacchi e delle 

provviste di stampe e di materiale per il servizio ; per il trasporto 
della valigia delle Indie e per il nolo di vetture ferroviarie ridotte 
ad uso postale.................................. ...................................................

Premio per la vendita dei francobolli e delie cartoline postali spet
tante agii uffici di 2®- classe, alle collettorie di classe ed ai ri
venditori patentati. - R. decreto 27 giugno 1880, n. 5526 (Spesa 
d’o rd in e )...........................................

Aggio ai consoli sulle tasse di vaglia emessi (Spesa d’ordine) .

Rimborsi alle amministrazioni postali estere (Spesa d’ordine)

Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, detassati e ri
fiutati, per i pacchi ricomposti e per i francobolli relativi alla fran
catura dei telegrammi (Spesa d’o rd in e )...........................................

Rimborso del valore dei francobolli accettati come deposito di risparmio 
oagii uffizi postali ed altri istituti. - Reali decreti 18 febbraiojl883 
li. i216 e '25 novembre detto anno, n. 1698 (Spesa d’ordine).

Rimborsi eventuali (Spesa d’ordine) . . .

11,880,000 »

3.440.000 »

25,500 »  

1,000,000 » 

11,800 »

6.250.000 »

910.000 »  

9,010,636 »

600.000 »

950.000 »

150.000 »

1,855,000 »

314.000 »  

14,000 »

10 0 .0 0 0  »

200,000 »

430,000 »  

50,000 »

37,190,936 »
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72

73

74

75

76

CATEGORIA QUARTA. — P ar tite  d i g ir o .

Pitto di beni demaniali destinati ad nso od in servizio di
zioni g o v e r n a t iv e .................................. ........  . . . .

TITOLO II.

Spessa

77

78

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generai!.

Maggiori assegnamenti a congnaglio di antichi stipendi (Spese fìsse)

Concorso delio Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della ca
pitale del regno - Legge 14 maggio 1881, n. 209, serie 3^- (Spesa 
ripartita) ............................................................ ........  •

t e r  iaverl piìliMlel. \

Strade.

Nuovi lavori per le strade nazionali e provinciali approvati con la 
legge 23 luglio 1881, n. 333, e compimento delle varie opere stra
dali autorizzate con leggi anteriori od inscrizioni in bilancio e nuovi 
lavori per le strade nazionali autorizzati con la legge 9 luglio 1883, 
n. 1506 (articolo 3°) (Spesa r i p a r t i t a ) ...........................................

Sussidi e spese per la costruzione di strade comunali obbligatorie 
Leggi 30 agosto 4868, n. 4613, e 23 luglio 1881, n.

Acque.

Nuovi lavorr idraulici nei corsi di acqua di 1̂  e 2̂  categoria - Legge 
23 lugìio|1881, n. 333, serie 3̂  (Spesa ripartita) . .

Quota'alcaricojdeiio Stato^della spesa dei lavori per la sistemazione 
del|Tevere Legge 15 aprile 1886, n. 3791 (spesa ripartita)

482,798 34

8,000 »

2,500,000 »

2,508,000 %

11,800,000 » 

5,000,000 »

16,800,000 »

4.710.000 »

2.500.000 »

7.210.000 »,
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85

87
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94

95 
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Bbrwftcìte.

Lago di Bientina . . . . . . ^

Stagni di Tada e Collemezzano . . . . . .

Maremme toscane...........................................  .

Bacino inferiore del Yoìturao e Bagnoli

Paludi di Napoli, Volla e contorni . . . . .

Torrenti di Somma e VesuTO . . . . .

Torrente di Nola . . , . . .. .

Regi Lagni . . . . . , , . . , .

Bacino Nocerino . . . . . . . .

Agro Sarnese. . . . . . . . ,

Bacino del Seie . . .

Vallo di Diano . . ....................................................

Stagno di Marcianise^ . . . . . . . . .

Piana di Fondi a Monto San Biagio . . . . . .

Lago Salpi . . . . . .  . . .

Salina e Salinella di San Giorgio sotto Taranto . . . .

Lago di Biyona . . . . . . . . . .

Piana di San Vettorino . . . . .

Agro Brindisino «: . . . . . . . . .

Nuovi lavori di bonificazione - Legge 23 Ipglio 1881, n. 333, serie 3̂  
(Spesa ripartita) . . .  . v .. . . .

60,000 »

4,500 >

30.000 »

594.000 »

55.000 »

110.000 »  

100,000 »

69.000 »

130.000 »

100.000 » 

12 0 ,0 0 0  » 

100,000 »

3,700

70.000 »

70.000 »

10.000 »

4.000 »

2.000 »

30,000 »

3,100,000 »

Senatore CEilOlA. Domande: la parola. 
TR IS IPM . Ha facoltà di parlare. / 
Senatore GEEMOIA. Se non erro, il capitolo 98 

comprende il prosciugamento degli stagni e dei 
Paduh di Ostia e Maccarese.

^ finesto argomento avrei da indiriz- 
preghiera alì’onor. ministro dei lavori

PEbbhei.

È noto che in quegli stagni si fa un lavoro 
di bonifica idraulica avente per iscopo la boni
fica igienica e la bonifica agraria ; e che il la- 
vero è fatto per prosciugamento meccanico. .

Questo metodo è stato deliberato in base aduna 
elaboratissima relazione dell’ ispettore Amen- 
duni, il quale, dopo avere descritta la regione 
ed esposti i risultati della livellazione fatta sut

Ì)ÌSC\
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luogo, ha passato in esame i aiversi metodi
che si potevano adoperare per raggiungere l ’ in
tento. E in quest’esame egli dice apertamente 
che il metodo migliore sarebbe stato quello della 
colmata naturale mediante le torbide del Tevere.

Tuttavia egli finisce coi metter da parte il me
todo della colmata naturale, in virtù di alcune 
considerazioni relative alla potenza colmatrice 
del fiume ed alla poca pendenza del terreno; 
considerazioni che lo portano a ritenere che con 
quel metodo la bonificazione non si sarebbe 
potuta ottenere se non in una troppo lunga 
"berle dì anni. Per tal modo egli conclude col 
proporre il prosciugamento per mezzo delle mac
chine idrovore.

La sua proposta venne approvata dal Consi
glio superiore dei lavori pubblici e adottata 
neii’esecuzione che è ora in corso.

Se non che, d’allora in poi, come è noto, si 
sono elevate gravissime obbiezioni contro que
sto proceiimento, tanto per rispetto alla boni
fica igienica, quanto per la bonifica agraria.

Circa la bonifica igienica, è stato affacciato 
il dubbio che, invece di migliorare, il risultato 
sarà di peggiorare le condizioni igieniche dei 
luoghi, vale a dire che la malaria abbia da 
essere aggravata.

Rispetto alla bonifica agraria, si è messo in
nanzi il dubbio che i terreni abbiano da per
dere della loro fertilità, e che quindi il Governo 
abbia da essere in avvenire esposto a gravi 
liti da parte dei proprietari.

Tutti sanno che tra coloro che hanno mosso 
poteste obbiezioni e dubbiezze vi è un illustre 
professore dell’università romana, competentis
simo nelle questioni fisiologiche ed igieniche, 
un operoso scienziato che è anche membro del- 
Taltro ramo del Parlamento.

Cotesti dubbi sono stati presi in qualche con
siderazione dal Governo.

Il ministro predecessore dell’onorevole Sa
racco, cedendo alle istanze che gli venivano 
fatte perchè facesse ristudiare il problema, no
minò una Commissione tecnica, la quale prese 
in parziale esame quelle obbiezioni. Diòo in 
parziale esame, perchè, per quanto mi consta, 
essa non chiamò a sè tutti gli autori di quelle 
gravi obbiezioni, e in particolare non sentì 
Tigienista ai quale io ho fatto allusione; ma 
soltanto interrogò un egregio ingegnere, il 
quale aveva pubblicato una memoria tecnica

contro il metodo proposto daH’Amenduni, ed 
a favore del sistema delle colmate naturali.

La Commissione emise un giudizio suo, re
spingendo le obbiezioni del predetto ingegnere, 
come insussistenti, e si pronunciò in senso fa- 
vorevole al metodo che si stava e che si sta 
adoprando nel bacino del delta del Tevere, per 
il prosciugamento di quei pacluli e stagni.

Tutto ciò accadeva nel 1885; ma più tardi, 
cioè nel 1886, furono sollevate nuove obbiezioni 
da parte di uomini periti dell’arte idraulica, da 
parte di persone che io non voglio giudicare, 
perchè intendo solamente di esporre i fatti, non 
già di dare un parere ; da parte di persone elio 
presentano i caratteri esteriori della competenza 
tecnica.

Queste nuove obbiezioni, almeno nel loro 
aspetto estrinseco, hanno una gravità non pic
cola, in quanto che impugnano addirittura i fon
damenti sui quali rAmenduni aveva stabilita la 
scelta del metodo preferito.

Secondo coteste nuove obbiezioni, la potenza 
colmatrice del Tevere sarebbe niente meno che 
cento e più volte maggiore di quella che TA- 
menduni aveva determinata. E oltre a ciò, anche 
le conclusioni che i’ Amendumi aveva dedotte 
dalle livellazioni eseguite e che gli avevano fatto 
ritenere insufficiente la pendenza dei terreno, 
anche queste conclusioni, dico, non sarebbero 
attendibili; cosicché ne verrebbe (se fossero 
esatte le argomentazioni dei nuovi oppositori) 
che il metodo delle colmate naturali per mezzo 
delle torbide del Tevere, in luogo di essere re
spinto, dovrebbe ritenersi come di gran lunga 
superiore, e nei rispetti della spesa, e nei rispetti 
igienici ed agronomici, a quello che è stato pre
scelto e messo in atto.

Dichiaro che non intèndo menomamente di 
pronunciare giudizi sopra coteste obbiezioni e 
critiche ; dico solo che, quantunque la quistione 
si trovi pregiudicata dal fatto che le macchino 
idrovore sono già state comperate, e poste m 
azione, ad onta, di ciò, mi spaventa il pensiero 
che per avventura si sia commesso un errore* 
Fa spavejpto il pensiero che un giorno s’abbia 
da riconoscere di avere sbagliato, e di avere 
perduto tanto tempo e tanto danaro-.

Ora la preghiera che io xùvolgo al 
ministro è la seguente :

Poiché quei la vo r i sono sospesi, o sono pros*
simi a sospendersi, a causa della stagione,
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qialtro o eiaque mesi, mon sarebbe per avveR- 
tura ópportmio di ocGuparsi di questo problema 
gravissimo, di farne m  nuovo Studio, di rive
dere quei criteri, che ora vengono impugnati, 
di prendere in esame le vecchie e le nuove ob- 
|)iezioni, per accertarsi se esse abbiano un qual
che fondamento ? Perchè, se non hanno neasun 
londamento, allora coloro che dubitano per sola 
emfa del pubblico bene, saranno tranquilizzati; 
ma se per isventura avessero un fondamento, 
ne verrà Futilità dei male minore ; il conoscere 
la verità è sempre utile, anche quando si. siano 
commessi degli errori irrimediabili.

Questa è la preghiera che vorrei, rivolgere 
alFonor, ministro dei lavori pubblici.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lo.vori pubblici. Le cose 

esposte dalF onorevole senatore Cremona non 
mi riescono nuove.

Prima ancora che io sedessi sn questo banco, 
io me ne era un po’ occupato, e quando av
venne che io pigliassi l’amministrazione dei la
vori pubblici, naturalmente ho desiderato sa
pere se presso F Amministrazione si fosse tenuto 
esatto conto delle obbiezioni e dei dubbi d’ogni 
maniera che si erano sollevati contro il si
stema che attualmente si tiene per il prosciu
gamento dell’agro romano.

Ma io devo dichiarare all’onorevole Cremona 
ed al Senato che di tutti questi dubbi, di tutte 
queste obbiezioni si è tenuto grandissimo conto, 
che tutti i Corpi consultivi del Governo se ne 
sono occupati, e che anche dopo le ultime affer
mazioni di fatti ai quali alludeva testé l’ ono
revole Cremona, si è creduto di dover continuare 
nel vecchio sistema, come quello che si è rico
nosciuto 0 almeno si è creduto che rispondesse 
alle necessità attuali.

Pure egli mi diceva poco anzi : se venisse 
dimostrato che i fatti sopra dei quali si è ap
poggiato Fautore del progetto non fossero veri.

non vorreste voi in quest’ intervallo di tempo 
fare nuovi studi e sperimentare un nuovo esame ?

La domanda è troppo onesta, perchè io non 
debba rispondere, specialmente quando si tratta 
di un uomo del valore dell’onorevole Cremona. 
Sia dunque sicuro che terrò gran conto di questa 
sua raccomandazione, e farò procedere ad un 
nuovo esame della cosa.

Con ciò non intendo affatto di dire che quello 
che si è fatto sia stato fatto male e che non 
siasi preso in attento esame tutto ciò che venne 
detto nel senso contrario aLsistema che attual
mente si tiene.

Quindi, lasciando interamente impregiudicata 
la questione, per parte mia dichiaro che, fino 
a novella prova, credo che quello che si fa, si 
fa bene, o almeno colle migliori intenzioni di 
questo mondo. Accetto tuttavia la raccomanda
zione dell’onorevole preopinante, dichiarando 
ad un tempo che me ne occuperò anche per
sonalmente, per quanto in materia tecnica as
solutamente mi senta profano ; e me ne occuperò 
nel senso che la questione sia studiata e riso
luta una buona volta in modo da rimuovere il 
dubbio che sollevava testé l’onorevole preopi
nante, che cioè nel tempo avvenire abbiamo 
da lagnarci di non _essere andati a fondo di 
una gravissima questione, come quella da lui 
accennata.

Senatore CREMONA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CREMONA. Per me non desidero nulla 

di più di quello che Fonor. ministro dei lavori 
pubblici ha promesso di fare; e perciò ne io 
ringrazio di tutto cuore.

PRESDSNTB. Se nessun altro domanda la pa
rola, metto ai voti il cap. 98 che leggo:

«  Nuovi lavori di bonificazione, legge 23 lu
glio 1881, n. 333, serie 3̂  (spesa ripartita), lire
3,100,000 ».

Chi approva questo cap. 98 voglia sorgere.

(Approvato).

99 Nuove bonìfiche a senso delle leggi 25 giugno 1882, n. 869, serie 3̂  
e 4 luglio 1886 n. 3962, serie 3"̂  (Spesa ripartita) 1,400,000
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ministro dei lavori pubblici. J)Q- 
inando la parola.

PRESIDMTE. Sa facoltà di parlare.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. A pro

posito di questo articolo, io debbo rilevare una 
osservazione fatta dairònorevole relatore della 
Commissione, il quale ha espresso il dubbio che 
nei lavori di bonifica si segua la stessa via 
adottata pei lavori ferroviari, di intraprendere 
cioè contemporaneamente un gran numero di 
iavori sparsi qua e là senza un reale miglio
ramento delle condizioni economiche ed igie
niche del paese.

Io tengo a dichiarare che accetto questa rac- * 
comandazione e che mi guarderò, bene d’ inco
minciare dei lavori a  spizzico, come ei è daito

per le strade ferrate; e poiché ronor. relatore 
ha trovato modo di chiamare in causa l’antico 
relatore del bilancio dei lavori pubblici, per 
esprimere la convinzione che egli terrà fede 
alle cose dette come senatore, accetto anche 
in questa parte di gran cuore la raccomanda
zione, anzi dichiaro che se gli atti miei non 
rispondessero al linguaggio usato sedendo su 
quei banchi, prego i miei colleghi d i richia
marmi ai dovere.

Foci. Bene, bravo.

PRlSIDERTi. Se non vi sono altre osservaziorii, 
il capitolo 99 s’ intende approvato.

(Sono successivamente approvati tutti i ri
manenti capitoli dal ItO al 135, ultimo del bi-

100

101

Bonificazioni pontine - Concorso' dello Stato al quarto della spesa

Bonificamento delie Yalli grandi veronesi ed ostigliesi - Concorso 
delio Stato al decimo della spesa . . , . .

D.a riportarsi

30,000 »

S,000 »

6 ,1 9 7 ,2 0 0  »
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102

168

104

105

106

107

108

1 10

m

i42

113

Riporto

Spese per eventuali sussidi a minori opere di difesa e boniflche ner 
studi e provvedimenti relativi a bonifiche nuove ed al buon re
gime dei fiumi e torrenti . . . . . MUUU le

P orti, spiagge e fa ri.

P orti di P  classe.

iPorto di Civitavecchia - Sistemazione delle banchine alFantemurale .

Porto di Messina - Sistemazione con massi artificiali di una tratta di 
banchine avanti i magazzini generali . . .

jPORTI DI 2  ̂ CLASSE.

Porto d’Anzio - Sistemazione di altro breve tratto del molo Innocen- 
ziano, selciatura del tratto di nuova banchina del molo Neroniano 
continuazione della banchina a tergo del bagno penale ed altri 
piccoli lavori indispensabili per g li approdi

■Porti DI 3^ CLASSE.

Porto di Piumicino - Sostituzione di una banchina imurata alle attuali 
palafitte per la lunghezza di metri 80 .

Porto di Marsala - Risarcimento con massi artificiali della scosliera
del jporto . . . . . . . . .

Porto di Portofino - Prolungamento di un tratto delle banchine d ’or
m eggio lungo la sponda meridionale . .

Porto di Reggio - Rifiorimento della scogliera con blocchi artificiali

Porto di Rimini -  Eseavazione ^straordinaria e lavori di miglioramento

Porto di Rimini - Acquisto dello scalo Lepri â levante del porto

Porto di Savona - Prolungamento di un tratto di banchina di ormeo-nio 
lungo la sponda meridionale . . . . . .

P orti DI 1% 2^ b 3^ class®. ‘

24 dicembre i m ,  n. 5196, i 
23 luglio 1881, E. 333, serie 3% 

luSfn 3 . e porto di Genova giusta le leggi 9
ripartita/^’ **■ seiue,2“ :e 3 togMo 1884, !n. 2519, serie 3“ (Spesa

ha riportarsi

6,197 ,200

150,000

6,347 ,200  »

30 .000  »

30 .000 »

28 ,000  »

30 .000  »

25 .000  »

14 ,500 »

10 .0 0 0  » 

22,200 » 

10,000  »

29 ,800  »

12 ,5 4 0 )0 0 0  »

12,769)500 »
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Riporto 12,769,500 »

IlLLUMINAZIONE delle COSTE B SEGNALI.

114 Lavori complementari deiredifìcio del faro del TinOj aìimèntazione 
della scogliera^ scalo pel tiro a terra e nuova imbarcazione (Pro
vincia di Genova) . . . . . ................................... 10,000 »

m Costruzione deH’edifìcio per un faro di 3*̂  ordine a Capo Grecale (Pro
vincia di Girgentì) . . . ....................................................  ̂ 23,400 »

116 Costruzione deli’edificio per un faro di 2° ordine sulla Punta Vergogna 
(Provincia di Girgenti) . ............................................ 29,200 ,

117 Lavori per la surrogazione delFolio minerale a quello vegetale nei fari 
e fanali della provincia di Lecce . . . . . 13,000 »

118 Provvista ed installazione di una meda luminosa su la più foranea delle 
secche di Ugento (Provincia di L e c c e ) ........................................... 30,000 »

Strai€ ferrate.
12,877,100 »

121 Assegni al personale straordinario ed avventizio presso Famministra- 
zione centrale, gli uffici di Circolo e di Riscontro deli’ Ispettorato 
in aiuto al personale di ruolo ed assegni al personale addetto alla 
sorveglianza locale sulla costruzione delle strade ferrate concesse 
all’ industria privata'(Spese f i s s e ) ........................................... 485,000 »

122 Indennità, competenze e casuali al personale ordinario, straordinario 
ed avventizio presso l’amministrazione centrale, gli uffici di Circolo 
e di Riscontro dell’ Ispettorato in aiuto al personale di ruolo ed al 
personale addetto alla sorveglianza locale sulla costruzione di strade 
ferrate concesse all’ industria privata e spese generali di ammini
strazione per costruzioni ferroviarie . . . 275,000 »

i22 èis Spese di eommissioni di consegna delle linee ferroviarie, del mate
riale mobile e di quello di esercizio in esecuzione della lecere 
27 aprile 1885, n. 3048 (Serie 3 )̂ ............................................ 800,000 »

■ Spese teiegrafl. ;

Fondo pei nuovi uffici telegrafici nei capoluoghi di mandamento - 
Legge 28 giugno 1885, n. 3200̂  serie 3" (Spesa ripartita) .

1,060,000 »

123
490,000 »

124 Coliocatnento di uh nuovo filo da ifapoli a Foggia per migliorare lé 
cómlimcazioni colle Puglie . . . . . . 10,000 »

 ̂  ̂ ’!
! " Da riportarsi 500,000 »
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125

126

127

128

129

130

131

131 bis 

131 ter

132

133

134

135

Riporto

Collocamento di un nuovo filo da Ancona a Pescara per mettere in 
diretta comunicazione le Marche colle Puglie mediante il raccor- 
damento con altri fili . . .  . • • • • »

Collocamento di un nuovo filo da Bologna a Yenezia per migliorare 
fra quei centri le comunicazioni attuali.................................. ........

Nuove linee terrestri e nuovi fili per congiungere con le linee esi
stenti i nuovi cavi sottomarini, approvati con la legge 15 aprile 1886, 
n. 3739

Nuovo filo da Savona a Porto Maurizio

Id. da Livorno a S p e z ia ..............................................................

Id. da Spezzano Albanese a Tirioìo . . . . . .

Conduttore dei fili telegrafici entro la città di Napoli mediante cavi 
sotterranei

Nuovo filo da Milano a Torino . ....................................................

Id. da Roma a Terontola.....................................................

CATEGORIA SECONDA. —  M ovimento  d i c a p it a l i. 

Accensione di crediti.

Anticipazione della quota spettante alla provincia ed al comune di 
Roma sulla spesa dei lavori per la sistemazione del Tevere - Legge 
15 aprile 1886, n. 3791, serie 3̂  (Spesa ripartita). . . ,

CATEGORIA TERZA. —  Sp e s e  di costruzione  d i strade  f e r r a t e .

Spese pei lavori di completamento e miglioramento delle linee in eser
cizio delle tre reti Mediterranea, Adriatica e Sicula (Articolo 2 della 
legge 27 aprile 1885, n, 3048, serie 3''). . . . . .

Spese pei  ̂ lavori di costruzione e per raqquisto di materiale mobile 
relativi alle nuove lin e e ...................................

Spese pel personale temporaneamente addetto al servizio delle costru
zioni e spese d’ufficio . . . . . . . ' .

500,000 »

10,000 » 

10,000 »

30.000 »

30.000 »

17.000 »

26.000 »

30.000 »

25.000 »

30.000 »

708,000 »

2,500,000 »

34.450.000 »

93.500.000 »  

8,500,000 »

136,450,000 »
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t ìt o l o  I.

I§p©sa offi*dlBaai*Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese gienerali

1 Genio  ̂civiì@*

S  i Strade.I<33- 1
{ Acque .

«i > I
.£3 f Bonifiche .
S-( I

S, \ Porti, spiagge e -fari

Strade ferrate . .

Tèlegrafì

Poste .

TjOtale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. Partite di giro .

Totale del titolo I. —  Spesa ordinaria

1,203,536: »

5,693,780 » 

8,177,369 24 

8,135,260 » 

123,000 » 

6,524,918 30

28,654,327 54

1,173,197 50 

12,447,773 » 

37,190,936 »

50,811,906 50

80,669,764 04

482,798 34 

81,152,562 38
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TITOLO IL

Spejsa straord inaria

CATEGORIA PRIMA. 

Spese generali . . .

Spese effettive.

o Strade .
J. f—H

1 Acque .

xn
^'u  
m

Bonifiche

^ • • •5 \ Porti, spiagge e fan :

Strade ferrate 

Telegrafi

2 508,000 »

16,800,000 » 

7,210,000 » 

6,347,200 » 

12,877,100 »

43,234,300 »

1,060,000 » 

708,000 »

Totale della categoria prima

CATEGORIA SECONDA. —  Movimento di capitali, accensione di crediti

CATEGORIA TERZA. — Spese di costruzione d i -strade ferrate

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria.

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

1,768,000 »

47,510,300 »

2,500,000 »

136,450,000 »

186,460,300 »

267,612,862 38

discussioni^ f. X *73,
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PRESIDINTE. Ora passeremo ;alla discussione 
degli articoli :

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
dal r  luglio 1887 ài 30 giugno 1868, in confor
mità dello stato di previsione annesso alla pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 2.

È prorogata per l’ esercizio finanziario dal 
1° luglio 1887 al 30 giugno 1888 Tautorizzazione 
data al Governo del Re coH’art. 55 della legge 
5 luglio 1882, n. 874, pel modo di provvedere 
al pagamento degli stipendi, delle indennità 
e competenze spettanti al personale del genio 
civile.

(Approvato).

Art. 3.

Durante l’ esercizio finanziario dal 1° luglio 
1887 al 1888, il Governo del Re ha facoltà di 
volgere a profitto del capitolo 134 per le co
struzioni ferroviarie le somme che avanzano 
sul capitolo 135 dello stato di previsione an
nesso alla presente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
votato alio scrutinio segreto.

Presentazione di due disegni di legge.

ORISPI, ministro deir interno. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ORISPI, ministro delV interno. Ho l’onore di 

presentatre al Senato due progetti di legge già 
approvati dalla Camera dei deputati. L ’uno ri
guarda l’autorizzazione ad alcune provincie e 
comuni di eccedere la sovraimposta dei cente
simi addizionali; l’altro parimenti riguarda la 
autorizzazione alia provincia di Reggio Emilia 
di eccedere i centesimi addizionali.

Siccome vi è una Commissione che esamina 
altri simili progetti di legge, cosi prego il Senato 
di rimandare anche questi alla Commissione 
stessa, e chiedo anche che siano dichiarati 
d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
presentazione di questi due progetti di legge.

Il signor ministro ne chiede l’urgenza, e che 
siano demandati alla Commissione incaricata 
dell’esame di questi progetti di legge.

Senatore MARTINELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MARTINELLI. In assenza del presidente 

dell’ Ufficio centrale che si occupa dei progetti 
di legge intesi ad autorizzare i comuni ad ec
cedere nella sovraimposta, debbo dire che il 
nostro Ufficio si è ridotto a tre soli commissari. 
Gli altri, assenti, certamente non saranno per 
tornare a Roma tanto presto. Quindi è che per 
rimediare, è necessario surrogare ai membri 
assenti altri senatori scelti dal presidente, op
pure rinviare l’ esame di questi progetti di 
legge agli Uffici.

Yoci. Li scelga il presidente.

PRESIDENTE. Allora la Presidenza s’ incaricherà 
di completare il numero dei membri dell’ Uffi
cio centrale come ha già fatto altre volte.

Approvazione del progetto N. 92.

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge intitolato:

«  Aggregazione al mandamento di Civita Ca
stellana del comune di Fabrica di Roma».

Il senatore, segretario, VERGA G. dà lettura 
del progetto di legge.

(V. in fra ).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno chiede la parola nella discussione  

generale, si passerà alla speciale.

Si rileggono gli articoli.

Art. 1.

Dal r  gennaio 1888 il comune di Fabrica  

di Roma è distaccato dal mandamento di Ron- 
ciglione ed aggregato a quello di Civita Castel' 

lana.

(Approvato).
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Art. 2.

Alla esecuzione della presente legge, nei suoi 
effetti giuridici, amministrativi e finanziari, sarà 
provveduto con decreto reale.

(Approvato).

PRESIDENTE. La votazione di questo progetto 
di legge si farà poi a scrutinio segreto.

La votazione dei progetti di legge ieri ap
provati è chiusa.

Prego i signori senatori segretari di fare lo 
spoglio delle urne.

(I signori senatori segretari fanno lo spoglio).
PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per la 

seduta di domani.

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle fihanze, per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici, per l’esercizio finan
ziario dal r  luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Aggregazione al mandamento di Civita Ca
stellana del comune di Fabrica di Roma.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

Istituzione di Cattedre Dantesche;
Ampliamento del servizio ippico ;
Concorso del Governo all’Esposizione di Bo

logna nel 1888;

Proclamo il risultato delle votazioni a scru
tinio segreto dei progetti di legge ieri appro
vati per alzata e seduta.

Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri, per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1887 al 30 giugno 1888:

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

82
73
9

Stato di previsione della spesa del Mini
stero deH’interno :

Votanti........................

Favorevoli . . . . 
Contrari . . . .

(Il Senato approva).

La seduta è levata (ore 6).

82

73
9
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TORNATA DEL 23 GIUGNO 1887

FreMiemiia tei Presii^Mte BUBAIBO#

^©sMBMari®. — Votazioni a scrutinio segreto dei tre progetti d i legge per g li stati di py^evi- 
sione della spesa dei M inisteri delle finanze e de i lavori pubblici, e per iaggregazione al 
mandamento di Civita Castellana del comune di Fabrica di Roma — Discussione del progetto 
di legge per la istituzione di cattedre dantesche — Comunicazione di un articolo aggiuntivo 
proposto dal senatore F ina li alVarticolo unico del progetto — Considerazioni del senatore Fi- 
telleschi — Osservazioni dei senatori Canonico, Cambray-Digny, Finali, A lfieri, Cannizzaro 
e Caracciolo d i Bella —  Discorso del ministro della istruzione pubblica —  Conclusioni del 
senatore Moleschott, relatore — Ossermzioni del senatore Cremona — Approvazione dei due 
articoli del progetto dopo schiarimento chiesto e fornito dal ministro sulVart. 2 — Esito della 
votazione segreta dei tre progetti sopraindicati. .

Là seduta è aperta alle ore 3̂ e

.Sono presenti i ministri della pubblica istru
zione e delia guerra.

Il senatore, segretariOy CINCELLI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il qpole viene approvato.

¥oifasi'©ai a scru-tisii-.o* segréto..

PRSSIBENTE. L’ordine del giorno reca la  vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge votati ieri per alzata e seduta, cioè:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze, per resercizio finanziario dal 
1 luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Stato di previsione della, spesa del Mini
stero dei lavori pubblici, per l ’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888;
^ Aggregazione al mandamento di Civita 
astellana del comune di Fabrica di Roma.
Si procede alFappello nominale.

f, X

(Il senatore, segretario, Malusardi fa l’appello 
niominale) .̂

PRlSIBÉNTi. Le urne rimangono aperte.

Discussione de! progetto di legge 5 1 .

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge intitolato : «  Isti
tuzione di cattedre dantesche ».

8i  dà lettura del progetto di legge :

Articolo unico.

É istituita una cattedra dantesca nelFuniver- 
sita di Roma.

A questo progetto di legge il senatore Finali 
propone la seguente aggiuntai

«  Il professore sarà eletto colFapplicazione 
déli’art. 69 della legge 13 novembre 1859 e 
dietro il voto favorevole del Consiglio superiore 
di pubblica istruzione ».

Tip, dal Sanate»
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Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Prima di tutto domando se l’ono

revole ministro dell’istruzione pubblica accetta 
raggiunta dell’onor. senatore Finali.
' COPPINO, ministro delVistruzione puhUica, Io 
domando che la discussione si apra sul testo 
di legge votato dalla Camera dei deputati. 
Accetto in principio e In mas^ma -l’ e|iend#- 
mento proposto dalfonor.' senatore Finali, è la 
mia accettazione sarà più precisa quando avrò 
inteso lo svolgimento che egli vi darà.

PRESIDENTE. Il senatore Vitelleschi ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Io non farò un discorso, 

ma dirò solamente poche parqlé per searicarè 
la mia responsabilità verso i miei colleghi del- 
rufficio centrale, i quali probabilmente non si 
dubitavano che il risultato delia mia missione , 
sarebbe stata la proposta che la legge tosse 
respinta.

Per circostanze indipendenti da me, quel 
giorno io non mi potei trovare in tempo negli 
Uffici e quindi non potei dichiarare la mia opi
nione, in modo che non se ne potè tener conto 
nella relazione e non si potè constatare che vi 
era una minoranza dissenziente dalla proposta 
dell’Ufficio centrale.

Non già che è io, nè credo i miei colleghi 
avremmo pensato a proporre una legge per 
una cattedra dantesca, per la sola ragione che 
molti come me pensano che fosse-nella facoltà 
ordinaria dei ministro di istituirne' miaF 
perchè d^l momento che è stata proposta per 
legge ed approvata come tale dalia Camera 
elettiva., ci vogliono, per respingerla, delle forti 
ragioni. Ora, a mio avviso, se vi hanno studi 
pei quali si richiede che siano mantenute le 
tradizioni, onde non se ne perda la buona traccia, 
questi sono propriamente g li studi della Divina 
Commedia, gli studi danteschi. Io sono con
vinto che per potere intendere Bimna Com
media, renderne la lettura profìcua e feconda, 
sia necessario non che opportuno che si man
tenga per essa costantemente un insegnamento 
speciale. Nella relazione deirufflcio centrale, 
quantunque si renda omaggio a tutte le altre 
■grandi qualità dell’aitissimo poeta, pur nulla- 
meno tutto il fondo del ragionamento si aggira 
considerandolo unicamente dal lato letterario. 
Il ragionamento dell’Ufficio, centrale è presso 
a poco il seguente, che cioè, essendio Dante 
l’elemento più sostanziale della letterafuru ita

liana, non occorre istituire una cattedra spe
ciale, visto che esso rimane compreso nello 
studio della letteratura italiana.

Questo è, se non erro, l’argomento princi
pale della relazione. Ora nessuno può discono
scere per certo l’altissima importanza dell’Ali- 
ghieri dal punto di vista letterario ; ma esso va 
considerato anche, e principalmente per noi, 
sotto altri punti di vista, i quali non sono per 
certo inferiori a questo. La Divina Commedia 
contiene il riassunto della scienza e della storia 
medioevale. Per quel che concerne la storia in 
una certa misura può rintracciarsi altrove, ma 
per quel che riguarda la scienza medioevale è 
ben altra cosa ; anche questa si può dagli stu
diosi rintracciare: ma chi andrebbe più a cor
rere dietro a fì^ei polverosi e noiosi volumi die 
la contengono ?

E quindi, in presenza delle difficoltà che pre
senta l’ingrato compito, ella tende a cadere in 
dimenticanza. Mentre invece nella Divina Com
media essa si trova raccolta in una sintesi cosi 
meravigliosa, in un insieme cosi ammirevole, 
così completo che solo può mantenerne viva 
la tradizione e la memoria.

Ma appunto per queste ragieni l’intenderla 
è difficilissimo.

Quella scienza medioevale che nel tempo in 
cui si praticava era il pane quotidiano di tutti 
i dotti, pef noi è diventala un pane di difficile 
digestione, e quanto più se ne perdono le trac- 
cie, tanto più difficile ne diviene la compren
sione.

La Divina' Commedia è nello stesso tempo 
il più completo riassunto di quel pensiero cri
stiano, che è stato il germe intorno al quale e 
sul quale si è costituita la civiltà moderna.

La civiltà moderna, con tutto che ne diffe
risca assai, sarebbe difficilissimo a comprendere 
nella sua esSehzà Senza l’intendimento di quella 
felice combinazione che presiedette allo svolgi
mento delpensiero cristiano in quel periodo di 
transizione fra il mondo= antico, e h moderno, 
quale fu il medio evo.

Ora anche questa è uffiultra parte difficilis
sima. A  quell’epoca la dottrina di San Tom
maso, e in genere tutte le dottrine che eom? 
pongono il fondo della -Divina Commedia eranQ 
dhntendimento almeno relativamente faeile pê  
gli uomini colti. Per noi sono già più diffidi 
e diventerebbero difficilissime, quando, se
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perdessero le tradizioni. Certo rimangono tut-. 
torà vivi per quella parte gli studi teologici. 
Ma essi non contemplano che un lato della que- 
istione? 6 iioii riscontrarsi altroYB che nella 
])imna Commedia- quel senso complesso e mul
tifórme che animò il pensiero cristiano durante 
tutto quel periodo che presiedè alla incubazione 
dólla civiltà moderna, ,

E anche per questo lato si richiedono studi 
niu discontinuati.

phò di più, nella Divina Commedia ci sono 
le; origini del nostro diritto pubblico; nessuno 
penserebbe oggi a considerare come un trat
tato di difittó pubblico il libro De Monarchia 
cùe non è che la prosa di quella poesia.

Ma non è men vero che Porigine del nostro 
diritto pubblico europeo, sopratutto per le no
stre nazioni, sta nei concetti dominanti in quel 
libro e li dove esso trova una radice, e non è 
esplicabile che intendendolo e riprendendolo a 
quella fonte.

. Won citerò che la divisione dei due poteri 
die è stata il punto di leva sul quale è rico
struita l’ Italia nuova. Non ha questa formola 
la sua base, la sua prima causa nel concetto 
•dantesco ?

Ma anche questa materia è tutt’ altro cb© di 
facile accesso per noi. Il rintracciare i concetti 
che hanno dettato il libro De Monarchia^ che a 
•quei tempi erano concetti usuali del diritto, ma 
che oggipaiono enormità; comprendejeil senso 
intimo, quel senso pel quale essi, sebbene in 
forma diversa, hanno potuto riprodursi ad 
‘Opoche cosi lontane, non è cosa facile neppure 
questa.

Tutte le difficoltà della lettura del Dante non 
provengono già dacché il Dante a suo tempo 
sia forse stato un autore difficile. A mio credere, 
h Dante a suo tempo dev’ essere stato un au
tore elevato, ma non di lettura difficile. Egli lo 
o divenuto solamente man mano che vanno in 
dimenticanza e sfuggono a noi tutte le cono*- 
scenze con le quali quella lettura si coìlega, che 
in quel tempo erano abituali e che per noi són* 
iventate una specie di archeologia, tale che se 

^on la si coltiva incessantemente e non si sa, 
n impossibile comprenderlo. Con ciò io volli 
imostrare che se vi è libro per il quale sia 
oeessario di mantenere vivo un insegnamento, 
na scuola perchè possa intendersi, e di m=ah-

tenere viva una tradizione perchè il suo uso 
riesca efficace, è appunto il Dante.

Quanto poi airutilità che questo libro venga 
inteso dalle nostre popolazioni io non credo,; 
nel Consesso in cui mi trovo, di aver bisogno 
di darne le ragioni. . ,

Ognuno di noi nella sua prima età ha cer
cato nel Dante qualcuna di quelle ispirazioni 
a cui deve i migliori pensieri ed i migliori 
propositi dell’animo suo, ed ha trovato in esso 
una consoiazione alle difficoltà nelle quali per 
le  vicende dei tempi essa è trascorsa ; poiché 
nel Dante si contiene altresì, sebbene in forma 
cosi diversa dalla nostra, il concetto il piè 
schietto del sentimento italiano. (Bene),

Per tutte queste ragioni, come si può, io do-- 
mando, respingere (Zpnorf un msegnamento dan
tesco qu>ando esso viene proposto ai Parlamento 
italiano ? Potrebbe farsi una questione di metodo, 
ossia sul miglior modo di trattare o estendere 
r  insegnamento dantesco, e su di ciò io non 
discuto.

La legge è  venuta d.ali’ iniziativa parlamen
tare, è quella che è, non Tabbiamo fatta noi; 
il Ministero T ha accettata come essa era, ed è 
su questa che noi dobbiamo discutere. Vi erano 
due vie: l’ Ufficio centrale poteva proporre di 
modiflcarìa, io volontieri riconosco che ci po
tevano essere differenti mezzi per mantenere la 
tradizione dantesca e volgarizzare lo studio del 
Dante.

Io non li enumero perchè non è sopra delie 
modificazioni che noi siamo stati chiamati a 
discutere. L ’ Ufficio centrale ce ne propone il 
rigètto puro # semplice; è sU questo che noi 
dobbiamo deliberare.

Sta in fatto che in questo momento sta in
nanzi al Senato un progetto il quale ha per 
iscopo l’ insegnamento dantesco, di cui ci si 
propone il rinvio. -

Io ho dettò le ragioni per le quali ame pare 
che, coiÉe sostanza della questione, non debba 
essere respinto, -

Ora mi permetta il Senato che io faecia una 
breve allusione ad tìna questione Secondaria, 
ma npn scevra d’ importanza; voglie aìlucìere * 
alla questione di opportunità e ©onvetììeaza. 
Questo Senato che, come la divina hontà, ìicù 
^  gran Waecia che prende óiè che si riv&tf&^-d 
lei, e che di mia memorìanon-ha mairespinto* 
ùnàf lefgé,-forse una Solà  ̂ Ma nòn più; S#lii
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mia memoria uon erra, che proprio per la prima 
volta debba respingere F insegnamente dan
tesco? Perchè? Che cosa intenderebbe di dire 
il Senato con questo voto? Intenderebbe dire 
che non vale più la pena di studiare Danté ? 
Che quei pensieri, quei sentimenti che hanno 
ispirato le menti e i cuori più nobili che Fltaìia 
per cinque secoli abbia prodotto non sono più 
degni del tempo ?

10 temo invece che l’impressione potesse es
sere diversa, e che si potesse per avventura 
dubitare che noi non ne siamo più degni.

Quando appena il movimento italiano si è 
accentuato, io mi ricordo che il nostro primo 
saluto è stato per l’altissimo poeta. Fu in F i
renze a quelFepoca una vera festa nazionale.

È stata la prima delle infinite dimostrazioni 
che abbiamo fatto dopo, ma come tutte le prime 
è stata la più sentita e la più vera-

11 senso unanime del paese ha riconosciuto 
quasi istintivamente che nei pensiero dantesco 
si era conservato attraverso le fiere vicissitu
dini, per le quali era passata F Italia, il germe 
del pensiero nazionale.

Vogliamo noi dire che appena dopo un quarto 
di secolo dal nostro risorgimento siamo già ar  ̂
rivati a tal punto, che il primo corpo dello 
Stato trovi superfluo e respinga dalle-sue uni
versità Finsegnamento dantesco?

Questo pensiero a me fa un effetto che io 
non posso tradurre in parola; è qualche cosa, 
che io sento e che non posso descrivere, e sarei 
ben lieto se io potessi, anche senza poterlo spie
gare, comunicare ai miei colleghi!.

Abbandonando il campo geniale dei più de
licati e vivaci sentimenti per discendere in 
quello pratico, io devo riconoscere però esservi 
bensì una difficoltà nell’ applicazione di questo 
progetto di legge, ed è che un taleinsegnamento 
si dà quando vi è la persona che lo può dare, 
e che perciò non si può ordinare un insegna
mento dantesco come si ordipa un insegna
mento di grammatica.

Anche questo, che ho inteso ripetere da molti 
^ m e  argomento per respingere la legge, io lo 
accetto con riserva, almeno come tale, inquan- 
tochè questo stato di cose diverrà ogni giorno 
più difficile a misura che gli studi di Dante si 
abbandonano: e che perciò questa difficoltà si 
elide da se stessa,

È.efidente^che.se gU"Studi df Dante si col

tivano, gli uomini capaci di leggerlo Saranno 
in maggior numero ; più questi studi si abban
donano, più sarà difficile trovare persone che 
possano interpetrarìo e leggerlo degnamente.

il leggere e spiegar Dante non è cosa facile ; 
Fra le memorie più grate della mia vita iò 
ricordo, e sono lieto di rendere in questa Oĉ  
casione un affettuoso omaggio ad un amico ca
rissimo, il solo uomo che mi è parso pari al 
soggetto. Con ciò non intendo menomamente 
diminuire il valore di uomini egregi che all’ in
fuori dell’ orbita delle mie conoscenze possono 
essere eccellenti nella materia.

Io alludo solo a quello che io ho conosciuto 
più da vicino ed è stato un uomo che ha anche 
avuta una parte cospicua nell’ ultimo periodo 
dei nostri avvenimenti politici, e lo nominerò a 
titolo d’onore. Fu il compianto duca di Sermo- 
neta. Ed anzi, a questo proposito, mi piace di 
raccomandare al ministro dell’ istruzione pub
blica un importantissimo lavoro che egli ha la
sciato, che durante la sua vita soleva distribuire 
modestamente agii amici e che è stato non ha 
guari-pubblicato. Voglio parlare del suo atlante 
dantesco, guida preziosissima ed ihdìspensabilé 
per la lettura del Dante. Io credo che sarebbe 
un ottimo testo ausiliario per Finsegnamento 
dantesco.

Ib ho fatto aliusione a questi ricordi, perchè 
ho avuto occasiòne a quel tempo di avvicinare 
una plèiade di distinti uomini che coltivavano 
questi studi, e in quelFoccasione ho avuto luogo 
di aecorgermi^ che non è cosa facile il trovare 
la perfezione del genere e neppure molti che 
raccolgano in sè le conoscenze semplicemente 
necessarie, nonché per spiegare, per intendere ' 
Dante..

E quindi ho salutato con gran soddisfazione 
la proposta che Fonorevole collega, il senatore' 
Finali, ha fatto,, la quale mi pare che tenda, 
se non a eliminare del tutto^ certo a diminuire 
questa difficoltà.

Se io ho bene inteso* la sua proposta^ essa 
consiste in ciò, che: >Si farà questa cattedra 
quando e se vi sia/Vuomo adatto a ricoprirla 
e che per trovare quest’uomo si procederà coi 
metodi pià larghi e che offrono maggiori gâ  
ranzie. . .

€on questo miglioramento mi pare che di
minuisca d’assai e quasi scompaia Funica dif
ficoltà cJae la legge poteva presentare.
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In quésto caso io non saprei abMstanka pre
gare il Senato ai voler, accogliere il progetto 
di le^ge, non perchè esso sia T unico e forse 
neanche il miglior metodo per raggiungere lo 
geopOj ina pèrchè è già un passo verso il rav- 
viainehto agli studi dantéschij e che perciò il 
respingerlo Sarebbe un atto-, a mio avvisoj pòco 
opportuno,

D’altronde credo che una volta avviato questo 
insegnamento, penserà il Ministero ad appli- 
Gàrlo nella maniera che si crederà più conve
niente*

A me importa che la buona tradizione degli 
studi danteschi non sia abbandonata e rischi 
perciò di essere perduta in Italia.

(Benissimo! Bravo!)
Senatore CàMBRiY-0iGNY. Domando la parola.
PEESIDENTi. Ha la parola.
Senatore GilBRAY-DIGNY. Signori senatori I 

Quando ho incominciato a leggere la splendida 
relazione fatta dall’ Udioio centrale sull’ argo
mento in discussione j quando ho sentito le 
espressioni eloquenti con le quali essa è con  ̂
cepita, Taltezza dei pensieri che vi sono intro
dotti; insomma questa specie d’ inno a Dante 
che informa la relazione, io ile sono stato im
pressionato e mi sono sentito veramente en
tusiasmato.

Però quando sono andato più avanti e sono 
arrivato alla conclusione, sono rimasto deluso. 
E giacché si parla di Dante, direi volentieri 
colle sue stesse parole, che sono rimasto :

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca,

ed ho infatti preso la parola per rammaridarmi.
Non mi diffonderò su questo argomento. L ’o

ratore che mi ha preceduto ha esposto tanti e 
così importanti concetti, che non vorrei che le 
mie parole ne impallidissero, ne attenuassero 
l’ impressione.

Non posso però nascondere che io non ca
piscô  come si possa mettere in dubbio l’oppor- 
tumtà, l’utilità di un insegnamento dantesco.

1 dice che l ’ insegnamento dantesco trova il 
suo posto naturale nell’ insegnamento della let- 
tératura italiana.

o signori, questo sta bene nelle piccole 
scuo e, nei piccoli centri • ma nei grandi centri 

1 civiltà, nei grandi centri di popolazione, in 
 ̂ 11 paesi del mondo si specializza, e lo spe

cializzare per il primo, per il più alto poeta 
nostro, per il vero padre della nostra lingua, 
parmi cosa utile, parmi cosa ópportuna.

Non entrerò in particolari; ma, o signori, 
quésto è il fatto, che sotto l ’aspetto politico e 
stòrico voi non trovate un altro autore che vi 
dia al pari deirAlighieri il vero fondamento del 
concetto nazionale moderno, di tutto quello che 
costituisce la vita, la storia, la politica nazionale.

Pertanto io non vedo Veramente come po
trebbe giovare il rimettere tutto questo insieme 
all’ insegnamento ordinario delia letteratura.

L’onorevole relatore di dice che Dante non 
si può isolare.

Ma, ecco, la stòria mi insegna che sempre in 
tutti i secoli vi è stato l ’ insegnamento dantesco. 
Cominciando dal tempo del Boccaccio ci^ fu il 
primo, credo, a fare delle letture e delle lezioni 
continuate sopra l’opera di Dante, noi abbiamo 
sempre avuti dei lettori di Dante ; e il Senato 
sa che a Firenze abbiamo una cattedra dan
tesca. In questo momento essa è vacante ; ma 
è stata in passato occupata, ed è stata occu
pata anche in modo brillante e splendido da 
diversi insegnanti.

L ’onorevole relatore ci dice che fuori d’ Italia, 
Dante è il simbolo e la chiave del nostro paese, 
e che Dante fa comprendere l’ Italia anche me
glio di Raffaello e di Michelangelo.

Ma, 0 signori, se questo è vero, e credo che 
sia vero, io dico che fuori d’ Italia si rimarrebbe 
profondamente maravigliati ove il Senato del 
Regno d’ Italia respingesse la proposta di isti
tuire una cattedra dantesca a Roma. Per queste 
ragioni mi associo al precedente oratore, ed 
esorto il Senato a voler approvare il progetto 
di legge presentato dall’ onòr. ministro della 
pubblica istruzione.

Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANONICO. Qualora il Senato accolga 

la mozione fatta dall’onor. Finali, che io trovo 
ragionevolissima, onde impedire che venga as
sunto ali’ insegnamento stabilito con questa 
legge colui il quale non sia in grado di darlo 
come si conviene, sorge a mio avviso una dif
ficoltà che io non veggo risolta dal progetto 
di legge che ci sta davanti.

Evidentemente quando si ammetta soltanto 
ad insegnare Dante colui il quale sia nelle con 
dizioni volute dell’art. 69 della legge Casati,
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qaiesto n®n piìirà ©ssere che un professerà ordi-- 
nario.

Ora io doffiando ali’oa®r. signor ministro, se 
sia possibile, senza un articolo, speciale di 
legge, il prov^redere aguei mezzi fl.nanziari che 
siano; opportuni perché questo insegnante, la 
cui cattedra è istituita con uno speciale ar
ticolo di legge e dew  essere coperta da un 
professore ordinario,, sia conveniBntemente re
tribuito, trattandosi di un professore ordinario 
in di più di quelli portati dairorganico.

È questa una semplice osservazione che; mi 
permetto di sottoporre aM’onor. signor ministro.

Senatore FIMLI. Domando la parola.
Senatore AHEIIEL Domando la parola.
PESSIBSNT®. Ha facoltà di parlare il senatore 

Finali. »
Senatore FIMLI. Il discorso cosi alto, do to, 

eloquente dei mio amico il senatore Yiteìleschi, 
al quale molte aeconcie osservazioni ha ag
giunto il senatore Digny, mi ha prevenuto ed 
ha tolto od alleviato a me in gran parte il 
compito di svolgere Faggiunta proposta al di
segno di legge.

Ad argomenti, nei quali pienamente consento, 
espressi in forma cosi elevata, non saprei prò
prio che cosa aggiungere.

Per soddisfare ad un voto espresso dal se
natore Yitelieschi, al quale mi sembra che 
sotto altra forma si sia associato anche il se
natore Canonico, ho avuto la fortùna di pre
sentare in anticipazione una aggiunta al pro
getto di legge: aggiunta, che mi permetto di 
rileggere, dovendo ormai restringermi al suo 
svolgimento.

«  Il professore sarà eletto colFapplicazione 
delFarticolo 69 della legge 13 novembre I8h9; 
e dietro il voto favorevole del Consiglio supe
riore di pubblica istruzione ».

Che cosa intendo di fare con questa ag
giunta, che può essere articolo 2 della legge?

Intendo assicurare F altezza deli’ insegna
mento e la dignità della cattedra; la quale non 
dovrà essere salita mai da uomini mediocri. 
Piuttosto dovrebbe restar vuota. Intendo a che 
il professore: non possa essere mai eletto per 
favore; a che ninno possa; mettersi avanti;, e 
per mezzo di; esami o; di; altre prove pretendere 
di dimostrare la propria idoneità a ̂ questo supê - 
riore insegnamento di Dante.

La idoneità alF insegnamento di Dante deve 
essere dimostrata per opere insigni, accom
pagnate a grande altezza d’ ingegno e ad ah 
tozza eguale di animo; perchè questo unico: 
insegnamento di Dante (e dopo spiegherò per
chè dico unico), questo insegnamento di Dantey 
ed in ispecie della Pivina Commedia nella ea- 
pitale d’ Italia, lo vorrei affidato solamente ad 
un uomo il quale, per sapere e per virtù, fosse 
già: noto ed illustre.

L ’artì 69̂  infatti, della; legge Casati accenna 
a quegli uomini i quali, non per concorso cosi 
altri, e. per dimanda/ loro individuale, racco
mandata; a; prove non di rado fallaci; ma per 
opere insigni vengóno dalla pubblica fama im 
dicati idonei a un dato insegnamento. Ma fu 
detto^ che queir articolo venisse talvolta appli
cato troppo leggermente ; ond’ io per evitare 
che: simi! cosa avvenga,, non già per parte del- 
ronoF. ministro attuale in cui ho piena Ma
cia, ma in avvenire, aggiungo) che non solo 
l ’ elezione debba farsi tra le persone conteni<' 
piate: dall’art. 69, ma essere altresì preceduta 
dal voto favorevole del Consiglio supemore di 
pubbiica istruzione.

Per tal modo, tutte quelle garanzie morali, 
che la prudenza umana può escogitare, rispetto 
ad una buona nomina del professore per questo 
altissimo insegnamento, io credo che siano ot
tenute.

In quanto alla domanda fatta dalFonor. Ca
nonico, che: mi è piaciuto sentire anche esso 
favorevole all’ istituzione di questa cattedra in 
Roma, io credo che io stesso progetto di legge, 
se sarà approvato, dia soddisfazione al suo voto. 
La cattedra dantesca non fa parte delì’orga^ 
nico universitario dei regno. Sarà una cattedra 
nuova ed unica che s’ impianta nell’ università 
di Roma; e;non occuperà un posto nei normale 
organico d’alcuna Facoltà. Tanto meno poi la 
cattedra dantesca può essere compresa nel ruolo 
organico delle università, le quali hanno un 
tipo generale, e nelle quali questo speciale 
insegnamento non è consideFato.

Senatore CAllIZZAEO. Domando la parola.
Senatore FIMLI. L ’oiior. senatore Yitellesclii 

ha ridestato neU’animo mio dolci e meste mo' 
mofle; e mi ha commosso grandemente, 
ha ricordatò un uomo illustre

D’oecM (ùaeo dtviu di
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il con mirabilo dottrina qui in Roma GOffli- 
,pp,,e.ntava Dante. In due epoche diverse, anche 
Jjo ho assistito a quelle socratiche accademie 
alle quali Gonvenivano non poche peiisone. Un 
Gaetani commentatore della Divina Commedia,
0 interpriete del fiero nemico di Bonifacio V il i  !

Quelle accademiche con£eren?e furono inco
minciate cogli albori della libertà nell’anno 1847, 
.è ai chiusero nel 1848. E perchè? Derchè la 
più parte degli uditori, nei quali esse nutrivano
1 sentimenti forti e magnanimi, disertarono la 
jcuola, per andare nel Veneto a combattere le 
hattaglie della nazionale indipendenza.

" Queste conferenze rimasero, colla caduta della 
libertà, sospese. Quando si ripigliarono ? Sola
mente dopo il 1870, e furono continuate per 
parecchi anni. L ’ istruzione e il diletto che si 
ricavava da quegli studi era grandissimo. Io 
li seguiva nelFetà matura, benché distratto 
da altre cure, collo stesso giovanile ardore 
dello studente universitario.

Quelle conferenze cessarono, non saprei dir 
come. Forse per quella indifferenza che a fatti 
compiuti si impossessa degli animi verso i 
gmudi ideali ; certo non fu. solo per l’ infermità 
e la vecchiaia, che in verità aveano reso troppo 
faticoso a Michelangelo Gaetani il continuare 
in ^quella morale e scientifica istruzione.

È cosa evidente, che non basta un letterato 
per potere commentare Dante, e ij poema

Al quale ba posto mano e cielo e terra.

Ci vuole un uomo nutrito, direi, di univer- 
iSale scienza, la quale spazi dall’ èra medioevale 
ah antica ; poiché in Dante il meraviglioso com
pendio della scienza medioevaìe s’ innesta a 
tutte le tradizioni della coltura classica. In lui, 
poeta della civiità cristiana, vive gagliarda la 
otta secolare della Chiesa eoli’ Impero : nella 
(ivina Commedia vive l’Italia colle sue gran- 

_ ez?e e colle sue miserie ; e vive l ’uomo ita- 
lano colle sue virtù e colle sue passioni. È il 

poeta nazioiiale per eccellenza; ed è  insieme 
■ fi poeta deirufflanità.

Ho detto che si tratta di una cattedra sola, 
t non di cattedre dantesche p quindi senza in- 
t^Mere ditar censura alFonorevole Ufilcio cen-

rorÂ ’/ ìT tratto in er-
leo-fPA fi rimasto al progetto di

Istituzione di cattedre dantesche »
SI tratta deli’ istituzione di una. sola cat

tedra dantesca j la quale eia come un faro lu
minoso, eretto qui nella capitale del regno, che 
irradi la sua luce su tutto Finsegnamento na
zionale.

Tutte le obbiezioni quindi che si fanno, cioè 
che questa istituzione snerverebbe l ’ insegna
mento della letteratura italiana iu tutti g l’ isti
tuti secondari e  nelle università j che sarebbe 
una superfetazione; che produrrebbe una para
lisi; che sarebbe anzi la condanna delle scuole 
di letteratura italiaua, non mi pare che ah* 
hiano alcun fondamento.

Woi proponendo di istituire questa unica cat
tedra dantesca, intendiamo che in tutte le scuole 
così secondarie che universitarie, e dovunque 
si insegai la lingua e la letteratura italiana, si 
continui, anzi più intenso, se si può, l ’ insegna
mento della Divina Commedia. La cattedra spe
ciale dantesca in Roma, può essere argomento 
onde tutto l’ insegnamento della letteratura ita
liana s’ innalzi, non max ond’abbia a scadere.

V i fu chi fuori di qui obbiettó, la Divina 
Commedia non offrire copiosa e perenne ma
teria d’ insegnamento, onde il professore vi sa
rebbe a breve andare sterilizzato e immiserito'. 
Se volessi combattere questa paradossale opi
nione, che perciò appunto può avere allettato 
e sedotto un peregrino ingegno, credo che 
avrei un alleato nell’ illustre relatore deli’ Uffl- 
eio centrale.

Voleva dir poche parole soltanto, e invece 
ne ho dette forse troppe; però concluderò ri
pigliando un ricordo storico deìl’onor. senatore 
Digny. La repubblica fiorentina, che aveva pro
scritto Dante, incaricò pochi anni dopo la sua 
morte, uno dei più illustri uomini di quel tempo, 
di commentare la Divina Commedia a Firenze, 
se non erro, nella chiesa di S. Stefano. Or bene; 
vi par egli che sarebbe cosa degna, se il regno 
d’ Italia, il quale si è costituito attuando il con
cetto politico scritto non solo nel libro De Mo- 
narehia] ma nella Divina Commedia stessa, ri
cusasse al massimo poeta l’onore di una cattedra 
in Roma? {Bene! Bene!)

PRESIDENTE. Ha làcoltà di parlare Fono revola 
senatore Alfieri.

Senatore ALFIERI. Le considerazioni sulle quali 
intendo i-iohiainara Fattenzione de’ miei colleglli 
sono di un ordine tale che a me, sprovveduto 
come sono della facondia che avete ammirata 
nei preopinanti, non concede di fare alla mia
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Tolta almeno altrettanto api^ello al sentiménto 
elle alla ragione del Senato.

Andiamo in primo luogo a stabilire i fatti 
quali veramente sono.

Non sono secondo a nessuno nello ammirare 
e  dirò perfino nel venerare il rinasGimento della 
eiviltà che susseguì il medio evo, ebbe cuMa 
nella nostra Italia e di cui, checché altri dica, 
Faitissimo germe sta nel genio dantesco. Ma 
lasciatemi pur dire che sono anche maggiori 
Fammirazione e Faffetto miei per quest’ altro 
risorgimento nostro che ci ha dato Fin dipendenza 
dallo straniero., Funità e la libertà della pati-ia.

Tutte le mie forze, che pur troppo sono- poca 
cosa, io le dedico a contribuire al maggior v i
gore, alla piena efficacia di questo risorgimento.

Or bene, appena il nostro risorgimento ita
liano ebbe la sua espansione in Toscana fu ri
presa la tradizione gloriosa della Repubblica 
fiorentina e si ristabilii’ insegnamento dantesco.

Quindi, onorevoli colieghi, F istituzione, alla 
quale mira il progetto di legge che l’Ufficio 
centrale non vi consiglia di approvare, non è 
cosa nuova; anziché una novità essa é una sem
plice mutazione di sede. Delfopportunità di 
questa traslocazione non voglio discutere; poiché 
qui si tratta invece di una duplicazione: ed è 
questa che non èy a  senso mio, sufilragata dalla 
esperienza»

I miei onorevoli colleghi rammentano, che 
F insegnamento dantesco é stato esercitato per 
molti anni da un uomo alla cui memoria fa 
©maggio il mondo letterario e scientifico den
tro e fuori d’ Italiay il rimpianto prof. Giuliani.

Quando egli pur troppo fu rapito alla cattedra 
che tanto illustrava, venne immediatamente 
nell’animo di coloro che presiedevano' a quel- 
F istituto, nonché del ministro dell’ istruzione 
pubblica, di dargli, un degno successore.

E, come per qualunque altro insegnamento 
universitario,, si cercò dapprima Fapplicazione 
precisamente di quell’art. 69, notissimo nei fasti 
dell’ istruzione superiore italiana, ora invocato 
dall’emendamento o, meglio, dallaaggiunta.prO'- 
posta dalFonor. senatore Finali.

Fino da due anni fa, se non m’inganno, mi 
risulta che le autorità, cui spettava di applicare 
l ’art. 69,. non convennero che v i fosse per ciò 
la persona designata:. Non già che manchino in 
Italia maestri insigni di letteratura: ma non 
furono riconosciute, da quel che appare, in

nessuno le attitudini speciali che il senatore 
Finali augura si troveranno in grado eminente 
in colui che, in fòrza delFart. 69, sarebbe sol
levato alla cattedra dantesca in Roma.

Ora a me pare che da questa semplice espo
sizione dì fatti sorga grave dubbio sulla oppor
tunità dì istituire una nuova cattedra dan
tesca.

Ad onta della cautela cui mira Faggiunta 
proposta dalFonor. senatore Finali, una non 
lontana e pur troppo non infrequente esperienza 
ci ammonisce che, ima volta istituita la cat
tedra, é molto difficile per il ministro della 
pnbhlica istruzione di lasciarla vacante. Se sa
peste dì quanta elasticità é capace anco Fart. 69̂ 
quando certe influenze sono messe in moto !

Non combatto in genere, Dio me ne guardi!
F insegnamento dantesco. Prima di istituire la 
seconda pare soltanto a me che sarebbe cosa 
opportuna di indagare le ragioni per le quali 
la prima, che ha pure una sede non disadatta 
certo nell’Istituto superiore di Firenze, rimanga 
da tre anni vedova di titolare.

Permettetemi ora di toccare ad un altro or
dine di considerazioni, anche questo ben mo
desto, ma pure affatto pratico : le eonsiderazioni 
di ordine econofflico e della necessità del pub̂  
blico servizio.

È troppo noto quanto siano scarsi i mezzi 
nelle nostre università di mantenere, non dico in 
istato di larghezza e di splendore, ma appena 
con sufficiente suppellettile e convenienti rimu
nerazioni gFinsegnamenti essenziali : quelli che 
portano i quadri e i programmi obbligatori. Chi 
deve amministrare' gli istituti scientifici stenta 
a trovare qualche centinaio di lire per acquh 
stare un istrumento indispensabile per un ga
binetto di fisica, per un osservatorio, per’ un 
gabinetto anatomico od altro.

Quando si stenta a dare a quelli tra gl’ inse
gnanti che versano in grandi strettezze, aiuti 
che non sieno insufficienti e poco convenienti) 
no.n vî  meravigliate) onorevoli colleghi, che 
chi vive in mezzo a queste difficoltà e miserie 
quotidiane non possa aleggiare tanto alto come 
gli oratori che mi hanno preceduto. Tollerate 
che, in confronto delle attrattive di un radclop- 
piato insegnamento dantesco, io chiami la VO' 
stra sollecitudine sulle necessità delF istruzione 
e di una educazione confórme ai costumi ed alle 
istituzioni dei tempi nostri.
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Non si tratta che éi una cattedra e> di un prò- 
féssoreordinario di più: è vero. Ma g li esempi 
eli largheggiare colle spese non assolutamente 
iiecessarie sono sempre pericolosi. Forse per 
]à stessa cultura dantesca gioverebbero più ora 
dei sussidi agli studiosi che la spesa relativa- 
idénte non piccola della nuova cattedra.

Si è parlato della grande importanza della 
letteratùra dantésca, ne io sógno di negarla : 
nè rispetto alla cultura letteraria, ne'rispètto 
alla storia politica, scientifica, filosòfica e ré- 
Égiosa del medio evo italiano; Anzi e per F im
portanza medesima di essa che mi persuadono,' 
anche rispetto ad altre discipline, le considera- 
Éoni che Fegregió relatore ha così eloliuente- 
mènte esposte in riguardo ali’ insegnamento pro
priamente letterario. '

In tutti gli altri rami della storia del péri- 
siero italiano i nostri insegnanti incontrano il 
divino poeta e devono fargli larghìssiniù pósto 
nelle loro lezioni.

Quando vedo tanta sollecitudine di molti 
plicar le cattedre di letteratura dantesca, lion 
posso trattenermi dal sentire più vivamente la 
mancanza di altri studi che, secondo me, sareb
bero assai più efficaci per dare nuova lena ed 
infondere salutare vigore ai nostro risorgimento 
civile e politico.

Havvi egli in Italia una cattedra dove s’ in
segni la storia deirorigine della monarchia co
stituzionale italiana, p di quella rivoluzione che 
ha fatto una, libera, la nostra patria?

Senza dubbio si potranno anche trovare dei 
grandi insegnamenti di filosofia politica nella 
letteratura dantesca; ma avranno sempre un 
carattere meramente storico. In essa molti ele
menti hanno esaurito ogni loro efficacia .sul 
governo delle menti nqstre.

Sij lo ripeto, si troveranno grandi insegna- 
menti adatti ai tempi nostri nella letteratura 
antesca: ma, o signori, l’epoca nostra si di- 

s ìngue cosi radicalmente>da quella in cui sorse 
1 divino poeta, che noi dobbiamo cercare dalla 
scienza di Stato moderna, dal diritto moderno 
n sopratutto da quella nuova dottrina che gran- 
nggi^ lion solo, nel mondo delle

mondò dei latti, cioè la sociologia, 
q e ip  che cercheremmo invano nei più alti e
neif ^ d a n t e s c a .  Ormai anche 
^eila scienza di Stato, benché in forma e mi

sura speciale, trova ogni giorno' nuòvi argo
menti di applicazione il mètodo‘sperimentale:

Per questa ragione, o signori; io non posso 
dare il -mio voto al progetto di lègge-Che ci è 
sottoposto. Non credo rifiutando questo che nes
suno possa sospettare me di essere mén eoh 
lecito di qualunque dei miei colleghi, che p ire 
taMtomi sorpassa.^ in> sapienza éd in dottrina, 
neH’affetto che ho per gli studi italiani ó so
pratutto per quegli studi che possono contri
buire ad accréscere la sapienza eivilè, a rinVi- 
gorire il carattere politico dei miei concittadinf.

PEESIDUNTE. L’onor. senatore Cannizzaro hâ  la 
parola.

Senatore GARACCIOLO DIBELM. Domando' la pa^ 
rola. >

Senatóre CAmzZiRO. Da mia parte vedrò con 
vera soddisfazione, che, ove si trovi un degnò- 
interprete di Dante, si fondi una cattedra ap- 

; positaniente per lui in Roma; e la mia soddi
sfazione si accrescerà se cotesto professore 
saprà attirare al Suo insegnamentò un nume
roso uditorio non solo della Facoltà di lettere, 
ma anche di tutte le altre Facoltà che compon
gono Funiversità.

Tinto dalie ragioni eloquentemente svolte 
dagli onorevoli senatori Vitèìieschi, Cambray- 
DJgny e Finali; io dichiaro di mutare Fopinione 
che aveva prima manifestata, di doversi la isti
tuzione della novella cattedra fare coi poteri 
ordinari che il Governo hà, e mi acconcio in
vece che in quésto caso’ la istituzione della 
cattedra speciale su Dante sia per éccezione 
fatta per legge; purché però quest’esempio non 
aeeresea la confusione che si è introdotta nella 
interpretazione delie nostre leggi sulla pubblica, 
istruzione. - ' '

Sia ben chiaro, che iFministro poteva da sé* 
provvedere; sia ben chiaro, che per Fart. 73 
della legge Casati, ovè sono Uomini emineuti 
per una data specialità, si'può accrescere il 
numero dei professori ordinari ; il ministro può 
udito il Consiglio superiore, come è effettiva
mente prescritto dalla legge, il ministro può 
crescere il numero dei professori ordinari, isti-» 
tuire appositamente una cattedra per un pro
fessore, una cattedra che sia fuori delForga- 
nieo, che non si ripete che in un luogo solo,» 
in quel iuog’o dove si crede più conveniente 
che quel professore insegni.

Sia chiaro che conio esempio di questa legge

■tnscussionî /*. l - r s
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noi ;'non alìrogbia,mo <niesta ifacolta .che 11 Oo- 
verao del Re ha -dalla legge vigente.

sGiò non lo dico a casq, :poìchè ha certe di
scussioni che si è udito non csi sa ,più se gli 
organici delle facoita siano fatti per leggOj o 
siano fatte coi regolamenti.

,È nata una confusione nell’ interpretazione 
della legge Casati intorno al limite del ^potere 
del Ministero.

Cra questo esernpio potrehhe muocere, ove 
non sidacessie esplicita dichiarazione netta che 
in questa caso si fa una eccezione 5 si fa per
chè coir istituire in Roma questa cattedra non 
si volle mirare al solo scopo letterario, ma si 
volle affermare un pensiero ^iltamente politico.
E perciò si vuole intervenire colla legge. Nulla 
invero vieta che la legge intervenga anche 
dove il ministro poteva fare da sè. Purché sia 
chiaro questo, da mia iparte m i acconcio a vo
tare questa legge per questo caso tutto spe
ciale.

Desidero altamente, signori, che il Governo 
del Re conservi intatta la prerogativa ricono
sciutagli dall’art. 73 della legge sulla pubblica 
istruzione.

.Noi siamo in questo stato, che!se voi :fate 
preposta al Ministero della istruzione pubblica 
di fondare un insegnamento di qualche lingua 
e letteratura moderna, in una università, e sa
rebbe cosa da tarsie desiderata dall’onorevole 
Coppiuo, il  ministro non accoglierà la proposta 
per il timore che tutte le altre università vor
ranno altrettanto.

iCoaviene chiarire bene che il .Ministero può 
in casi speciali aggiungere qualche insegna
mento laddove credeconveniente di farlo, e lad
dove vi è persona a cui può applicare g ii ar
ticoli 69 e 73 della legge Gasati.

Per conto mio tenevo a fare questa dichi ara
tone. A. me ripugnava il votare per legge quello 
che i l  signor ministro avrebbe potuto fare lui 
atesso. Ed invero se ci fosse stato finora que
st’uomo indicato daU’opinioEe pubblica per in- 
terpietrare il Dante, l’onor. Coppino Favrebbe 
insediato rsulla cattedra di Firenze e nell’uni
versità di Roma.

A me pareva che con questo esempio si vo
lesse menomare le facoltà che il <Governo del 
Re ha per effetto di legge ; ed io desidero che il 
signor ministro usi di tale facoltà, aggiungendo 
almeno in  (qualche università, alla Facoltà di

lettere, F insegnamento delle flettere imoderne. 
Evvi a tal riguardo una lacuna completa nelle 
nostre università.

Noi abbiamo una massa di professori chedeb- 
hono andare ad insegnare negli istituti tecnici 
lingue e letterature moderne ; ed  è ilsguaio del̂  
Finsegnamento tecnico,che è in fondo insegna
mento di coltura generale, ohe i professori di 
lingue moderne, invece di essere nutriti a veri 
studi letterari, lasciano molto .a desiderare sotto 
questo rapporto.

Per queste ragioni, perchè non si accresca la 
confusione penetrata nell’ interpretazione della 
legge d’ istruzione, desidero che sia in qualche 
modo manifestato, che questa legge si accetta 
piuttosto per un alto pensiero politico che per 
un ordinario scopo scolastico, ma che le fa
coltà accordate al ministro rimangono illese, 
ed egli possa nei casi in cui ci siano uomini 
designati dalla illuminata pubblica opinione., 
creare altre càttedre oltre l’organico. Il Parla
mento penserà a votare i fondi, esercitando 
cosi sempre il controllo nella parte 'finanziaria.

Fatta questa dichiarazione, io domando ai 
miei amici, ai quali avevo dichiarato che avrei 
votato contro il progetto di legge, se convenga 
ora ciò fare, dopo F emendamento del-senatore 

Finali.
Io, signori, mi lascio convincere dalle ragioni, 

e quelle esposte dal senatore Vìtelleschi mi 
hanno nonvinto che il respingere questa leggn 
non sarebbe opportuno. (Bene, Benismm 0)  

PEESIDEHfE. Ha la parola F on. Oaracciolo fli 
Ie lla .

^Senatore miOClIOhO i l  BEIibA. Sarò ibrevissimo. 
Convengo pien'amente ael concetto .del sena

tore Gannizzaro, cioè che nnacatteéra dantes'ca 
si debba i^ituire a guisa di eccezione ; tanin 
piu che l’ordinamento di cosifatta cattedra, pm 
che cosa nuova, sarebbe una ripristinazi.©ne d̂i 
quella che? un tempo fu.

(Una cattedra dantesca ha esistito in Firenz^
fin dal tempo in cui vivevano ancora gli amici
ed i nemici-di Dante,cioè a dire nelFanno ìl3i0, 
ed il primo che la copri, come g ià  è stato detto-, 
fu (Giovanni OBoecacc-io. Da quelFepooa cfìnoalla 
metà del diciottesimo secolo Vii fa insiegnamento 
dautesco in Firenze, sebbene con qualche m- 
termzione, e la  cattedra ne fu tenuta da uommi 
illustri come Filippo Villani, Francesco Filel ĥ  
Cristoforo Landinoy Benedetto Varchi, e  fin anco
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due furono, datela! Galileo g|.o,vanissimo, 
\l quale difeso. l’Aceademia di Firenze^ da al
cune aspre: Gensure del Vellutello, spiegando, 
ê . interpretando la  Divina, Commedia.

Non fn che: alla,metà del,diciottesimo, secolo, 
0le  l’ insegnamento, speciale: dantesco venne, a  
cessare, nella capitale della Toscana, e tale, ces
sazione fu lamentata^ dai primi letterati di quel 
tempo e del secolo nostro,, dal Perticari, dal 
Giordani,, dallfEmiliani Giudici,,, da. tutti in, 
somma. Quindi è, una espressione: solenne: deh 
repinione, pubblica,, è una grande, tradizione 
che noi dobbiamo rispettare T istituto ripristi
nate'dri siffatta cattedra: dantesca..

Anche alTestero ne, fu sentita la necessità. 
Shelling, nella prima università della Germania,, 
raecomandó, e dettò le: condizioni alle quali una 
cattedra dantesca doveva ispirarsi, e le;opere, 
di Dante sbnsegnano in molte grandi università 
alemanne: ad Heidelberg dallo Scblosser, aBa^ 
silea da Hartwig Flotto- e dal Piccbioni, ad Halle 
dal sommo Blamc,. che nel 1852, v i pubblicè il 
suo- vocabolario dantesco, frutto di trent’anni 
^  letture e di assiduo: studio  ̂della Divina Com-' 
Media. In  Francia altresì fu spiegata dai Fau- 
rielj. dagli Ozanam, dai Lenormand, daiQuinet, 
ed: altri, cosi alla Facoltà delle Lettere come 
alla Sorbona.

In somma, la letteratura dantesca sta da sè.j 
è; una letteratura sui generis., che è stata rico
nosciuta come tale' da tutta la repubblica let
teraria e scientifica* di Europa.

Senza dubbio, è ammirevole, o. signori, i l  det
tato della reiazione fatta dal nostro Ufficio cen
trale ,* nè< questa ammiraziane dee giungere, 
nuova, attese le qualità delTuomo insigue da; 
cui fu dettata. Ma tra il principio e la fine di 
siffatta relazione, c’è una contraddizione che a 
me pare manifesta. A. me pare, e lo notò anche 
ìonor. Gambra^-Dignjf, che,, dopo aver dimo
strato con tanta ampiezza, e lucidezza di argo
menti, che il  Dante ocoupa,, quasi si può dire,, 
a massima-, parte deilaietteratura italiana, Fin^

. poi che una cattedra dantesca non si debba 
istituire.percM il SUO: insegnamento'può con- 
unersi in qualunque insegnamento letterario, 

a me pare*,, dieo.,, che. sia una contraddizione. - 
m e.ff5ettoìj, nell.’ insegnamento dell’opera dam 

^esca, e segnatamente nella Divina Commedia, 
a* parte letteraria non è: nemmeno- la parte 

Pìincipaliseinaav.

L ’ insegnamento d e l l a , Commedia è, se 
mi posso esprimere cosi, tetragono:,, ossia"'si 
compone di quattro, parti. Dapprima è la. parte 
filologica che contiene, la manifestazione lette?̂  
raria del poeta. Poscia è la cronistoria di tutto 
il tempo, in cui; visse, cioè nei suo complessoi 
la, descrizione di tutto i l  tempo, che corse tra la  
fine del xiii e la prima metà del xiv secolo,, 
periodo di storia fe:condissimo di avvenimenti 
e ricco di uomini grandi i quali hanuo deter-- 
minata l’avviamento della nostra civiltà. Oltre 
a ciò vi è  la parte: scientifica, che ha la sua

: grande importanza, la enciclopedia medioevalep.
il concetto teologico, giuridico, filosofico,:, es 
anche cosmografico. È dunque necessario chef 
la. generazione moderna, conosca tale enciclof 
pedia medioevale,, che segna un momento; essen
ziale nella evoluzione della scienza e che for
nisce occasione a studi di una .difficile e: copiosa 
erudizione. In ultimo, è da trattare quella parte 
delia esegesi dantesca che sopra ogni alfra cosa 
e rilevantissima, cioè il concetto politico di 
Dante; il primato di' Roma e d’ Italia nel mondo, 
F indipendenza reciproca, la sovranità del cri?- 
stianesimo e della monarchia, della Chiesa ê  
dello Stalo, idea fóndàmentale o  primigenia di 
tutto il pensiero del divino poeta.

Vorrei pertanto fare osservare alFonorevole 
mio amico senatore Alfieri, tanto benemerito' 
dell’ insegnamento moderno, che egli dovrebbe 
consentire alla ereazione di una cattedra dan
tesca^ poiché non vi è state uomo che, come 
Dante; nella sua coltura sia slato più medicea 
vale e nello stesso tempo più moderno^ Tutte 
le idee che: hanno preceduto il nostro risorgi-’ 
..mento si contengono nelle opere deli’ Alighieri, 
espresse in una forma che precorreva i suoi 
tempi, e che contiene quasi una divinazione 
dei tempi nostri. È ben vero che ci si para di
nanzi la difficoltà di trovare F uomo adatto a 
questo magistero, FuOmo‘ che sappia ridurlo in 
uu solo criterio sintetico; e nel tempo stesso  ̂
posseg’'ga Fautorità sufficiente perchè tale inse
gnamento' abbia F importanza e-il seguito che 
ragionevolmente debbo avere.

Io, per verità, non sono un grand© ammira
tore del movimento letterario dei nostri tempi, e - 
non credo che esso segni un vero ed effettivo' 
progresso nella- storia della nostra letteratura.

Ma che proprio^, a cercarlo bene, non vi sia 
oggi in Italia nessun uomo che possa- con com-
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potouM iiiterprotare iì Danto, ositeréi ad affér- 
marlo cosi recis atri Onte.

Ad Ogni modo, quando pure*nn * tanto uoino
non si trovasse,'Sarà sempre utile il creare la 
cattedra, giacché, posto un sìmigìiante obbiet
tivo' agli studi ed allo ingegno dei letterati più 
valorosi, 'quesfuomo potrà, formarsi, e forse 
anche rivelarsi in un breve periOdo^i tempo, 
poiché la capacità, l’ attitudine, la póteùziarità 
di elevarsi ad uno stùdio cosiffatto Si può' rki- 
venire e si rinviene certamente in molti.

¥ i è tuttavia un pericolo da causare, ed è che 
il fervore, lo zelo della vita politica militante 
in chi tutti gli uomini d’azione e di pensiero in 
Italia sono entrati, possa portare ad esagerare 
il còmpitO del professore, dando luogu ad una 
di quéìle interpretazioni che sono

. . . . . .  come spade alle scritture
Iq render tòrti li diritti volti.

Yale, a dire oùe una certa conformità #  pas
sioni e di vicende di allora con le passioni e 
cpn ip vicende politiche dei tempi moderni, 
faccia falsare il concetto e la natura del pen
siero dantesco. ì .

Ciò è accaduto anche ad nomiiii grandi come 
il Foscolo ed il Rossetti, i quali hanno voluto 
torcere le idee dantesche a modo loro in guisa 
da togliere alle idee medesime, secondo l’avviso 
dei più competenti, la corrispondenza con quello 
che, doveva’ essere l’ intendimento del poeta.

Forse mi tale pericolo oggi non è men grave 
di quello che sia utato • mai, appunto per la 
somiglianza che hanno i  tempi danteschi con i 
nostri, somiglianza maggiore di quella che 
a. prim,a vista possa sembrare.

Ciò non OS tante j la cattedra dantesca v i deve 
essere, e, secondo i l  concetto espresso dal se  ̂
nalore Cannizzaro, vi deve essere come una 
eccezione, come uno. studio assolutamente spe
dai e; ed anche, lo ripeto, perchè non è che una 
restaurazione;di quella che esisteva in Firenze e 
che oggi s’ insedierebbe all’Università di Roma. 
Quaudo si troverà l’uomo ad atto, ed al momento 
in cui quest’uomo si manifesterà, la cattedra 
sarà occupata e la tradizione interrotta dell’inse
gnamento dantesco risorgerà i e l’ Italia : potrà 
dire:

* ■ . . . .  inorate faltissimo poeta
L’omb» sua torna, ch’era dipartita ■

(Benissimo).

Signori,uol siamo q;ui tutti molto innanzi negli 
anni. "Quante' volte non c’è accaduto nella no
stra gioventù, quando siamo stati abbattuti, ©ir
ritati da qualche ostacolo incontrato nella vita 
nazionale, éd anco nell’uso delle libertà del 
nostro paese, quanté Voltò non c’è accaduto di 
provare Un serio, effettivo ' e Vero conforto ricor
dando uh verso di Dante ?

Ebbene, signori, ciò Vi dimostra che uno dei 
grandi fautori del nostdo risorgimento è stato 
là lettura del 'poema dahtèèco.

E'forse alcuno, e forse più di uno fra noi non 
si sarebbe pèrigliato in uri modo o nell’ altro 
nelle battaglie del nostro libero viver civile se 
non avesse letto DàUte, e rion si fosse esaltato 
nella sua lettura. (Bravo, bene!)

Ora, che peri ilbi è stato- un conforto ed uno 
aiuto in tempo di lotta e di fervore grandis
simo, essere dee per un altro verso un corret
tivo per i tempi che seguono, i quali sono tempi 
di languore é ‘di disinganni.

Ripigliamo, 0 signori, la nosa ai suoi prin
cipi. Si propaghi, si ravvivi la lettura del poema 
dantesco, perchè quegli ideali i quali di mano 
in mano vanno diìeguàtìdosi siano reintegrati, 
siano ravvivati, e, come fu conforto della gene
razione trascorsa, sia il divino poema sprone 
ed incitamento alle generazioni avvenire. (Bene! 
bravo! applàusi).

PRESIDEUTB; N òu ésseridovi più altri oratori 
iscritti, la paròla spetta all’ onor. Moleschott, 
relatore, al quale do facoltà di parlare.

Senatore lOLESCHOTT, relatore. Se al signor 
ministro piacesse di parlafè prima, io gli sarei 
grato, ina se egli desidera diversamente io 
obbedirò.

COPPM0, m iniitro  della pubblica istruzione. , 
Domando la parola.

PiilSlDMTE. Ha la parola 
’ COPPIIIO, ministro della pubblica istruzione. 
Veramente mi sarebbe parsa cosa più limpida 
ed anche più rapida per la discussione, se io 
avessi potuto, prima di prendere la parola, sen
tire il discorso dell’onor. relatore, non tanto 
per intendere di più quello che abbia, po
tuto stampare, ma anche per poter giudicare 
se le cose gravissime che furono dette qui, 
avessero in qualche maniera operato sopra i 
giudizi e le proposte dell’ Ufficio centrale.

Imperoechè io Confesserò subito al Senato ohe? 
allorquando ebbi sentore dell’indirizzo e dell®
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ì?isólti2i«>ni che aveva ppeso l’Ufficio ceiltràle, 
deliberando ‘Su questo disegno di legge, ho pro
sato quel rammarico che ronorjCambray-Bigny 
Ita espresso ; non rammarico soltanto perchè 
ti?a qnistioni di * questa natura do senta interes
sata la mia persona, che è davvero molto pic
colo interesse, ma per due ^ordini di idee.

Il primo è questo : la ̂ commissione dèlia ' Ua- 
mera vèto unanime il concetto deH’odierno di
segno di leg’ge ; ora, leggendo la relazione del- 
l^Ufficio centrale del Senato e le avverse con- 
dlusioni do pensai come le due grandi Assemblee, 
le quali sono la rappresentanza dell’animo della 
nazione, si trovassero in urto ed avessero due 
diversi concetti, due idee differenti'; e, datu- 
ralmente, mi turbai.

di secondo ordine di idee è muco più grave, 
h’onor. Caunizzaro da principio non approvava 
istituzione della cattedra dantesca per legge, 
ma fu poi -convinto dalle ragioni intese-e darà 
il suo voto ; nel che, credo, proverà :una ten  
alta soddisfazione.

Mon penso evidentemente che àll’uomo rico
nosciuto da sei secoli grandissimo e cui tuilo 
il mondo civile s’inchina, possa elogio dei tempi 
moderni recare molto conforto; ma certo èèhe 
quale e quanta sia la misura del conforto che si 
possa recare ai sommi, la discussione avve
nuta quest’oggi in Senato è conforto grande e 
nubile; ed io sento il debito di Tingraziare gli 
onorevoli senatori i quali hanno parlato in di
fesa della legge e chieggo permesse alfUfflcio 
centrale di dire, che nella voce degli onorevoli 
preopinanti ho sentito la grande voce della na
zione italiana.

Io non voglio ripetere meno bene le parole 
ehe qui furono pronunciate, ma certo -è che il 
primo oratore, l ’ onor. Yitelleschi,ha compreso 
questa grande e questa nobile figura di Bante 
nella sua interezza, ed allorquando ve i’ha messa 
dinanzi così com’essa è, io credo che allora abbia 
vinto la questione, abbia convertito ronorevole. 
Gannizzaro, convertito altri senatori.

Quel numero plurale messo in testa alla legge 
deve senza dubbio avere per un momento fuor- 
yiato il giudizio di parecchi membri dell’ufficio : 
imperocché qui non si tratta d’ istituire cattedre 
dantesche ma, di istituirne una. E nella plura- 
ita delle cattedre stando il valore delie ragioni 
b 1 onor. relatore, esse vanno a cadere ; giacché 

fiuando questa cattedra è una, non si fanno su

perfetazioni, mè ‘Si arrecano paràlisi, non s’ in
troduce nessuna malattia* néll’ insegnamento 
della letteratura italiana, il quale, considerato 
com’è, se altamente poggia su Dante, non può 
tutto vivere intorno a Dante. Se 'ha ragione il 
relatore, quando dice che la letteratura italiana 
non si può comprendere senza'Dante nonparci 
che a quella ispirazione per quanto nobilissima 
si possa riferire ogni fase defla nostra storia 
letteraria.

Non mi pare intero e giusto Fosservare chO 
Dante non si può isolare ; dicendo che la let
teratura non 'si può comprendere senza Danto 
s’ impiccolisce il concetto di Dante. ‘E ché s’im
piccolisca me ne appello all’ ùltime ed ap
plaudite parole del senatore Caraccidlo di Bella, 
il quale vi ha ricordato quanta e quale sfa stata 
Fazione di Dante anche sopra gli uomini della 
nostra generazione, i quali vanno via via scom
parendo, nel loro tentare quelle ardue prove lè 
quàli a molti costarono morti, carceri ai figli, 
ma a tutta lanazionefruttaronola libertà, l’ u
nione e F indipendenza.

T i  hanno fatto avvertiré che in Dante vi sfa 
la cronistoria del suo tempo'; vi hanno fatto 
avvertire come la scienza del suo tempo, là 
teològia, la filosofia e tutto puello che la tra 
dizione aveva accumulato nel medio-evb, tutto 
questo nella mente di Dante si unisca, si ansi
mili, si fondi in quel magnifico lavoro ché è 
la Bwina Commeàia. Tutto Ciò è molto più che 
letteratura.

Non si diventa poeti della nazione unicamènte 
per Una forma di arte; i poeti nazionali rispon
dono a tutti gli ideali che posna avere una 
nazione non solo, ma li pongono innanzi a Voi.

Non è per nulla che l ’ antichità chiamava 
v a i l i  poeti, imperocché noi Saremmo molto 
diibbiosi se dovessimo dire quanto dalla reìi- 
gione greca abbia attinto Oméró al suo tèmpo, 
0 quanto ne abbia immaginata; e lo sarèmmo 
pure nel dover giudicare sé quégìi Uomini po
tenti, che noi vediamo attraverso alla Divina 
Commedia^ siano potenti perchè nella vita erano 
tali, 0 siano potenti perchè il poeta ce li hà 
messi innanzi cosi gagliardi éd operosi (ap
plausi).

Dunque Io studio di Dante è più largò ché nòti, 
sia la letteratura e non si può non isolare ; anzi 
dirò che si isola ogni grand’uomo èd ogni grande 
monumento, il quale va studiato pVincipalméùtè
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ÌJ1; &è, ^ffiEcliè alloca abbiasi ragione della in- 
fltten2;a ohe ha esercntaita intorbo agli altri.

Coiae diventeranìBio esempi queste vite dei 
^omiai, questi monumenti della poesia, questi 
ìuonumenti dell’arcbttettura e di tutte le arti 
belle?

Coinè diventeranno esempi, se dentro di loro 
non gì siefto le profonde ragioni, le quali hanno 
governato il genio sopra il quale il dotto ed 
il critico meditano e vi trovano le leggi feconde 
della riproduzione?

Sorgono prima delle medesime, e dallo studio 
dì questi,, scompagnati da tutto, voi potete mi
surare i’eceellenza 0 deiropera, o deiruomo* Così 
risolare diventa, allora una necessità. Si dice 
che Bante è il poeta della naziene.

10 stimo che pasciamo dire che di grandi uo
mini non ce ne sono molti, ma che i grandi 
uomini sono epoGlie: ed in quell’ individuo voi 
vedete appunto il ritratto intero di tutta la sua 
etàf È uno, ma quest’ unb è il simbolo di tutta 
la sua generazione, Accrescete la suâ  potenza, 
egli doventa il simbolo di quello che si sa, di 
quello che si ricorda. Accrescetela ancora e sarà 
un ue.mo che del passato darà le leggi, darà 
le convenienze delFavvenire.

Ora, perchè non istituire, o, u^ndo la frase, 
degli onorevoli senatori che è giusta., perchè, 
non restituire una cattedra a Dante? E dico, 
non sarebbe necessario cbe avessimo per noi, 
quale argomento favorevole nostro, la storia,, 
la quale vi dice come Dante sia studiato e spie
gato?

11 mondo moderno il cui risorgimento loda 
principalmente ronor, senatore Alfieri e per 
amore del quale dubita di dare il suo voto far 
vorevoie a questa legge, questo risorgimento 
moderno pare a me, se non erro, e sono con
fortato a credere che non erro dalle parole ohe 
ho intese,, ce ne crea lui la convenienza e la  
utiiità..

Si è detto giustamente, nel periodo della lotta 
tutte le forze si raddoppiano. È. dinanzi ad un. 
pericolo che gli animi gagliardi superano se me
desimi. Magnando si è avuta la vittoria, è dolce; 
riposare sugli allori,

11 popolo italiano che aveva da riacquistare, 
non la coscienza di se, questa coscienza che è 
tanta, parte nella Divina Commedia esso r  ha 
mantenuta,, ma la.libertà di se. stesso, ha otter 
unto lo . scopo non pare ora che si adagi ?

10 non vegli®'dire in  questo momento se io
credo 0 se non lo credo.. G’è però una legge ge
nerale che; al momento dall’azione fia* succe
dere la reazione, comeia notte succedeal giorno. 
I momenti di contentezza nei popoli sono pifi 
pericolosi che non possano essere i momenti 
del disagio. hrom&D momenti di
contentezza ciascuno, pensa a sé 5 se il cieloi si 
aliloatana, si cessa dal guardare in alto e lon*- 
tano : se gii alti ideali si abbassano^ la vita db 
venta placida, non ĉ è disturbo, si va dove si 
vuole, non c’ è bisogno di lottare; ed allora 
quando i  muscoli non si esercitano, non v ’è atleta 
che possa scendere nel circo, sicuro di vincere^

tonavo d)
Or bene, in questo periodo qui, comesempre, 

vale il precetto d i Machiavelli: Richiamate gli 
Stati ai suoi principi ; rrehiamiamo al tempio 
questa animaitaliana nella quale dobbiamo rico
noscere la,lorteispirazione non solo, di Dante, ira 
di tutta quella pleiade, non numierosa ma posa
tissima, dei nostri maggiori ingegni, imperoccìiè, 
merito singolare italiano sia cotesto che ogni 
grande uomo ha sentito e nutrito queste aspi
razioni nazionali ed umane. Ora se questo è il 
carattere che la Divina Gommméia attraversei 
tutti i varivsecoii continuò fino’ a noi, rimettk- 
moci o continuiamone più alacri lo studio, e ri
cordiamoci che tutte quelle alte e nobili figure, 
che haBno potuto consolarci in quegli sconforti 
accennatidall’onor. Garaeciolo, non sono; spente;  ̂
sono fantasmi, eterni i quali ci prodiurranna 
sempre i  medesimi efietti di nobili conforti nei 
dolori, di vivaci stimoli! ai pericoli.

11 risorgimento moderno, e mi chiama a que
sto pensiero una seconda osservazione 0 racco
mandazione; dell’on., Alfieri per g li studi sociali,’ 
il risorgimento m:oderni> appunto corre questo 
P^ericolo ; corre il pericolo di perdere le altezze 
serene ed i più nobili scopi 'V'i è qualche cosa 
di più nobile che non sia per molti una parte 
del movimento moderno : una voce perpetua 
suona più lontano che non siano i confini r  Italia 
0; ricorda che,

tftertà va eereando cli’è sì cara
Come s=a clU per lei vita rifluta,

e v i crea i! mondo dell’ Impelo romano, e 
: insegna nella riverenza delle somme, chiavi lùur 
I dipendenza e la libertà di tutta quanta, la

i gìone umana,
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ex̂ i iasogoa come si può coMamiaae *e mveriTe,. 
taglia- netto tra la smipar^stkione e ie  credenze, 
e mette ciascuna cosa al suo posto, non rompe 

due fsocietà, ma le poordina e subordina 
a Jni terrestri e celesti ckiaramente-veduti, e 
dice alla società : cammina verso le tue alte 
aspirazioni morali. (Bene! B rm o l)

.Quindi io ringrazio d i e  la  questione sia stata 
posta, e ringrazio quasi che rUffici© centrale 
del Senato abbia per un momento sentito la, 
ritrosia di approvare questa legge.

Non sano frequenti nelle alte assemblee le 
pure e serene quìstìoni del vero e del bello, e 
mi par buono che a trattare delle medesime 
le due Camere siano state condotte dal culto di 
Dante, dallo studio della Bimna G'ommediu, 

Sono momenti di riposo, e credo facciano bene 
per riprendere le altre questioni intorno alle 
quali con molta maggior fatica noi ci trava
gliamo.
■ E quindi vorrei fare un’altra osservazione la 
quale credo che calzi assolutamente al tema e 
valga a distruggere l’ argomento della rela
zione: levare Dante alla letteratura, ai profes
sori di letteratura.

Ora è ovvio che questo al più si poteva dire 
del professore di letteratura neli’università ro
mana, e solo di esso, perchè non trattandosi di 
est,elidere altrove questo insegnamento, non si 
sottrae nulla a colui al quale noi non mettiamo 
dinanzi nessun concorrente.

Ma questo non può avvenire, perchè l ’ inten
dimento è essenzialmente diverso. A. qualcosa 
ci simile che mi si era detto alia Camera 
dei deputati, io rispondeva con queste parole, 
che domando al Senato perm.esso dì leggere : 
« Non si sottrae niente a nessuno, perchè co- 
desta legge particolare »  (e quindi vede l ’ono
revole senatore Cannizz,aro che non intendeva 

dare generalità in nessuna maniera) «  non 
^ îra alla preparazione di questo o di quell’altro 
professore, ma accarezza intendimenti civili e 
uazioaali, ed anzi umani, riconferma in mezzo 
alle cure della vita odierna la santità e l’opera 
econda dei concepimenti ideali,, non contrasta 

111 nessuna maniera il campo che rimane libero 
a tutti ».

Staudo cosi le cose, il professore di iettera-
ùra è perfettamente libero. Ma dirò una cosa 
1̂ piu.

senatore 'Caracciolo, dal senatore DIgny

e da altri,, furono fatti i ricordi della cattedira 
dantesca, che era in Firenze- Accanto alla cat
tedra con tanto onore tenuta dal Giuliani, stava 
la cattedra di letteratura italiana; ed il Bartoli 
ed il Giuliani, vissero dieci anni insieme, uo
mini troppo alti e troppo miti, per poter sen
tire alcun movimento di gelosia. Ciò per l’or
dine, ma per la coltura ci stettero molto bene, 
e con utilità degli studiosi pellegrinando cia
scuno pel vastissimo campo, non si urtarono, 
non s’ -impaociarono mai.

Il professore di letteratura italiana cerchi 
dappertutto attraverso i secoli, dove Dante influì 
e dove Dante sventuratamente non influì; esso 
ha periodi letterariamente lieti o tristi, ma spesso 
nuovi di forme e di pensiero : il Cinquecento, 
Ariosto, Machiavelli, Guicciardiini ; poi ecco il 
Seicento che non costituisce una-gloria per noi, 
ma che lo chiamerà a considerare le condizioni 
politiche, e vedere l ’ influenza che la letteratura 
vi esercita e più quella che patisce; e quando 
in Italia le riforme, altrove la rivoluzione, scuo
tono g li spiriti, e il pensiero bellicoso rompe 
la forma accademica, e l’artifizio cede all’arte 
e sorgono i nostri scrittori liberi, che presen
tano od accompagnano tutto questo movimento:, 
il professore di letteratura italiana non potrà 
nemmanco sospettare che in qualsivoglia ma
niera siasi ristretto a lui il campo o paralizzata 
l’azione, inquantochè, come forma e come arte, 
è obbligato esso ad erudire una» quantità di 
giovani che, come forma e come arte e come 
storia, debbono salire sulle cattedre e ammae
strare»

■Certo che, tutti i professori di letteratura vor
rebbero poter spiegare Dante; è un magniflco 
tema, paurose tema eziandio.

La nazione rifatta, diceva l’onor Yitellmchi, 
andò a Firenze e senti là il debito di gratitu-. 
dine innanzi il monumento di Dante. La nazione 
rifatta, ora che è sorta Foccasione, deve consi
derare che la cattedra per la Divina Commedia 
di Dant®  ̂ esce da tutti i fattori del nostro ri
sorgimento, e non è un postumo omaggio, 
paicìie quest’uomo è eterno, ma è il monumento 
che si seguita ad innalzare al più grande dei 
cittadini italiani.

Il senatore Alfieri ha delle preferenze, e quindi 
non si mosfra favorevole a questa legge. Io 
credo, e mi pare l’ho accennato, queste gli sono 
consigliate dalle simpatie per il movimento

f
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tìflièriiO' dogli* stìidi, ‘ a miè' cre'déré faTbre^ólé 
a DanteMfa O^i dorriàlidò, ed atizi’credb sia di’ 

dhe ̂  pai’tita Poppdè'izione sba V Ndn sib sbr-‘ 
î oĝ ató' ìì Giulibiiì, ^òiohè non gli sì trOVa uii' 
sttccGssÓrop ór pércìié/ aveiidt) nha'cattedra Scò- 
pórta, boìeté dreàrrife nìl’alèa; cól'pdricolo dìe- 
resti scoperta ànch’éssa'?

Non è il caso dî  aiMare a' dire  ̂ le praticlìÓ' 
die si sOnÔ  fatlb per dkde‘ il sOddeSsOre a Gili  ̂
Mani': i8 tengo' liioltO' conto di ■dnbssèrvadonè 
fatta dall’onor. Caracciolo; se o^gi,' suppóniamovi 
nón vediamd questo proìóssore, dbbbikmo per 
quésto' dira d ie nóU ci sia ? Innanzi a quésta 
domanda’ non vollé dire la' rispostaj é fu fatto  ̂
bené,  ̂ poiché bisogna' anche dètèrniinaré cérté' 
obbiéttiUi al grande lavóro nazionale dhé pi
g lia  degli aspetti e delie forme’ sVariatisSimèf 
Sono gii obbiettivi’ g li sbócchi,'direi còsi, chó 
détermtnano lè' córrenti.

im cinque o' sei mila lire cèrto lioU poésbiio’ 
creare una difficoltà, quaUtunque Ton.' sénatòTe' 
Alfieri, ricordando le angustie délló dóteiónì 
Sà gabinétti, avesse potuto trovare òhe forsé 
sarebbe statò bene risparmiare questo stijiendiò 
per largheggiare verso’ di queiié. Ciò sarebbe 
davvérOUn far nulla ih uh luogo' e nell’àltró': 
giacché questo piccóló fónte aìlòrqUando'si divide 
in rivoli sOttiììssimi, perchè tanti e tàntó’divèrsi 
sono i bisogni, non approderebbé'a hesSun rn 
suìtatov

È vero' che' i gabinétti domahdànó mólto. 
Non vorrei schierarmi contbo i prOféSsòrr dì '̂ 
rettori di gabinétti che sOhÓ’ qni, hià qualun
que concessione loro si faccia è sempre pòcÓ. 
Non dico che sé né facciano troppe, Sono io il 
primo a' deplorare quéste angustie, ma non bi
sogna soggiungere, per esempio, che se mahea' 
uno struménto non si Cerchi di acquistarlo. Si 
procède con cérté'cautèle;'e qui il ministro può' 
avere* lé'sué colpe e* i sUoi meriti, ma’ non tutti 
quelli Che domandano hanno i'medesimi diritti. 
Non voglio offendere nessuno, nia mi pare cósà’ 
molto ovviaci pensare a tali diversità. Bove si’ 
lavora si cérca di dare queìio che si può, e 
molti gradiscono la buOnà intenzione del niìni- 
stro e i i  lieve aiuto ma opportuno.

Quindi è positivo che bisogna favófire’ qUè’- 
sta tendenza dei lavoratóri; e ió sarò grato ai 
due rami del Parlamento se i fondi che tutti 
gli anni si vanno domandando si còncedéramlb 
con molta facilità ; ma non amtoettiamU le  dif^

déoìtà' da una gatte per impedire ché' sr fàccìm 
còsa che' è stata' dimostrata troggb utile al 
stro ' paese.

Bmhór.‘Alfien làttiéìitò'due lacunéó Disse ché‘ 
non vi sbhó’cattedre che insegnino le origini- 
dèlia mónatchia' italiana, che facciano la storid  ̂
del nostro risbrgihiéhtb.

Nói abbiamo' cattedre dì’ stòria patria’ ibo- 
dérha. IO parìèro d iih  mòtto,’ siahib più liberi';* 
Fillustre colìègà'vostro. Ricotti; Ha fatto ho-' 
tevoli lavori Sopra la stórià della nostra' fàmb 
glia' réghanté, èmaSta ricordare che in tutte le 
università' vi' è il professóre' di’ storiai

Di pìùp in tutti i’ licer vi è il professori 
di storia e nOh si dimentica’ la’ stòria dèh ri
sorgimento italiano. Discorrendo dell’ ihségrià- 
mèntb' secóhdario, credó ché' il ministro sia 
óbbligàtó' a’ trattehèrli piuttosto i profésèori,* 
perché si bUttànó' con animò risòllitò; e non 
vi è tema più bello pei professori dei nostri 
liéerché ii raccontare le stòrie dèilé rivoluziohì 
frahceSé éritàliaha e quellé' déìlà grande epoca 
dèi nòstro risorgihieìito. Non dubiti quindi rono-' 
senatóre Alfieri ché ce n’ è abbastanza.
, Veniamo alle cattedre di socìoiògia. A  qiiesté 
scienze’ credo non pòssa dirsi cHe Fattualé mi
nistro fàccia'cattivo viso, tanto che néll’altra 
Gàhiéra;' qukél' quaéi ne' fu biasìmàto. Sòltàhto 
srprocedé cònuiia certk lentézza, perchè appena 
appare uria còsa non si piiò dire subito se sia 
buona o no. La scienza comeriltrofente comincia 
dall’embriòhé e polsi sviluppa. Nmi la osserviànio 
quando’ è nell’ infàiiria' é stiahiò a' vedére come 
créscerà adulta, gagliarda e robusta. Bisógna es- 
seré geritili per quest’essere delicato che comincia 
adapparire; e traséuratòpriò divéritarè uno sgor
biò, méntre hiàri mano che questa scieriza 
acquista ereditò é ripiitazione si va via via ràc- 
cògìieridÒ ili' quésta o in qiieila facoltà. É per 
quésta'parte risporidérò àli’onor. Cannizzaro che 
mima iritérpeliàto diréttàmèrité. Discórrendo ih- 
tornò alF ùltima’ ósservazibrie delFòriorevole se- 
nàtbre Alfieri riguardo alle Scienze' sociali, di- 
cévò éHe nói dobbiàmò' sòrveglià'rne, attérita- 
méritè ló sviluppò'. Si stridia l’ ihdividùo, e sé 
qiiesto proiriétté; bérié d i sè, gir si dà il po^le 
dovuto. ..

Lmrior. seriàtòre’Cànnizzàro àvevàuri sospettò, 
od àlmérib ha chièsto ùna dlrcbiàrazione.

Il ministro per l’art. 73 ha facoltà, sotto 
pròpriri réspòrisabilità, di creàre quelle cattedre
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èBsù YÌtmg^ il^cessariè óltre il melò òr- 
dmarioj é il senatore CaWttixzàro dèsidièra che 
jil inmistrò non àbbandóài questa facoltà.

^eornpcnetrando la rispetta a lui colle r ifo s te  
Ĥ’oucr. senatóre Alfièri, iò diceva cbe quando 

una di queste scienze sociali acquista ragfen 
d’essere, il ministro l ’accoglie e la inscrive nei 

ri.
L’onor. Cannizzarò ha sentito il pèrchè per 

Dante si è voluta la leg^ge ; perchè è nata dah 
l’ iniziativa della Camera.

Ma noi abbiamo nella nostra storia parla
mentare nientemeno che due o tre leggi le 
quali istituiscono cattedre.

Due, ini pare, furono istituite nel Parlamento 
subalpino per legge ; l’altra è questa, e c’era 
la facoltà di creare la cattedra.

Quale fu là ràgiohe ? Si volle dare solennità 
àU’àtto.

Sulle due càtted'rè Sài Parlaménto subalpino 
istituite dovevano salire due uomini illùstri.

To ndn ricorderò che l’éstihto che fu onòrè 
di questa assemblea: il Mamiani.

Ma che un ministro faccia un decréto che 
nomina il Màmiani ih quélle condizióni d’ al- 
rofa hrdféssorè della storia della fllòsofìà o della 
filósofià della stóidà, òppurè che sia il Parla- 
^ehtb che vota quésta cattedra, c’è una distanza, 
sótto Ogni rispettò, imrhènUamentè grande.

Queèta cosa può vàlerè cèrtàmehte anche per
uè.

Il senatore òahohiCo ‘ disse : Avete uh articolo 
di legge^ ma non àVéte lo stàhzìàméhto. R i
sponderò : Ecco Pàrt. ^3 il quale già dimostfà 
come senza legge si pòssa mettere lo stanzia- 
mehto; ma pòi qUando la legge è passàta di 
atto, lo stahziaméhto si iscrive sópra il bilanciò 

dì asséstàìhéhto.
Io ho speso troppé pàróìé ih téma che il 8 é- 

na o Sente ihtieró 'nella Suà coscienza d’ Ità- 
lano hoii fé chiuderò tuttavia senza ringrà- 

senatore Vitelleschi della memoria 
^ à fatto qui deironór. dUcà di Sermonéfa. 
io io ebbi per qualche tempo A cóllega hél

sUt>  ̂ don ho potùtè assistere in nès-

; 1̂ 0 Pó-
tiUtA dòme é p i a fóndo sentisse
lar>h di Pànté, éóhlè he fosse il più

m m oHa iè l l ’ illustre uòmo
u riéoidata qui e ini piace di più an-

edra pérchè ricordò còrflè l’ ilIuStfe ùbmo àbbià 
lasciato lavori, i quali certamente sono deghi 
di lui che tanto sapeVa, e che sotto btìò ha guida 
pèr iég^gérè Dàttté.

Le cose dette dall onor. Vitèllèschi non stanno 
in (fùésta àssèmbléa, ma vanno fuòri ; éd io mi 
auguro, Se oìtré i fàvòri già stampati, altri di 
lui ve he sono, che i degni érèdi dèlio illùstrè 
Uòmo Vògliatìo fare alfa nazióne il regalò di 
rendere pubblico ciò che il glorióso senatóre e

ÌHs( /. X *7̂ 0.

Settatore MOIilSGHOTT, relatóre. Domandò là 
parola.

PhESIDEHTl. Ra facoltà d;i pàrlàre.
Senatóre MOLESGHOT'P, reìat&re. Signori senà- 

tòfi. Sarebbe sómmamente piacévólè ràceoglierè 
le paròle elogtiéttti éd ispirate ai più -alti ideali 
che hannó risuonato ih qùést’aùlà; è sè ci fosse 
Un CómpénSó per la pena che si deve préndére 
l ’ Ufficio centràle déiiberahdo, ed il relàtórè 
esprimètìdo l’opinioneyla éònvf nziohè delfà ìhàg- 
gióranza, vèramenté lo abbiàmò pótùto 'trbvarè 
abbondanteméhte, in quanto che dòpo fùttó 
quello che è stato déttó in oittaggiò à Dànté, 
noi possiamo dire colla mano sul cuoré chéhòn 
facciamo éhé abbondare hél seusó dèlie lòdi 
che furono proférité.

■Ndn posso però sòttòstàré còme rélàfdrè, 
dico come félatore perchè ho paflàtò a nohiè 
di onorévoli eòlleghi, aìl’accusà che io àbbià 
compréso Dante soHahto dal làto lettéraHò. É 
pòtrei anche passare PrevikùWia 'àiànu sòprà 
questo puntò, Se non fòsse che la nazione senté 
quello che viéne detto nella discussione, ma 
non legge in gènere le 'relazioni che là prepà- 
ràttò. Mi Sia péréiò lecito’dire che io, ih omaggiò 
a questo alto còiisesso, mi sótto studiàto ài 
quella brevità la qùalè éSpfimé dà convinzióne 
che le parole si dirigano a buon mtenditÓré.

Ma sè ió ho detto che la sciènza poiifiva in 
Banie abbraccia g li idèali deiretica, che pèr' 
opera Suà z ricòrd i delia storia 'preparano il 
concetto e'Vavvemre delia patria, che Bdnte' è 
antere del rihàsc'imékto Wión'diaìe, ideila 'risttP- 
reztone dèlia patria, al cùi sviluppo ògki g i rito 
ei cóntimia à coèperare, sèminàndò è raccò
gliendo ;  se ho aggiuntò che egli è fuori de l 
paese i l  simbolo e ia chiave diPtoMa; mi pare 
che sia ioipossibile di dire, per guanto Siano 
concise quéste parole, che in esSe non si trovi
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ehe UB concetto puramente o platonicamente

ietteario.
Mi sia quinci l’Ccito di raccoglioc© 1 accusa, 

ma in scuso nobile, in senso sereno, amorevole,! 
come un fatto personale.

Signori! Se ĉ è qualcuno fra di noi, oso entrare 
imlizza^ in gara con chiunque dei miei onorevoli 
eolleghi,. se qualcuno sente vincoli di filiazione, 
ài riverenza, di gratitudine verso il padre sotto 
l’effigie di Dante,,, sono proprio io.

Io aveva SS anni quando del divino, poeta 
non aveva letto un sol verso. E perchè? Perchè 
da giovine mi ero sempre promesso che un 
giorno lo avrei letto nella sua propria lingua. 
Ed ho studiato T italiano per l^ gerìo , e leg
gendolo si è in me acceso iamore;, 1 amimira- 
zione, la  venerazione del paese a  tal punto chef 
se io ho il grande onore di trovarmi, a. quest©' 
fianco,, io lo devo a Dante. {Liete meogUemef^
. Non posso dire in modo più vibrato che iO' 
sento una diretta filiazi©.ne e che sono ai di
sopra di ogni sospetto,, di ogni possibilità di 
sospetto, che sia unâ  diminuzione deli omaggio 
dovuto a Dante, se a  nome deli Ufficio centrale' 
io ho proposto di non creare questa, cattedra 
particolare.

Si è detto e si è ripetuto dia più di um coh‘ 
lega che su Dante e su altri poeti, in diversi 
paesi come presso di noi, si fecero e si fanno 
lezioni. Ora se noi facciamo eccezione per il 
caso di Boccaccio e di alcuni altri, in genere 
la cosa corre cosi. Si tratta di. lezioni speciali 
le quali si fanno-per iniziativa individualeq lo 
Schlosser in Eidelberga le faceva in modo 
squisito per un piccolo circolo di signore elette. 
Tali lezioni x^ossono servire di gradino ad uo
mini eminenti per salire a quella posizione che 
r  Ufficio centrale di animo liberalissimo voteva 
accordare a chiunque si preseatasse nelle eonr 
dizioni volute.

Se non che noi eravamo mossi dal. pensiero 
che ha efficacemente espresso il nostro onore 
vele collega Cannizzaro poc’anzi, eravamo pur 
noi persuasi che quando questo uomo sorge 
quando in seguito a studi specialissimi un uomo 
si documenti insigne dantista, il ministro ha i 
poteri per metterlo al suo posto, senza la neces^ 
sità di una legge speciale.

Ora questa non è già una considerazione: 
estrinseca, imperocché se p ii di una volta, e 
con pieno convincimento, io ho afferrata l’oe-r

casionedifare lelodi del progresso che io veggp 
presso di noi anche nell’ insegnamento superiore, 
ciò nondimeno noi dobbiamo dir© che in* molte 
cose è languidio, e questo avviene precisamehte 
perchè argomenti, speciali non vengono; svolti 
per iniziativa personale di potenti ingegni.

In Italia appeùa sorge-, diciamolo pùre, anche 
una capacità mediocre e si presenta per svol* 
gene degli argomenti particolari, sufiito cerba 
di ottenere che questo insegnamento venga dU 
chiarate ufficiale, subito il ministro dote accor
dar© dei sussidi speciali.

Oggi un dotto, non di rado sul tramonto dei 
suoi studi, si presenta come docente privato; 
e domani pretende già di avere un incarico utì- 
ciàle.

Dunque nell’ tTfficio centrale non esìsteva nes
suna corrente contraria, e mi vergogno perfino 
a doverlo dire, ad un omaggio da rendersi a 
Dante. Nessuno di noi ha sognato che dovesse 
rompersi la tradizione dei suoi studi. Noi ab
biamo pensato forse più altamente dell’ Italia 
che non taluno dei nostri avversari, credendo 
che questi studi non fossero in tanta decadenza 
da dover temere,, che se a Roma non si im
pianta una cattedra speciale per gli studi dan
téschi, questi studi debbano isterilire, o che il 
forte sentimento che tutti abbiamo potuto at
tingere alla lettura della Divina Commedia ci 
possa venir meno, dico della Divina Commedia 
e delle altre opere sue, della Vita Nuova, delle 
Rime, del libro De Monarchia, e soprattutto 
del Convito, che non ho sentito nominare, 
che contiene cosi fine osservazioni sul metodo, 
e che è grandissima parte della influenza di 
Dante nella nostra coltura. Questi scritti io ho 
ferma convinzione che si leggono e che si.stu
diano diligentemente in Italia; e dovremmo 
rimpiangerlo se questi studi dovessero dip©m 
dere dairesistenza o no di una cattedra dau- 
tesca.

Ma c’ è un motivo intrinìseca,! e mi sia 
messo, di esprimerlo, perchè mi dà occasione i 
mostrare in .qual senso io ho usato quelle

•*' * rYì T
role che Dcmte non sù può isolare, e qui 
troverò per avventura in fiuori; accordo c®̂ 
signor ministro della pubblica istruzione,  ̂
nell’affermare che lo studio di Dante in Ita© )̂ 
e poaso aggiungere fuori d’ Italia, primegg^^ 
al disopra di quello di altri poeti, i quali
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poeti non gli sono inferiori. Pensiamo a Sha- 
Kèspeare, pensiamo a Goethe.

li signor ministro poc’anzi ba ricordato il 
doppio senso della parola vate; sia a me le- 
ci0 ricordare il doppio senso che ha la parola 
poeta.

L’ Italia ha l’ invidiabile prerogativa che il 
sommo suo vate è pure reificace fattore del 
suo paese. Nessuno meglio di Dante merita il 
nome di padre della patria, al cui sviluppo 
ogni giorno ei continua a cooperare, seminando 
e raccogliendo.

Chiunque abbia considerato Dante sotto questo 
molteplice aspetto sa bene che, ci siano o no 
cattedre dantesche, lo studio delfbpera sua 
non può mai venir meno in una nazione la quale 
felicemente, insieme al buon eenso che la di
stingue in quasi tutte le cose, ha sempre sa
puto tener alta la bandiera dell’ ideale, la ban
diera della patria.

Dopo questa effusione dell’animo mio, che ho 
creduto necessaria per alcune parole profferite 
all’ indirizzo dell’Ufficio centrale, il quale sem
brava si volesse accusare di non sentire queste 
cose così altamente e cosi profóndamente come 
con parole meno felici di quello che avrei de
siderato sono venuto a dire, — mi preme di 
osservare che se respingo le accuse, non posso 
neppure raccogliere le lodi che da taluni gen
tili colleghi furono profferite al mio indirizzo, 
perchè la semplice espressione di un prefondo 
convincimento, di un entusiasmo ragionato, è 
tesoro nostro, ai quale nessuno può dare nè 
rubare splendore e per il quale dunque nessuna 
lode si può accettare.

Dopo questa dichiarazione che mi ha ripor
tato nuovamente al sentimento, vengo alla que
stione pratica.

L’onor. senatore Finali ha avuto secondo me, 
e secondo i miei colleghi dell’ tFffìcio centrale, 
ŷ ua felice ispirazione, proponendo un emenda
mento col quale egli intieramente fa ossequio 
alla ritrosia che ha mosso l ’Ufficio centrale, ed 
era in fin dei conti anche l’espressione dell’opi- 
nione che nutriva un gran numero di onore
voli eolleghì, i quali appunto perciò ci hanno 
voluto membri deirUfficio centrale.

Quando si accetti dai Senato raggiunta del 
senatore Finali (che io non credo emendamento 
ma un vero nuovo articolo), con cui si dice che 

0̂ 1 SI farà la nomina di questo professore se

non coll’applicazione dell’art. 69, dietro espresso 
parere favorevole del Cansiglro superiore del- 
F istruzione pubblica, il quale cesserebbe in 
questo caso eccezionale dì esercitare un sem
plice ufficio di registrazione ed avrebbe da por
tare Un alto giudizio che riconosca la eccezio
nalità della designazione di un uomo non Idoneo 
soltanto, ma veramente esimio, allora difatti 
si viene a riconoscere Faspirazìone che viveva 
nell’animo nostro.

Noi credevamo e crediamo ai valore delf in
segnamento della letteratura italiana che noi 
non prendevamo nel senso limitato di lettera
tura platonica, della ingenua interpretazione 
del verso, ma in quel senso che esplora il mo
vimento della nazione, il grande concetto sto
rico che abbraccia il mondo, perchè, idealmente, 
Dante come Shakespeare e Goethe abbraccia il 
mondo e non è soltanto il rappresentante di poe
sia. Noi credevamo che se all’ insegnamento 
delle lettere italiane presiedono professori degni 
e competenti, e tali li supponiamo, i quali com
prendano Dante non solo come divino poeta, 
ma come una figura mondiale, cosmopolita, e 
pure fattore della patria, non fosse il caso di 
fondare una cattedra speciale. Questa può es
sere opportuna soltanto se sorge Fuom© eminente 
che illustrando il poeta, il pensatore, il profeta 
delia patria, iilustri sè stesso.

Dai momento adunque che si è detto qual 
uomo sì pretenda per una speciale cattedra dan
tesca, ed io ringrazio il senatore Finali di aver 
ben definito questa pretesa, noi accogliamo tale 
insegnamento a braccia aperte.

A condizione che il professsore desiderato 
venga dichiarato meritevole dell’applicazione 
deirart, 69, dietro formale e favorevole parere 
del Consiglio superiore di pubblica istruzione, 
ogni difficoltà soompare.

Però mi aia lecito, giacche non tutti i col
leghi sanno quello che succede neli’appiicazione 
delFart. 69, di.ricordare che noi siamo venuti da 
qualche anno scivolando e discendendo in una 
condizione assai critica.

Quando si tratta di promuovere a professore 
ordinario quei professori straordinari che non 
hanno acquistato la loro cattedra in seguito a 
concorso, è prescritto dai reg’olamenti che essi 
non possono ottenere la promozione, se non in 
virtù delFart. 69. E qui vorrei seguire il bel
l’esempio dato dall’onorevole signor ministro.
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i l  quale ha detto elio non voleva torre niente 
a nessuno; ed io pure.iion lo vorrei. Ma bi
sogna essere stato membro di Gommissioni che 
devono giudicare del merito della promozione^ 
bisogna a^er l ’onore di aver appartenuto o di 
appartenerq al Consiglio supqriore della pujir 
b}ica istruzione, pqr sapere come la necessità 
delle cosp ha condotto niolte volte ad appUcare 
^pieirart. 69, che ha di mira solo gli uomini 
eminenti, ad uomini scadenti che npp hanno 
potuto, arrivare per la via. larga del concorso 
alla cattedra di professore ordinario.

Ed io dico questo per far comprendere la 
convenienza della restrizione proposta dall’o
norevole Finali, proposta che a;ltrimenti po
trebbe semtirare. esigente o addita, Yoixei far 
comprendere la necessità di quella sua ag
giunta, perchè se ij ministro interroga una 
CommissÌGne per sapere se Gajo, Tizio o Sem" 
pronlo siano degni di essere nominati coll’ap- 
plicazione dell’art. 69, ebbene, siGconie la pietà, 
che sarà un sentimento,buonissimo, il più delle 
volte domina Fanimo dei giudici, la Cprimiis- 
sione fopse dirà che anche a uomini mediocri 
possa, applicarsi l ’articolo stesso.

Yoci... (Benissimo !)
Questo ho detto per spiegare l’aggiunta esplh 

icita del senatore Finali, che cipè non sarà 
coperta questa cattedra se non da uomini meri
tevoli dell’applicazione deli’art. 69, dietro favo
revole parere del Gonsiglio superiore delia pub
blica istruzione.

Ed è in questo senso adunque che io faccio 
a nome dei miei colleghi dell’Ufflcio centrale 
la  dichiarazione che noi non avremo ditfìcoltà 
di votare la legge con questa importantissima 
restrizione proposta dalFonor. Finali, la quale 
è una vera salvaguardia. (Ben^,,. Bravo!..,)

PRESIDENTE. Siccome l’onorevole Finali ha chia
mato la sua aggiunta art. 2, cosi il progetto 
di legge invece di un solo articolo si comporrà 
di due: il 1° è costituito dall’ articolo del pro
getto di legge, ed il 2̂  dall’aggiunta delFono- 
revole Finali.

Nessun altro chiedendo la parola, dichiaro 
chiusa la discussione generale e si passerà alia 
discussione degli articoli.

Si legge Fart. i :

 ̂ i  istituita una cattedra dantesca nell’ upl- 
vpsità  di Roma »..

Se nessuno, domanda Pàlmola, lO; pongo, ai 
voti.

Ghi l ’approva vogliai sergere,
(Approvato)'.

L ’art. 2 sarebbe costituito dalFaggiUnta del 
senatore Finali.

Il signor ministro Faccetta ì
DOPPINO, ministro della pubblica istruzione. 

Accetto.
Senatore CREMONA Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore CREMONA. Il mio amico, senatore Fi
nali, ha avuto la fortuna grandissima di pr̂ cr 
sentare una proposta che h a f^ttp cessare al 
dissidio che era nelFanimo del senatori riguardo 
al progetto eli legge in diseussione.

L ’aggiunta da lui proposta condiste in cid, 
che il professore della cattedrU: nuovamenk 
istituita debba essere esclusivq,mente nominato 
coli’applicazione dell’articolo 69 della legge Ca
sati, e diefeo parere conforme del Gonsiglio 
superiore-

10 non so se egli abba espresso nella sua forr 
molm ma certamente ha detto nel suo dis’corsp, 
che, secondo il concetto suo, questa cattedra 
nuovamente istituita deve essere aggiunta, ip 
aumento al ruolo della Facoltà nella quale verrà 
a trovarsi. Ora io mi permetto di esprimere 
un semplice dubbio, che spero il signor mini
stro potrà facilmente dissipare.

11 professore di qttpsta nuova cattedra verrà 
nominato secondo le norme deil’art. 69,, e posr 
siamo anche dire con quelle delFart. 73, dove 
si deroga alFart. 70 della stessa legge Casatij: 
cioè, quando egU sarà nominato, non sarà, con
tato nel ruolo normale della. Facoltà. ùur 
rerà cotesto suo privilegio anche in segudq, 
anche quando per avventura venisse ad essere 
vacante uno dei ppsti del ruolp normale ?

Ecco il mio dubbio; 68 ,̂0 si fonda sul f|t|to 
seguente. ,

Nella ]«egge Gapati vi, è Far ,̂. 73, il qqall 
eonsente che per gli uenilni: di alfa e meri taf,p 
felpa?, ossia per colore che Fart. 69 dispep̂ à̂ 
dalle fernialità dì esami e concorsi, si po.ssa 
anche derogare alla regola stabilita dall’art. 70 
pel numero dei professori ordinari in ciascuna 
Facoltà.

Farò un esempio: alla Facoltà di lettere if 
citato art. 70 della legge Casati itssr3gnà dieei



j^iti Parlamentari — 1253 Senato del Regno

l e g i s l a t u r a  XTI. 1 SESSIONE 1886-87 —  d is c u s s io n i  — - TORNATA DEL 23 GIUGNO' 18|87

pròf^s^Già ord^Rari J irr cĥ  fos ĵe reputato 4®gno 
deli’ apt))foa4pue pssere
xìominato colla qualità di professore ordinario, 
anche quando già si trovasse pièno e. completo 
il numero dei professori opd^napi stabilito nel 
ruolo della Facolta.

Però , che cosa avviene, in conseguenza, io 
credo, di una decisione della Gorte dei conti ?

Appena veril|lc% una vauRnza ppl numero 
dei professori ordinari costituenti il ruolo nor
male, quel professore che prima era stato no
minato in virtù deir art. 73 vien portato ad 
occupare il posto divenuto vacante; e così in 
certo modo perde il privilegio e Tonore dell’ap
plicazione di quell’articolo eccezionale.

Ora a me pare che, se la stessa cosa succe 
desse per la cattedra dantesca, nuovamente isti
tuita, verrebbe ad essere falsato o deluso il 
concetto espresso dall’onorevole mio amico, il 
senatore Finali. Amerei per conseguenza che il 
signor ministro desse in proposito qualche spie
gazione od assicurazione.

COPPINO, ministro delVistruzione pubblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
COPPINO, ministro delV istruzione pubblica. 

L’onor. senatore Cremona, ricordando un fatto, 
che avviene nell’Amministrazione, vorrebbe sen
tire una spiegazione, del posto in cui e per ora 
e per poi sarà collocato il professore di questa 
nuova cattedra, se cioè il suo posto di ordinario 
sarà sempre fuori del ruolo, o inscritto in esso.

Veramente io credo che l’art. 73 dovrebbe 
avere un’altra interpretazione ; interpretazione 
stabilita, a mio credere, perchè quasi delude la 
concessione che fa la legge in servizio di un’emi
nenza la c[uale non entra nel quadro ordinario 
<̂ 6gli studi, e questo riguarda l’ uomo, o la dot
trina.

Ora come codesta nuova cattedra è stabilita 
per legge, ritengo che sarà sempre fuori nu
mero: essa non s’ inquadra nella Facoltà di 
ettere, di filosofìa, di legge, ecc., è una cattedra 

che sta nell’ università romana, che avrà udi
tori, quali e quanti noi abbiamo sentito essere 
esiderio degli onorevoli senatori che hanno 

parlato ; ma sta da sè, non fa ruolo con nessuna :
® certamente non potrà mai venir inclusa, e 
perciò soppressa, nei novero delle cattedre or
mane attribuite ad una P'acoltà, come opportu- 
mente ha voluto chiarire il senatore Cremona.

Senal^re CR|M0Nà. Domando la parola,
PR|1SID|1NTE, If̂ a facoltà di parlare.
Senatore CREMONA. Io ringrazio l’ onorevole 

signor ministro della sua spiegazione, chiedo 
che il Senato prenda atto di questa dichiara
zione, e spero che la dichiarazione stessa varrà 
come legge per la Corte dei conti. "

PRESDENTE. Ora do lettura deU’art. 2-

«̂ 11 professore sarà eletto coll’ applicazione 
dell’art. 69 della legge 13 novembre 1859 e 
dietro il voto favorevole del Consiglio supe- 
periore della pubblica istruzione ».

Coloro che approvano questo art. 2 vogliano 
sorgere.

(Approvate^.

Domani si procederà allo scrutinio segreto 
di questo progetto di legge. Intanto leggo l’or
dine del giorno per la seduta di domani alle 
ore 3 pomeridiane:

1. Votazione a scrutinio Segreto del pro
getto di legge per l’ istituzione di cattedre dan
tesche.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge :

Ampliamento del servizio ippico ;

Concorso del Governo all’ Esposizione di 
Bologna nel 1888.

Ora si procede allo spoglio delle urne per la 
votazione delle leggi votate ieri per alzata e 
seduta.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione 
a scrutinio segreto :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze, per F esercizio finanziaria 
dai r  luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approda).

82

72
10
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stetó di pftfvièìone della spesa del Mini
stero dei lavori pnbbììei, per Pesercizib fnan-

' “ A^èrógaziood al inandamento di Civita Ca-
steìla!nà del cònaiine di Fabrica di Roma:

ziario dal F  Inolio 1887 al BO g i n ^  1888: Votanti . . . . . . • . 82

" JV'otanti .
Favorevoli . . . . .  75 
Contrari . . . . . . 7

Favorevoli . . . . . 75
Contrari . . . . . - 7 (Il Sellato approva).

(Il Senato approva).
La aednta è sdMta (dré 6 pom.).
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LXIV.

TOBNATA DEL 24 GIUGNO 1887

^résiièM a Éèl fresi^eiìte 'lìlJÉlMItì*

—  Votazione a scrutimo segreto, del jòvogetto dz legge ger la istiUizi^^ 
cattedra daniesca - Discussione del disegno di legge ger Vciwiglia''(nerito del servizio igpico 
Osservazioni del senatore D i Saynhuy e risposta del ministro •— Approvazione dei prim i tre 
articoli del progetto —  ParIgng intorno aÙ’art. 4 i  settatori VUellescìn^^ Barracco, .relatore. ,̂ 
Mojorana^CalatakanOy ai quali rispondono i  m inistri della guerra, e di agricoltura^ indugtrioL 
e commercio —  Approvazione d i un ordine del giorno proposto dal. senatore VitellescM .e 
delVart. 4, nonché dei successivi fino alVB\ ultimo del disegno di legge — Èiscussione del pro
getto per concorso del Governo aìVEsposizione di Bologna nel 1888 — Qsseìmazioni del sena-, 
tare Donnino — Spiegazioni del ministro di agricoltura^ industria e commercio— Ordine d^l 
giorno del senatore Sonnino —, Osservazioni dei senato7n Crernona, Marescotti, relatore, 
Brioschi, Camiizzaro, e dei m inistri della isOmzione pubblica, e di agricoltura, industria e 
commercio — A;gprov(^ione del/ articolo unico del progetto — Risultato /ella rotazione .sul 
progetto d i légge per la istituzione di una cattedra dantesccu

la  seduta; è à;E@ ©fé 3 é 25.

presenti i ministri della guerra e di agri
coltura, industria e commercio j più tardi inter- 
riene il ministro dell’ istruzione pubblica.

Il senatore,, segretario, CÉHqELLI d^ lettura  ̂
del processo verbale della tornata precedente,, 
d quale viene approvato.

tTotasiooé a scrtitiiaio segreto.

L’ordhié dfel giórno reca là vota- 
ziòùe a scrutinio secréto del progetto, di légge 
per la « Istituzione di’ càttèdré dantesche ».

Pebbo pero avvértìre che il progètto di leg^e 
e e essere iiititoìàto : << Istituzione dì una cat

tedra dantesca ». ‘

Si procede ora all’appello nominale per la '̂ .o-
di Ie<>5ê  scrutinio segreto di questo progetto

sioni, X ' 7 ‘7 .

(il senatore^ sbgrétàrìó', (dofsi L. fa fappéilò' 
ilominale).

PRESIDENTE. Le Urne rimangono aperte.

Discussione .del progetto di . legge M . 130..

PPiESIDENTE. -L’ordine del giórno reca : Biscis-i 
sione del progetto di legge intitolato ; «  Am|dià- 
mento del servizio ippico ». . i .

Si dà lettura del progetto di legge*.

Il' senatore, segretario, CORSI L. léggè.

(S [. in f r a ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

La parola spetta alPonor. senatore Di Sambuy.
Seuatore DI SAMBEY. Signori senatori! La legge, 

che viene oggi a chiedere il suffragio del Se-. 
nato è certamente tra le più importanti che si

Tip. del Senato.



M U PafìaYM'Mtiri 1258 — Senato del Regnò

LEGISLATURA XVI —  1“ SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEE 24 GIUGNO 1887

presentino ad un Parlamento ; avvegnaché, per 
valermi dell’espressione adoperata dal chiaris
simo nostro relatore, il senatore Giovanni Bar- 
racco, questa legge: «risponde a bisogni reali, 
ad un antico desiderio del paese, formulato a 
più riprese daH’Assemblea elettiva con insi
stenti ordini del giorno, ed oltre alla sua ita- 
portanza economica, provvede alle imperiose 
esigenze della difesa nazionale ».

Tornata la patria ad unità di nazione, fu 
tanta la congerie di provvedimenti d’impor
tanza politica, tale la gravità delle discussioni 
le quali s’imponevano d’urgenza, che molti 
progetti di legge non solo utili, ma necessari, 
dovettero fatalmente rimanere come dimenti
cati in disparte.

Fra questi il riordinamento indispensabile 
del servizio ippico; ed io ben ricordo come un 
slmile progetto fosse, malgrado la relativa 
spesa, insistentemente invocato nell’altro ramo 
dei Parlamento, anche da coloro che ebbero 
voce di rusteghi, perchè opponenti leali e con
vinti a tante maggiori spese che molto meno di 
questa si raccomandavano ai sacrifici del paese.

E perchè, dirà taluno, ha questa legge un 
carattere di necessità assoluta?

Perchè essa provvede ad un tempo, o signori, 
alla indipendenza ed alia ricchezza del paese. 
Per esserne convinti basta leggere la elegante 
relazione, o per meglio dire l’accurata mono
grafia, scritta in proposito dall’onor. deputato 
D’Arco, il quale si è dimostrato in questa, come 
in altre materie, di una competenza che molto 
onora il giovane rappresentante di Mantova.

Disgraziatamente la questione ippica è poco 
conosciuta in Italia, e per quelli che se ne sono 
occupati, molte delusioni hanno coronatori pa
triottici sforzi, per cui in pochi è rimasta la 
passione, in pochi reccitamento a proseguire.

L ’ Italia non si è mai potuta trovare in quelle 
condizioni eccezionalmente favorevoli invocate 
inopportunamente da chi vuol portarci sempre 
l’ esempio dell’ Inghilterra, quasi fosse possibile 
il paragone. Là sorgeva in tempi remoti e natural
mente una spontanea iniziativa non mai osteg
giata dalie fiscalità governative, di tal guisa 
che il tornaconto sospingeva ri’ industria a quel 
maggiore svolgimento cui non occorre nè pro
tezione nè indirizzo governativo; ma in tutti gli 
altri paesi la cosa andò ben diversamente, e 
non vi è Stato, come vedremo fra poco, che

non abbia avuto bisogno dell’ incoraggiamento 
del Governo.

Sono lontani, o signori, i tempi in cui l’ Italia, 
con molto onore e non poco lucro, mandava 
all’estero i suoi palafreni. Questo io ricordo 
non già per rimpiangere tempi passati, tanto 
meno per recriminare contro quello che non si 
è fatto e quello che si sarebbe |iòtuto fare, ma 
solo per mettere innanzi corne l’ Italia, per sè 
stessa, sia adatta oltre ogni credere alla produ
zione del cavallo. Le condizioni di suolo, di clima 
e di nutrizione che si incontrano fra noi non si 
trovano così facilmente altrove. E, difatti, basta 
gettar l’occhio sulla carta geografica ed avere 
qualche leggiera conoscenza della industria ca
vallina, per sapere come le provincie setten
trionali sieno adatte alla produzione del càVatlo 
forte e pesante, necessario airartigrieria ed alla 
cavalleria di linea; cóme la media Italia pòÉa 
produrre ottimi cavalli a doppio uso; é coinè'le 
provincie meridionali colle isole, possano dire 
cavalli snelli, ma robusti, resistenti e solidi, 
per la cavalleria leggiera eccellentissimi.

Dunque abbiamo in Italia non solo facile e 
naturale la produzione dei cavallo, mà abbiamo 
ancora la ventura di poter produrre qui tre tipi 
essenzialissimi al ministro della guerra. Affefùio 
che le condizioni locali non saprebbero essere 
più favorevoli.

Qui non voglio entrare in digressioni, in 
quest’ aula meno opportune, sul genere di pro
duzione e sul vantaggio a promuovere l ’ incro
cio di miglioramento col sangue arabo piutto
sto che col sangue inglese. Mi parrebbe un fuor 
d’opera. Osservo soltanto che in alcune parti di 
Italia, il sangue inglese trasformò mirabilmente 
la deteriorata produzione di cavalli da tiro, 
mentre nel Mezzogiorno,"!! tipo di cavallo che 
dovrebbe rifornire la cavalleria leggiera ha già 
dato prova di attitudini si pregevoli, che se 
non lo paragono assolutamente alì’ arabo, certo 
posso dire che vale il barbaresco, il q^ ì̂® 
troppo spesso con l’ arabo è stato confuso, an
che da chi si credeva maestro nella materia.

Ma allora, mi direte e sarà naturale l’ oh* 
biezione, perchè richiedete protezione? Perche 
volete rintervento del Governo?

Il perchè sta in ciò, e lo dico con dolore,
che sinofa non ci siamo curati abbastanza di
una così importante produzione nazionale ; l’ab' 
biamo lasciata decadere senza far nulla o qitasi
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nulla portarci all’altezza delle altre nazioni, 
le qu^li in q^uesto frattempo hanno provveduto 
^Ip svolgimento delle loro ricchezze, hanno 
h^defessaineqte lavorato alla loro indipendenza.

'sasta un solo esempio, a provare la trascu- 
rauza nostra riguardo alla produzione caval
lina. Per r  acquisto che necessariamente si fa
ceva all’ estero di cavalli da rimonta, non 
pjQQurandjO di ottenerli in paese, che accadeva? 
icpadeva, ohe non solamente non si faceva 
progredire l’ industria nazionale, ma si a lia va  
a proteggere l ’ industria altrui; per tal modo, 
che se per caso si fossero chiuse le barriere 
^i confine tra Stato e Stato, gli altri paesi 
avrebbero trovato anche più facilmente .quanto 
volevano in casa loro, mentre noi saremmo ri
masti privi di cavalli ,e nella impossibilità di 
rifornircene airinterno. (È' è vero!).

Evidentemente riparerà a questa deplorevole 
condizione di cose l’art. 1° della legge clip ci 
viene proposta.

In otto anni dovremo portale da 350 ad 800 
gli attuali stalloni governativi.

Quest’aumeuto è anche , scarso quando si voglia 
riflettere a quanto fanno le altre nazioni, e con
siderare.la produzione dei cavalli in rapporto 
agli abitanti dei vari paesi. .Certo època cosa; 
ma.siccome bisogna pur cominciare, e siccome 
i governanti nostri credono che non ci siano 
Uî zÙ snfScienti per fare di più, applaudiamo 
aquel poco che si fa. Ponderiamo però queste 
cifre di confronto tra l ’ Italia e le altre nazioni. 
Gli Stati Uniti d’America hanno per ogni 1Q0,000 
abitantì24,080cavalìi,d’Ungherial3,2l8,laFran- 
cia 7,618, la Germania 7,520, l’Inghilterra 5,417 
.per la sola agricoltura, il Belgio, quel piccolo 
ma vigoro.so paese? ne ha 4,927; l ’ Italia 2,310 
soltanto 1 .Vedete, o signori, quale immensa dif
ferenza ci sia colie condizioni degli altri paesi, 
e a che ci troveremmo ridotti quando le bar
bere estere venissero chiuse alle esportazioni!

per dare maggior iena a coloro che racco
mandano la lente deU’avaro nelle spese nostre 
e, cpnviocerli della necessità di fare qualche 

sacrificio ppr di tpgli,f:rci dalla ignavia 
m cui viviamo? facciamo ancora un piccolo pa- 
fù^clo tra la spesa nostra e quella delle altre
immcui.- . ■ -  ^  ^^

■ ^  fui a Ungheria spende annualmente pel 
prvjzio degli s|allo e per incoraggiamenti al- 
. mdustrÀ  ̂ Ì2?807,.450 lire; la Francia 8,480,000

lire, la Germania 9,378,0001ire, ed in Italia, mi 
vergogno a dirlo, queste spese riproduttive non 
arrivano ad un milione!

Affrettiamo pertanto la maggior spesa di lire
450,000 aH’anno ; così invece di 360 stalloni go
vernativi potremo fra otto anni averne 800, il 
che sarà ancora ben poca cosa, poiché costituirà 
poco meno del quarto di quanto attualmente 
hanno la Francia, la Germania e l’Austria-Un- 
gheria. Questo per la quantità; ma anche per 
la qualità ci sarebbe molto a dire. Speriamo 
però mettendoci sulla via del progresso di po
tere anche sopra questo punto essenzialissimo 
avvantaggiarci assai.

Le altre nazioni, e questo si vede dalla im
portanza delle cifre citate, quando pensano a 
provvedere di stalloni i loro paesi, non dimen
ticano mai l’acquisto degli stalloni che si usa 
chiamar di testa, i quali sono indispensabili per 
la riproduzione degli stalloni indigeni, e spen
dono a questo effetto le due, le trecentomila 
lire. Il Governo italiano non ha mai speso quanto 
occorreva per avere uu solo stallone di testai

Ma qualcuno domanderà se sia denaro bene 
speso, quello di ingente somma per un solo ca
vallo riproduttore, poiché c’ è ancora chi si me
raviglia di questo fatto. Fatti i calcoli, sapete, 
0 signori, quanto rese tale spesa ai provvidi 
Governi che non si peritarono di farla? Questo 
denaro rese loro il cento per uno, perch^ au
mentò la ricchezza nazionale e li rese indipen
denti dagli altri Stati produttori di cavalli.

Certo a me è rincresciuto che l’onor. ministro 
di agricoltura e commercio, forse per avere un 
benevolo sorrìso dal suo collega delle finanze, 
abbia ridotto, od accettato di ridurre le 500,000 
lire proposte a sole lire 450,000. Del pari mi 
rincrebbe assai che, per premio ed incoraggia
menti, abbia* rinunziato alla metà della somma 
proposta di lire 100,060. Mi rincrebbe perchè 
chi non semina non raccoglie ; e queste piccole 
economie ricordano proprio l’economia dell’ im
prudente agricoltore che diminuiva il seme da 
affidare ai suo campo.

Vuole il Senato un esempio come spesso una 
piccola .somma bene spesa possa portare grande 
effetto? Io g l i e l o  darò subito. A  taluno, e 
forse a molti, è sembrato straordinario e meno 
necessario che il Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio concorresse con 4000 lire



Atti Parlamentari — 1260 — Senato del Pegno

LEGISLATURA XVI..-—  SESSIONE 1S86-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 24 GIUGNO 188T

per la borsa iiitefnaì;!oiiale che tìa tre anni si 
Quésta pàrte lia ìtìo^ a Tórino.

Orbene, il ministro non contesterà certo che 
con quei piccolo concorso ha ottenuto due ri
sultati immensi, il primo è la giusta misurà'del 
TaWre della produzione italiana confrontata colla 
estera; e lo dico con orgoglio, in quest’anno, 
poiché due caYalli, uno d’originfe romana e l ’altro 
dà nocietà lombarda, misurandosi con buoni ca- 
Talli venuti 'dairesteTo proTarono il progresso in 
cui si trota la nostra produzione di puro sangue, 
lia l^llro Tantaggio non dispregeTole, sì fu 
questo, che in tre anni ben 16 riproduttori con 
immense spese dei privati furono comprati al- 
l’estero e rimasero in Italia a totale vantaggio 
deMa nostra produzione.

Cedete, o signori, con poco iìicoragigiamento 
quanti risultati utili .si possono avere! In que- 
Sl’anno soltanto, 'Con quelle 4 mila lire., il Oo- 
verno riuscì a far spendere, più di SdjOOO lire 
da privati in acquisti di corsieri che vi potrei 
nOiminare ; ma io qui non mi estenderò a parlare 
dello corse. So di rivolgermi ad uideletta di 
per-sone le quali già sanno non essere Ip corse 
up semplice divertimento popolare. '

he corse sono il solo modo di provare quelle 
qualità essenziali di muscolo, di polmones di 
forza, di energia, di resistenza e di cuore, Ip 
quali sono indispensabili ad un buon ripro
duttore.

Dunque proceda l ’onor. ministro dì agricol
tura e commercio con maggiore energia, non 
cerchi mal i sorrisi del ministro delle flnanze 
e lo combatta occorrendo su questo terreno, per 
avvantaggiare l’ industria italiana.

hgli, ai trionfi avvezzo, è lo paragono volen
tieri ad un Don Giovanni {Ilarità), lasci la 
dolce musica di Mpmrt, là dove si cauta : correi 
e non vorrei. Bisogna, volere, sempre volere, for
temente volere  ̂ e quelita sarà buona musiqa 
italiana.

E inutile, o signori, che io aggiunga il mio 
plauso per gli altri articoli del progetto di legge 
che ci sta dinanzi. L’art. 4 potrebbe forse sol
levare qualche obbipione. Qualcuno potrebbe 
venir dicendo : Ma voi coìrart. 4 danneggiate 
troppo r iniziativa e V industria privata! Voi 
potete andare incontro a molti inconvenienti ob
bligando gli stallóni privati a riportare F ap
provazione del Governo.

Ma quando si rifletta invece ai grandi iiicon-

venienti che s’ inòòntrano nei lasciar propagare 
i difetti' érédifari ed i vizi fedibitori, i quali si 
ritrovano in certi puledri che poi non servono 
ai ministro dèlia guèrra nè per Farti glieria, uè 
per la cavallerià, hè pér il treno, allora si con
vincerà ciascuno che qualche provvedimento, 
coinè d’altronde hanno prefeo le altee nazioni, 
èi dovrà pùr'adottare. ‘

Là fórma di questo articolò sì potrebbe discu
tere. È meglio Che 11 Governo abbia il diritto 
di scartare ' uno stàlloné difèttoso come vorreb
bero'certuni, od è meglio invece accordare, 
come si propone, Fapprovàzìone ai validi ? Dei 
due metodi, dopo matura riflessione, credo sia 
migliore quello Che è stato adottato, perchè 
F invito a scartare e riformare cèrti stalloni 
porterebbe talvolta, inconvenienti non piccoli 
e potrebbe anche esser provocato dalla rivalità 
di certi proprietari. Non conviene mai valersi 
di uh mezzo odioso, quando altri più semplici 
raggiungono Io scopo.

A far palese che lo stallone ha tutte le buone 
condizioni ricercate per una conveniente ripro
duzione gioverà F approvazione governativa^ e 
mi pare che questa maggior guarentigia ac
cordata dovrà essere necessariamente ben ac
colta dalFindustria stalloniera.

E cosi invece di un temuto danno, si reca 
reale vantaggio all’ industria. Ma se qualcosa 
ci fosse, da rimediare, il Consiglio ippico saprà 
consigliarlo ed il ministro provvedere nel re
golamento di cui si parla appunto nelFart. 4.

Io non saprei poi lodare abbastanza Fistitu- 
zìqne di un seriô  Consiglio ippico in sostitu
zione del vigente Comitato per lo Stud-book. 
Sentite quanto ne dice l’onorevole D’Arco. Egli 
definisce F antico Comitato in questo modo : 
« Senza competenza ben definita, con autorità 
non sempre invocata e non sempre rispettata 
dai Governo, non fece in complesso buona prova; 
fu bersaglio di gravi censure per quanto operq 
e molto più per quanto non poteva fare ».

Epa dunque indispensabile che il ministro 
provvedesse ad un Consiglio ippico serio e,se
vero. A dir vero, mi dispiacque di non veder com
preso nelle pèrsone chiamate a farne parte un 
Ispettore generale dei depositi stalloni, e ne dico 
il perchè. Ho avuto modo di vedere pome 
ziona questo servizio e come è diretto al 
nistero di agricgltura, industria e coirimercio.,. 
e voglio far in proposito un’ampia dichiara
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zione. Non ho mai incontrato in un servizio pub- 
])lico maggiore onestà, rettitudine e buona in
tenzione di far bene. Ma mi concederà il mini- 
gtro di credere che sia assai diffìcile il dirigere 
un simile servizio per tutta T Italia dalla via 
della Stamperia,

Ti sono certe cognizioni che non si appren
dono che con lunga, diuturna, assidua, paziente 
e costante pratica. E per conseguenza le per
sone piene di buon volere che diressero e che 
dirigono tuttora questo servizio, non vorranno 
pretendersi infallibili e certamente capiranno 
che ci vuole una persona speciale che non abbia 
altre preoccupazioni e tanto meno altre res-pon- 
sabilità. Ti sarà qualche difficoltà nel trovaria? 
ma se si troverà il professore a cui affidare la 
cattedra dantesca (Ilarità ) voglio pur sperare 
si abbia a scoprire un Isipettore generale che 
possa idirigere da un capo airaltro della peni
sola e nelle isole i l  servizio ippico; e ciò non 
solo per invigilarlo, ma per averne profonda 
conoscenza pratica, per sapere come e dove 
meglio distribuire gli stalloni, come e dove far 
progredire i vari tipi di cavalli.

Chiedo scusa al Senato se troppo lungamente 
r ho trattenuto, e senza parlare dei provvidi de
positi d’allevamento nè del corpo ippico chia
mato a rendere al Governo ed ai produttori se
gnalati servigi, termino raccomandando la legge 
m mie coìleghi. Io considero aldo signanda lapillo 
il giorno in cui il Senato vota una legge la 
quale ha questo duplice scopo di rendere il Go
verno indipendente nei casi non improbabili di 
armamento, di accrescere di molto la ricchezza 
nazionale. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti, do la 
parola al signor ministro di agTicoltura, indu
stria e commercio.

GRIMì EDI, ministro di agrìeoltura, industria 
0 comynercio. Non ho bisogno di parlare se non 
per brevi dichiarazioni ; poiché l’unico discorso 
 ̂ e vi è stato del senatore Di Sambuy tende ad 

applaudire ed approvare il disegno di legge.
Io non poteva aspettarmi un difensore più 

competente per la mia proposta di legge, nè
questa poteva avere un protettore più auto- 
l’evole.

Però mi preme di rispondergli qualche cosa 
per rettificare talune sue riflessioni. Egli ha
ni t̂v 7 meritarmi il sorriso del mi-

e elle finanze, avessi diminuito le proposte

di spese che la Commissione parlamentare fa
ceva, e mi ha perciò paragonato al Don Gio
vanni di Mozart sul « -Torrei e non vorrei ». 
(Ilarità ).

Io, pur non avendo ad obiettare sul parar 
gone, mi limito a constatare che, lungi Mal 
suonare la musica del Mozart, ho pronunziato 
un voglio potente, e cosi ho potuto vincere gli 
ostacoli che mi venivano, e giustamente, dal 
ministro delle finanze.

Non bisogna dimenticare che questo disegno 
di legge è venuto alla Camera elettiva nel mo
mento in cui essa era chiamata a votare dei 
halzelli non indifferenti ; cosicché se ho vinto 
attraverso questi ostacoli, è stato per decisa? 
volontà, per eonvinzione profonda di sostenere 
cosa utilissima, al che ho eontribuito con tutta 
la forza de’ miei polmoni, che credo valgano a 
qualcheeosa. (Ilarità).

L’onor. Di Sambuy ha gentilmente detto che 
io sono avvezzo a viincere, e che vincerò su 
questa proposta. È vero, perchè sia nell’ una 
che nell'altra Camera ho trovato Commissioni 
parlamentari, relatori e difensori così convinti 
e cosi competenti del mio progetto, che esso 
è passato liscio airaltra Camera, e spero che 
avvenga altrettanto in questo alto Consesso.

iCiroa la somma debbo notare che la mia prò-: 
posta primitiva, passata sotto il crogiuolo del 
ministro delle finanze, era per una spesa straor-:, 
dinaria di lire 2ùD,0D0 , nei primi anni, • di 
lire 300,000 nei successivi, di lire 350,000 negli
ultimn

La Commissione parlamentare l’aumentò a 
' 500,000 lire annue. Io ebbi altro che sorrisi 
: dal ministro delle finanze che teneva ben durot 
alle 250,000 lire; n’ ho avuto invece rimbrotti; 
ed infine ho ottenuto, dopo non pochi sforzi,: 
la somma di .lire 450,000 annue, e cpsì ho rti 
dotto di sole lire 50,000 la proposta della Com
missione, aumentando la primitiva proposta di 
lire 2,00,000.

Debbo altresì notare che la somma di 50,000 
lire per le corse ed altri incoraggiamenti, seb
bene non sia gran cosa, pure ’è un dippiù di 
quella che si trova già inscritta in bilancio per 
questo titolo nella parte ordinaria.

E fu per ciò che io proposi come emenda
mento alla proposta della Commissione (e la 
Camera l’approvò) che si designasse la maggior 
somma di lire 50,000 per confermare cosi quella
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che g ii esiste nel hilanciOj e per esprimere il 
cencetto che si tratta di un aumento.

L’onorevole Di Sambuy, pur pla,udendo al con
cetto che informa la costituzione del Consiglio 
ippico e. nel felicitarsi col ministro dell averla 
proposta, ha detto di meravigliarsi perchè in 
esso non trovisi indicato tra gli altri un ispet: 
topo genernie del servizio ippico presso il mio 
Ignistero. Gli dirò subito la ragione dell’omis
sione.

Naturalmente in questa proposta di legge io 
non poteva chiamare nel Consiglio ippico se- 
nonchè quegli ufficiali dello stato, che già erano 
cpstituiti ed organizzati j e quindi il direttore 
generale dell’arma di cavalleria, o chi ne fa le 
vnci, il (direttore-capo della divisione zootecnica 
presso il Ministero di agricoltura, un unciale 
superiorp di cavalleria scelto dal Ministero deHa 
guerra, ecc., tutte persone che già esistono ed 
hanno competenza organica.

L’ ispettore generale, di cui parla ronorevole 
Dì Sambuy, lo riconosco necessario per far fun
zionare bene il servizio, ma naturalmente non 
poteva comprenderlo, perchè ancora non esiste.

Del resto., nella relazione parlamentare del- 
i’onor. D’Arco, che giustamente è stata elogiata 
dall’onorevole Di Sambuy, è detto che dietro gli 
accordi col Consiglio ippico si potrà costituire 
un organico, del quale dovrà far parte un ispet
tore generale.

Si parlerà di quest’organico in appresso, ed 
allora sarà il caso di creare e quindi compren
dere un ispettore fra i membri del Consiglio 
ippico.

Non ho mestieri di aggiungere altre parole, 
tranne che per ringraziare l’onorevole preopi
nante del suo appoggio a questo disegno di 
legge e per raccomandarlo anch’ io alla bene
volenza del Senato.

PRESIDEUTB. Non essendovi altri che domandi 
la parola sulla discussione generale, la dichiaro 
chiusa e si passa alla discussione degli articoli.

Art. 1.

Il numero dei cavalli stalloni nei depositi go
vernativi sarà portato a non meno di 800 in un 
periodo di otto anni, a cominciare dal 1° lu
glio 1888.

i(Apprpyaim)? ■ ■  ̂  ̂  ̂  ̂ ,

,,Art. 2..

Per la compera dei cavalli stalloni di cui al 
precedente articolo, saraunq inscritte per otto 
anni consecutivi a partire dal bilancio 1888-89, 
lire 450,000 nella parte straordinaria dp! bilan
cio del Ministero di agricoltura, industria, e com
mercio.

{Approvato).

Art. 3.

Verrà pure stanziata nella parte ordinaria del 
bilancio la maggiore somma di lire 50,000 da 
distribuirsi in premi alle corse ed in incorag
giamenti all’ industria privata deli’ailevamento 
equino.

Si avrà speciale cura di promuovere ed assi
stere con premi ed anticipazioni le Associazioni 
stalloniere private che sorgessero nel regno, 
in conformità ad un regolamento da pubblicarsi 
dal Ministero d «agri col tura, industria e com
mercio.

(Approvato).

Art. 4.

A partire dal 1° gennaio 1889 l’ industria sta)- 
loniera privata non potrà esercitarsi che col 
mezzo di stalloni approvati dal Ministero df 
agricoltura, industria e commercio.

Le contravveuzioni a questa disposizione sa
ranno punite con multe da lire 50 a lire 500. 
Con decreto reale, sentito il Consiglio ippico, 
verrà pubblicato il regolamento che disciplina 
l’approvazione degli stalloni privati.

PRESIhMTB, È aqmfta la discussione sull’arti- 
cplo 4.

Senatore YITELLESCffi. Dqmando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCRI. Io non ho preso la pa

rola nella discussione generale perchè quello 
cbie aveva ad osservare si restringeva a questo 
art. 4.

Però, dacché la parola mi viene concessa) 
colgo l’qccasione per associarmi alle espres
sioni di lode date al Ministero dall’onor. collegi 
Di Samhuy, per l’ iniziativa presa per migho 
rare la pj^O^uziq ê ê̂  dappoiché riconosco
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eon itii elle nelle condizioni nostre complessive  ̂
tanto militari che economiche, sia indispensa- 
t)ile, nlmeno per un certo periodo di tem|)o, 

întervènto dei Governo in questa materia.
Se noi avessimo dovlito aspettare il miglio- 

famento delia nostra razza equina dairinizia- 
tiva privata, avremmo dovuto aspettare lunga-

Ciò nondimeno io concepisco in questo caso 
il Governo come iniziatore, cOtie valido aiuto, 
non mai come monopolio, se pure questa pa
rola serve per esprimere una idea ; voglio dire 
che io non concepisco che il Governo si so
stituisca aH’industria privata.

É la ragione di questo mio concetto non è 
già il culto di una bella teorìa, ma perchè i 
risultati che dà riniziativà privata alla lunga 
non si possono mai paragonare con quelli del- 
rihiziativa unica organizzata dal Governo ; e ne 
dava la prova più luminosa l’onor. Di Samhuy 
quando testé leggeva quelle cifre ; il paese che 
ha la maggior produzione di cavalli è l’Ame
rica, dove gli incoraggiaménti governativi sono 
ignoti, e quando dall’Americà si scende alle 
potenze europee, che pure, secondo liti, hanno 
fatto tanto per favoHre questa produzione, vi 
è un abisso ; voi le cifre le avete intese. E 
questo è perchè, come in tutte le cose del mondo, 
niènte sostituisce il valore dèlFopera comples
siva di tutti quando questa c’ù ; disgraziata
mente quando non c’è bisogna supplirla, ma 
nel supplirla non bisogna trattenere l’altra che 
è la sola etBcàcò. Ora, a rnio avvisò, questo è 
il difètto che trovo in questa lègge.

L’art. 4 avrà per effetto in un lungo pe
riodo d’applicàziòne di tènderò ad arrèstare 
rihiziativa privata, perchè, si dica quel che si 
voglia, il solo fatto di dovènè avere ima ap
provazione, non fosserò che le pràtiche ma- 
tèriali, già basta per produrré inceppamento, 
che, esteso sopra una grande massa di opera- 
rioni,- diviene sensibile. Se a questo si a^giùn- 
tàno le eventualità di ogni sorta che possono 
influire sopra le approvazioni, che, dopo tutto, 
dipendono sempre da un giudizio personale, voi 
coinprenderète rimportanza di questo artìcolo.
_ iheeva il collega Di Sambuy che bisogna impè- 

flhe che la cattiva industria perturbi o neu
tralizzi Fazione del Generilo, ed in questo io 
convengo in una certa misnra; però d’ altra 
P r̂te, se sì vuol tare assegnamento qualsiasi

sull’industria privata bisogna correre i rièchi 
del bene e del male, perchè in tutte le inizia
tive private bisogna sottomettersi a questa con
dizione.

Voi, col volere eliminare troppo i cattivi stal
loni, finirete coll’eliminare i buoni ed i cattivi.

Si sa, in tutti i processi liberi bisogna cor
rere questo rischio, ma però in compenso voi 
avrete il grandissimo vantaggio di fare ap
pello a tutte le forze.

Diceva benissimo il senatore Di Sambuy che 
in questa materia specialmente si richiede per 
intendersene un particolare affetto ed una par
ticolare abitudine.

Questo particolare affetto e questa particolare 
abitudine non s’incontrano quando si vuole e non 
si possono sempre disciplinare e reclutare col 
Consiglio ippico. Voi dovete cercarli dove si tro
vano e come si può. E ciò si ottiene promo
vendo gl’ interessi di tutti quelli che se ne 
Occupano. Ed infatti io non saprei dare abba
stanza lode al concetto dell’ art. 3, e se non 
fosse stata la risposta decisiva che il Ministero 
ha dato al collega Di Sambuy sulla possibilità 
di fare qualche aumento, io avrei voluto do
mandare all’art. 3 un aumento di fondi; per
chè in esso sta il miglior concetto delia legge, 
e se potesse applicarsi in proporziuni più lar
ghe sarebbe proprio il segreto delia legge.

Il modo migliore per impedire la cattiva ri- 
produzione è di rendere la buona facile e a buon 
mercato, e ciò il Ministero può ottenere allar
gando e facilitando la eoncessione dèi suoi stal
loni, e con i premi che esso dà alla buona 
riproduzione. Bisogna ridurre la cattiva ripro
duzione a tali condizioni, che non trévi più il 
suo interesse a farsi. Ma arrivati a questo 
punto, conviene arrestarci e per impedire i cat
tivi risultati di una riproduzione ridotta agli 
ultimi termini, non giunger fino al punto che 
nessuno possa darsi a questa industria senza 
l’approvazione del Governo.

Il risultato pratico di questa disposizione, 
sarà che una gran parte dei produttori, piut
tosto che rischiare uha disapprovazione, non 
si cimenteranno.

Questo articolo contiene anche una cèrta 
incertezza, inquantochè non si sa dove co
mincia r industria. Credo che un proprietario 
di razza potrà usare dei suoi stalloni senza 
che sieno sottoposti all’approvazione. Ad ogni.
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tóoào saiìà bene spiegairlo, perehè toii; appa-̂  
riscG chianissImG.. '

Ma filale è F individti?o cbe si possa daru il 
lusso di avere dei stalloni per solo uso prop#o ? 
Il più sovente' obi ba gli slalloni eccola sui pro- 
dfotto die essi poSsobo darê  oltre l’uso elie uè 

per 1©'cavalle proprie, o amebe Senia fuesto. 
È cosi obe si U'Siifruiscono tutti i cavalli cé̂  

ìebri del mondo. Tutti questi riproduttori ca
dono sotto l’articolo e pèrciò' sotto Fadobe 
ebe abbianio segnalato'.

La relazione della Camera dei deputati cita 
esempi delle altre nazioni e propone misure 
analoghe. Qui sarebbe il caso di vedere in 
quali termini sono adottate queste misure, per
che, per esempio, io accetterei Farticolo quando 
ne fosse invertito il senso. Ammetterei, cioè, 
il diritto ai Governo di escludere gli staiioni 
quando non sono riconosciuti idonei.

L’onor. Di Sambuy acccennava siccome ad 
una certa difficoltà ad adottare questo sistema 
che darebbe luogo a falsi giudizi; ma a questo 
si potrebbe ovviare determinando chiaramente 
i titoli per i quali uno stallone può essere 
escluso.

Per me,, la differenza sta in ciò : che voi di
ciate che gli stalloni cattivi debbano essere 
esclusi, sta bene; mu. che ogni stallone, fosse 
pure il migliore, non possa essere usato senza 
l’approvazione governativa,, è per me tal coja 
che in pratica farà assai più male che bene.

Io richiamor seriamente sopra di ciò l’attem 
zionedei signori ministri delFagricoltura e della 
guerra, i  quali hanno entrambi tanto interesse 
in questa faccenda.! A mìo avviso, con una di
sposizione rovesciata si otterrebbe tutte quel 
che si può ottenere, mentre colla disposizione 
cosi come sta per il meschino intento d’ impe*- 
dire qualche danno appena apprezzabile è ri
mandata alia più lontana posterità ogni spci- ' 
ranza di vedere attuarsi quelio sviluppo delia 
industria privata, che ha bisogno di ogni lar
ghezza e  di ogni libertà per riuscire fecondoi 
Qualunquie cosa si fa liberamente approderà 
sempre più a bene che a male, ed ho veduto 
in tutte le cose che, quando si vuole regóia- 
mentare troppo, e costringere il lavoro umano 
in un solo cervello, si finisce per |)aralizzario.

A mi© avviso,. la scila macchia di questa 
legge* sta in questo articolo, ed è tale che se

da una parte la legge fà del bene, dall’altra 
ne impedirà quanto ne farà.

Io attenderò le spiegazioiM del signor minD 
stro, perchè se potessi avere speranza che qué
sto articolo fosse modificato sarei certo, che se 
ne avvantaggerebbe assai la produzione equina 
in Italia. Sepoi mi fosse tolta questa speranza, 
conservando tutte le mie opinioni, vedrò se vi 
sarà dia proporre qual che còsa che valga ad 
attehuarne Feifetto..

Sematore iAMAGfO, Domando la pa-
roia;' '

FRfSiDWi'E. Ha facoltà di parlare.
\

Senatore BARRACCD, L’onor. mio amico
il senatore Vitelleschi ha qualificato questo ar
ticolo 4 come una macchia che annebbia tutto 
Io splendore di questo progetto di legge, che 
per il resto ha anche la sua piena adesione.

Io invece lo prego di considerare che non è 
una macchia, ma una necessaria conseguenza 
della legge stessa.

Essa, non bisogna dimenticarlo, ha certamente 
uno scopo economico e uno scopo militare, ma 
cosi come è redatta e presentata alle vostre 
deliberazioni, è legge di prevalente carattere 
militare,, e mi piace di aggiungere che l’ Df- 
ficio centrale nella sua relazione si è studiato 
di serbare la massima brevità, evitando di en
trare in tutti i particolari che l’argomento com
porterebbe, appunto per non toglierle il carat
tere militare che deve avere.

L’onor. Vitelleschi ne vuole una prova a colpo 
d’occhio? Guardi la composizione dell’ Ufficio 
centrale. Vi sono tre dei più distìnti nostri ge
nerali e non ne farebbe parte Fumile relatore, 
se quando questa legge venne discussa nel suo 
Ufficio vi fosse stato presente un militare da 
scegliere per commissario. Principale scopo 
adunque di codesta legge è il favorire e mol
tiplicare la produzione di cavalli utili al ser
vizio delFesercito.

Ora è lamentato universalmente lo scadimento 
della produzione ippica, e questo si deve attri- 
bUfire in massima parte a quegli stalloni che 
per fine di lucro, per una speculazione che io 
chiamerei ingorda, i loro possessori mettono a 
servizio del pubblico.

L’onor. Vitelleschi ha domandato schiarimenti 
sul senso e suld’estensione da dare all’art. 4. 

L’art. 4 dice che non potrà esercitarsi ria-
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dastria stalloniera seàzala previa autorizzazioRe 
del Governo.

Ora da queste parole si vede chiaro elle non 
si tratta dell’ industria equina, propriamente 
êtta, ma che bisogna in tendere queirartieolo 

in senso più ristretto.
Si vuole con esso impedire che coloro i quali 

speculano sugli stalloni che posseggano, offren* 
(ioli a diritta ed a sinistra ai privati  ̂non pos
sano continuare in quescoperà, la quale è -fe
conda di tristissime conseguenze.

Il Ministero spesse volte mi ha fatto Fonore, 
da me non ambito, di nominarmi in Commis
sioni incaricate della scelta degli stalloni che 
il Governo acquista in paese, e spesso mi è 
occorso di osservare che alcuni di questi ani- 
mali sono affaito scadenti e meritevoli d’essere 
spietatamente scartati.

Riproduttori di questo genere sono quelli, 
che vanno attorno offrendo il loro servizio ai 
terzi a patti comodissimi, ed allora ravidità di 
colui che li possiede si combina con la gret
tezza del possessore della cavalla, il quale po
trebbe invece rivolgersi alle stazioni governa
tive di monta, e procacciarsi con un piccolo 
aumento di spesa la certezza, d’ un prodotto 
migliore.

L’accordo di queste due 'non helle disposi
zioni d’ animo, avidità da un lato e grettezza 
dall’altro, è la causa precipua di quella prole 
insanabilmente difettosa, che deturpa la nostra 
popolazione cavallina.

Aggiungerò una nuova considerazione per 
sempre più provare come l’art. 4 è la conse
guenza necessaria del concetto generale della 
legge.

Il Governo si presenta al Parlamento é do
manda degli stanziamenti molto maggiori di 
quelli degli anni precedenti, quantunque sieno 
sembrati sì scarsi alFbnor. mio amico Bi Sambuy. 
b sono un poco del suo parere, ma pure mi

contento, e dico che Fesenziale è i ’ incomin
ciar©.

Poca favilla gran fiamma seconda.

Quando i buoni risultati avranno giustiflcato 
Resto primo aumento-di spesa, si largheggierà 

seguito dal Governo e dal Parlamento, e non 
aneleranno forse nemmeno 1 sorrisi del mi- 

« r o  delle finanze..
Governo dunque si presenta al Parlamento 

^ncussioni, irs .

con un progetto di legge nel quale sono au
mentati di molto gli stanziamenti iscritti finóra 
nel bilancio, ed è più che raddoppiato il numero 
degli stalloni.

Questo porterà per conseguenza che saranno 
moltiplicati i depositi e le stazioni di monta, 
perchè già è impossibile che i depositi restino 
distribuiti come sono ora.

Le provincie mericlionali, a mo’ d’esempiq, 
hanno fi solo deposita di Santa Maria di Capua ̂  
e da Santa Maria di Capua sino ai Capo Spar- 
tivento c’è una tale estensione che evidente
mente un solo deposito non potrà bastare. In 
conseguenza dell’accresciuto numero dei depo
siti saranno moltiplicate, come ho già detto, 
anche le stazioni di monta. In sostanza dunque, 
il Governo si propone di spicciolare, per dire 
cosi, il suo concorso in favore dell’ industria 
equina.

Òr è giusto che quando egli si sobbarca ad, 
una forte spesa per avvicinare i suoi stalloni 
il più possibile alle cavalle fattrici, f possessori 
di queste cavalle dal canto loro smettano.il 
vezzo di ricorrere a cattivi riproduttori, e fac
ciano piuttosto uso dei cavalli miglioratori che 
il Governo pone a loro disposizione.

Aggiungerò che in Italia, come ha detto 
l’onòr. senatore Di Sambuy, c’è una differenza 
straordinaria di climi e di condizioni agricole 
e telluriche. Basta gettare uno sguardo sopra 
una carta geografica per vedere che dalFAlpi 
all’ultimo lembo di Sicilia intercede un numerò 
di gradi di latitudine eguale, se non maggiore,, 
che dalFAIpi a Copenhagen.

Ora, è naturale che, in un pae^e così alluri? 
gato, diversissimi siano i climi. Quale differenza 
inoltre fra la valle del Po e gli sterili vertici 
deli’Appennino, fra questi e le amene convalli 
di certe nostre provincie ! Questa diversità si 
presta mirabilmente alla creazione di differenti 
tipi speciali. E dovrà, essere cura del Governo 
di promuover© nelle varie regioni tipi di ca
valli che a queste diversità regionali si con
facciano.

Per esempio,, il cavallo dei tropici, io ne ho 
l’ intima convinzione, sarà sempre più appro
priato e darà migliori prodotti nel Salernitano 
e in Calabria che non già nel Settentrione di 
Italia. Questo risultato potrà ottenersi dallo 
Stato con una ben intesa distribuzione degli 
stalloni nelle varie localìtàj ma se interviene
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l’opera perturbatrice degli stalloni, privati, la
fìssiti dòi'tipi ÌdCcìIì, alia (luàle si aiira, aon 
^ otterrà pienamente/

Io non vorrei che avvenisse a questo pro
getto quello hiie spesso avviene in Italia, quando 
il Governo propone qùalche legge pròvvida, ma 
restrittiva. S’invoca suhito la liberta industriale.

Se si discute una legge forestale ohe cebca 
di' arrestare il diboscamento completo dei no
stri monti, si grida che la libertà individuale 
è violata.

È ben diverso ciò che fa la Germania. Ivi le 
leggi foréstali sono severissime. E quali sono 
i risultati dei due sistemi? In Italia s inneggia 
alle teoriche libériste. La Germania ha il torto 
di non avere per esse un culto così assoluto. 
Ma il risultato è questo : che la Germania pos
siede boschi maravigliosi; ad esempio, il Ba- 
dese ricorda ancora la Selva nera di Giulio Ce
sare, mentre tutti sapete che gramo aspetto 
presentino le nude spalle del gran padre Ap
pennino.

Lo stesso avviene della caccia.
Se sì propóne una legge di caccia in Italia 

sorgono mille obbiezioni contro le risèrve, con
tro quelle riserve provvide, che assicurano la 
durata della cacciagione; cosa che in Germania 
hon cade ih mente a nessuno, perchè non s’ i
gnora che lasciando l’interesse priYato arbitro 
di tutto, a brévè andare non rimane più nulla 
d’ incolume.

Insommà io confesso francamente che ad una 
libertà sconfinata nel senso che ho cercato di 
spiegare, la quale muove da un interesse tut- 
t’ affatto particólare, e non Si preoccupa fuor
ché deiroggì, libertà che dev’ essése per Con
seguenza miope, io antepongo la tutela sevèra 
e'chiaroveggente dello Stato. '
’ A più forte ragione poi là preferisco in que

sta legge, dove lo scopo industriale è sécon- 
dàrió, è prihcipàle e il militare. Quando si di
scùte una legge militare, io sono d’avviso che lè 
teorie del libèro scambio debbano venire in 
ultima linea.

Io credo che le limitazioni con che verrù 
applicato " que'st’art. 4 Saranno grandi,’ e po
tranno ràssicùf afe l’ohor. %tellescbi.'

Credo ehè il ministro limiterà a pochissimi 
casi là esclusione dègli stalloni privati. Ricòrdo 
iholtre che disciplinerà qùestà màteria un re- 
gólarhento, che sarà studiato da un nuovo Con

siglio ippico, il quale, com’ è proposto in questa 
legge, sarà \a rappresentanza noh sólo déìl: 
scienza è dèlia competenza tecnica, ma eziandio 
degl’ interessi de’ t>àrticolarf. ’ ' = "

L’onor. Di Sambuy ha già fatto i maggiori 
elogi deU’organizzazione che si vuol dafé a 
questo nuovo corpo consultivo deR Ministèro 
d’àgrfcoltura, ed io non posso che associarmi 
pienamente alle sue parole.

Oltre ai temperamenti già accennati, la legge 
non riguarderà qnell’industrìa privata cosi fe
conda d’iniziative e di buoni risultati, alla quale 
accennava l’Ohor. senatore Vitellèschi.

Lfindustria privata davvero capace di pro
durre quel bene che egli desidera, è rìndustria 
di coloro che’ avendo delle mandrie dì cavalle' 
cercano in un modo o in un altro di farle fe
condare da buoni stalloni. È la garànzia che 
si serviranno di buoni riproduttori, senza àccét- 
taré ciecamente ì primi venuti, sta nell’ im
portanza delle loro mandrie e nel màggior in
teresse che di conseguenza hanno ad assicurarsi 
d’una prole non difettosa.

Ora costoro non sono Contemplati, dall’art.A, 
il quale colpisce soltanto gli stalloni girovaghi.

Non vanno trascurati gli ammaéstrameuti 
degli altri paesi.

Tutti gli stati di Europa hanno adottato il 
sistema di non lasciare libertà intiera ai pri
vati; '

In Francia da pochi anni sono giunti ad esì
gere l’abilitazione governativa anche per gli 
stalloni adibiti al solo servizio della razza pro
pria. ......■ - . ^

In Russia, in Germania nel Belgio, ecc. ecc., 
è inutile che vi faccia una lunga enumera
zione di Stati, si è ricorso a misure preventive 
di simil genere.

Eccomi a leggervi alcune cifre.
Nella Russia attuale il numero degli stalloni 

presentati In un anno per l’approvazione è stato 
di 441 e non ne sono stati autorizzati che 315, 
scartati 76, quasi un quarto.

NelTAnnover sopra 266 presentati ne sono 
stati ammessi 137,̂  scartati 129, quasi là mèta.
' Nélio Schleswig soprà 546 ne sono stati scar 

tati 153, più di un quinto.
Noli credo aver bisogno di citare altri dâ *
Ora io domando: Non è nella coscienza 

noi che le condizioni ippiche in qùe'sti Stati ®
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pali ^0 parlato sono molto, ma molto supe-
j-iori alle nostre ? : ^ ^  ,

l ôn è;.nella eonvinzione di tutti noi che in 
jaeÌia,.Ì nostri ca;valli sono di merito inferiore 
a petli 4eglt anzidetti paesi ?..i , , ^

% se colà se ne escludono come riproduttori 
dove il quarto,, dove il quinto, ,do^e l^ metà, 
non vedete che in Italia sarebbero necessarie
intere: ecatombi ? , ,  ̂ .

Non facendo nulla, a quanto male si lascia
aperto Tuscio?] < , . ; .

Spero .che queste, eonsiderazioni basteranno 
a salvare d’art. 4 che l’onor. ministro difenderà 
e spiegherà or ora meglio che io -non abbia fatto.

niinistro di agricoU;ura, industria 
4  cmnmercio. Domando la parola. 

fiESIDENTE, ::Ila .la parola- : . ;
GRlIiLDI, ministro di agrieoi tura, industria 

,e commercio. Rinunzierei addirittura a parlare 
in difesa dell’art. 4, perchè .temerei (e lo, dico 
non per complimento,, ma per convinzione) di 
turbare queirefetto che neirauirno dei.sena
tori ha .dovuto fare la parola chiara}, sobria, 
eflicace deiregregio relatore della Coramissione.
. .Parlo solamente perchè richiamato e dalle pa
role dei relatore e da quelle dellfenor  ̂ Vitel- 
leschi; n, mi limito a ciò che è stretto mio 
dovere, cioè a fissare la retta intelligenza del
l’alt.;'. 4. r ; iV e,. ",:ì r.,:. '
, Yero è che le dichiarazioni, le parole dei ipi  ̂
nistri, delle Commissioni; parlamentari 
membri delle due Carpere soventi non bastano 
per,, spiegare qn articolo,di legg'e, 0 . qnaifegge 
ànj,iera, perchè si dice, ; Xa legge è qupllQ̂  ffig  è. 
Ma io credo che nel caso attuale le parole dette 
‘dal relatore, alle quali aderisco  ̂ spno conformi 
alla lettera delf art. 4, di modo phe a me semhpa 
•elle non ,si possa- dare a quèH  ̂ disposiziope 
altra inteiligenza di quella che abbiamo avuto 
in ani.nao, ̂ di „ d^rle. „ ,, ̂ i , .t, ; ;
i Ricordal[onor. senatore Vitellescti,!, c||e qqesta 
disposizione non era nel progetto ,ministeriale. 
E non l’avevo propqqta, poa perchè., non, pe i-i- 
conescessi la nece^sità  ̂ma unicamente p^chè 
convinto di far cqsa buona presentando un di
segno di legge che .aumentasse il npmero degli 
Stalloni, non volli presentare, dne prohiemi in 
hna volta, per rendere più facile la soluzione 
alipeno di uno di essi.

Ma quando la. Commissione parlamentarê  
cpmposta di egregie ,persQn0 competenti della

materia, fece la proposta dell’art. 4, io non po
teva certo rifiutarmi ad ammetterla. Evidente 
è la giustizia di essa. Il relatore di quella Com
missione, per spiegarla, cosi si esprime:

<< Non abbiamo ritenuto, a dilferenza di molte 
legislazioni estere assai severe in questa ma
teria, che lo Stato dovesse spingere il .sistema 
coercitivo fino a proibire ai privati l’uso di uno 
stallone anche riprovevole, quando sì limiti alle 
cavalle dello stesso proprietario, ma crediamo 
debba essere colpito d’ interdizione solo allor
quando cominciasse il servìzio per ÌI pubblico ».

Nè a questo si ferma la Commissione. Ma 
soggiunge : « Stabilito il princìpio, ci parve 
opportuno riservare al Governo,, sentito il pa
rere del Consiglio ippico, il determinare, a se
conda, delle circostanze, i limiti di.questa proi
bizione, le nm’nie che devono governarla. Ma, 
non abbiamo potuto omettere nì̂ l presente pro
getto di legge la proposta di una sanzione pe-' 
naie, senza di cui la legge non sarebbe di cefto 
rispettata. Pensiamo però, che nei .primi anni: 
fe proibizioni debbano limitarsi ad escludere i 
difetti principali} ed i più traspaissìbili per ere
dità, rendendoli col procedere del tempo man 
mano più severe in modo da tendere a liberare- 
gradatamente il cavallo nostrale dalle molte 
tare che lo deteriorano ».

Chiedo scusa al Senato se ho letto queste 
parole contenute in un documenta che parte 
dall’altra Camera; ma Tho dovuto fare perchè, 
nato quest’articolo in seno alla Commissione 
Mella Camera, non poteva il suo concetto essere 
da me meglio espresso di quello che fosse nella 
sua gelazione.. , , , , :

,A| me pare,adunque che i dubbi sollevati d l̂- 
l ’onor.. Vitelleschi, più .che sqll’art. 4,, .sulla pos
sibile estenstene, di esso, debbano essere  ̂dile
guati, ponendo mente che l’fi,rti 4, non è apph- 
cnbile nòn che, agli stalloni giroyaghn^.a 
quelli che; servono per uso industriale, .e perciò- 
nqlia lettera .dejrarticolo si sono adoperate, Je 
parqle: « ind.usbtia ^tallqniera priŷ ata », parole 
dalle quali resta assolutamente escluso il dubbia 
che fosse soggetto a questa disposizione  ̂ ed 
alle conseguenti penalità, colui che usasse di 
uno stallone per uso delie proprie cavalle.

Ma vi , ha di più : si è voluto nelì’art. 4 anche 
limitare l’estensione che avrebbe PPluto avere, 
pQichè si è detto che deve Fapprovazione es- 
isère regolatà da àppositè norme e discipline
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LEGISLATURA XTI —  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 24 GIUGNO 1887

contenute nel regolamento da farsi, sentito il 
Consiglio ippico. Si è detto infine con questo 
articolo e colla relazione che lo precede, che 
l’approvazione deve essere circoscrìtta eristretta 
a quei vizi trasmissìbili per eredità, cioè a ta
lune determinate malattie.

l^eirallegato -S' della relazione parlamentare, 
di cui ha parlato anche il senatore Barracco, 
sono contenute le norme adottate dagli altri 
paesi civili, le quali sono più severe delle pre
scrizioni dell’art. 4.

Queste mie dichiarazioni, confermate dalla 
lettera e dallo spirito déìl’articolO;, la di cui 
esecuzione non è soltanto affidata al ministro, 
ma anche alfopera di un Consiglio ippico com
posto in modo autorevole, sono argoménti sùf- 
flcientì a tranquillare Tonor. Yiteìleschi.

Del resto la legge, come il senatore Titèl- 
leSchi ha detto, presenta delle buone disposi
zióni. Egli ritiene soltanto che Tart. 4 sìa una 
macchia ; io spèro che, se a lui prima pareva 
cosi, le dichiarazioni fatte e da me e dal rela
tore possano valere a cancellarla, e dare anche 
alFart. 4 quella purità e quella chiarezza, che 
egli stesso riscontra negli altri articoli del prb- 
getto.

Senatore MAJOEiM-CALAI'ABMO. Domando la 
parola.

Senatore 7ITHLLEBMI. Domando la parola.
: PMSIDSITE. Il ^natorje Majorana-Calatabiano 

ha la parola, . ^
Senatore MAJOMNA-CAIìATÌBIAIO . Io spiego il 

mio voto contrario all’art. 4.
Accetto lo spirito della legge,ne accetto lo stan

ziamento-, e riconosco T ori gine prima deir un a 
e dell’altro : voto però contro l’art. 4 per le 
spiegazioni che, in difesa di esso, ha dato 
i’onorevole relatore j egli dice che la legge in 
discussione abbia carattere pressoché esclusi
vamente militare. Ma se la matèria dì essa è 
essenzialmente economica, non è lecito che la 
legge snaturi F indole e F uffi^ó delle 'funzioni 
economiche. *

Indubbiamente è una industria quella détta, 
stalloniera e quella detta delFallevamento j oc
corre capitale e s’ inipiega lavoro per esercitarla, 
i quali non trovano compenso o maggior valo|*e 
che nel prodotto; Che se ne ottiene. Indubbia- 
mente ih sefvizió che si ottiene dal prodotto'è 
d’ indole prevalentemente economicaj imperoc

ché di quél servizio hanno d’uopo il gran nu
mero e le più importanti delle industrie.

La grande ricerca dei cavalli ad uso militare 
è una contingenza, e per trovare adeguata offerta 
le occorre l’ abbondanza e però il buon mercato 
del prodotto. Sotto tale riguardo, è anche ser
vizio economico quello che si manifesta dal
l’aspetto militare ; esclusivamente economico 
anche nella forma, è la molteplice destinazione 
ai più diversi usi della vita.

Ora affermare che in una legge di essènza 
industriale non ne è solo obietto l’ economia, 
anzi è negletto, quasi perseguitato il carattere 
economico di una funzione esclusivamente eco
nomica, è definire malela legge, se nel fatto poi 
non è cotesta là portata sua. Se davvero do
vesse perdere il carattere economico, la legge è 
Onninamente da condannare.

Lo Stato Crede che F industria equina non 
risponda alle esigenze militari ; interviene perciò 
con incoraggiamenti e si fa promotore di ser
vizi ; E, nelle nostre condizioni di fatto, io non 
contesto la ragionevolezza di cotesto intervento. 
Ma lo Stato va più in là: con F art. 4 vuole 
addirittura interdire Ogni libertà nell’ industria 
Stalloniera.

Nella discussione però, non so con quanta 
armonia colla lettera della legge, si vuole re
stringere la portata del nuovo vincolo agli Stal
loni ambulanti. Ma avrei desiderato che ci si 
fosse fornita una statistica delia riproduzione 
dovuta agli stalloni ambulanti per vedere quale 
coefficiente essa abbia nella industria equina, 
e poter valutare la portata del divieto che si 
propone.

Data qnellainterprètazione, il tarlo sostanziaìe 
della legge, quale vuoisi applicarla, è, più che 
nei divieti, nel monopolio che viene a costituirsi 
non in favore dello Stato soltanto, ma e ancor 
più in'favore delle intraprese di allevamento pri
vate; perchè, quando queste sono liberate dalla 
concorrenza della piccola industria stalloniera, 
la quale per la singolare persecuzione a cui deve 
andar soggetta finirà per isparire, saranno pa
drone del mercato, anche nelle relazioni alla 
véndita pét i bisogni dell’esercito ; e di conse- 
guenzà collo scemaménto dell’offèrta s’ innalzerà 
il prezzo dèi prodotto stesso ; e le sognale già-'
rantie della bontà della riproduzione e deìFaiiS-
Yamentd s^àbirànno dèi tutto.

Posto questo, io non sé comprendere che cosa
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signiSehi l ’ invocazione 6el fatto delie legisla
zioni vincolatiti forestiere ; poiché in esse, a dif- 
ìferenza di come si vnol fare da noi, il vincolo è 
appiicato ad ogni maniera d’ industria stallo- 
niera, per conto cioè del proprietario degli stal
loni che ad hn tempo lo è delle cavalle, o per,, 
cónto def terzi ai 'quali si fa pagare il servizio' 
degli stalloni.

È, mettendomi all’ infuori del sistema della 
legge e che nella parte vincolante io non ac
cetto, io dirò : 0 voi credete che vi sìa interesse 
pubblico nel disciplinare la riproduzione, e al
lora dovete disciplinarla in modo assoluto j e 
non è ammissibile che mentre gli stalloni dello 
Stato hanno la guarentigia della buona scelta 
e della persistente buona qualità, mentre quelli 
dei privati, devono essere (parole del-
l’art. 4) dal Ministero d i agricoltura, industria 
e commercioj sotto nome di privati non tutti si 
abbiano ad intendere quelli che tali pur sono, 
ma si abbia a creare e a tollerare un privilegio 
a carico dello Stato e di tutte quante le indu
strie stailoniere in favore di coloro che queste 
esercitano GUmulativamente all’ industria di al
levamento. Per costoro, secondo 11 concetto 
deir Ufficio centrale e del signor ministro, basta 
il sentimento dell’ interesse per garantire la 
bontà della riproduzióne; per gli altri, tutto 
dev’essere disciplinato, e indirettamente inter
detto!

Ma la libertà ai soli privati allevatori è nn 
privilegio che, come tutti i privilegi, si risolve 
in ingiustizia e in danno a carico deirecónomia 
del paese e dei contribuenti.

A me pare dunque, che colfart. 4 si defraudi il 
principio a cui vuol mirare la legge, che è quello 
di promuovere la produzióne e migriorarela qua
lità delle razze equine ; e penso che manchi 
ogni guarentigia neH’equa, competente e gio
vevole azione del Governo.
^ Per queste ragioni, sperando poco che la 
Gommissione e i’onor. ministro consentano di 
eiruinare I art. 4, e deplorando che con l’ intru
sione di essô  la legge peggiori le condizioni 
presenti dell’ industria equina, io sono costretto' 
n ripetere la dichiarazione che voterò contro.

dEIMiLbl, mmistro di agricoltura^ industria 
« commerce, Uomando la parola.

Ha la parola.
d i  agrieolfuraj industria 0

commercio. Mi consenta il Senato alcune altre 
parole per meglio spiegare la portata dell’art. 4.

L’onor. senatore Majorana ha redarguito la 
frase deH’onor. relatore, il quale ha detto ohe 
questa legge ha un carattere più militare che 
industriale.

Ponghiamo le cose nei veri termini. Ghe di
rebbe 1 onor. senatore Maĵ orana se in una legge 
di carattere economico si trascurasse assoluta- 
mente l’ i nteresse del consumatore ?

Egli cosi dotto in económia vi si ribellerebbe.
Ora fra i maggiori consumatori della produ

zione equina è il ramo militare, e Come volete 
che in una legge relativa a queirargomento 
venga da noi tenuto in non cale questo in
teresse ?

Questa legge ha carattere militare ed econo
mico, e noi non abbiamo trascurato l’ interesse 
della industria. Ora venendo più precisamente 
aìl’art. 4, io riGorderò aU’onor. Majorana, che 
egli è autore della legge forestale che fti da lui 
studiata e fatta approvare dal Parlam'ento; e 
quanti vincoli non si mettono con quella legge 
alla libertà privata, per salvaguardare l’ inte
resse pubblico della conservazione dei boschi?

È che cosa facciamo noi coll’art. 4? Mettiamo 
un vincolo, ima restrizione alla industria stal- 
loniera privata in quei limiti in cui lo richiede 
il pubblico interesse.

Si sano citati tutti gli altri Stati civili. Io qui 
non intendo tediare il Senato riportando quello 
che si fa dalie altre nazioni. Solo dirò che ovun
que si ammétte la ingerenza governativa in 
questo servizio, si disciplina l’ industria stallo
neria privata con divieti assai più rigorosi di 
quelli portati daìl’art. 4.

Ma indipendentemente da tutto quello che si 
fa dalle altre nazioni civili, io dico che se rono- 
revole senatore Majorana approva 11 concetto 
della legge e quindi l’ ingerenza governativa 
che è ranéma di tutte le altre disposizioni, dóve 
iogicamente approvare anche l’art. 4.

Ora si è ammessa e legittimata ì’ ingerenza 
govérnatlva, come è provato dalla relazione par
lamentare e dalle parole deH’onor. Di SambUy. 
E quindi non è ammisslbél® che essa si fermi 
di fronte ad un ostacolo che la reMerebìe 
quasi inumile, e renderebbe lo Stato pagatore 
smrza avere alcun Utile finanziario ed néono-

' ita rtii^  «cig-
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ponga ad alcun princìpio., e che invece possa.hen, 
coordinarsi a tutte le disposizioni di carattere, 
economico. Non vi è legge di carattere econo
mico, nella, quale non vi siano talune restri
zioni,ialuni, vincoli. ̂ = . . i - . j

Tutto è quistione di limitare le une,e gli altri 
solo pubblico interesse, e questo scqpo ,cre-| 

^amo di aver .raggiunto neirart. 4 nel modoj 
che, ho, avuto l’onore di interpretarlo dinanzi 
al Senato. IV

Senatore. ¥ITELL18CHI.< Pomaiido la parola. 
PEBSIMTE. Ha .CacOiltà .di parlare. ;, . i 

: Senatore YITELLESCII. Io non prolungherò, la, 
discussione,pi^rchè per quanto,si prolunghi molto, 
probabilmente ciascuno rimarrà nei suo proprio 
avviso.
I Aggiungerò soltanto poche parole per doman-| 

dare, al signor ministro se. sarebbe disposto ad 
accettare una mia. proposta. / . .
. .Tutti coloro che hanno parlato hanno, conve-1 

nuto di volere ottenere, gli stessi fini, che io mi, 
propongo. La differenza che esiste fra loro e me 
consiste nellavdiwsità.dei mezzi. .. , w, :
, L ’onor, ministro dice di accettare, una inter
pretazione per la quale la facoltà di non auto-, 
rizzare sia limitata a pochi difetti, e che i’ ap-, 
plicazioae della legge sia per ogni riguardo, 
interpretata nel modo più restrittiYO, L’onore-, 
vele Barracco ha perfino chiaramente espresso;
10 stesso . eoncetto jnella sua relazione. Tutti’ 
hanno convenuto che una misura di questa na-. 
tura non poteva essere, accettevole ed efficace 
che a condizione di essere limitata a certe .con-, 
dizioni. Ma,disgraziatamente, le leggi sono le: 
leggi e tutti i. discorsi delTonor. Baqracco O; 
quelli deir onor. ministro, che siede in questo 
momento, in ,quel .banco, non cambiano quello 
che ; sta scritto nella legge.

Nella legge sta scritto : .. ,, r,
A  'partire dal i° gennaio, i889 dmdmtria^ 

stalloniem 'pvimta non potrà esercitarsi,che col, 
mezzo di stalloni approvati dal ministro di 
agricoltura, industria e commercio:, ,ecc.
. Qui non. è.detto se T autorizzazione o meno 

dovrà dipendere da ragioni di malattia, ovvero 
da criteri che dominino,,circa la riproduzione.
11 giudizio è lasciato, libero al Ministero.
. d)ra sedo potessi essere jsipuro che. per l ’etpr- 
mità: il giudizio dei riproduttori dolesse . essere 
affidato all’ onor. ministro e all’ onor. relatore,; 
jjnà volta udite le loro dichiarazioni non avrei

più a preoccuparmi dell’ applicazione doli’ arti
colo quarto ; ma siccome, pur augurando, una 
lunga 7ita politica al nostro,ministro cheisiede 
a quel posto, ed augurando che Toner. Barracco 
sia adoperato spesso e lungamente in questa 
materia: in cui è, tanto competente, queste cQm- 

I binazioiii non sono che transitorie e .temporâ - 
nee, così non rimane men vero che vi sarà d’ora 

: innanzi una disposizione pernia quale è fatta
facoltà 'agli agentr governativi Mi proscrivere 

; dei stalloni senza nessuna o per lieve ragione.
Questo sta scritto nella legge, e quando una 

legge c’è, vi è sempre chi ha interesse a ser- 
; virsene:.n : n . ■ ; ,n nnv fn n i , nV, n:n;, ,

i Questo mi dispiace non tanto perchèi offen|e 
le .teorie liberiste, ma perchè contraddice alio 
scopo che ci proponiamo. , , ni

Egli ha citato,. la legge della , caccia, ed, io 
ho avuto Tonore, di essere relatore di questa 
legge,,. che ffiisgra?3atamente. non è.passata,aUa 
Qamera dei deputati, perchè, è stata trovata 
troppo severa, e mi onoro di aver;fatto parte 
anche .della Commissione della legge fore
stale,. , che se avesse. dipeso da. me, av '̂si de
siderato anche, più severa, appunto perchè vo
levo raggiungere lo scopo di, salvare >le specie 
e le. piante. Ma per riprodurre i cavalli si ri
chiede un processo diverso ed. opposto..,, n. .

:L’onor. Barracco dice che. :SÌ tratta deh’ in
teresse militare ; ma in questo caso non si.può 
separare T interesse militare dall’ interesse co
mune.,, , ■ .

QuaT è Tinteresse, militare:? . . , n:
Si è quello di avere cavalli,v,Per avejq|moùi 

cavalli non basta l’azione dei : Governo; al- 
Tazipne energica del Governo è mestieri che 
si aggiunga l’enprgia privata. ,  ̂ ,,

Se volete sostituire Tenèrgia governativa as
soluta, diminuirete per metà la vostra produ- 
zione.  ̂ ,f ..,.,1

L’onor. Barracco dice una cosa giustissima 
che mi dà occasione di fare una raccomanda
zione al signor ministro, ed è la seguente, che 
conviene cioè di rispettare certe norme nelTal- 
levamento dei cavalli, e di adattare gli stalloni 
alle riproduttrici, ai pascoli, al clima; e pur
troppo temo che fino adesso questi riguardi 
nelTallevamento non si siano sempre adottati. 
Di ciò io faccio raccomandazione al signor mi
nistro perchè s’ interessi di questo soggetto, 
affinchè in avvenire si metta una maggior cura



XttS Parlamentari 1271 — Senato del Regno
awMHwawag

LBaiSLATURÀ XVI •—  1* SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 24 GIUGNO 1887

nella distribuzione degli stalloni e nella scelta 
delle riproduttrici.

Ma ritornando alla questione che ci occupà, 
a questo riguardò di promuovere cioè e diri
gere una buona riproduzione, chi mi dice che 
il rninistro di agricdlturà industria é commercio 
saji*à sempre il più intelligènte ?
"^Yoi sapete chè in quésta sorte di questioni 
le opinióni sonò cosi varie che è'dMcile ai più 
esperti il dire chi abbia ragione. '

Ora chi vi dice che il pensièro die risiederà 
in via della Stamperia, come si è espresse) i’òno- 
revole Di Sambuy, sarà sempre il più giusto, 
runico e il'vero ? ' ' ""

Evidentemente con questo articolo 4 voi im
ponete a questo riguardo à tutta ritàlia un pen
siero solo che si imporrà a tutte lè opinioni è a 
tutti gl’interessi.

Queste sono le ragioni perchè se io, vedendo 
contro me tutte le autorità del Senato e Tono- 
revole ministrò, non oserò domandare ciò che 
per'la mia convinzione avrei domandato, vale 
à dire ì’ invèrsionè deìl’àrticolo, concèdendo ài 
Governo la facoltà di escludere i cattivi stal
loni invece che la facoltà, anzi il dovere di ap
provare i buoni, pur nondimeno a fine che di 
questa interpretazione da darsi all’articòlo quarto 
nella'quale tutti consentono, rimanga una me
moria, vorrei proporre un ordine del giorno 
che, per quanto vàle un ordine del giórno, valga 
a fissarla in modo più autorevòlè e duraturo. 

Esso suona cosi :
«11 Senato, ritenendo che l’art. 4 della legge 

debba applicarsi solamente ai casi di determi
nate malattié nei riproduttori dà indicarsi nel 
régolàmehto, passa airordine dei giórno».

GRIMALDI, m inutrodi agricòltura^ industria e 
cdfhiyiércio. Domandò la pàroìà. '
'̂ DRESìDSNTE.* Ha la parola: "

GRlIAhDI, di dgricolUtra, industria e
commercio. Io non ho alcuna diffìcoìtà ad àc- 
cettare ì’Òrdihe ' elei giòrhò propósto dalF ono- 
revole seilàtore Vìtélleschi chó risponde al con
cetto chè 'ho ‘ avùto l’Òhòre di rhaniféstàré al 
Senato. Anzi mipàrè che esso sia rhenò esteso e 
più ristrettivo delle mie paróle.'' ’ ' * ' ' '

Io ho dettò in prÌEQ0‘ luògo, ‘che l’articolo si 
applica solainènte airindustiia stairònìera, è 
m̂n già a collii che vòglia far uso dello stallone 

per fecondare le sue càvcille ésclusivamehte, ho 
etto in secondo luogo, che si applica a deter

minate malattie; ed in terzo luogo, che la li
mitazione deve essere disciplinata e governata 
da un apposito regolamentp.

Ora l’ordine del giorno Vitelleschi riguarda 
una di queste tre cose, e se volesse adoperare 
una formola generica sui tre punti che ho nèt- 
tàménté dichiarati al Sénatò, è nei quali còn- 
cordo con l’Ufficio centrale, potrebbe adottare 
la formola più generica di prendere atto delle 
dichiarazioni del Governo. In ogni modo, dopo 
quello che ho detto, è indiffèrehte per me un 
ordine del giorno generico, ovvero un ordine 
del giorno più ristretto, come quello proposto 
dairohor. Yitelleschi.

Senatore ?ITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Io non sento il bisogno 

di prendere particolarmente atto delle tre di
chiarazioni fatte dal signor ministro, perchè per 
la questione del limite di estensione la legge 
dice quel che può dire. Rimarrà sempre il dubbio 
se un privato il quale valendosi per suo uso di 
uno stallone di sua proprietà permette ad altri 
di usarne, debba considerarsi hopae esercente 
l’ industria stalloniera. E questa è un’apprez- 
ziazione che le dichiarazioni personali del mi
nistro non yarrebberò gran fatto a risolvére 
pra,ticamente.

Peraltro faccio riflettere al Senato, che la de
terminazione che da me si procura dare aU’ar- 
ticolo attenua per quanto si può l’ importanza 
delle diverse obbiezioni, perchè per verità se 
l’articolo quarto sarà applicato solamente ai casi 
di malattia, io non vedo grande inconveniente 
che l’ interpretazione sia piuttosto larga che ri
stretta. E perciò io insisto principalmente sul 
punto che il giudizio per 1’ autorizzazione non 
debba essere arbitrario; credo che a questo modo 
si rimedi per quanto si può agrinconvenienti 
accenDatl.'E quindi insisto sul mio ordine del 
giórno.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industìHa 
e Acce del giorno y i
telleschi.

PRESIDENTI. Leggo l’ordine del giorpo proposto 
dall’onor. suonatore Yitelleschi :

« Il Senato ritenendo che l’art. 4 sull’amplia 
mento del servizio ippico debba applicarsi so
lamente ai casi di determinate malattie nei ri
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produttori da, indicai^ noi regplaoieiito, passa 
alFotdine del giorno ».

Domando se questo ordine del giorno è ap
poggiato.

(È appoggiato).

Domando a) signor ministro e. all’Uccio cen
tralo se Io accettano*

BlETO'IÌ~ViAiIj della guerrm. Lo. ac
cetto.

SenatoreBABRMCt,. relatore. L’LflSeio Gcntrale 
l’accetta.
, PBESIBlNiS. €liieggo al Senato se approva 

l’ordine del giorno testé letto, proposto dall’ono
revole' senatore Vitelleschì.

Chi l’approva voglia sorgere.
, (Approvato).

Ora si procede alla lettura dell’art, 4 per 
poiio ai voti.

Art. 4.

A partire dal I® gennaio 1889 f  industria stal- 
loniera privata non potrà esercitarsi che col 
mezzo di stalloni approvati dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio.

Le contravvenzioni a questa disposizione sa
ranno punite con multe da lire 50 a lire 500. 
Con decreto reale, sentito il Consiglio ippico, 
verrà pubblicato il regolamento che disciplina 
Fapprovazione degli stalloni privati.

(Approvato),

Art 5. • '

, Pel servizio dei depositi stalloni,, di cui il Mi
nistero di agricoltura, industria e commercio 
conserva la direzione tecnica ed amministrativa, 
e dei depositi di allevamento, sarà costituito 
uno speciale corpo militare col nome di Reai 
corpo i'p'pico. Esso sarà reclutato con soldati di 
cavalleria, che abbiano compiuto la loro ferma.

Con legge speciale saranno determinate le 
norme per il reclutamento, e la pianta organica 
del corpo.

Con decreto reale, sarà approviRta il relativo 
regolamento.

(Approvato)* .

1  ̂ A ri.,6...

Le, spese di costrozione, fitto, adattarnento e
! manutenzione dei locali occupati dai depositi 
: cavalli-staUoni saranno per tre quarti a carico 
ì dei bilanci delle provincie comprese nella cir- 
 ̂coscrizione di ogni deposito, in proporzione delle 
stazioni di monta e del numero dei cavalli che 
per ciasuna di esse saranno destinati ; per l’altro 
quarto saranno a'carico dei comuni, entro la 
cui cinta daziaria si trovi il deposito.

Le spese di costruzione, fitto, adattamento, 
manutenzione e mobilio dei locali per le sta
zioni di monta e per l’alloggio dei palafrenieri 
saranno a carico dei comuni, nel cui territono 
le stazioni sono stabilite»

(Approvato) ì

Art. 1.

È istituito- presso il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio un Consiglio ippico di 
15 membri, presieduto dal direttore generale 
deiragricoltura.

Ne formeranno-parte :
Il direttore generale dell’arma di cavalleria

0 chi ne fa le veci ;
Il comandante del personale del reai corpo 

ippico ;
Il direttore capo della divisione zootecnica 

presso il Ministero d’agricoltura industria e 
commercio ;

Due delegati eletti dalle scuole veterimade 
del regno ;

Due delegati di Società ippiche^
Un ufficiale superiore di cavalleria, scelto 

dal Ministero della guerra;.
Sette membri scelti dal Ministero di agri  ̂

coltura, industria e commercio dei quali almeno 
quattro dovranno essere proprietari di m anére 
cavalline.

I membri del Consiglio ippico resteranno 
in carica per tre anni; si rinnoveranno per un 
terzo ogni anno,, e potranno essere rieletti. Per
1 primi due anni si estrarranno a sorte quelli 
che devono scadere.

II Consiglio si riunirà, almeno due volte ai- 
ranno,. e dovrà essere sentito intorno:

Ai regolamenti dei depositi stalloni,, delle 
stazioni di monta,, delle esposizioni, dei concorsi 
e dalle corse;
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M , tipi 4 e i riproduttori. 4 a . ladott-arr ŝi -e4 r al 
loro acquieto dautofall’riatomo, che aU’psterp.

Alle somm-e da iscriversi nei bilanci, pre
ventivi al capitolo razze equine, ed alla loro 
ripartizione fra i diversi servizi ;

Alle assegnazioni di premi alle Società di 
corsa, alle esposizioni, éd alle diverse forine 
dii incoraggiaMen4io 4ell’ induistriâ  privata.

Al OonsigHo ippico dovranno essere comuni
cati tatti i voti ed i reclami 4ei Consigli pro
vinciali e'detle Società di corse, ohe sì riferi
scono al servizio dei depositi ed allo sviluppo 
dell’ industria cavallina.
; rii :Con#lglto «essere oonsul-
tato dai ministri di agricoltura, industria e 
commerciooe della guerra, su tutte le questioni 
che (hanno attinenza coiraillevam:ento4el cavallo 
nazionale.

.̂Senatore ,B,AUEACG0, , f)©fman4o la

PRESIDENTE. Ha la parola.
M Senatore,BAIiRA.CCO, relatore. Pìq chiesto la pa
rola per rivolgere aìi’on.i,ministro ideila guerra 
una domanda che valga a chiarire un dubbio 
iSorto Jn seno dell’ Ufficio centrale.

HelL’àrticolo è detto che formerà parte del 
Consiglio ippic.o= « ildirettore, generale, deli’ariaa 
idi cavaUeria o chi ne fa te veci ».

Ora si diceva nell’ Ufficio centrale che per il 
momento direttori dell’arma di cavalleria non 
cen’èq ,e che si dovrebbe da.ciò argomentare 
che forse il ministro delia guerra è in vìa di 
istituire questo direttore. Qui egli avrà ia  gen
tilezza di fare sapere quali sono le sue inten
zioni; se poi queste non fossero per ii momento 
così decise, allora lo si pregherebbe perchè le 
parole: o chi ne fa le veci, fosse dal ministro 
dichiarato che verranno prese in un senso molto 
“piùfficterminato, jper,niQd,o 4a escludere fapos-i 
Îsbilità che un ,funzionariOt<borghcse, solO; per- 

-Qiiè, fa, le vecii del direttore, generale di caval- 
Mtrìa, venga a far parte del QonsigUo ippico, 
w }E eiò è;tanto più opportuno in quanto rche 
al Ministero della guerra vi è-già un.ispettore 
iienerale 4i cavalleria,, mentre .invece una. di- 
rezinnegeuerale di cavalleria non esiste ancora, 

sappiamo se verrà istituita.
^W0??rg,,]}oaiandoi

■la iparola.

'f*BE3;lDSHTE.-Ha'da parola. . '

'̂̂ ĉassioni, /. 1 7 0 *

BEPtTDhÈ-VIiEE, ■ministm della guerra. V qjio- 
revoto ; senatore Barraccc ha fatto bene, quando 
mi ha 4omanr(Jato se -era netle mie .4nteu2;ioni 
di ereare luna direzione generale, .di (Cavalleria, 
di parlare, sottovoce, dacché rse il mio onorevole 
collega delle finanze lo avesse udito,; ci avrebbe 
fatto il broncio.

Debbo anzitutto dichiarare che non è precisa- 
mente nelle mie intenzioni'di creare questa*di- 
rezione generale. Però rosservazione fatta dal- 
l’onor. collega JBarracco ha la sua ragione di 
essere.

In quest’articolo della legge si dice, che farà 
parte .del Consiglio ippico il direttore generale 
deH’arma di cavalleria 0 chi ne fa le veci.

.Effettivamente nel Ministero della guerra vi 
è .una direzione generale che sTintitola di, ca
valleria, ma .non solamente di cavalleria, bensì 
di fanteria e cavalleria.

E siccome d’arma più. numerosa è quella di 
fanteria, è naturale che il capo di questa dire- 
.zione, generale appartenga in massima all’arma 
di fanteria., E questo direttore iUon potrebbe 
avere certo tutte le cognizioni tecniche che si 
richiedono per far parte del Consiglio ippico.

Sarebbe però naturalissimo, che se un diret
tore ..generale della cavalleria esistesse, o se di 
direttore generale di fanteria e cavalleria ap
partenesse a quest’ultim’arma,sare.bhe naturale, 
dico, che questo fosse, membro nato del Consi
glio ippico.

Come ho detto, il direttore generale delle due 
grmi di linea non ha, nè credo pretepda averp, 
le cognirioni speciali per un tale incarico.

M.a siccome rarticplo dice : «, il direttore ge
nerale deirarma di cavalleria p  chi ne fa de 
veci », si potrà benissimo, finché non.esiste nel 
Ministero della guerra un dire.ttore generale spe
ciale, per d’arma di cavalleria, delegare a farne 
le veci nel Consiglio ippico l’ ispettore generale 
dell’arma, il quale, da questo caso, sarà adatta- 
tissimo. E cosi si ovvierà airinconveniente di 
rimandare, alla .Camera questo disegno di legge 
per una cosa da nulla, che del resto sarà chiarina 
nel regolamento.

Io spero, che queste mie dichiarazioni pos
sano bastare all’ onorevole relatore ed al Se
cato, e si possa procedere quindi alla votazione 
dell’articolo.

•Senatore BAERAGCO., ruffitoe. Pomaudo la pa
rola.
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Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il senatore Barracco lia la parola.
Senatore BARRAGCO, relatore. L’Ufficio centrale 

non domandava che queste spiegazioni, ed in suo 
noìne e nel mio, ringrazio il signor ministro 
della guerra.

PRESIDENTE. Il senatore Di Sambuy ha la pa
rola.

Senatore DI SAMBUY. Io non ho ringraziato l’o
norevole signor ministro delle parole che mi ha 
gentilmente dirette, e delle assicurazioni da
temi in ordine ad alcune mie osservazioni, per
chè essendomi avveduto di aver commesso una 
dimenticanza in quanto ho esposto al Senato, 
era naturale che vi riparassi discutendosi l’art. 7.

Ringrazio specialmente il signor ministro delie 
dichiarazioni fatte rispetto all’ ispettore dei de
positi, e sono lieto di prenderne atto.

E per venire alla fatta omissione ricorderò 
al signor ministro che vi ha in Italia un’asso
ciazione di oltre 100 egregie persone, le quali 
in ogni anno oorrispondono 500 lire ciascuna per 
concorrere al miglioramento delle razze caval
line, ed accrescerne la produzione. Questa asso
ciazione è il Jockey Club italiano.

Ora, non dimando formalmente che sia com
preso nell’eienco dei componenti il Consiglio 
ippico un rappresentante del Jockey Club., im
perocché per questo non vorrei far ritornare il 
progetto di legge alla Camera dei deputati ; ma 
quando il ministro potesse dirmi che fra le 
persone che egli chiamerà a far parte del detto 
Consiglio non dimenticherà la rappresentanza 
di un’associazione che lavora e spende 50,000 lire 
all’anno per lo scopo che si altamente interessa 
lo Stato, egli renderebbe un giusto tributo al- 
r  iniziativa privata, e dell’atto provvido e con
veniente gli tributerei il dovuto plauso.

GRIMLDI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Riconosco appieno i meriti dell’ isti
tuzione del Jockey Club ;  e se nell’altro ramo 
del Parlamento io stesso proposi, e la Camera 
approvò, due delegati di Società ippiche senza 
alcuna determinazione, non ebbi certo in animo 
di porre in non cale l’ istituzione medesiiDa, e 
di sconoscerne la importanza.

Senatore DI SAMBUY. Ringrazio l’onorevole mi
nistro.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, pongo ai voti l’articolo testé letto.

Chi intende approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 8.

Finché non sarà approvata la legge di cui 
al capoverso 2° dell’art. 5, il personale pel ser
vizio dei depositi stalloni continuerà ad essere 
regolato secondo le norme in vigore.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Leggo l’ordine del giorno per domani.
Senatore MARESCOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MARESCOTTI. Domanderei che si pro

cedesse alla discussione del progetto di legge 
per concorso all’ Esposizione di Bologna, con
stando di un solo articolo.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Anch’ io rivolgo al Senato la stessa 
preghiera dell’onorevole senatore Marescotti, 
essendo domani impegnato nell’altro ramo del 
Parlamento.

Bisciissioiie dei progetto di Jegge W. 131.

PRESIDENTE. Passeremo dunque alla discussione 
del progetto di legge: «Concorso del Governo 
all’ Esposizione di Bologna nel 1888 ».

Articolo unico.

Nel bilancio della spesa del Ministero d’agri
coltura, industria e commercio, parte straordi
naria, sarà stanziato il fondo di lire cinque- 
centomila, per concorso dello Stato nella spesa 
della Esposizione che sarà tenuta in Bologna 
nel 1888.

La detta somma sarà distribuita in ra te  uguali 
sui bilanci degli esercizi 1887-88 e 1888-89.

Senatore SONNINO. Io ho da dire poche parole 
soltanto. Quantunque non troppo favorevole a 
questa legge, pur tuttavia Faccetterò facendo
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a considerazioni d’ordine politico-mo- 
ralO'  ̂ quanto ha scritto l’onore-
votG signor ministro nella sua relazione parmi 
opportuno modificare in qualche piccola parte 
l’articolo unico della legge. Scrive il ministro: 
« L’ammontare del concorso dello Stato verrà 
ripartito nei due esercizi venturi 1887-88 e 
1888-89, in, ragione di lire 250,000 per ciascun 
esercizio; ma la somma da pagarsi nel 1888-89 
si ridurrà in fatto a sole lire 160,000 per eco
nomie che si faranno sul capitolo del bilancio 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio relativo alle Esposizioni, che sarà dimi
nuito di lire 90,000 ».

Io non posso credere che il ministro si sia ̂ vo
luto valere di un artificio per facilitare l’approva- 
zìone di questa legge, nè abbia affermato quanto 
sopra con leggerezza. Quindi devo ritenere che 
sta da ora si possa assolutamente affermare la 
possibilità ffi tale economia.

È per ciò, che credo debbasi modificare in 
modo rartieolo da assicurare sin da, ora ciò che 
l’unQr. ministro ci promette fra due anni. Gli 
auguro certamente di salutarlo anche allora a 
quel banoG, ma troppo precaria è la carica mi- 
listeriale per basarsi su questa speranza. Io 
dunque proporrei la seguente modificazione al 
secondo alinea deirarticolo unico, e direi: « La 
detta somma sarà distribuita con stanziamenti 
(M lire 256,000 suiresercizio finanziario 1887-88; 
e lire 160,000 suiresercizio 1888-89, e per la 
rimanente somma si supplirà coi fondi dispo
nibili del bilancio 18^8-89 nella parte ordinaria 
sul capitoilo relativo alle esposizioni ».

4fiEIMALDt5 ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Bomando la parola.

BRESIDEIiEE. Ha la parola.
®MALDI, ministro di agricoltura., industria 

e commercio. La spesa di 500,000 lire che si 
domanda per rEsposizione di Bologna, e sulla 
quale non ha sollevato difficoltà di merito l ’ono- 
xpvoìe senatore Donnino, sarà distribuita in 
due rate eguali, in due esercizi. La priniu sul- 
lesemzio 1887-88, el’altra suli’esercizio 1888-89.
; Per non recare al ministro delle finanze mag-, 

^iori imbarazzi e per agevolare lo’ scopo, che 
» m i  Debile e giusto, di up concorso dello 

ato ah ^Esposizione di Ppipgna, m’ impegnai 
i  are un economia di 410,000 lire sull’esercj' 

ZIO 1888-89, cosicché le 250,000 lire costituenti 
 ̂seconda rata si riducono in realtà a 160,Q0O.

L’onor. Sonnino sa che nel mio bilancio vi 
è un capitolo di spesa ordinaria per le Esposi
zioni, capitolo che però non bastava per una 
Esposizione come quella di Bologna. Perciò le 
lire 500,000 che sono per il concorso a questa 
Esposizione andranno nella categoria delle 
spese straordinarie, alle quali (cosa che nessun 
ministro ha mai fatto) contrappongo un’econo
mia sulle spese ordinarie di lire 90,000.

Ora l’onor. senatore Sonnino non può non 
augurarsi che il mio sistema trovi degli imita
tori in tutte le altre leggi di spese.

Per altro il dubbio che P onorevole Sennino 
eleva non è questo soltanto. Egli dice che il 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
potrebbe non essere quello stesso di qui a due 
anni ! Le rispondo con tale una dichiarazioné, 
onorevole Sonnino, che pila presto dovrà con
venire essere inutile la sua proposta.

Siccome l’ economia deve avere 
bilancio 1888-1889, e questo deve ■essere pro- 
sentato nel prossimo uoveLiore e preparato in 
queste vacanze, non vi e ragione a dubitare 
che l’ impegno sarà rispettato., È prossimo il 
tempo per soddisfarlo.

Lr mia cambiale ha breve scadenza; è di un. 
semestre. Ecco perchè mi pare inutile qualun
que proposta.

Il bilancio viene alia Camera in novembre- 
di quest’anno, e si farà l’economia di 90,000 lira 
sulla, parte ordinaria dei capitolo Esposizioni^,

PRESIDENTE. Leggo la proposta dell’onorevole' 
Sonnino :

« La detta somma sarà distribuita con stan
ziamenti di lire 250,000 suiresercizio finanzià
rio 1887-88; 6 lire 160,000 sull’esereizio 1888-89; 
e per la rimanente somma si supplirà coi fèndi 
disponibili del bilancio 1888-89 nella parte or
dinaria sul capitolo relativo alle Esposizioni ».

Domando se il Senato appoggia questa pro-

(È appoggiata). . . .
GRIMALDI, ministro di agricoltura., industria 

e commercio. Domando la parola. . 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. j
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio,. Io spero che,dopo la dicliiar.azioni 
da me. fatte l ’onor. Sonnino.ritirerà il suo emep- 
danqentp,.̂  ^
^Senafore SONNINO. Domaudo la, parala. ; ,
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PtlSSIDEl̂ TE. Ha fàcoìtà di pariài ô:
Senatore SBMN'O'. Ptiò fórse pàfet logfcó^ehé 

ìó accetti le dichiaràzióni deirónor. signor mi
nistro, ma a; me parreóbe a?ncor più lògico ciré 
egli’ accettasse il mio emeiidàmètìtb ;'però‘hè sè 
ió sue parole debbono suonare come una sftf-■ 
ficiente gàrabzia cbe queste ecoriomió si faranno 
realmente essendo suo desiderio, come anche i 
il mio, parrebbemi più certo scrìverlo, fin d’ora, 
nella legge.

GRIMALDI, m inidro dVagrlcolhci%industriti e 

commerciò. Domando la parola.
GEIliLDI, ministro di agritòitUrd industria 

e commercio. Ile mie dichiaràziOni che òredevo 
efficaci vedo che non hailllo approdàtó a nulla. 
Aggiungerò poche paróle.

Mi costerebbe pòco accettare la propósta del- 
ì’onor. Sonnino, tostochè' corrispónde'perfetta-' 
mente alle mie intenzioni. Ma sottopongo ab 
Senato una considerazione sulla sua proposta. i 

Sr voterebbe una spesa straordinaria neh 
primo capò verso, mentre'nel secondò Sì ridur
rebbe una spesa ordinaria, ehemovrà essere rie-i 
saminata, discussa e votata col bilancio 1888-89.: 
Questo non si è fatto mai, nè occorre farlo ora 
per la prima volta ; perchè dichiaro che, sì sta
bilisca questo con legge o con ordine del giorno, 
siccome credo di rimanere al Ministero fino a 
novembre, io sono sicuro di poter mantenere la 
promessa, cioè, di ridurre il capitolo di spesa or
dinaria votato col bilancio 1887-88 di lire 90,000.

Ma non è corretto autorizzare una spesa straor
dinaria e diminuire una spesa ordinaria in una 
legge speciale. Piuttosto accetterei, un ordine- 
dei giorno conforme alle mie dichiarazioni, 

PitlSlDMTE.. Il senartone' Sonnino mantiene da. 
sua proposta?
' Senatore SOIIIIG. Domandô  la parola  ̂

PRESIDEKfi. Ha la parola.
PRESIDENTE. Ha. mcoltà di'parlare,:
Senatore SOMINO. Io prendo atto delle dichia-i 

razioni del signor ministro e; ritirorìl propostoì 
emendamento.

GRIMALDI, minutro, di agricùltura.y indmtrwL\ 
e commercio. Domando da parola.

PRISIDENTE. Ha facoltà di pariaro^
GRIMALDI, di agricoltura', ' industria \

€■ commercioi Se il signor- senatore Sonnino i 
crede di presentare un ordine del giorno còn i 
cui il- Senato prenda atto - delle mie dichiara

zioni, io dichiaro ohe* non ho difficoltà di ac
cettarlo.

Senatore" SOMilfO'. Eingrazio, e trasmetto alla 
Presidènza il mio ordine del giorno.
' Senatóre GREIDNA*. Domando la parolà.

pRESlBSNTS'. Pia facoltà di pariarei
Senatore CREMONA. Lbnorevole ministro deh 

1-agricoltura'ha tèstè ricordato ohe*Fesposizioue 
di Bblégna sarà fatta' nelFoccasione dèll’ottavo 
centenarìó deli’ ùniversità. Questo medesimo con
cetto* si trova*, del resto, ripetuto'nellè diverse 
relazioni colle quali * il ministro presentò* i l  é\. 
ségno* di legge in questore nella!tro ramo dèi 
Parlamento.

In* queste relazioni e in quella del relatore 
■ per la Camera 'eletti va, si ■ ricordano, quasi eoH'i® 
inno .di entusiasmo, le gìorìe passate* di* Bol- 
giia, 6"si afferma che* la ricorrenza del o@q- 

' tenario dell uni versità richiedeva, per * essere 
degnamente festeggiata, che ci fosse per com- 

‘ namento là cornice dellésposizione.
Ora io dèbbo dichiarare^ per conto mio* e 

 ̂della' Gommiseione, che* questa consMerazioue
* del centenario è* quella che ci Ila* persuasi mag- 
gìormente" ad approvare il' progetto di legge.

6ià da alcuni aiiìii‘s*i vanno* ricordando presso 
le diverse nazioni le antiche glorie delle utìi- 
versità. '

Si è celebrato il* centénario dellhiiiversità di 
: Deyda, quéllò deli’tmiversità di Upsala, quelio 
dell università di Edimburgo, ed ultimamente 
quello delluniversità di Herdeiberg. In queste 
grandi feste scientiftche l  Italia è sempre stata 
invitata ed ha trovato festosa e cordiale acco
glienza ; è, sempre stato ricordato in modo spe
ciale ed altamente onorevole il nome di Bòló̂  
gna, come alma mater siudiorum.

Per conseguenza di tali precedenti, credo ‘che 
' alFitalia corresse il dovere di restituire ai dòtti 
' stranieri* ìé aecogìienze cordiali che a noibrauo 
state prodigate:

: g  una volta* che l  Italia d oveva  iniziare aff-
ch’essa 1 giubilei dèlie sue* umversità, nessuna 

’ università aveva maggiore diritto ad essere là 
prima di quella di Bologna, che non solamente 

um Italia, ma in tutto il mondo civile' d coUsP 
yderata come* luniversità più gloriosa; làm'aó- 
*stra di tutte le  aithe, quella che ha iniziato 
risorgimento * seientiflco dòpo le tenebro dèi
* medio *ovo
' Ora, noì sàppiamo' giA eie gH
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iiieipi hunno aocoltb coil.* gioia e coni plauso la; 
notiziâ - del centenario bolognesej Inviti; sonor 
stati mandati ed anche ' sono stati acoettMi!;: e 
dapp®datto si è = divulgata ; 1 a grande, e; fausta 
notizia.;

Cértamente vi sarà- un notevolè concorso; di 
dotti stranieri'di tutta Europa; ed anche* di altre 
parti del mondo, alia festa del centeKar/io dek 
l’università di Bolognaì E viene; da sè ohe Bo
logna ; e l’ Italia hanno rohMigo di: ricevere ; dê  
gnamente gli illustri -invitati e di ; restituire: 1 oro, 
in forma decorosa, l’ospitàlità che gli Italiani già 
trovarono aìLeydàj ad Upsaìa  ̂a :Edimburgo e ad 
Heidelberg.

Ma qui è sorto un; dubbio ; è corsa; una; nô  
tizia che io voglio sperare inlondata; che cioè 
non siano stati stanziati i fondi necessari per 
le spese della festa nniversitaria. Ih questo*caso 
non si sa davvero immaginare; in. qnal modo 
si potrà decorosamente celebrare; iLcentenario 
dell’università di Bologna....

Senatore MàRESCOTfl, relatore. Domando lapa^ 
roia.

S:enator0 GllMONA.... Questo; dubbio non; è. del 
tutto* fantastico'; esso: è stato espresso anche 
indocumeuti, se non. ufficiali, certamente semi- 
ifficiali. Tuttavia io* vaglio; sperare: che esso 
sarà intieramente.: dissipato ; mapoichè il dubbio 
è? sorto, cosi mi credo in dovere di: farei mani
festo che se n’ è parlato anche nell’ Ufficio del 
Senato a: cui sono ascritto; nel quale è stata 
pure espressa una certa meraviglia,: cheiil:pro
getto. dii legge non fosse stato presentato dal 
ministro di agricaltiiraj in nuienei col minit 
stro della pubblica istruzione, sebbene a .questa 
domanda la risposta si-presentasse facile, stante 
le; condizioni di salute cho'tennero lontano .per 
molto tempo l’onor. Ceppino dal suo dicasteroi

Non, sapremmo immaginare:; per quale laltra 
ragione non:sia egii intervenuto: nella ipresem 
tàzionoì dì ; questo* progetto di ’leggei.

Certo è che a molti senatori sarebbe sembrato 
piu naturale di vedere i due ministri come oon- 
cordripresentatori del progetto; ed anche'di tro-? 
vare nell’enunciazjone del progetto-medesimo^ 
ena qualche; menzione dell’Università per* dare 
U’questa il diritto alla partecipazione sdella)spesa'4

Adegui modo io spero che. basterà : che*'qui 
in quest’aula: sia» affermato ih dovere ■ che corre 
ai m^eiciplò di Bologna; ed aiipromotQ.KÌi;delik 

sp ©sizione: il) non; dimenticarep che eBsithanno

ottenuto' 0* stanno;per. ottenere dal Pàrlamentè 
e; dal Governo i l  concorso; nella; spesa precisaci 
mente in grazia'e nel noìne ài quelFUniversità, 
il cui giubileo: è stato: addotto come; ragione 
precipua dell’ Esposizione * medesimai Sicché, o 
sotto una, formav o: sotto l’altra, vuoi con i fondi 
che si/ sono raccolti/a Bologna colla, sottoscrif* 
ziene: privata: ,̂ vuoi con qualche altro* nuovo* 
fOìBdo dato, dall© Stato o dagli.enti locali, è certo 
che! alia: Università di Bologna non dovranno 
mancare j i mezzi per accogli ere degnamente; gli 
ospiti illustri che: ha già invitati.

lO) ho, creduto mio dovere di fare * questa os
servazione per spiegare in quale sensore con 
quaie ' riserva, io do calorosa adesione a questo 
progetto di legge; colla iflducia, nello stesso 
tempo, di dissipare; i timori; ed dubbi che, per 
quanto: sô : erano entrati nell’animo* di altri 
senatorh,

Senatore: MliSTdl'TIi neimore. Demando la 
parolai.

PRS&IBĥ TEi Leggo l ordine del giorno propo
sto dalToiror.. senatore;Sennino che è nei sê  
guenti .termini:

« lì Senato prende atto dèlie dichiarazioni del 
ministro che nel bilancio 1888-89 si farà una 
economia di; 90,000 lire nella parte ordinaria, 
al capitolo Esposizioni ».

L’onor. senatore Mare&cotti ha la parola.
Senatore -MARESGdTTI, ; L’on.or. sena-̂

tore; Gremona. non ha fatto che riferire pubblL 
camente ciò che fu già discusso;nell’Ufficio cen
trale; perchè; se in questa legge vi; è una parte 
un- poco oscura è appunto, quellaube ri guarda 
il centenario; dell’univei^àà.,

Però,! sebbene non, si possano* dare, dired̂  
delle prove categoriche sopra a quanto domanda 
Tonor. Gremona,. si può assicurare per certo 
che prima di tutto ÌL municipio idi Bologna  ̂ il 
quale ha già i votator un> fondo*per l’esposiziohe  ̂
non- mancheràidi votare: altresì un’altra somma 
per ilj con tenario ,* ih quale interessa : non chè 
huniversità,. la. città stessai;

NUllameino io* concordo ooL nostro collega 
Gremonai che possa esserei utile- chedi ministrò 
d#h istruzione; dichiari diicqncorreredn? qualche 
guisa anch’essoî  percbè-TuniveEsità possairmò-t 
revolmente.ricevere; tanti ospiti: siranierù ohe 
già si apprestano a venirei»

L’iiiOTersitàeistcattanientfe npitaeahIMtóiitaro
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dèlia pubblica Istruzione, e credo ch’esso non 
possa esimersi dal prestare qualche aiuto al 
centenario delio studio bolognese.

Senatore BRIOSCHI. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Io sperava nella discus

sione di avere dairUfflóio centrale qualche pre
cisa informazione intorno al modo col quale si 
intende di spendere queste 500 mila lire, meno 
le 90 mila. Ma parmi che l’Ufficio centrale non 
abbia notizie che si estendano al di là di quanto 
è scritto nella relazione ministèrfale.

Il relatore, facendo eco al senatore Cremona, 
aggiunge ora un altro desiderio, ed è che il 
ministro della pubblica istruzione pensi alle 
spese che dovranno necessitare per le feste del 
centenario délì’università bolognese. Ora non 
so se i miei colleghi hanno letto, come ho fatto 
ora, runico articolo di questo disegno di legge. 
Se lo iiannq sott’occhio credo converranno con 
me che forse mai è stato scritto un articolo di 
legge in modo cosi vagò per spendere mezzo 
milione a carico del bilancio delio Stato.

L’articolo dice che «nel bilancio delle spese 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mèrcio, parte straordinaria, sarà stanziato il 
fondo di lire cinquecento mila per concorso 
dello Stato nella spesa della Esposizione che 
sarà tenuta in Bologna nel 1888 ».

Ma quale Esposizione ? Alcuni dei nostri ono
revoli colieghi in questa parola cosi vaga espo
sizione avranno potuto anche credere che i de
sideri manifestati dall’onor. Cremona prima, è 
più tardi dall’onor. relatore deU’Ufficio centrale, 
pòssano trovare soddisfazione nello stesso arti
colo del disegno di legge. Ma d’altra parte le 
parole stesse dell’onor. relatore mi dimostrano 
che ciò non è.

In questa condizione di cose io pregherei in
nalzi tutto i’onorevole ministro d’agricoltura, 
industria e commercio ad informare il Senato 
intorno ai suoi intendimenti rispetto a questa 
Esposizione, per la quale si tratta di votare un 
mezzo milione a carico dello Stato.

In secondo- luogo prego l’onorevole ministro 
della istruzione pubblica a dire se sopra questa 
somma egli crede poter fare assegnamento per 
la parte di spesa che sarà assolutamente ne- 
cèssarià a. festeggiare rottavo centenario dél- 
l’universìtà di Bologna. •

JEd'ió dico questo perchè non vorrei che

quella diminuzione di 90,000 lire, di cui si è 
parlato fin qui, dovesse poi essere spesa dal 
ministro della istruzione pubblica per quest’altra 
parte dell’esposizione, ossia che queste 90,000 
lire ricomparissero poi nel bilancio del MinL 
stero delia istruzione pubblica per spese delle 
quali non si è voluto e non si è potuto tener 
conto con questa legge.

E qui mi riassumo; prego prima di tutto il 
signor ministro di agricoltura di dirmi in che 
consista questa esposizione di Bologna; in se
condo luogo se egli abbia pensato a mettersi 
d’apcordo col suo collega dell’ istruzione pub
blica perchè neU’occasione del centenario del
l’università di Bologna possa il Governo con
correre con parte di quella somma.

GRIMALDI, ministro d'agricoltura, industria t 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, mmis^ro d'agricoltura, industria e 

commercio. I« debbo credere che sia modestia, 
0 per lo meno figura rettorica quella adope
rata dall’onor. Brioschi quando ha detto di non 
sapere che cosa sia ed a che cosa serva que
sta esposizione, perchè nell’ articolo di legge 
nulla ha trovato. Ma gli faccio notare che nel
l’ altro ramo del Parlamento, quando presentai 
il progetto di legge, descrissi in lungo ed in 
largo resposizione, i limiti di essa, le somme 
raccolte dai corpi morali, quelle raccolte dai 
privati per azioni, e tuttociò che occorreva per 
giustificare il concorso di 500,000 lire. ■

Approvato dall’altro ramo del Parlamento, 
ho presentato il progetto al Senato, ed ho detto 
brevemente nella relazione che lo precede, i 
fini a cui intende l’ esposizione.

Ho detto che questa esposizione, per quanto 
riguarda l’ industria e l’ agricoltura, è regio
nale; per quanto riguarda le belle arti, è na
zionale; e per quanto riguarda la musica, è 
internazionale. Con ciò credo di aver giustifi  ̂
cato lo scopo dell’ esposizione.

Aggiungo innanzi al Senato il modo per chi 
si è giunti al risultato che il Governo ha cre
duto necessario presentare un progietto di legge- 
Un comitato di distinte persone di Bologna, iu 
occasione del centenario di quella cospicua 
università, propose di tenere una esposizione. 
Esso richiese fondi aLGoverno, e noi rispon- 
dèmmò, come per Milano e per Topino : 
non concorreremo, se non dopo che sieno state
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raccolte, da parte dì enti morali e di privati, 
somme proporzionate al fine cjfe si vuole rag
giungere.

Nella relazione presentata alla Camera è detto 
quanto è stato raccolto per sottoscrizioni pri
vate, e quanto per contributi dei corpi morali.

Dopo ciò che cosa, doveva fare il Governo?
Ha fatto per Bologna quantô  fece in simili 

circostanze per altre città. Come per Milano e 
Torino fu dato un concorso,, cosi rabbiamo pro
posto per Bologna, e serbate le proporzioni, 
abbiamo chiesto al Parlarnento la somma di
500,,ODO lire. Ma le 500,000 lire sono date esclu
sivamente per r Esposizione. Ecco la ragione 
per cui il progetto di legge porta la fìrrna del 
ministro di agricoltura e industria, e non già 
quella del ministro dell’ istruzione pubblica.

Ora al Senato non isfuggiranno certamente 
le considerazioni altissime, per le quali il Go
verno ha creduto con tutta coscienza di aderire 
,alla, Esposizione , di Bologna, e di proporre per 
essa il contributo di lire ,500,,000. Sono cagioni 
troppo evidenti, perchè io d,qòba qui ripeterle.

, Certo è che per altr@ : Esposizioni io Stato non 
si è mostrato indifferente. Cosi e non altrimenti 

^hapreduto di fare per le Romagne, le quali 
per la prima volta domandano al Governo il 
ĉoncorso per una Esposizione.

Io non mi dilungherò su questo argomento, 
ŝicuro che ali’onor. Brioschi appàrirannò chiare 
le ragioni, per cui credo giusto, conveniente e 
doveroso questo concorsò del! Governo italiano 
all’Esposizione di provincie cosi importanti del 
nostro paesè. ,

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola. 
pfRBSIbptE: ^Hada paròma
Sénàtòre BRIOSCHI. Ringrazio il signor mini

stro di queste sue spiegazioni, che’il Senato 
avrà accolte volentieri, perchè esse cominciano 
a diradare un poco là nebbia. Ma rimane an
cora a stabilirsi un punto, rispetto al quale 
non so se debba credere al ministro dr agri- 
eoltUra o a quello della pubblica istruzione.
 ̂L’esposizióne* di Bologna è fatta in un’dcca- 

sione speciale, neU’ottavo centenario dell’uni
versità bolognese. Ciò sta bene • ma io non 
capisco come ia parte industriàìe, artistica, che 
C) se non la secondaria, quella che deve ser

vire di cornice all’ importante fatto del cente- 
nario di una delle più antiche università del 
thGndOj debba’ essere rappresentata da unaj

somma cospicua votata dal Parlamento, e, non 
si. dica parola delle spese necessarie a festeg
giare quel fatto.

E per raggiungere questo, scopo, che una 
parte cioè del mezzo milione sia speso nel senso 
indicato, non credo necessaria una modifica
zione dell’articolo del disegno di leggeq mi ac
contenterei di un ordine del giorno accettato 
dai signori ministri.

Su questa mia proposta desidererei però di 
conoscere il parere delTonor. ministro della 
pubblica istruzione.

Senatore lARISCOTTI, relaiore.Dommdo la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
. Senatore MARESGO.TTI, relatore. A me pare che 

si confondano cose che devono essere distinte. 
Il centenario obbliga Bologna ad un aito di 
ospitalità ; e ospitalità sarà data senza che Bo
logna abbia da ricorrere ai Governo; obbliga 
.l’ università a una f^ta scientifica, e questa 
pure sarà fatta, non dubito, con decoro. Ma le 
cose predette non possono, fare argomento di 
questa legge. Soltanto al centenario si aggiunga 

.l’Esposizione, vi si aggiunga casualmente, però 
come incoronamento della festa. E ora si do
manda colia presente legge un soccorso alla 
Esposizione.
: Non confondiamo dunque gli argomenti, giac

ché per me non sembrerebbe accettabile un 
ordine del giorno,-il quale tendesse a= distrarre 
una parte delle 500,000 lire già richieste al 
Parlamento.

Senatore OANHIZZARO, Domando ia parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. Non ho che poche parole 

adire.
Il municipio farà da parte sua quello che cre

derà pel decoro delia città di Bologna, mala 
festa vera si farà nella università, che è isti
tuto governativo, e quella di Bologna è uno 
dei primi istituti dello Stato.

Ora, coloro che hanno avuto parte nelle feste 
universitarie di questi ultimi tempi, sanno che 
ci vuole una non lieve spesa per porle in con
dizione di ricevere decorosamente gli stranieri 
che vengono a visitarle, per porre in assetto 
quelle molte cose che disgraziatamente nelle 
nostre università non sono presentabili. Se la 
università quindi deve sostenere il decoro della 
nazione,, bisogna che il ministro,, della pubblica
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iistruzione ]̂ OBSTV provtvdBPe -i felici* Si 'àissi- : 
‘Oliri a tèmpo so, ed in q_lial misura, vor
ranno concorrere il comune e la proviiiciai'al- 
trimenti ìL Governo' ed- esso saranno responsabili 
'di una magra figura (perdonino la frase vol
gare) ohe '^università dèlio Stato fosse -per fare 
in questa solennità, dopo che si è sparso Fan- 
nunzio per tutta Europa'di questa festa che si 
farà nella più antica delle università.

Io pregherei quindi il ministro a volerci ras- 
'sìcurare sugli intendinaenti e sui imezzi ohe il : 
Governo crederà di adottare perchè l-università 
•di Bologna si • mantenga.4n questa circostanza | 
allàltezza della sua fama col maggior decoro : 
deir Italia intera. ;

CUPMIO, ministro della ipviMlica istruzione. \ 
Bomando la parola.

PEISIDIITE. Pia la parola. ;
ministro della pubèUca ‘ istruzione. \ 

lì senatore Gannizzaro ha detto che la fama 
di questo centenario è stata propalata-per tutta 
'Europa. Ciò è vero, ma egli certamente non 
penserà che il Governo abbia avuto in ciò la 
^minima parte.
■ Il mio collega Grimaldi, qui presente, potià: 
'attestare una certa meraviglia destata in me da : 
'questo progetto di legge cui fui dolente di non 
potere, per buonissime ragioni, collaborare 
anch’io. Sento aach4o la verità.di quello che: 
è stato detto, cioè che la cornice ammazzi un. 
poco il quadro. •

Se io fossi stato presente, ci saremmo intesi: 
sicuramente col mio collega dell’agricoltura e 
commercio e cogli altri ministri per far eosa| 
che rispondesse ai due uffizi, e cioè tanfo ai- ; 
d’esposizione quanto alla degna ospitalità che' 
Funiversìtà bolognese vuole esercitare verso j 
gli illustri scienziati che verranno a 'visitarla, i 
>Ma nelle condizioni. attuali che ĉosa doveva | 
•operare il ministro? Io non poteva far nulla,: 
perocché ̂ non>ho, col mio bilancio, la fortmua I 
di potere sacrificare 90,0.00 lire, nè'mi è lecito 
fare delle vittime ; consolazione questa che. re
sta tutta al ministro di agricoléira industria e : 
commercio. ■

Io però posso fare due ■ cose, ìQì quali Funa ■ 
all’altra si seguitmo. j

Fino » ad ora il ministro deìi’ istruzione pub -1 
blica non ha avuto che-qualche lettera nella I 
quale si diceva che era bisognevole il-concorso 
del Governo pei centenario, e null’altro. Gra

io .non posso stabilire una fdifra di concorso, 
se .mo:n> conosco prima con esattezza entro quale 
limite debba essere conservata e a . quali: 
(servire,

11 ^Coffiitato Polognese^ed il Hettore di quella 
università mi Panno chiesta ; una udienza, la 
quale è stata da loro stessi -stabilita per la 
prossima settimana : o d a  questi signori cono
scerò il piano delle feste, che ora ignoro.

Io posso intendere fino a un certo punto che 
cosa sarà questa esposizione bolognese sia dalle 
parole dette oggi dal mio collega dell’agricol- 
tiira, sia dalla sua reiazione ; ma non ci vedo 
purtroppo quali aiuti sia per averne lo studio 
bolognese, nè ora mi è possibile dire di più di 
puanto ho detto allorquando venni interrogato 
dall’ Ufficio centrale del Senato. Io dissi allora 
che credeva che il ministero dellapubblica istru
zione dovesse intervenire in qualche modo alla 
centenaria festa; ma significài all’ Ufficio cen
trale ed al Senato come io non abbia quei fondi 
liberi che mi occorrerebbero, e come non possa 
ora stabilire quale parte di essi dovrebbe es
sere assegnata, perchè, lo ripeto, non so ancora 
quel che a Bologna si intenda fare.

Ma la risoluzione mia è quale è molto bene 
indicata in uno dei periodi della relazione del- 
i’onorevole Marescotti. Egli ha preso quasi Io 
mie parole, poiché ebbe a scrivere che « il 
ministro aiuterà, in quell’ incontro, lo studio 
di Bologna nel modo e nella misura che per
mettono le sue facoltà ».

Io non prolungo questo discorso, perchè sono 
destituito di quelle condizioni le quali possono 
affermare F importanza e la realtà del con
corso governativo : e ciò dico, perchè Fonore- 
voìe Brioschi in certo qual modo aveva do
mandato se forse le 90,000 lire che sono Feco- 
nomia di un bilancio, potessero essere la spê  ̂
di un altro.

Forse ciò, potrebbe essere, forse . non sarà, 
imperocché vi è qui nella stessa. relazione cosa 
alla quale io non posso dire d’ avere argomento 
per credere assolutamente, f sì certo da deside
rare;: ma è nullameno /tale da determinare, la 
mia maniera, di procedere. Nella relazione è 
scritto :

«  Lo sanno g li jstessi suoi promotori, _ 
onde far CQsaffiecorosa e nazionale, non potranno 
a meno di dare opera a o h e F Università tenga
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alto in faccia agli accorrenti forestieri col de
coro della nazione il proprio ».

Ora dunque quel che posso dire è questo : 
come il Comitato ha chiesto il concorso per 
rSsposizione, domanderò anch’ io il concorso 
perchè il centenario dell’ università di Bologna 
riesca degno dell’antica fama di quella illustre 
università.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
Senatore MARESCOTTI, relatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. La parola spetta al senatore 

Brioschi.
Senatore BRIOSCHI. Ringrazio il signor mini

stro della pubblica istruzione della sua fran
chezza, perchè io credo che oramai saremo 
tutti convinti che al mezzo milione chiesto 
oggi per l’Esposizione di Bologna saranno 
da aggiungere più tardi le spese per il cente
nario di queir Ateneo che potranno coprire le
90,000 lire, delle quali il signor ministro del 
commercio ci promette ora il risparmio.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parala.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. La questione attuale non mi pa
reva non dovesse guardarsi con criteri pura
mente finanziari; ma vedo bene che bisogna 
guadarla anche da questo lato, ed io ho il do
vere di seguire l’onor. senatore Brioschi.

L’economia di 90 mila lire è reale sul capi
tolo che avete già votato per la spesa ordinaria 
del Ministero d’agricoltura per l’esercizio 1887-88. 
Io ho creduto di poter fare questo sacrificio per 
non presentare una proposta molto gravosa 
nello stato attuale delle nostre finanze. Ora se 
l’onor. senatore Brioschi non vuole essermi 
grato per ciò, padronissimo ; ma gli faccio ri
flettere che se r Esposizione non si fosse presen
tata, il centenario e la festa correlativa preesi
stevano ed avrebbero richiesto qualche somma, 
giusta i criteri notati dal mio collega della pub
blica istruzione.

Dunque le due cose non hanno rapporto tra 
loro, circa la spesa. Non so quale di questi due 
avvenimenti sia la cornice e quale il quadro. 
Dico che sono due degni avvenimenti. L’uno è 
an omaggio allo Studio antico di Bologna; l’altro

un omaggio alle industrie moderne, che meri
tano considerazione e riguardo. Per questa spesa 
dell’Esposizione ho fatto quanto ho potuto per 
renderla meno onerosa alle finanze. Quindi io 
prego l’ onor. senatore Brioschi ed il Senato 
che per questa volta non si faccia una questione 
finanziaria, ma si guardi la cosa tal quale è, e 
quale fu concepita nella mente del Governo ed 
approvata dall’altro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Se nessuno altro chiede la parola, 
la discussione rimane chiusa, e, trattandosi di 
articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Ora do lettura deirordine del giorno per la 
seduta di domani alle ore tre pomeridiane:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Ampliamento del servizio ippico ;
Concorso del Governo all’Esposizione di Bo

logna nel 1888.
IL Discussione dei seguenti progetti di legge : 

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’ istruzione pubblica per l’esercizia finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888 :

Stato di previsione dell’entrata per l’eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 giu
gno 1888.

Risultato della votazione 
fatta in principio di seduta.

PRESIDENTE. La votazione a scrutinio segreto 
è chiusa ; prego i signori senatori segretari a 
procedere allo spoglio delle urne.

(I signori senatori segretari fanno lo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del progetto di legge 
intitolato : « Istituzione di una cattedra dan
tesca »:

Votanti............. ... 70
Favorevoli . . . . .  52 
Contrari . . . . . .  18

(Il Senato approva).
La seduta è sciolta (ore 6 e 20).

t^isciissioni^ f. i
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LXV.

TOENATA DEL 25 GIUGNO 1887

Presidenza del Presidente BUEAIBO.

gfflssassaarl®. - -  Elenco eli omaggi — Sunto di petizione — Congedo — Votazione segreta dei 
seguenti progetti di legge: 1. Ampliamento del servizio i p p i c o 2. Concorso del Governo alla 
Esposizione di Bologna nel 1888 — Approvazione senza discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per l’esercizio 1887-88 — Risultato della 
votazione segreta dei due progetti surriferiti.

La seduta è aperta alle ore 3 e 20.
E presente il ministro dell’ istruzione pub

blica.
Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
 ̂ quale viene approvato.

Ani diversi.

Fanno omaggio al Senato :
L’avvocato G. Migone, di duecento esemplari 

Appendice alla seconda edizione del suo 
opuscolo intitolato : La Bandiera di Satana ;

Il presidente del R. Istituto musicale di Fi
renze, degli A tti di quell’Accademia musicale 
per Vanno 1886;

Il signor P. Donalisio, di un suo scritto sulla 
trasformazione agraria;

Il signor Costantino Forti, di 150 esemplari 
i una sua Lettera intorno alla proposta tassa 

sui riparti;
Il signor P. Bertolini, di un suo studio inti

tolato : La verità sul Montello;
L’avvocato comm. Felice Cerrutti, di un suo 

scritto Sulla riforma postale in Ltalia;
signor Agostino Moglia, di un suo opuscolo 

COI titolo: L ’ Aristotelismo ' e l ’ Enciclica di 
Leone X I U ;

^t’cussìoni, /.

Il dottor Raffaello Zampa, di un suo studio 
dal titolo: La Bemografta italiana^ con atlantej 
delle sue Osservazioni al nuovo codice della pub
blica igiene; e di due sue pubblicazioni intito
late, una: Anthropologie illyrienne, e l’altra. 
Giornalisti., politici., e scienziati nell’argomento 
del colera e della riforma sanitaria ;

Il prefetto di Bergamo, degli A tti di quel 
Consiglio provinciale dell’anno 1886.

Lo stesso senatore, segretario, CENCELLI legge 
quindi il seguente sunto di petizione :

«  N. 26. La Camera di commercio ed arti di Li
vorno fa instanza perchè non sia approvato l’au
mento a lire 15 del dazio di entrata sull’olio di 
oliva ». ■

PRESIDENTE. Il senatore Piola domanda un con
gedo di giorni dieci per motivi famiglia.

Se nessuno fa opposizioni, si intende accor
dato il chiesto congedo.

, Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Yo- 
tuzione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

« Ampliamento del servizio ippico;

Tip. del SeaatOf
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« Concorso del Governo all’esposizione di Bo
logna nel 1888 ».

Si procede aU’appello nominale.
(Il senatore, segretario, Guerrieri-Gonzaga fa 

Tappello nominale).
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

-I .
Approvazione del progetto di legge 12S.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Stato 
di previsione della spesa del Ministero del

l’istruzione pubblica per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(V. infra).
È aperta la discussione generale su questo 

articolo unico.
Se nessuno chiede di parlare, si passa alla 

discussione dei capitoli.
Il senatore, segretario^ VERGA C. dà lettura dei 

capitoli.
(Sono approvati tutti i capitoli dall’ 1 al 135 hh 

ultimo del bilancio).
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1

2

3

4

5

-t

"9

10

11 

18

TITOLO L

CATEGORIA PRIMA. —  Sp e s e  e f f e t t iv e .

Spese genera!!.

Ministero - Personale (Spese fìsse). . . . . . . .

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità fìsse (Spese 
fisse) . ..............................................................................

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità e compensi

Ministero - Spese d’ ufficio . . . . . . . . .

Sussidi ad impiegati ed insegnanti invàlidi, alle loro vedove ed ai 
loro orfani . . . . . .  . .

Ispezioni ordinate dal Ministero, missioni, indennità alla. Commissioni 
esaminatrici per concorsi a cattedre universitarie, a cattedre per 
l’ insegnamento nelle scuole secondaFie, classicbe e tecniebe, negli 
istituti tecnici e nautici e nelle .scuole normali, e per iconcorsi, nel 
personale dirigente amministrativo. . . . . . ■.

Aiuti alla pubblicazione dì opere utili per le lettere e per le scienze, 
ed all’ incremento degli studi sperimentali . . . . .

Indennità di trasferimento di impiegati .dipendenti dal Ministero ^

Fittô  di beni amministrati dal Demanio destinati ad uso od in servizio 
di amministrazioni governative (Spesa d’ordine) . . . .

Rpese per l’ insegnamento della ginnastica nelle scuolespcondarip 
classiche e tecniche, negli istituti tecnici e nelle scuole normali - 
Personale (Spese fìsso) . . . . • • .

Assegni e sussidi; por Io studio dalla ginnastica,,. ,

Spese di liti (Spesa obbligatoria) . . . . . A .

Dispacci telegrafìci govpriia^ivi (§pesài d’ordine)..  ̂ . r,-.

; , Da riportarsi . . .

072,128 22

16.500 »

53.500 » 

81,780 »

70,000 »

220,000 »

68,900 »  

105,000 »

150,839 22

. . : » 

101,000 »

. . , 1,000 »

l,709j,2I7 44
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14

15

16

17

18

19

20

21

22̂

23‘

Riporto

Spese di manutenzione, riparazione e adattamento di locali deiram- 
minìstrazione centrale . . , , . . • • • ‘

Residui passivi eliminati a senso deirart. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli- 
gaitoria) . . ......................................................................

Casuali . . . .  . • • ' •

Spese per l’AiìiììiiìilstraslOBe scolastica provinciale.

Regi provveditori agli studi ed ispettori scolastici - Personale (Spese 
fìsse  ̂ * • • • • • • • • • • • •

Indennità per le spese d îspezione delle scuole primarie .

Spese per le UBìversltà eé altri sta-blliineit! 
d’ Insegnamento superiore. .

Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fìsse).

Regie Università ed altri Istituti universitari - Dotazioni per gli sta
bilimenti scientifici, pigionej manutenzione e adattamento di locali; 
illuminazione e combustibili; assegni, rimunerazioni straordinarie 
e sussidi eventuali; spese d’ ufficio e di cancelleria, assegno aH’ i- 
stituto di studi superiori in Firenze ; e propine d’esami . . .

Posti gratuiti, pensioni, premi ed assegni per incoraggiamento agli 
studi superiori e perfezionamento nei medesimi . . .

Spese p e r g f'is tIM  e Corpi geienilifìcl e' ■

Istituti e Corpi scientifici e letterari - Personale (Spese fìsse) .

Istituti e Uorpi scientifici e letteràri - Assegni ad accademie e so
cietà di scienze, lettere ed arti, alle deputazioni ed alle società di 
storia patria . , . . . . . .

Biblioteche nazionali ed universitarie - Personale ̂ Spese fìsse) ' .

Da riportarsi

I,70é,247 44 

21,000 »

per rmmoria 

98,200 »

1,831,447 44

824,633 04 

355,000 >

1,179,623 04

6,956,838 66

2,279,376 42 

205,486 25 

9,441,701 33

126,785 98

287,08# 20 

701,102 34

1,09^032 52
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25

27

28

29

30

31

3̂ ;

'3i

35

36

Riporto

Biblioteche nazionali ed universitarie - Spese di manutenzione e di con
servazione; acquisto e legatura di libri, giornali, ed opere perio
diche; sussidi, ed assegni straordinari; spese d’ ufficio, di combu
stibili e d’ iliuminazione ; provvista di scaffali ed altri mobili

Spese per le aiiticliltà e le belle arti.

Musei, scavi, gallerie e monumenti nazionali - Personale (Spese fìsse)

Musei e gallerie - Spese di conservazione dei musei, delle pinacoteche 
e delle gallerie, dotazioni, assegni, rimunerazioni e sussidi straor
dinari; combustibile, illuminazione, spese d’ufficio e riparazioni di 
locali ; spese per l’ incremento di musei comunali e provinciali .

Galleria moderna - Acquisto e commissione d’opere d’arte

Monumenti e scavi - Spese di manutenzione e conservazione, adatta
mento di locali; iliuminazione, combustibile, oggetti di cancelleria, 
assegni, sussidi e spese per scavi a cura dei comuni e delle pro- 
v i n c i e ...................................................... .......

Monumentale duomo di Milano (Assegno f is s o )...............................

Gallerie, musei, scavi e monumenti - Spese da sostenersi colla tassa 
d’entrata (Articolo 5, legge 27 maggio 1875, n. 2554) .

Accademie ed Istituti di belle arti - Personale (Spese fisse)

Accademie ed Istituti di belle arti - Dotazioni, assegni ê  spese per le 
accademie e gli istituti di belle arti, sussidi ad allievi e ad artisti

Istituti d’ istruzione musicale e drammatica - Personale (Spese fisse) .

Istituti d’ istruzione musicale e drammatica - Spese di manutenzione, 
di vitto, di combustibile ed illuminazione, d’ufficio, assegni, rimu
nerazioni, sussidi e dotazioni per l’ incremento degli istituti musi
cali non governativi . . . . . ‘ ■

Collegio di musica di Napoli - (Assegno fisso) . . . . .

1,098,032 52

536,866 02

1,634,898 54

764,362 08

300,273 » 

100,000 »

987,009 37 

122,800 »

242,911 77 

597,755 71

367,683 35 

244,583 54

175,713 30 

124,738 70

4v027,830 82
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87

38

39

40

41

42

43

44

45

46

46 bis

47

Spese per r  istrazlone secondarla.

Is t ru z io n esouoadama classica -lìegi ginnasi elicei- Personale (Spese Asse)

Istruzione secondaria classica - Regi ginnasi e licei - Dotazioni, sup
plemento d’assegni agli istituti delle provincie napolitane, asse
gni, sussidi ad allievi, ad insegnanti e ad istituti Rimborso di 
tasse scolastiche, propine di esami e spese afferenti la licenza li
ceale e la Giunta centrale - Assegni per posti di studio liceale, la- 
seiti per sussidi e p r e m i ......................................................

Convitti nazionali - Personale (Spese fìsse) . . . . . .

Convitti nazionali - Spese di mantenimento, posti gratuiti ed assegni 
per i’ incremento dei convitti non governativi . . . .

Spese per flaseguameato teealeo, ladustrMe e proffessloaaìe.
Istituti tecnici e nautici, scuole nautiche, e scuole speciali (Spese fìsse)

Insegnamento industriale e professionale. - Sussidi ad istituti, a scuole 
e ad insegnanti; assegni di borsa e premi d’ incoraggiamento; com
pensi ai componenti la Giunta centrale e ai commissari per gli 
esami di licenza; sussidi eventuali; propine di esami . . .

Scuole tecniche - Personale (Spese fisse) . . . . . .

Scuole tecniche - Sussidi ad insegnanti, a scuole e ad alunni, inden
nità e propine di esami - Sussidi a provincie e comuni e ad altri 
corpi morali pei mantenimento delle scuole tecniche

Spese per ristriiz lo ìie  normale, magistrale ed elementare.

Sussidi all’ istruzione primaria . . . . . .

Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre e scuole prepa
ratorie annesse alle normali - Personale (Spese fìsse) . . .

Scuole normali - Acquisto di materiale scientifìco . , . .

Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre - Sussìdi .

Sussidi per l’ istruzione primaria e magistrale nelle provincie napoli- 
tane (art. 35 del decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861) .

Da riportarsi

3,631,645 75

1,425,924 86 

278,031 58

274,529 45

5,610,131 64

3,248,482 32

367,525 » 

2,326',728 35

276,478 03

6,219,213 70

2,474,283 »

1,268,363 60 

40,000 » 

375̂ 200 »

84̂ 000 »

4,241,846 60
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49

49 Us 

49 ter

50 -

51

52

53

54

55

56

57

58

59

Riporto . .

Concorso dello Stato nella spesa che i Comuni sostengono per gli 
stipendi dei maestri elementari (Legge 11 aprile 1886, n. 3798) 
(Spese f ì s s e ) ..............................................

Collegio-convitto principe di Napoli in Assisi per i figli degl’ inse
gnanti “ Personale..............................................................

Collegio-convitto principe di Napoli in Assisi - Assegno per arreda
mento di materiale scientifico, per rinnovazione e manutenzione 
del mobilio ad uso delle scuole degli allievi istitutori di convitti 
nazionali . ..............................................................................

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Perso
nale (Spese fìsse) . . . . . . . . . .

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Sussidi

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Acquisto 
di materiale scientifico..............................................................

Educandati femminili Personale (Spese fisse) . . . .

Educandati femminili ed istruzione elementare superiore femminile - 
Posti gratuiti ; assegni ai conservatori della Toscana e ad altri 
collegi ed educandati femminili ; sussidi ed assegni per promuo
vere istituti superiori femminili provinciali e comunali e per il loro 
maggiore incremento . . . . .

Istituti dei sordo-muti - Personale (Spese fisse) . .

Istituto dei sordo-muti - Spese di mantenimento d’ istituti governativi, 
posti gratuiti, assegni e sussidi ad istituti autonomi .

Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifizi scolastici desti
nati ad uso delle scuole elementari (legge 18 luglio 1878 n. 4460)

Spese fife r s e .

Partecipazione al mantenimento dell’ ufficio internazionale dei pesi e 
delle misure in Parigi (Legge 23 dicembre 1875, n. 2875) .

CATEGORIA QUARTA. ■— P artite  di g ir o .

Fitto dei beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative . . . . . .

4,241̂ 846 co

2,000,000 »

35.000 »

1,800 »

106,900 » 

14,400 »

10 .0 0 0  » 

202,902 »

366,118 » 

80,361 »

99,179 »

310,000 »

7,468,506 60

11,000 »

991,655 66
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60

61

62

62 bis

63

64

65

66

67

68

69

TITOLO IL

S|»esa . sl;s*a®i*«làBaas»la

CATEGORIA PRIMA. ~  Spese effettive.

S f ese

Assegni di disponibilità (Spese fìsse) . . . . . . .

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) .

Indennità ad impiegati in compenso delle pigioni che corrispondono 
airerario per locali demaniali già da essi occupati gratuitamente 
ad uso di abitazione . . . . . . . .

Fabbricato a sede del Ministero - Per riduzione e sistem;azione di nuovi 
locali, per nuove persiane e per rifusione di pavimenti

Spese per le. Università ed nitri .stabllimesti 
d’insegnamento superiore.

Università di Padova - Adattamento di locali e spese per rincremento 
degli stabilimenti universitari. . ............................................

Università di Bologna - Spesa d’acquisto di materiale scientiflco per 
la scuola d’applicazione degli ingegneri.

’Università di Messina - Concorso alla fondazione dell’orto botanico .

Rimborso di spese per lavori eseguiti e da eseguire nell’edificio deL 
l’ospedale di Sant’Orsola in Bologna pel definitivo assetto di quelle 
cliniche (Legge 18 maggio 1882, n. 765) (Spesa ripartita) .

Università di PadovaTrasferim ento della clinica ostetrica

Torino - Scuola d’applicazione degli ingegneri - Restauro di locali, 
adattamento di strumenti e costruzione di modelli

Torino - Scuola d’applicazione degli ingegneri - Lavori pel riordina
mento del fabbricato . . . . ,

Da riportarsi

4,000 » 

15,816 »

17.000 »

30.000 »

1,816 »

9,525 »

6,000 » 

4,000 »

26,500 » 

10,000 »

4,000 »

, 8,000 »

68,025 »
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70

71

-74'

„ 75 

76 

' i l '

78

79

80

81
bis

81
ter
83

83

bis

" tSr 
84

(io co  >

Riporto

Università di .Roma - Istituto fìsico - Acquisto di macchine e strumenti

Università di Torino - Museo di geologia - Acquisto di mobili .

Università dì Padova - Arredamento del gabinetto di chimica farma
ceutica . . . . . .

Università dì Palermo - Scuola d’applicaziohe degli ingegneri - Acquisto 
di macchine . . . . . . . . . . .

Università di Catania - Osservatorio Bellini sulT Etna, e camere suc
cursali neirex-convento dei Benedettini.. . . .

Università di Roma - Istituto d’ igiene - Sistemazione di loca li.

Università di Torino - Gabinetto di geodesia - Acquisto di strumenti

Napoli - Scuola d’applicazione degl’ ingegneri - Acquisto di materiale 
scientifico . . . . . . .

Stazione zoologica Dohrn in Napoli - Sussidio per rimpianto del 
nuovo laboratorio fisiològico' . . 1 . . . ' ‘ ' .

Concorso dello Stato nella spesa di costruzione e miglioramento di 
locali in servizio degli istituti scientifici universitari di Torino 
(Convenzione 29 gennaio 1885, approvata colla legge 28 grugno 
1885, n. 3225) . . ' . . . . .  . . .

Università di Bologna ~ Adattamento di locali e spese per altri lavori 
nel fabbricato dell’università . . . . .

Università di Catania - Lavori di complemento del nuovo fabbricato 
per 11’ istituto anatomico . . . . . • •

Università di Catania - Spesa per lo istituto anatomico

Università di Catania - Costruzione di loc ili pei gabinetti d’ istologia 
nonpaie e patologica, e df patologia'generale . . ' .

Università di Genova - Lavori di sistèmazione di alcuni locali per gli 
istituti biologici, e costruzione di nuove opere . .

, Università di Genova - Acquisto di materiale scientifico pel gabinetto, 
di anatomia normale . . . . i . • •' ' •

-Università di Messina - Lavori di riparazione aH’edifieio Universitario

Università.di Modena - Clinica oculistica - Restauro di.locali, ripara
zioni od acquisto di mobili e di materiale scientifico V  ̂ .

lini Da riportarsi

68,025 »

7.000 »

6.000 »

7,208 »

10,000 >

3.500 »

30.000 »  

7,800 »

25.000 »

15.000 >

544,740 »

6,000 »

17.000 »  

9,790 65

30.000 »

30.000 »

4,000 »
1 ■'

5.500 >

3,500 »

830,063 65

sionii /. 1
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85
bis

86

87

88 

8^ 

9Ì)'

90 
bis 
90, 
ter 
90

quater
90

quinq.

90
sexies

90
septies

91

93

93
bis
93
ter
93

quater

93
quinq.

Riporto

Università di Napoli - (jaBinetìo di aBàtomia patològica - Acquisto di 
materiale scientifico i . .. . . . .  . .

Università di Napoli - Acquisto di materiale scientifico pel gabinetto 
di fisica . . . . . .  . .

Università , di Padova - Gabinetto di fisica -■ Acquisto di materiale 
scientifico . . .

Università di Padova - Impianto del gabinetto d’ igiene

Università di Padova - Impianto del labòratòrio di propédeutica medica

Università di Padova - Acquisto di scaifali pér gàbmetto di geoldgià

Università di Palermo - LaVobi per restàuro e pel riOrdinàrnento dì 
locali dei gabinetto di fisica . . . .

Università di Palermo - Impianto del laboratorio d’ istologia

Università di Palermo - Impianto del gabinetto d’ igiene . . .

Università di Palermo - Adattamento ed arredamento di loca li.

Università di Palermo - Riparazioni ai locali deiPosservatòrio astro
nomico . . . . . . . . . .  . .

Università di Palermo - Provvista di scaffali per Tosservatorio astro
nomico . . . . .

Università di Parma - Impianto del gabinetto di patologia generale

Università di Pavia - Acquistò di materiale scientifìcÒ per là clinica 
ostetrica . . . . . . . . . . .

Università di Pisa - Gabinetto di anatomia patologica - Acquisto di 
materiale. . . . . .  . . . . .

Università di Pisa - Impianto del gabinetto di propedeutica chirurgica

Università di Pisa - Clinica oculistica. . . . .‘ .

Univeréità dì Pisa - Ampliamento del gabinetto di zoologia;é zQotomià

Università,; di Pisa - Acquisto di scaffali e mobili; pel gabinetto di mi" 
neràlogia. . . . . . . .

Università dì Pisa - Acquisto di scaffali e mobili pel gabinétto di 
geologia .............................................................

i Ba riportarsi

830,063 65

4.000 »

ii,ood

5.000 »

3.000 » 

2,0C0 » 

3,400 »

6.000 »

5.000 »

2.000 »

5.200 »

5,500 »

2.200 »

5.000 »

3.000 »

5,000* » 

5|000 » 

2j000' »

4;200 »

5;200 » 

7=000 »

980[763:66
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seootes

93
septies

" 93 
octies

94

95

96

96 
bis

9 7

97
bis

.99

99
his

100

101

101
bis

401^
ter

102

-103

■E,‘ ■ ■ ,
103
bis

Riporto

Università di Pisa - Costritzione di scaffali pel gabinetto di zoologia 
e zootomia . . . .

Università di Pisa - Gabinetto di ailatomia normale - Acquisto di ma
teriale scientifico . . . . . . . . .

Assetto di vari istituti scientifici delFuniversità di Pavia - Rimborso 
di capitale alla Banca popolare di Pavia - Legge 26 dicembre 1886, 
n. 4235 (Spesa ripartita) . . . . . . . .

Università di Roma - Orto botanico a Panisperna .

Università di Roma - Acquisto di materiale scientifico per là clinica 
dermosifilopatica e pel gabinetto zoologico

Università di Roma - Osservatorió astronomico - RiparazioneEai locali 
ed agli strumenti . . . . . . . . .

Università di Roma - Gabinetto di fisiologia - Acquisto di materiale 
. scientifico . . .  . . . . . . . .

Università di Sassari - Istituto fisico - Acquisto di materiale scientifico

Università di Sassari - Assetto del laboratorio di chimica farmaceutica

Università di Siena - Clinica chirurgica - Acquisti di strumenti

Università di Torino - Clinica medica - Acquisto di naobili e di mate
riale scientifico . . . . . . ' . . ' .

Università di Torino - Lavori di riparazione al gabinetto di fisica .

Istituto, superiore di studi pratici di Firenze - Acquisto delle collezioni 
indiane del professore De Gubernatis ...........................................

R,qma - Scuola d’applicazione degli ingegneri - Acquisto di pubblicazioni

Napoli - Scuola d’applicaziòné degli ihgégneri - Impiàntojdel gabinetto 
di elettrotetnia . . . . .  . . . .

Roma - Scuola d’applicazione degli ingegneri - Impianto del gabinetto 
di mineralogia e geologia . . . .  . . .

Milano - Scuola superiore di medicina veterinaria

Torino - Scuola superiore di mèdièina -veterinària - Ricostruzièhe' di 
locali pel magazzino di foraggi . . . • .. • •

Spese per gli studi e progetti relativi ai nuovi stabilimenti scientifici 
dell’ Università di Nàpoli . . . . .
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4.000 »
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3,840 60

2,600 »

.6^000 »

6.000 » 
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3,000 »
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104
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105 
bis

106

107

108

109

no
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bis

110
ter

Spese per gli istituti e corpi scientifici e letterari.

Raccolta di libri, opuscoli e documenti editi ed. inediti relativi alia 
storia del risorgimento italiano da collocarsi nella biblioteca Vit
torio Emanuele di Roma. . . . . . . .

Spesa per premi nelle scuole di magistero . . . .

Biblioteca Alessandrina di Rorna - Per provvista di opere letterarie 
e sc ien tifiche.................................. ........  . . .

Biblioteca Alessandrina di R.oma - Lavori di adattaménto e costruzioue 
di scaffali e tavole . , , •

Biblioteca Nazionale di Firenze - Lavori suppletivi per l’assetto della 
biblioteca nel Palazzo dei Giudici, restauri del palazzo e costru
zione di scaffali . . . . . . 1  . ..

Biblioteca Nazionale di Torino - Adattamento di. una sala .

Biblioteca Casanatense di Roma - Adattamento di nuovi locali aggiunti 
alla biblioteca . . , . . . . . . . .

Biblioteca Nazionale di Napoli - Restauro al mobilio ed agli infissi

Biblioteca Laurenziana di Firenze - Costruzione del soffitto della 
gran sala. . . . . . . , . .

Biblioteca Marucelliana di Firenze - Lavori di ampliamento 7.

Biblioteca universitaria di Catania - Adattamento e riparazione del 
locale . . ' ’ :

Spese per 1© anticMtà e 1© bell© arti.

112 LavimR attrezzi e spese diverse per il ricupero degli oggetti d’anti-
chita provenienti dai iavpri del Tevere.. 16*000 »

I l i
^^^Interni Napoli - Sistemazione della facciata e dei locali

* • * . •  • . . , 30,000 »
115 Lavori di, ricQstruziGne della basilica di S. Paolo 160,000 «

*116 Regio Istituto di belle arti di Bologna - Ampliamento di locali 25,000 »
117 Regio Istituto di belle arti in Venezia - Adattamento di locali . '25,000 ' »

! •  ̂ Pa  riportarsi 256^000 »
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5̂ 000 »
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7,000 »

30,000 » 
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120

121
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bis
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ter
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q u a te r

126

129

130

131

132

133

Riporto

Regia Pinacoteca dì N àpo li- Spesa pel passaggio della Pinacoteca 
del miiseo nazionale nel fabbricato ove ha . sede il regio istituto d 
belle arti -  Adattamento di locali - Spese di trasporto ; sistema 
zione dei ìodali che rimangono vacanti nel Alùseo per coliocàrv 
le collezioni antiquarie . . . . . . . .

Spesa per ìhónurhenti e scavi neintalia merid . .

Acquisto di terreni per gli scavi delie Terme Antoniniane.

Èsposizione nazionale artistica in Venezia nel 1887 - Concorso nella 
spesa . ....................................................

Regio Istituto di beile arti di Palermo - Spese d’ impianto

Palazzo di Brera in Milano - Impianto di caloriferi .

Accademia di belle arti in Milano - Impianto di caloriferi .

256,000 »

S p e s e  p e r  r i s l r e z i o i i e  fK ^rm ale, i i in g ì s l r a le  e i  e le s s e n t i i r e .

Sussidi al Monte per le pensioni degli insegnanti elementari (Spesa 
ripartita )...............................................................................................

 ̂ Spese dlferse.

Continpazione dei lavori geodetici ed astronomici per la misura del 
grado europeo ......................................................................................

Studi per preparare la carta archeologica d’ Italia, e per raccogliere 
documenti della storia dei musei e degli scavi del regno

Continnazione della stampa dell’opera del De-Rossi intitolata Inscrip- 
tiones christianae . . . . •

Spedizione scientifica per l’eclissi solare del 1887 e- che sarà visibile 
in Russia...................................................., • • • •

Conferenza internazionale degli elettricisti in Parigi - Esperienze per 
la determinazione delle unità elettriche j acquisto di strumenti e 
oggetti scientifici, spese per gli assistenti e per il personale di 
basso, servizio . ..............................................................................

Da ripoidarsi
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134

135

135
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Concorso nella spesa per la costruzione e r impianto d’un osservatorio 
asilo sul Cimone . . . . . • • • • •

Firenze - Società italiana d’antropologia - Concorso nella spesa 
sue pubblicazioni . . . . . . . • •

Associazione geodetica internazionale - Concorso dell’ Italia al man^ 
nimento deirufficio internazionale di segreteria a Berlino .

72̂ 000
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1 , ■

TITOLO I. •

‘ ©fdlaiarla

CATEGORIA PREvlA. — Spese efpettiye .

Spese generali . . . . . ........................................... 1,832,447 44

Amministrazione scolastica . . . ........................................... 1,179,623 04

UniTersità ed altri stabilimenti d’ insegnamento superiore . 9,441,701 33

istituti e Corpi scientifici e letterari . . . . . . . 1,631,898 54

Antichità e belle arti . . . . . . . . 4,027,830 82

Istriiziokie secondaria . . . ........................................... ........ 5,610,131 64

Insegnamento tecnico industriale e professionale . . . . 6,219,213 70

Istruzione normale, magistrale ed elementare . . . 7,468,506 60

Spese diverse . . . . . . . . 11,000 »

Totale della categoria prima 37,425,353 11

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro........................................... 991,655 66

Totale del titolo L — Spesa ordinaria 38,417,008 77
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i TITOLO ILI

5
CATEGORIA PRIMA. ■— Spese effettive. ■

Spese g e n e ra l i ............................ ....... •

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore

Istituti e Corpi scientifici e letterari . . • ,
!

Antichità e belle arti . . . . .

Istruzione normale, magistrale ed elementare 

Spese diverse . . . . • •

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) ,. . .

66,816 » 

1,148,299 50 

144,347 60 

355,773 » 

300,000 » 

78,500 »

2,093,736 10

40,510,744 87
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PRBSDBNTE. Si r ilc g -g e  l ’articolo unico: 

Articolo unico.

lì Governo del ite è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dell’ istruzione pubblica, per Fesercizio finanzia
rio dai r  luglio 1887 al 30 giugno 1888, in con
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico sarà votato a scrutinio segreto.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, Domando la par,ola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore OAMBRAY-DI&NY. Dovendosi ora discu

tere lo stato di previsione dell’Entrata per l’eser
cizio finanziario dal V  luglio 1887 al 30 giu
gno 1888, e non essendo presente il signor 
ministro delle finanze, proporrei che questo di
segno di legge fosse rimandato alla seduta di 
lunedì.

PRESIDENTE. L’onor. ministro delle finanze ha 
comunicato alla Presidenza che non potrà in
tervenire alla seduta di oggi,

Il progetto di legge all’ordine del giorno sarà 
quindi discusso nella seduta di lunedi alle ore 3 
pomeridiane, della quale leggo F ordine del 
giorno :

I- Yotazione a scrutinio segreto dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ istru
zione pubblica per Fesercizio finanziario dal V  lu
glio 1887 al 30 giugno 1888 :

II. Discussione dei seguenti progetti di legge : 

Stato di previsione dell’entrata, per Feser

cizio finanziario dal V  luglio 1887 al 30 giu
gno 1888;

Stanziamento di fondi nel bilancio della 
marina per gli esercizi dal 1887-88 al 1895-96;

Sulle servitù 'di passaggio, sui consorzi, 
sulla sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei 
lavori nell’esercizio delle miniere, cave, torbiere 
ed officine mineraìurgiche.

K-isultato della votazione segreta 
fatta in priacipio di seduta.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

Proclamo il risultato della votazione a scru
tinio segreto dei seguenti progetti di legge:

Ampliamento del servizio ippico :

Votanti...................................71

Favorevoli . . . . .  60
Contrari........................  11

(0 Senato approva).

Concorso del Governo all’Esposizione di Bo
logna nel 1888 :

Votanti . . . . . . .  71

Favorevo li....................46
Contrari . . . . . .  25

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 5).

sioni.
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LXVI .

TORNATA DEL 27 GIUGNO 1887

Pwmiàemm ééì -PiesMente BUEAIDO.

#©iiBBsaari®. — Votazione a scrutinio segreto dello stato d i previsione della spesa del Ministero 
dell’ istituzione pubblica per Vesercizio 1887-88 — Discussione del progetto di legge per lo 
stato di previsione deWentrata per l ’esercizio medesimo — Parlano nella discussione generale 
i senatori Alvisi, Brioschi^ Cambray-Digmy, relatore, Vitelleschi ed i l  ministro delle finanze 
— Approvazione di tu tti i capitoli del bilancio e dei cinque articoli di legge — Presentazione 
dei seguenti progetti di legge : 1. R iform a della tariffa doganale; 2. Proroga al 30 giugno 1888 
del corso legale dei. biglietti degli Is titu ti di emissione; 3. Assegnazione dei beni delta sop
pressa casa religiosa dei Benedettini C.assiìiesi di S .  P ie tro  in Perugia ad un Istituto d’ istruzione 
agraria da erigersi in ente morale autonomo — Risultato della votazione segreta del bilancio 
della istruzione pubblica — Approvazione senza osservazioni del disegno di legge per lostqn- 
ziamento di fondi nel bilancio della marina pe'>" g li esercizi dal 188/-88 al 1895-96 P re 
sentazione di due progetti di legge, l ’uno per modificazioni alla legge 2 luglio 1885, n. 3223, 
serie 5% che autorizza nuove spese straordinarie m ilita ri ;  l’altro per i l  passaggio del servizio 
■semaforico dal Ministero dei lavori pubblici a quello della marina — Votazione segreta del 
bilancio d e tf entrata '— Esito della votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 e Vg.
Sono presenti i ministri delie finanze, della 

marina e della guerra; più tardi interviene il 
ministro di agricoltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
Gùale viene approvato.

■¥ota?!Ì<5pe a scrutinio segreto.'

PRESIDEHTE. L ’ordine del giorno reca: «  Vota
zione, a scrutinio segreto dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della istruzione 
Pubblica per l’esercizio finanziario dal 1*̂  lU” 

1887 al 30 giugno 1888 ».

Si, procede ali’appeUo. nominale.

THicussioni, /■. 1 @4 .

(Il senatore,, segretario, Malusardi fa la chia-

Le urne rimangono aperte.

Discussione del progetto di legge 129.

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione 
dello « Stato di previsione deU’entrata per l’eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 giu
gno 1888 »..

Il senatore, segretario,, CENCELLI da lettura 
del progetto :

(V. in fra ).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.

Tip. del Senato*
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Nessuno chiedendo la parola, la discussione 
generale è chiusa, e si passa alla speciale.

Il senatore, segretario, CSNOELLI legge:

(V. infra).
Senatore ALVISI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALVISI. L ’altro ieri l’onor. relatore 

Cambra3̂ -Dig%  ̂ ha giu^aménte riìeYato Tini- 
portanza del bilancio delTentrata e la necessità 
che ci fosse il ministro delle flnanze'per rispon
dere a chi volesse fare qualche osservazione in 
proposito. Molto più credo sia necessario di par
lare di finanze, poiché ne è stato contestato il 
diritto al Senato in forza fe lfa l* ! ’ lU delio Sta
tuto ; e tanto meno il Senato si occupa di finanze 
tanto più risponde al dettato di quelTartìcolo, 
se si t’Mo/è interpretarlo a modo dei signori 
ministri.

Ho piacere che anche l’ònor. Brioschi abbia’ 
rilevato nel bilancio dei lavori pubblici che il 
Senato, al quale una volta spettava Una certa 
azione moderatrice nellà legge sulle ferrovie, 
ora invéce anche questo titolo, dove il Senato 
poteva, esercitare il suo controllo, sia invece 
confaso nelle partite dei bilancio ordinario che 
prima si deve discutere alla Càmera.

E tanto , più ciò spiace a quelli che studiano 
con molto amore le questioni delle finanze ita
liane, inquantochè jae risente le conseguenze 
la economia nazionale e la ricchezza del paese.

Noi vediamo infatti che tutti i bilanci sono 
in aumento meno quello dell’ interno, nel quale 
si nota una piccola diminuzione, e quindi Tau- 
ìhénto complessivo superai 100miìibni fra spése 
straordinarie ed ordinarie. Ma di tutto ciò, bi
sogna dire il vero, non si può accagionare il 
ministro delie finanze, il quale non vi ha nulla 
a che - fare essendo la vittima dei ministri i 
quali domandano aumenti, ed il caprp espiatorio 
della Camera che non è mai sazia di spese per 
colpa degli elettori che sentono il pungolo di 
sempre rinascenti bisogni; di guisa che di no
stro bilancio è arrivato dai 1000 ai 1700 mi
lioni circa di spese.

Ma continuando di questo passo nqn,vi è chi 
non veda che ne soffre l’economia dei paese.

Ora, per dir le cose all’ ingrosso, ma con ve
rità evidente, è indubitato che per dare al paese 
il mezzo per produrre 1700 milioni ci vuole al

meno un capitale di circa 40 miliardi, che col
l’ ingegno e col lavoro dei cittadini deve fruttare 
circa 1800 milioni unicamente per pagare le 
imposte.

Quando dunque sono impegnati 40 miliardi 
di capitale per il solo titolo di pagare i servizi 
pubblici, siamo noi sicuri che ci avanzi un altro 
capitale sufficiente a fornire oltre ai 1700 mi- 
liohi alThnno che vanno hélé casse dello 
Stato, l’entrata in tal copia da mantenere 30 mi- 
lioni di abitanti, anzi da produrre quel rispar
mio accumulato che forma la ricchezza del 
paese ?

Quelle somme che si rifugiano alle Casse dì 
"Risparmio dimostrano non la ricchezza, ma l’ i
nerzia del lavoro e la mancanza di qualsiasi im
piego proficuo per la paura del fisco.

Dinanzi à questa situazione di fatto, domanio 
con qual criterio si possa giudicare il continuo ac
crescimento dei bilanci di 50 ai 100 milioni al- 
TannO anche pér spese straordinarie, che poi 
si convertono in ordinarie; tanto è vero che 
ogni anno questi aumenti si riproducono eguali, 
per cui ii bilancio straordinario, o sotto un ti
tolo o sotto un altro, porta al medesimo risul
tato di duplicare le spese. Quindi ripetendo che 
foiior. ministro delle finanze non ha la diretta 
responsabilità di questo stato infelice, ha però 
la debolezza di mettere il suo ferace ingegno 
e la sua abilità nella ricerca degli espedienti 
di cassa, che senza aver le entrate corrispon
denti allé spese, pure riesce a trovare i fondi 
per tutti g li aumenti di spesa che vengono 
votati dal Parlamento. Se la sua resistenza non 
bastasse a vincere la pressione de’ suoi colìeghi, 
perchè lo conoscono capace* delle hianovre di 
Banca, e di Borsa per trovare danaro, egli do
vrebbe assolutamente confessare che se il cre
dito morale del Governo italiano si esaurisce 
qtiàùdo cóme ora i tempi sono tranquilli, e quando 
i mercati monetàri d’ Europa rigurgitano di de
naro, che cosa avverrà dell’ Italia rurale e im 
dustriale nei giorni di crisi ?

Io ho éémpré détto é confertho che queste 
conseguenze fatali che derivano al bilancio del- 
i’èntrata possono dègeneràré nella rovina eco
nomica collo spremere continuamente il paese 
e coll’ ingoiare le sue ultime risorse.

Dico ciò, non tanto per imporre Te reclàmàie 
economie, ma per trovar mòdo di distribuire Ih 
imposte pon più eìque proporzioni f*ra tutte 1®
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classi sociali, poiché non si,può negare, che 
ricchezza pubblica è in apparenza accre- 

ggiirta niovinienlio dei capitali. che, nelle
I3j0ltiplicità degli affari diventa cosi espansivo 
Glie n e l rapido giro upo pare elxe sia, cento. M;a 
osservando un po’ addentro nelle sorgenti della 
potenzialità produttiva del paese, io credo, uhe ; 
aon sia per nulla annientata la forza contribu-, 
tiya della nazione, anzi che.sia diniinuito il suo. 
patrimonio reale. Se Voner. ministro esaminasse 
le condizioni del paesey vedrebbe che/quanto , 
•asseriscp è verità e, che fra le, diverse classi 
sociali una sola classe ha, profittato del movi-, 
mento dei capitali ed ha fatto un effettivo ri-

sparwiO' - I
Non fa d’uopo eh e.,io dica che, questa classe 

non si annovera nelle laboriose e produttive, 
.pia è precisamente quella classe che, impadro-, 
nendosi della stampa di tptti i colori, crea lo 
operazioni di Banca, e , di Borsa per sovvenire 
ai bisogni non sempre utili nè giustincati dei 
Boverno. Si vantano gli stabilimenti industriali 
di nuovo impianto! Ma quale,è poi il cliente 
jrincipale che fa prosperare le grandi industrie ̂ 
;delpaese?  ̂  ̂ ,

:;È.Ì0 stato. -t;
Duuque se capitala e cliente, è, una sola cosa, 

collo Stato, dove sono gli industriali e le in- 
clustrie private in Italia? . ,

lì giorno in cui un’aura paciffea ,spirasse in . 
Europa e si dovessero sospendere le.ordinazioni 
più costose per il Ministero della guerra e della 
marina, non vi sarebbe,un solo stabilimento, 
che potrebbe vivere da sè; mentre vivono e v i - . 
vraano quegli stabilimenti ;pubblioi.,e privati, 
deirestero efie forniscono a tufti coipn u noi i l . 
prodotto delie industrie fondate, ,coi capitali. e 
fiorenti coffe ordinazioni dei privati.

Mi si risponda se si;può contffiuare in questa j 
via, che il governo sia il solo amniinistratore , 
e gerente responsabile d i tutte de speculazioni, 
bancarie e industriali,, il solo delegato dei fal
limenti dei Comuni e degli Istituti agbiuollr 4#lu 
Società : ferroviarie, qcc., ,ed. assuma la rappre- 
Seutan^n. per tutti gfii affari ffei privati, sot
traendoli affa legge CPmuu.e d e i, codici..
 ̂ E per questo effe io mi riserbo di dire al-; 

Ibnor. ministro quando presenterà una. legge 
sull ordinamento bancario, che procuri. che, i l . 
l^^glìetto di Banca non posi sopra, una massa di 
Obbligazioni e di debiti che.costituiscono una.

clientela insolvente nel .momento dijcrisi, ma 
sia garantita in un modo reale e più efficace.

Gli altri Governi d’JEurppa e del.i’America in
segnano; ! , '

Chi mai potrebbe credere ohe il Go:YOf^0 Pre
ferisse di pagare grossi benefizi ai banchieri, e 

. grossi interessi alle Banche neììe molteplici sue 
operazioni di credito e debito,, .mentre potrebbje 
adoprare gratis Feccesso della circolazione car
tacea che le Banche, emettono col pretesto dei 
.bispgni dèlio Stato. Pereffè non vuole , restrin
gere, nei loro limiti, legali .la e.missìone della 
moneta di carta che rende impossibile il m- 

;to.rno delForp,?
Ho già osservato che in tutte le relazioni 

generali ; e speciali .dei due rapii del Parla
mento si deplori la patologia della nostra cir- 
epìazione monetaria e cartacea !

Questa parola, ormai passata nei dominio 
.pubblico,, dovrebbe preocGupare la mente del- 
Fonor. signor ministro delle finanze ed obbli
garlo a proporre quella legge sul, riordina
mento ffelie Banche che, pur conservando il 

.privilegio del corso legale, lo, estendesse al
meno come in Inghilterra e in America a tutti 
gli Istituti . di risparmio e di credito che poov- 
ypffqno il capitale davveoo, alle industrie agri- 

, cole.. e . maaifaUuriere ciascuna nella propria 
provincia. Soltanto in questa legge si può aiu
tare yeramente la produttività e le classi che 
iavorano,. e riproducendo il capitale e pagando 
anche le imposte, accrescono la pubblica agia

tezza. E valga un esempio, .per tutti. delFin- 
gius.ta dist^buzione delie, tasse! . .

Vi sono da 10 a,20,miffardi di ricchezza mo
biliare che nelFanno passa per semplice gioco 
dalle maui degli uni a quelle degli altri, alter
nando guadagni rilevantissimi., , ,

Avvi d’altra parte ]a, proprietà Jmmobiiiare 
chq si vende, per prepotenza del .creditore. Eb- 

, bene, per il valore inobiliare non si paga nulla, 
per il campicelìo si paga il lOb/o di sola,tassa 
governativa, , ' ;

vendiamo più volte in breve tempo, la pro- 
^prietà cada infera neff.a voragine del fisco. ,

E si che Floghiiterra ha posto una tassa di tra  ̂
smissione sul passaggio di titoliavalori pubblici 
e industnali anche anonimi, appunto per sop- 
je r ffa  aUa spesa 0:Cp.orren.te per le guerre co-

dnyapa: ff’onorayote, Signor,, ministro tnnta di
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mettere una tassa sui riporti, che rappresen
tano soltanto le differenze, che nascono a danno 
dì coloro che si dichiarano impotenti a pagare 
il fortunato competitore nel gioco delle ren
dite! È proprio questo aggravio la sorte di 
quello che perde 1 . .

Io desidero che sia rispettato lo Statuto nel 
punto più popolare e più giusto, che i cittadini 
siano eguali dinanzi alle leggi e specialmente 
davanti le leggi d^imposta. Ma quando le pro
prietà stabili sono obbligate a pagare il lOVo 
pel passaggio di proprietà, mentre i miliardi 
di proprietà mobiliare non pagano alcuna tassa, 
è Fatto più solenne della disuguaglianza e della 
ingiustizia. Nè si domanda il 10 che in 
combe alla proprietà stabile, ma almeno l’uno 
per mille.

Forse Fobbiezione, che ho udito qualche volta, 
consiste nella falsa idea che possa cessare il 
giuoco sfrenato di Borsa, il quale giova a so
stenere i prezzi dei valori pubblici col produrre 
in un giorno molti e rapidi passaggi per la mi
nima differenza di un decimo di un centesimo 
fra i compratori a termine e nel commercio te
legrafico fra piazza e piazza.

Io ho ragioni e fatti per dire che non sarà 
ihale diminuire il giuoco, nè sarà male di to
gliere intelligenze operose che stanno aspet
tando telegrammi per guadagnare all’ora mi
gliaia di lire, nè sarà male impedire che si 
tengano a miliardi sospesi dei capitali che avreb
bero potuto impiegarsi da queste intelligenze 
che hanno la febbre del guadagno nelle indu
strie più arrischiate ma produttive | Credete che 
i titoli guadagneranno in solidità quanto per
dono in uno sterile movimento.

In Inghilterra, ove non si giuoca sul suo de
bito pubblico, il 3 °/o si mantiene superiore al 
cento, e la ragione si trova in questo : che nelle 
contrattazioni di Borsa non si ammette la vali
dità dei contratti allo scoperto senza la con
segna dei titoli.

Le (Cartelle del nostro credito fondiario, sulle 
quali si giuoca poco, alla Borsa si negoziano 
pure alla pari, ed è il titolo più accreditato e 
desiderato dai più seri capitalisti.

Perciò il signor ministro non dirà che sono 
tanto esigente, nel raccomandargli di applicare 
lo Statuto, ove proclama la eguaglianza di tutti 
dinanzi alla legge e specialmente di faccia alle 
imposte j molto più che In questa massima sta

la risorsa per la finanza, con una base di nuova 
imposta giusta e fruttifera che potrebbe far 
risparmiare Faggravamento di que’ contribuenti 
che sono sempre gli stessi che formano le classi 
medie e che lavorano con F intelligenza e le brac
cia a pareggiare il bilancio.

In quella tassa che ho indicato, per i pas
saggi della fortuna mobiliare, si deve pure 
comprendere F estensione della tassa di ric
chezza mobile a quella grande quantità di af
fari e valori che si scambiano fra le potenti Case 
bancarie e commerciaiì d’ Italia che sfuggono 
ad ogni imposta, mentre lucrano a milioni. 
Chi non osserva la distrazione di contrade in
tiere per erìgere palazzi da nababbi che ren
dono più disagiate e più costose le abitazioni 
degli operai e delle classi medie?

E questa ingiustizia perchè? Perchè questa 
carta paga una minima frazione in confronto 
di quello che paga la proprietà fondiaria e fat- 
turiera!

Imagino bene che Fonor. signor ministro di 
queste cose non farà quel calcolo che meritano ; 
quindi sarebbe vano il dilungarmi, molto più 
che le esigenze della Camera reclamano la sua 
presenza, trattandosi di provvedimenti finan
ziari. Ma io non poteva rimandare queste os
servazioni dopo i provvedimenti finanziari, per
che la urgenza di oggi succederà maggiore in 
altra giornata, in quanto che i progetti delle 
leggi più importanti verranno colla necessità 
dì essere immediatamente approvati; di più 
la stagione, la Camera chiusa, contribuiranno 
unicamente alla presentazione della relazione 
per semplice formalità, onde venire senza ri
tardo come senza esame alla votazione dei so
liti 50 senatori. E cosi sia.

Senatore BRIOSOHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSOHI. Il Senato sa che con questo 

stato di previsione dell’entrata, che voteremo 
oggi, ha esaurito il proprio lavoro rispetto ai 
bilanci e sta bene, in quanto che siamo giunti 
al giorno 27 del mése di giugno. Però credo 
che il Senato, é non dubito anche Fonor. si
gnor ministro, potranno desiderare che una 
discussione finanziaria avvenga qualche giorno 
in Senato prima che abbiano termine le sue 
sedute.

E dico che dobbiamo tutti desiderarlo, la 
quanto che quei colleghi che hanno esaminató
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;ja relazione dettata dall’onor. Cambray-Digny, 
a nome della Commissione permanente di fi
nanza, avranno osservato che lo stato di pre
cisione generale, che incomincia col 1° luglio 
prossimo, lascia un deficit di 48 milioni e mezzo.

Credo che il maggior numero de’ nostri col
leghi saprà anche che rare volte, come que
st’anno, il riepilogo generale dei bilanci con
elude ad una cifra, la quale pel fatto che un 
grandissimo numero di spese, le quali devono 
entrare in questo stesso bilancio, sono ancora 
in discussione nell’uno e nell’altro ramo del 
Parlamento, dovrà essere grandemente variata.

Io suppongo e spero che l’onor. collega il 
quale fu incaricato dalla Commissione perma- 

. nente di finanza di riferirvi fra pochi giorni 
sul disegno di legge per i provvedimenti finan
ziari vi darà anche una nota di queste nuove 
spese, le quali dovranno essere più tardi in
scritte nei vari bilanci deH’anno 1887-88.

Intanto così all’ ingrosso rammenterò le prin
cipali: per la marina abbiamo notato 8 milioni 
e mezzo; per la guerra 5 milioni, e forse qual
che cosa di più, e dovremo ancora votarne 
circa 6 per vestiario ed altro.

Per il servizio ippico abbiamo votato mezzo 
milione ; per resposizione di Bologna un altro 
mezzo milione ; per il porto di Lido avrerno da 
votare quattro milioni e mezzo, e per lavori 
idraulici, un milione e più; avremo da votare 
per maggiori spese per strade provinciali 2 mi
lioni ed 800 mila lire ad un dipresso, infine 
avremo da votare i 20 milioni per l’Africa.

I provvedimenti finanziari che il signor m i
nistro ha escogitato non giungono, per quanto 
a me sembra, a coprire un terzo dei cento mi- 
lioni circa a cui ammonterà ilfiisavanzo totale, 
poiché non frutteranno più di 30 o 35 milioni.

Ora io non dubito che il signor ministro delle 
finanze, che conosce questa situazione meglio 
di me, ed ho fiducia la riconosca grave, avrà 
pensato come farvi fronte per l’avvenire e quali 
i rimedi opportuni.

Non ho fatto pel momento che una sintesi di 
finesta situazione; ma spero essa dimostri l’asso- 
nta necessità che prima di por termine ai nostri 
’̂̂ ôri dedichiamo qualche tempo ad uno studio 

^|curato di essa ; attendendo che il ministro sia 
' ^1*0 da altri impegni, 0 meglio anche quando 
 ̂Camera abbia ultimato i propri Juvori, io non

ho altro d’aggiungere, riserbandomi più tardi 
di sollevare questa questione.

IIGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

FRESIDEKTE. Ha la parola.
MiGLIANI, ministro delle finanze. Innanzi tutto 

risponderò poche parole aU’onorevole senatore 
Al visi.

Egli ha esordito nel suo discorso lamentando 
quasi che si contesti al Senato la facoltà di di
scutere ampiamente la finanza del paese.

Ora io, come ministro e come senatore, debbo 
protestare contro questa sua affermazione.

Il Senato ha, non solo il diritto, ma, secondo 
me, il dovere, d’esaminare a fondo le condizioni 
finanziarie dello Stato, e di questo diritto ha 
fatto uso largamente, come l ’onor. Alvisi ram
menterà, in solenni occasioni. Io spero che 
anche ora in cui la questione fluanziaria si 
presenta in modo speciale all’ attenzione del 
Parlamento, anche ora il Senato vorrà discu
terla a fondo ed essere largo verso il Governo 
dei suoi consigli e dei suoi ammaestramenti.

L^onor. Alvisi h-a notato che i bilanci della 
spesa dei vari Ministeri sono in aumento, ec
cettuato quello deU’ interno, e doveva aggiun
gere anche, eccettuato quello delle finanze, che 
offre una diminuzione.

Le spese dunque aumentano, ed io aggiun
gendo aile parole certamente gravi dell’onore
vole Alvisi, dirò che aumentano forse più le 
spese di carattere permanente, che quelle di 
carattere transitorio o straordinario, aumentano, 
perchè non solo cresce rapidamente lo sviluppo 
dei servizi pubblici, ma ancora perchè, nei 
grandi Stati di Europa, comincia a prevalere 
fortemente quella scuola di economia sociale, 
la quale non guarda più all’entrata, come fa
cevano gli economisti ortodossi d’altri tempi, 
per commisurare le spese all’entrata del bilancio, 
ma guarda alle spese per procurare poi l’en- 
trate per soddisfarle.

Io non partecipo senza grandi riserve a questa 
pericolosa teoria, ma nel tempo stesso è im
possibile contrastarvi in modo assoluto, senza 
temperamenti e senza misura.

Le ingerenze dello Stato sono cresciute e 
crescono ogni di. I l  desiderio, e fino a un certo 
punto la necessità di aver forti esereiti e forte 
marina, e di dare un poderoso sviluppo ai la
vori pubblici, e a tutti gli strumenti della j3Ì-
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viltà, e di portare il livello del proprio paese 
per quanto è possibile a quello delle iiagioiii 
più progredite e potenti, c’ impongono grandi 
spese, e grandi imposte.

Noi dobbiamo fare argine alla piena ohe tenta 
d’ invaderci ; noi dobbiamo resistere fìnchè sia 
possibile, ma non possiamo negare che ogni 
periodo della umana civiltà ha i suoi beni ed 
i suoi mali e bisogna contentarsi di tenerci lon
tani dalle esagerazioni della tendenza odiernic),.

L ’economia finanziaria decade e decade con 
essa reconoMia del paese.

Questo ha detto Tonor. senatore àlvisi, ed io 
, avrei bisogno di fare moltenùserve. :

Quando ì’onor. Al visi dice che il paese paga 
«n  miliardo e 700 milioni, come può poi dire, 
•senza oadere : in contraddiziiotìe, che reconomia 
nazionale sia; in decadenza ? Non è in decadenza 
«in paese il iquaìe può pagare una tal somma 
di contributo al pubbli co erario. Avrà osservato 
l ’onor. Aìvisi .solo col riscontrare la breve ma 
fers p iena : relazii one del la Co m mi s sioae p er ma- 
nente di finanza che, a prescindere dagli ag
gravi eulle tasse dei consumi, le imposte frut
tano ogni anno 31 milioni di ipiù.

Ora io incremento maturale delle entrate,! se 
dovesse verificarsi in pfoporzione solamente 
delio incremento della popolazione, sarebbe 
assai minore. E se le imposte frattamo ima 
somma maggiore, vuol dire cne colla popola
zione cresce anche la pubblica agiatezza. Lnnque 
il biìancio stesso contradice afie afermazioiii 
dei senatore Al vi si.

' L’onor. Aìvisi ha parlato della patologia della 
circolazione. Anche questa è una parola alla 
moda, vi è il pathos della circolazione.

Eravamo ammalati sotto il corso forzoso, e 
siamo ammalati dopo che (questo è stato abo
lito. Bisognerebbe intendersi bene, uscendo 
dalle generalità vaghe, e procedendo ad pna 
analisi tecnica e concreta.

Non credo che i’onor. Aivisi voglia^ahudere 
al sistema del doppio tipo monetario che ab
biamo eomune eon gli altri 8tati della lega 
latina.

Se ha inteso di accennare alle pltìme crisi 
economiche, monetarie e .bancarie, è phjaro 
non potevano queste non colpire poi alquanto 
più duramente iche g l i  altri ; t̂a.ti eponomiea- 
mente più forti.

I nostri debiti toommirciali verso l’estero sce

mano troppo lentamente ; ed è grave il nostro 
debito pubblico avente carattere quasi interna
zionale.

La circolazione del paese è quale deve essere 
in conformità al suo sviluppo economico 

Ad ogni modo, il riordinamenip degli istituti 
di emissione non è, me lo creda, roiipr. A|- 
visi., la panacea generale per guarire tutti i 
mali. Io credo con lui che una savia legge di 
riordinamento jd^gH istituti bancari gioverà 
molto a  rafforzare la circolazione metallica del 
nostro paeee; ma non credo che con quesÉo 
riordinamento avremo il capitale più a buoE 
mercato, gli sconti più bassi, e un medio cir
colante molto più abbondante di quello che 
abbiamo, oggi.

Si potrà prevenire, impedire altri mali, ma 
non potremo certamente procurare al paese 
quei benefici che deriveranno unicamente dal- 
raumento della sua produzione e del suo lavoro.

L ’onor. Aìvisi ha poi parlato di una spere
quazione tributaria che esiste nei nostro paese 
tra le tasse che colpiscono i valori immobiliari 
e quelli che colpiscono la trasmissione dei va
lori mobili. Egli vorrebbe una perfetta parifà 
di trattamento fiscale tra le une e le* altre tra
smissioni.

E una questione questa assai grave, e credo 
che i’onor. Aìvisi potrà trattarla ampiamente 
in occasione di un prossimo progetto di. legge 
che verrà dinanzi al Senato per modificare le 
tasse di registro e bollo.

Allora egli spiegherà forse anche meglio il 
suo concetto e potrò meglio comprenderlo. Ora 
dirò solo, che è nei voto di tutti gii uomini, di 
scienza d i alleggerire per quanto più si possa 
le fiscalità sulle transazioni mobiliari, sul com
mercio, e sul movimento dei capitale circo
lante che anima e feconda Findustria od il 
lavoro della nazione.

Comprendo che le tasse che gravano la pro
prietà immobiUare sono forse eccessive, e non 
proporzionate equamente ; ma da ciò non segue 
che si debbano aggravare le tasse p|ù miti che 
gravano gli a feri e ,la trasmissione dei yalpri 
mobiliari e dpi capitale, tasse le quali=̂ opo più 
eleyate nel no sfro paese ; qn copfronto , a .nioWi 
altri. , .

L ’onor. Aìvisi ben sa che in Francia, nei, tempi 
delle maggiori strettezze.finanziarie, ipedtre (M 
aggravayala mano .sulle tasse dirette,,si jgra^
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tav^no le tasse stigli affari e sulla circola- 
zionev Ad ogni mtìdo è questa uria tési éhe Si 
potrà trattare largamente a suo tempo.

Fàtté (fueste brevi osservazioni in risposta 
al discorsó  ̂ dell’onor. Alvisi, mi liiconibe il- de-̂  
Ijitó di dare qualche scMarimetìto alFonorevolé 
Brioscbij intorno a ciò che opportùnamente ed 
acconciamente è sfato detto da lui suiìa situa
zione finanziaria.

Il Senato ha sott’ocehio un quadro della si
tuazione finanztarià dello Stato quale émerge 
iàl riepilogo degli stati di previsione delia spesa 
e della entrata.
. È nécessario che un hréve  ̂ commento a que
sto riepilogo si faccia anche oggi come preludio 
di un’ ampia diseUssione finanziaria che ancor 
io desidero come Fonor. Brioà'chi che abbia luògo 
in quest’aula^

Or bene, allorché nel 1886 io ebbi l’onore 
di presentare gli stati di previsione della en
trata e della spesa 1887-88, il riepilogo si con- 
ehiudeva con un avanzo di 17 milioni. Però* 
calcolando il maggior assegno di 6 milioni alla 
cassa delle pensioni civili e militari, ii sussidio 
per la cassa militare di altri 5 milioni ed altre 
maggiori spese fuori bilancio, questo avanzo 
si ridueeva realmente a due milioni, come di
mostrai nelFespOsizione finanziarla. Mà vi è 
#  più.

Héìle pToposte di entrata che io prèsentava 
allora alia Gamera si comprendevàno 12 mi
lioni da ricavare da maggior consumo patri
moniale, cioè dà vendite delie obbligazioni èc- 
cìesiastiche autorizzate dalia legge 23 ìugiio 
1881. E siamo ormai intesi che quando si parla 
del consumo patrimoniale contrapposto a spése 
effettive di bilancio, s’ intènde parlare di disa- 
vànzO'.

Vi erano dùnque*, fta le entrate, dodici mi
lioni di maggior consumo patrimoniale auto
rizzato pèr legge; ma é i  questi 12 milioni 7 
servivano a fronteggiare ii dèficit nella eUte- 
goVia del movimento Capitali coniràpptìnendosi 
ù 7 miiioni di debiti redimibili che si estin- 
^nevano.

Ifimaneva un vero e proprio o'onsuraò pàtri- 
Coniale di 5 miiioni, da Cui, dedotti i due mi- 
^̂ éni di avanzo, risultava Un GonSumo patri- 
^oniale di tre milioni, cliè si deve considerare 
^^hettanta somma eli disavanzo del bilancio. 
Questo disavanzo sarebbe stato coperto in modo

assai largo dai risultati sempre migliori del re“ 
soGOntO. E perciò la situazione era soddisfacente. 
Ma questa situazione cambia tutto* ad un tratto 
per tre fatti principali, che ioi accennerò hre- 
vementet

1° La necessità di nuove spese- militari di 
terra e di niare, comprese quelle per i nostri 
presidi africahi : circa 27 milioni ;

2° L ’aumento di 4 milioni per interessi di 
titoli ferroviari in corrispondenza alle maggiori 
passività ferroviarie, non prima d’ora state ac
certate: circa 4 milioni*;

Finalmente, la somma di 11 milioni di 
diminuzione delle previsioni delle entrate fatta 
dàlia Commissione del bilancio dell’ altra Ca
mera e accettata dal Ministero.

Sicché abbiame 31 milioni di maggiori spese; 
I l  Milioni di previsione di minori entrate; e 
cosi la somma di 42 milioni, che è press’a poco 
la cifra del defi ĉit che figura nel riepilogo che 
aveté sott’occhio.

Ora, di fronte a questa situazione, la quale 
non derivava dai fatti anteriori, ma fu deter
minata da nuove circostanze, e da nuove oc
correnze verificatesi dopo il novembre, quale 
era il dovére del Ministero ? Quello di presen
tare provvedimenti finanziari atti a fronteggiare 
le nuove e maggiori spèse, e ciò nell’ intento 
di non alterare il pareggio.

In sostanza non si tratta ora di un disavanzo 
originato da cause anteriori o preesistenti ; ma 
si tratta di un maggiore fabbisogno a cui il 
Ministero contrappone maggiori mezzi finan
ziari, obbeièndo alla massima antica quanto 
sapiente*. Cioè che a maggiori spese oocorre con
trapporre maggiori entrate.

Wi è un solo fatto, ii quale potrebbe far dire 
che in parte la situazione attuale deriva dal 
passato, ed è la diminuzione degli 11 milioni 
dell’entrata. Potrebbesi dire che ii ministro 
aveva preveduto in novèmbre 11 milioni di en
trate più di quello che ragionevolmenfeé era pre- 
sumibiiè ; di manièra che il riepilogo si sarebbe 
dovuto conclùdere con un disavanzo di 14 mi
lioni, e non di tré soltanto. Ma a questo ri
spondo : oltre alle buonò ragioni, per le quali 
FAmministraMone fece allora il presagio di quel- 
Fentrata, anche oggi ho la convinzione che si 
riscuòterà la somma complessiva delFentrata 
proposta nel novembre 1886.

Imperocché, se probàbilmente è stata a ra-
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gione ditìiiiiiiita la previsìorie doiroRtralia dèi 
taèaGchi, delle poste, delle dog-aiie, delle fer
rovie, non si è poi aumentata la previsione delle 
tasse sugli affari, le quali danno assai dippiù di 
quello che si era previsto nel novembre.

E oltre, a ciò, mentre si è diminuita la pre
visione deirentrata delle poste e delle dogane, 
dei sali e dei tabacchi, non si è fatta una cor
rispondente detrazione delle spese, le quali 
erano corrispettive alle maggiori entrate che 
si prevedevano. Infine sappiamo per esperienza 
degli anni passati che il resoconto consuntivo 
ci presenta sempre dei miglioramenti. In un 
bilancio di un miliardo e settecento milioni è 
diffìcile che non si verifìchi un miglioramento 
anche lieve, il quale possa compensare questa 
diminuzione di previsione, che si fa sopra al
cuni cespiti, senza tener conto degli incrementi 
probabili di alcuni altri.

Ad ogni modo, chiudendo questa parentesi, 
io dico che la situazione del novembre 1886, 
quale derivava dai fatti precedenti, e dai voti 
emessi allora dal Parlamento, è mutata per le 
tre circostanze che ho accennato, e ci impone 
ora il dovere di presentare al Parlamento stesso 
i mezzi finanziari per far fronte al maggior 
fabbisogno.

Ma questi mezzi finanziari sono adeguati?
Il Senato lo vedrà nella prossima discussione.
Io credo di potere affermare fin da ora che 

una somma di circa 40,000,060 si potrà otte
nere dai provvedimenti finanziari che saranno 
in breve sottoposti al vostro giudizio, cioè 
dalle leggi intitolate : «  Provvedimenti finan
ziari, Tariffa doganale, Modificazioni delle tasse 
di registro e bollo ». E cosi il fabbisogno che 
risulta dagli stati di previsione che il Senato 
ha sott’occhio, sarebbe, io credo, sufficiente
mente coperto.

Ma non basta.
L ’onor. senatore Brioschi, col consueto •suo 

acume, ha letta un’ altra pagina del libro. Il 
fabbisogno non e incluso tutto negli stati di pre
visione, vi è un’altra somma che è al di fuori, 
che deriva dai progetti di legge approvati o 
in corso di approvazione.

Ora questi progetti di legge, in parte appro
vati ed in parte da approvarsi, presentano un 
insieme di maggiori spese di circa 48 milioni.

Io dico la cifra tutta intera.
Alcuni di questi progetti di legge non saranno

approvati, quindi i 48 milioni saranno forse 
42 milioni, 40 milioni, mm infine, stando proprio 
letteralmente ai progetti di legge prèsentati, 
arriviamo ai 48 milioni ; a cui aggiunti i 26 mi
lioni per rAfrica, si ginnge a circa 60 o 70m i
lioni. Ond’ è che al fabbisogno già previsto 
negli stati di previsione a cui si coiitrappon- 
gono i provvedimenti finanziari, v i è da provve
dere anche quest’altro fabbisogno di circa 60 o 
70 milioni o giù di li che deriveranno dai pro
getti di legge non àncora definitivamente ap
provati ; e questa è la  parte più grave e pii 
difficile della situazione finanziaria attuale.

In qual modo il Ministero intende di prov
vedere?

Fu questa la domanda dell’onor. Brioschi.
Il Ministero ha l’obbligo per legge di prov

vedere in sede di assestamento ; ma è naturale 
che fin d’ora debba avere dei concetti generali; 
fin d’ora deve avere predisposto le fila del di
segno che è necessario per impedire che si pro
duca il disavanzo, poiché disavanzo ci sarà ve
ramente se non provvederemo a tempo.

Ora io credo che questa maggiore spesa che 
occorrerebbe debbasi distinguere in due ca
tegorie.

Ye ne è una parte la quale è assolutamente, 
evidentemente straordinaria e transitoria, e sono 
i 20 milioni per eventuale azione militare in 
Africa. V i è Tacquisto di vestiario per i’eser- 
cito, che fatto una volta non si rinnuova; v’è 
l’acquisto de’ cavalli. Questa spesa di 28 o 30 mi
lioni graverà sul bilancio 1887-88, ma eviden
temente non sarà probabile che si ri unno vi; 
anzi si presume che non dovrà continuare.

Ora io credo che l’uso di un mezzo straordi
nario il più opportuno per far fronte a questa 
spesa assolutamente straordinaria, eccezionale 
e non ricorrente, sia conforme a tutte le regole 
della buona finanza; ma non sarebbe egualmente 
corretto il provvedere alle altre spese, cioè.a 
circa i 30 0 40 milioni (per dire ora una cifra 
rotonda) con mezzi straordinari, imperocché, 
quantunque questa somma residuale di maggior 
fabbisogno sia composta in gran parte di spese 
straordinarie, pure nondimeno si tratta di quello 
spese straordinarie che si può presumere che nel- 
ranno appresso, e forse per molti anni potranno 
rieorrere; e il Ministero è fermo perciò nel di" 
visamento che vi si debba provvedere con mez^i 
finanziari ordinari, che esso proporrà airappro-
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vazione del Parlamento unitamente, alla legge 
di assestamento nel novembre 1887.

Non è possibile entrare oggi in maggiori par
ticolarità sia sulla scelta che sulla entità di 
questi mezzi, imperocché oltre ad esser perico
loso il fare un esame preventivo di questa na
tura, sarebbe in oggi anche troppo prematuro.

Basta ravere accennato a grandi linee quale 
è li concetto finanziario che ha il Ministero, in 
risposta alle savie osservazioni deironorevole 
Brioschi, delle quali lo ringrazio.

Senatore ALfISI. Domando la parola.

fElSIDlilTB. Ha la parola.

Senatore ALYISI. L ’enunciazione di una scuola 
nuova cosi detta sociale, che ammetta il prin
cìpio di fare delle spese senza badare se esi
stano i mezzi per poterle eseguire, non credo 
che sia accettata neppure dai socialisti più ra
dicali, in quanto che, se è vero che in taluni 
Stati esteri vicini e lontani le esigenze della 
guerra e della marina hanno fatto aumentare 
i loro bilanci oltre la misura ordinaria, però 
ho sempre veduto che non si sono spinti duo 
alFaltezza della teoria ministeriale di avere, 
senza preventivi accordi col Parlamento, ac
cumulato un debito fluttuante che rappresenta 
un disavanzo di cassa di quasi 300 milioni.

Il cullarsi nell’ illusione che gli altri Stati si 
trovano al medesimo nostro livello mi dà l’idea 
dì un teatro nel quale gli spettatori delle ul
time file si alzano in piedi a norma che quelli 
delle prime Aie fanno lo stesso ; e quindi tutti 
rimangono alla medesima altezza.

Rammento che il Piemonte fu considerato ed 
ammesso tra le prime potenze nel trattato di 
Rarigi del 1856.

Il volere in quella vece imitare negli arma
menti progressivi i grandi colossi militari è 
opera vana, che con debiti smisurati impove- 
rìsce il paese, e toglie anziché dare grande 
credito alla finanza italiana.

Ma di questo indirizzo politico generale non 
si fa adesso questione col ministro delie finanze. 
Mi basta per ora che l’onorevole ministro mi 
l'isponda francamente alla domanda: È vera
mente persuaso che la situazione del paese sia 
tanto prospera da dare mezzi più che sufficienti

mantenere l’enormità delie spese militari
e civili ?

Mi risponda quindi àe le espropriazioni for-

ĉussioni, f. t SS.

zate delle piccole proprietà sono segno di agia
tezza !

Il passaggio della proprietà fondiaria da una 
classe ad un’altra, in modo tale che i piccoli 
possidenti sono spariti, è forse un segno di 
prosperità?

L’aumento della emigrazione é indizio di pro
sperità?

Non é poi affatto, vero che io voglia la pa
rità della imposta nella trasmissione della pro
prietà fondiaria con quella dei titoli mobiliari; 
invece ho affermato una verità nel dire, che la 
ricchezza mobiliare essendo compenetrata e per 
la maggior parte distribuita e negoziata in una 
casta ricca e improduttiva, venga assoggettata 
ad una imposta non del 10 per cento, come 
paga la proprietà immobiliare, ma almeno del
l’uno per mille.

Nè domando una cosa nuova, mentre i Go
verni delle nazioni più ricche delia nostra la 
posero in esecuzione : il Belgio, la Francia e 
l ’ Inghilterra hanno imposto una tassa di cir
colazione sui valori pubblici industriali, deli’uno 
per cento, mentre noi invece ci limitiamo a 
prendere a chi li vuol dare, 25 centesimi di bollo 
per ogni milione.

Queste mìe osservazioni sono l’effetto di studi 
profondi e giornalieri, ai quali un ministro par
lamentare non può dedicarsi ex-professo, ri
servandosi la parte brillante delle cognizioni 
accoppiate all’eloquenza, che provoca spesso 
l’applauso ed il voto delle Assemblee politiche, 
anche se la verità vera non sia il fondamento 
dei suoi discorsi.

Infatti, come si può ammettere che regni 
l’abbondanza di danaro in Italia mentre l’ inte
resse del danaro è sempre in rialzo, malgrado 
il languore delle industrie agricole e manifat
turiere ?

Come si spiega che in un paese dove il Par
lamento con una finzione di legge dà il valore 
di moneta a due miliardi e più di carta, e lo 
concede gratis ai banchieri, questi elevano lo 
sconto al 5^2 cento?...

MAGUANI, ministro delle finanze. È la tassa 
di circolazione? E i buoni del Tesoro ?

Senatore ALYISI... Pei buoni del Tesoro il Go
verno paga alle Banche l’ interesse del 3 per 
cento, e si potrebbe scontarli all’ 1 Vg per cento 
negli altri paesi. Ma chi dà il diritto di emis-
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sioae ? Ghi dà il vRloro di moneta al pezzo di 
carta? Non lo dà l’ente Governo?

Conosce egli nn altro Governo càé abMa in
vestito per legge uno o piti stabilimenti privati 
a porre in circolazione obbligatoria con uno di 
valore e tre di capitale ?...

Mk&LlhM, ministrò delle fmmiz-e. In Francia.
Senatore ALYISI... In Francia non è cosi. In 

Francia la legge concede la emissione dei bi
glietti alla sola Banca di Parigi, ma senza mol
tiplicarli, e. sotto la responsabilità delia Società 
fondatrice deli’ istituzione, e sotto il controllo 
del pubblico e del Governo. La Banca di Fran
cia ha due miliardi d’ oro e d’ argento, e non 
ne b a d ie  tre di carta in circolazione. Avrebbe 
forae la facoltà di emettere, in proporzione: mag
giore se la legge di Napoleone I non avesse 
raccomandato ed imposto che la  Banca era isti- 
tnita per farne il serbatoio delle specie metal
liche, che sarebbero affluite come affluirono alle 
sue casse dn <^mbio , dei biglietti a corso Mu- 
cìriìo, molto più comodi per la circolazione e 
pel loro facile trasporto 1 È sotto da -Repubblica 
che è venuta fuori la legge dei corso legale.

Questa e  storia che tutti possono leggere e 
verificare.

È questo il sistema che io vorrei prevalesse 
in Italia, di una e grande Banca al servizio delio 
Stato e del paese per tuiie le operazioni ban
carie, ma che fosse separata dalla Banca di 
emissione dei biglietti, che è una vera e propria 
funzione del Governo, quando si voglia man
tenere la pluralità, delie Banche col biglietto 
unico e garantito, come neiriaghiiterra- e nel- 
l’America.

Basta aggiungere la opinione del compianto 
Sella, colla quale io concordava, che a inden
nizzarla dell’ eventuale deficienza di cassa le 
avrebbe affidato le tesorerie dello StatQ.

Rettificate per la verità le errate affermazioni 
del ministro delle finanze, mi auguro che la po
litica finanziaria dell’ Italia sia in armonia colla 
sua vera potenzialità produttiva, e in fatto di 
credito sia alla pari colie istituzioni e col cre
dito delle più potenti nazioni, della cui legisla
zione economica e finanziaria imitiamo più il 
male che il bene.

PRSSUEtfli II senatore Cambray--Bigny bada

' Stenatoro CiMBEiY-Bf&Ef, reìdiore, lè^^Qìx se
guirò Fonorevole senatore Alvisi sul fOrreno

delia circolazione e delle Banche. Io sono qui 
per parlare del bilancio deirentrata; e mi re
stringerò a quella parte della discussione che 
ha toccato le questioni del bilancio.

Non posso però nascondere al Senato la im
pressione che ho ricevuta dalle prime parole 
del signor ministro, dairesordio dèi suo di
scorso. Egli ci ha detto che in tutte le nazioni 
i bilanci della spesa subiscono aumenti notevo
lissimi, e che questo è un portato della moderna 
civiltà, cui è impossibile resistere. Ha aggiunto 
un parallelo tra due scuole di finanzieri ; quella 
che pigliando per base le entrate, limitava a 
quelle le spese, e l ’altra che pigliando per base 
le spese, cerca di coprirle coìì’entrata.

Io vorrei che l’onorevole signor ministro di
leguasse egli stesso la impressione che le sue 
parole hanno lasciato in me e credo anche in 
parte del Senato, cioè che bisogni quasi lasciarsi 
trascinare da questa corrente aU’esagerazìone 
delle spese....

MAGLIANI, ministro delle finanze. Afa io non 
ho detto questo.

Senatore GAlBRA-Y-DI{fflY, relatore... Perdoni, 
onorevole signor ministro. Io desidero che ella, 
stessa spieghi il suo concetto. È perciò che le 
faccio queste obbiezioni, che credo importantis
sime.

Naturalmente l’onorevole ministro mi rispon
derà che ci sono delle necessità ineluttabili; 
come, ad esempio, quando tutte le nazioni euro
pee che ci circondano armano fino ai denti, an
che noi, nei limiti delle nostre forze, ci troviamo 
costretti ad armare.

Ma sG le altre nazioni emettono delle teorie 
per le quali la ingerenza delio Stato entra in 
tutte le faccende anche individuali, e per fau 
ciò seno costrette a tenere dei battaglioni di 
impiegati aumentando enormemente le spese, 
io non credo che noi siamo tenuti a seguire 
codesti esempi.

Io credo quindi che l’intensione dell’onore'- 
vole ministro (e mi sarà caro sentirlo dalla 
bacca del ministro stesso) sia quella già mani
festata altre volte, cioè che bisogna, si, aumenr» 
tare le spese, ma entro i limiti delle forze cour. 
tributive del ? paese ; e queste- forze non bisogna, 
spingerle troppo oltre per non correre il perL 
colo di. ammazzare la gallina dalle uova d’oro.

Del resto, o signori, il signor ministro vi hâ
detto, ed-io sono lieto di confermare (alme-Uo
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è questo multato degli studi miei) che le en
trate hanno potuto da molti anni crescere fino 
a 30 '34 ed anche 35 milioni alì’anno ; il che 
denota che veramente la ricchezza del paese, 
In forza produttiva delle industrie tutte della 
nazione è andata sempre sviluppandosi in un 
modo meraviglioso.

Ma, ripeto, non credo, che occorra fidarsi 
troppo aiiaGontinuità di questi sviluppi, i quali 
possono arre&tarsi, ed allora accrescersi in 
un modo molto grave le difficoltà della puh- 
hlioa amministrazione. .

do non intendo qui oggi di accettare nè di 
offrire una discussione finanziaria sulle condi
zioni attuali del nostro paese.

Nel fare queste relazioni sopra i bilanci del- 
rentrata e sui riepiloghi del bilancio io ho te
nuto negli anni passati la consuetudine di ac
cennare quali spese fuori di bilancio sarebbero 
venute nel corso delì’anno.

Questa volta me ne sono astenuto perchè 
non vi erano dati sufficienti per poter precisare 
le cifre. Si sapeva quali leggi press’ a poco 
erano state presentate, e quali tra queste leggi 
erano nelbaltro ramo dei Parlamento in parte 
più 0 meno combattute, ed in parte non era 
certo che potessero essere portate a fina nello 
scorcio della sessione.

Però non mi sono dissimulato e non ho ctis- 
simuiato ai Senato, che gravi sarebbero stati 
questi aumenti e l’ho detto nella relazione.

Il ministro oggi ci ha dato delie cifre, ci ha 
parlato di 70 milioni da aggiungere al disa
vanzo di questo bilancio, *e ci ha parlato anche 
di provvedimenti finanziari che copriranno in 
parte questi disavanzi.

Io non Io seguirò su questo terreno, riser
bandomi di tornarci sopra quando si potrà me
glio e con maggiore ponderazione vedere ve- 
mmente quali sono i risultati che ne sorti
ranno.

Egli non ignora che io sono sempre loiitanb 
dai volere vedere in nero; però non mi dissi
mulo che la situazione di quest’anno apparisce 
abbastanza grave per autorizzare H relatore del 
bilancio dell’entrata, col consenso di tutta la 
Commissione permanente d̂i finanza, a racco
mandare caldamente aironor. ministro di non 
metter tempo in mezzo a coprire la defieienza 
per rgrave che essa sia., quando si verrà, al- 
^assestamento del bilancio. , . • , ,,,

In Italia, l’ho anche detto nella relazione e 
godo ora ripeterlo, tutti i partiti sono concordi 
per far cessare il più prontamente possibile il 
disquilibrio nella finanza.

rainistro delle finanze. Domando la
parola.

Senatore YITSLLE8CHI. Domando la parola.
PRISIDENTE. Ha la parola il signor ministro 

delle finanze.
MAGLIAIO, ministro delle finanze. Rimane un 

dubbio da chiarire tra il relatore e me.
A udire ronor. relatore, pare che io abbia 

sostenuto le teorie del socialismo di Stato.
Sono ben lontano dal partecipare a queste 

teorie. Anzi sono tra coloro che più combattono, 
il socialismo di Stato come fomite, non solo 
di danni finanziari, ma di danni morali, poli
tici e sociali. E in più occasioni, ed anche per 
iscritto, ho manifestato , questa mia opinione, 
nella quale persisto.

Io ho inteso, o signori, di constatare un 
fatto. E il fatto può piacere o non piacere ; è 
quello che è.

Pur troppo, sia per il corso naturale della 
civiltà umana, sia per legge provvidenziale, 
che ora è inutile andare investigando, perchè 
entreremmo in una disquisizione storico-filoso
fica, propria di accademia più che di Parla
mento, è; un fatto che la teoria d ie tende ad 
esagerare le ingerenze delio Stato moderno co
mincia a prevalere.

Ora, io non sono mica fautore di questa teo
ria, come non è fautore di questa teoria l’ono
revole senatore Digny, e nessuno forse in Cfue- 
st’alta Assemblea. Ma-per ciò dobbiamo farei 
illusioni, dobbiamo negare il fatto?

Cos’è, o signori, questa smania di profondere 
miliardi, e miliardi in opere pubbli che che, prima 
erano affidate alle industrie private? E che cosa 
è ì’esagerazione degli armamenti e la tendanza 
ad attribuire tutto allo Stato; di tutto accen
trare in esso, di ravvisare in esso non la di
rezione del moto nazionale, ma il moto stesso?

Che cosa è questa smania crescente di pro
muovere col danaro X pubblico, col danara dei 
contribuenti tutte le istituzioni che bene o male, 
possono soddisfare alle esigenze delle classi 
popolari? , :

Ora voglio augurare al mie paese di tenersi 
lontano dalle esagerazioni di questa malattia 
che invade l’ Europa e che ba iacominoiatq,
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anche da noi a produrre qualche frutto per la 
vicinanza degli altri Stati, e per Tesempio e la 
concorrenza che si impone a qualunque legge, 
a qualunque volontà di governo.

E cosi gli armamenti degli altri Stati ci ob
bligano ad armarci ed a spendere enormemente ; 
e cosi la concorrenza delle strade ferrate degli 
altri Stati nuoce ai nostri traffici e ci obbliga 
ad aumentare la rete delle strade ferrate ed a 
ribassare le tariffe di trasporto, ecc.

Non dico con ciò che noi dobbiamo essere 
trascinati inconsciamente e senza criterio e mi
sura; e infatti se i nostri bilanci aumentano, 
aumentano assai meno che i bilanci degli altri 
Stati.

E in vero, quali sono le cause delle mag
giori spese che noi lamentiamo ? Le spese mi
litari di guerra e di mare ed i lavori pubblici ; 
quanto agli altri servizi, gii aumenti di spesa 
non eccedono la misura ordinaria e se sì vo
lesse portare l’ economia più rigorosa negli 
altri servizi pubblici, si tratterebbe di rispar
miare ben poco.

Le nostre grandi spese sono assorbite dai la
vori pubblici, dalia guerra e dalla marina; e 
questo fatto che avviene nel nostro paese è 
conseguenza di condizioni polìtiche ed econo
miche generali.

Ma segue forse da ciò che noi non dobbiamo 
fare argine a queste tendenze e resistere per 
quanto è possibile?

Io 1 ho detto più volte, che bisogna che noi 
resistiamo più che è possibile e che procuriamo 
di limitarci a tempo, perchè andare al di là 
sarebbe veramente la rovina dei credito e della 
.finanza del paese.

Ecco quello che ho inteso dire.
Quindi IO prego l’onorevole senatore Cambray- 

Bigny di ritenere che io non sono affatto par
tecipe di certe teorie che ho sempre contrad
detto.

Io credo che sarebbe molto più utile per il pro
gresso umano il limitare F ingerenza dello Stato 
e lasciare più libera Fattività privata; levare 
meno grosse imposte e ingerirsi meno. Invece 
oggi siamo obbligati ad ingerirci un po’ troppo 
e levare grossi tributi.

Io seguo la teoria di coloro che vorrebbero 
poche imposte e diminuite ingerenze; ma non 
posso negare che siamo in un periodo difficile 
m  CUI è estremamente malagevole il difenderci

in modo assoluto dalle grandi spese militari e 
di opere pubbliche. Ad ogni modo mi auguro 
spero, confido,- che questo bilancio 1887-88 
segni il culmine massimodella spesa del bh 
lancio italiano, e che col 1888-89 questa spesa 
possa andare decrescendo via via per modo da 
rimetterci a un livello più conciiiabiìe con le 
risorse e la potenza economica nostra.

Quanto alla necessità di mantenere l’equilibrio 
finanziario, è inutile che io v ’ insista: io credo 
che l’equilibrio del bilancio non debba costituire 
un programma, perchè è un dovere essenziale. ■ 
Appunto per mantenere intatto quest’equilibrio 
noi abbiamo presentato i provvedimenti finan
ziari; se non sono sufficienti, ne presenteremo 
degli altri a novembre, e confidiamo nel patriot
tismo del Parlamento e nel buon senso del 
paese che saranno approvati, confidiamo che 
il paese comprenda, la necessità suprema di 
avere fi bilancio pareggiato, perchè questa è la 
base più sicura del progresso eeonomico.i

PRESIDENTE. Il senatore Vitelleschi ha facoltà 
di parlare.

Senatore TITELLESCII. Yeramente dopo F ul
tima risposta delFonor. signor ministro io po
trei fare a meno di prendere la parola, inquan- 
tochè l’ incidente può considerarsi esaurito 

Le ultime parole dei signor ministro, seb
bene molto generiche, sarebbero promissive; 
ma siccoine non sono scese ad alcun partico
lare, io mi permetterò di dire poche parole, 
sperando di provocare dal signor ministro delle 
dichiarazioni anche più specificate e rassicuranti.

Io non avrei preso la parola sopra fi bilancio 
deli entrata, perchè in questa materia per un 
uso e per un’opinione inveterata le discussioni 
del Senato tendono ad essere piuttosto accade
miche che altro.

Ma dal momento che intesi proferire alcuni 
apprezzamenti dalFonor. ministro, quelli stessi 
che hanno colpito Fonor. relatore, io non ho 
potuto fare a meno di domandare la parola., e 
accademia per accademia dirò anch’ io il mio 
pensiero sopra il soggetto.

 ̂L onor. ministro ci ha detto che vi sono due 
sistemi, uno il quale regola le spese d’appresso 
1 entrate, l’altro che regola le entrate d’a|ì- 
presso le spese.

Veramente questo secondo, in modo così as
soluto, io non. lo conosco.
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magliari, ministro delle finanze. È tutta scuola 
tedesca.

Senatore VITELIìESCHL Quello che io conosco è 
che vi è una scuciala quale assegna allo Stato 
larghe competenze, ed un’altra scuola la quale 
preferisce di restringere le competenze delio 
Stato per lasciare all’ iniziativa privata di prov
vedere ai propri bisogni; ma l’una e l’ altra...

magliari, ministro delle finanze. No, no.
Senatore YiTELLESGHI... ma l’una e l’altra non 

prescindono mai dalla potenzialità che ha lo 
Stato di supplirvi.

La sua frase, come egli l’ ha enunciata, sem
bra non tenere conto neppure della potenzia
lità dell’erario.

Io non credo che ci sia alcuna scuola la quale, 
pur ammettendo che lo Stato debba spendere 
molto, pretenda che debba spendere più di quello 
che ha.

Non credo esista scuoia la quale provveda 
alle spese indipendentemente dalla entrata, e 
quindi può comprendere il Senato la penosa 
impressione che ha fatto in me il sentire il 
ministro delle finanze accennare, se pure ho 
bene inteso le sue parole, ad una tale opinione.

Questa considerazione mi riconduce al sog
getto dal quale han preso le mosse le mie po
che parole, cioè a rimpiangere che il Senato di 
questioni di pretta finanza non possa, o almeno 
non creda opportuno d’ immischiarsi più che 
tanto.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Perchè non 
lo può fare?

Senatore TITILLSSCHI. Dappoiché nella materia 
di finanza non tutto è cifra, vi sono molti sog
getti relativi e dipendenti dalla materia di fi
nanza, per i quali probabilmente nel Senato 
si troverebbe un’atmosfera più indipendente e 
più larga che non nella Camera elettiva. Io 
accennerò a qualcuna di queste considerazioni 
che contemplaiio Tinsieme dell’Amministrazione, 
tutta una condótta politica, benché si riferi
scano a cifre. Io vorrei ricordare al Senato come 
9'11’onor. signor ministro che undici anni fa, 
fiuando quell’ illustre uomo, al quale abbiamo 
''botato testé un monumento in Roma, dava il 
suo congedo agli affari pubblici, rimetteva il 
Governo col bilancio in pareggio e con un de-
ito consolidato di circa sei miliardi.... 

ÂGLlAifî  ministro delle finanze. Domando la

Senatore YITELLESGHI. La rendita dello Stato 
era a quel tempo un miliardo e duecento o tre
cento mila lire.

Oggi abbiamo nove miliardi di debito con
solidato ; e se si calcola in capitale il valore 
di tutti gli altri oneri che incombono allo Stato, 
si raggiungono i dodici miliardi di debito.

Inoltre poco fa l’onor. signor ministro e il 
bilancio che ci sta davanti hanno attestato che 
la rendita e la spesa sono ammontati ad un 
miliardo 700 milioni.

So bene che questi 700 milioni non rappre
sentano tutta rendita, ma io non volendo en
trare nei particolari, prendo le cifre all’ingrosso; 
ammettiamo che la vera rendita ascenda a un 
miliardo e 500 milioni.

Da queste poche e significative cifre risulta 
che in questi undici anni noi, senza sparare un 
cannone, senza aver avuto una rivoluzione, senza 
nessuno di quegli accidenti che s’impongono e 
che giustificano delle spese straordinarie, ab
biamo speso i cinque o sei miliardi, di quanto 
è aumentato il debito, più tutto quello di che si 
è accresciuta la rendita per lo svolgimento na
turale durante questi undici anni, che ha por
tato il bilancie dell’entrata a 1,500,OCO,000. •

Credo di non errare se dirò che noi abbiamo 
in questi anni speso in più un otto o nove mi
liardi...

lAGLIAM, ministro delle finanze. Non posso 
ammetterlo, non sono esatte queste cifre.

Senatore YITELLESOHL.. Sarò ben lieto se l’o
norevole signor ministro vorrà correggermi 
quando abbia errato ; però non vorrà negarmi 
i tre miliardi di più di debito consolidato, e 
non mi vorrà negare che la rendita sia au- 
mentata di 200 o 300,000,000, e con questi 
soli arriveremo a quattro, a cinque miliardi. 
Ora di questi quattro o cinque miliardi, se 
se ne fosse impiegato uno per perfezionare 
i nostri armamenti di terra e di mare, e met
tiamo se ne fosse impiegato un altro per l’ in
cremento dei lavori pubblici, e se ne fossero 
economizzati tre lasciandoli al loro posto na
turale presso i custodi migliori del capitale, 
cioè il paese ed i contribuenti, a quest’ora 
l ’ Italia, in presenza di qualunque crisi pos
sibile, potrebbe stare tranquilla, nell’ affron
tarla, di non risentirne scosse nè grandi nè 
piccole.

Invece, per avere voluto seguire la  legge,
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a ia  'quale lalludeva il signor ministro, cioè p̂er 
voler provvedere a tutto, ed a tutto insufiicien- 
temente, e per avere per anni votato leggi di 
nuove spese, >quasi tutte ^sproporaionate allo 
scopo, ma non perciò meno gravi al bilancio, 
con questo processo noi siamo arrivati a que
sta situatone, oke 4opo undici o dodici anni 
di pace, vale a dire a quei momento in cui, per 
gii avvenimenti naturali, molto probabilmente 
il periodo di pace deve cessare, poiché vi è una 
certa misura anche nella distribumone degli 
eventi umani, noi ci troviamo colie finanze 
esauste, con cento milioni di ed in una
(M^ndizione d’ imponibilità chè coloro che sie
dono su quei banchi sanno quale e quanta sìa 
la difficolta di trovare ancora una materia ùm- 
ponibide. Io non oso di domandare loro a qual 
partito si appiglierebbero se domani la neces
sità delie cose ci conducesse in presenza di 
qualcuno di quei casi nei .qualiffiisogna far fronte 
a grandi ed imprevedibili ; avvenimenti !

Oirca 20 anni fa il bilancio italiano r i  trovava 
in condizioni molto peggiori di queste, ma ana
loghe, in quanto che si trovava anche allora 
in disavanzo. Ma noi eravamo venuti a quel 
punto dopo di aver fatto ritalia, il chemra una 
buona ragione. Ebbene, quell’ uomo, il quale 
ha tramandato il suo nome alla posterità per 
aver salvato il paese dal fallimento, questo 
uomo è venuto, è vero, a domandare dei grandi 
sacrifizi, mala prima cosa che ha detto è stata: 
fre n o  alle 'spese. Io mi ricordo quella famosa 
fease, non molto poetica, ma molto efficace, ri
masta tradizionale, che pronunciò in queìi’oc- 
casione : economia fino a lf  osso !

Sd in quel caso il paese rispose airappelio ; 
e perchè vi rispose ? Perchè sapeva che le spese 
erano fatte per lo scopo più grande che può 
avere una nazione, e perchè sapeva che gli uo
mini, i quali venivano a mettervi riparo, face
vano dei loro meglio, accettavano anche la im- 
pqpolarità d i resistere alio correnti di spese, 
pur di giustificare il loro operato.

Ecco perchè il paese rispose ali’appello ; ecco 
perchè nel 1876 il bilancio stava in pareggio!

Ma oggi, dacché sento annunziare i provve
dimenti finanziari, dacché sento parlare di disa
vanzo, che non è stato il risultato di aver fatto 
ritalia, ma solo di una amministrazione dispen
diosa e condiscendente degli stessi uomini che 
ftggi ci domandano d i Bijiararlo, non ho inteso

dal loro labbro una sola parola che accenni al 
bisogno di porre un freno a quelle spese, le 
quali ci conducono su quella china e  nelle con
dizioni che io vi ho descritto.

Ora, siccome le ultime parole del ministro 
delie finanze sembravano accennare ad aderire 
al sistema d i  limitare le spese alia potenza con
tributiva del paese, ma che all’ infuori di que> 
ste vaghe dichiarazioni, non ha voluto entrare 
in maggiori particolari, cosi io credo di ren
dergli anzi servigio porgendogli roccasione di 
dichiarare il suo pensiero. Qui non si tratta di 
far recriminazioni sul passato, si tratta di picv- 
vedere allo stato attuale delie cose, e sopratntto 
all’avvenire.

Il fatto è che rita lia  ha ora raggiunto il suo 
massimo punto d’imponibilità. Nessuno di noi 
può leggere nel futuro:; sarebbe tempo che il 
Governo si formasse un piano concreto di am
ministrazione; non vale dire che a tutte le 
spese che occorrono si provvederà con nuove 
imposte, perchè bisognerebbe essere sicuri 
che alle imposte potrà corrispondere il paese. 
Se verrà un giorno in cui noi ci trovassimo 
impari ai carichi che dalle circoslanze ci fos
sero imposti col consolidato deprezzato e col 
corso forzoso, tutte le teorie delle tendenze eu
ropee e delle aspirazioni delia moderna civiltà 
non varrebbero a togliere la responsabilità ai 
ministro delle finanze.

Io riconosco neli’onor. ministro una delie più 
grandi capacità finanziarie d’ Europa, ed è per 
questo che io so che egli potrebbe forse anGora 
porre un riparo a tanta iattura quando però 
alla sua .grande abilità si associasse una pari 
volontà.

MifiLIANI, ministro delle finanze^ Domandola 
parola.

PRISIDMTE. Ha fapoltà di parlare.
MiGLIMI, ministro delle .finanze. Debbo per

suadermi di essermi molto male spiegato nelle 
parole pronunziate poco fa, esponendo teori
camente le tendenze generali alla esagerazione 
delle spese in proporzione deli a ingerenza mag' 
glore dello Stato.

Però ho constatato un fatto il quale è incom 
futabile ; ed è che si va facendo strada una 
scuola di economisti, la quale sostiene che bi
sogna esagerare nelle spese per dare una 
un alimento potente alla prosperità nazionale*

È certo che noi questa scuola non la sqghP
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femo: M i  ; roa è certo G*fee questo, fatte, questa  ̂
esiste , incoatra^tabilmeiitef per 

qu-sarto sia) da noi comi)attutai
Ho ■ detto: io forse eh© noi i non abbiamo, di do*- 

vere di limitare' le spese ? Ho detto qualche cosa- 
di più; ho detto che speralo chela spesa scritta 
nel bilancio 1887-88 segnasse l’estremo lìmite 
e che si potesse coi bilanci siiccessiYi, non solô  
consolidare questa spesa, ma.iarla discendere 
ad un livello più basso e più ragionevole. Vede 
dpnqne i’onor. Viteìleschiche lungi dallo esclu
dere le economie, le ho messe come condizione 
essenziale del ristabilimento deirequilibrio del 
bilancio.

L’osse.rvazione teorica da m.©! fatta, era in ri
sposta all’onor. Alvisi, il quale aveva, esposto; 
al Senato questa tesi.

L’economia del paese è in decadenza. Io credo; 
che egli non veda giusto dicenàoi che la nostra: 
economia nazionaìe sia, in decadenza.

Ha detto inoltre che noi abbiamo esagerato 
inutilmente in un modo estremo le. spesa,pub
bliche.,

A questa seconda osservazione delf onor.' Al- 
visi ho risposto che abbiamo-, dovuto accrescere' 
le spese!militari e le spese dei lavori pubblici ; 
perchè è stato impossibite anche a noi resi
stere aUa:CQrre,jhe prepotente che. domina adesso- 
in Europa di aecrescere le ingerenze dello Stato ; 
ma ÌQ5niecliatamente ho soggiunto chey mentre 
lino ad un certo punto è impossibile resistere. 
a questa tendenza.,, è; però nostro dovere-essem 
ziale: (e qui consiste appunto larte, di governo) 
di: discernere la giusta misura, del limite, nel 
lermarci là dove: la - potenzialità economicaìdel, 
nostro, paese ci costringe a fermarci.

Llonor. YltsUeaehi e Tonor. Alvisi,hanno to sa  
dim.ostrat.o che si sia oUrepassato illim ite della; 
ptenzàalitài econoinica. del paese?

Io domande: si può dire esaurita la?matepìaj 
Ì0ftponi.bile di un paese quaiida il prodotto delle-? 
imposte i aumenta; ogni anno di? 3.0',, 34o milioni,, 
come, ha dimostrata la.Gommissioine-; di -hnanm, 
0? come hoi dimo-afcrato tante' volte * io neliei ; dh 
SGiissiomi: finanziarie?

Quando: il prodo tto delle ■ impoister cresce; non , 
solo in ragione dell’aumento della popolazione, 
^9. anche a l ,di là;, vuol dite che cresce; in ra- 
§10ne di un altro eleniento, che? è ì’agmtezza; 
pubblica.

Ed un paese in cui l’agiatezza pnhhìicm au

menta; in cui i consumi si sviluppano progress 
sivamente, tìon è un, paese in cui la? materia 
imponibile: sia* esaurita.

I l  fatto v i prova, che il risparmio nazionale 
cresce-ogni anno, che; i consumi crescono, che 
le imporiazioni; crescono, che le entrate che 
FiscBote l’erario crescono. In questa condizione 
di cose il dire che l’ imponibilità del paese e 
esaurita, mi pare che sia dire cosa non vera.

Ecco quali furono le mie risposte? all’onore
vole ALvisi, e veramente sono molto dolente 
che siano* state cosi male interpretate e dal- 
ì’onor. Gambrav-Digny e dall’onor. Vitellesehi.

Io dunque, chiarendo anche più il senso delle 
, mie parole, ripeto ancora una volta che ho in
tesa censtatareun fatto il quale giustifica fino 
ad un certo punto il grande aumento di spese 
militari e di lavori pubblici ; nel tempo stesso;

' hO'SOggiuBto che credo siamo giunti agli estremi 
limiti,, ai di là dei quali potremmo incontrarci 
in mioi fatale che ci oppone la condizione 
econoiriica del nostro paese.

L’onor. Vitellesehi ha fatto poi una rivista 
retrospettiva della nostra finamza, ed io amerei 
che- cotesto suo discorso egli lo confortasse di 
cifre esatte ; naturalmente, egli ha parlato al
l’ improvviso come io gli rispondo all’ improv
viso.

Nessuno più di me ha avuto ammirazione e 
stima grandissima per gli uomini insigni, i 
quali ressero le finanze in tempi più difficili 
pel nostro paese; voglio parlare dellonor. Sella, 
e dellonor. Minghetti. Io stesso, contro coloro 
i quali negavano il pareggio aritmetico del 
Minghetti, scrissi sostenendo che il pareggio 
ariime tico vi era.

Ma la storia bisogna farla; intiera; il pareg
gio aritmetico era stato fatto depauperando i 
comuni, lasciando un; disavanzo in tutti i ser
vizi pubblici e lasciando' un’ immensa, eredita 
da liquidare pel passato.

Se gli undici anni dopo sopraggiunti hanno 
dovuto liquidare l’eredità del passato, pagare? 
i debiti, il riscatto delle ferrovie dell’Alta Ita
lia,, liquidare altre passività, provvedere alla 
situazione deplorevole di alcuni grossi comuni p 
dovettero provvedere anche al disavanzo di pa-̂  
recchi servizi pubblici, come quell© della ma
rina la cui flotta era stata?venduta. La guerra? 
aveva un bilancio di 165 milioni eù 
possibile si contenesse in quiei lim ili;' g li im*'*
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piegati dello StatOj troppo meschinamente re
tribuiti, reclamavano miglioramenti j il paese 
era assetato, non dirò di riforme malsane, con
tro le quali occorre sempre resistere, ma ' di 
lavori pubblici, di un corredo di istrumenti di 
civiltà meno sproporzionato al destino, alle 
aspirazioni della nuova Italia. Tutto questo è 
innegabile; e certamente, se Tonor. e com
pianto Minghetti avesse continuato a reggere 
il Ministero delle finanze ed il governo della 
cosa pubblica, avrebbe, da quel grande eco
nomista che egli era, provveduto dopo il pa
reggio aritmetico al pareggio economico ; era 
uomo du farlo e lo avrebbe fatto.

Quindi non consideriamo le cose a metà e 
non diciamo che tutto quello che è stato fatto 
dopo è stato fatto male, e con danno della cosa 
pubblica.

Si è aumentato il debito pubblico non di due
cento milioni, ma di 105 milioni di rendita. 
L ’onor. Vitelleschi ben sa che un miliardo circa 
Tabbiarno speso appunto per la guerra e, per la 
marina. Egli sa che abbiamo speso tre miliardi 
circa per le strade ferrate e per altri lavori 
pubblici, computando i prezzi di riscatto e le 
nuove costruzioni. Egli sa che il debito pub
blico non è stato accresciuto che per queste 
ragioni e per abolire il corso forzoso.

Certo il reggimento della finanza negli Stati 
moderni è di una immensa difiìcoltà. Il reggi
mento della finanza si complica con problemi 
politici di diversa natura, e più che con pro
blemi politici con problemi sociali'.

lo credo che per reggere ai timone bisogna 
avere il discernimento ben retto e sicuro per 
non lasciarsi trascinare a dritta o sinistra, ma 
nel tempo stesso credo che sia assolutamente 
impossibile rientrare nei limiti delTeconomia 
pubblica ortodossa di un secolo e mezzo fa, 
quando lo Stato si diceva non dovere essere 
che carabiniere e giudice.

Ormai lo Stato deve essere qualcosa di più ; 
è innegabile !

E il dire, come l’onor. Vitelleschi ha detto, 
che lo Stato debba limitarsi alle funzioni pura
mente negative, io credo che sarebbe dire cosa 
contrastata: dal fatto.

Coneludendo : io tengo fermo, qualunque sia 
il fatto e la teoria, a questo canone fondamen
tale, che qualuque sacrifizio occorra, bisogna 
chiederlo al paese per coprire il fabbisogno della

spesa pubblica, e perchè il bilancio sia pareg^ 
. giato, che quest’equilibrio non si debba ottenere 
soltanto con le imposte, ma altresì con economie. 
Anzi il sistema dell’economia continua, e per
severante deve essere il preservativo continuo 
di altri futuri disquilibri che potessero avvenire.

Queste massime, che sono state sempre rac
comandate dal Senato, io procurerò di osservare 
per quanto sta nelle mie forze.

Senatore VITELLESCEI. Domando la parola.
(Vari altri senatori domandano la parola con

temporaneamente).
PRESIDENTI. La parola spetta al signor sena

tore Vitelleschi.
Senatore VITELLESCHI. Debbo prima di tutto 

dichiarare che, malgrado la mia altissima stima 
ed aff*etto per la memoria dell’ illustre uomo di 
cui ho pronunziato il nome, il Minghetti,,è stato 
lungi da me il pensiero di fare dei confronti...

MAGLIARI, ministro delle finanze. Non ho in
teso questo.

Senatore VITELLESGII. È stato lungi da me, 
dico, il pensiero di far confronti di persone.

La questione è di sistema. E mi piace con
statare che Tonorev. minisiro ha confermato 
quello che io ho detto, nella misura in eoi a 
me bisognava che lo confermasse, perdiè egli 
ha convenuto che abbiamo raggiunto il mas
simo di pressione che possa esercitarsi nella 
economia della nazione, ossia che la imponi
bilità è esaurita. E quindi l ’ insistere più oltre 
farebbe perdere tempo inutilmente.

Prendo quindi atto delle parole dell’onore
vole ministro. Egli conviene che ai punto al 
quale siamo sia necessario non andare più oltre; 
lo che è anche dimostrato, e in modo anche più 
evidente, daiPaltezza dei livello delle nostre im
poste, il quale è il più alto che vi sia in tutta 
l’ Europa. So che non essendo noi i più ricchi 
d’Europa, vuol dire che il giusto limite è già 
oltrepassato. Voglio tuttavia ammettere che 
esso sia stato soltanto raggiunto, non oltrepas
sato. Ebbene onorevole mihistro io non intendo 
promuovere discussioni teoriche sopra questioni 
economiche per amore di sistema o per culto 
di principi. Ho preso la parola perchè sono ita
liano e in Italia.

Il nostro^giovane paese può trovarsi assai più 
facilmente che i vecchi pae^i in complicazioni 
e difficoltà politiche.

Il dover nostro è di prevedere quei momenti
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nei quali le rendite che abbiamo ora non ci 
bastino. Ove tali momenti si affaccino, ed il 
limite della imponibilità del nostro paese si 
trovi oltrepassato ed esaurito, che avverrà della 
nostra economia ? Quello che io lamento è che 
di ciò non si sia tenuto conto. Si guardi alla 
storia di quello Stato che adesso impera, alla 
Germania, e si veda con che lunga, ordinata e 
studiata condotta sia pervenuto al posto che 
oggi occupa nel mondo. E si paragoni con la 
nostra leggerezza, o con la inconsapevolezza dei 
nostri sistemi di governo.

Riconosco che possa essere utile fare lavori 
pubblici, che possa essere utile incoraggiare le 
buone cose; ma a suo tempo quando si può 
fare e quando è utile il farlo. Noi intanto pro
dighiamo molti e troppi incoraggiamenti che si 
riassumono in cifre spese che poi non fruttano 
nulla. Ma sopratutto per ogni nazione la suprema 
legge è quella di esistere, e per molti anni 
noi avevamo ancora per legge suprema di man
tenere nelle nostre casse delle risorse pel caso 
in cui venissero i giorni difficili. Or questo io 
rimpiango che non sia stato fatto.

Ma siccome al passato non ci si può tornar 
sopra, cosi io ringrazio l’onorevole ministro 
delle intenzioni delle quali egli si mostra ani
mato per il futuro, e conchiudo siccome ho con
chiuso testé, facendo cioè i più caldi voti perchè 
in lui la forza della volontà sia pari alla abi
lità sua.

Senstóore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
Senatore BRIOSCHI. La discussione alla quale 

abbiamo assistito fu importante, ma a mio pa
pere ha divagalo un po’ dal punto di vista dove 
io aveva cercato porla.

Io aveva espresso il desiderio che un giorno 
in quest’aula si facesse una larga discussione 
finanziaria, ma nello stesso tempo osservava 
come forse non era opportuno oggi intrapren
dere questa discussione, inquantochè alcune di 
queste leggi di nuove imposte, di nuove spese 
si trovano ancora presso l’altro ramo del Parla
mento.

Ho dato notizia così alto alto di quelle spese 
senza credere di averne esaurito la nota, ed il 
signor ministro ha avuto la compiacenza di 
determinarne già fin d’ora con precisione la ci
fra, cosa che io non poteva fare.

Però a me pare sempre opportuno il rima-

wwt, /. 1 8 0 .

nere entro quei primi limiti, inquantochè se 
volessimo oggi incominciare la discussione fi
nanziaria, e questa non potrebbe completarsi in 
un giorno od in due, non si potrebbe nel frat
tempo dare il nostro voto al preseute bilancio, 
ciò che è necessario, trovandoci al di 27 giugno.

L’ onorevole ministro, commentando alcune 
tendenze di scuole economiche, ci ha ripetuto 
ancora una volta i suoi propositi fermi di fi
nanzasevera, di quella finanza, cioè, per la quale 
ad ogni nuova spesa debba stare di fronte una 
corrispondente entrata, e che non solamente a 
nuove entrate, ma anco ad economie è d’ uopo 
ricorrere, pur di non rinunciare al pareggio 
fra le entrate e le spese.

Ora una discussione di questa specie, come 
si deve desiderare in quest’alto Consesso, non 
si presta ad improvvisazione; cosi io pregherei 
i colleghi, i quali volessero parlare ancora sopra 
od in occasione di questo bilancio, ad attendere 
il giorno in cui dovrà farsi un’ampia discus
sione finanziaria, la cui opportunità è stata 
riconosciuta dallo stesso signor ministro.

Senatore OAMBRAY-DIGNY, relatore. Domando 
la parola.

PRESDINTE. Ha la parola.
Senatore GAMBRAY-DI&NY, relatore. Io aveva 

domandata la parola per due motivi : Uno era 
per fare appunto la proposta che ha fatto in 
questo momento l’onor. senatore Brioschi.

È impossibile di fare utilmente una discus
sione profonda sulla finanza. Verrà il mo
mento; sarà nell’occasione dei provvedimenti 
finanziari, sarà, non so, in qualche altra oc
casione, ma io desidero vivamente (e prego 
l’onor. ministro di prestarvisi) che si faccia 
in Senato una discussione a fondo su questo 
importantissimo argomento, della quale discus
sione veramente si sente il bisogno anche nei 
paese, e si deplora che la non sia stata fatta 
in nessuno dei due rami del Parlamento.

Questa era la prima parte.
La seconda poi, era per esprimere i miei 

ringraziamenti all’onor. signor ministro per le 
sue prime dichiarazioni, che hanno temperato 
molto l’ impressione che mi avevan fatto le sue 
prime parole, e sopratutto per le ultime, che, 
cioè, ad ogni costo si deve arrivare a pareg
giare il bilancio nell’anno stesso in cui siamo.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori che
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domandino la parola, si passerà alla lettura 
dei capitoli.

Presentazione di un progetto di legge.

MAGLIANI, ministro delie finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTI. Ha la parola.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Prima di 

passare alla discussione degli articoli, ho chie
sto la parola per presentare al Senato un pro
getto di legge di concerto col ministro d’agri
coltura, industria e commercio, per la «  Riforma 
della tariffa doganale ».

Il Senato comprende l’urgenza di questo pro
getto di legge, sia nell’ interesse dell’ industria 
manifatturiera ed agricola del nostro paese, 
sia perchè il Governo si ponga in grado d’ in
traprendere senza ritardo i negoziati commer
ciali con altre potenze. Ond’è che io prego il 
Senato che voglia dichiarare l ’urgenza di questo

progetto di legge; e chiedo che sia deferito 
all’esame della Commissione di finanza, della 
quale fa parte l’ illustre senatore che, apparte
nendo alla benemerita Commissione d’ inchiesta 
sulle tariffe doganali, ha dato prova di tanta 
competenza nella materia.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. signor ministro 
della presentazione di questo progetto di legge, 
sul quale ha chiesto l’urgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza è ac
cordata. *

Il progetto di legge sarà trasmesso alla Com
missione permanente di finanza.

Seguito delia discussioue del progetto N. 129,

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione 
dei capitoli del bilancio dell’entrata ordinaria.

(Sono approvati tutti i capitoli da l a 90, 
ultimo del bilancio).
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1

2

3

4

5

6

7

8

8 hm. 

8 te r

TITOLO I.

lontrata ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive .

Redditi patrimoniali dello Stato.

Redditi patrimoniali del demanio dello S t a t o ..................................

Proventi dei canali C a vou r .................................. ........

Redditi patrimoniali di enti morali amministrati dal demanio

Redditi patrimoniali dell’Asse ecclesiastico . .

Interessi di titoli di credito e di azioni industriali posseduti dal Tesoro

Interessi dovuti sui crediti deH’amministrazione del Tesoro.

Ricupero di fitti di parte dei locali addetti ai servizi governativi

Partecipazione dello Stato sui prodotti lordi delle ferrovie.

Prodotto delle linee complementari costituenti le reti secondarie Medi- 
terranea, Adriatica e Sicula, escluse le quote devolute ai rispettivi 
fondi di riserva (art. 73 dei capitolati per le reti Mediterranea ed 
Adriatica ed art. 69 di quello per la rete Sicula) . . . .

Prodotti lordi del servizio di navig;T-ione a vapore sul lago di Garda 
(art. 29 del contratto di eserciziu della rete Adriatica) . . .

8.071.000 »

3.060.000 >

900.000 »

5.005.000 » 

263,432 29

154.000 » 

381,310 >

58,000,000 »

5,547,400 >

110,000 »

81,492,142 29
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9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

Gontribati.

Imposte dirette.

Imposta sui fondi rustici

Imposta sui fabbricati . . . ,

Imposta sui redditi di ricchezza mobile

Tasse sugli affari in amministrazione del Ministero delle Finanze. 

Tasse di succerssione .
Tasse di manomorta..........................................

Tasse di registro . . . . . . . . .
Tasse di b o l lo .......................................... ......

Tasse in surrogazione del bollo e del registro .
Tasse ipotecarie..........................................

Tasse sulle concessioni governative .

Tasse sugli affari
in amministrazione delV Ispettorato generale delle strade ferrate-

Tassa sul prodotto del movimento a grande e piccola velocità sulle 
ferrovie . . . .

Tasse sugli affari in amministrazione del Ministero degli Esteri. 

Diritti delle legazioni e dei consolati all’estero . . . .

106,316,355 38 

67,500,000 » 

213,309,9^2 18

387,126,337 56

33.000. 000 » 

6,200,000 »

63,500,000 1

58.000. 000 »

6.400.000 »

6.300.000 »

6.200.000 >

179,600,000 >

17,000,000 »

670,000 »
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21

23

24

25

27

29

3G

31

32

33

34

Tasse di consumo.

Tassa sulla fabbrica^ioiie degli spiriti, della birra, delle acfue gazose, 
delle polveri da sparo, della cicoria preparata, dello zucchero in
digeno, del glucosio e dell’olio di seme di cotone.

Dogane e diritti marittimi ...................................................................

Dazi interni di consumo................................................

Tabaccài ............................................................................ . .

S a l i ................................................... ........ .........................................

Tasse dmerse.

Multe e pene pecuniarie relative alla riscossione delle imposte 
Dótto . . • • • • « • . . .

ProTcntl di servizi pubblici.

Poste

Corrispondenza telegrafica e telefonica (esclusi i telegrammi governativi)

Telegrammi governativi . . . . .

Tasse varie e proventi di servizi pubblici che si riscuotono dagli 
agenti demaniali . . . . . . .  . .

Multe infiitte dalle autorità giudiziarie ed amministrative .

Tassa d’entrata nei musei, nelle gallerie di belle arti e negli scavi 
archeologici . . . . .

P̂roventi diversi di servizi pubblici amministrati dafl Ministero della 
Istruzione Pubblica.............................. .....

Da riportarsi

36,000,000 »

229.000. 000 )* 

81,577,245 >

196.000. 000 > 

59,500,000 »

602,077,245 »

2,000 »

78,300,000 »

78,302,000 »

44,000,000 » 

12,360,000 »

1.455.000 >

7,466,800 »

2.300.000 »

300,000 » 

50,000 »

67,931,800 >
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41

42

43

44

45

46

47

48

49

Riporto . . .
- w ■ V 67,931,800 »

35
1 ' ■ ■ ' ‘ , ' »,

Gazzetta Ufficiale del regno e fogli provinciali per gli annunzi am
ministrativi e giudiziari compreso quello di Roma (Legge 30 giu
gno 1876, n. 3195) . . . ..................................... 902,600 »

36 Proventi delle carceri...................................................... 5,200,000 »
37 Introiti sanitari . . . ........................................... 550,000 »
38 Proventi degli stabilimenti di reclusione militare . . . . 64,000 >
39 Proventi eventuali delle|zecche.......................................... 69,000 »
40 Annualità a carico di società e stabilimenti di credito e di emissione

per le spese di sorveglianza amministrativa per parte del Governo 117,600 >
I

Bìmborsi e concorsi nellfì soesc.
Contributo di diversi per spese telegrafiche........................

Ricuperi di spese di giustizia e di quelle anticipate peh servizio delle
u volture catastali, ecc.....................................................

Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni in rimborso della somma in
scritta nel bilancio della spesa per l’annualità dovuta alla cassa 
pensioni per pensioni nuove . . . . . . . .

Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi ed altre spese ordinarie 
pagate a carico del bilancio dello Stato. . . . . .

Rimborso di spese per l’amministrazione dei beni, diritti e rendite 
tenute dagli uffici finanziari per conto del fondo per il culto

Rimborso dalla provincia e dal comune di Roma della metà della 
spesa per; gl’ interessi sulle obbligazioni pei lavori del Tevere 
(Art. 4 della legge 30 giugno 1876, n. 3201, e leggi 23 luglio 
1881, n. 338 e 15 aprile 1886, n. 3791). . . . .

Rimborso da parte del municipio di Napoli della metà della spesa oĉ  
corrente al pagamento degli interessi dei titoli per il risa-numento 
della città di Napoli (Art. 6 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892).

Ricupero interessi di obbligazioni ferroviarie emesse per conto di Comuni 
e Ppvincie e delle Casse degli aumeuti patrimoniali delle Società 
Adriatica, Mediterranea e Sicula (Legge 27 aprile 1885, n.

Entrate eventuali per reintegrazioni di fondi nel bilancio pâsiĝ ô

*'o

74,835,000 »

520.000 » 

800,000. >

4.595.000 » 

14,954,238 23

120.000 »

901,975 » 

400,000 »

1,384,614 »
1.700.000 »

25,375,827 23
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50

51

52

53
54

55

5§

57

59

60

61

Entrate diverse.

Profitti netti annuali della Cassa dei depositi e prestiti devoluti al 
Tesoro dello Stato . . . . ..............................

Capitale, interessi e premi riferibili a titoli di debito pubblico caduti 
in prescrizione ai termini di legge . . . .

Vendita di oggetti fuori d’ uso ed altri proventi ; eventuali diversi 
(Tesoro)...................................................................

Proventi e ricuperazioni di portafoglio .

Entrate eventuali diverse delTAmministrazione demaniale ^

? CATEGORIA quarta; -̂  Partite' di giro.

Fitti di beni demaniali destinati ad uso od in servizio dì amministra
zioni governative.......................................... ...... .

Interessi sulla rendita consolidata 5 e 3 per cento, di proprietà del 
Tesoro dello Stato in deposito presso la Cassa dei depositi e pre
stiti, a garanzia dei 340 milioni di lire in biglietti, di cui alFar- 
ticolo 11 della legge 7 aprile 188.1, n. 133 . . . . .

Interessi di titoli di debito pubblico di proprietà del Tesoro . . .

Interessi semestrali delle pbbligazipni 5 per cento sui bèni ecclesia
stici, emesse e non alienate . . * . . . . .

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi di titoli di debito pubblico 
in deposito alla Cassa dei depositi e prestiti a garanzia dei 340 mi
lioni di lire in biglietti, di cui aU’articolo 11 della legge 7 aprile 
1881, n. 133, e di quelli di proprietà del Tesoro vincolati, e delle 
obbligazioni sui beni ecclesiastici non alienate . . .

Somma; da versarsi al Tesoro dello Stato dalla Cassa dei depositi e pre
stiti pel servizio delle pensioni vecchie. . .

Somma da versarsi al Tesoro dello Stato dalla Ca?sa dei depositi e 
prestiti pel servizio delle pensioni nuove . .

1,350,000 » 

781,200 »

2.400.000 » 

436,500 »

1.300.000 »

6,267,700 »

12,119,265 56

11,578,380 47 

5,370 32

215,537 42

1,794,361 79 

40,171,473 48 

25,159,331 10

91,043,720 14
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: TITOLO II.
E ntrata  s trao rd in a ria

CATieOEIà PRIMA* E n t r a t e  e f f e t t iv e . ■

Contribntl.

62 tìèbito del Comune di Ancona «per dazio di consùmo diìazionato 30,000 >

Rimborsi e concorsi nelle spese.

63 Rimborsi e concorsi nello spese per opere stradali straordinarie 4,169,381 IS

64 Concorsi dei corpi morali nelle spese per opere straordinarie ai porti 
marittimi . . . . . .  . . . . • • 2,907,220 »

65 Rimborsi delle spcse per compenso ai danneggiati dalle truppe bor
boniche in Sicilia . • • • • • • • • • 4'23,930 »

66 Introiti vari dipendenti dalle opere di bohificamentò . . . . 613,000 >

«7 Ricupero delle somme rimborsate dall’Amministrazione delle imposte 
dirette agli esattori domiinàli pel prezzo dèi beni espròpriati ai 
debitori di imposte, e poscia dai debitori medesimi, o dai loro 

, creditori legali, riscattati a formà delfart. 57 della legge 2 aprile 
1882, n. 674 . . . . .  . . . . . . 2,000 >

68 Rimborsi divèrbi *straòi^ìiiari . . , . J . 2,716,856 07

69 Offerte per refezione in Roma di un monumento onorario a Vittorio 
Emanuele II, primo Re d’ Italia . . . . per memoria

70 Concorso delle Provincie e dei Comuni per nuovi uffici telegrafici nei 
capiluogiii di 'mandamento . . . . . . . . 122,383 33

10,954,770 55

Entrate diverse.
Ricavo per alienazioni di n a v i ..................................................... 150,000 »
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1%

73

74

75

77

78

79

80

81

82

83

84

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali. .

T e a d l la  i l  b e n i  e f l  a fF r a iic a m e iito  a i

iTendita di beni immobili, affrancazione ed alienazione & préstàzioni 
perpetue e restituzione al demanio di capitali da esso ripetibili .

•Affrancamento del tavoliere dì Puglia (esclusa la parte di capitale 
pagiabile dagli affrancanti in certificati di rendita).

Prezzo capitale ricavato dalla vendita dei beni provenienti dall’Asse 
ecclesiastico

Tassa straordinaria 30 per cento e tassa ed altri corrispettivi per lo 
svincolo e la rivendicazione dei benefizi. . . . . , .

Capitale ricavabile dal rimborso per sorteggio di titoli di credito e 
di azioni industriali posseduti dal Tesoro . . . . ..

t t  eretllti.-

Rimborso dall’Amministrazione della marina del fondo di scorta per 
le regie navi armate ........................................... ........

Rimborso dalla provincia e dal comune di Roma della metà della 
spesa per Tammortamento delle obbligazioni pei lavori del Tevere

Riscossione di crediti diversi . . . . . . . .

AceeMsiose é ì debiti.

Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici. . .

Alienazione delle obbligazioni dell’asse ecclesiastico in sostituzione di 
quelle che sono rientrate nelle casse dello Stato in pagamento del prezz^ 
di beni acquistati (Art. 23 della legge 23 luglio 1881, n. 333, serie 3 )

Prodotto del collocamento di titoli speciali da emettersi ai termini 
dellk legge 15 aprile 1886, n. 3791, pei lavori del Tevere .

Vendita di beni immobili ed affrancazione ed alienazione di presta
zioni perpetue appartenenti ad enti amministrati . . . .

Depositi per spese d’asta ed altri che per le vigenti disposizioni si 
eseguiscono negli uffici contabili demaniali . . . • •

5,150,000 » 

328,500 »  

9,000,000 »  

èOO,000 »  

13,840 »

15,292,340 »

2,500,000 >

182,750 » 

428,411 23

3,111,161 23

12,000,000 »

per meynoria 

5,000,000 »  

140,000 » 

1,900,000 »

19,040,000 »

discussioni, f. I  ST.
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85

86

87

88

90

CATEGORIA TERZA. — Costruzione di strade’ ferrate.

Rimborsi e concorsi dai comuni e dalle provincie ed anticipazióni ai 
sensi delFart. 15 della legge 29 luglio 1879, n. 5002 .

Parte del prezzo del materiale mobile destinato a provvèdere néll’e- 
sercizio 1887-88 alle spese di ferrovie, di cui alFart. 2 della legge 
27 aprile 1885, n. 3048 (serie 3 ^ ) ....................................................

Prodotto dell’alienazione di obbligazioni per costruzioni ferroviarie a 
carico dello Stato, al netto delle spese di fabbricazione e di bollo 
dei t i t o l i .................................. ............................................................

Prodotto delFaìieùazione di obbligazioni ferroviarie da emettérsi per 
le quote di concorso e di anticipazione da parte dei comtini e delle 
provincie, al netto delle spese di fabbricazione e di bollo dei titoli.

Prodotto dell’alienazione di obbligazioni ferroviarie da emettersi per 
conto delle casse degli aumenti patrimoniali, al netto delle spese 
di fabbricazione e di bollo dei titoli ............................................

Ricupero di somme già pagate per costruzioni ferroviarie da reinte
grarsi ai relativi capitoli di spesa dei bilancio del Ministero dei La
vori p u b b lic i.................................. ........

1,551,569 90

34,450,000 »

100,44 ,̂430 10

pe7' memoria

30,000,000 »

per memoHa 

160,450,000 »
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RIA^SUMTO

TITOLO I.

Entrata ordinapia.

CATEGORIA PRIMA. —  Entrate effettive 

Redditi patrimoniali dello Stato . . . . . . . .

Imposte dirette . . . . . .

Tasse sugli affari in amministrazione del Ministero delle Finanze

!=S.T2 Tasse sugli affari in amministrazione dell’ Ispettorato generale 
delle strade ferrate . . . . . . .

0©o Tasse sugli affari in amministrazione dei Ministero degli Esteri 

Tasse di consumo . . . . . .

Tasse diverse . . . . . .

Proventi di servizi pubblici . .

Rimborsi e concorsi nelle s p e s e ...................................................

Entrate d i v e r s e ...................................................

Totale della categoria prima 

CATEGORIA QUARTA. — P artite di giro . .

Totale del titolo I. — Entrata ordinariala

^,492,142 29 

387,126,337 56 

179,600,900 »

17,000,000 »  

670,000 »  

602,077,245 »

78.302.000 »

74.835.000 > 

25,375,827 23

6,267,700 »

1,452,746,152 08 

91,043,720 14

1,543,789,f72 22
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TITOLO IL

K SI tr is ta  stpaordls& as^a;

CATEGORIA PRIMA. —  Entrate  effettive

C o n tr ib R t i ............................................................................

RìmborSji e concorsi nelle spese .

Entrate d i v e r s e ..........................................

Totale della categoria prima . .

CATEGORIA SECONDA. —  Movimento di, qarital|. 

¥#^dita di )̂,̂ ni e(  ̂ afranqmpiptp d̂^̂ . , ^

W ip o ^ o n i di crediti . . . . . . . ,

4 o p ^ io n e  di debiti . ...........................................................

Totale della categoria seconda

QATECiORIA TERZA. — Costruzione di strade ferrate .

Totale del titolo IL — E ntra ta  straordinaf^ia ,,

Insieme (Entrat^a or^^narif stpaordipari^

30,000 j  

10,954,770 55 

150,000 s

11,134,770 55

15,2^,340 » 

3,111,161 23 

19j040,000 »

37,443,501 23

166,450,000 »

215,028,271 78

1,758,818,244 »
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presidente. Si rileggono gli articoli ael prp: 
getto di legge. : i . ■

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato ad aecertare 
e a riscuoterej secondo le leggi in vigorej le 
imposte e le tasse di ogni specie^ a provvedere 
allo smaltimento dei generi di privativa secondo 
le tariffe vigenti, e a fere entrare nelle casse 
dello Stato le somme e i proventi che gli sono do 
vuti per l’esercizio finanziario dal r  luglio 1887 
al 30 giugno 1888, giusta lo stato di previsione 
per l’entrata annesso alla presente legge.

E altresì autorizzato a rendere esecutivi i ruoli 
delle iuiposte pel suffdietto. eserci^ia,-

(Approvato).

•;  ̂Art.' ^

È mantenuto anche per il periodo del 1° lu
glio 1887 al 30 giugno J888^Faumanto d’ im^
posta sui fondi urbani, di cui all’ art. 1 della 
legge lugHo 1860̂  n. 4513, e quello ffeìRim- 
5PSta sui redditi di ricchezza, njobile, di cui ah 
l’art. 3 della legge 11; agosto 1870, n. 5784.

L’ aumento dell’ imposta sui fondi rustici, di 
cui nella detta legge 26 luglio 1868, è limitato 
pel periodo suMhtto ad'un solo decimo defi’ im
posta principale ai, terniipi dell’ art. 49 d#a= 
legge R marzo 1886, n. 3682.

(Approvato).

Art. 3.

; I eoniingentl cQfeUpali d’ imposta suii terreni 
ne compartimento ligure-piemontese restano 
ssati per il periodo di cui nell’articolo prece

dente nella misura in cui furono stabiliti dalla 
30 giugno 1872, n. 884, confermata di

anno in anno colla legge d’ approvazione del 
bilancio.

(Approvato)^

Art. 4.

È continuata al ministro del tesoro la facoltà 
di emettere buoni del tesoro, secondo le norme 
in vigore, somma dei buoni del tesoro in- 
circplazione n m  potrà mai eccedere i 300 mi
lioni di lire, oltre le anticipazioni che possono 
domandarsi alle Banche ed ai Banchi di emis
sione.

Il Governo è pure autorizzato a mantenere in 
deposito alla Banca Nazionale nel regno ed agli 
altri Istituti di emissione buoni del tesoro, per 
la somma di lire 68,183,152 24, per l’ antici
pazione da essi fatta al tesoro della suddetta
somma pagata aliaCommissionedi stralcio della 
Società della regia cointeressata dei tabacchi.

(Approvato).

■ ■  ̂ ' Art. 5.

E approvato F^uoico riepilogo da cui risulta 
F insieme diell’entpata e della spoea prevista per 
l’esercizio finanziario dal P  luglio 1887 al 30 gm- 
gno 1888j cioè*:;

Entrata:. 
§pesm .

.. L. 1,758,848,244 »  

. »  1,801,757,180 73

. L. 42,938,936 73

Qujf^to riepjfogp sarà rettificagli colla legge 
di assestamento, nella quale verranno intro
dotte le economie e maggiori entfaté necessa
rie à pareggiare il bilancio.

(Approvato).
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finanziario dal 1° luglio ISSY al 30 giugno 1888.

P A R T E  O R D I N A R I A p a r t e  st r*

Entrate
e

spese effettive
Partite di giro Totale

Entrate
e

spese effettive

Movimento
di

capitali

Entraci. • , • • • • • • 1,452,746,252 08 91,043,720 14 1,543,789,972 22 11,134,770 55 37,443,501 23

Spesa:

Ministero del tesolo . . . 663,518,640 78 79,552,426 16 743,071,066 94 3,013,884 56 26,806,971 ai

Id. delle finanze . . 184,454,580 14 1,562,243 73 186,016,823 87 640,875 » »

Id. di graz. e giustizia 33,565,443 14 140,542 18 33,705,985 32 • 65,355 » »

Id. degli affari esteri. 7,792,830 36 110,000 >> 7,902,830 36 83,426 18 »

Id. deiristruz. pubfil. 37,425,353 11 991,655 66 38,417,008 77 2,093,736 10 »

Id. dell’interno. . . 60,291,729 52 1,274,173 52 61,565,903 04 3,825,167 34 ì

Id. dei lavori pubblici 80,669,764 04 48^,798 34 81,152,562 38 47,510,300 » 2,500,000 »

Id. della guerra . . 228,250,130 » 4,516,338 90 232,766,468 90 47,750,000 » »

Id. della marina . . 85,321,718 39 2,270,441 42 87,592,159 34 12,316,000 » 2,500,000 »

Id. di i^r^ ind  ̂e com. 13,728,211 46 143,100 23 13,871,311 69
li

1,139,344 io; »

1,395,018,400 94 91,043,720 14 1,486,062,121 08 117,438,088 34 31,806,971 31

Avanzo . . . &7,727,851 14
?

57,727,851 14 » 5,636,529 92

PiftYfP-ZO. . . » ip6^303^317 79 ‘ 1

I NS I EME

Costruzione

di
ferrovie

Totale
Entrate

e
spese effettive

MoYimento

di

capitali

Costruzione
di

ferrovie
Partite di giro Totale

166,450,080 »

30,000,000 »

»

215,028,271 781,463,881,022 63

»

36,450,000 » 

$

»

166,450,000 »

59,820,855 87 

640,875 » 

65,355 »

• 83,426 18

2,093,736 10 

2,825,167 34 

186,460,300

47.750.000 »

14.816.000 » 

1,139,344 16

515,695,059 65

100,666,787 87

37,443,501 23

666,532,525 34 

185,095,455 14 

33,630,798 14 

7,876,256 54 

39,519,089 21 

63,116,896 86 

128,180,064 04 

276,000,130 » 

97,637,718 39

14,867,^5

166,450,000 »

1,512,456,489 28

48,575,466 65

26,806,971 31 

»

»

»

»

»

2.500.000 >> 

»

2.500.000 »

30,000,000 »

31,806,971 31

5,636,529 92 

»

91,043,720 14 1,758,818,244 »

136,450,000

»

166,450,000 »

79,552,426 16 

1,562,243 73 

140,542 18 

110,000 »

991,655 66

1,274,173 52

482,798 34 

4,516,338 90 

2,270,441 42 

143,100 23

91,043,720 14

802,891,922 81 

186,657,698 87

33,771,340 32

7,986,256 54 

40,510,744 87 

64,391,070 38 

267,612,862 38 

280,516,468 90 

102,408,159 81 

15,010,655 85

1,801,757,180 73

42,938,936 73

 ̂ s- ■ - i. ;i', .■ •
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PRESIDENTI. Questo diseguo di legge sarà poi 
Yotato allo scrutinio segreto.

Presenfateioiae di due pl*oĝ *lfi di legge»

GRIMALDI, ìhinistro d’agri&oUima^ midustnia éi 
Bomando 4a pa-Tola.

PRESIDENTE. Ha la parola*
GRIMALDI, ministro d'agrmoltura, industria e 

commercio. Ho ronòre di presentare d’aceofdo 
col mio collèga ministro delle finanze un di
segno di legge, per la «  Proroga al 30 giu
gno 1888 del corso legale dei biglietti degli 
Istituti di emissione », testé approvato dall’altro 
ramo del Parlamento.

Ho pure Tonore di presentare, in unione coi 
miei coìleghi ministri di grazia e gìMii^ia,. del- 
rinterno, delle finanze e dell’ istruzione pub
blica, un progetto di legge per «  Assegnazione 
dei beni della soppressa Casa religiosa dei Be
nedettini Cassinesi di San Pietro in Perugia 
ad Istituto d’ istruzióne agraria da erigersi in 
ente morale autonomo ».

Prego il Senato a voler dichiarare l’urgenza 
di questi due progetti di légge.

PRESIDENTE. Do atto ai signor ministro di 
agricoltura, industria e commercio della pré- 
eentazione di questi due progetti di legge, dei 
quali l’onor. ministro domanda l’ urgenza.

Se non vi sono ópposlzioni, l’ urgenza sarà 
accordata, ed i detti progètti di legge ségni- 
ranno la procedura ordinaria.

, S.ssisìtato della votazione segreta
Salta ià ''pri!ièt|ii‘ó di èèdùià. ■ '

PRESIDENTE. La votazione la scrutinio segreto 
è chiusa. Prègo i signori senatori segretàri a 
lare Io spoglio delie urne.

(I senatori segretari fanho lo spoglio delle 
urne).

Ora proclamo il risultato della votazione a 
scrutinio segreto del progetto di legge inti
tolato :

«Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio fi
nanziario dal P  luglio 1887 al 30 giugno 1888 ».

Yotanti. ...........................74
Favorevoli . . . . .  64
Contrari . . . . . .  10

(Il Senato approva).

Votazione segreta dei M ancio di previsione 
deìl’entrata.

PRESIDENTE. ORa si procede alì’appello hoini- 
nale per la votazione a scrutinio segreto del 
progetto di légge testò votato per alzata e se
duta intitólàto :

«  Stato di previsione dell’entrata per l’eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 30 giu. 
gno 1888».

Si procede all’appello nominale.

(Il senatore, segretario, Malusardi fa i ’appelio 
nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 
GRIMALDI, ministro d i  agricoltura^ in d u s t r ia  

e commercio. DoiììMido la parola.
PxRESiPSNTl. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agyàcoltura^ industria 

e commercio. ^Pregherei il Senato di rimettere 
all’esame della Commissione permanente di fi
nanza il progetto di legge per «  Proroga al 30 
giugno 1888 del corso legale dei biglietti degli 
Istituti di emissione », che testé ho avuto l’onore 
di presentare al Senaito, trattandosi di Un prov  ̂
vedimento che scade al 30 giugno prossimo.

PRESIDENTE. Se nòn vi sono óssérvazioni, il 
progettò sarà rinviato peP resaime alla Commis
sione permanente di finanza.

Appro^ztee 4èl progne: di fegge M. 100.

PEESIìEITS. L ’ordine del .giorno reca:' «Stan
ziamento di fondi sul bilancio della marina pei* 
gli esercizi dal 1887-88 al 1895-96 ».

ff senatore, segretario, CENOSLLI dà letturà 
del progetto di legge.

(V. in fra ).

PRESIDENTE. E aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola, si passa alla 
discussione degli articoli.

Si rilegge l’art. 1.

Art. 1.

È autorizzata sulla parte straordinaria del 
bilancio della marina la spesa di lire 85,000,000 
in continuazione degli assegni rispettivamente
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fatti COR le leggi 1" luglio 1877, n. 3960, 3 lu
glio 1884, n. 2470, e 29 giugno 1882, n. 883, 
ed in aggiunta al bilancio stesso per i seguenti 
titoli :

1. Costruzioni navali . .  ̂ L. 37,000,000
2. Acquisto di siluri . . . »  25,000,000
3. Acquisto di cannoni a tiro ra

pido . • • • . . . . .  . »  4,000,000
4. Lavori per l’arsenale marittimo

di Spezia . . . . . . .  . »  9,000,000
5. Lavori per l’arsenale marittimo

di Taranto. . . . . . . . »  9,000,000

6. Lavori per l’arsenale marittimo 
di Venezia . . . . . . . »  1,000,000

Totale . L. 85,000,000

(Approvato).

Art. 2.

La somma indicata nell’articolo precedente 
verrà stanziata nella parte straordinaria del 
bilancio della marina ripartendola negli eser
cizi dal 1887-88 al 1895-96 nel modo indicato 
dalla tabella annessa alla presente legge.

Tabella di ripartizione delle somme considerate neirart. f ’ del disegno di legge fra i nove esercizi.

ESERCIZI
Costruzioni

navali

Acquisto 

di s i lur i

Acquisto 

di cannoni

Arsenale 

di Spezia

Arsenale 

di Taranto

Arsenale 

di Venezia
Totali

Lire Lire Lire Lire Lire Lire Lire
1887-1888 6,250,000 1,000,000 500,000 300,000 450,000 — 8,500,000

1888-1889 5,750,000 1,000,000 500,000 500,000 500,000 250,000 8,500,000

1889-1890 5,000,000 2,000,000 500,000 1,'4:50,000 1,000,000 250,000 10,000,000

1890-1891 4,000,000 2,500,000 1,000,000 1,250,000 1,000,000 250,000 10,000,000

1891-1892 4,000,000 2,500,000 1,000,00o 1,250,000 1,000,000 250,000 10,000,000

1892-1893 3,500,000 3,500,000 500,000 1,250,000 1,250,000 — 10,000,000

1893-1894 3,000,000 4,500,000 1,250,000 1,250,000 10,000,000

1894-1895' 3,000,000 4,500,000 —: 1,250,000 1,250,000 — 10,000,000

1895-1896 2,500,000 3,500,000 \ 700,000 1,300,000 — 8,000,000

Totali . . 37,000,000 25,000,000 4,000,000 9,000,000 9,000,000 1,000,000 85,000,000

1

PRESIDENTE. Prima di questo articolo metterò 
ai voti la tabella cui si riferisce.

(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato ad accele
rare il compimento dei lavori e degli acquisti

^ifcussioni, f. 1 8 B

indicati nella presente legge. In questo caso 
la ripartizione delle quote annuali stabilita dal
l’articolo precedente sarà modificata con la 
legge per lo stato di previsione della spesa.

(Approvato).
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Art, 4-

Il numero di navi da guerra di 2  ̂ classe 
stabilito dall’art. 1 della legge 1° luglio 1877, 
n. 3960, è portato da 10 a 20; quello delle 
navi da guerra di 3̂  classe è portato da 20 
a 40; quello delle navi onerarie o sussidiarie 
di P  classe è portato da 2 a 4; quello delle 
navi d’uso locale è portato da 12 a 26.

Inoltre saranno aggiunte 190 torpediniere di 
vario tipo e di diverse classi.

PRESIDENTE. Questo progetto sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

FrésentazioBe di due progetti di legge.

BIRTOLE-VIALB, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BERTOLE-VIALE, ministro della guerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato un progetto di legge 
già approvato dall’ altro ramo del Parlamento 
per «  Modificazioni alla legge 2 luglio 1885, 
n. 3223, serie 3^», che autorizza nuove spese 
straordinarie militari.

Prego il Senato a dichiarare questo progetto 
di legge d’urgenza, tanto più che non si tratta 
ohe di un semplice progetto di legge il quale 
contempla il passaggio di somme già votate dal 
Parlamento dai bilancio della guerra a quello 
della marina.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
guerra della presentazione di questo progetto 
di leggo.

Il signor ministro ha chiesto l’ urgenza. Se 
non vi sono osservazioni, l’ urgenza s’ intende 
accordata.

Questo progetto seguirà la* procedura con-
„  .................................  ̂ .......................... ...............................................

BRIN, ministro della marina. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, ministro della marina. Ho l ’onore di 

presentare al Senato, d’accordo col mio collega 
dei lavori pubblici, un progetto di legge, già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, in
titolato : «  Passaggio del servizio Semaforico 
dal Ministero dei lavori pubblici a quello della 
marina ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
marina della presentazione di questo progetto 
di legge, il quale sarà stampato e distribuito 
agli Uffici.

Esito della votazione del bilaneie deireutrata.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Si procede 
allo spoglio delle urne.

Annunzio il risultato della votazione a scru
tinio segreto del progetto di legge : «  Stato di 
previsione dell’entrata per l’ esercizio finan
ziario dal V  luglio 1887 al 30 giugno 1888 »:

Votanti . . .  
Favorevoli . 
Contrari . .

(11 Senato approva).

70
64
6

Leggo Tordine del giorno per domani alle 
ore 3 pom. :

I. Votazione a scrutinio segretto del progeto 
di legge per lo stanziamento di fondi nel bU 
lancio della marina per gli esercizi dal 1887-88 
al 1895-96;

IL  Discussione del progetto di legge per la 
proroga ai 30 giugno 18S8 del corso legale 
dei biglietti degl’ Istituti d’emissione. ,

La seduta è levata (ore 6). ;
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TORNATA DEL. 28 OIUGNO 1:887

Pìresitfenza Presidente DURAI»©.

jiffiisMsamwiéAi — Cùmiimeaziona dei due seguenti idrogetti di legge d’ iniziativa della Camera dei 
deputati: 1. Aggregazione dxl comum d i Campar a al mandamento d i Laurino ; 2. Aggre
gazione al circondario, di Brescia, mandamento di Montechiari, del cormme d’Isorella — D i- 
scimione del disegno di legge : Proroga al 30 giugno 1886  ̂del corso-legale dei biglietti degli 
Is titu ii d’emissione— Osservazioni dei senatori D i Sambuy ed Alvisi ai quali rispondono il  
smatore Lam/pertieo, ì^elatùre, ed i l  ministro di agrieoi tura, industria e commercio — Ap
provazione dell’articolo unico del progetto di legge — Presentazione dei seguenti progetti di 
legge: 1. Passaggio del servizio dei lazzaretti dal MiniMero della marina.a quello dell’ interno ;

■ 2: Rettifica di comfìni fra  i  comuni di M eulle ed Allerona ;  3. Distacco della frazione Castione 
dal Gomtme di Castello di Godego e sua aggregazione a, ejuellQ d i Loria in provincia di Treviso; 
L. Autorizzazione d i mutui sulla Cassa depositi, e prestiti ai comuni di Potermo e P isa .—̂  
Yotazione a scrutinio segreto del progetto ieri approvato per lo stanziamento di fondi nel bi
lancio della marina per g l i  esercizi dal 1887-88 al 1895-96 e d i quello per la proroga al. 
3&§iMgno l838  del corso legale dei b ig lietti degli Is titu ti di emissione — EsitOj della votazione.

La seduta è aperta  ̂alle ore 3 e 15.

É presente il ministro di agrieoltum, indù-- 
stria e commercio; intervengono più tardi il 
ministro delT interno o della guerrai.

Il senatore, segretario, Y1E6Ì 0. dà lettura 
cfei processo verbale della tornata di ieri; il' 
8nale viene approvato;

Gomussi'Qsaiaai..

PRESIDENTE. Sua eccellen2̂  il Rresidente della 
Camera trasmette alia Presidenza del Senato 
d'ueprogetti di legge d’ iniziativa, parlamentare 
con la seguente lettera, della q.uale prego Tono-

senatore,, segretario,. Verga di dair let- 
lora.

discussioni f. 1 S O .

IL senatore, segretario, ¥1RM Di le ^ e  :

«  Il sottoscritto ha l ’ onore di presentare a 
S. E. il Presidente del Senato del regno i di
segni di legge a margine indicati, d’ iniziativa 
della Camera dei deputati, approvati nella se
duta di oggi, con preghiera di volerli sotto
porre all’esame di codesto ramo dèi Paiiamento.

I €■ U presid&nfte della Cmnera dei deptiiaii
«  G>. B ia n c h e r i  » ,

Indicazibne dei progetti di legge che sì tra
smettono:

« 1. Aggregazione del. comune di Oampora 
al mandamenta di Laurino, n. 142;

« 2, Aggregazione al circondario di Brescia,

Tip del Senato.
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mandamento di Montechiari, del comune di
Isorella, n. 143 ».

Discussione del progetto di legge N. 138?. r

PRESIDENTE, Per procedere ad una sola vota
zione a scrutinio segreto, discuteremo il pro
getto di legge che è airordine delsgiorao : << Pro
roga al 30 giugno 1888 ilei corso legale dei 
biglietti degli Istituti di emissione».

Il senatore, segretario^ VERGA C. legge: 

Articolo unico.

Il corso legale dei biglietti -degli Istituti di 
emissione è prorogato al 30 giugno 1888, ferme 
le speciali prescrizioni degli articoli 15 -della 
legge 30 aprile 1874, n. 1920 (serie 2 )̂, ,16 della 
legge 7 aprile 1881, n. 133 («erie 3 )̂, e 2,-̂ 3 e 4 
delia legge 28 giugno 1885, n. 3167 (serie 3 )̂,

È aperta la discussione su questo progettn 
di legge.

Senatore DI SAMBEY. j Chiedo d i parlare.
PRESIDENTE. H a  la- p a r o la .

Senatore DI SAMBEI.i signori senatori ! avranno 
certo osservato che non occorre molto tempo 
per leggere la relazione ministeriale che ac-' 
compagna questo progetto, di degge. In -poche - 
righe ci si dice questo :

«  Abbiamo l’ onore di presentarvi il disegno 
di legge, già approvato daH’altra Camera, per 
la proroga del corso legale dei biglietti degli 
Istituti di emissione. Si tratta di un provvedi
mento fondato sulle stesse ragioni per le quali 
concedeste già nei decorsi anni consimili pro
roghe».

Io mi rivolgo all’ onor. ministro, ed ammi
rando questa concisione, domando se questa 
relazione è già preparata sin d’ora anche per 
l ’ anno venturo • poiché questa formola
così breve, netta,/ esatta, di richiamare le ra
gioni che erano buone l ’anno scorso, mi lascia 
supporre che possa ancora valere per l’anno, suc
cessivo la stereotipata relazione^ e perciò prego 
il signor ministro di volere in qualche modo 
rassicurarmi in proposito, perchè trovo questo 
sistema un po’ troppo sbrigativo e semplice. 
Yero è che la Commissione del Senato ha messo

in avvertenza come la Camera dei deputati 
avesse in questi giorni votato un ordine del 
giorno. .

Io credo che il Senato potrebbe in qualche 
modo unirsi alle motivazioni di quell’ ordine del 
giorno, e se non nella stessa forma, associarsi 
almeno allo spirito che l’ informa. Sarò lieto di 
udire in proposito le dichiarazioni che il mini
stro crede disvolerci fare.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Quantunque la 

domanda dell’onor. senatore Di Sambuy sia di
retta particolarmente all’onor. ministro d’agri
coltura e commercio, o, dirò meglio, al Go
verno del Re, credo mio dovere di dichiarare 
1 a p orlata del le dichi arazioni! fatte in nome della 
Commissione permanente di finanza.

Bisogna che distinguiamo la proposta di 
legge concernente la proroga del corso legale 
dei biglietti di Istituti di emissione, da tutto 
quello che si riferisce allo stato della circola
zione.
; Quello che si riferisce allo statai della circo
lazione dipende, per dirlo in breve, in parte da 
condizioni proprie degli stessi Istituti di emis
sione, in Iparte dalle condizioni generali della 
economia e della finanza del Regno.

La Commissione di finanza non crede sia op
portuno di trattare per incidente tali questioni 
gravissime, le quali toccano a tutta l ’economia 
dello Stato e della nazione.

La Commissione permanente di finanza ha 
preso in esame il provvedimento di legge che 
ci viene proposto in sé e per sé;

A che SÌ! riferisce questo progetto legge?
Alla proroga deb corso legale dei biglietti 

degli Istituti d i emissione. Nelle condizioni pre
senti di legge e nelle condizioni presenti di 
fatto, questo provvedimento è necessario?

Io credo che la necessità ne sia evidente, e 
qualunque dimostrazione non farebbe, se è pos
sibile, che attenuare, piuttosto che accrescere, 
l’evidenza della necessità più ancora che i’uti- 
lità del provvedimento.

Ma questa proposta del Governo comprende, 
oltre la proroga del corso legale; anche il man
tenimento di quelle disposizioni che via via si 
sono introdotte nella legislazione sulla circola
zione, cominciando dalla legge del 1874 intorno
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al corso legale dei biglietti degli Istituti d’emis
sione.

JÈ necessario mautenere/anche queste dispo
sizioni di legge? ;

Anche qui pare che sia evidente la necessità 
idi mantenere le disposizioni di legge che du
rante il corso legale, cominciando dall’anno 1874, 
si sono via via introdotte nella nostra legisla
zione sul corso dei biglietti degli Istituti d’emis- 
rsione.'

iUna volta che la Commissione di finanza si 
A pronunciata sopra questo punto motto preciso 
e molto concreto è necessaria la proroga, ed 
è necessaria con queste condizioni - pare alla 
Commissione permanente di finanza di avere 
esaurito il suo mandato.

Ma, d’altra parte, osserva molto a ragione 
l’onorevole senatore Di Sambuy: dunque sarà 
.opportuno cosi trascinarci di proroga in pro- 
roga e mantenerci in questa condizione di cose 
che certamente non è una condizione di cose 
normale?

Anche a questo la Commissione permanente 
di finanza crede di aver risposto.

Perocché la  proroga del corso legale dei bi
glietti degli Istituti di emissione è necessaria 
in relazione, come abbiamo detto, alle presenti 
condizioni di legge e di fatto.

Ma, per quanto dipende dall’ ordinamento 
fiegli Istituti di emissione, questa proroga del 
corso legale è naturalmente subordinata a quei 
provvedimenti che il Parlamento prenderà in
torno al definitivo assetto degli Istituti d’emis
sione.

E per questo, e fino a questo punto ed in 
questi limiti, che la Commissione di finanza, 
se non lo avesse anche, fatto espressamente 
nella relazione, lo farebbe era apertamente ed 
esplicitamente aderendo pure al voto espresso 
daironorevoie; senatore Di Sambuy, associan
dosi al voto della Camera dei deputati, che cioè 
finalmente il Parlamento provvegga al defini
tivo ordinamento degli Istituti di emissione.

Ma la Commissione permanente di finanza del 
Senato si è fermata a questo punto, e, se,ha 
creduto suo dovere di far cenno di quello che

c deliberato in via di ordine del giorno pro
cesso dalla Camera dei deputati ed accettato 
dal Governo, non ha per sua parte fatto suo 
questo ordine del giorno, non perchè non con
senta nelle idee, le quali sono espresse in

questo ordine del giorno, nia perchè (e non vi 
è bisogno che io mi addentri in particolari 
perphè l’onorevole Di Sambuy ed il Senato non 
se ne avveggano facilmente), perchè neU’ese- 
cuzione di quell’ordine del giorno ha una gran 
parte la responsabilità del Governo del Re.

Inteso troppo alla lettera quell’ordine del 
giorno, e messo il Governo .del Re al. punto di 
darvi esecuzione immediata, che però non è 
portata nemmeno nell’ultima redazione dell’or- 
dìne del giorno, la quale si contiene nei ter
mini del più presto possibile e non già in quelli 
recisi di  ̂un, termine prestabilito, quale era 
nella prima dizione - potrebbero succedere dei 
grossi guai, e potrebbe succederne un grosso 
perturbamento nello stato della circolazione.

Lu Commissione permanente di finanza quindi, 
piu che far suo quell’ordine del giorno, ha 
espresso un voto di fiducia nel Governo del Re, 
quanto airesecuzione delle leggi, poiché nem
meno quell’ordine del giorno usciva nè poteva 
uscire dallo adempimento di quello che è l’ob- 
bligo di legge.

Esprimendo però il voto di fiducia nel Go
verno del Re, è lo stesso che afiermare la grande 
responsabilità che ha il Governo del Re nel- 
l ’esecuzione delle leggi e sub modo con cui le 
leggi sono eseguite.

Spererei di aver chiarito il mio pensiero e 
spererei di ayer fatto persuaso il senatore di 
Sambuy, che, se noi non abbiamo fatto nostro 
rordine del giorno della Camera dei deputati, 
in primo luogo ci siamo però associati alla Ca
mera dei deputati quanto ad esprimere il desi
derio che da questa condizione di cose si esca; 
in secondo luogo, abbiamo fatto anche più di 
quello che possa suonare un ordine del giorno, 
imperocché nell’esprimere un voto di fiducia 
nel Governo ,dei Re al ministro di agricoltura 
che in. questo ̂ momento lo. rappresenta, è stato 
lo stesso che affermare la grande responsabi
lità che ;ha il Governo nella esecuzione dplle 
leggile  quali regolano la circolazione fiduciaria.

Io,spero di aver così risposto alle domande 
che, sebbene dirette al Governo, dovevano però, 
per rispetto agli egregi colleghi e per la gra
vità delle questioni a cui si riferivano, non 
essere lasciate cadere da parte della Commis
sione permanente di finanza..
, fiRIIALDI, ministro di agricoltura, iiidtisiria 
e commercio. Domando la parola.
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PRESIBENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura; intlnÈtriti 

€ commercio. Mentre sovente le relazioni mini- 
'■steriali e parlamentari sono accasate di essere 
soverohiamente largire e di uscire con facile ern- 
dizione dal tema ristretto di ciascun diségno di 
legge, è toccato a me di ricevere un appunto per 
il laconismo della relazione ministeriale. E vera
mente essa è di stile più che tacitiano, perchè 
si rimette alle stesse ragioni per le quali il 
Senato ha concesso simili proroghe negli anni 
decorsi. Ma se fonor. Di Sambuj^ come non ne 
•dubito, mi farà la cortesia di ricordare i pre
cedenti di questo disegnodi legge, troverà che 
non merito l’appunto da lui fattomi.

Negli anni precedenti (me ne appello alia 
memoria del Senato e precisamente deli’egregio 
senatore Lampertico che ha riferito su consi
mili progetti altre volte) il Governo ed il Par
lamento sono venuti nel divisàmento, che non 
sia possibile uscire dal corso legale dei biglietti 
degli Istituti di emissione, se prima non si prov
vede con legge apposita al definitivo assetto 
della nostra circolazione, al definitivo ordina- 
niento degli' Istituti di emissione.

Ora, siccome in quest’anno vi era Fistesso 
difetto degli anni decorsi, poiché ancora il'Par
lamento non si è pronunziato su questo pro
blema, nè il Governo ha sottoposto ad esso le 
sue definitive deliberazioni, era naturale che 
perdurando le medesime ragioni, la proroga 
fosse inevitahile. Ecco, a rnio modo di vedere, 
giustificata la brevità della relazione.

Però Fonor. Di Sambuy con senso pràtico ha ’ 
appuntato il laconismo della relazione non per 
fare un’osservazione generica, ma per trarne 
una conseguenza concreta e per mettersi in 
precauzione circa il futuro. E’onor.'Di Sambuy 
ha detto : giacché il Governo del Re ha invo
cato le ragioni dei precedenti anni per ottenere 
un’altra proroga, nulla toglie che nell’anno 1888 
e anche nei successivi, rimettendosi alle stesse ; 
ragioni, domandi consimili proroghe, e còsi 
non si ottiene mai nulla di definitivo su di un : 
argomento tanto interessante. s

Ad assicurare Fonor. Di Sambuy sul propo
sito, debbo rammentare la formale promessa 
che, tanto da parte mia quanto da parte del 
mio collega delle finanze, è stata fatta alFaìtro 
ramo del Parlamento, di presentare cioè, non 
in epoca indeterminata, ma al riaprirsi dei la

vóri parlamenfari, il d i s e g n o  d ì l e g g e  su lle  
Banche di emissione.

.Ecco perchè ho ragione di credere che negli 
anni futuri non si rinnovino quelle condizioni 
di legge é di fatto (cui ha alluso Fonor. sena
tore Lampertico), q é̂r le qtiali debba il Go‘- 
verno ricorrère al Parlamento e questo con
sentire ulteriori proroghe per il corso legale. 
Questa stessa dichiarazione, contenuta neìFor- 
dine del giorno accettato dal Governo e dalla 
Gamèra votato, era stata già fatta dal Go
verno medesimo neììa relaMone, colla quale 
presentò il disegno dì legge all’altro ramo dii 
Parlamento.

Quindi, mettendo ih relazione le dichiara
zioni fatte dal Governo, dì presentare non più 
tardi dei prossimo novembre il progetto di 
legge sulle Banche di emissione, colla pro
roga domandata, troverà ragionevole Fonore- 
vole senatore Di Sambuy che il Governo siasi 
limitato, nel presentare il disegno di legge ai 
Senato, ad invocare i precedenti motivi, nella 
fiducia però di non doverli invocare negli anni 
avvenire.

Detto ciò, Fonor. senatore Di Sambuy vor
rebbe che il Senato adottasse un ordine del 
giorno, se non negli stessi termini, cogli stessi 
intendimenti che hanno dettato l’ ordine del 
giorno della Camera.

Il Governo, che ha accettato l’ ordine del 
giorno doll’ àltró ramo del Parlamento, eviden
temente non può e non deve rifiutare un con
simile ordine dei giorno ohe venisse proposto 
dal Senato.

Resterà però alF alto senno del Senato il pren
dere ih considerazione le cose esposte cosi 
chiaramente dalFonor. reìatore della Commis
sione permanente di finanza. In quanto a mè 
sono completamente indifferente : non posso che 
confermare qui le didiiarazioni fatte nell’ altro 
ramo del Parlamento: è libero il Senato di [uO- 
porre qualunque ordine del giorno, nei sensi 
che ho avuto l’onore di esprimere innanzi ad 
esso.

Senatore A1Y18L; Domando la parola.
PRiSÌBEITE. Ha la parola.
Senatore ALYI8I. Io non ho alcuna intenzione 

di proporre un ordine del giorno nè ripetere 
quello della Camera per affrettare la legge sul 
riordinaménto delle Banche, ma bensì di fare 
una raccomandazione alFonor. signor ministro
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Jim:gTÌGoltDra, iiiilti&liriaio GommérGioj non tanto 
,ĝ a questo fFogetto di logge di «  Proroga dèi 
-corso 'legale dei -biglietti degli Istituti d i ̂ emis- 
sione- », quanto nul progetto di «  Piordiffarnènto 
degli Istituti banoari^ e di- emissione e ciredla- 
•zione in sltalia », d ie è promesso d a  - - oltre Un 
decennio.

■È già oonstatato'da tutte la telazioni pa#a- 
mentari e*g©*vernative che si -sonódettedal 1874 
,fìd oggi die la ‘ GÌTCoiazione e Femissione dei 
biglietti di Banca in Italia non solo' non iha 
quella miglior forma die è desiderala, ma altresì 
non è in - corrispondenza ‘ con ;la legislazione 
bancaria di tutti i' Boverni di Buropa e può 
dirsi pure del-mondo civile.
i iN8lF874-il eom piantò-Min ghetti aveva proWe^ 

dillo' a questô  disordine eon -qtidfa legge che la
sciava a  dascun Istituto la facoltà di emettere 
iifeeramente secondG i propri statuti quèlla quan
tità di negai rappréseiitatlvi del denaro,‘òhe 
fosse -compatibile col credito che i’ médesimi 
istituti'godevano‘ Verso il* pubblicò e- relativi 
alìdinpOTtanza degli -affari e delle operazioni 
alle quali attendevano.

Questo, era un sistema di vera libertà Che, 
quantunque tradotto in legge dal'Minghetti, 
venne dai suoi amici assolutamente obliato, sic
ché dal 18T4 siamo venuti fino ‘ al 1887 che 
nulla ìsi è fatto per Fesecii îone di quella legge j 
anzi di proroga i n proroga si * e' sempre man
tenuto unontato di cose il quMe è andato sem- 
pre-peggiorando -ed è peggiorato in mède che 
chi -ama sinceramente la patria ed abbia le co
gnizioni relati ve ' al credito circolante, non può 
restare senza dire quaìbhe parola al riguardo, 
che il aignor ministro, spero, verrà raccògliere 
per farne' suo prò quando ei-metterà in prepa
razione il relativo prògettò di legge del rior
dinamento delle Banche.

È un tàtto, - come - ho detto Fàìtro giorno, e 
mantengô - che, 'còsicom’ è, la nòstra legislazione 
sulla emissióne di biglietti, non ha riscontro in 
nessun-paese del mondo ’ civile. liiMti non Vi 
© Una legge in tutto il mondo Girile che, in 
fatto di llanche, ammétta Fide-a che si possa 
comperare uno di oro coi biglietti stessi che si 
èmettono e che* 'contetoporaneamènteìsi ‘pòssa 
accrescere di tre la sómma' ciiuolante'di'carta
moneta.- Quindi questa legge,- essendo un as
surdo’aritmetico, non poteva entrare nélla lè- 
g'̂ slazione di:uiessun Bòverno d’-Europa.

< ̂ Perciò Tentava Fesempio òhe tutti i Bovetni 
hanno provveduto alla mancanza, od àìla dèfì- 
cienza della moneta circolante col dare facoltà 
ad unâ  'O più Banche di servirsi del torchio per 
Stampare biglietti garantiti da valori e metalli, 
0 da Una leggeulello' Stato che garantisce tosto 
0 tardi il sicuro pagamento.

Birò quale sia la legislazione adottata,* e qui 
prego Fonerevole ministro di vóìersene pren
dere nòta, dai principali ■ Stati - d’Europa nel 
caso, come ho detto, che pur quàlchèduno ci 
convenga imitare.

■̂ Nui non siamo un popolò isblato che possa 
commettere degli assurdi aritmetici in con
fronto‘degli altri Stati ‘ d’ Europa.

'Negli altri paesi d’ Europa esiste per legge 
: la separazione assoluta delFtifficio d’emissione 
' di biglietti dàlFlM'cio proprio dèlie operazioni 
! bancarie.

SuIFuffìcio di emissione dei bigliétti, o moneta 
' di carta, il''Bòverno, il Tarlamento e i rappre- 
: sentanti delle stesse Banche esercitano il con- 
; trollo cblleitivo, perchè devono assicurare la 
: fède pùbblica, che non venga messa in circola- 
; zione maggiore quantità di biglietti di quella 
i necessaria e che per legge viene stabilita.

Tale limitazione avvenne fino dal 1844 in 
■ Inghilterra còlla legge di Robert Peel, la quale 
! non -sólamente ha limitato la circòìazione eia  
i emissione dei biglietti per tutte le Banche d’ In- 
I ghilterra e dr Scozia con effètto retroattivo di 
[ alcuni mési prima, ma nello stesso tempo ha 
I comandata ed eseguita la separazione dèlia 
, Bànea di Eòìldra in due compartimenti, il com- 
 ̂ pariimento di emissione e il compartimento 
vero e proprio di tutte le opéràzioni bancarie; 

i quindi per cambiare Foro in ' biglietti e vi- 
I èeversa bisògma 'andaTe al compartiménto'di 
! emissióne dei bigliétti; a quello stésso dipa'r- 
i timento cui è ’ àtldùto il depòsito delle monéte 
i e ‘dei mietMlli' preziósi, che forma il serbatoio 
: più -ricco di specie metalliche'di ttiito il moildo.

Napoleone I -^ nomino questo imperatore 
perchè la legge che vige nuche adesso è sem- 

; pre quella dì Napoìéone I ~  dopo avere osser
vate tutte le* àberiaziòni dèi eredito cìrcólànte, 

i tradusse in decrétodeggè Fopinione del suo mi
nistro Mollien il quale aveva posto chiaramènté 
il concetto che il bigiiettò non ràppresenta che 
un pezzodr carta, il quale, finito il suo ùfficio di 
circbiazione, nòli ha più nessun valóre ; ' qùiiidi
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l ’ imperatore ammise elio per tutte le :contin-
enze politiche,. : e speciaimente per lo stato di 

guerra permanente nei .quale si : trovava la  
Francia, era neicessario che la Banca di; Parigi 
diventasse la depositaria delle specie metalli
che, onde ricorrere al suo tesoro .metallico ad 
ogni evento e in qualunque necessità.

Con questo concetto Napoleone I  non ha mai 
avuto bisogno del cGTrSo: forzoso della carta-mo
neta durante il euo impero, e perciò il decreto- 
legge del 1805 prevalse sotto tutti i Governi, 
tanto borbonici come repubbiicanij fino ad oggi.

Il Governo repubMicano .presente, è vero,/ha 
mutato in ■qualche cosa . la legislazione napo
leonica allorché, sospettando che la possibile 
eccedeaza dei biglietti bancari potesse creare 
l ’aggio deil’oro, ha dato al biglietto il corso le
gale, cioè l’obbligo di riceverlo come moneta 
sonante nelle contrattazioni, sebbene il biglietto 
di Banca si .cambi a piacere ed a vista in me
tallo sonante presso tutti i corrispondenti della 
Banca di Francia.

Dunque abbiamo veduto raggiunto; lo scopo 
napeleonieo che la Banca sia il serbatoio della 
specie metallica, e tale si è conservata a tutto 
oggi, malgrado le vicende politiche ed econo
miche che ha subito quel paese; è fatto che, 
sopra tre miliardi di circolazione, vi sono tuttora 
quasi due di metallo nelle cantine della Banca.

L ’Austria stessa, che, sebbene abbia ancora 
il corso forzoso, è la sola potenza colla quale 
possiamo paragonare le nostre condizioni della 
circolazione cartacea, aveva due debiti, uno 
verso la Banca e uno verso il pubblico, perchè 
la Banca di Yienna, come la nostra, emetteva 
biglietti di doppia specie, per conto proprio e 
per conto del Governo.

Or bene, il Governo austriaco un bel giorno 
fece lo stesso ragionamento del Governo in
glese: non volle più confondere il credito della 
Banca, che ha uno scopo ben definito nelle sue 
operazioni bancarie di depositi e prestiti, di 
emissione di titoli e del commercio dei diversi 
valori, con quello di battere moneta di carta 
che è un servizio dello Stato. Dunque si separò 
la Banca di emissione dei biglietti dalla Banca 
vera e propria che fa g li affari coi privati ed 
anche collo Stato.

E siccome il Governo avevauna grossa somma 
di higlietti allo scoperto, cosi, non potendo cam
biarli in oro, ha duto in correspettivo del lorio

valore degli Immobili, p . eS. : miniere, 
bo.schi, 0 che so io, insomma delle, proprietà 
immobiliari ; colle vendite delle quali potesse 
a un dato momento rifornire una parte del da
naro eifettivo, che oecorresse alla ; ripresa dei 
pagamenti .dei biglietti in mooeta metallìGa. 
Adesso il biglietto che corre in Austria a corso 
forzoso è unicamente del Governo, mentre 
guello della Banca corre egualmente, ma a corso 
fiduciario. Questi sono i fatti per i quali si 
esplica nei Governi di dritto di batter moneta, 
tanto metallica quanto la moneta falsa di carta, 
poiché nel biglietto di Banca o di Stalo-non vi 
è;uu valore intrinseco, come nel metallo, ,per̂  
chè è nn segno che rappresenta la moneta 
vera. Il ministro Peel diceva alle Camere che 
per. una lira sterlina in carta e|:li intendeva il 
peso d’oro che equivale a 25lire ; e GladstGae 
ha ripetuto la medesima cosa, affermando che 
il biglietto di Banca non ha nn valore se non 
quando abbia la correspettività del cambio me
tallico 0 sia emesso e garantito dal Governo.

È inutile recriminare sul sistema pas&ato, ma 
siccome è imminente una legge di emissione 
e .di circolazione di biglietti, cosi desidererei 
che questi fatti fossero tenuti presenti, e che si 
vedesse se non converrebbe separare ristitutodi 
emissione dalla Banca vera e propria come ta 
Londra e altrove. In questo modo la Bianca 
sarebbe più libera nei suoi rapporti di affari 
col Governo ed in  quelli col pubblico.

Contiene notare che due miliardi e più di carta
moneta sono in circolazàone, me:ntre si sa che, 
se ora non vengono cambiati in moneta metallica, 
basta un panico del momento per produrre le più 
gravi perturbazioni, sia in forza di avvenimenti 
politici che valgono da sè soli a far ribassare i 
nostri titoli al l’estero, sia per altre ragioni.'

Si è già avuta la dolorosa esperienza che il 
biglietto difflcLiitato pel cambio scemò di va
lore, e la Banca andò incontro ad una specie 
di bancarotta col chiudere lo sportello del cam
bio ed invoGarido il decreto del corso forzoso, 
e ciò per ben due volte in Italia, e con quanto 
danno della pubblica economia non vi è ohi 
non lo rammenti!

Se a questo pericolo non vi fosse rimedio? 
non lo denunzierei ; ma il rimedio esiste, , e io 
lo vedo neirapplicare le leggi degli altri passi 
in cui non accadono questi inconvenienti, e . dî ® 
francamente che non voglio :pggi provocare dal



Senato del Regno

X'?! —  1^ SESSIONE 1886’ 87i —  DISCUSSIONI' - ^  TORNATA DEL 28 GIUGNO 1887

l i  Parlam entari —  1347  —

niinistro la rispostanallai miai domanda: Perchè 
non lo fate? Se il ministro paventa il danno 
déltó Banche^ io dico che le Banche hanno da- 
Tanti a sè t e e  0 tre anni per poter sostituire' 
il biglietto emesso dallo stahilimento di emis
sione, cioè il biglietto unico per tutte le Banche, 
a quello vario nella forma e nel credito che si' 
trova in circolazione.

Con questa innovazione il biglietto emesso 
dalla Banca sarebbe rialzato fino alla pari. Se 
il Governo austriaco non avesse avuto bisogno 
di nuovo prestito dalla Banca di Vienna, che 
si fece dare in biglietti, malgrado che il Par
lamento avesse stabilito la separazione del bi
glietto governativo in moneta di carta, da quello 
già garantito; dalla Banca, ma in una misura 
che ora fu- sorpassata, quel bigliettos resiste
rebbe a qualunque crisi.

A proposito del controllo, ora mi dica, si
gnor ministro, se sono o no reali quei pro
spetti sul movimento della nostra,circolazione 
cartacea nei quali si legge che tutte le Banche 
hanno ecceduto il limite legale dell’ emissione 
dei loro biglietti ] Ma se. vi fosse me.no fiducia 
negli Italiani in se stessi e nei propri istituti, 
non so proprio davvero come si potrebbe man
tenere senza serio perturbamento la  pari, seb-= 
bène nominale, dei nostri biglietti di Banca e 
di Stato 1

Molto più se si consideri un altro fatto, cioè 
che quando si presenta il cambio dei biglietti' 
in oro, Governo e Banche con diversi pretesti 
si esimono dal cambiarli. Anch’ io ho provato^ 
per una piccola somma occorrente a viaggiare 
a domandare il cambio in oro, ma mi hanno 
mandato dal cambiavalute.

Oggi nessuna Banca vi cambra il biglietto a 
vista in oro : il Governo stesso, il quale avrebbe 
l’obbligo di cambiarli avendo posto un carico

oltre trenta milioni all’àiino per* togMère f i  
corso forzoso, si ricusa al cambio e la situazione 
dei Tesoro ne dimostra le cause nelP^esiguità ■ 
della, cassa metaiiica.

Pnrtroppo si è verificato ih caso che nei primii 
momenti di minacciata crisi politica molti sono»' 
mMati a domandare il cambio di centinaia di ̂ 
milioni, e credo che il Governo non li abbia 
potuti fornire, benché il Governo non provveda 
ad ispirare la fiducia dei cittadini con quella 
cgge che scongiura la rieorrenza continua di 

tali allarmi.

È il sistema dell’Inghilterra 0 meglio quello 
dìAmericai ohe vorreiì venisse imitato?• dal Go
verno italiano, perchè ha potuto:sostenere una 
guerra di anni- emettendo 14: miliardi di carta 
garantiti da altrettanta rendita oedutadai privati 
e : dallo. Stato alle Banche e per esse allo stabilii 
mento oomune per remissione del biglietto a tipo 
unico ed al corso'obbligatorio ed ora fiduciario.

E quantunque il debito pubblico e i biglietti 
siano andati in quell’epoca assai più basso che 
i nostri, pure, dopo la pace, colla-vendita'della 
rendita pub blica si diminuiva gradatamente la, 
moneta di carta, di modo che oggi/il. biglietto 
è alla pari coll’orOy e; la rendita! pubblica del 
4 per cento è negoziata, al 128.

Un sistema che dà tali risultati anche in tempi 
di crisi, perchè non lo volete adottare'e nep  ̂
pure studiare?

Perchè continuate a mantenere ih paese in 
un provvisorio che vi prepara la carestia del 
denaro in tempo di pace e la rovina-in tempo 
di guerra, non solo, ma per qualunque altra 
evenienza di crisi economica?

Mii sembra di avere esposto, se non discusso,, 
tali ragione e tali fatti che devono persuadere 
il ministro, poiché ha. l’autorità e il tempo di 
preparare una legge che ci compensi dei tanti 
sacrifici incontrati per l’unità dell’ Italia.

Ma-ali’ indipendenza ed unità della patria man
cano due elementi importanti, l’unità, della ,mo-/ 
neta di metallo e di carta, e la indipendenza 
del credito dei nostri valori sempre soggetto 
ai capricci delle Borse straniere.

Ma, se i. fatti, non convincono il Corpo legi
slativo a chiedere , dal Ministero una cosi prov
vida legge nuova, almeno si proponga di. r i
mettere in vigore la legge Minghetti del 1874, 
che,lasciava a tutti la responsabilità delle pro-. 
prie azioni, e quindi la libertà completa nella 
emissione dei biglietti, ma col patto però che 
il loro corso fosse fiduciario, il che equivale alla 
piena libertà-nei cittadini e nel Governo di ri
cusarli ed esigere la moneta metallica, come 
nell’ Inghilterra ed in Francia prima del 1871..

Speriamo che la opinione pubblica si risvegli 
alla coscienza d’una situazione pericolosa, che 
ancora si potrebbe migliorare per volontà dei 
ministri e lo si dovrebbe per la giustizia ed il' 
benessere della patria.

Senatore DI SAMBUY.? Domando la parola.
PRESIMMEt H a .la parola.'
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Sciatore DI SiMBIIU,Tanto: rènore^ole mini- 
si»o quanto i l  relatooe  ̂delia. i0oamissioiie* irÌM 
spondendoi alle mie domande lianiìoj: GortO'f 
SBinente soddisfatlx) aù’ mieÌ5i votii ed ak mieiì 
desideri. IL sig'nor ministro dicMarò; essenzialri 
mentOy: e. questo» em utile fosse. »di:clararato' dî » 
nanzi al S^ato,. dieieraintenzione deTGo^efiìo. 
dè portare a mo’̂ mforeraLParlamento. la ie g ’g'e 
sugli Istituti »di: emissione, ei d’onorewle^rela- 
tore ci :ha ispiegate le »ragioni per le qualiuion: 
credeva ineeessario un ordine (del giornoy pure 
associandosi» a ìquello ; che > iaiCamera dei» depu-i 
tati' aveva ivotatoii.

Cosi:: stando, le»’coseip io che*• non ho nessun? 
desiderio di proporre, ordini» :del giomoy anche 
per ila poca fiducia; che m’ispira? la  loro effi
cacia, mi dichiaro senz’altro lieto, delle, dichiat: 
razioni e del relatore e delFonorevole laiiiistroy 
ed ambedde di ringrazio^

GEIMALII, minmtro dii agricoltura, mdd^rva 
e commercio. Domandò l a .parola.

PRSSDlNTEv Ha la parola.
GRIMALDI, ministro - d-'o.gricoltùra, industria 

e 'commercio. Adempio:ad un debito dk cortesia 
e di convenienza verso l’ónor. Alvisi, ma non 
intendo tediare il Senato.

L’onor. Alvisi si • è limitato a fare una raeco- 
mandazidne circa lo studiò del prohléma, che, 
come ho dichiarato poco fa, dovrà’ venire* al 
Pàrlamento in novembre‘in tutta la'sua’ esten^ 
sioue.

Ora, visto che egli' si restringe - ad* una rac
comandazione, io mi litnitérò a dirgli che IL Go
verno non mancherà^ nelitosame del problema, 
di tener conto e » di' studiare - le * sue * osserva^ 
zioni.

Nàturalmente:non è questo il momento di 
fare degli apprezzamenti su di esse, nè mi pare 
che il. Senato sia al caso di udirli, perchè oggi 
non si tratta che di una semplice proroga ; ba
sterà alFònor. senatore Alvisi là diòhiarazione 
che il Governo non trascurerà di ' studiare le » 
cose da lui esposte,, a proposito dclFannunziato ' 
disegno di leggq.

Senatore ALYISL Mi dichiaro soddisfatto.
PERSIDUTB. Non. .essendoci altri iscritti, Ja,4|-, 

sfìissione‘gwcraàet è. chiusa er.si;, passerà., alla.. 
discussione speciale.

Si rilegge idrèicolo? unico, ,
Il senatore, segretario^ WMJGMBM4eg§Qr:

Articolo liuniooi

Il .cors.Oi legfilerdei .biglietti degli? Istituti! di. 
emissione è prorogato, al SQ.giugpof1888,,ferme 
le speciali preserizloni.. degli articoli 15i dellaf 
legge .30 aprile 1874,.n,. 1920 (seriei2’*), 16 della! 
legge.7 aprile 1881, n, 133 (Sicrie 3'"),̂  e 2̂ : ,3 .e 4, 
della legge 28 giugno 1885,, n.,3Ii67 .(iserie 3").„

PRESIDENTE. Trattandosi di articolo unico, sarà 
poi votato a scrutinio segreto,.

FreseafjSsiaKtie'di quattro, ipìJQ|qlti d|f

CMS'PÎ * mMistro deWintornei Htì Fonoredi] 
presentare» al SenatOf tre?disegni» di legge,; apy, 
provati dalFaltro» ramo del PàrlamBnto :*

« Passaggio del servizio dei lazzaretti dal 
Ministero della marina a quellò dell’ interno ».

«  -Rettifica d i  confini fra i comuni di Ficullè' 
ed'Allerona ».

«  Distacco delia frazione Castione dai comune 
di Càstei di'Godego e sua aggregazione aquellò 
di’ Loria in provincia di Tfsviso ».

Prego. il Senato di dichiarare d’urgenza il 
progetto che si riferisce al servizio dei lazzar 
retti e . di volerlo mandare , alla Commissionai 
che ha in esame il progetto di legge sull’ igiene:.; 
Questa è una, legge d ’ ordine e spero non in
contrerà grande difficoltà alla sua ammissionei.

A  moni e.ppi: del mio collega delle finanze ho 
ppr,e Fonare .dii presentare a l  Senato il progetto , 
di legge•: «  Autorizzazione di mutui,sulla Cassa, 
depositi e prestiti ai comuiii diPalermoa Pisai».

Prego il Senato a voler maiidare questo pro
getta allaiGommissione di finanza, dichiarandoio 
d’urgenza,

PRISIDINTE.,. Do atto I al ministro - dell’ internQ' 
della, presentazione di; questi ; progetti di leggen.

Se nassiuno; fa osservaz-ioni, il progetto riguarr 
dantedl trasporto-del servizio, deilazzareUi, saràh 
rimesso di urgenza alla Commissiioney e Faltroi» 
per ! autorizzazione , di mutui, ai comuni, di Pa
lermo te* Pisa,'ssaràideferitoialla Commissione di? 
finanza..

Avverto i.signori senatori* che;domani vi e»? 
riunione degli Uffici e ( che - giovedì ci riuniremo'» 
ia.Gomitato segreto .alle ore tre, e dopo vi .sara.» 
seduta» pubblicai nella .quale si procederà alia» 
nomina del bibliotecario e dei direttore di stet
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nografla e revisione, e per la discussione dèi 
disegno di legge « Sulle servitù di passaggio, 
sui consorzi, sulla sicurezza dei lavoratori e sulla 
polizia dei lavori nell’esercizio delle miniere, 
cave, torbiere ed officine mineralurgiche ».

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola sull’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Prestai atten

zione intorno all’ora in cui domani si devono 
riunire gli Uffici, e siccome non ho compreso 
bene a che ora è stata stabilita la riunione, 
pregherei la Presidenza a volerla fissare un 
po’ tardi, per esempio alle 4 pomeridiane, per
chè, non essendovi domani seduta pubblica, 
sarebbe bene, che anche per rendere detta riu
nione compatibile colle diverse occupazioni dei 
singoli senatori nelle prime ore del pomerig
gio, la si fissasse ad ora più tarda del solito.

PRESIDENTE. Sta bene. Allora domani la riu
nione degli Uffici avrà luogo alle ore 4 pome
ridiane.

Votazioni a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procede aH’appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
seguenti progetti di legge :

Stanziamento di fondi nel bilancio della 
marina per gli esercizi dal 1887-88 al 1895-96;

Proroga al 30 giugno 1888 del corso le
gale dei biglietti degli Istituti di emissione.

(Il senatore, segretario, Guerrieri-Gonzaga 
fa l’appello nominale).

PRESIDENTE. La votazione a scrutinio segreto 
è chiusa.

Prego i signori senatori segretari a voler 
procedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno lo spoglio).

Proclamo ora il risultato della votazione a 
scrutinio segreto:

Stanziamento di fondi nel bilancio della 
marina per gli esercizi dal 1887-88 al 1895-96:

Votanti . .

Favorevoli . 
Contrari. .

(Il Senato approva).

73

69
4

Proroga al 30 giugno 1888 del corso legale 
dei biglietti degli Istituti di emissione :

Votanti . . . . . .

Favorevoli . . . .  
Contrari....................

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 5 e 5).

73

66
7

f. l& O .
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LXVIM.

TORNATA DEL 30 GIUGNO 1887

Presidenza del Presidente DUEANBO.

(Soiiimaplo. — Presentazione dei seguenti progetti di legge: 1. Nuove spese straordinarie m i
litari per provviste di vestiario ;  2. Spese per la continuazione dei lavori del porto di Lido;
3. Modificazioni alla legge di registro e bollo — Domanda del ministro di rinvio di questo 
ultimo p7'ogetto di legge alla Commissione di finanza; e proposta del senatore Miraglia che 
sia invece demandato alVesame degli Uffici, consentita — Votazione per la nomina del biblio
tecario e del direttore delV Ufficio di revisione e stenografìa, dichiarata nulla per mancanza' del 
numero legale.

La seduta è .aperta alle ore 5 e 55.

Sono presenti il ministro delle finanze ed il 
ministro di agricoltura, industria e commercio.

il senatore, segretario, VERGA 0. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

PresentazÌQne di tre progetti di legge.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola. 

presidente. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

c commercio. Ho l’onore di presentare al Senato, 
in nome del mio collega ministro della guerra, 
nn disegno di legge di «  Nuove spese straor
dinarie militari per provvista di vestiario »  ; ed 
nn altro progetto di legge, a nome del mio col
lega ministro dei lavori pubblici, per «  Sistema
zione del porto di Lido ».

Prego il Senato a voler dichiaràre d’urgenza 
onesti due progetti di legge.

J>̂ cmsioniy f. XUl,

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di agri
coltura, industria e commercio della presenta
zione di questi due progetti, dei quali ha do
mandato l’ urgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza s’ intende 
accordata.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge 
approvato dall’altro ramo del Parlamento per 
« Modificazioni alla legge di registro e bollo ».

Questo progetto di legge è di grande urgenza 
nell’interesse della finanza, imperocché da esso 
l’erario dello Stato attende un qualche ristoro 
per l’esercizio finanziario che va a cominciare.

Quindi io sento il dovere di raccomandare al 
Senato la massima urgenza del progetto mede
simo.

Se il senato crede che per accelerarne la di
scussione e la votazione si possa mandarlo a la

T ip .  d e l S en a io
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Commissione permanente di finanza, io glie ne 
sarò mollo grato.

In ogni caso mi limito a chiedere che gli 
Ufiici se ne occupino d’urgenza.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. H a  f a c o lt à  d i p a r la r e .
Senatore MIRAGLIA. Mi oppongo alla proposta 

deH’onorevoìe ministro delle finanze pel rinvio 
alla Commissione permanente di finanza-per la 
disamina del progetto di modificazioni alle léggi 
di registro e bollo ; e se egli persistesse nella 
sua proposta, oserei pregare l’oLiorevoiissimo si
gnor presidente di rimandare a domani la di
scussione, dovendo io svolgere talune gravi 
considerazioni. A mio moflo di vedére, non può 
essere della competenza della Commissione di 
finanza il progetto or ora presentato, poiché 
sebbene fosse intesa a procurare maggiori pro
venti alferario, una legge di registro e bollo 
ha tanto legame con il diritto comune e coi 
princi[)ì generali che informano la nostra le
gislazione, che la discussione della convenienza 
0 pur no delle proposte modificazioni si ran
noda essenzialmente ai principi fondamentali 
della nostra legislazione. Non è già che io non 
abbia fiducia negli onorevoli membri della 
Commissione di finanza, i quali pel loro sapere 
sono in grado di discutere meglio di qualunque 
altro il progettò in parola; desidererei che gli 
Hffiei nominassero cinque commissari tra le 
egregie persone che -compongono la Commis
sione. Io intendo salvare un principio, dal quale 
ci siamo da più tempo allontanati, di conside
rare cioè tutte le leggi che si propongono leggi 
di finanza, perdo specioso moti vo che in tutte le 
leggi essa ha una diretta o indiretta relazione. 
Ed in questa non corretta consietudine sta la 
principale ragione, per cui il lavoro legislativo 
non è bene distribuito tra i due rami del Par
lamento. Nella seduta del 26 giugno 1872 si 
sollevò una simile quistione, ed il compianto mi
nistro Sella, avendo compreso l’ importanza del- 
fargomento, si astenne dal dare qualunque pa
rere, rimettendosene al giudizio del Senato.

È ormai tempo dovere il Senato dar segni 
di vita per ricuperare il suo prestigio. L ’ esau- 
toramento del Senato è in bocca di tutti, e senza 
la fermezza dei propositi di volere e potere eser
citare la sua funzione moderatrice, è piuttosto 
una pietra d’ ineiampo al corso regolare degli 
affari. Una Commissione di autorevoli senatori

si è costituita per determinare il modo della 
riforma del Senato più rispondente ai suoi alti 
fini costituzionali. Ma questo giorno della ri
forma non è vicino, ed io non intendo pronun
ziarmi sui merito delle proposte. Io ho il pro
fondo convincimento che il Senato non ha 
bisogno di riforma per far valere i suoi diritti 
e prerogative, dimostrando con la sua opero
sità e facendo intendere al Governo ché sa e 
vuole efficacemente partOciparé ai lavoro legi- 
slativo.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
%kikU:hM, miiìmtro delle finanze. L ’onorevole 

Miraglia rammenterà bene come io non abbia 
fatto una proposta formale al Senato ; ho detto 
solo che sarei grato a quest’alto Consesso, se 
volesse deferire fesame di questo Urgente di
segno di legge alla Commissione b®r‘’̂ ^o©ote 
di finanza, e mi sono rimesso del resto alla 
sua saviezza e prudenza. Io quindi non ho biso
gno di ritirare alcuna proposta.

Dei resto io apprezzo mollo le considerazioni 
espresse con autorevole parola daH’onor. Mi
raglia, sebbene io non possa consentire con 
lui che la Commissione permanente di finanza 
non abbia nel suo seno dei giureconsulti insi
gni, i quali potrebbero benissimo riscontrare 
se il progetto di legge, che noi presentiamo, 
sia in armonia colle disposizioni del codice 
civile.

Ad ogni modo, siccome io non intendo che il 
Senato faccia una discussione incidentale sopra 
questo argomento, e siccome scopo unico mio 
è di ottenere una dichiarazione precisa ed ef
ficace d’urgenza, così io ringrazio l’onor. Mi
raglia, il quale ha proposto che gli Uffici si 
riuniscano senza ritardo, per l ’esame del pro
getto di legge. •

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Forse nOn mi sarò bene 

spiegato. Io non ho detto, nè poteva dire che 
la Commissione di finanza non abbia nel suo 
seno uomini rispettabilissimi pel loro sapere 
giuridico; che anzi ho espressamente dichia^ 
rato di dare il mio voto pei commissario neh 
l’Ufficio a cui io appartengo ad uno degli ono
revoli membri della Commissione della finanza. 
La mia proposta ha unicamente per oggetto di
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demandare agli Uffici la discussione del di
segno di legge, nel fine d’ infondere nel paese 
il convincimento che il Senato non è una Ca
rierà fiscale, nè un Ufficio di registrazione di 
provvedimenti finanziari, ma un Corpo mode
ratore ed autorevole, il quale non risparmia 
studio, prima di dare il suo voto sulle propo
ste di legge.

PRESIDMNTl. Rimane dunque inteso che il pro
getto di legge testé presentato dal signor mi
nistro delle finanze debba essere esaminato dagli 
Uffici.

Questo progetto di legge è dichiarato d’ur
genza.

Votazione per la nomina del bibliotecario
e del direttore della revisione e stenografia.

PRESIDENTE. Ora si passa all’appello nominale 
per la «  Nomina del bibliotecario e del diret
tore di revisione e stenografia ».

(Il senatore, segretario, Guerrieri-Gonzaga fa 
Tappello nominale).

PRESIDENTE. Si dovrebbe ora procedere alla 
estrazione a sorte dei senatori scrutatori per

le votazioni; ma essendo presente uno scarso 
numero di senatori, senza procedere all’estra
zione, prego i signori senatori Larapertico, 
Massarani e Serafini di assumere l’ ufficio di 
scrutatori.

(Si procede allo spoglio dei voti).

PRESIDENTE. Non essendosi raggiunto un nu
mero sufficiente dì voti peV la nomina a scru
tinio segreto del bibliotecario e del direttore 
di revisione e stenografia, la votazione sarà 
rinnovata nella seduta di domani.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani :

I. Rinnovazione della votazione per la no
mina del reggente bibliotecario e del direttore 
di revisione e stenografia.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Passaggio del servizio dei lazzaretti di mare

dal Ministero della marina a quello dell’ interno ;
Sulle servitù di passaggio, sui consorzi, 

sulla sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei 
lavori neU’esercizio delle miniere, cave, torbiere 
ed officine mineralurgiche.

La seduta è sciolta (ore 6 72)-
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LXIX.

.TORNATA DEL 1“ LUGIJO 1887

PresMenza del Presidente BPEAIDO.

SwssasMarl®. —  Sunto di petizioni — Comunicazione di un duegno di legge d’ iniziativa della 
Camera dei deputati per riduzione di tassa sulle donazioni alle provincie ed ai comuni a scopo 
di h-Aieficenzaf isoruxiione ed igiene — A.nnunzio della rnorte del senatore Gennaro Pe Filippo 
e sua commemorazione, alla quale si associano i l  senatore Errante ed i l  ministro di agricoltura 
e commercio — Comunicazione d invito al solenne funerale in Tori?io per Vanniversario della 
morte di Re Carlo Alberto — Presentazione del disegno di legge per Vautorizzazione di un 

joredito di 20 m ilioni per spese m ilita ri in A fr ica ; e d i altro progetto d i legge per modificazioni 
alla legge di contabilita generale dello Stato per Vacquisto di tabacchi esteri e di grani per 
Vesercito —  Rinnovamento della votazione per la nomina del reggente bibliotecario e del di
rettore di stenografia e revisione - -  Discussione del disegno di legge sulle servitù di passaggio  ̂
sui consorzi e sulla polizia dei lavori per Vesercizio delle miniere, cave, torbiere ed officine 
mdneralurgiche —  Osservazioni dei senatori Lu riti, Vitelleschi, Mojorana-Calatabiano, Miraglia 
e-FannizzarOj relatore —  Risposte del ministro di agricoltura e commercio — Risultato delle 
.votazioni perla  nomina del bibliotecario e del direttore .di revisione e stenografia.

La seduta è aperta alle ore 3 e V2-

Sono presenti i ministri di agricoltura, indu
stria e commercio, della guerra e della marina.-

Il senatore, segretario, MALUSÀRDI dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
cbe viene approvato.

... Atti, diversi.

Lo stesso senatore, segretario, MALUSARDI 
^®§ge il seguente sunto di petizioni :

« N. 27. La Camera di commercio ed arti di Ge
nova fa istanza perchè non sia approvato Tau- 
^ento del dazio d’entrata suirolio di oliva ».

 ̂S8. La stessa Camera domanda che non sia

sioni, f. 10;S5.

approvata dal Senato la tassa sui contratti di 
riporto ».

Comunicazione di un disegno di legge.

PRESIDENTE. Leggo il seguente messaggio 
della Camera dei deputati.

«  Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno il di
segno di legge d’ iniziativa della Camera dei 
deputati approvato nella seduta di ieri : «  R i
duzione di tassa sulle donazioni alle provincie 
ed ai comuni a scopo di beneficenza, istruzione 
ed igiene » ;  con preghiera di volerlo sottoporre 
all’esame di codesto ramo del Parlamento.

« Il presidente delia Camera dei deputati
« G, Bianghbri ».

Tip dal Senato..
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AsmuEsio della morte
e commemorasione del senatore De Filippo.

PRESI3MTE. Onorevoli senatori !

Ieri mattina alle 11 si spegneva in Roma 
ima preziosa esistenza, quella del collega nostro 
comm. Gennaro De Filippo.

È ben dolorosa la perdita di lui pèf il Senato 
che fu testimone della parte assidua che egli 
prendeva a’ suoi lavori nelle Commissioni più 
importanti e nelle discussioni in cui la sua pa
rola chiara ed efficace era altamente apprezzata.

La sua vita fu tutta consacrata aitò Stùdio 
e alia patria. Da giovane venne in ben meri
tata riputazione di avvocato valentissimo.

Da patriotta fervente qual era prese parte ai 
movimenti politici del 1848 ed ebbe il coraggio 
di dedicarsi alla difesa di quei generosi che 
maggiormente compromessi in quella rivolu
zione vennero allora carcerati e posti sotto pro
cesso.

Caduto esso perciò in sospetto della polizia, 
fu diligentemente sorvegliato, ma questo non 
g li impedì di adoperarsi virilmente nei Comitati 
politici per preparare il riscatto del paese.

Arrestato nei 1859 e poscia bànditO dal regno 
di Napoli', egli esulò in Piemònte. Quàndo poco 
di poi s’ iniziarono i movimenti ìielie regioni 
meridionali d’ Italia rientrò in Nàpoli e sotto 
la prima luogotenenza copri la carica di di
rettore nel Ministero di grazia e giustizia. Fu 
quindi in parecchie legislature chiamato a far 
parte della Camera elettiva dove ebbe campo 
di dar prova della sua perizia, sopratutto nelle 
discussioni di materie giuridiche ed arumini- 
strative. Fu ministro guardasigilli dal principio 
del 18Ò8 al maggio 1869.

Passato quindi al Consiglio di Stato vi rag
giunse Taita carica di presidente di sezione, 
carica dalla quale si era ritirato in questi ultimi 
giorni.

Aveva nùmerosi amici che io amavano per 
la bontà del suo carattere e la cortesia de’ suoi 
modi. Con lui sparisce un altro degli oramai 
pochi superstiti campioni dell’ italiano risorgi
mento, un patriotta, un giureeonBuito degno 
della più alta estimazione.

La memoria di Gennaro De Filippo durerà 
lungamente onorata e riverita.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ERRANTE. Il collega che abbiamo 

perduto fu antico e fervente liberale.
Cospiratore ed esule cooperò al trionfo della 

rivoluzione e fe’ parte dei Governo dittatorio.
Deputato, ministro guardasigilli, vice presì- 

donté del èenato e presidente di sezione al 
Consiglio di Stato, adempì scrupolosamente e 
con alacrità a tutti i suoi doveri. Ebbe ingegno 
perspicace e colto, carattere equanime, inte
merato. L ’ Italia e la Dinastia perdono in Jni 
un uomo operoso e devoto ; noi tutti un collega 
rivei*ito ed amato.

Inquanto a me, che l’ebbi per anni moltissimi 
compagno quotidiano, è un vero schianto di 
cuore !

Quando si è giovani, per un amico che si 
perde ce ne rimane attorno una bella corona 
splendente di speranze e di fede. Per i vecchi 
ognuno degli amici che si dileguano dai nostri 
occhi lagrimosi par che ci dica: A che indugi? 
Perchè non mi seguì? (Bene, bravo!)

RRIMAEDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Demando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
RRIMALDI, ministro di agricoltura', industria 

e comìnereio. Al cordoglio espresso dal presi
dente del Senato e daironor. senatore Errante, 
per la morte del: chiarissimo senatore De Filippo, 
si associa il Governo, il quale non può obbliare 
l’esempio, che viene dalle nobili azioni, dai fatti 
compiuti, e dai servizi prestati dall’ egregio
uomo.

Gospiràtóhè èd èsule, cohtribùi ài tf-ionfo della 
causa itàliàhà. Ministrò della Dittatura e del 
Governo dei Re, contribuì alla formazione di 
savie leggi. Presidente di sezione del Gonsiglio 
di Stato ed in altri uffizi mostrò sempre • equa
nimità, rettitudine e senno.

Il Governo dunque non può non associarsi al 
Senato del Regno hel deplorare questa gravis
sima perdita. (Approvazioni).

■ ' llbshuiàiÒa'Moàà.

ftllSIDiNTl. Dalfonor. signor ministro delii® 
terliò ricévo una lettera, della quatò prego  ̂
signor senatóre, segretario, GuerrierLGonzaga- 
di voler dar lettura.



...11.....Ili, u.V'-i''
legislatura XVI —  1̂  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 1° LUGLIO 1887

Parlamentari —  1359 —  Senato del Regno

seDatoro, segretario. GUERRIERI-GOMAGA,

' : «  Roma, 27 giugno 1887.

«  l i g8 luglio prossiino sarà a cura dello Stato 
cjQiebiCato, come in passato, un solenne funerale 
nolla chiesa metropolitana dì Torino, per la 
gogiinemorazione dei 38° anniversario della 
morte del magnanimo Re Carlo Alberto.

Mi onoro a dovere di avvisare codesta ono
revole Presidenza per le opportune disposizioni, 
affìncliè, come negli anni scorsi, il Senato del 
Regno sia rappresentato da una sua peputa- 
llpne alla pia cerimonia.

Il ministro 
«  F. Crispi ».

PEPIDIITE, L’ UfiQcio dì presidenza provvederà, 
come di consueto a che il Senato sia rappresen
tato alla cerimonia.

,Fr-es®pt̂ s,sc»,ps di due progetti di legg^-

PIITOLÈ-YIALS, minisb^odella ijz^erra. Domando 

k  parola.
PRESIBEKTS. Ha facoltà di parlare.
PRTQLÈ-YIALE, miìiistro della guerra. Ho Te

nore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già approvato dalTaltro ranio del Par^ 
lamento, per «  Autorizzazione di un credito di 
^0 milioni di lire per spese militan in Africa ».

Per questo disegno di legge prego il, Senato 
\di voler decretare Turgenza.

iPpSISENTE. Do atto al signor ministro della 
guerra della presentazione di questo disegno 
di legge, del qualo egli ha chiesto Turgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza si in
tende accordata, ed il disegno di legge segpirà 
la procedura ordinaria.

,G#IMALW, ministro di agricoltura, ig^uslria 
e commercio. Domando la parola. ,

PRESIDENTE. Ha facoltà ài parlare.,
GRìMALpi, ministro di agrieQltwg^ mdusiria 

e commercio. A  nonie del mio cpllega d.elle 
finanze ho Tonore di presentare al Senato »del
Regno il dise^^h di legge, già 
l’altro ramo dol Parlamento, per % Modidca- 
zioni alla legge di contabilità generale dello 
Stato per Taoquisto di tabacchi estepi p di, qnellp 
dei grani iper i’p^reito ».

In nome sempre del mio collega delle hoanze 
oso pregare il Senato di decretare Turgenza di 
questo disegno di legge e T invio aUa Comnpiis- 
sìone permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di 
agricoltura e commercio della presentazione di 
questo disegno di leggo, pel quale, se non vi 
sono osservazioni, Turgenza si intenderà ac
cordata.

Questo progetto di legge, a seconda della 
domanda delTonorevole ministro, sarà trasmesso 
alla Coinmissione permanente di finanza.

Domanda di congedo.

PPJSIDSÌiTi. Il senatore Longo chiede un con
gedo di un mese per motivi di salute.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’ intende accordato.

Minno.-yiinìeatP di isolazione.

PRESIDENTE. Oi'a Torfiine del giorno reca*
«  Rinnovazione della votazione per la nomina 

del reggente bibliotecario o del direttore di re
visione e stenografìa ».

Si procede alTappello nominale.

(Il senatore, segretario, Guemeri-Gonzaga fa 
Tappello nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.
I signori senatori che non hanno aacOra vo

tato sono pregati di accedere alle urne.
L ’ordine dei giorno reca ora la discussione 

del progetto di legge intitolato: Passaggio
del servizio dei lazzeretti di m are dal Miiiistero 
della marina a quello deli’ interno ».

GRIMALDI, m in istro^ i agricoitura, indusirig e 
cpnimereio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
;GRkIA|jDI, ministro di agricoli iti‘a, industria e 

commercio, ^iccoiae il signor nuiiis-lro doil in
terno non è presente in Senato, preglierei di, 
procedere intanto aHp diseussipixe ilei seeondo 
progetto di legge posto alTordi-ne .del giorno.

piseussioae ,d@l di ,

PRESIDENTE. Il pignor ministro di,agTÌcol,tura^ 
industria e commercio propone d’[nvertire Tor- 

del g iopo- , ,
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Se il Senato non fa opposizione, si procede 
alla discussione del progetto di legge intito
lato : «  Sulle servitù di passaggio, sui consorzi, 
sulla sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei 
lavori neH’esercizio delle miniere, cave, tor
biere ed officine mineralurgiche ».

Domando all’onor. signor ministro se accetta 
il progetto deirUfficio centrale.

GEIMALBI, minhtro di agricoltura^ industria 
e commercio. Accetto che si apra la discussione 
sul progetto di legge dell’Ufficio centrale.

PRlSDENTE. Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, MALUSARSI legge:
(V. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Il senatore Auriti ha la parola.

Senatore AERITI. Signori senatori, il Senato 
sa che la nostra legislazione attuale contempla 
strade di passaggio necessario a favore di fondi 
interchiusi e servitù legali di acquedotti rego
late dai Codice civile sotto rautorità del potere 
giudiziario. Vi sono dei pari consorzi d’ irriga
zione ed in genere di bonificamento agricolo, 
regolati dalle leggi civili e sottomessi all’auto- 
rità giudiziaria. Dall’altro lato abbiamo espro
priazioni per opere di pubblica utilità tra le 
quali Fapertura di strade nell’ interesse, pub
blico. Abbiamo consorzi obbligatori sia fra co
muni per la costruzione di quelle strade, sia 
tra proprietà private allo scopo di fare argini 
ed altre opere di difesa lungo il corso dei fiumi 
e torrenti, sia nello scopo di procurare mercè 
scoli artificiali il bonificamento, non solo nel- 
1 interesse agrario, ma nell’ interesse dell’ igiene 
pubblica.

’S tutto quest’aìtro ordine dì disposizioni è 
regolato in via amministrativa sotto l’autorità 
del potere amministrativo.

Dovendo provvedere con la legge attuale alle 
opere necessarie nelle miniere, cave e torbiere, 
sia per il trasporto dei materiali, sia p e r la  
ventilazione dei locali, sia per lo scolo delle 
acque, sia per altri lavori da farsi in comune 
con consorzio reso obbligatorio per atto di au
torità, si trattava di vedere se fosse conveniente 
ricorrere al tipo regolato dai principi del di
ritto civile od all’altro regolato dal diritto pub
blico amministrativo.

Per dir tutto con una frase, questi consorzi

obbligatori per opere di comune interèsse nelle 
miniere, cave e torbiere debbono considerarsi 
come consorzi di ragion privata, ovvero di ra
gion pubblica?

Il progètto ministeriale aveva abcèttato’ il 
primo tipo, e tutti gli articoli erano ordinati 
secondo quel coilcettp, sicché si sarebbe avuto 
qualche cosa di analogo a ciò che è già disci
plinato attualmente non solo dal Codice civile, ma 
anche da alcune leggi speciali del 1873, defl883 
e del 1885 intorno ai consorzi d’ irrigazione.

L ’ Ufficio centrale del Senato ha creduto in
vece che dovesse accogliersi il secondò tipo, 
non essendo qui in un ordine di mero' interesse 
privato, più 0 meno esteso, qual’ è quello del 
miglioramento agricolo, ma bensì in un ordine 
d’ interesse pubblico primario.

Io consento pienamente nella proposta del- 
rUfficio centrale; e mi compiaccio che l’ono
revole ministro, rinunciando alla sua idea che 
forse credette potesse avere più facile passag
gio, abbia accolto quel concetto che meglio 
corrisponde alla natura delle cose. Ed invero, 
quando si tratta di miniere, non abbiamo sola
mente una proprietà speciale regolata da leggi 
diverse, secondo le diverse provincie, ma una 
proprietà sotterranea, che a chiunque appar
tenga,. richiede quasi sempre, per la sua na
tura, opere che interessano nel massimo grado 
anche la sicurezza dei lavoratori, la tutela delie 
loro persone, della loro salute, della loro vita: 
Tanto ciò è vero che la seconda parte di questo 
stesso progetto di legge non contiene che una 
serie di disposizioni severe di polizia dirette a 
raggiungere quello scopo; dunque siamo in un 
ordine d’ interesse pubblico amministrativo, 
qual’ è quello regolato attualmente dalla legge 
dei lavori pubblici, e non nella sfera del puro 
diritto civile.

Fatta questa dichiarazione preliminaré, mi 
occuperò ora del modo comè di concetto infor
matore di questo schema di légge è statò in 
esso attuato dall’ Ufficio centrale.

Non parlerò deirart, 1, circa la dichiarazione 
di opere di pubblica utilità, perchè non dà luo-gò 
a controversia ; ma parlerò dell’art. 2 dove co
mincia la disciplina del consorzio obbligatorio.

Secondo il mio convincimento io avrei esclusa 
la condizione richiesta che ci fosse la maggio
ranza degli interessati assenziente al consorzio, 
imperocché se siamo in un ordine d’ interesse
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pubblico, p&r tutelare cioè la vita e la salute 
àei lavoratori, questo interesse soprasta alla 
volontà cosi della maggioranza che della mi
noranza, com’ è appunto ne’ casi regolati dalla 
legge dei lavori pubblici. Ora gli argini che si 
possono fare lungo un fiume ed un torrente 
pér difesa delle proprietà rivierasche, gli scoli 
artificiali che si procurino per bonificamento 
delle terre . nell’ interesse deiragricoltura, non 
'solo, ma della igiene, non hanno una maggiore 
importanza delle opere necessarie per la ven 
tilazione, per la liberazione dalle acque e per 
altre opere di sicurezza nelle miniere.

Io dunque sarei andato direttamente allo 
eèopo, e non avrei richiesto la condizione del 
consenso della maggioranza degli interessati. 
'Però bisogna notare che l’Ufficio centrale non 
tacque, che questo sarebbe stato l’ ideale acni 
èsso pure avrebbe aspirato, ma che tuttavolta 
aveva temuto di non essere seguito fino a quel 
punto, e si era contentato dei meno, come più 
facile a conseguire, e pur sufficiente al maggior 
Uumero dei casi.

Ciò posto, io non insisto sopra questo mio 
■desiderio ; che però ho voluto esporre, come 
éspressione de’ miei convincimenti, airuffrcio 
centrale, al signor ministro ed al Senato. To- 
'gliendo la base della maggioranza consenziente, 
tutti gli artìcoli della redazione dell’Ufficio cen
trale dovrebbero essere modificati j e quindi io 
dovrei arrivare alla conclusione, che si rin
viasse il progetto per una nuova redazione, e 
non è questo il mio proponimento.

Accetto dunque in massima il progetto nel 
suo insieme, e studierò le altre parti, nelle quali 
“parecchie modificazioni opportune potrebbero 
aver luogo, senza sconvolgere il tutto.

La parte che ha richiamato dapprima la mia 
attenzione è l’art. 3 del progetto, il quale vuole 
lìhe i reclami sulla determinazione delle quote 
di concorso debbano essere deferiti alla deci
sione della autorità giudiziaria.'

Su questo punto è d’uopo che il Senato senta 
finale è lo stato della nostra legislazione, e 
finali siano i termini dei problema che vuol 
©ssere da noi risoluto.

Nella legge sarda sulle miniere del 1859 c’è 
art. 73, il quale ammette che il consorzio ob- 
igatorio possa andare fìiio al punto che le 

1 verse miniere sieno riunite insieme in una 
Sola e Unica amministrazione.

Quindi, per effetto di questa unica ammini
strazione, di questo consorzio obbligatorio di 
coltivazione in comune, il prodotto complessivo 
delle miniere riunite deve poi dividersi fra i 
diversi proprietari.
 ̂ In questo caso la detta legge del 1859 col- 

iart. 74 dispone che il modo di questa ripar
tizione dei prodotti, in caso di disaccordo e di 
controversia, fosse determinato per sentenza 
dei magistrati ; ed è naturale, perchè qui ab
biamo una vera comunione di proprietà pree
sistenti, e non una comunione in opere da 
costruire nell’ interesse di proprietà che riman
gano sempre distinte tra loro ed amministrate 
distintamente.

Nella stessa legge dèi 1859, negli articoli 76 
e seguenti, e previsto anche il caso di un con
sorzio di estensione minore, cioè per la costru
zione di certi lavori che potessero servire in 
comune a più miniere, cave o torbiere.

L obbligatorietà del consorzio è decretata dal- 
1 autorità amministrativa, e non si dice altro * 
sicché è da ritenere implicitamente, che la de
terminazione delle quote di concorso possa an
che in questo caso essere deferita all’ autorità 
giudiziaria.

Non so come la giurisprudenza abbia appli
cato questa disposizione ; certo è che è venuta 
posteriormente la legislazione italiana del 1865 
pei lavori pubblici, regolatrice de’ consorzi ob
bligatori per le opere di difesa lungo i corsi 
dei fiumi e dei torrenti e per gli scoli artifi
ciali a scopo di bonificamento di vaste contrade.

La legge nuova, non ammettendo il caso di 
comunione obbligatoria di proprietà, di cui si 
dovessero poi dividere i prodotti, ma quello 
soltanto del concorso obbligatorio di più pro
prietà, da rimanere sempre distinte, concorso 
diretto alla costruzione di certe opere d’ inte
resse comune, affidò del tutto aìl’autorità am- 
ministrativa i* criteri di estimazione, si per la 
costituzione del consorzio, si per la determi
nazione delie quote di concorso. E quindi v i è 
luogo a reclamo, ma a quel solito reclamo, che 
cioè dietro il parere del Consiglio di Stato si 
decide da ultimo per decreto reale.

La nostra giurisprudenza su questo punto è 
pacifica. Quando si tratta di questi consorzi 
obbligatori per le opere a difesa dei fiumi e 
torrenti, per gli scoli artificiali a fine di bonifi- 
eamento, restano sovrani ed intangibili, ̂ anche
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per rautorit^ giudiEiaTia, ìe eetimaziop.i 4elle 
autorità amìuinistrative, che rie.onobher.o resi
stenza deli’ interesse eomane, donde il consorzio 
obbligatorio, e valatawno la m m m  
l’ interesse, donde ìe proporzioni .delie quote ri
spettive di conoorsQ. Davanti all’autorità giudi
ziaria non restano che le questioni di legalità 
degli atti amininistrativi, ossia le quistioni dì 
diritto civile offego di chi si domaiidass.e ripa
razione.

Ora io credo che questo sigtema del ,1865, 
salvo a vedere ge per là parte amministrativa 
sia da ordinare qualche maggiore garanzia, è 
il sistema da adottarsi nel caso attuale.

Nè faccia meraviglia che io magistrato riftuti 
queila competenza della magistratura che te è 
<ifcrta dall'art, 3 del progetto dclì’ UISci© cen
trale. •

Imperocché a me piace che la magistratura 
abbia quegii uffici che possa compiere in modo 
adeguato, secondo la sua costituzione ed i mèzzi 
di cui dispone, e non che assuma incombeaze 
d ie  altra autorità potrebbe meglio adempire.

Quando vi è un principio di diritto da appii- 
oare a caso determinato, sicché si debba rico
noscere la corrispondenza dei fatto alia legge, 
con le indagini necessarie ad accertare l’esh 
steiìza e la qualità del &tto, questa è funzione 
essenzialmente giudiziaria, e spetta alia magi
stratura. Ma quando si tratta di un giudizio di 
i#stimazione elle si fonda sopra criteri puramente 
tecnici, nient’iffatto giuridici, e quando in questi 

' giudizi è involto Ufi interesse pubblico da va
lutare e tutelare con criteri di iConvenienza e
di opportunità, questa è funzione essenziaimente 
amministrativa e non giudiziaria.

Io quindi non credo conveniente di attribuire 
col presente pragetto di legge airautorità giu
diziaria estimazioni che in casi analoghi la legge 
attuale de’ lavori pubblici attribuisce airauto- 
nità amministrativa.

Queiio però ch’io richieggo è che nel procedi
mento amministrativo si accordino maggiori e 
più sicure garanzie che non siano quelle della 
legge attuale.

È un fatto, 0 CQlleghj, moHc volte deplorato 
che, cioè, dopo la nostra legge del 1865 sul 
contenzioso amministrativo, mentre abbiamo 
dato la garanzia massima della tutela dell’au
torità giudiziaria quando c’ è un diritt® civile 
0 politico da idtConder# 0 rivendicafc, ov̂ e rpoi

si tratti di interessi affidati alla tutela dell’am- 
ministrazione pubblica, non si dànno garanzie 
veramente sufficienti e bene ordinate,

Nel progetto attuale è prescritto che siano 
uditi i pareri del GonsigUo delie miniere e del 
Consiglio di Stato, ma il ministro può disporr^ 
il contrario di ciò che fq nei pareri del Con
siglio delle miniere e del Gonsiglio di Stato.

In Francia numeravano a pochi casi, tre 
quattro, quelli in cui i decreti de| sovrano non 
tessero stati in conformità al parere del Con
siglio di Stato,

Eppure non si reputò sutììciente questa sicn- 
rezza di fattp; si voile, con l’ultima logge, la 
sicurezza hi diritto, che viene dando a,Ì Consi
glio di St-ato rattrihuzione di decidere le con
troversie del contenzioso amminislrativo con 
giurisdiziene propria.

Pende dinanzi al Senato per l,a riforma d@,l 
Consiglio di Stato un progetto di legge, già 
sottoposto ad esame, ed oggetto di dotta illa 
zione.

Una parte sostanzialissima di questo pro
getto di legge sta appunto nel conferire al Con
siglio di Stato giurisdizione propria in cerfe 
materie, senza diminuire in nulla |e attribu
zioni attuali delia competenza giudiziaria.

Annunziando un pensiero che non è mio, ma 
che ,appartiene a queli’eminente statista, che 
primo in Italia ha sollevato iì problema della 
giustizia amministrativa, io dico, che sia moltp 
grave, molto pericoloso formulare questa com
petenza nuova del Consiglio di Dtato con re
gole generiche, assolute, più o meno astratte, 
delle quali non siamo sicuri di abbracciare an- 
'ticipatamente tutta la poetata, nè prevedere 
tutte le possibili applicazioni.

Pare invece preferibile il sistema di desigirare 
la materia di questa giurisdizione per mezzp 
di speciflcazipne di categorie moltiplici e ben 
detergìinate, come appunto è nella legislazione 
prussiana. Ma lasciando tutto questo conio norma 
generale, provvediamo ora, nelle occasioni che 
ci ni porgano di leggi nuove da discutere,/di 
creare mau mane quella giurisdizione propria 
del Consiglio di Stato, la cui ampliazioiie è già 
riconosciuta cerne necessaria dai voto concorde 
di quasi tutti i giuristi,

Je crede che una buona occasione appunto 
ci eia data dal presente progetto di legge.

Quindi ammetterei che come preliminare del
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féài iétìt^è’tó p&t l à  é'éstìtàÈio&^e obfóiigàtoì'ii, del 
^oàs'òfzià, é per la detormlnà^ioMó di&iiè %\ioto 
di coosorso, ol fóSèè il solò pàterè àfel Oossi^ 
^iO  delle miàiOr^, è elio poi lè^pposkioài degli 
i^lèresààti fóssèrò portàte ài Gonsigìio di Sialo, 
ehé prómàà^i eon giùrislizione propria medlànté 
aèàtotìza tootlvatà; di rriodo ohe ’a^redimo uaa 
àalorità àTtìttiihistratita indipendenle òhìamata 
a deóidere con adlórità snpériOFe a d^àliiasi 
BOspetto di arbitrio»

jE p a i  C on  v o g l i o  fa r e  a  m e n o  d i  n o ta .r e  u n a  
ic ir e o s ta n z a  g r a v i s s i m a ,  c o m e  é i o è  n é i  g iu d iz i  

d i e s t im a z io n e ,  d a  d o v e r s i  e m é t t e r e  c o n  c r it e r i  
m iifO rffli è  n é ì ì ’ i n t e r e s s e  p u b b l ic o ,  a b b ia  v a n 
t à g g i  a s s a i  r i l e v a n t i  l a  p r o c e d u r a  a m m in fe lr a -  

?dvà s u l la  g iu d iz ia r ia .
C h e c c h é  s e  n e  d ic a ,  la p r o c e d u r a  g iu d iz ia r ia  

h a  le  s u e  l é n t e z z e  i n e v i t a b i l i ,  d ip e n d e n t i  a p 
p u n to  d a  q u e l le  g a r a n t i e  d i  fo r m a  v o lu t e  d a l  
rito g iu d iz ià r io ,  e  s p e s e  n o n  p ic c o le  p e ’ m o lt i  
atti è p e r  l e  t a s s e  f i s c a l i .  M  e o n tr à r io  le  in d a ^  
g in i  d i fa t to ,  p e r  e s t im a z io r i i  f o n d a te  s o p r a  
cr iter i t e c n ic i  e  n o n  g i u r id i c i ,  m é n t r e  n o n  e s c o n o  
d a lla  m a t e r ia  p r o p r ia  d e l la  c o m p e t e n z a  a m m i
n is t r a t iv a ,  s i  c o m p io n o  c o n  m o lt a  c e le r i t à ,  s e n z a  
im p a cc io  d i fo r m e  s o v e r c h ie  e  c o n  m in im o  d i

sp e n d io .
f a t t i  g l i  a r g e m e n t i  d à  m e  a d d o t t i  f in o r a  s ta n n o  

a n ch e  q u a n d o  s i  s o t t r a e s s e  q u e l la  t a le  c la u s o la  
d èi p r o g e t to  d i l e g g e ,  c h e  v u o le  il p r e v io  é o ìi-  
seUsb d e l la  m a g g io r a n z a  d e g l i  in t e r e s s a t i .

M a se s i  m a n t ie n e  q u e s t a  c o n d iz io n e ,  d ìv è n ia  
a sB o ìu ta m e n té  im p o s s ib i l e  d i d e f e r i i^  a ifa u to '-  
r ità  g iu d iz ia r ia  la  d e c i s ió n e  d e l le  q n is t io n i  s u l la  

p r o p o r z io n e  d e l i e  q u o t e  d i c o n c o r s o .
È d  in v e r o ,  q u a n d o  o r d in a  u n  c o n s o r z io ,  c h e  

d e v e  fa r e  i l  m in is t r o ?
D e v e  v e d e r e  q u a li  e  q u a n t i  s o n o  q u e l l i  Che 

d e b b o n o  fa r  p a r te  d e i  c o n s o r z io ,  e  d i c o s t o r o  
q u a n ti 'c o n s e n ta n o , e  q u a n i l  n o  ; v a lu t a r e  l ’i n 
t e r e s s e  d e ’ p r im i  n eH ’o p e r a  c o m u n e  e  l ’in te r e s s -e  
d e ’ S e c o n d i o n d e  v e r i f ic a r e  c h e  v i  s i a  U n a  m a g 
g io r a n z a  d e g l i  i n t e r e s s a t i ,  e  i l  c a lc o lo  g i à  fa t to  
c ìe g P in t e r e s s i  r i s p e t t iv i  d e v ’e s s e r e  la  b a s e  d e l la  
d e te r m in a z io n e  d e l la  p r o p o r z io n e  d e l l e  q u o t e  d i  
co n co r so ., c o m e  a ì t f e s i  eli t u t t e  ì e  o p e r a z io n i  
s u c c e s s iv e ,  p e r  l e  q u a l i  s ì  r i c h ie d e  s e m p r e  là  

m a g g io r a n z a  d e g l i  in t e r e s s a t i .
Supponete oba per pòco che g ì ’ iutèressatì po

nessero adire l ’autòrita giudiziaria per ìè que
stioni relative alia determinazióne delle quote

r i s p e t t iv e  d i  c o n c o r s o  ; i l  m a g i s t r a t o  c h e  d e v e  
v a lu t a r e  l ’ i n t e r e s s e  d i  c i a s c u n o  n e l  c o n s o r z io ,  
p o t r e b b e  r i t e n e r e  c h e  q u e s t o  0  q u e l lo  g i à  o b 
b l ig a t i  a l  c o n s o r z io  n o n  v ’a b b ia  a lc u n  in te r e s se ^
0 p e r  l o  m e n o  p o tr e b b e  r i f à r e  i l  c a lc o lo  d i q u e s t i  
i n t e r e s s i  in  m o d o , c h e  q u e l l i  c h e  n e l la  d e t e r 
m in a z io n e  d e i  c o n s o r z io  o b b l ig a t o r io  r a p p r e s e n 
t a v a n o  la  m a g g io r a n z a ,  r a p p r e s e n t in o  i n v e c e  l a  
m in o r a n z a ,  m u t a n d o s i  c o s i  n o n  la  s o la  r ip a r t i 
z io n e  d e l le  q u o t e ,  m a  a n n u l là n d o s i ,  n e l la  sua 
c o n d iz io n e  s o s t a n z ia le ,  l e  b a s i  s t e s s e  d e i  e e u -  
s o r z lo ,  c h e  p e r  e f ie t to  d i  c iò  v e r r e b b e  a d  e s 
s e r e  s c io l t o .

Io  p e r c iò  h o  V o lu to  d is t in g u e r e  l e  m ie  o b b ie 
z io n i  in  d u e  p a r t i  i i id ip e n d e n t i .  L a  p r im a  s t a 
r e b b e  a n c h e  q u a n d o  il m in is t r o  e  la  C o m m is 
s i o n e  v o le s s e r o  t o g l i e r e  l a  c o n d iz io n e  d e l p r e v io  
c o n s e n s o  d e l la  m a g g io r a n z a  d e g l i  i n t e r e s s a t i ;  
m a  s e  q u e s ta  c o n d iz io n e  la  s i  v u o l  m a n t e n e r e ,  
a i lo r a  l e  a l t r e  o b b ie z io n i  a c q u is t a n o  u n  v a le r e  
d i n e c e s s i t à  a s s o lu t a ,  p e r c h è  la  v a lu t a z io n e  d e i-  
r  i n t e r e s s e  c h e  c ia s c u n o  d e g l i  o b b l ig a t i  a l c o n 
s o r z io  p u ò  a v e r e  n e l l ’o p e r a  c o m u n e  è  la  b a s e  
•prim a e  ir r e v o c a b i le  c h e  d e v e  d e te r m in a r e  tu t te  
l e  ‘O p e r a z ie n i S ù c c e s s iv e .

P a s s o  o ltr e .
N e ir a r t .  4 è d e  t e r  m in a to  c iò  c h e  d e v e  c o n 

t e n e r e  lo  s t a t u t o  d e l  c o n s o r z io .  S o n ò  d is p o s i 
z io n i  g e n e r a l i ,  m a  u n a  c o s a  n o n  s i  è  c o n s id e r a ta .  
P e r  la  l e g g e  s u i  la v o r i  p u b b lic i ,  l e  A m m in is t r a 
z io n i d e i c o n s o r z i  n o n  h a n n o  u n ’a u to n o m ia  c o m 
p ie t a  a p p u n to  p e r c h è  s i  t r a t ta  d i c o s e  c h e  t o c c a n o  

r  in t e r e s s e  p u b b lic o .  E s s e  h a n n o  d e i  p o te r i  g ià  
d e f in i t i ,  s i c c h é  in  m o lt i  c a s i  e s p r e s s a m e n t e  d e 
s i g n a t i  h a n n o  b is o g n o  d i u n ’a u to r iz z a z io n e  s u 
p e r io r e ,  s i a  d e l la  D e p u ta z io n e  p r o v in c ia le ,  s i a  
q u a lc l ie  v o l t a  d e l  m in is t r o  s t e s s o .

E s s e n d o  a n c h ’e s s i  d i r a g io n  p u b b ìic a  i  con^  
s o r z i  o b b l ig a t o r i  p e r  l e  m in ie r e ,  c a v e  e  t o r b ie r e ,  
p a r m i c h e  s e n z a  e n u n c ia r e  r e g o le  g e n e r a l i ,  s a 
r e b b e  o p p o r tu n o  s i  r im e t t e s s e  a g l i  s ta tu t i  s p e 
c i a l i  la  d e s ig n a z io n e  d i  q u e g l i  a t t i  p e i  q u a li  
p ’o S sa  ò c e o r r e r e  la  p r e v ia  a u to r iz z a z io n e  d e l  
G o v e r n o , s a lv o  s e m p r e  i  r e c la m o  a l  G o n s ìg ì io  

'd i S t a l o .  ■
E  p o ic h é  lo  s ta tu to  c o n s o r z ia le  p u ò  e s s e r e  

m o d if ic a to  d a l m in is t r o ,  e  l e  s u e  c la u s o le  p o s 
s o n o  d a r  lu o g o  a  c o n le s t a z io n i ,  è  n e c e s s a r io  c h e
1 r e c la m i  d e g d i in t e r e s s a t i  p o s s a n o  a v e r e  p e r  
o g g e t t o  l a  c o s t it u z io n e  o b b l ig a t o r ia  d e l c o n s o r 
z io , n o n  s o lo ,  e  l e  p r o p o r z io n i  d e l le  q u o t e  d i
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concorso, ancho lo statuto approvato dal 
ministro, elio dove regolar© tutta la vita del- 
Fassociazione. Da ultimo, poiché l’opposizione 
può arrivar© fino alla costituzione del consorzio, 
non possiamo dire che i reclami non abbiano 
effetto sospensivo^ debbono averlo, perche altii- 
menti si potrebbe andare innanzi còlle opera
zioni quando la base stessa del consorzio è 
messa in contestazione con mezzi di legale im
pugnativa innanzi al Consiglio di Stato. Queste 
sono le osservazioni principali che io fo ai primi 
articoli della redazione dell’Ufficio centrale, e 
poi ne farò due altre secondarie, in ordine alle 
quali debbo studiare meglio gli emendamenti 
che avrei in animo di proporre.

GEIMALBI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Pregherei l’onor. Auriti di scrivere 
e comunicare i suoi emendamenti, perche se ne 
possa dare un giudizio esatto.

Senatore AMITI. Annunzio brevemente le altre 
mie poche osservazioni.

Uno dei caratteri che rivela F indole di ra
gion pubblica di questa materia sta in ciò che 
le quote di concorsi si esigono coi privilegi, 
e con le forme della riscossione delle imposte 
dirette. ColFart. 7 si è voluto che ciò si otte
nesse, previa una determinata procedura, con 
autorizzazione per decreto reale.

Una disposizione simile si trova nella legge 
dei consorzi d’ irrigazione del 1873.

Però nella legislazione attuale pei consorzi 
di ragion pubblica disciplinati dalla legge dei 
lavori pubblici, quei privilegi per la riscossione 
de’ contributi sono conceduti colFultimo comma 
delFart. 119, senza bisogno d’altra formalità.

Per gli stessi consorzi d’ irrigazione la pri
mitiva disposizione fu modificata nello stesso 
senso con l’art. 7 della legge posteriore del 
25 dicembre 1883. Chiederei la ragione della 
preferenza accordata nel caso nostro al primo 
sistema.

Altro argomento di studio. Nella detta legge 
del 1883 sui consorzi d’ irrigazione si volle chia
ramente esprimere, che i diritti ed obblighi de
rivanti dallo statuto del consorzio affettassero 
le proprietà consorziali, in modo da trapassare 
dalFuno alFaltro proprietario successivo indi
pendentemente da qualunque convenzione ; e che 
le convenzioni particolari in contrario potessero 
valere fra i contraenti, non in rapporto a.i terzi : 
- articoli 4 e 6.

Ma a tal uopo si richiedeva come condizione 
che g li statuti dei consorzi fossero trascritti nei 
registri ipotecari della provincia.

Ho domandato a me stesso se questa dispo
sizione potesse trasportarsi nella nostra legge, 
Io ritengo che pei consorzi di ragion pubblica 
non debbano applicarsi le norme del diritto pri
vato, e che perciò l’affezione dei fondi consor
ziali per effetto degli obblighi derivanti dal 
consorzio sia insita nella natura delle cose, in
dipendentemente da speciali formalità. Se non 
fosse cosi, gli obblighi derivanti dai consorzi 
obbligatori pei ripari lungo il corso dei fiumi 
e dei torrenti e quelli per g li scoli artificiali, di 
cui nella legge sui lavori pubblici, non sareb
bero che un complesso di obbligazioni personali, 
che potrebbero scomparire nel passaggio dei 
beni dall’uno all’altro proprietario.

Io ritengo adunque che a differenza dei con
sorzi d’ irrigazione, di ragion privata, pei quali 
fu necessario stabilire che il vincolo reale non 
si ottenesse che colle norme comuni del dirittp 
privato, ossia mercè la trascrizione dell’atto 
costitutivo, ciò non sia necessario, come condi
zione essenziale, pei consorzi di ragion pub
blica retti da norme informate ad un interesse 
superiore.

Rimarrebbe quindi semplicemente il quesito, 
se pur non facendone una condizione essenziale, 
non fosse opportuno dì richiedere la pubbli
cità della trascrizione dello statuto nei registri 
ipotecari, che ove si ordini facciasi di uffìzio, a. 
cura del ministro di agricoltura, industria e 
commercio, potrebbe non portare spesa; e sa
rebbe intanto una maggiore garentìa per la 
buona fede dei terzi, e per la sicurezza delle 
future contrattazioni.

Io ho esposto alla meglio le  mie idee, ed in
tendo ritornarci sopra se la discussione gene
rale si allargherà; ad ogni modo lo farò quanto 
saremo al punto di discutere gli articoli.

Senatore TITBLLESOHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore YITELLSSOHI. Nel principio della sua 

relazione Fonor. ministro ci ha ricordato come 
siano varie le legislazioni, le quali reggono iu 
Italia la materia mineraria; e la varietà è tale 
e tanta che il signor ministro ne viene ad una 
conclusione comprensibile e purtroppo forse in®' 
luttabile, che cioè sia quasi impossibile di ten
tarne Funificazione perchè si andrebbe iucontro
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a tante difficoltà, a ledere tanti diritti diversi 
costituiti, tante abitudini inveterate, che si 
avrebbe poca probabilità di riuscire,

E quindi egli sembra scoraggiato di promuo
vere mai più una discussione sopra la questione 
di principio.

Questo ha fatto pensare a me, che se si po
tesse trovare un modo pratico che eliminasse 
i danni di queste disuguaglianze, certo si sa- 
rebbe già fatto un bel passo, e tanto un bel 
passo che forse diverrebbe meno urgente il r i’ 
splvere la questione di principio. Dappoiché è 
d’altronde vero che una disuguaglianzadi questa 
fatta, che ha risultati pratici cosi gravi, non sia 
tollerabile lungamente, perchè costituisce una 
vera disuguaglianza dei diritti dei cittadini 
avanti la legge ; il che non è nè più nè meno 
che apertamente contrario ad un principio fon- 
daflientale dello Statuto.

E per convincersi quanto queste differenze 
siano profonde, basterà conoscere che in alcune 
regioni d’ Italia il sottosuolo è considerato af
fatto indipendente dal soprasuolo, e quindi o 
disponibile a volontà dello Stato, od accessibile 
al primo occupante ; mentre in alcune altre pro- 
jm m  d’ Italia il sottosuolo segue le vicende 
del soprasuolo.
, Negli antichi tempi, quando queste consue

tudini si sono introdotte, le legislazioni d’ Italia 
erario diverse ed in ognuna di esse ai relativi 
dpni vi erano pure i relativi compensi.

Evidentemente là dove certe disposizioni erano 
plà gravi, queste trovavano il compenso in al
tre meno dure, e tutte insieme formavano d,ei 
corpi di legislazione omogenei, i quali eranp 
più 0 meno tollerabili •

Però dal momento che una legge generale 
pmune d’ imposte ha gravato cosi severamente 
la proprietà, queste disuguaglianze sì accentuano 
oltremodo, perchè non hanno più i compensi che 
forse avevano nelle loro origipi. E quindi in 
presenza di un’ eguale legge d’ imposta, chi si 
trova a possedere metà della terra a confronto 
di un altro che la possiede intiera, è certa- 
uienteun uomo di cui i diritti sono gravemente 
lesi, e non è per lui garantita quella eguaglianza 
la quale è voluta dallo Statuto.

Dico questo unicamente per dimostrare che 
la quistione alla quale io alludo non è lieve, e 
che se da un lato devo riconoscere che l’andare 
a toccare le diverse legislazioni sarebbe per ra-
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gipni di fatto una difficoltà quasi insuperabile, 
dall’altro che se si trovasse un modo pratico 
per diminuire queste ineguaglianze, ci sareb
bero delle buone ragioni per accoglierlo favo
revolmente.

Ora questo concetto ha dettato un mio primo 
articolo il quale sarebbe seguito da altri due, 
ed i tre articoli insieme formerebbero un titolo 
che potrebbe avere per denominazione; Dispo
sizioni generali, le quali apparterrebbero vera
mente alla ricerca e concessione delle miniere 
e non direttamente al soggetto di questa legge.

Ma siccome non è probabile che si arrivi mai 
a fare una legge sulle miniere,, cosi se io do
vessi attendere che queste disposizioni passas
sero in unalegge speciale, temo che dovrei atten
dere lungamente. Quindi pregherei l’onorevole 
ministro, se credesse che ne fosse il caso ed 
ove le trovasse utili e ragionevoli, di loro voler 
dare ospitalità in questa legge con un titolo 
speciale, tanto più che in questa stessa legge 
ci sono delle disposizioni le quali concernono 
la ricerca e la concessione dell e miniere. ,

Il mio primo articolo consisterebbe unica
mente nell’estendere la disposizione qhe esiste 
in rapporto della materia mineraria nelle anti
che prqvìncie napoletane, alle provincie dove 
vige la legge del 1859. In quelle provincie; esi
steva ed esiste un regime intermedio fra il re
gime di assoluta proprietà,, come esiste nella 
Toscana, e quello, di assoluta libertà di ricerca, 
come è nell’Alta Italia che poi è stata portata 
nelle Marche e credo anche nell’ Umbria.

L ’articolo che io proporrei è il seguente :

«N e lle  provincie ove il Governo del Re ha 
per le vigenti legislazioni facoltà di concedere 
la permissione di ricerche di minerali anche 
senza l’assenso del proprietario dei suolo, ogni 
richiesta di ricerca di miniera dovrà essere no
tificata ah proprietario stesso, il quale avrà sem
pre ed in ogni caso il diritto di preferenza 
quando ricusando ad altri il suo assenso espres
samente dichiari di voler égli fare la ricerca 
nel suo terreno, provi di avere i mezzi per ese
guirla e si obblighi di osservare le prescrizióni 
che verranno stabilite a norma di legge ».

Questa disposizione, mentre non tpcca a n e s 
suna questione di principio, non priva per nullalp 
Stato della probabilità di ritrovare il minerale, 
perchè se lo stesso proprietariQ hPm adempie
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agli obblighi prescritti decade dal suo diritto 
e ritorna di nuovo la ricerca in balia del primo 
occupante. In una parola, mentre questa dispo
sizione non nuoce a nessuno, dall’altro lato essa 
è una grande, anzi dirò è l’unica garanzia al 
proprietario ; dappoiché la priorità è l’unico modo 
per liberarlo dalle infinite molestie che danno 
queste ricerche. Queste molestie mi hanno det
tato un secondo articolo.

Secondo la legge del 1859, che impera in 
Lombardia, in Piemonte, nelle Marche e nel
l’ Umbria, il ricercatore non ha bisogno di dare 
nessuna prova della sua attitudine, della sua 
capacità, sia tecnica che economica, per fare 
tale ricerca.

Da Ciò ne avviene che tutti coloro i quali si 
trovano a mal partito e soghano un tesoro più 
o meno nascosto, fanno domanda di ricerca.

Queste domande di ricerca preludiano a con
cessioni, sopra le proprietà altrui, le quali 
proprietà, quando sono coltivate e bene am
ministrate, si risentono profondamente delle 
punzecchiature di tutte queste, leggi che, in
formate a senso poco rispettoso della loro in
columità, aggravano la situazione, già assai 
penosa, della proprietà.

Ora, pare a me che sarebbe opportuno che 
anche per la ricerca delle miniere, che è il primo 
passo in questa via, si richiedessero certe con
dizioni preliminari, le quali mostrassero che 
chi intraprènde questa ricerca ha almeno la 
possibilità, la capacità di farla, e cosi dimi
nuire il numero delie molestie e renderle meno 
gravi.

In poche parole, io domanderei che quella 
norma che è stabilita per le concessioni fosse 
altresì applicata alla ricerca delle miniere.

L ’estendere questa norma sarebbe un gran 
vantaggio anche perrAmministrazione, la quale 
credo che non risenta un gran vantaggio da tutti 
questi avventurieri, ricercatori, i quali mentre 
tormentano i proprietari, nel fatto non hanno nè 
capacità, nè potenza per ricavarne gli utili che 
si promettono da queste ricerche.

Questo secondo articolo sarebbe redatto in 
questi termini:

«  Chiunque intenda ottenere un permesso per 
ricerche minerarie, oltre 1’ adempimento delle 
prescrizioni stabilite dalle leggi speciali vigenti 
nelle varie provincie del regno, deve presen
tare le descrizione dei lavori che intende ese

guire, affine di mettere la miniera in istato da 
essere dichiarata scoperta e deve inoltre pro
vare di possedere i mezzi necessari per eseguire 
i lavori ».

Questo secondo articolo libererebbe ì proprie
tari da molte molestie e rAmministrazione delle 
miniere da altrettanti fastidi.

In ultimo, io aggiungerei un terzo articolo 
che concerne un altro vuoto che a me pare 
esista in questa legislazione.

Mentre per la ricerca è domandata una cau
zione ai ricercatori riguardo ai proprietari, non 
è domandata nessuna cauzione in riguardo alle 
concessioni definitive.

Quando il ricercatore ha ottenuta la sua con
cessione per l’esercizio della miniera, il pro
prietario non ha più nessuna difesa contro il 
ricercatore; non può domandare cauzione; non 
ha altro che la facoltà di farsi pagare i danni 
che gli saranno fatti, supponendo che gli affari 
della miniera vadano bene e che per conse
guenza vi sia chi li possa pagare, altrimenti il 
proprietario non ha nessuna garanzia.

Ora i danni maggiori sono arrecati dall’eser
cizio della concessione piuttosto che dalla ri
cerca. Quindi pare a me vi sia un vuoto nella 
legge, giacché quella cauzione che è accordata 
per la ricerca non è accòrdata pér la conces
sione.

Ecco la ragione per la quale io propongo di 
aggiungere questo terzo articolo cosi concepito:

«  È fatta facoltà al proprietario del terreno 
soggetto a concessione di miniere di esigere, 
prima che si ponga mano ai lavori, a scelta, 
una cauzione idonea, o un deposito effettivo iii 
denaro o in cedole del debito pubblico dèlio 
Stato, in garanzia del risarcimento dei danni 
che possono derivargli dalla concessione 0 dalla 
coltivazione delle miniere stesse ».

Io ho fatto la proposta così perchè tale mi 
veniva suggerita dalla legge deh 1859; ma se 
il signor ministrò o l’ Ufficio centrale crede di 
farne altra, purché con essa sia garantito, nèl 
caso delle concessioni, l’ indennizzo del proprie
tario, io l’accetterei egualmente.

Io rimetto questi articoli, ohe costituirebbero 
untitelo speciale, all’Ufficio centrale nella spe 
ranza che vorrà esaminarli e vedere se gli pare 
che vi sia qualche cosa che' possa essere ac
cettevole.

Nel propórli io èbbi la veduta di riuscire
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a tutti quei proprietari, i quali, essendo ai di 
nostri gravati da cosi grossi carichi e dovendo 
i-ispondere a tanti doveri, è bene che non siano 
tormentati senza necessità e senza neppure 
alcun vantaggio per chicchessia, siccome è qui 
il caso.

Finché i proprietari sono tormentati per i 
grandi interessi dello Stato e del paese, essi lo 
subiscono molte volte volentieri, altre con rasse
gnazione, ma lo subiscono. 11 tormentarli invece 
per utopie vaghe di tesori nascosti, mentre or- 
mai l’ Italia sa più o meno in fatto di miniere 
a cosa tenersene sopra le sue ricchezze mine
rario) i^hn credo che sia nè savio, nè utile; credo 
anzi buona amministrazione e savia politica li
berare il proprietario siccome tutte le classi da 
tormenti soverchi e inutili.

Nel proporre questi articoli, io ebbi pure 
la veduta di facilitare l’Amministrazione delle 
miniere, la quale, certamente, da tutta questa 
massa di sognatori, i quali si affollano per 
avere permesso per ottenere ricerche o con
cessioni senza avere ragione da ritenere che 
potranno riuscire nei mezzi da tradurle in ef
fetto, credo che si debba trovare imbarazzata 
più che aiutata. , '

Questi sono i concetti che hanno diretto queste 
mie proposte.
. Prego Tonor. ministro di dire il suo parere, 
e spero che l’Ufficio centrale voglia osservarle 
e farne proposta d’aggiunta a questa legge.

Senatore MAJOMÌJA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Sopra un 

punto essenziale della legge io rappresento la 
.minoranza dell’ Ufficio centrale. È quello in cui 
si. è modificato sostanzialmente il progetto di 
legge ministeriale, col quale si faceva capo al 
diritto comune per la costituzione dei consorzi 
obbligatori.

Io avrei preferito, e preferisco, il. sistema del 
disegno ministeriale,; perchè l’altro dell’ Ufficio 
centrale conduce a tali e cotanti inconvenienti, 
che, pur seguendolo, l’onor. collega Auriti, per 
evitarli in parte, è venuto a conclusioni che a 
me pare impossibile possano tutte quante dal 
Ministero e daH’Ufflcio centrale venire accettate.

Oi’a, perchè avrei preferito e preferisco il si
stema del disegno ministeriale ? Perchè l ’ Uf- 
flcio centrale, per potere dare un’apparente giu

stificazione al suo pensiero di far capo alla 
autorità amministrativa, ha dovuto supporre 
trattarsi di materie d’ interesse pubblico.

Ora, secondo me, è una vera esagerazione 
quella di credere sempre e dappertutto trattarsi 
di cosa pubblica.

Nel caso presente, tanto versiamo in affari 
del mio e del tuo, quanto sussistono, e voglio 
augurare che sussisteranno per lunga pezza le 
leggi in una gran parte d’ Italia, che ricono
scono le miniere quale mera ed esclusiva pro
prietà privata, e quale accessorio del suolo e del 
soprasuolo; faccio voto anzi, appoggiando il 
concetto generico deli’onor. Vitelleschi che, per 
quanto sia possibile, nella legislazione delle mi- 
niere prevalga un sistema di unificazione, an
che per le regioni che non ne godono, il princi
pio della proprietà privata.

Ma il governo delle miniere, si dice, è un 
vero e proprio interesse pubblico per il dovere 
della tutela a favore dei lavoranti.

La salute, la vita dei lavoranti, osservasi, è 
in mano degli intraprenditori delle miniere; e 
la legge deve intromettervisi. Ma in mille in
traprese è in pericolo la salute e la vita degli 
operai e degli intraprenditori stessi : eppure ciò 
non si prende a pretesto per compiere la con
fisca del diritto di privata proprietà, o di to
gliere, come si fa colla legge modificata dal- 
l’ Ufficio centrale, la guarentigia e il giudice 
designato dal diritto comune, alla privata pro
prietà, e deferirne le competenze all’ autorità 
amministrativa.

Nello stato presente della legislazione, per 
altro, manca quell’ ingranaggio che possa gua
rentire, nell’ordine amministrativo, lo svolgi
mento delle azioni e delle eccezioni ; manca il 
sistema di pubblicità, di accertamento, d’ istru
zione, di procedura, di contraddizione, di difesa 
che sono necessari perchè i diritti privati rie
scano guarentiti.

Io capirei che daU’ordine giudiziario si por
tasse all’ordine amministrativo e la materia dei 
consorzi obbligatori d’ irrigazione e quella delle 
miniere, quando davvero con un sistema che 
si è tentato in una legge rimasta alle discus
sioni del Senato, quando cioè si attribuisse al 
Consiglio di Stato una vera e propria compe
tenza; vale a dire quando se ne determinas
sero la giurisdizione e la procedura, le condir 
zioni di difes% i gradi di giurisdizione.
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Ma portaré la materia flellé mitiiéirè ad una 
ìÉagistràtiira inesistente, ad una autorità affattb 
consultìtà, e che cométalé non è magistratut*a; 
attribuire la competenza del deliberato al hai- 
nistro che non è che un atnministratoro per 
questioni del mio e del tuo, mi paibn cose che 
contraddicono ad og’iii principio di diritto.
' Per la salute e la vita dei lavoranti, non credo 
idi errare ràrnmentandb che già si è fatta una 
legge, che è una di quelle dette sociali. Io 
non ho dato il voto a quella legge, perchè an
che per l’bbbietto di essa sarebbe bastato il Co
dice penale; e se qualche cosa più speciale fosse 
occorsa, si Sarebbe potuta aggiungere nel Co
dice nuovo che si attende.

Se quella ieggé a fine di fare spiegare allo 
Stato la sua funzione tutelante la vita è la sa
lute nel lavoro delle miniere, non basta, può far
sene altra; può accettarsi su ciò la parte men 
vincolante delle disposizioni della legge che di
scutiamo : ma per tale motivo nulla vi ha che 
autorizzi a togliere alle leggi comuni e al ma
gistrato ordinario f  azione e la competenza sulla 
costituzione dei consorzi ebbligatori.

Ad ogni modo, siccome mi'ero predsso di la
sciare f  iniziativa al ministro dì accettare il 
nuovo sistema o di combatterlo, a me basta di 
spiegare il mio voto, che non è 'stato favoré
vole alla mutazione apportata dall’ Ufficio cèn- 
tràle.

Dirò brevi parole rispetto ad un concetto 
espresso dal senatore Vitellescài.

Anche per ragioni di ufficio, io ho dovutò 
deplorare la moltipìieìtà delle leggi in Italia 
intorno alle miniere, la cui materia ha bensì 
qualche cosa di comune per tutte le regioni; 
ma non bisogna dimenticare che essa non può 
essere disciplinata dappertutto nello stesso mo do, 
per la ragione della varietà delle specie e del- 
Findole della ricchezza delle nostre miniere.

Non saprei spiegarmi, infatti, in nóme: di qual 
principio la legislazione sarda, riguardante e 
fatta per le miniere di Sardegna, potesse mai, 
ad esempio, essere applicata alle miniere di 
zolfo della Sicilia.

La legge politica può far tutto, può anche 
attribuire allo Stato la proprietà delle miniere 
e conferirgli perciò la potestà di coltivarle e di 
venderle ; ma non saprei capire con quanta giu
stizia e rispetto delle proprietà private ciò se
guirebbe : mólto meno capirei come si potess^è

attribuire ài primo venuto il diritto della r i 
cerca e della coltivaziohe della miniera che non 
implichi gravissimi rischi, e si risolva in una 
occupazione della proprietà altrui, come Pel 
caso delle miniere di zolfo. Quindi, ove la pro
prietà del sottosuolo non dovesse essere rico
nosciuta al proprietario del suolo in tutte le re
gioni italiche, in eterno la legge dovrebbe con
servare qualche carattere di differenza fra uba 
regione ed Un’altra, nel senso di non contestare 
il diritto di privata proprietà dov’esso vige.

Il tentativo di unificazione delle leggi mine
rarie si è fatto; e Fonor. signor ministro di 
agricoltura e oommercio, fra i moltissimi ma
teriali, deve averne trovati alcuni, che rimon
tano al 1876-77, e che furono ripresi anche 
nel 1879, i quali miravano appunto all’unifica
zione. Io considerava la legge delle miniere 
quale una delle parti della legislazione econo
mica, intorno alla quale, per quanto sarebbe 
stato possibile il principio dell’ unificazione, si 
sarebbe dovuto applicare.

E Fonor. ministro troverà, fra gli accennati 
materiali, che gli onorevoli membri del Consi
glio delle miniere, i quali furono richiesti del 
loro avviso intorno alla migliore légge di uhi- 
ficazione, lo diedero risentendosi ciascuno della 
sua origine, come Toscana, Sicilia o Piemonte, 
diedero cioè avvisi opposti. Però due cose emer
sero dagli studi di quel tempo : una, alla quale 
soddisfa il progetto attuale, cioè a dire che do
vesse farsi cessare il difetto ingiustificabile 
dell’estensione al sottosuolo e alla coltivazione 
delle miniere, di quelle potestà legali di asso
ciarsi 0 individualmente di ottenere, mediante 
indennizzo, il passaggio e l’esecuzione di lavóri 
e altro occorrente, per la più economica e mag
giore utilizzazione del sottosuolo, e per difen
dere il lavoro dai pericoli contro la vita è la 
salute : ed è bene che a ciò si provvegga con 
la legge in discussione.

L ’altra, di disciplinare la proprietà in guisa 
da evitafe gli abusi della speculazione. Nelle 
condizioni presenti, dove il sottosuolo non ap
partiene al proprietario del terreno, esso non è 
di alcuno : non dello Stato, pèrchè non né è 
proprietario, cosicché non può venderlo nè con
cederlo ; non è del proprietario del terreno, per 
le Stesse ragioni, e se egli può intraprendere 
la ricerca della miniera non lo fa perchè pro
prietario, ma perchè, come ogni altro potrebbé
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otteuere, cliè sià atitorizzàto a farlo : la mi- 
nièra è una vera res nullius che diviene pro
prietà di chi con date norme se ne fa occn- 
patòre. Ora si riconobbe doversi disciplinare 
|)et lèg’g’U ciò che si faceva e si è continuato a 
fare amministrativamente.

Onde trovo ragionevolissimo quanto chiedeva 
fonor. Vitelleschi. Egli diceva: perchè non 
sanzionate per legge le norme che valgano a 
frenare ringorda speculazione, e a coordinare 
la parte sana di esse e a subordinarle al ri
spetto della proprietà privata ?

Se le proposte deironor. Vitelleschi, come 
erroneamente io aveva capito una volta che me 
ne fu discorso nell’ Ufficio centrale, riguardas
sero il sistema generale delle ricerche delle 
ininipre in tutte le regioni italiane, siccome 
indirettamente verrebbero a pregiudicare la 
proprietà governata dal diritto comune, io al
cune regioni non si potrebbero accettare.

Ma allorquando nella prima parte del primo 
articolo che propone l ’onor. senatore è detto 
che esso è solo referibile a quelle provincie dove 
yige la legislazione che nega al proprietario 
del terreno la proprietà delle miniere, e attri
buisce a chi che sia il diritto di ricerca, al
lora io dico : discipliniamo pure cotesta ricerca, 
discipliniamo meglio la coltivazione; perchè in
fatti si è trovato che molti si fanno ricercatori 
non avendo mezzi di farsi coltivatori, e talvolta 
nemmeno di eseguire la ricerca, ma a fine di 
negoziare l’una concessione e l’altra.

E non è stato raro il caso di ricercatori i 
quali, ottenuto il diritto di coltivazione e non 
avendone i mezzi ò l’ attitudine, lo succonce- 
dòiio.

Cosi si succedono speculatori a speculatori; 
la proprietà altrui è usufruita senza nemmeno 
quel compenso d’ intrapresa pronta e onesta, 
di largo investimento di capitali e di lavori, 
di conseguente creazione di abbondante ric
chezza, che sono la sola ragione con cui si 
^Uole giustificato il sistema di negare la pro
prietà privata del sottosuolo.

Senatore GANNIZZlEiO, relatore. Domando la 
parola. '

presidente. Ha la parola.
 ̂ Senatore relatore. Io ringrazio

1 onor. Senatore Auriti del valido e autorevole 
appoggio che ha voluto dare al principio che 
ìufòrma il progetto di legge dell’ Ufficio cen

trale ed attèndo i suoi emendamenti per potere 
poi ai singoli articoli tenerne conto.

Io ringrazio ancora l’onor. Auriti per avere 
rilevate alcune parolé della mia relazione che 
si riferiscono al concetto che si sarebbe dovuto 
andare anche più in là, vale a dire, che l’auto
rità amministrativa dovrebbe imporre il con
sorzio obbligatorio anche senza il consenso della 
maggioranza degli interessati, quando lo esiga 
il vero interesse pubblico, cioè la tutela delle 
persone.

Invero, sotto la rubrica della tutela delle per
sone potrebbe essere fatta una legge molto più 
severa di questa, quando cotesta legge avesse 
soltanto per titolo «  Legge di polizia sulle mi
niere »  ; imperocché non si può altrimenti tu
telare la vita del personale impiegato nelle mi
niere che regolando la coltivazione delle miniere 
medesime in ogni sua minima parte. Non si può 
garantire la vita di quelle persone se non in 
una miniera coltivata con tutte le regole della 
scienza e dell’arte, le quali appunto consistono 
in quelle cautele colle quali si ottiene, da un 
lato il maggior prodotto, e dall’altro lato la 
maggiore garanzia della salute e sicurezza degli 
operai.

L ’ Inghilterra, che pure riconosce la più ampia 
libertà alla proprietà delle miniere, pure per la 
sola tutela della vita e della salute degli operai 
giunge a disposizioni severissime; giunge a 
proibire lo sminuzzamento delle miniere, il quale, 
indirettamente, è la causa dei maggiori danni 
per gli operai, come difatti vediamo disgrazia
tamente verificarsi in Sicilia, in cui una grande 
sorgente di ricchezza è distrutta per quel modo 
di coltivare le miniere a ruba; metodo che non 
fa rendere alle miniere che la ventesima parte 
del loro valore ; e quei proprietari, che per qual
che anno condussero vita sfarzosa coi facili gua
dagni, troppo tardi si pentiranno della loro im
previdenza.

La proprietà della miniera, nel proprietario 
del suolo soprastante, questo diritto che, (come 
dice un dotto scrittore di miniere), esercitato 
senza misura, diventa un vero diritto feudale, 
ha distrutto l’avvenire delle zollare in Sicilia, 
ed ha avuto per lontana, ma necessafia conse
guenza r  introduzione dei succedanei e perciò il 
ribasso nel prezzo dello zolffi.

Tutti questi ihconvenienti avrebbero potuto 
ovviarsi con una legge, la quale, mirando direi-
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tamente a tutelare le persone, avrebbe costretto 
ad un sistema più razionale di lavori sotterranei.

Io non passerò in rasseg’ua tutto (juanto e 
accaduto nelle zolfare della Sicilia.

Le statistiche degli infortuni e della degrada
zione della razza saranno più eloquenti di me.

La legge sul lavoro dei fanciulli riparerà, 
un poco, a parte soltanto dì queste dolorose 
contingenze.

Non c’è altro modo, lo ripeto, di riparare ai 
danni e di tutelare la vita della popolazione 
mineraria che regolando la miniera secondo le 
regole dell’arte e della scienza.

Ora, signori, io sono pienamente d’accordo 
con l’onor. Auriti, e 1’ ho già detto, che non 
sarebbe necessario il consenso della maggio
ranza degli interessati per obbligare vari mi
nuzzoli di miniere ad essere coltivati sotto un 
unica direzione ; giacché non altrimenti si può 
assicurare la salute e la vita degli operai.

Ma siccome i progetti precedenti si erano fer
mati a quel punto, così a questo punto ci siamo 
fermati anche noi.

Io non ho fatto che avvisarlo nella relazione, 
pronto (laddove si volesse essere, direi, con
seguenti al principio) ad ammettere che, laddove 
c’è questione di tutela di persone, il consorzio 
obbligatorio possa essere imposto indipenden
temente dalla volontà degli interessati.

Ma io faccio riflettere all’on. Auriti che questo 
non si è detto in queU’articolo cosi apertamente; 
se però guarderà l’art. 22 nostro, che è l’art. 20 
del progetto del ministro, troverà che entra di 
sbieco ed entra al suo posto, dove è richiesto 
da un pericolo imminente, dalla salute degli 
operai e dalla sicurezza della miniera.

Ivi l’autorità amministrativa può imporre di 
mettere i lavori sotto una direzione unica, il che 
vale di più del consorzio.

L’art. 22 nostro che, ripeto, è l’art. 20 del 
progetto ministeriale, decide che, ove i lavori 
di miniere e cave vicine sieno eseguiti in modo 
da mettere in pericolo la reciproca sicurezza, 
•il prefetto, sulla proposta dell’ ingegnere, pre
scriverà il modo con cui debbano essere con
dotti, aflflne di ovviare ad ogni inconveniente, 
ed, occorrendo, potrà prescrivere che siano as
soggettati ad una direzione unica.

In tal modo e da questo punto di vista gli 
effetti della direzione unica entrano al loro posto

nell’art. 22, giacché è precisamente per la tu
tela delle persone che questo si intende fare.

Riguardo anche all’art, 3 la Commissione si 
riserva di dire il suo avviso dopo che l’onore
vole Auriti avrà presentato 1’,emendamento a 
questo articolo.

Come disposizione d’animo noi fummo molto 
esitanti ad ammettere queU’art. 3 e fummo esi
tanti per due ragioni. La prima, che fummo 
tratti ad aggiungere l’art. 3 dalla minoranza, 
che ha sempre una azione, una influenza nelle 
Commissioni; la seconda, perchè questo articolo, 
che non esisteva nel progetto votato dal Senato 
nel 1868, era stato introdotto da una Commis
sione della Camera elettiva.

Noti il Senato che questa legge, salvo l’art. 3, 
non è che la riproduzione di quella del 1868; 
poiché noi abbiamo creduto opportuno di tener 
molto conto dei lavori fatti in quella occasione 
ed abbiamo presi quégli articoli che ci pare
vano opportuni, e li abbiamo riportati nel no
stro progetto.
■ Yeramente nell’antico progetto del Senato 

quest’art. 3 non vi era, vi erano soltanto i 
primi due articoli.

Però quel progetto subi diverse fasi nell’altro 
ramo del Parlamento, trovò una certa resistenza 
l’esclusione dell’autorità giudiziaria ; ma allaflne 
il pensiero del Senato prevalse nella Commis
sione e questo intervento venne ammesso; poi 
quasi, come in omaggio reso all’autorità giudi
ziaria, si aggiunse l ’art. 3.

È vero che nella legge del 1859 si riguar
dava più il caso della riunione completa delle 
miniere ; ma la Commissione della Camera che 
studiò per molti mesi la questione e che fece 
perfino una specie di inchiesta, si convinse 
della convenienza del procedimento amministra
tivo per fondare i consorzi, ma credè di rendere 
più accettabile questa risoluzione temperandola 
coH’art. 3, cioè coll’ intervento dell’autorità gia- 
diziaria nel regolare le conseguepze del prov
vedimento amministrativo.

Io non ho bisogno di aggiungere che, indi
vidualmente, con molta esitanza ho introdotto 
questo articolo terzo, giacché la maggioranza 
dell’Ufflcio centrale ha creduto cosi di essere 
in qualche maggiore accordo coll’attuale nostro 
diritto pubblico.

Ad ogni modo noi daremo il nostro
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gxiiremendamento deironor. senatore Auriti, 
dopo che ci verrà trasmesso.

Riguardo poi all’aggiunta del nuovo titolo 
della legge, proposto dall’onor. senatore Vitel- 
leschi, per quel poco che ho potuto consultare 
i miei colleghi d’Ufficio, esso non sarebbe alieno 
dal farne oggetto di studio accogliendone il 
principio, che anche quella parte della legge 
mineraria fosse meglio regolata.

Si riserva quindi di udire il parere del mi
nistro, e quando questo sia d’accordo, l’Ufficio 
centrale ne riferirà dopo averne studiato l’ar
gomento.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commèrcio. Domandò la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Onorevoli senatori ! Se vi è ma
teria difficile, sia in rapportò alla légge, sia 
in rapporto ai fatti, è quella certamente che si 
riferisce alle miniere, sotto i diversi punti di 
vista. A provare questa difficoltà basterebbe solo 
ricordare che, fln dal 1868, il Senato del Regno, 
dietro una pregevole relazione, fu chiamato ad 
occuparsi dell’argomento, che, alla distanza di 
un ventennio, è oggi nuovamente sottoposto al 
suo esame.

Il Senato allora, come sempre, approfondi la 
materia, ne fece oggetto di discussione, ed ap
provò un disegno di legge, che poi cadde per 
le vicende parlamentari.

L’attuale proposta non fa che soddisfare ad' 
un antico desiderio, non fa che riprodurre in
nanzi al Senato la stessa materia altre volte 
ritenuta degna di disposizioni legislative.

La grande difficoltà di regolare questa ma
teria sta principalmente nella difformità delle 
varie disposizioni, che la reggono in ciascuno 
^égli Stati, nei quali prima era divisa l’ Italia.

E, quasi ciò non bastasse, in qualcuno di 
Ruegli Stati vigevano disposizioni diverse. Da 
nna legislazione, che vige in qualche parte dei 
^6guo, che, negando ogni diritto di proprietà 
del sottosuolo, considera questo come esclusi
vamente di pertinenza dello Stato, il quale sol
tanto ha il dritto di permetterne la ricerca ; si 
Arriva ad un’ altra’ legislazione, la quale am- 
mette il principio opposto, cioè la proprietà, 
senza restrizione, sia sopra che sotto il suolo, 
éscludeiKìo ogni ingerenza governativa.

^ mezzo a questi due opposti sistemi vi sono

delle leggi intermedie, e tali possono dirsi quella 
del 1859, estesa poi in molte parti del regno, 
e la legge del 1826 vigente nelle provincie co
stituenti l’ex-regno delle due Sicilie. Cosicché 
lo stato della legislazione mineraria in breve 
è il seguente: in molte parti d’ Italia vige la 
legge del 1859 ; nel Napoletano vige la legge 
del 1826; in Sicilia sono in vigore le so
vrane disposizioni del 1808; in Mantova e nel 
Yeneto la legge austriaca del 1854 ; in Parma 
e Piacenza il decreto ducale del 1852; in To
scana il decreto del 1788; in Modena e Reggio 
la legge italica del 1808.

In mezzo a questa difformità di legislazioni, 
l’Amministrazione ha dovuto procedere molto 
cauta, ed in quest’opera è stata ed è sempre 
coadiuvata dal Consiglio delle miniere, il quale 
fu creato dalla legge del 1859, ed è composto 
nel modo più autorevole che dir si possa.

Basta leggere l’articolo di quella legge, per 
convincersene; per la scelta dei suoi compo
nenti vi sono indicate le categorie. Concetto 
di quella legge fu quello di chiamare a mem
bri del Consiglio delie miniere persone, che 
hanno competenza tecnica e giuridica, e pratica 
amministrativa, in modo che il Consiglio fosse 
la risultante di tutti questi tre elementi.

E questo Consiglio ha regolata la materia 
mineraria in linea amministrativa, e per tutte 
le provincie del regno, tenendo però presente
10 stato della legislazione vigente in ciascuna 
di esse.

Diversi ministri si occuparono di questo ar
gomento, e presentarono disegni di legge ; ma 
la difficoltà, per cui le loro proposte nòn eb
bero la fortuna di diventare leggi dello Stato, 
nacque non solo dalla difformità di legislazioni 
che ho enunciata, ma anche dal dibattito circa
11 principio della proprietà del sottosuolo.

Io ho fede che questa volta la proposta di 
legge, approvata dal Senato del Regno, possa 
finalmente arrivare in porto dopo 20 anni. Ed 
io volli presentarla d’ iniziativa al Senato, sia 
per mostrare ad esso come a me non erano 
sfuggiti e non potevano sfuggire gli studi dal 
Senato fatti sulla materia; sia perchè avevo 
piena certezza, che dallo studio dì uomini illu
minati, come voi, potesse uscire una buona 
legge, che soddisfacesse alfine un antico desi
derio manifestato dentro e fuori le aule parla
mentari.
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Il disegno di legge, che io ebbi ronore di 
presentare al Senato, si fondava sul concetto 
dei consorzi obbligatori regolati dall’ autorità 
giudiziaria.

L ’ Ufficio centrale, come ha udito il Senato, 
volle che i consorzi fossero regolati dall’auto
rità amministrativa, ed a questa opinione ade
risce oggi Fonor. Auriti.

Io, chiedendo al Senato che si aprisse la di
scussione sul testo di legge dell’ Ufficio cen
trale, manifestai il mio intendimento di confor
marmi alla proposta sua, salvo a migliorarla 
d’accordo.

L ’onor. senatore Majorana è sorto però a so
stenere la proposta ministeriale, e mi ha messo 
nella posizione (malagevole a dir vero per un 
ministro) di dovere, acconsentendo all’opinione 
deirufflcio centrale, rifiutare quella di un sena
tore, il quale non fa se non riproporre la mia 
prima idea.

Io dirò francamente al Senato perchè pro
posi l ’ intervento dell’ autorità giudiziaria, e 
perchè oggi accolgo la proposta dell’ Ufficio 
centrale.

Io credetti, e credo ancora, che la migliore 
soluzione sia quella dell’autorità amministra
tiva ; e se proposi l’autorità giudiziaria, fu uni
camente perchè temetti, presentando al Parla
mento la proposta così come oggi è presentata 
dall’ Ufficio centrale, d’incontrare degli ostacoli.

^on volli quindi rischiare il bene, che, se
condo il mio modo di vedere, si racchiude nel 
disegno di legge, per una questione di com
petenza deirautorità giudiziaria od ammini
strativa nella formazione dei consorzi.

Nel proporre però i consorzi soggetti all’au
torità giudiziaria, non mi sfuggirono tutti i pre
cedenti progetti ‘ e quello presentato nel 1868, 
che ottenne l’approvazione del Senato, era pog
giato sull’ istesso concetto, a cui ora si informa 
la proposta dell’ Ufficio centrale; tanto che 
questo ha quasi riprodotto gli articoli appro
vati dal Senato in queirepoca.

E gli altri progetti posteriori, i quali non ar
rivarono alla pubblica discussione, furono pure 
informati al concetto medesimo. Solamente la 
proposta fatta nel 1875 s’ informò a principio 
diverso, cioè a quello di sottoporre i coUjSorzi 
all’autorità giudiziaria.

Forò io ricordai un altro precedente parla
mentare ; ricordai che il mio predecessore pre

sentò alla Camera dei deputati e poscia al Se 
nato, il progetto di legge sulla materia della 
irrigazione, e propose al Parlamento che i con
sorzi fossero regolati dall’autorità amministra
tiva, e, per dirla in altri termini, propose ciò 
che oggi si propone per i consorzi minerari 
Alla Camera dei deputati la proposta non passò • 
furono surrogati ai consorzi dipendenti dell’au
torità amministrativa quelli dipendenti dall’au
torità giudiziaria; e la legge, che governa le 
irrigazioni, è informata a questo concetto.

Ebbi dunque timore di rischiare il certo per 
l’ incerto, presentando una proposta, che risol
vesse il problema nel senso di porre i consorzi 
alla dipendenza deU’autorità amministrativa.

Ma, quando trovai aperte le braccia dall’ Uf
ficio centrale, il quale, più ardito di me, mi 
spingeva nella via, che a me era parsa e pare 
la più opportuna; quando esso affermò chele 
miniere sono essenzialmente di pubblico inte
resse; io non poteva non aderire al suo con
cetto.

Non poteva e non dovevaio, solo per up fe
ticismo verso me medesimo, solo per restare 
rigidamente nella mia proposta, rifiutare quei 
meglio, che dall’Ufficio centrale mi veniva of
ferto ! Ecco perchè io ho receduto dalla prima 
proposta, ed ho accettato volentieri la seconda; 
ed oggi sono ben lieto che questa proposta del- 
rUfflcio centrale abbia anche l’appoggio auto
revole dell’onor. senatore Auriti, il quale ha 
fatto diverse proposte, su cui dirò il mio parere, 
che spero venga accettato daH’Ufflcio centrale.

E dirò, in risposta all’onor. senatore Majorana, 
che, pigliando ad esempio un precedente della 
nostra legislazione, dovuto a lui, e che gli 
torna a lode, la questione può essere risoluta 
bene, restando evitata ogni contraddizione fra 
me e lui. Fu egli rautore della legge forestale, 
la quale tra le altre si occupa delle terre sot
toposte al vincolo forestale.

Nell’art. 10 è detto cosi: «  Contro le deci
sioni del Comitato, è ammesso, da parte di chi 
possa averci interesse, il ricorso al Consiglio 
di Stato, il quale, udito il parere del Consiglio 
forestale, ed occorrendo, di quello dei lavori 
pubblici e di sanità, ed intese le parti, decide r- 
Adunque, se io adotto e propongo una formola? 
che, con diverse parole, riproduce pure il con
cetto deli’onor. Auriti, da una parte, acccUb Ja 
sua proposta, e dall’altra mi conformo a fiaoi-
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f  ordìriè dì Méè, ’òhè f  ónot*. Majorana ha fatto 
ttìònfafè in una thatèfia non ditìformè da quèlla 
di hui ora tràttiamo. ]E coèi avrèmó Una ga
ranzia amministrativa, che può tener ìiitogò di 
quellà cliè l’autorità giudtóiarìà |)resenta ai so- 
àtenito'fi di dna tesi diversa dà quella adottata 
dàir Ufficio centtale.

Mi pare adunque di andate esènte dà oghi 
accusa di contraddizione. Sottoponendó i con
sòrti aiUaUtórità àUimiìlistrativà, nulla facciamo 
di men che corrètto : agevoliamo la soluzione 
di pratiche, le quali debbono essere informate 
àd un concetto di pubblico interesse, sui di cui 
limiti si può discutere, mà non si può discutere 
là lUassimà: ed accettiamo il principio già in- 
ttòdotto hellà nòstrà legislazione in una ihàte- 
ria ànàiogà a quella che ora discutiamo.

Ldnor. senatore Auriti proponè là soppres- 
sibnè delfart. 3. Questo non era nel progetto 
inio, e non potevà esservi dal moménto che, 
pél’ la mia propósta, là questione era sottopósta 
airautorità giudiziaria; è stàto dall’ Ufficio cen
trale riprodotto dalla legge del 1859, e fu ri
tenuto da una Commissione parlamentare, in 
Uiia dèlie tante relazioni sulla materia.

L’onor. Àuriti chiede la soppressióne di esso, 
èd lo mi Unisco a lui nel domàndarè all’ Ufflcio 
centrale rolocàUsto di questo articolo, che non 
menoma, nè toglie alcuna garanzia.

Il senàtore Auriti propone però, nel suo emen
damento, che resti salva là competenza giudi
ziaria per le questioni di legalità degli atti am
ministrativi. Ora io mi permetto di sottoporrò al 
Senato quésta cohsidèrazióne. Io credo che qUi 
dando all’ autorità amministrativa, con tutte 
le garanzie possibili, la facoltà di dèciderè sui 
consorzi minerari, nulla debba innovarsi per 
la competenza deirautorità giudiziaria, per la 
quale resta là legge del 1865. 'Se, per le altre 
materie, che dànno dei poteri all’autorità am
ministrativa, si è creduto inutile ripetere ciò 
che la lègge gènefalè d’abolizione del conten
zioso amministrativò detèrmina ; non mi pare 
opportuno ripetere qui ciò chè nella legge co
mune esiste.

Resta fermo il concetto che rautorità giudi
ziaria, per quésta matefià, come per tutte le 
mtre, continua a rimanere nèi limiti delle at
tribuzioni e delia compètènzà detèrminàti dalla 
% g è  del Ì8è5.

A mè pare quinci, che; cosi ristrétta la que- 

OiactMrjtom, /. X

stione, pòtrèmo. Ufficiò òèntl^alè è Uòverno 
d’àccofdo, sottoporre al Séható una formola, 
che risolva là questioné hél nàiglio'r mòdo pos- 
èibilé.

E noi lo faremo nella prossima tornata, pré- 
sèntandó ài Sènatò lé nostrè pròpòste conferete 
sugli emendamenti dell’onbr. Auriti.

Ma

Per correr miglior acqua alza lé Tele 
Ornai la nayicella del mio ingegno,

pòr risponderè all’Onór. Viteìlèàchi, chè hà fàttò 
dellè ósservàzróni gràvi, e degne di tuttà là 
considerazione del Senato, è mi affretto à di- 
chiàrarè che, in massima, àdèriscò alle sue idèe, 
salvo quàlche riserva.

Le suè proposte vefamènte formerebberó og
getto di un’altrà legge : quella órà sottoposta 
al giudizio del Senato riguarda soltanto le ser
vitù di passaggio, i cónsorzi e là polizia dèi 
lavóri pei* l’èsercizió dellè minierò, cavò e tór- 
bierè : gli argomenti da lui sollevati si riferi
scono al diritto di preferenza da accordarsi al 
proprietario di fronte al ricercatore, ed alla 
dichiarazione di talune condizioni nella ricerca 
e nella concessione delle miniere ; i quali argo
menti sono d’ indole diversa da quelli còntenuti 
nel progetto di lògge. Però convengo con lui 
che è ben difficile di fare una legge di propo
sito sullè minière ; e òhe, facendosi ora una 
legge su quelì’argomento, non sia inopportuno 
cercare d’ introdurvi qualche ritoócó e miglio
ramento alle leggi esistenti, quand’anche ri
chiedesse una più ampia disamina, e non fosse 
strettamente collegato a quèllo, che oggi vuoisi 
regolare.

Io mi riservo d’accordo cóh l’ Ufficio centralè, 
esaminare lè proposte dell’onor. Vìtelleschi; e 
siccome esse, ove venissero accettate, forme
rebbero un titolo separato che verrèbbe dopo 
le dispósizioni concordate fra l’ Ufficio centrale 
èd il Governo, cosi si potrebbe continuare la 
discussione su questè, è lasciare un po’ di tempo 
all’ Ufficio centrale, perchè esprima il suo av
viso sui tre argomenti sollevati daH’ohof. TU 
telleschi.

Ma, per debito di cOnvònienza e cortesia verso 
di lui, e per mostrare Ùn d’ora la gravità delle 
sue proposte, io mi permetto di dire qualche 
parola su di esse.

Con rafticoio primo égli voffèbbe àccofdafe
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la preferenza al proprietario sul ricercatore 
delle miniere ; salvo a dare a questi il permesso 
della ricerca, quando il proprietario debita
mente interpellato, non consentisse a farla egli 
stesso.

Sul proposito delle preferenze, quale è lo 
stato della legislazione attuale ?

La sola legge napoletana del 1826 esplicita
mente accorda il diritto di preferenza al pro
prietario, ed ammette il principio, che ora vor
rebbe introdurre in questa proposta di legge 
il senatore Yitelleschi. Là dove è riconosciuta 
la proprietà del sottosuolo, senza restrizioni, 
è inutile di parlare di preferenza. In quelle 
provincie, infine, dove vige la legge del 1859, 
dee porsi mente agli articoli 20 e 21.

Nell’art. 20 è detto che la permissione di 
ricerca può ottenersi, anche nel caso in cui il 
proprietario del terreno ricusi il suo assenso.
E nel successivo art. 21 è detto : «  chiunque 
intenda ottenere la permissione suddetta dovrà 
dirigere all’ intendente del circondario, una do
manda indicante, fra l ’altro, nome, cognome e 
domicilio del proprietario del terreno » ;  e, sog
giunge l’articolo: «  quando la ricerca debba 
farsi in terreno che non sia di spettanza del ri
chiedente, si unirà alla domanda la dichiara
zione d’assenso ove questo siasi dal proprietario 
ottenuto ».

In forza dunque della legge del 1859 non vi 
è diritto di preferenza nel proprietario ; ed anche 
contro il di lui assenso può l’autorità ammini
strativa accordare il permesso della ricerca ad 
altri.

Astrattamente parlando, non si può negare 
la giustizia del diritto di preferenza al proprie
tario sul ricercatore delle miniere. Quindi ac
cetto in massima il concetto, che informa l’art. 1 
della proposta del senatore Yitelleschi, salvo a 
determinarne la redazione d’accordo con lui e 
rufflcio centrale. E questa riserva la faccio, 
perchè in tale materia la redazione ha una 
grande importanza; anche per circondare di 
tutte le necessarie guarentigie il dritto di pre  ̂
ferenza.

Il secondo articolo della proposta Yitelleschi 
tende a questo : secondo la legge del 1859, il 
ricercatóre delle miniere non è tenuto a pre
sentare, assieme agli altri documenti, la prova 
di possedere i mezzi necessari per la esecuzione 
dei lavori, la qual prova è solo richiesta, quando

trattisi di concessione della miniera: ed il se
natore Yitelleschi vorrebbe questa disposizione 
applicabile tanto alla ricerca, quanto alla con
cessione.

Egli ha appoggiato questa sua proposta, so
stenendo che in alcuni casi si è fatto della ri
cerca un mezzo di speculazione ; mentre è ben 
diverso il fine, cui la legge provvede con il 
permesso della ricerca.

Perchè si abbia una prova di serietà nella 
domanda, il senatore Yitelleschi vuole che si 
determini che anche il ricercatore debba pre
sentare la prova che egli ha i mezzi opportuni 
a raggiungere lo scopo.

Per questa parte, debbo dire, che, in lìnea 
amministrativa, si cerca di riparare alla lacuna 
della legge; ed io arriverei fino al punto di 
credere che si possa, nello stato della legisla
zione attuale, anche con decreto reale, soppe
rire a tale mancanza. Ed anzi, da non breve 
tempo, col Consiglio delle miniere sto ricer
cando il modo come ovviare agli inconvenienti 
accennati dall’onor. Yitelleschi, con una mas
sima generale.

Mi pare che nella legge del 1859 nulla vi sia, 
che impedisca di formulare le diverse condi
zioni, per le quali l’autorità amministrativa ha 
ÌB. facoltà, non il dovere, di accordare il per
messo della ricerca.

Ma, se si credesse opportuno di mettere nella 
legge una disposizione in questo senso, io, che 
col concorso del Consiglio delle miniere seguo 
quest’ordine d’ idee, non mi opporrei, perchè 
non posso non riconoscere giusta la proposta 
dell’onor. Yitelleschi.

La terza parte riguarda l’obbligo della cau
zione nel concessionario di miniere per tutti i 
danni, che può arrecare alla proprietà.

Per questa succede l’ inverso di quello che ho 
detto poc’anzi, poiché, nella legge del 1859, l’ob
bligo della cauzione è imposto al ricercatore, 
ma non al concessionario, mentre la dimostra
zione dei mezzi è imposta al concessionario e 
non al ricercatore.

Su questa terza proposta debbo fare una pre
liminare osservazione. .

Nella legge del 1859 vi è Tart. 29, il quale 
stabilisce l’obbligo della cauzione nel ricerca
tore della miniera; nulla dice per la conces
sione; solamente l’art. 81 stabilisce uh obbligo 
di cauzione speciale per taluni determinati casi.
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però, per una di quelle fatalità, delle quali 
non si sa trovare la ragione, la legge del 1859 
fu estesa all’ Umbria ed al Lazio, e si omise 
l’art. 29 ; per cui, mentre in queste provincie 
(come in altre parti d’ Italia), vige la legge 
del 1859, non vige però l’art. 29, e quindi l’ob- 
Ijligo delta cauzione non esiste pel ricercatore 
di miniere.

Se dunque vogliamo introdurre nella legge 
tale disposizione, io non mi oppongo; tanto 
più che nei singoli decreti di permissione di 
ricerca già l’autorità amministrativa inserisce 
l’obbligo della cauzione tra le diverse condi
zioni.

10 credo che la legge del 1859 abbia avuto 
una ragione nel prescrivere l’obbligo della cau
zione al ricercatore e non al concessionario. E 
la ragione parmi questa.

11 ricercatore di miniera, pur sottoposto a tutte 
le possibili discipline e sanzioni, può produrre 
dei danni al proprietario ; ed è naturale che dia 
una cauzione, che serva di rivalsa dei danni, 
che può produrre la sua ricerca.

Per il concessionario la cosa è diversa.
Lo stadio della ricerca è temporaneo, perchè, 

nei decreti che accordano il diritto di ricerca, 
si determina anche il tempo, per il quale essa 
debba durare.

Essendo quindi cosa d’ indole transitoria, si 
poteva imporre l’obbligo della cauzione ; ma la 
cosa cambia di aspetto per la concessione delle 
miniere, la quale può durare dei secoli, essendo 
perpetua di sua natura. Perciò la legge del 1859 
la circonda di ben altre garanzie, che restano 
intatte nel nostro disegno di legge.

Ora si può sottoporre un concessionario di 
miniere ad una cauzione perpetua a beneficio 
del proprietario ?

10 credo quindi che la legge del 1859, che 
regolò questa materia, nell’ aver prescritto la 
cauzione per l’un caso e non per l’altro, abbia 
avuto la sua ragione, che è quella che ho detto ; 
alla quale se ne potrebbe aggiungere una se
conda.

11 ricercatore di miniera si presenta a fare 
le sue ricerche e non ha alcuna garanzia verso 
il proprietario, meno quella che deriva dall’ob- 
bligo della cauzione; ma non è cosi per colui 
il quale, dopo fatte le ricerche, ha ottenuto la 
concessione della miniera, con tutte le cautele, 
ohe la legge del 1859 prescrive. Questo con

cessionario invero presenta le garanzie nei la
vori, che continuamente va facendo per l’eser
cizio della miniera ; presenta insomma tutta la 
sicurezza necessaria, che si aumenta sempre a 
seconda che i lavori procedono.

Per tali ragioni, andrei molto adagio nel 
sottoporre il concessionario delle miniere a que- 
st’obbligo di cauzione perpetua.

In ogni modo ho voluto dire questo, non per 
pregiudrcare in modo alcuno l’assennato parere, 
che darà l’ Ufficio centrale sulle proposte del- 
l’onor. Vitelleschi ; ma solo affinchè il Senato 
fin d’ora sappia l’ importanza delle tre questioni 
sollevate.

Sono sicuro che si arriverà, anche per questa 
materia, cosi grave, a trovare una formola con
ciliante tra il Governo, l’ Ufficio centrale e l’ono
revole senatore Yitelleschi, in modo che il Se
nato possa, con saggie ed opportune disposizioni, 
completare i benefici, che si raccolgono indu
bitatamente (come è riconosciuto da tutti) nella 
proposta di legge che ho avuto l’onore di sot
toporre alle sue deliberazioni.

Senatore TITÈLLESCHI. Domando la parola.
Senatore MiJORANA-OALATABIANO. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onor. Yitelleschi.
Senatore YITELLESCHI. Io comincierò per rin

graziare sentitamente l’ Ufficio centrale e l’ono
revole ministro della accoglienza fatta alle mie 
proposte, ed anche l’onor. Majorana dell’ap
poggio che ha voluto darmi, e aspetterò di sen
tire le loro conclusioni sulle mie proposte se, 
in qual parte e come essi intendono di acco
glierle.

Solamente mi preme di dire qualche parola 
sulla mia ultima proposta, per la quale l’ono
revole ministro avrà notato che quando io ne 
ho parlato, ho detto che intendevo gettare là 
un’ idea, ma non intendevo che quella fosse l’ul
tima parola, perchè riconoscevo le difficoltà del 
soggetto.

Per altro io faccio notare che la mia inten
zione non è già che ci sia una garanzia, una 
cauzione che debba durare quanto la conces
sione della miniera ; io vorrei solo che ci fosse 
una garanzia la quale assicurasse al proprietario 
che gli sarà pagato il valore del terreno e dei 
danni che esso sopporta.

Nella legge del 1859 questo lato della que
stione è straordinariamente dimenticato, in



AtM Parlamentari — 1376 Senato del Pegno

LS a iS LA T U R A  X V I —  1̂  SESSIONE 1886-87 “  DISCUSSIONI —  TORNATA D E L  1° LUGLIO  1887

mqdOj che io immagino che coloro, che iranno 
fatta la leggo del 1859 devono aver avuto pre
senti dei terreni in condizioni speciali che aves
sero poco 0 nessun valore, imperciocché in 
quella legge non esistono quasi affatto dispo
sizioni che riguardino le garanzie per i pro
prietari, eccezione fatta di quella enunciazione 
ordinaria, che si dovranno, cioè, pagare i danni.

Ora io faccio, un’ ipotesi e non istrana airono- 
revole ministro. Un ricercatore ha una couces- 
sione sopra un terreno ; si sa quanto le miniere 
in Italia siano aleatorie : per le condizioni pro
prie della formazione dei nostri terreni spessis^ 
simo le miniere non rispondono alle prornesse 
cl^e presentano.

Se Toperazione riesce, allora non c’ è dubbio 
che sul lavoro stesso della naimera questo pro
prietario finirà per farsi pagare i suoi danni ; 
ina, se l’operazione non riesce, chi reintegra 
questo proprietario come rimane dai danni sof
ferti?

Ecco il punto che mi ha preoccupato.
Questo caso in paese selvaggio o sterile può 

non avere alcuna importanza, ma ne ha ^ssai 
in pqesi poltivqti, dove il terreno ha un grosso 
valore.

Ora in legge del 1859 upn dà nessuna garan
zia di questo fatte.

Forse la parola ennzioue di cui io mi sono 
servito, prendendola in prestito dalla legge 
stessa,, non sarà la buona. L ’ Ufficio centrale 
potrà trovarne un’altra ed un altro modo pur
ché i diritti della proprietà sieno garantiti e gn- 
rantiti g l’ interessi dei proprietari; questa è la 
raccomandazione che faccio loro nell’esame ehe 
porteranno sopra \ miei emendamenti.

Intanto rinnpvo i miei ringraziamenti e aspet
terò le conclusioni dell’ Ufficio centrale.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onor. senatore 
Majorana-Calatabiano,

Senatore MiJORANA-CALATABIiNO. Ho doman
dato la parola soltanto per rilevare qualche 

deironor, signor rpinistro di agricoltura, 
industria e commercio.

tO verameqte non gli ho glosso l’ accusa di 
SPi^if^ddizione, anche per la ragione che, quando 
hp preso la parola, ignoravo se egli arrehlie 
accettato rassupto niio, che erg quello del suo 
disegno di legge, ovvero l’ avrebbe respinto e 
combattuto.

Egli invece ha teptalo dì ffiOttOtini ih con

traddizione invocando un antecedente riferibile 
alla legge forestale,

E ridea e la formula di quella disposizione 
di legge, per la quale al Consiglio di Stato si 
dà competenza di decidere sui reclami contro 
i deliberati amministrativi, è dovuta davvero 
a ine. Ma noti, onorevole ministro, la materia 
forestale non fu messa mai in dubbio, che uog 
fosse d’ordine pubblico e d’ interesso, generale.

Tutte le leggi che in Italia riguardavano, 1̂  
materia forestale erano leggi che vincolavano 
la libertà del possesso, sopratutto del governo 
della proprietà terriera. Non c’era via di uscire: 
0 leggi forestali, e per ciò stesso limitative 
delle facoltà nelle diverse funzioni delia pro
prietà ; ed in ispecie del possesso e della tra
sformazione; 0 non legge forestale, ed adora 
tutte le conseguenze benefiche o nocive del dp 
ritto comune, com’ era in Toscana.

Ora, non essendo stata mai discussa nè ra
zionalmente, nè legalmente, l ’ indole di pubblico 
interesse della legge forestalp, sarebbe stato, 
un grave errore di dare il governo delle sin̂  
gole applicazioni delle disposizioni di legge, 
alle diverse autorità giudiziarie, che, spepi® 
in Italia, sono diverse anche rispetto al m^“ 
gistrato supremo che è la Cassazione.

In tutte le questioni e in ciascuna riferibili 
alle foreste, le parti sarebbero sempre
due : il privato proprietario, e l’Amministrazione 
pubblica rappresentata dal Ministero d’agri
coltura. Aggiungo che nella materia forestale, 
il giudizio amministrativo è congegnato, dada 
legge coll’ intervento, anzi colla prevalenza 
delle rappresentanze locali, che intervengono 
n|l Comitato forestale provinciale, Onde giu- 
gnendo il ricorso al Consiglio di Stato, ogni 
domanda è stata largamente istruita? % ogni 
difésa dedotta.

Nel progetto che discutiamo, di ciò non c’è 
nulla. I consorzi riguardano imprese private, 
giovano 0 nuocono ai privati, le pontese sono 
fra queste soltanto; la/ PUhbliea Amministra
zione non c’entra.

Pel resto, una delle ragioni per le quali io 
ini ostinava a propugnare il concetto iniuislOr. 
riale è questa : che si sarephero aTuti col sh. 
sterna della maggioranza dell’ Ufficio centrale, 
tutti g l’ inconvenienti dei giudizi delle autorità 
amministrative, e tutti g l’ inconvenienti di quelli 
delle autorità giudMurie, Imperocché, mentre



Atti Parlamentari —  13T7 — Senato del Regno

l e g is l a t u r a  XVI —  1* SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI — ■ TORNATA DEL 1° LUGLIO 1887

ampiin;istrativame.Rte si aarel^bero costituiti i 
consorzi obbligatori, poi giudiziariamente. % 
presso i magistrati ordinari, si sarebbero davate 
appianare le difficoltà della distribuzione degli 
oneri ai consorziati. Cosicché da una mano si 
sarebbe perduto il vantaggio della economia, 
della prontezza, dell’ uniformità perfino, che è 
il maggiore dei vantaggi che si sarebbero avuti 
eoll’autprità arnnaipistratiya, e dall’altra si sa
rebbe sempre inciampato nei dispeniìi, nelle pe
rizie delle autorità giudiziarie.

Ora però che l’onor. ministro mostra di ac
cedere al concetto di trasformare rarticolo se
condo, eliminando il voto del Consigliò di Stato 
nel primo stadio, cioè in quello aBQministratiyo, e 
del Cepsiglio di Stato facendo un’autorità giudi
ziaria, pur restando sempre tutte quante le mie 
difficoltà di merito, perchè io pego, o signori, 
che la costituzione dei consorzi obbligatori sia 
materia d’ interesse pubblico e sostengo inyecp 
che è d’ interesse privato; riconosco pqrò che 
con remendamento si guadagna qpalche cosa, 
almeno non si avrà il dispendio di una causa 
civile a lato degli inconvepienti pp giudizi^ 
amministrativo.

è ciò che io yoleyo agginngere per 
dichiarare netto il naiò pensiero, il qpale non 
è minimamente in contraddizione con 
avevo ammesso nella legge forestale.

Sehatore AURITI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore AURITI. Prima di tutto io ringrazio 
da mia parte l’Ufficio centrale e il ipìnistro per 
l’accoglimento benevolo che hanno fatto alle 
mie proposte, e studierò di coordinare ad esse 
tutti gli articoli posteriori del progetto,

Aggiungo, che io accetto g l’ intendimenti ma
nifestati dal ministro e dall’ Ufficio centrale, di 
allargare cioè il campo della presente legge, 
ponendo in discussione le proposte dell’opore- 
''̂ ole Vitelleschi, alle quali io pure mi associo.

Credo però che la discussione della legge non 
SI possa continuare ricominciando da domani, 
imperciocché le proposte fatte dall’onor. Vitel
leschi, ci portano sopra un campo che esce 
fuori dalla materia propria della legge attuale, 
Sicché ci vorrebbe una redazione di nuovi ar
ticoli per essere stampati e comunicati al Se
nato prima della discussione.

Darmi dunque che la continuazione debba

rinviarsi non a dorn^ni, ma ad altro giorno, da, 
stabilifsi.

Senatore, MIRAGHA. Domando la parola*
l’RÊ IDENTE,. Ha facoltà di parlare.
^epatoye lIRAG-LIA. L’onor. senatore Auriti ha 

bene, oòsqrvato, che domani ppn potrebbe con
tinuare, Iq discussione, poiché, al seguito delle 
sue proposte e delle dichiarazioni del ministro, 
si doyrebbero preliminarmente concordare cpn 
l’Ufficio centrale gli emendamenti, i quali meri
tano di essere preliminarmente ietti ed esami
nati. Desidero adunque che questo layoro pre- 
limihai*e si eseguisca non conoscendosi ancora 
il tenore ed il valore degli emendamenti.

GRIMALDI, %ninistro agricoltura, industria e 
commercio. DiOmando la parola*

FRESIDENTB. Il signor ministro di agricoltura 
ha la parola.

GRIMALDI, ministro^ d i agricoltura, industria 
e comm^rem. Gli onorcycli senatori Auriti e 
Miraglia hanno noUe'^ato qualche dubbio im 
torno ai metodo di discussione; ed a me sem
bra si possa adottare ì% proposta da me testé 
fatta.

Gli emendamenti proposti dal senatore Auriti 
sono accettati dalla Commissione e dal Governo, 
salvo a trovare una formola, che meglio esprima 
il concetto in cui siamo d’accordo; dunque mi 
pare che potrebbe proseguire la discussione 
della legge.

Le proposte del senatore Vitelleschi, se ac
cettate, debbono costituire un titolo III da ag
giungersi alla legge ; perciò io credo opportuno 
che si continui la discussione sui titoli I e II ; 
mentre l’ Ufficio centrale ed io studieremo il 
titolo III, che farebbe parte della legge, ove 
venisse accettato, e lunedi potremo dire al fe 
nato il nostro parere.

In tal guisa si avrebbe il vantaggio di pro
seguire la discussione, e rimandare ad un esame 
più maturo quella parte, che ha bisogno di 
studio.

Giacché ho la parola, mi permetto osservare 
all’onor. senatore Majorana che io non ho cre
duto di coglierlo in contraddizione, ma ho cre
duto invece, pigliando una formola di legge da 
lui preparata e fatta approvare, di eliminare le 
difficoltà, e trovare una linea di mezzo tra i 
due diversi sistemi.

Egli dice che la materia della conservazione 
dei boschi è d’ interesse pubblico, e certo non
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Scirò io quello che lo negherò, anzi 1 affermo 
pienamente ; ma perchè mi nega egli che sia 
egualmente d’ interesse pubblico quanto ri
guarda le miniere? È tanto d’ interesse pubblico 
che, nella maggior parte d’ Italia, tranne in To
scana, vige il principio della necessità del con
senso governativo, anche per il proprietario, 
cui è negato il pieno dominio del sottosuolo.

Io perciò ho detto che, trattandosi di materie 
quasi analoghe, a me pareva giusto di appli
care alle miniere quello che la legge ha già 
stabilito per le foreste.

E debbo ricordare anzi al Senato, che la legge 
forestale è del 1877, ed ha ormai quasi 10 anni 
di applicazione, durante i quali il Consiglio di 
Stato decide come giudice ; e debbo dichiarare 
(almeno per il tempo abbastanza lungo da che 
sono al Ministero), che non si è presentato al
cun inconveniente. E la giurisdizione data al 
Consiglio di Stato di decidere come giudice, e 
non già di dare semplicemente un parere, ha 
prodotto buoni risultati. E dico questo, poiché 
Tesperienza deve pur valere a qualche cosa.

Risultato della votazione per la nomina del b i
bliotecario e del direttore di revisione e ste
nografia.

PRESIDENTE. Stante l’ora tarda, il seguito della 
discussione è rimandato a domani.

Prego i signori senatori scrutatori Massa- 
rani, Lampertico e Serafini di ritirarsi per pro
cedere allo spoglio delle schede per la nomina 
del bibliotecario e del direttore di stenografia 
e revisione.

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle schede).

Leggo il risultato delle votazioni a scrutinio 
segreto portate alTordine del giorno:

1. Nomina del reggente bibliotecario:

Senatori votanti. . . . . . . . 69
Avv. Martini . . . , . voti 65
Voti nulli e schede bianche . . 4

Eletto a reggente bibliotecario l’avv. Antonio 
Martini.

2. Nomina del direttore di revisione e ste
nografia:

Senatori votanti. . . . . . . . 69
Cav. Ferro . . . . . .  voti 65
Voti nulli e schede bianche . . 4

Eletto a direttore di revisione e stenografia 
Tavv. cav. Eugenio Ferro.

Leggo l’ordine del giorno per domani :

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Passaggio dei servizio dei lazzeretti di mare 
dal Ministero della marina a quello dell’ in
terno ;

Distacco della frazione Castione dal comune 
di Castello di Godego ed aggregazione a quello 
di Loria in provincia di Treviso;

Rettifica di confini e scambio di territorio 
fra i comuni di Fienile ed Alieròna ;

Aggregazione del comune di Camperà al 
mandamento di Laurino;

Disposizioni relative a controversie doga
nali, e convalidazione del regio decreto 8 lu
glio 1883 per modificazioni al repertorio della 
tariffa doganale.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge:

Sulle servitù di passaggio, sui consorzi, 
sulla sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei 
lavori nell’esercizio delle miniere, cave, tor
biere ed officine mineralurgiche {seguito) ;

Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari ;

Autorizzazione ad alcune provincie e co
muni di eccedere con la sovraimposta ai tributi 
diretti 1887 il limite medio dei centesimi addi
zionali applicati nel triennio 1884-85-86;

Passaggio del servizio semaforico dal Mi
nistero dei lavori pubblici a quello della marina.

La seduta è sciolta (ore 6 V»)*
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L X X .

DEL 8 LUGLIO 188?

M. Prendente BUEAlBOa

goiMiMaa»!®. — OmaggW-^ Am^ramziom 'sema om rm M orU dei sègueféti progetti di legge : 1. Pas
saggio del servizio dei lazza/retti di mare dal M iM stere della marina a quello delVikterrm;
2. Distacco della frazione Castione dal comune di Gasleilo di Podegé ed aggregézioUe a p^elh 
di Loria in prrovvncm di Treviso ;  3. Rettifica di otìiDftni e scOrréMo d i ter¥ttbrio fPa i  comilUi di 
Ftculle ed Allerona — Presentazione di un progeito di ìefige per là defermtnaziòm dèi corùfim 
gmrumztonalì fra  i  com m i di maPsico'è Tram aM a in ppovmcia di Potenza — Apprdvazéne 
delpragetto di legge: Aggregazione del combine di Garnfma (d mdmàrnento à i LaMfind — 
Dmetèssione del- disegno di legge per disposizioni rè M iv e  et cùMroversie doganali e convalidà- 
ztone del regio decreto 8 Héglio ìSéÉ  per Modificazioni al rèpertéfiò della tariffa ddgandlè 

P a r lam  nePa diSùdssime dciteralè i  senatori Rossi A. ed A u riti, ed quali rispondond i l  
■Pìmistro delle fìfmnze ed i l  sèfktèbre M irdgìia, relatore — Approvazione degli articoli del 
'pragèateoPreiéntazionè dèi diségno eM legge per i l  pareggiamentù delleUwkersità degli sUiài 
di^^Modem, Peirnm e m e m d  q u é l e d i p in id  grado --- Seejuito della discussione del pmogèiteo 
di legge sulle servitù d i passàggio,, sur c&mcPzi sulla sicurezza dei lavoratori e stilla polizia 
dei lavori nell’esercizio delle miniere^ eam^ tórMere ed officine mineralutpiche — ehiusdra 
della discussione generale —  Avvertenze del ministro di.agrièoìtura e commercio intorno ài 
rari emendamenti proposti — Approvazione deWart. 1 e dei seguenti fino edV art. con 
alcune modificazioni, dopo osservazioni dei senatori Guarrneri ed A u riti e risposte del senatore 
DanmzzarOf reloAQre,.e del ministro Grimaldi.

La sedala è aperta alle ore 3 e 25>

 ̂ Sono presenti i ministri delle finanze e clel- 
ì iialerno ; più tardi intervengono i ministri di 
«Agricoltura e. commeroi©., o; d'olla guerra.

Il senatorej segretario, MALUSARDI dà lettura 
el processo verbak della t̂ornata: di iferî  il 

|Uaie viene approvato.

Omaggio.

Fa omaggio al Senato il senatore 
cninim dottor Hofelli del libro terzo dèi suoi 
 ̂ adì piosofici m orati:' '

i'ussioni, f, 1 ^ 15.

Approvasioiae di tra progetti di le'fge 
. M. 14^, 144, 145.

CRISPI, ministro dell’interno. Pregherei il Se
nato che ai n. 2 deH’ordine del giorno sia ac
cordata la precedenza nellà discussione.

PRESipsiTE, Se nessuno fa opposizione, questa 
precedenza s’ intende accordata*.
I dà lettura del progetto di legge : «  Pas
saggio dei servizio dei lazzaretti di mare dai 
Ministero della marina a quello dell’ inierno » ,

Il senatore, segretario, VERGA G. legge :
 ̂ (V. in fra ).

Tip. del Senato



Atti Parlamentari 1382 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVI —  T  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 2 LUGLIO 1887

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola si passa alla 
discussione degli articoli.

Art. 1.

Il servizio dei lazzaretti marittimi passa in
tegralmente, col personale addettovi e col ma
teriale che ne cómpone la dotazione, dàlia di
pendenza dei Ministero della marina a quella 
del Ministero dell’ interno.

(Approvato).

Art. 2.

Con regio decreto sarà determinato quali 
somme, fra le stanziate nel bilancio del Mini
stero delia marina, dovranno essere trasportate, 
e ripartite in nuovi capitoli aggiunti al bilancio 
del Ministero dell’ interno, per la retribuzione 
del personale direttivo sanitario e di custodia 
dei lazzaretti, per la manutenzione dei fabbri
cati di detti stabilimenti, pel mantenimento delle 
persone in contumacia e per tutte le altre varie 
spese inerenti allo stesso servizio.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto 
di legge : «  Distacco delia frazione Castione 
dal comune di Castello di Godego e sua ag- 
gregazioné a quello di Loria in provincia di 
Treviso ». '

Si dà lettura del disegno di legge.
(Y . infra).

È aperta la discussione genera i su questo 
disegno di legge. ■

Se nessuno chiede di parlare, si passa alla 
discussione parziale.

Art. 1.

A  partire dal gennaio 1888 la frazione Ca
stione è distaccata dal comune di Castello di* 
Godego ih provincia di Treviso ed aggregata 
al comune di'Loria per tutti g li effetti àmmini- 
strativi e giudiziàri. i

(Approvato).

Art. 2.

Con decreto reale sarà provveduto alla ese
cuzione della presente legge.

(.Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà an- 
ch’esso, a suo tempo, votato a scrutinio segreto.

Dra, passeremo al n, B.delrordine del giorno 
che reca: «  Rettifica di confini e scambio di 
territorio tra i comuni di Ficulle ed Allerona ».

Il senatore, &egretario^ MALTJSARDI legge:

(V. in fra ).
PRESIDENTE. È, aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola si passa alla 

discussione degli articoli.

Il senatore, segretario, MALUSARDI legge:

Art. 1.

A  partire dal 1® gennaio 1888 la frazipne Meapa 
è distaccata dal comune di Ficulle ed aggregata 
al comune di Allerona, ed il territorio a sini
stra del Riq Torto, compreso fra i fossi Tor
rone e Capanna, nonché il territorio distinto 
col n. 85 nella mappa S. Abbondio, sono di
staccati dal. comune di. Allerona ed aggregati 
al comune di Ficulle, per tutti gli effetti am
ministratici e giudiziari.

(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a provvedere 
con decreto reale per tutte le disposizioni oc
correnti alla esecuzione della presente legge.

; (Approvato). •

PRESIDENTI. Questo progetto di legge sarà del 
pari votato poi a scrutinio segreto.

Fresentazione di ua progetto di legge.

CRISPI, ministro dell’ interno. Domando la pa
rola.

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
CRISI*!, ministro deii’'interno. Ho l’onpre4i pre

sentare al Senato un progetto di leggo appL%.
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vato dalla Camera dei deputati. Èsso riguarda 
la «  Determinazione dei confini giurisdizionali 
fra i comuni di Marsico e Tramutola, in provincia 
di Potenza ».

10 pregherei il Senato, di volere mandare 
questo progetto di legge alla stessa Commis
sione che si è incaricata di riferire sopra altri 
progetti di legge simili a questo.

PRESIDEITE. Do atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, il 
quale, se non vi sono osservazioni, sarà inviato 
alia Commissione incaricata dell’esame e di ri
ferire sopra altri progetti di legge consimili.

Sienatore TAMAIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAMAIO. Prego il Senato di voler di

chiarare questo progetto di legge d’ urgenza.
PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, l’ ur

genza s’ intende dichiarata.

^pprovàsione del progètto di leg*ge N . 142.

pI esidenTE . Ór̂ à airordine del giorno àhhiànio 
ih discussione del progetto di légge intitolato : 
\ iggrégazìohe dèi cóinune di Campora al mah- 
dathènto di Laurino ».

Si dà lettura del progetto di legge.

11 senatore, segretario, MALUSARDI legge:

(V. infra).
PRESIDENTE. È àperta la discussione generali 

sopra questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola, dichiaro chiusa 

la discussione generale e si procede a quella 
degli articoli.

Si rilèggono ^li articoli :

krt. 1.

di cdìtìiine di Càihpórà in provincia di Salerhb | 
éèsia di far parte dèi mandamento dì Cioi e, 
■̂ iene aggregato a quello di Laurino.

(Approvato).

 ̂ Artn2. " ' ‘ ^

La presente léi^gèandrà in vigore ili® 
h'ài'o 1888.

rovato). ’

Art. 3.

Con decreto reale sarà provveduto alla ese
cuzione della present e legge nei rapporti e per 
gli effetti amministrativi, finanziari e giudiziari.

(Approvato).

Presidente. Questo progetto di legge sarà 
poi votato allo scrutinio segreto.

Bisciissione del progetto di legge If. 133.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge intitolato : 
«  Disposizioni relative a controversie doganali 
e convalidazione del regio decreto 8 luglio 1883 
per modificazioni al repertorio della tariffa do
ganale ».

Si procede alla lettura del progetto di legge.
Il sén'atòré’, ségrefo/rio, ÌILIJSlRDI legge il 

progetto di legge.
(y. in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
Su quésto progètto di legge.

Spuntore ROSSI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare,
Senatore ROSSI A. Prima ancora che lê  sen

tenze della Corte di cassazione di Roma disin
teressassero le autorità giudiziarie sulla quali
ficazione delle merci che dànno luogo a con
troversie doganali, i lamenti del commercio 
erano generali contro la istituzione dei periti 
creati dalla lègge 30 maggio 1878.

Là novità dell’ istituzione, l’ imperfezione della 
tariffa, diremo anche i progressi che andavano 
facendosi nelle industrie, rendevano difficile pro
bàbilmente, tanto al laboratorio centrale tecnico 
quanto al Consiglio dei periti, un retto giudizio 
sulla qualificazione delle merci.

Non funzionavano quindi nè ruho, nè l’altro 
regolarmente. Aggiungete che le controversie 
doganali venivano accese da un personale di 
(dogana facilmente disposto allo spirito fiscale, 
ma non egualmente fornito d’ istruzione mer
ceologica quale si dovrebbe desiderare, In tali 
condizioni il commercio rimaneva in balìa di 
un giudizio di unica istanza, senz’appello. C%e 
rimaneva a fare? è

.11 commercio , si appellava vplqntariameiite 
ad altre perizie d’ illustri scienziati o professori,
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per io più chimici (perchè queste controversie, 
per la massima parte erano di natura chimica), 
onde contrapporle ai giudizi senz’appello del 
Governo, giudizi talvolta anche antiscientifici, 
e ne riempiva la stampa dove con discussioni 
dotte, che hanno continuato tutto questo tempo, 
si cercava d’ illuminare ropinionò pùbblica ed 
il Governo, perchè alla legge del 30 maggio 1878 
si facesse un’equa riforma.

Io potrei narrare moltissimi casi nei quali 
l’industria ed il commercio hanno avuto Spese 
fortissime e danni.

Si sono dovuti cambiare degli impianti indu
striali per effetto di quei le storte perizie, per 
esempio, quello dei gazo metri che istituiti colla 
base de’ detriti degli olii minerali, si dovettero 
voltare nuovamente a carbone od altri sistemi 
costosi, perchè il dazio di quelle feeeie di olii, 
per le dichiarazioni non giustificate dei periti 
doganùU che li ritenevano buoni per illumina
zione, era stato portato prima a 19 poi a 26 lire 
invece che a 6 lire.

Narro una delie più forti controversie che 
non si è mai potuta risolvere {Fonor, Magliani 
fa im cenno affermative^)^ nia le controversie 
furono parecchie.

Ora a me piace la sèVerità doganale, perchè 
il contrabbando è un vero delitto contro ì con
tribuenti, ma salvaguardare dagli arbitri doga
nali il commercio onesto non Testa’ 'meno un 
dovere del Governo, ed io sono lieto di questa 
legge che restaurando le garanzie con un giu
dizio di seconda istanza di nomina mista segna 
un progresso morale; è una legge, cioè, la quale 
non ammette l’onestà per una eccezione, ma 
Fammette come una regola.

E poiché abbiamo cosi quali sono le (pamere 
di commercio, malgrado la loro istituzione, la 
quale, meriterebbe pure una radicale riforma, 
è bene valersi di quelle, per la prima istanza 
com’è nel progetto, ed io non’ dubito che nella 
scelta delle medesime che dovrà èssére fatta 
dal Consiglio superiore del commercio, riusci
ranno elette quelle Camere die si trovino |n 
grado di dare giudizi competenti. '

Lodo la costituzione del Collegio come alì’ar- 
ticolo 6. Lodo il temperamento dell’art. I I .

Trovo anch’io la parola evidente^ come pareva 
* da principio all’Ufficio centraìe un po’ eccessiva 
inquantochè è evidente che la parte incriminata 
si guarderà bene di avere , l’apparenza della

frode ; ma va usata con discrezione, come dice 
benissimo il relatore.

Il relatore crede che sarà necessaria una tal 
quale indulgenza, perchè abbiamo ima nuova 
tariffa doganale, la quale secondo il relatore 
potrebbe eomplicare le dichiarazioni delie merci. 
Ma io non ho nemmeno quei dubbi; credo piut
tosto che la nuova tariffa doganale, avendo 
esteso assai più della precedente tariffa le quali
ficazioni di voci ed avendosi inoltre un repertorio 
nuovo dei 1883, al quale ora si aggiunsero delle 
ultime modificazioni, sarà molto più facile Io 
escludere i dubbi nelle quaiificazioni, e quindi 
avremo assai meno controversie di prima.

E qui avrei dettò quanto occorre riguardo 
alia legge che io approvo cordialmente.

Ma poiché abbiamo una nuova tariffa doga- 
naie, la quale finalmente si è informata ai veri 
principi moderni, e può stare a petto di qua
lunque altra tariffa doganale degli altri paesi 
con cui avremo o non avremo trattati di com
mercio, e poiché abbiamo anche rinnovato il 
repertorio dogale, è indispensabile che si rin
novi del pari il rqgol^inentp dqganal#, il quale 
si chiamava ndovo nel là62, e funziona tut- 
t’oggi dopo 2,6 anni in cqi si gonq fatti P  
ogni cosa che riguarda le dògphe dei progressi 
immensi.

Basta lèggere iì regòìamento doganale che 
paria àncora delie città franche.

Le ferrovie, i magazzini generali, i punti 
franchi , le zone doganali che adesso hanno 
acquistato importanza grandissima, l ’ importa
zione e l’espoiùazione temporanea, la restitu
zione dei dazi, l ’urgenza che è adesso necessaria 
per eseguire tutte le operazioni cammerciali 
dove un ritardo è di grondò pregiudizio, tutto 
questo costituisce un ordine di cose nuovo che 
io non saprei abbastanza segnalare e raccoman
dare all’onor. ministro delle finanze perchè vo
glia prep4^5r§i a cuore di compiere Fopera coi 
presentare al più pfe^P al Parlamento un nuovo 
regolamento doganale.

Non sono, no, le false dichiarazioni fatte 
luce delle perizie che costituiscono il contrab
bando.

Il contrabbando oggi, p  fa in due maniere: 
0 trionfalmente in vagoni delle strade ferrate 
0 a squadre, organizzate suUe frontiere.

Bisogna pensare che oggi le ferrovie Ipauo 
neutralizzato tre quarti deli’effetto, delle dogape.
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E bisogna pei\sare che mentre gli speditori oggi 
non avrebbero nessuna ragione di essere, perchè 
le strade ferrate, più o meno economiche, passano 
quasi sulle porte delle più umili borgate e fanno 
esse la spedizione, tuttavia gli speditori son più 
in vita di prima, mentre non possono vivere che 
sulle dogane e sulle ferrovie, cioè a pregiudizio 
delle une e delie altre.

Il regolamento 11 settembre 1862 va mutato 
anche per altri particolari. L ’onor. Magliani si 
ricorderà che nel 1882 gli ho mosso il io  mag
gio qui in Senato una interrogazione riguardo 
alle lamine nazionali poiché la circolare del 
3 dicembre 1868 fa a pugni cogli articoli 49, 
70 e 74 del regolamento.
■ Si tratta dei fermi che nel commercio di ca- 
bottaggio gli ulHci doganali facevano alla merce 
nazionale, perchè non munita di un attestato 
nazionale; e non si poteva munire; la merce 
deirattestato nazionale, perchè era regolamen
tare che. si dovesse applicare Ig lamina sul te
laio.

Ora, dopo lu funzione della tessitura c’ è una 
infinità di operazioni di tintura ad apparecchio 
che stracciando le lamine sotto ai cilindri, ren
devano inutile, anzi dannosa ì’applicazione, e 
quindi illogico quel regolamento, redatto pro- 
bahìlmente da chi non sapeva che cosa fosse la 
manipolazione dei tessuti dopo la tessitura.

Allora Fonor. Magliani mi ha promesso che, 
avrebbe fatto, degli studi, si sarebbe consultato 
cogli uffici tecnici, ed avrebbe incaricato g li 
stessi uffici di venire ad una soluzione, dappoi
ché anche la scappatoia di trovare un olio in
cancellabile sotto la tintura dei tessuti non si 
è potuta mettere in pratica..

Questo servizio di cabottaggio alle caste della 
Sicilia e della Sardegna tuttavia continua,,, e 
gli inconvenienti sono resi, più rari, grazie allo 
2elo e alla discrezione del direttore generale 
delle gabelle.

Se dovessimo continuare ancora a camminare 
coi vigente regolamento, una disposizione, come 
Fha promessa cinque anni fa, Fonor. Magliari 
dovrebbe darla, essendo strano i l  sequestro 
delle merci nazionali, che si vogliono ingiusta- 
mente gabellare per estere, pur provenendo 
da firrne di fabbriche di primo ordine.

^  qui conchiudo : 1̂" approvando la legge, la 
quale fu resa chiaidssima dalla relazione del? 
lenor. senatore Miraglia,il quale Fha sciolta da

qualsiasi dubbio ; 2° col far preghiera aU’ono- 
revole ministro delle finanze che voglia quanto 
prima presentare un nuovo, regolamento doga
nale più in armonia colla nuova tariffa doga
nale e col nuovo repertorio doganale..

MAGLIARI, ministro, delle fuianze. Domando la

PRSSIDEITE. Ha facoltà di parlare.
MAGJjIAlff, ministro delle finan.ze. Io ringrazio 

Fonor. senatore Rossi del valido appoggio che 
dà a questo progetto di legge,, lodandone in
teramente il concetto e le sue varie parti.

L ’onor. senatore Rossi ha poi richiamato t’at
tenzione del Ministero sulla necessità,, o sulla 
convenienza almeno, di riformare il regolamenito 
doganale, il quale è  già. troppo antiquato e pon 
corrisponde più aile condizioni odierne dello 
sviluppo del commercio del nostro paese. In ciò
10 convengo in massim.a coìFouor. senatore 
Rossi.

Il regolaìuoffto. del 1862 che ha forp. di legge 
perchè fu. Gonvaìidatp con legge, ha bisoguo di 
essere in varie parti mòdidcato.

Leggi speciali furono emanate a questOf scopo ; 
per esempio la legge sull’ importa.zio.ne tempo
ranei., quella sulle tare 6; sulla vigilanza del 
coutrabbando,. eco. Sono tutte leggi modifica
tive di articoli e disposizioni speciali del rego
lamento doganale. Ma convengo con lui che 
bisogna riveder^ tutto, il regolamento e farne 
veramunte uno nuovo, il quale sia da una parte
11 testo, unico dellef varie leggi speciali che lo 
hanno fin qui modificato,, e d’ altra parte rap^ 
presenti nei suo complesso una riforma corri
spondente allo Stato odierno.

Sia certo. Fonor. Rossi cìm il Ministero si oc
cuperà di questo, grave mgementoq ed è natu
rale che in qfUesta occasione sarà, risoluta ad̂  
tresi la controversia speciale alla quale egli ha, 
fatto allusione.

Conehiude. rinnovand® i  ringraziamenti al- 
i’onor. senatore per Fappoggio che dà a questa, 
legge.

Senatore SDSp A. Ringrazio Femor. m iiis te  
defie ffiiaBze.dielle fatte?: dàchiaiazionii..

Senatore Ami®. Do manie la parola.

PSISIDETO. Ha la parola-
Senatore AURITI, Dirò due parole sopra la, 

grave questione, risoluta col presente progetto 
di legge, intorno alla procedura ed alia cQim-̂
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pétenza pei* le controversie dì qualificazione 
delle merci colpite dalle tasse doganali.

Bisogna mettere da parte interamente la esti
mazione della giurisprudenza ormai formata 
nella intetpretazione della legge attualmente in 
vigore ; imperocché questo esame nòli avrebbe 
alcun valore o avrebbe un valore meramente 
retrospettivo, mentre abbiamo innanzi il progetto 
di una legge nuova da discutere. Dobbiamo 
dunque verificaré se lo schema proposto sia o 
no conforme ai principi; se corrisponda o no 
alle esigenze legittime da dover soddisfare.

Il Senato rileverà la distinzione sostanziale 
di diie termini in quésta controversia di qua
lificazione della mercé sottoposta a tassa.

Abbiamo un repertorio dì voci nella tariffa 
doganale con le tasse corrispondènti, e poi vi 
è una merce a cui si deve applicare questa o 
quèlf aìtra voce della tarijffa.

Ora la definizione del significato della voce 
per vedere, ad esempio, sé vi é coinprésa la 
lana cardata o quella pettinata, se abbia estem 
sione maggiore o minore, essendo questo il ti
tolo de! corrispondehie obbligo d’ imposta, im
plica una vera quistione giuridica ; inquantoché 
stabilisce i tèrmini dèlia proposizione generale 
che devé servire per rapj)lÌcazione dei dàzi 
parziali.

Dalfaltra parte la verificazione in atto dèlia 
qualità che si deve riconoscere nella merce pei* 
corrispondere a questa o a queiraltra voCe della 
tariffa, è giudizio tecnico che non ha una por
tata generale, ma deve decidersi secondo le 
specialità dei singoli casi.

Quindi io sono perfettamente d’accòrdo sul 
concetto che informa il progetto attuale. Spetta 
all’autorità giudiziaria il definire la significa
zione delle voci della tariffa, la estensione dèlie 
regole generali chè si debbono applicare ab 
casi singoli.

Però se si volesse dèferirè all’autorità gm- 
diziaria anche la verificazióne in concrèto della* 
qualificazione della merce su cui cada contro
versia, le si affiderebbe i l  compitò di un* giu
dizio tecnico, cui non è adatta per le lentezze 
necessarie e per le spese inevitabili della pro
cedura giudiziaria, e per la varietà di criteri 
nei diversi tribunali del Regno ; mentre la ma
teria vuol essere estimata defihitìvàmènte al 
centrò con rapidità, con miiiimà spèsa e critèri 
uniformi.

Fin qui sòno d’accordo completamente col 
progetto..

Ma è necessario che nella procedura ammi
nistrativa ci sieno serie guarentigie da gene, 
rare piena sicurezza neli’animo de’ contribuenti 
che debbono pagare.

Anche di questo si è preoccupato il progetto 
di legge, e bisogna farne lode al ministro che 
ha stabilito un ordinamento di indagini e di 
risoluzioni successive, atte a preparare un giu
dizio definitivo che poSsa dirsi equo e giusto.

Si crea al centro un autorevole Collegio di 
periti, istituito a questo scopo speciale; ma 
dov’é il giudizio definitivo?

Il ministro decide definitivamente in confor
mità 0 in difformità del parere di quel Collegio, 
In sostanza, è il ministro delle finanze che ha 
in mano il bandolo, che è giudice ed arbitro 
suprèmo della quaìificàzione della mérce.

A nessun ministro di governo civile, e molto 
meno all’onor. Magliahi, si potrà fare’ ringiuria 
di sospettare la possibilità di un giudizio contro 
la pròpria' cosciènza; ma nella pubblica opi
nione, nella mèhtè dèi contribuenti, quando il 
ministro, rappresentante l ’ interesse dello Stato, 
siede arbitro in una questione da cui dipende 
che si paghi 10, o lOÓ, o lOOÒ, sorge il timore 
di errori’ inconsci ed in buona fede, mancando 
la sicurézza chè sta nella natura della isti
tuzione.

Io, a dir vero, mi sèhtò cosi alieno dal cón- 
tentarmi, che' sé non c l fosse di mezzo la con
siderazione che un emèhdamento rinvierebbe 
là legge alla Camera, e, per la strettezza del 
tempo, ne renderèbbè inipossibile l ’applicazione, 
provocherei un voto deh Senato per modifièa- 
zionè airari. 9.

Nè credo difflciìè tróvarò una garanzia per 
citi la risoluzione definitiva avesse tal carattere 
da ihdurrè pièna sicurezza si per d ’erario che 
pe’ contribuenti.

Io avrei proposto, come per altro caso ebbi 
occasione di fare, che queste quéstionì fossero 
sottoposte alla decisiònè del Consiglio di Stato.

Nè varrebbe obbiettare chè i l  Consiglio di 
Stato, come dotato di giurisdizione propria, di 
una giurisdizióne ' nuova contenziosa, sia an
cora un desiderato da attuarsi coiraccoglimentb 
del nuòvo progètto tutforà pendente innanzi a l 
Sènatò.

Ahchè Attuàlmèhte, per il suo orgahicó, ha in
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alcuni casi il Consiglio di Stato una giurisdizione 
propria. Fu ricordato ieri il caso più recente 
della legge forestale, per cui, quando si tratta

rendere obbligatorio il vincolo forestale, la 
decisione in ultiino grado spetta al Consiglio 
distato.

Io non posso esprimere al Senato altro che 
un voto, che cioè si torni suirargomento quando 
si discuterà il progetto di legge sul Consiglio 
di Stato,: e che intanto, neirapplicazione di que
sto articolo d’ insufficiente guarentigia, la pra
tica dell’ amministrazione pubblica crei quella 
sicurezza che manca nella lettera della legge.

Senatore MIRÀGLÌi, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. H a  f a c o l t à  d i  p a r la r e .
Senatore MIRiGLIA., relatore. Nella relazione ho 

esposto le ragioni, per le quali il progetto di 
legge merita di essere approvato senz’alcuna mo
dificazione, e pregherei l’onor. senatore Auriti di 
non insistere nel suo ernendamento, non es
sendo in grado il Consiglio di Stato nell’attuale 
suo organamento di poter proferire giudizio 
definitivo sulla qualificazione delle merci. E 
non abbiasi a temere che il ministro delle fi
nanze, a cui è demandato il giudizio definitivo 
sulla qualificazione delle merci, possa eserci
tare un potere sconfinato, da tradire la verità 
per un male inteso interesse fiscale. La proce
dura tracciata dal presente progetto di legge 
offre ai commercianti solide guarentigie, e sarà 
assai difficile che un ministro delie finanze 
possa in qualche caso particolare, non dirò abu
sare dei suo potere, ma commettere un in- 
giustificabiie errore o arbitrio. Ed eccone la 
dimostràzione, senza ripetere quanto ho avuto 
l’onore di scrivere nella relazione ; e sono grato 
aire'grègio senatore Alessandro Rossi per avere 
con benevole parole espresso il suo autorevole 

a mio riguardo, sul merUo, della rela
zione medesima.

Esclusa la competenza deirautorità giudiziaria 
sul giudizio tecnico delia qualificazione delle 
mèrci, si rendeva indispensabile una riforma 
alla legge del'30 maggio 1878, avvegnaché il 
gmdiziò sulla qualificazione delle merci era ri
messo all’arbitrio del ministro senza un proce
dimento legale ed istruttorio da offrire guaren- 
^igrie.aì commercianti. Ma non è cosa facile 
sostituire ad ùn procedimento poco serio un 
^htro più legale ed efficace’ neiròrdine ammi

nistrativo j e ciononostante, il presente progetto 
di legge è in buona parte riuscito a poter so
stituire allo arbitrio una legalità confacente ai 
principi di giustizia amministrativa e di favore 
ài commercio.

Può dirsi che si è creato un procedimento 
amministrativo inspirato alle medesime norme, 
che regolano il procedimento giudiziario per 
poter devenire alla sentenza definitiva.

Si è introdotto il procedimento contraddit
torio in prima istanza, quando vi è dissenso 
tra l’agente doganale ed il contribuente sulla 
qualificazione delle merci. Si discutono nel con
traddittorio le rispettive ragioni della dogana e 
del negoziante con memorie scritte e con qua
lunque altro mezzo idoneo a giustificare il pro
prio assunto; e se le parti non concordano, il 
giudizio sulla qualificazione delle merci è de
mandato alla Camera di commercio, la quale, 
prima di dare il suo parere, può avvalersi di 
altri mezzi istruttori per potere con coscienza 
dare il proprio parere.

Contro il parere consultivo della Camera di 
commercio pronunzia in seconda istanza il Col
legio dei periti, e nella mia relazione ho indi
cato le ragioni sulla composizione ed autorità di 
questo Collegio, il quale può supplire con altri 
rnezzi istruttori a quelli mano mano, o in qua
lunque modo imperfetti raccolti in prima istanza.

Dicasi ora se il ministro delle finanze, chia
mato a dirimere la controversia, possa dopo 
tanta pubblicità ed ampiezza di mezzi istruttori 
proferire un giudizio puramente arbitrario. In 
tutti i paesi del mondo i ministri possono com
mettere arbitri, ma il controllo della pubblica 
opinione, e la pubblicità che le parti possono 
dare agli atti del procedimento, sono un salu
tare freno all’arbitrio di un’autorità, che ^a 
dalla legge il mandato di dirimere una contro
versia. Anche i giudici nella risoluzione dejle 
quistioni dr fatto sono onnipotenti, essendo im
possibile'tracciare le norme per restimazione 
dei fatti. Ciò che è chiaro per uno, presenta 
àgli occhi di un altro una luce vaga ed incerta, 
e perciò non si può comandare alla convinzione 
degli uomini. Si deve presumere che una au
torità costituita non abbia il proposito di con
sumare ar^bitri. Nè dicasi che il ministro delle 
finanze, per avidità fiscale, volesse nella defini
zione delie controversie doganali sacrificare la 
giustizia e la verità; e desidererei che la Parola.
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fisco hi cancellasse dalla memoria degli Italiani, 
li fisco sotto il dispotismo romano era un’ isti
tuto creato per ismtingere i contribuenti nello 
scopo di pagare le guardie pretoriane; ma, vi
vaddio, le imposte servono oggi per supplire 
alle esigenze dei pubblici servizi intesi a conser
vare l’ordine e garantire le pubbliche libertà.

Mi pare adunque evidente che questo disegno 
di legge, offrendo tutte le guarentigie alla do-, 
gana ed ai negozianti, non occorra sconvol
gerlo dalle sue basi sostanziali, sostituendo ai 
giudizio del Collegio dei periti ed alla deci
sione del ministro delle finanze, il Consigliò 
di Stato che non è tribunale décidente e non ha 
procedura contenziosa per potersi elevare a giu
dice di controversie amministrative, che sfug
gono alla giurisdizione dei tribunali ordinari. È 
abortita in Senato, e non pare vicino il giornó 
in cui si potrà divenire a questa salutare ri
forma.

Ritardandosi l’ approvazione di questo pro
getto di legge, la dogana continuerà nello 
aiinale disordine per le perente controversie 
doganali; ed i negozianti non avranno quelle 
guarentigie che ritrovano nel progetto in parola, 
blon è ignoto ad alcuno che le importazioni si 
fanno per le ferrovie, ed inesperti impiegati 
doganali non avendo la capacità a poter dare 
giudizio sulla vera qualificazione della merce, 
si rende controversa Fappiieazione della voce 
della tariffa doganale ; e quindi clamori ed ar
bitri. Ma col presente progetto di legge, es
sendosi determinate norme' legali ed efficaci, a 
norma di civii garanzia, pel procedimento pe
ritale, il commercio avrà a .raliegrarsi di tro
vare nella nuova legge provvedimenti salutari 
per vedere sostituita alfarbltrio la legalità.

Da ultimo è pur da prendersi in considera
zióne l’equità che ha ispirato Fart. 11 del pro
getto che non apre l’adito alia contravvenzione 
nè ad applicazione di multe, se non nei casi 
in cui risulti evidente che la controversia sia 
stata dal commerciante promossa per coprire 
un tentativo di frode, fatto per mezzo di una 
dichiarazione inesatta. È nella relazione ho in
dicato i motivi, che giustificano questo benigno 
temperamento in favore dei commercianti. Nello 
stato attuale della legislazione, il solo fatto delia 
dichiarazione inesatta basta a costituire la con
travvenzione, poiché nelle controversie per con
travvenzioni a leggi d’imposta non si ammettono

circostanze attenuanti, buonafede, o qualunque 
altro motivò da escludere il dolo ; cosicché ia 
benefica eccezione fatta dalFart. 11 del prog(3Uo 
si fende ora più salutare in vista della riform a  
della tariffa doganale, la quale crea difficoltà ed 
imbarazzi almeno nei primi tempi alla stessa 
Amministrazione doganale, per l’esteso numero 
delle voci che rendono difficile Fappiieazione 
della tariffa. Deve il negoziante, che ha fatto 
una dichiarazione non corrispondente alla vocé 
della tariffa, pagare la imposta dovuta; ma sa
rebbe una soverchia severità dichiararlo con
travventore da dover patire una multa quando 
manca il proposito di aver voluto consumare 
una frode in danno della dogana. Insomma, si 
vuole tutelare Fintèresse della dogana senza ag
gravare la mano in danno dei negozianti.

Nei chiudere questo mio breve discorso, devo 
rendere grazie alFonor. senatore Rossi, che con 
la sua competenza ecl autorità nelle materia do
ganali, ha raccomandato la approvazione del 
presente disegno di legge, ed il vostro autore
vole ed illuminato suffragio infonderà ai com
mercio il convincimento, che nel Senato del 
Regno non si risparmiano cure per moderare le 
ingrate tariffe doganali.

MiGLIAMI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Pia la parola.
EiGLIANI, ministro delle finanze. L ’onor. re-, 

latore dell’Ufficio centrale ha pronunciato un 
discorso esauriente sulla materia, epperciò non 
v’è altro da aggiungere.

Io vorrei sperare che l’egregio senatore Au- 
riti non insisterà nella sua opinione. Qualora 
una proposta simile alla sua ottenesse il suf
fragio del Senato, a me non resterebbe che ri
tirare il progetto, di legge, giacché è evidente 
che io stato attuale delie cose è molto più fa
vorevole all’interesse deii’Amministrazione che 
è garantita dalla giurisprudenza della suprema 
Corte di Ropa.

Con questo progetto di legge noi abbiamo in
teso di dare al commercio maggiori guarentigie 
di quelle che ha attualmente. Ma se per avven- 
tux'a si volessero deferire queste controversie 
ai tribunali ordinari o al Consiglio di Stato, 
l’A;mministraziotie non potrebbq, assumere la 
responsabilità del nuovo stato di cose, e diven
terebbe per noi necessiià indeclinabile di riti
rare il progetto di legge, ed assiderci tranqniD
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lamentealFombradi quella giurisprudenza della 
quale ha parlato l’ illustre senatore Miraglia.

Onorevoli colleghi, è una inevitabile neces
sità che le controversie di fatto sulla quaiiflca- 
zione delle merci siano decise da un unico 
collegio, altrimenti sarebbe esizialmente tur
bato il commercio, se la stessa questione fosse 
decisa per tanti modi diversi per quante sono 
le dogane, i periti, ed i tribunali circondariali 
0 le Corti d’appello del regno. E dove è pos
sibile trovare-periti cosi intelligenti, integri ed 
autorevoli come quelli che noi proponiamo ?

L’autorità giudiziaria o il Consiglio di Stato; 
a quali periti di maggior autorità e valore si po
trebbe ricorrere se non a questi? Il Consiglio 
di Stato non è poi organizzato in modo da poter 
decidere di queste controversie.

Non vi è nessuna legislazione doganale in 
Europa che non dia al ministro delle finanze 
l’autorità di decidere sopra di esse, senza nep
pure tutte le garanzie che noi proponiamo.

Ed io domanderei all’onor. Auriti : egli crede 
proprio che, in un reggimento commerciale con
venzionale, sia conveniente che il nostro paese 
non abbia delle istituzioni di questa natura, 
simili, 0 quasi simili, a quelle degli altri coi 
quali siamo in rapporto commerciale?

Quale garanzia avrebbe il commercio nostro 
di fronte all’ estero, se l’ importatore straniero, 
che viene nel nostro paese, potesse esercitare 
una vera e propria azione giuridica, che g l’ Ita
liani non possono esercitare all’ estero ?

Io credo proprio che il ritornare sopra questa 
questione, che si era tanto ampiamente dibat
tuta, sarebbe ormai un fuor d’opera; e voglio 
sperare che l’onor. Auriti recederà dalla sua 
opinione per accostarsi a quella dell’Ufiìcio cen
trale, e che il Senato, voglia approvare il pre
sente progetto di legge. ,

Senatore AURITI. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà di parlare.
Senatore AURITI. Ho dichiarato fin dal principio 

che io vedeva la difficoltà della posizione in 
CUI mi trovo, imflerocchè non mi sentiva libero 
di presentare una proposta di modificazione, 
che rinvierebbe^ alla Camera, e non in tempo, 
questo progetto. Si aggiunge ora la osservazione 
del ministro, che cioè resterebbe in vigore la 
legge attuale, la quale offre anche minori gua
rentigie.

l^unque ci sarà sempre qualche cosa di gua

dagno sulla legislazione presente ; ma è neces
sario, tuttavolta, che, come senatore e come ma
gistrato, esprima, innanzi al pubblico ed innanzi 
al Senato, il mio fermo convincimento, che con 
l’ordinamento novello non si sono date guaren
tigie sufficienti.

Tutto il complesso delle guarentigie istituite 
non serve ad altro che a preparare gli elementi 
atti ad illuminare il ministro, il quale però resta 
sempre il supremo giudice ed arbitro in una 
questione, che è fondamento della quantità di 
dazio da pagare.

Ci saranno pure altre legislazioni, ma non 
tutte, che provvederanno in ugual modo; però 
ciò non ci dispensava dall’obbligo di seguire 
gli esempi migliori.

Io ho voluto fare questa dichiarazione perchè 
resti traccia della mia opinione. Io avrei de
siderato che si fosse approfittato di questa 
occasione per creare nel Consiglio di Stato un 
altro caso di giurisdizione propria, come si fece 
nel 1877 pel vincolo forestale, e come il ini- 
nistro di agricoltura, industria e commercio ha 
consentito ieri di fare pe’ consorzi obbligatori 
per opere d’ interesse comune di più miniere, 
cave 0 torbiere.

Nè vale obbiettare che nel Consiglio di Stato 
non è ancora ordinata una conveniente proce
dura di giurisdizione contenziosa. Io domando 
a tutti i contribuenti : dopo che si sia avuto il 
parere del Collegio dei periti che cosa essi pre
ferirebbero? Che venisse il giudizio del mini
stro 0 la risoluzione del Consiglio di Stato?

Quindi esprimendo il mio rammarico che non 
si sia tratta occasione dal caso presente per ri
solvere una grave questione di giustizia ammi
nistrativa, non intendo di fare opposizione al
l ’ approvazione di questo progetto di legge, 
riserbando le mie proposte al tempo della di
scussione dell’altro progetto sul Consiglio di 
Stato.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa e si passa alla 
discussione degli articoli.

Art. 1,

In caso di controversia fra i contribuenti e 
la dogana, rispetto alla qualificazione delle 
merci, dovrà essere steso verbale in contraddit-
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torio del contribuente, del quale saranno espo
ste fedelmente le ragioni.

(Approvato). ' , ,

Art. 2.

La dogana dovrà chiedere a colui che ha sol
levato la controversia se intende che una copia 
del verbale e un campione della merce siano 
sottoposti all’esame della Camera di commercio 
nella cui circoscrizione si trova essa dogana. 
Le Camere potranno deferire tale esame a Com
missioni di perizia che nomineranno nella sede 
delle principali dogane della rispettiva circo
scrizione, e, tenendo presente la relazione dei 
periti se l’avranno ordinato, daranno poscia il 
loro parere.

La spesa delle perizie sarà sostenuta dalle 
Camere di commercio, rimanendo alle mede
sime la facoltà di farla pagare al richiedente 
il parere.

(Approvato).

Art. 3.

Qualora il direttore della dogana o il contri
buente non si uniformino al parere della Ca
mera di commercio, potranno, entro 15 giorni 
dalia comunicazione di quel parere, appellarsi 
al Ministero delle finanze, al quale la dogana 
farà pervenire gli atti della controversia e un 
campione della merce. Il contribuente potrà in
viare allo stesso Ministero memorie per iscritto 
contenenti le sue ragioni.

(Approvato),

Art. 4.

Il ministro delle finanze presenterà gli atti 
della controversia, il campione della merce e 
le memorie del contribuente al Collegio consul
tivo dei periti doganali.

(Approvato).

Art. 5.

Il Collegio dei periti sarà presieduto da un 
consigliere di Stato, nominato dal ministro delle 
finanze, e si comporrà di altri dieci membri,

compreso un vice-presidente eletto dallo stesso 
Collegio. ^

(Approvato).

Art. 6.

Dei dieci membri del Collegio, cinque saranno 
eletti dalle Camere di commercio, che saranno 
annualmente designate dal Consiglio superiore 
dell’ industria e dei commercio, e cinque sa
ranno scelti dal ministro delle finanze fra i com
ponenti del Consiglio superiore di pubblica 
istruzione, dei Consigli dell’agricoltura, delle 
miniere, dell’ industria e del commercio, e fra i 
professorideli’insegnamento tecnico. La nomina 
sarà fatta per decreto ministeriale. Gli eletti 
dureranno in carica tre anni, e potranno essere 
riconfermati.

(Approvato).

Art. 7.

Un delegato del Ministero delle finanze e uno 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio interverranno alle adunanze del Collegio 
per presentare le proprie osservazioni e pro
poste con voto puramente consultivo.

(Approvato).

Art. 8.

Per la validità delle deliberazioni del Collegio 
è necessaria la presenza di più delia metà dei 
suoi membri, e in caso di parità di voti, sarà 
preponderante quello del presidente.

Nel verbale delle sedute si dovrà sempre in
dicare se vi è stato esame preventivo delle Ca
mere di commercio, e quale ne sia stato il voto ; 
si dovrà pure indicare se le deliberazioni del 
Collegio sono adottate a unanimità o a maggio
ranza, e si dovranno aceennare le opinioni della 
minoranza.

(Approvato).

■Art.' 9.

Il ministro delle finanze emetterà le sue de
terminazioni sulle controversie con decreti mo
tivati, in conformità o in difformità del voto 
del Collegio dei periti, • "



Parlamentari 1391 Senato del Regno

LBGUSLATURA XVI —  1  ̂ SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 2 LUCLIO 1887

Le determinazioni del ministro rese con le 
forme designate dalla presente legge sono de
finitive per ciò che concerne la qualificazione 
delle merci.

(Approvato),

Art. 10.

Nei processi contravvenzionali per erronea 
dichiarazione della qualità della merce, il voto 
del Collegio e la determinazione del ministro, 
quando ne sia il caso, devono precedere il giu
dizio del tribunale.

(Approvato).

Art. 11.

Non vi è luogo a contravvenzione nè ad ap
plicazione di multe, in esito a risoluzione di 
controversie, se non nei casi in cui risulti evi- 

; dente che la controversia sia stata dal commer
ciante promossa per coprire un tentativo di 
frode fatto per mezzo di una dichiarazione ine- 
.satta.

(Approvato).

Art. 12,

Finché la controversia non sia risoluta, ri
mane sospeso lo sdoganamento delle merci; 
ma qualora sia depositata o guarentita l ’ inte
grità del dazio preteso dalla dogana, la merce 
sarà rilasciata previo prelevamento di campioni. 
Tanto i campioni per la Camera di com m errin , 
quanto quelli da mandarsi al Ministero delle 
finanze saranno debitamente suggellati e iden
tificati in presenza del contribuf'nte.

Quando non si possono levare i‘ campioni, 
attesa la qualità o la mole dell’oggetto da sdo
ganare, si supplirà con una descrizione fedele 
fatta d’accordo fra la dogana e il contribuente 
0 da due periti rispettivamente delegati.

(Approvato).

Art. 13.

Se il contribuente non si vale della facoltà 
^ cui al precedente articolo, rispetto al ritiro

delle merci dichiarate per entrata e per le quali 
sia stata intrapresa la visita della dogana, ne 
sarà permessa la riesportazione, purché la con
troversia sulla qualificazione sia stata promossa 
per mancanza di voce nella tariffa o di rimando 
nel repertorio, o che sia intervenuto il decreto 
di assimilazione previsto dall’ art. 12 delle di
sposizioni preliminari della tariffa,

(Approvato).

Art. 14.

Con regolamento da approvarsi con decreto 
ministeriale saranno stabilite le norme per la 
nomina dei componenti eletti dalle Camere di 
commercio, pel funzionamento del Collegio e per 
le competenze spettanti ai membri che lo com
pongono.

(Approvato).

Art. 15.

È convalidato il regio decreto del di 8 lu
glio 1883, n. 1487 (serie 3 )̂, portante modifi
cazioni al repertorio della tariffa doganale. Sono 
approvate le modificazioni allo stesso repertorio 
risultanti dalle annesse tabelle.

(Approvato).

PRESIDIATI. Questo disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Presenfazione di un progetto di legge.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, ministro delle finanze. A  nome del 

mio collega il ministro della pubblica istruzione 
ho l’onore di presentare al Senato un progetto 
di legge già approvato dalla Camera elettiva 
per il «  Pareggiamento delle università degli 
studi di Modena, Parma e Siena a quelle con
template dall’art. 2, lettera A, della legge 7 lu
glio 1868 »,

PRESIDENTE. Do atto alt’onor. signor mini
stro delia presentazione di questo disegno di 
legge il quale seguirà la procedura ordinaria.
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Séguito della discussione del progetto di legge 
N . 39.

PRESIDENTE. Ora si riprenderà la discussione 
dei disegno di legge : « Sulle servitù di passag
gio, sui consorzi, sulla sicurezza dei lavoratori 
e sulla polizia dei lavori per Tesercizio delle 
miniere, cave, torbiere ed officine mineralur- 
giche ».

Prego il signor ministro di agricoltura di 
dire se sì è accordato coll’ Ufficio centrale,

G-RIIALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Giusta l ’ impegno ieri preso in
nanzi ab Senato, oggi sono intervenuto nell’Uf
ficio òentràlè, e v ’è anche intervenuto l’ono- 
revoì'è senatore Àuriti proponente di diversi 
emendàmbùti.

Dopo non breve discussione, si sono concor
date tra il proponente e l’Ufficio centrale e me 
tutte la proposte.

Per non tediare il Senato, in ciascun articolo 
esporrò le variazioni concordate.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa e si procede 
alla discussione dogli articoli.
. Si leggo l ’art. 1 :

di sematoro, lilRlIERPGOllMfii
legge;

T it o l o  I.

e ' coirsurM * oMiligettori.

^àrt. 1̂. >'

Le opere necessarie a ffifeudere e liberare 
dalle acque le miniere, cave o torbiere, alla 
ventilazione dei lavori sotterranei, al trasporto 
delle materie scavate, al transito dei materiali 
necessari per l’esercizio, ed alla conservazione 
delle sorgenti minerali e termali di uso sani
tario sono annoverate tra quelle per cui si può 
far luogo alla dichiarazione di utilità pubblica.

Il relativo decreto sarà proposto dal ministro 
M  agricoltura, industria e commercio, sentite 
le osservazioni di tutti gli interessati, udito il 
Consiglio delle miniere ed osservate le norme 

"éSifà ffi^^^sulla espropriazione per causa di

Art. 2.

Possono essere riuniti in consorzio obbliga
torio i proprietari o possessori di miniere, cave 
e torbiere contigue o vicine per le quali sieno 
riconosciute necessarie opere in comune per 
l’utile escavazione o per provvedere alla sicu
rezza e salubrità dei lavori, ed allo scolo delle 
acque, tutte le volte che il consorzio sia voluto 
dalla maggioranza di essi.

Però ognuno di loro potrà liberarsi dall’ob- 
bligo del consorzio col cedere agli altri la sua 
parte di miniera, cava o torbiera mediante in
dennità ai termini della legge sulle espropria
zioni per causa di utilità pubblica, avuto ri
guardo alle leggi che regolano le miniere, cave 
e torbiere nelle diverse provincie del regno.

Previa, ove d’uopo, una inchiesta amministra
tiva in contraddittorio delle parti interessate, 
e uditi i pareri del Consiglio delle miniere e 
del Consiglio di Stato, il consorzio sarà stabi
lito per decreto reale nel quale saranno deter
minate le condizioni del consorzio e le quote 
di concorso.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Di accordo coll’ Ufficio centrale 
e coll’onor. Auriti, propongo al Senato di sop
primere le parole del Consiglio di Stato nell’ar
ticolo 2 ; e ciò perchè è inutile domandare il 
parere di un Corpo, al quale poi con un arti
colo successivo si dà l’ ufficio di giudice, in 
conformità a quello dato dalla legge forestale. 
È inutile sviluppare questo concetto, che il Se
nato bene conosce per le dichiarazioni fatte da 
me ieri. Quindi l’unica modificazione che deve 
essere introdotta nell’art. 2 è quella di togliere 
le parole suindicate; con che l’ultimo comma 
resta cosi modificato : ,

«  Previa, ove d’ uopo, una inchiesta ammi“ 
nistrativa in contraddittorio delle parti interes
sate, e udito il parere del Consiglio delle ani
merò, il consorzio sarà stabilito, ecc. ».

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 2 come è stato mo
dificato.

Art. 2.

Possono essere riuniti in consorzio obbliga
tòrio i proprietari o possessori di miniere, cave
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è torbiere contigue o vicine per le quali sieno 
riconosciute necessarie opere in comune per 
l’utile escavazione o per provvedere alla sicu
rezza e salubrità dei lavori ed allo scolo delie 
aeque, tutte le volte che il consorzio sia voluto 
dalla maggioranza di èssi.

Però ognuno di loro potrà liberarsi dall’ob- 
l)]Ìgo del consorzio col cedere agli altri la sua 
parte di miniera, cava o torbiera, mediante in
dennità ài termini della legge sulle espropria
zioni per causa di utilità pubblica, avuto ri
guardo alle leggi che regolano le miniere, cave 
e torbiere nelle diverse provincie del regno.
. Previa, ove d’uopo, una inchiesta amministra

tiva in contraddittorio delle parti interessate, 
e udito il parere del Consiglio delle miniere, il 
consorzio sarà stabilito per decreto reale nel 
quale saranno determinate te condizioni del con
sorzio e le quote di concorso.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE,. Ha la parola.
Senatore GUARNERI. Io non so comprendere 

il motivo pel quale sia stato soppresso l’articolo 
secondo del progetto ministeriale, giacché l’ar
ticolo secondo e l’articolo terzo provvedevano 
a due eventualità tra loro differenti.

L’articolo secondo disponeva pel caso di un 
consorzio volontario; rarticolo terzo al caso di 
un consorzio obbligatorio, ove la maggioranza 
dei voti obbligava la minoranza al consorzio.

L’articolo che si è sostituito non prevede 
che ad una sola ipotesi, cioè a quella del con
sorzio obbligatorio.

Infatti l’articolo secondo del progetto mini
steriale dice così :

« Coloro che hanno interesse comune nella 
costruzione e nella manutenzione di opere ne
cessarie alla ventilazione, al prosciugamento, 

sicurezza ed alla salubrità dei lavori nelle 
^liniere, cave e torbiere possono riunirsi in 
consorzio.

« L’adesione degli interessati e il regola- 
ênto del consorzio devono risultare da scrìtto ».
Questo era il consorzio per comune volontà 

delle parti.
Per i consorzi obbligatori l’art. 3 ministe- 

Me diceva : « Î a formazione di tale consorzio 
PRO anche essere ordinata dall’autorità giudi
ziaria, sulla domanda della maggioranza degli

interessati, alle condizioni te nei modi stabiliti 
dall’art. 650 del Codice civile ».

Che cosa si è fatto dalla vostra Commissione ?
Si è taciuto del consorzio volontario, e si è 

solo modificato, direi, il caso del consorzio ob
bligatorio, perchè si è detto:

«  Possono essere riuniti in consorzio obbliga
torio i proprietari o possessori di miniere, cave 
e torbiere contigue o vicine, per le quali sieno 
riconosciute necessarie opere in comune per 
l’utile escavazione, o per provvedere alla sicu
rezza e salubrità dei lavori, ed allo scolo delle 
acque, tutte le volte che il consorzio sia voluto 
dalla maggioranza di essi.

«  Però ognuno di loro potrà liberarsi dall’ob- 
bligo del consorzio col cedere agli altri la sua 
parte di miniera, cava o torbiera, mediante in
dennità ai termini della legge sulle espropria
zioni per causa di utilità pubblica, avuto ri
guardo alle legg i che regolano le miniere, cave 
e torbiere nelle diverse provincie del regno.

«  Previa, ove d’uopo, una inchiesta ammini
strativa in contraddittorio delleparti interessate, 
e uditi i pareri del Consiglio delle miniere ^  
del Consiglio di Stato, il consorzio sarà stabi
lito per decreto reale, nel quale saranno deter
minate le condizioni del consorzio e le quote 
di concorso ».

Ora chiedo a me stesso, perchè si è taciuto 
del diritto, non della maggioranza di stringere 
la minoranza, ma di tutti i costituenti un 
gruppo di miniere, di unirsi in consorzio ?

E se non si volesse vedere in questo abban
dono della proposta del Ministero una abroga
zione della proposta dei consorzi volontari, resta 
sempre il dubbio, se il detto consorzio debba 
essere regolato colle norme dei consorzi obbli
gatori, e perciò se vi fosse bisogno del parere 
del Consiglio delle miniere e del Consiglio di 
Stato, e di un decreto di approvazione.

Io non so comprendere perchè questo dubbio 
deve lasciarsi sorgere, mentre quando si tratta 
di un consorzio volontario, pare a me che si 
debbano emancipare i consorziati dal chiedere 
il parere del Consiglio delle miniere, e del 
Consiglio di Stato, ed il decreto reale; sicché 
credo che si dovrebbe ristaurare quell’ arti
colo, che non so comprendere perchè sia stato 
tolto.

Aggiungo di più, e vi parlerò con quella
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esperienza che mi dà la pratica, che non bi
sogna illudersi e credere che sia facile la co
stituzione dei consorzi obbligatori di miniere.

I consorzi volontari li credo sino ad un dato 
grado possibili, ma i consorzi obbligatori, o si
gnori, saranno rarissimi.

Ed in vero, in essi è una maggioranza che 
deve costringere la minoranza.

Ebbene come valutare la maggioranza degli 
interessi, quando si tratta di una miniera?

Nella miniera c’ è una incognita, cioè il sot
tosuolo.

Ora, signori, date, se voi potete, alFopera dei 
periti, di valutare e Issare dove è la maggio
ranza e dove la minoranza in una miniera i V i 
sarà chi degli interessati assicurerà, che non è 
minoranza ma è maggioranza, perchè sotto .il 
suo filone c’è un altro filone, e che al contrario 
la quota della miniera, che appartiene al suo 
vicino, va ad esaurirsi ; oppure allegherà che 
la resa del suo minerale è assai più ricca di 
quello del suo vicino proprietario.

Vedrete quante e quali saranno le questioni 
che sorgeranno per costituire questa che si 
chiama maggioranza; e dopo che l’avrete co
stituita, non puossi prevedere quali saranno le 
vicende della miniera ; chi sa che questa che 
oggi è maggioranza domani possa essere mi
noranza.

Io ho veduto dei proprietari dormire tran
quilli sulla loro ricchezza mineraria, e l’ indo
mani svegliarsi con una miniera sparita ed esau
rita, Si credeva che il filone continuasse, ed è 
cessato.

Al contrario, o signori, un tentativo fatto in 
una miniera, la quale si credeva che finisse ad 
una data zona, ha fatto rinvenire appresso un 
altro filone, il quale è di più di una ricchezza 
mineraria superiore. ,,

E v ’ ha di più; qualche volta si riteneva che 
gii strati dì una zolfara fossero uno o due. 
Ebbene, quella non era che la parte più debole 
della miniera.

Fatto un tentativo, si è trovato un terzo, un 
quarto, ed anco un decimo filone nelle viscere 
di quel terreno.

. Ma vi ha anche di più; si credeva che questo 
minerale avesse una costante resa, una ric
chezza uniforme. Ebbene, dopo saggi operati, 
si è  Fediate che quella resa è variabile, e si è

scoperta una vena mineraria di una potenza 
produttiva di gran lunga superiore.

Oggi si scopre un processo di fusione col 
quale si può trattare una specie di minerale^ 
e quella vena la quale vi dava il 5 per cento, 
oggi vi dà il ,10 0 il 12 per cento.

 ̂Tutto questo vi dimostra, o signori, che que
ste maggioranze 0 minoranze possono alterarsi, 
e mutare. Eppure nella costituzione dei consorzi 
obbligatori bisogna fissare le quotità, perchè, 
quando si tratta di un consorzio, è necessario 
vi siano dei contributi, ed è d’uopo che si de
termini che io rappresento dieci ed il mio vi
cino cinque; e che anco nella distribuzione del 
minerale raccolto per l’esecuzione dell’opera con
sortile di una galleria , di un pozzo, o di un 
acquedotto, io prendo dieci ed il mio vicino cinque.

Vedete perciò come sia difficile a determi
narsi, e si alterino qualche volta nel periodo di 
pochi anni, questi contingenti sociali: ecco per
chè è difficile il costituire un consorzio obbliga
torio per le miniere, stabilendo questi contingenti 
che variano anco da un momento all’altro.

Tutto ciò, o signori, forse è possibile di vin
cere in un consorzio volontario, dove la buona 
volontà delle parti può riparare a queste dif
ficoltà ; ma, credete a me, ciò riuscirà assai 
difficile, quando bisognerà adoperare l’opera dei 
periti 0 del magistrato o deU’autorità ammini
strativa, che devono venir prevedendo o rego
lando queste eventualità.

iv> ^iogheiei quindi Toner, ministro e la 
Commissione a voler ristaurare quell’ articolo 
dei consorzi volontari, che non so rendermi 
ragione perchè sia sparito da questo progetto 
di legge. A me pare, che il miglior modo di 
fare una legge che riguardi i consorzi, sia 
quello di rendere omaggio alla volontà delle 
parti stesse, e lasciare libero il diritto di costi
tuirsi in consorzio, come meglio piace, eman
cipando i consorzi dalTobbligo del parere del 
Consiglio delle miniere, del Consiglio di Stato, 
e dalla sanzione di un decreto reale.

Io chiedo perciò che sia restaurato Tari 2 
quale era nel primo progetto.

Senatore CANNIZZARO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMIZZARO, relatore. Mi duole vera

mente che Toner, mio amico non sia stato pre
sènte alla diseussionè generale che si fece sa
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uesto progetto di legge, la quale naturalmente 
versò sul principio che dirigeva questi articoli 
elle si allontanavano dal progetto presentato 
aal Ministero.

Faccio notare inoltre che l’attuale UflQcio cen
trale del Senato ha ripreso in esame il progetto 
che fn votato dal Senato nel 1868, e tutte quelle 
ragioni che furono largamente svolte allora, 
furono quelle che suggerirono a noi di ripren
dere il progetto tal quale fu votato dal Senato 
in quell’anno.

Allora si disse, ed ora si ripete, che non era 
necessario di regolare i consorzi volontari, per
chè per la costituzione volontaria di un consorzio 
tra vari possessori di miniere vicine o contigue 
non vi ha bisogno di legge.

Ma non è cosi dei consorzi obbligatori.
E riguardo ai consorzi obbligatori parecchi 

degli oratori convennero ieri che siano uno dei 
principali bisogni della coltura delle miniere, 
e che quasi tutte le legislazioni contemplano. 
Fu anzi notato che invero non sarebbe neces
sario il consenso della maggioranza per obbli
gare i coltivatori delle miniere al consorzio, 
specialmente quando è richiesto dalla sicurezza 
della vita delle persone, che legittima l’inter
vento dell’autorità amministrativa.

Debbo poi fare osservare che questo consorzio 
non è precisamente una comunione (come ha 
ben chiarito l’on. Auriti), come può farsi per la 
legge del 1859 nelle province ove vige.

Si tratta di un consorzio il quale lascia i pro  ̂
prietari perfettamente padroni dei profitti delle 
proprie miniere ; esso si forma solo per certi 
dati e determinati lavori che debbono essere 
fatti in comune.

Riguardo poi alla difficoltà del variare di va
lore d’una miniera durante il lavoro, io faccio 
osservare che non è mai stata una difficoltà 
por esaminare la parte d’ interesse che ciascuno 

in quel determinato lavoro che trattasi di 
f̂ 'Ve in comune.

La perizia sarà fatta dagli ingegneri delle 
uiìniere, e la difficoltà di assegnare le quote 
uon l’ho mai sentita fare agli ingegneri periti 
quando si debba determinare la quota di uti- 
lìtà di un dato lavoro, da attribuirsi a vari con  ̂
^fibuenti.
^Esistono delle nórme per l’estimo delle mi- 

^lore e queste norme formano parte essenziale 
®lla educazione degli ingegneri delle miniere.

Io comprendo il perchè noi abbiamo voluto evi
tare lo intervento dei tribunali ordinari ; i quali 
ricorrono ad ingegneri periti non specialisti, 
mentre quando si ricorre ad uomini che si sono 
applicati a questa specialità, sappiamo che una 
parte della loro scienza consiste appunto nei 
saper fare queste stime.

Secondo il progetto del mio onor. amico, non 
si potrebbero obbligare le miniere vicine ad as
sociarsi e si ritornerebbe a tutti quegli incon-. 
venienti cui fU tanto largamente accennato nella 
seduta di ieri, durante la discussione generale.

L ’attuale Ufficio centrale, come già il Senato 
nel 1868, non crede che valga la pena di ordi
nare dei consorzi volontari, quando coloro che 
si associano hanno il dritto di stabilirne le con
dizioni.

Riguardo poi ai consorzi obbligatori abbiamo 
riprodotto quel medesimo articolo della legge 
del 1868 che fu molto esaminato, e che ad una 
seconda Commissione fu poscia sottoposto con 
un lunghissimo parere del Consiglio delle mi
niere, nel quale non sorge neppure il dubbio 
che degli ingegneri delle miniere non sappiano 
fare quell’estimo con quella fissazione di quote 
che parve così difficile al senatore Cuarneri.

Senatore GUAMERI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha parola.
Senatore (jMRNBRI.. Anche io, onor. ministro, 

avevo compreso che non si trattava di una 
comunione intiera nella gestione e godimento 
di una miniera, e che la associazione in un 
consorzio aveva gli scopi indicati nel progetto 
di legge, i quali però potrebbero assumere una 
grande importanza ; e infatti si parla nell’arti
colo 2 di «  opere in comune per u til i  escava- 
zioni, QQ>C ».

Di più, si ragiona dii scoli di acqua  ̂ e l ’ese
cuzione dell’opera per questi scoli può far si, 
che una miniera, la quale si credesse esaurita, 
acquistasse poi una grande importanza, ed io 
non dubito che nel valutare la quotità dei la
vori sia necessario determinare il valore delle 
quote d’ interesse dei consorzianti.

L ’onor. Cannizzaro sa pur troppo, che havvi 
distinzione tra miniere e miniere. T e  ne sono 
ove la calcolazione delle dette quote è relati
vamente facile, e iaìi soou io miniere di carbon 
fossile, che si costituiscono per banchi di mL 
nerale; è invece difficilissima quando si tratta
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di miniere di zolfo, che si costituiscono per 
vene di minerale.

Or la ricchezza principale dell’ Italia è co
stituita appunto dalle miniere di zolfo.

È difficile, 0 signori, per non dire impossi
bile, valutare esattamente e matematicamente 
quale sia l’ importanza delle varie zone mine
rarie, che si incontrano sovra un dato terreno.

Ecco perchè io diceva, non che fosse, nel 
senso assoluto della parola, impossibile, ma che 
fosse ardua opera nei consorzi obbligatori il 
fissare la quotità di contributo, e l’utilità degli 
apporti.

E tutto questo Vi prova, che vi sia l’utilità 
di iscrivere in questa legge il principio fecondo 
della associazione volontaria per i consorzi mi
nerari. Perchè bandirlo?

Forse che il Codice ha bandito i consorzi 
volontari?

E qui havvi una ragione di più. La sanzione 
che stava scritta nel secondo comma dell’arti
colo 2 soppresso è di una altissima importanza; 
ed è così concepita:

«  L ’adesione degF interessati ed il regolamento 
del consorzio devono risultare da scritto ».

È, 0 signori, di alto rilievo che non si costi
tuisca un consorzio con un semplice contratto 
verbale, con impegni indiretti, o per via di in
duzioni che si possano detrarre da fatti. No. 
In affari di cosi alto rilievo bisognerà imporre 
che vi sia uno scritto che ne fornisca la prova 
irrefragabile.

Quando vi sono dieci, venti proprietari in 
una miniera, o in miniere contigue che si as
sociano, credo che sia indispensabile, che la 
legge dica : Sia sovrana la vostra volontà, ma 
che risulti da un chirografo che la consacri, e 
che impedisca da oggi al domani la mutazione 
delle volontà, e ciò tanto più quando si tratta 
di miniere; e l ’onor. Cannizzaro non mi potrà 
negare, che in esse non possono mutarsi gli 
interessi, e che se oggi è per me utile che il 
consorzio esista, domani non mi possa addive
nire non dirò dannoso, ma indifferente.

Io insisto perciò, perchè da questa legge non 
sia cancellato il principio del consorzio volon
tario, anche perchè non possa nascere il dubbio 
che il detto consorzio debba sottostare al pre
liminare parere del Consiglio delle miniere, ed 
alla sanzione del decreto ministeriale, e che

la sua sostituzione debba risultare da un pub
blico contratto.

Ecco perchè insisto affinchè sia conservato 
l’articolo secondo del progetto ministeriale.

W EkìMy ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro d i agricoltura, industria 

e commercio. Ho chiesto la parola per fare una 
dichiarazione, che spero possa tranquillare l’o
norevole preopinante.

Nel progetto ministeriale vi era la distinzione 
dei consorzi in volontari, dei quali si parlava 
nell’art. 2, ed obbligatori soggetti all’azione 
deU’autorità giudiziaria, dei quali si parlava 
nell’art. 3.

L ’onorevole Guarneri consente con l’Ufflcio 
centrale e col Governo, e non si oppone a che 
la dichiarazione di obbligatorietà venga dalia 
autorità amministrativa, in vece che da quella 
giudiziaria.

La quistione dunque è Gircoscritta a questo : 
è necessario riprodurre nella legge l’art. 2 della 
antica proposta ministeriale, che si riferisce ai 
consorzi volontari ì

L ’Ufficio centrale ha osservato, che era per
fettamente inutile : qui si tratta di un consorzio 
con uno scopo limitato, come ha ben detto rono- 
revole preopinante, collo scopo, cioè, di opere in 
comune necessarie per Vutile escavazione, per 
provvedere alla sicurezza e saludoritm dei lavori 
ed allo scolo delle acque.

Ora, nulla toglie che i consorzi possano co
stituirsi volontariamente, e, di accordo, deter
minare le quote di concorso.

Non vi è bisogno di una dichiarazione espressa 
nella legge per sancire che tutti gli interessati 
hanno diritto di far dei contratti e di determi
nare volontariamente il loro contributo alle 
opere necessarie di comune interesse-

Insomma la legge deve regolare il caso in 
cui tutti coloro che hanno interessi identici non 
si combinino. Allora è necessario l’ intervento 
dello Stato, trattandosi di materia di pubblico 
interesse, per regolare il modo come debbano 
essi unirsi tra di loro. Ma quando fanno volon
tariamente tutto questo, nulla deve dire il le
gislatore.

Quindi la disposizione deU’art. 2 si è tolta, 
non perchè l’Ufficio centrale non avesse rico- 
nosciuta i’opportunità dei consorzi volontari,
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ina perchè ha ritenuto perfettamente inutile 
^ire in una legge, che le parti possono fare 
quello che per legge cdmune hanno diritto di
consentire.

Senatore (jIMMSllI. 'Domando da parola.
BRÉSIBEMTE. Ha facoltà di parlare.
'Senatore SUiR lERI. Mi duole d’essere più ce

sareo di Cesare, ma parmi Che in tutti i casi 
ruìtimo comma dell’ art. 2 sia di grande im
portanza, e credo che l’onor. ministro nel ri
spondermi non abbia fenuto conto di ciò.

GRIMALDI, ministro d’ agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

GRIMALpi, ministro di ̂ agricoltura, industria 
e commercio. Rispondo subito anche a guesta 
parte.

Quando si fa il consorzio volontario e le parti 
determinano la quota di . contributo di cia- 
scuna di esse, la forma del contratto è deter
minata dalle leggi comuni, e non occorre una 
legge speciale per determinare tutto ciò che è 
di diritto comune.

Le leggi civili: determinano le forme didutti 
i contratti ; determinano come debbono essere 
fatti ; quali con scrittura pubblica, quali ,con 
scrittura privata, e quali in altra forma.

vA che dunque far qui un caso speciale, mentre 
è più opportuno lasciarlo alle regole: del jdiritto 
comune?

Perciò anche questa parte deiPantico art. 2 
si è tolta dall’Ufflcip centrale, ed io ho. aderito, 
perchè inutile.

PRESIDENTE. Io porrò ai.voti remendamento 
che ora indicherò. Coloro che aderiscono alla 
proposta di emendamento delPonor. Guarneri 
non lo voteranno. •

L’art. 2 emendato dalla' Còmmissione suona 
cosi :

.2 .

Possono essere riuniti in consorzio obbliga
torio i proprietari o possessori di miniere, nave
0 torbiere contigue o vicine per le quali sieno 
^conosciute necessarie opere in comune per
1 utile escavazione o pét provvedere alla sieu-
rozza e salubrità dei lavóri, ed allò scolo • delle 
acque, tutte le volte che di cónsórz'io sia voluto 
dalia maggioranza di essi.' ' "

^ iscu u ion i, f . I O 7.

Però ognuno di loro potrà liberarsi dall’ob- 
bligo del consorzio col cedere agli altri la sua 
parte di miniera, cava o torbiera, mediante in
dennità ai termini della legge sulle espropria
zioni per causa di utilità pubblica, avuto ri
guardo alle leggi che regolano le miniere, cave 
e torbiere nelle diverse provincie del regno.

Previa, ove d’uopo, un’ inchiesta amministra
tiva in contraddittorio delle parti interessate, 
e udito il parere del Consiglio delle miniere, il 
consorzio sarà stabilito per decreto reale nel 
quale saranno determinate le condizioni del 
consorzio e le quote di concorso.

Metto ai voti quesParticolo 2, colla soppres
sione delle parole del Consiglio di Stato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

GRIMALDI, ministro di àgricoltura, industria 
e commercio. Domando da parola.

jFRESIDpTE. Ila la, parola.
r.GRIMALDI, ministro di agricoltura, indusl^ria 

e commercio.. L’art. 3, giusta le dichiarazioni 
fatte ieri dai Governo e dall’Ufficio centrale, è 
soppresso, c  .qiuiudi; l’art. A prende ilqiosfo deì- 
l’art. 3- Se ne dà lettura.

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA 
legge:

Art. 4.

Il regolamento o statuto del cpnsorzio sarà 
deliberato dalla maggioranza dei consorziati ed 
approvato dal Ministero ;di agricoltura, indu
stria e commercio, sentito il Consiglio delle 
miniere.

;Tale regolamento deve specificare im base a 
piani in iscaìa di 1 a 500 le miniere, cave e 
torbiere alla cui utile coltivazione, ventilazione, 
prosciugamento, salubrità o difesa si intende 
provvedere. Deve inoltre stabilire i mezzi per 
raggiungere lo scopo del consorzio, i diritti e 
g li obblighi dei soci, le norme di amministra
zione, i poteri e la responsabilità degli ammi
nistratori.

T i  potrà essere stabilito che le controversie 
tra i soci e tra i soci ed il consorzio sieno decise 
da arbitri i quali potranno anche dichiarare 
esecutorie alcune loro decisioni non ostante ap
pello ai tribunali ( f f i e , s a r à a m m e s s o .
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GRIMiLDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Di accordo coll’ Ufficio centrale., 
propongo -due modificaEioni di semplice forma 
a quest’articolo, e la soppressione di un comma.

Nell’art. 4., divenuto ora 3, si dice :
«  Il regolamento o statuto del consorzio, ecc. »
È sembrato a tutti noi di accordo, essere 

migliore redazione quella di sopprimere la 
parola regolamento, e tenere la semplice pa
rola statuto, parendoci che il mettere quelle 
due parole potesse indurre l’ idea che si voles
sero indicare due concetti diversi, mentre non 
intendiamo indicarne che uno solo.

In forza di questa modiflcazione, anche il se
condo comma, invece di dire ;

«  Tale regolamento deve specificare, ecc, », 
deve dire così :

«T a le  statuto deve, ecc. ».
A queste due modificazioni, se ne aggiunge 

poi -una terza, cioè la soppressione de lf ultimo 
eomma, concoriata con fiUffici© centraie e con 
l ’onorv Auriti.

fEEGIiiNTE. Eileggo rart. 3, già 4, corne è 
stato ora modificato dàlTonor. ministro!

. Art. 3.

Lo statuto del consorzio sarà deliberato dalla 
maggioranza dei consorziati ed approvato dal 
Ministero di agricoltura, industria e commerdo, 
sentito il Consiglio delle miniere..

Tale statuto deve specificare in base a piani 
in iscala di 1 a 500 le miniere, cave e torbiere 
alla cui utile coltivazione, ventilazione, prosciu
gamento, salubrità o difesa si intende provve
dere. Deve inoltre stabilire i mezzi iper rag
giungere lo scopo del consorzio, i diritti e gli 
obblighi dei soci, le norme di amministrazione, 
i poteri e la responsabilità degli amministra
tori.

Chi approvaiquest’artieolo. Voglia isorgere.
(Approvato).
■GRIMALDI, mimgtro M  agri(Mtuma,: mdustria 

e commercio. Domando la parola.
BRESiDiiTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di -agricoltura, industria 

e commermo. Prima di passare agli altri arti

coli stampati, debbo dire che d’accordo coli’ Uf
ficio centrale propongo il seguente art. 4, nel 
quale sono fuse tutte le dichiarazioni fatte ieri.

L ’articolo nuovo sarebbe così redatto:
«  Contro il decreto reale di cui aH’art. 2, e

10 statuto di cui alTart. 3, g li interessati po
tranno produrre reclamo nei termini e modi da 
stabilirsi con regolamento.

«  Il reclamo avrà effetto sospensivo, e sarà 
portato davanti il Consìglio dì Stato, il quale, 
intese le parti, deciderà con sentenza motivata ».

In quest’articolo sono risolute le questioni ieri 
sollevate ; e mi preme solamente di dichiarare 
che con ciò non intendiamo innovare in modo 
alcuno alla legge del 20 marzo 1865 che abolì
11 contenzioso amministrativo e determinò i li
miti deìf autorità giudiziaria. Questa legge resta 
quale è. Colla nostra proposta non portiamo al
cuna modifica ai limiti fissati da quella legge 
per tutte le materie, fre le quali è compresa 
anche quella che forma oggetto deirattuale pro
getto di legge.

Senatore GANNIZZiRO, relatore. Domando là 
parola.

PlESIBElTl. Ha facoltà di parlare.
Senatore GAfiNIZZA10, Z’̂ /alforg. Io credo super

fluo, dopo la dichiarazione delTonor. signor mi
nistro, di aggiungere quella deH’Ufflcio centraie, 
che cioè non s’ intenda certamente di derogare 
ad una legge generale.

Quindi è inutile qualunque dichiarazione €1- 
teriore.

PRESIDENTE. Rileggo questo nuovo art 4 :

Art. 4. '

Contro il decreto reale di cui a irart 2, e 
lo statuto di cui all’art. 3, gli interessati po« 
tranno produrre reclamo nei termini e modi da 
stabilirsi con regolamento.

Il reclamo avrà effetto sospensivo, e sarà 
portato davanti il ConsigTio di Stato, il quale, 
intese le parti, decìderà con sentenza motivata.

Chi approva questo art. 4, voglia aliarsi,
. (Approvato).

Art. 5.

L ’Amministrazione del consorzio ha la rap' 
presentanza del consorzio in giudizio nei con
tratti ed in tutti g li atti che lo interessano entro , 
i limiti dei poteri stabilità dallo statuto.
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&BIMALM, ministro di agrìcolturay industria 
Q commercio. Domando la parola.

PEESIDBNTS. H a  la parola.
GEIMALDI, ministro di agricoltura^ industria 

e commercio. NeH’art. 5 bisogna dire : «  poteri 
stabiliti dallo statuto » sopprimendo la parola 
regolamento, per mettere Farticolo in armonia 
col precedente art. 3. E per la stessa ragione, 
nell’art. 6 si deve sostituire la parola statuto 
all’altra di regolamento.

PRESIDENTE. P o n g o  a i  v o t i  q u e s t o  a r t ic o lo  c o l la  
c a n c e l la z io n e  d e l la  p a r o la  regolamento.

Chi l’approva voglia sorgere.

(àpprovato).

Art. 6.

Costituito il consorzio,, le deliberazioni della 
maggioranza di esso nei limiti e secondo le 
norme stabilite dallo statuto sono obbligatorie 
anche per la minoranza dissenziente.

Chi approva l’art. 6 voglia alzarsi.

(Approvato).

Art. 7.

La maggioranza indicata negli articoli di 
questa legge si intenderà costituita dalla mag
giore entità degli interessi rispettivi e non dal 
numero degli interessali.

Chi approva l ’art. 7 voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 8.

Ai consorzi di miniere, cave e torbiere, co
stituiti in virtù dei precedenti articoli, può 
essere accordata, con decreto reale, la facoltà 
di riscuotere coi privilegi e nelle forme, fiscali 
il contributo dei soci.

La domanda, accompagnata dal regolamento 
del consorzio e dalla deliberazione dell’assemblea 
generale dei soci, è presentata al prefetto della 
provincia, il quale la trasmette al ministro di 
^ricoltura, industria e coìmmereio, insieme col 
suo avviso e con queliti dell’ ingegnere delle’ 
^niere.

GlilMAlPI,. ministro- di agricoltum j indi^stria 

® (^ommuraio. Domando, la parola^

PEESIDSITi. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Avverto che la sola modificazione 
in quest’ articolo consiste nelle parole dallo 
statuto, sostituite a quelle dal regolamento.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 8.

Senatore MEITI. Domando la parola.
PRISIDEITB. Ha la parola.
Senatore iURITL Domanderei al ministro per

chè in questo articolo si è mantenuta la for- 
mola deìFarticolo originario della legge del 1873 
sui consorzi di irrigazione, che richiedeva l’au
torizzazione per decreto reale, e non il confe
rimento diretto delle facoltà di valersi dei pri
vilegi accordati per l’esazione delie imposte, 
com’è per Fari. 119 della legge de’ lavori pub
blici, e per Fart. 4 della nuova legge del 1883 
sui consorzi d’irrigazione.

(tRIMALM, ministro di agricoltura, industrio, e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Posso dare lo schiarimento richiesto 
dalForior. Aiiriti.

La legge sui consorzi d’irrigazione, dalla quale 
si è tratta questa disposizione, è del 29 mag
gio 1873, ed in essa è detto, che può accor
darsi con decreto reale la facoltà di riscuotere 
coi privilegi e nelle forme fiscali il contributo 
dei soci.

Dopo questa legge se ne sono fatte altre due 
sulla materia dei consorzi d’ irrigazione; Funa 
è del 1883, Faìtra del 1886.

In questa seconda legge, in riguardo, ai con
tributi fiscali è detto così : «  La riscossione dei 
contributi consorziali è fatta dall’Amministra
zione del consorzio colle forme, coi privilegi e 
colle norme tutte in vigore per la riscossione 
delle imposte dirette, ferme rimanendo le pre
scrizioni delFart. 6 della legge 29 maggio 1873 
per gli effetti della stessa legge

Siccome io fui Fautore di questa modifica, 
debbo dire la ragione della differenza tra la 
legge del 1873 e quella del 1886, e il motivo 
per cui entrambe queste leggi sono in vigore 
per quanto si riferisce alla riscossione del con
tributo.

Colla legge del 1873 si volle,; come; garanzia 
nell’accordare queste’privilegio,, Finlervento d^-
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l ’autorità che può coacederlo' cod decreto reale, 
e può anche negarlo.

Colle: leggi successive del 1883 e del 1886 ai 
consorzi d’ irrigazione si accordarono dei van
taggi: come il sussidio da parte dello Stato, e 
la facoltà di ricorrere alla Gassa dei depositi e 
prestiti per avere dei mutui ; ma nello stesso 
tempo s’ imposero ai consorzi d’ irrigazione ta
lune garanzie che non erano imposte dalla legge 
del 1873. Ber cui. quei consorzi; che domandano 
il sussidio dello Stato, e che perciò, come corr 
rispettivo hanno degli obblighi, non hanno bi
sogno di domandare il decreto reale j perchè già 
rAmministrazione, quandO: ha concesso quei fa
vori. ohe le leggi del 1883 e 1886 stabiliscono, 
ha dovuto valutare le garantie necessarie che 
il consorzio presenta.

Bfeide disposizioni della legge del 1873 re
stano ferme per tutti i consorzi i quali si co
stituiscono a norma di essa, e per cui l’esame 
delle garantie non si è fatto, e deve farsi na  ̂
turalmente nel momento in cui si chiede la 
facoltà delia risaossione*

Ora, nel caso dei consorzi minerari,, credo 
che debba seguirsi la formola dell’art. 6 delia 
legge del 1873, e non già quella adottata dalla 
legge del 1886, che qui non ha applicazione.

Ecco perchè la formola deirart. 8, come è 
concordata tra il Governo e l’ Ufficio centrale, è 
meritevoié di approvazione.

Senatore iUKITI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore iURITI. Trattandosi di pura forma, 

mi dichiaro soddisfatto delle dichiarazioni del- 
Fonor. signor ministro.

PRESIDENTE. Ora si pone ai voti Tart. 8 testé 
letto col semplice cambiamento delle parole 
dallo statuto in luogo di quelle regolamento.

(Approvato).

Art. 9.

Non sono soggetti che ad un diritto fisso di 
registro di lire 10, ove non sia minore per 
legge, gliatti di costituzione, attuazione e pieno 
stabilimento del consorzio.

GRIMibDI, ministro di agricoltura, industria' 
e commercio. Domando la parola.

PSESiiilTEi.: Ha la -parola.
GEIiibDIy i mmistro di agricoltura^ widmtria

e commercio. Solamente per ragione di forma 
propongo la soppressione delle parole «  e pieno 
stabilimento ».

PRESIDENTE. Coloro che approvano questo ar
ticolo cosi corretto, sono pregati di alzarsi.

(Approvatb).

Titolo IL 

Polizia dei lavori.

Art. 10.

Ogni coltivatore di miniera, cava o torbiera 
dovrà, mediante verbale da compilarsi presso il 
municipio del luogo ove esse si trovano, indi
care il proprio nome, cognome e domicilio e 
quelli delle persone alle quali viene affidatala 
direzione e la sorveglianza dei lavori, con Tol)- 
bligo di avvertire il sindaco nel termine di 
giorni otto: ogni qualvolta si verifibhi un mu
tamento.

(Approvato).,

Art. I L

01’ ingegneri e g li aiutanti dM R i Corpo delle 
miniere ed altri pubblici funzionari a ciò dele
gati dal ministro di agricoltura, industria e com
mercio, hanno diritto di visitareHe miniereplé 
cave d’ogni genere, e le torbiere.

I proprietari od esercenti hanno obbligo di 
agevolare loro tali visite, e fornire i dati e le 
informazioni necessarie aH’adempimento del loro 
uffizio. In caso di rifiuto, g l’ ingegneri, aiutanti 
ed ufficiali delegati invocheranno l’ assistenza 
delle autorità locali di polizia, le quali non pô  
tranne rifiutarsi.

(Approvato).

Art. 11.

Le presnfizioni che sono emanate dal prefetti 
nell’ interesse della sicurezza e salubrità delle* 
miniere, cavee torbiere, vengono notificate agli 
esercenti per mezzo del sindaco del comuner 

Se l’ esercente trascura di uniformarvisi nel 
termine stabilito, il prefetto ordina alT ingegnere 
dell© ̂ miniere una perizia dei lavori occorrenti ; 
©seguita la qual© e* notificata ammezzo dèi sin--'
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daco al coltivatore, questi è obbligato a depo
sitare nel termine fissato nella notificazione 
stessa presso la segreteria della prefettura, oltre 
l’ amniontare delle spese sostenute per la pe
rizia, la somma in essa prevista pei lavori che 
saranno eseguiti a cura dell’ ingegnere delle 
miniere. Non effettuandosi il deposito, o quando 
nell’esecuzione dei lavori sia stata sorpassata 
la somrna prevista e il coltivatore si rifiuti di 
pagare reccedenza, la relativa riscossione sul
l’ordinanza del prefetto è fatta con le norme sta- 
hilite per la esazione delle contribuzioni dirette.

Senatore GUAMERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Il congegno del secondo 

comma di questo articolo è il seguente. Il pre
fetto emette le sue prescrizioni. Se il proprie
tario della miniera non vi ottempera, allora il 
prefetto ordina una perizia delle opere a f^rsi, 
le quali si eseguiscono dall’ ingegnere governa
tivo delle miniere.

« Eseguita la perizia (è detto nel cennato ar
ticolo) e notificata a mezzo del sindaco al col
tivatore, questi è obbligato a depositare, nel ter
mine fissato nella notificazione stessa, presso la 
segreteria della prefettura, oltre rammontàre 
delle spese sostenute per la perizia, la somma 
in essa prevista pei lavori che saranno eseguiti 
a cura delV ingegner e delle miniere. Non effet
tuandosi il deposito, 0 quando neìFesecuzione dei 
lavori sia stata sorpassata la somma prevista, 
e il coltivatore si rifiuti di pagare reccedenza, 
la relativa riscossione sull’ordinanza del prefetto 
è fatta con le norme stabilite per la esazione 
delle contribuzioni dirette.

Ora, sa l’onor. ministro che peso tutto questo 
può far gravitare sul bilancio dello Stato? Sa 
che ci sono opere, le quali possono essere ne
cessarie per la salubrità e per la sicurezza di 
una miniera, che possono costare delle centinaia 

migliaia di lire, e forse qualche volta un 
milione ?

Per esempio, ho veduto in un pozzo di qualche 
centinaia di metri, in cui si aveva il pericolo 
î un grande franamento, adottarsi il sistema 

d’una corazzata in ferro, che si dovette far 
'^onire dalla Francia, e costò una bella somma ; 
 ̂ quando fu a posto si trovò che era insuffl- 

uiente. Si dovette quindi toglierla, e metterne 
altra di maggiore potenza.

Suppongasi poi che per la solidità di una mi
niera sia necessario di rivestire una galleria 
con opere murarie, o che per la sua ventilazione 
debba da una grande profondità elevarsi un 
pozzo, in tal caso chi dovrà anticipare i fondi, 
se non il pubblico erario, giacché è difficile 
trovare un appaltatore?

E di più tutto ciò sarà disposto ed eseguito dal 
prefetto e dall’ ingegnere, senza che il ministro 
ne sappia nulla.

E quante questioni nasceranno poscia nei casi 
di rimborso ! Ecco perchè, ad evitare tutto ciò 
proporrei che al 2® comma, nel caso di diniego 
del proprietario di fare eseguire le opere, al di
ritto del prefetto di farle eseguire a suo danno, 
si sostituisce la sanzione dei diritto comune, 
cioè la pena della sospensione dei lavori ed 
anco, in casi estremi, della chiusura della mi
niera.

Sarebbe questo l’unico metodo efficace, che 
possa eliminare g l’ inconvenienti delle opere, o 
non fatte, o eseguite a danno dello Stato.

Propongo quindi che il 1° comma di que
st’articolo venga modificato nella forma se
guente :

«  Se l’esercente trascura di uniformarvisi nel 
termine stabilito, il prefetto potrà ordinare la 
sospensione dei lavori, sia in tutto o in parte, 
ed anco, occorrendo, la chiusura delia mi
niera ».

Senatore CANONICO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANONICO. Ho chiesto la parola per 

una semplice questione di forma.
Poiché si debbono modificare molti articoli 

di questa legge, proporrei che nella prima riga 
dell’art. 12 (già dieci) testé letto, si eliminas
sero le parole che sono, come parole inutili.

GRIMALDI, 'ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Io non ho alcuna difficolta a che 
si tolgano dall’art. 12 le parole che sono, ecc. 
giusta la proposta dell’onor. Canonico.

Senatore CANNIZZARO, relatore. Domando la

PRISIDINTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANNIZZARO, relatore. L ’ onorevole 

Guarneri deve ben considerare che questo ar
ticolo, come tutta la legge, è stato ben pesate 
e ponderato, parte a parte, non solo dagli inge-
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gueri delle miiiieTO, nia anelie dai Cousigìio 
delle miniere.

Spesso non basta chiudere la miniera. Al
cune volte, anziché chiudere la miniera, occorre 
farvi operare dei lavori affinchè noUi vengano 
danneggiate le miniere vicine. Quindi è indi
spensabile r  intervento delì’autorità amministra
tiva per assicurare T esecuzione pronta dei la
vori richiesti:.

Mi pare poi che quando le spese si possono 
assicurare con le regole delie contribuzioni di
rette, ce ne sia d’avanzo.

Naturalmente la miniera è un capitale, ha un 
valore, ed il coltivatore deve pensarci a rifiutare, 
il pagamento delle spese; ma il chiudere la 
miniera è spesso una cosa inefiicace, perchè 
può turbare, come ho detto, l ’ andamento di 
tutte le vicine miniere.

Cosi nei paesi che noi conosciamo, le miniere 
non sono che minuzzoli di un’unica miniera, e 
non si può turbare e sospendere il lavoro in 
una dì esse senza sospenderlo dappertutto.

È inutile che io entri in dettagli. Certo è 
che rarticoìo è stato ben ponderato e credo 
non vi sia in esso nessun pericolo per la fi
nanza dello Stato; invece, esso provvede alla 
necessità assoluta che i lavori siano fatti im
pedendo la chiusura della miniera prima dei 
compimento dei medesimi. Ciò è stabilito nel- 
r  interesse non dei privati, ma nell’ interesse 
pubblico.

GRIliLDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMiLM, ministro di agricoltura, industria 

€ commercio. Questo titolo secondo della legge 
è importante e determina proprio il carattere 
di pubblico interesse che contraddistingue il 
servizio delie miniere.

È facile dire che possa il prefetto ordinare 
la chiusura delle miniere; ma, indipendente
mente dalle considerazioni di indole tecnica, 
che ha esposte ronor. relatore ed alle quali io 
mi associo, vi e anche un’aitra considerazione. 
Ordinare la chiusura di una miniera è casa 
agevole ad enunciare, ma difficile a praticarsi 
quando si tratta di miniere che dànna lavoro 
a migliaia di operai.

È logico che invece di arrivare a qiiesto, 
estremo nei casi in cui non è assolatamente, 
necessario di ricorrervi, si stabilisca* una p e p

più mite, più pratica, E questa è appunto la 
sanzione deirart. 12, che è stata altre volte ap. 
provata dal Senato, come ha ricordato Tono- 
re volo Cannizzaro.

Nè da questo articolo viene T inconveniente 
rilevato dal preopinante, cioè un danno alle 
finanze dello: Stato. No : lo Stato, non c’ entra 
per nulla!

L ’articolo dice che il prefetto^ nell’ interesse 
della saiubrità. e sicurezza delle miniere, deve 
determinare le prescrizioni che sono neces
sarie. Queste vengono notificate agli esercenti
i quali sono obbligati ad uniformarvisi.

Se Tesercente vi si unirorma, non vi è più 
questione: se no, il prefetto ordina all’ inge
gnere delle miniere una perizia dei lavori oc
correnti, e li fa eseguire a cura dello stesso 
ingegnere.

La somma, ohe è aìTuopo necessaria non de\'e 
essere anticipata dallo Stato, ma deve essere 
depositata dai coltivatore e riscossa colle norme 
stabilite per la esazione delle contribuzioni di- 
rette.

Mi pare questo un sistema più logico, senza 
ricorrere alia chiusura delie miniere^ che sa
rebbe un provvedimento talvolta, crudele. E, ap
punto per la sua gravezza, non verrebbe appli
cato, come la esperienza dimostra. Quindi prego 
l’onorevole preopinante di ritirare la sua pro

li! qualunque caso, prego il Senato di non 
accettarla, perGhè turberebbe Tarmonia di tutte 
queste disposizioni del titolo II ripetutamente 
studiate, e che 20 anni addietro furono appro
vate dal Sqnato dei Hegao.

Senatore GUARNERI. Domando la parola. 
PEESIDSITE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Risponderò brevementev 
lì mio amico onor. senatore Cannizzaro diceva 

che non si possono sospendere le opere che 
riguardano la salute e la sicurezza di una mi
niera senza compromettere le miniere vicine. 
Però questa non è la regola, ma l’eccezione, 
giacché il caso in cui le opere che rigaardano 
la salubrità e sicurezza di una minierapossono 
essere di danno alle miniere contigue, è un case 
veramente eccezionale.

Che una; galleria sia mai costruita;. o< che nw 
pozzo non sia stato scavato, secondo la regole 
dell’arte., a che. minacci ruina, ciò varamente 
può interessare la miniera contigua.
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Circa poi aU’ultima osservazione dell’ onore
vole ministro che le opere le farà o le 'pagherà 
il proprietario della miniera, previo un appalto 
dato a suo danno, io domando : dove troverà 
in molti casi il prefetto un appaltatore per ese
guire le opere? Quando esse richiedono solo 
poche centinaia o qualche migliaio di lire è 
possibile che le trovi, ma quando si tratta di 
opere di grande importanza, il privilegio fiscale 
non basta per trovare un appaltatore, e biso
gnerà allora o che le faccia lo Stato, o che si 
chiuda la miniera.

Quindi io insisto - sarà forse un mio errore -, 
ma io insisto nel mantenere la mia proposta.

PRESIDENTE. Leggo l’art. 12 che porrò ai voti 
per divisione.

Art. 12.

Le prescrizioni che sono emanate dal prefetto 
ìieirinteresse della sicurezza e salubrità delle 
miniere, cave o torbiere vengono notificate agli 
esercenti per mezzo del sindaco del comune.

Pongo ai voti questa prima parte deU’art. 12.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Ora leggo l’altra parte dell’articolo :

Se l’esercente trascura di uniformarvisi nel 
termine stabilito, il prefetto ordina all’ ingegnere 
delle miniere una perizia dei lavori occorrenti ; 
eseguita la quale e notificata a mezzo del sin
daco al coltivatore, questi è obbligato a depo
sitare nel termine fissato nella notificazione 
stessa presso la segreteria della prefettura, oltre 
l’ammontare delie spese sostenute per la pe- 
W2ia, la somma in essa prevista pei lavori che 
daranno eseguiti a cura dell’ ingegnere delie 
liniere. Non effettuandosi il deposito, o quando 
dell’esecuzione dei lavori sia stata sorpassata

somma prevista e il coltivatore si rifiuti di 
Pagare reccedenza, la relativa riscossione sul- 
 ̂l^rdiaanza del prefetto è fatta con le norme sta- 
bilite per la esazione delle contribuzioni dirette.

, prima parte di questo secondo comma 
d senatore Guarneri propone la seguente mo- 
‘dcazione ; «  Se l’esercente trascura di imifor- 
d̂̂ arvisi nel termine stabilito, ji prefetto potrà

ordinare la soppressione dei lavori sia in tutto 
0 in parte ed anche, occorrendo, la chiusura 
delia miniera ».

Domando innanzitutto se questo emendamento 
è appoggiato.

(Non è appoggiato).

Metto quindi ai voti il secondo comma del- 
l’art. 12 testé letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

PRESIDENTE. L ’ora essendo inoltrata, il seguito 
della discussione di questo progetto di legge 
è rinviato a lunedì.

Lunedi seduta pubblica alle ore 2 col seguente 
ordine del giorno :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Passaggio del servizio dei lazzeretti di mare 
dal Ministero della marina a quello dell’ in
terno ;

Distacco della frazione Castione dal co
mune di Castello di Godego ed aggregazione 
a quello di Loria in provincia di Treviso j

Rettifica di confini e scambio di territorio 
fra i comuni di Fienile ed Allerona;

Aggregazione del comune di Campora al 
mandamento di Laurino ;

Disposizioni relative a controversie doga
nali, e convalidazione del regio decreto 8 lu
glio 1883 per modificazioni al repertorio della 
tariffa doganale.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

Sulle servitù di passaggio, sui consorzi, 
sulla sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei 
lavori nell’esercìzio delle miniere, cave, tor
biere ed officine mineralurgiche (Seguito)',

Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari ;

Autorizzazione ad alcune provincie e comuni 
di eccedere, con la sovraimposta ai tributi di
retti 1887, il limite medio dei centesimi addi
zionali applicati nel triennio 1884-85-86 ;

Passaggio dei servizio semaforico dai Mi
nistero dei lavori pubblici a quello della marina.

La seduta è sciolta (ore 6).
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Presidenza dél^Tresidente

5^®m5iaaFl®. — Congedo — Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 'progetti.di legge: Pas- 
mggioidél- servizio dei lazzeretti f d i e dal M in is tero  della 'marina a quello delV interno ;  
uBidaccO': della frazione 6astion&idal comune  ̂ di Castello di Godego ed. aggregazione a quello 
M  horiw- in provincia di: Treviso ; Rettifica di confini e seamMo di territorio fra  i  comuni, di 
Mculle e d ' AUerona::^Aggrogazione deh Gomwne di Campora al mandamento, di Laurino ;  P i-  

zsposizioni relative a eont7'’oversie dog analiy e convalidazione del regio decreto 8. Ipglio 1883 
per modificazioni al repertorio : della tainffa doganale— Presentazione di, q'uatt'r op ro  getti di 
legge per P  approvazione idei: resoconti^ dell' amministrazione generale dello Stato, per V eser
cizio 1883; per Vesercizio .deh f  semestre 1884; deW esercizio finanziario 1884-85; e per 
Vesercizio finanziaoHo 1885^86; e :d i a ltro  progetto di legge per Vammissione degli scrivani 

:hcaU: di'marina ahpvstù di 'uffmali ..d'or dine — Seguito della discussione' deh disegno di legge 
sulle servitil di passaggio, sui consorziy sulla sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei la
vori nell'esercizio delle miniere, cave, torbiere ed offeine mineralurgiche..— . App'rovazionedegli 
aìdicoli dal 13 al 27 inclusivo dopo osse7''vazmii dei senatori Canonico, Guarneri, Cannizzaro, 
Vitelleschi e Perazzi, ai quali risponde i l  mmistro di agricoltura e.co'mmereio .— Approvazione 
di tre articoli aggmntivi e dv u'nfaggimvta ahlA art . 93proposti dal ministro, nonché dell'art, 31,. 
u Itimo del progetto — Discussione del pr&get to , di • legge p e r , modificazioni g l la fa r  iffa doga
nale ed a ltr i pì^ovvedimenti finaìiziari —  Discorsi dei senatori Rossi. Ay e Guamieri — Co'mut- 
nicazioìie dii 'un progetta di legge d 'in iz ia tiva  della Camera dei, deputati relativo all'aholip.iozte 
delle decim e— iRisultato della votazione*segreta fatta in principio, della, sgdtita.

La sodRfta à apeptariallevû ^

“ Sono presenti il i mmistro ‘ dèlie finanze e 
quello delfiagricoltura, industria e commercio; 
più tardi intervengono i ministri di grazia e 
’̂iustizia e dei culti, e dèlia marina.

- li senatore, segretario,,. dà lettura
^i Processo verbale ,della seduta precadeute,

è approŶ Î Q̂

‘ Senatore SERAFINI. Domando la ..paiola. 
PHESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERAFINI. Nella seduta di sabato il 
overno presentò un progetto di legga per il 
^l'mcamento di alcune università del laguo.

l̂ tscussioni 1 OS.

Dolente di non essere, stato presente a q’uella 
seduta, domanderei ora al Senato di voler di
chiarare d’urgenza quel progetto di leggo.

PRESIDENTE. S>e non vi sono osservazi oni, la 
proposta del senatore Serafini s’ interide ap
provata.

, : Atti diversi.

PRESIDENTE. I  senatori Borelìi e Giu stinian 
domandano! un. congedo di un ixese ipe'r motivi 
diùsalute.
: Se non vi sono opposizioni, questi congedi 
s’ intendono accordati.

Tip. del Senato.
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ITotazioiie a scrutiaio segreto.

PRESIDENTE. Secondo l’ ordine del giorno, si 
procede ora all’appello nominale per la vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
d ilegge  :

Passaggioiìel'sorvizio dei lazzeretti di mare 
dal Ministero 'della marina a quello dell’ in
terno ;

Distacco della frazione Castione dal co
mune di Castello di Godego ed aggregazione 
a quello di Loria in provincia di Previsof

Rettifica di confini e scambio di territorio 
fra i comuni di Fienile ed Allerona ;

Aggregazione del comune di Campora al 
Inkndamento di Laurino;

Di sposizioni r elative a còntro versie dtiga- 
naìi, e eonvalidazione del regio decretò 8 In
olio 1888 per'modificazioni al repertorio delia 
tariffa doganale.

(Il senatore, segretàrio, Guerrieri-Gonzaga fa 
dappelìo nominale).

PRÉSIBÉNTE. Le urne rimangono aperte.

d i -eisifn e •-pìr.ogetti d i le ffé ,.

MMMàW, mmutr<> dsiìe ftnum'e^ Domando la 
parola.

PSiSlOTTi. Ha fàcottà di parlare.
‘MMLIANI, ministro delle finante. Ho l ’onore 

dì presentare al Senato quattro progetti di legge 
per «  Approvazione dei resoconti deìFammistra- 
•zione generale delio Stato per l’esercizio 1883; 
per l’esercizio del primo semestre 1884 ; per 
l’esercizio finanziario 1884-85; per l’esercizio 
finanziario 1885-86 ».

Prego il Senato di dicliiarare ì ’urgénza di 
quésti progetti di legge, deferendone Fesame 
alla sua Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questi progetti di 
legge. Il signor ministro delie finanze ha chiesto 
l’urgenza per detti progetti di legge pregando 
il Senato a volerne deferire Fesame alla Com
missione permanente di finanza.

Se non vi dono opposizioni, l^rgenza si in
tende accordata e saranno rinviati per i ’esìame 
lOpportuno alla Commissione permanenite i i  fi
nanza.

b r ìi, ministro della marina. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, ministro della marina. Ho l’onore (fi 

presentare al Senato un progetto di leggo già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, per 
«  Ammissione degli scrivani locali di marina ai 
posti di ufficiali d’ordine ì>.

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della 
marina della presentazione di questo progetto 
di legge, il quale seguirà la procedura ordi
naria.

Seguito della discussione del progetto di legge 
M. 39.

■ ' ,'F ' ' ■ ■ 
\̂

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il seguito 
éeila discussione sul progetto di legge intito
lato : «Su lle servitù di passaggio, sui consoci, 
suila sicurezzaMiei lavoratori e sulla polizia dei 
lavori nell’esercizio ie lle  miniere, cave, tor
biere ed officine mineralufgiolìe ».

Siamo rimasti àlFart. 18 ohe nèi progetto mi
nisteriale è F U .

Se né dà lettura.

Il senatore, segr^tanto, 
legge :

' 'A r L ig .

J^n  si possono lare scavi estrazione di 
sostanze mineraii à distanza minore di 20 metri 
dalle abitazioni, dai luoghi cinti da muro e dalie 
strade pubbliche e di 50 metri dai feorsi di acqua, 
canali, acquedotti e sorgenti mineràli senza una 
speciale autorizzazione del prefetto, sentito l’ in
gegnere delle miniere, e se non sarà stata pre
ventivamente prestata una cauzione per lutti 
i danni ai quali tali scavi potrebbero dar luogo.

Uguali distanze saranno osservate anche pei 
trivellamenti che si facessero nelle adiacenze di 
una sorgente minerale o termale di uso sani
tario.

Ùhà maggiore distanza potrà però, a seconda 
ffei easi, essére prescritta per décisióne del pre
fetto, sul parere dell’ ingegneré suddetto, ed, 
ove sia d’ uopo, éii quéllo degl’ ingegnéfi del 
genio civile.

Senatore CilomiGD, Dornanio la ptrélà.
■ -fià facoltà dìi'parlare-.
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g^Rtore CAiONICO. Io noa vorrei ass.Rmcre 
la figura del pedante che è per Bie una figura; 
delle più antipatiche e ripugnanti :; propongo : 
soltanto una variazione di forgia! nell’ultiino 
comma di quest’articolo.

Bsso dice I
«  Una maggiore distanza potrà però, a se  ̂

conda dei casi, essere prescritta’ per decisione 
del P^et^tto, eco., ece. ».

La decisione presuppone l’ idea di una, con
troversia da dirimere. Qui trattasi invece sol
tanto di un provvedimento che prende il pre
fetto: quindi crederei opportuno di modificare 
il comma in questi termini:

« Una maggiore distanza, a seconda dei,casi, 
potrà essere prescritta dal prefetto sul parere 
'dell ingegnere, ecc., eoe.

©lilALDI, ministro di agineoltm/ra, industria 
e commercio. Accetto l’emendamento^

Senatore 0AMIZ2AB0, relatore. Anche l’ Uffleio 
centrale Uaccetta.

PMSIDIITB. Allora póngo ai . voti l’articolo testé 
letto sopprimendo le parole: per decisione e 
dicendo prescritta dal prefetto.

(Approvato).

, Art.‘ 44. .  ̂ A .

La cauzione di cui al precedente arlicolo^ è 
staMlita con decreto del prefetto, sulla propo-  ̂
sta dell’ ingegnere delle miniere, e prestata 
presso una cassa pubblica ebe verrà indicafa dal * 
prefetto stesso.

(Approvato).

' Art.

*1̂ •
■E vietato di tenere depositi di materie, espio- 

®i’̂ e 0 accensibiri nei sòtterrabei.

Art. 16:

Qualora l’ ingagnqre delie miniere riconosca 
l’ uso de.Uó nnine può dar luogo a scoppio 

gas 0 ad incendi,/il- prefetto,^ sulla, di .lui

proposta, dovrà proibirlo, in tutta la miniera 
0' nei cantieri indicati dall’ ingegnere stesso.

Dovrà del .pari proibire i’acciimulamento nei 
sotterranei, del minerale abbattuto qualora, R; 
parere dell’ ingegnere possa essere causa di 
pericolo.

(Approvato).

Art. 17.r

Gli apparecchi di estrazione meccanica del 
minerale, sia per pozzi verticali, sia per gal
lerie inclinate, quando servono ali’ introdnzione 
, ed estrazione dei lavoranti, dovranno essere gui
dati, e muniti di congegni di. sicurezza, come 

i freni, paracadute e simili, atti ad arrestarne-la: 
caduta in caso di rottura della fune, o di altro 
simile guasto. .

Tale obbligo potrà dal prefetto essere imposto, 
anche per g li apparecchi che servono unicamente 

, all’estrazione del minerale, quando sia ricono?? 
i spiulo necessario dall’ ingegnere delle miniere^

; (Approvato).

: ì  ̂ :
\ Art. 18r.

Gli esercenti delle miniere, cave e stabili- 
menti che ne dipendono, sono obbligati a te

mervi i mezzi di soeeorso necessari, in ragione 
; del numero degli operai, della natura dei lavori, 
:e della loro situazione.

(Approvato).

: , Qgnii eseioente di miniere o eave ■ so tterrane % 
[deve manten©re in duplica copia il piano- con 
profili dei lavori eseguiti in esse alla scala, da«l 

; a 500 od, anche in scala minore, ove si tratti di 
imàniere p cave mello estese- 
; Una copia messa annualmente a l corrente' è 
I eenservata : neli’nfd!5Ìo dell’ ingegnere delie; mir 
niere.
. Ove l ’ ingegnere: de l̂e: miniere non riconosca 

esattezza, e Qbiure?za net piano, i] prefetto ne 
ordina la rettifica, ed in caso:di rifiuto, lafor- 
mazionei d’ uffleio. a  spese dell’ esercente, se- 
.guende, if, nprin^ stafeiiile g ir a r t i iQ*..
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PEISIBMTE. In quOst’art. 19 alle parole «  se- 
g'u.endo le noroie stabilite dall’arte 10 », bìsog'tìa 
sostituire queste «  seguendo le norme stabilite 
dalPart. 12 ».

È aperta la ' discussione su quest’artìcolo con 
la detta variante.

Se nessuno domanda la parola,! lo pongo ai 
voti.

Chi lo approva voglia sorgere.

(Approvato).

Art. 20.

I  lavori delle miniere, cave e torbiere deb
bono essere condotti secondo le regole d’arte,t 
in guisa da provvedere efficacemente alla si- * 
curezza e salute delle persone, e non compro
mettere la sicurezza degli edilìzi, strade e corsi 
d’acqua sovrastanti o . prossimii

Quando r  ingegnere delle miniere riconosca 
che il metodo; di coltivazione: adottato possa 
essere causa di pericoli, anche non immediati, 
ne riferisce ai prefetto, il quale, udito reser- 
cente e il predetto ingegnere, gli imporrà un 
sistema più razionale di lavori.

Qualora poi dall’ esame dei lavori risulti la 
imperizia del personale dirigente della miniera, 
cava 0 -torbiera, il prefetto, sulla proposta ;del- 
r  ingegnere delle miniere, potrà obbligare il 
coltivatore ad affidare la direzione della< lavo
razione a personale i riconosciuto- idoneo dallo 
stesso ingegnere.

Senatore GUAENERI. Domando la parola.
PEESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GUAENEEL Come il Senato può rile

vare, qui si tratta della facoltà data al prefetto 
di poter obbligare il ' coltivatore ad affidare^ i 
lavori della miniera al personale scelto dal 
prefetto.

Ed io mi sono ispirato alla legge che ci go
verna, dove, p er i casi analoghi, è stabilito il 
principio che i provvedimenti vengono emessi 
per decreto reale, sul parere del Consiglio delle 
miniere e del Consiglio di Stato.

La mia proposta sarebbe la segmento, e ri
guarda rultimo comma delFart. 20 :

«  Qualora poi daìfesame del lavori risulti la 
imperizia del personale dirigente delle miniere 
il prefetto, uditi jgFihteressatr, potrà, prb^vi

soriamente, obbligare il coltivatore ad affidare 
la direzione della lavorazione a persone idònee, 
riferendone al ministro, il quale, udito il Con
siglio delle miniere, emetterà uh decreto per 
la sua definitiva esecuzione ».

La prima modifica al progetto della Commis
sione è leggerissima.

Si diceva : Rermnale riconosciuto idòneo dallo 
stesso ingegnere, e mi pareva che con questa 
disposizione si violasse la gerarchia, poiché il 
prefetto dovrebbe sottostare ali’ ingegnere go
vernativo, il quale deve dare il suo giudizio 
sulla scelta del personale, ed il prefetto deve 
sottostarvi; ond’ ìo chiedo la cancellazione di 
queste parole.

Ih secondo luogò chiederei che •fdsserò intési 
gli interessati uh affare si gravò.

Terzo, aggiungo ia provvisorietà del deeretu: 
del prefetto, lasciando ì’nltima parola al mini
stro, il quale, inteso il Consiglio delle miniere,- 
delibererà sulla convenienza < o no della muta
zione del personale direttivo della miniera.

GRIMALDI, ministro di agricoltura^ industna 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la  parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Io non ho alcuna difficoltà ad ac
cettare due delle proposte fatte dali’onor. Guar- 
neri. Consento in primo duogo di sopprimere 
le parole: dallo stesso ingegnere, e ciò nel 
senso che, siccome, il prefetto, sulla proposta 
deli’ ingegnere delle miniere,^ potrà obbligare il 
coltivatore ad* affidare la direzione delia lavo- 
zione, a persenale, riconosciuto idoneo, cosi am 
che il giudizio suìTidoneità deve essere datO' 
dal prefetto, sulla proposta dell’ ingegnere me
desimo.

Del pari non ho difficoltà ad accettare la pro
posta che si traduce a garanzia dell’ interessato; 
e quindi consento che si dica: «  il prefetto, 
sulla proposta deli’ ingegnere delle miniere, 
udito V interessato, potrà obbligare il coltiva-- 
tore, ecc. ».

Però non posso accettare la terza proposta, 
e dopo qualche parola di spiegazione che dirò, 
spero che l’onor. Guarneri. vorrà ritirarla.

Negli articoli 20, 21, 22 si dànno delle fa
coltà al prefetto, in casi designati.

Nell’art. 23 è dettò : «  Contro i décreti del 
préfetto, di cui ai precedènti tre articoli, è am- 
' mèssò ricorso al ministro' di agricoltura, indù
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stria e commercio, il quale decide, udito il Gon- 
stglio delle miniere ».

Siccliè la decisione del prefetto per le mate
rie, alle quali si riferisce Fultimo comma del- 
l’art. 20, è sottoposta alla revisione del ministro.

A che dunque ripetere neil’art. 20, che il de
creto del prefetto abbia carattere provvisorio, 
e che perciò debba essere eonvalidato dal mb 
nistro?

Niun danno ne viene con la forinola nostra, 
poiché*. 0 avverso la decisione del prefetto l’ in
teressato non muoverà reclamo, e ciò vuol dire 
.che ne sarà contento, o per lo meno la cre
derà giusta: 0 crede che possa ledere i suoi 
diritti, ed ha la porta aperta al reclamo con 
l’art. 23.

Quindi non mi pare opportuno di aggiungere 
all’art. 20 le ultime parole proposte daU’ono- 
revoleGu arneri; bastando le garanzie date con 
l’art. 23.

Senatore GUARIERL Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERL Mi perdoni allora se, an

ticipando, sottometterò all’onorevole ministro 
urialtra riforma all’art. 23.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Siamo d’accordo che all’ultimo 
comma deìl’art. 20, ora in discussione, si ag
giunga la frase udito V interessato ; e che si 
sopprimano le parole in fine dello stesso ar
ticolo: dallo stesso ingegnere.
■ Senatore GUARNERL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERL L ’articolo ora 22 è con

cepito in questi termini...
GRIMALDI, ministro di agricoltura^ industria 

e commercio. Ma ora si sta discutendo l ’art. 20 !
Senatore GUARNERL.. Ella domandava la mia 

adesione, ed io le rispondo che la mia ade
sione è subordinata alla sua, è subordinata cioè 
alla accettazione da parte sua dell’aggiunta che 
io propongo all’art. 23 col seguente comma :

«Il-reclam o non sarà sospensivo; però il 
ministro potrà ordinare la sospensione delfde- 
ereto del prefetto senza, pregiudizio dell’esito 
finale del reclamo ».

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
 ̂ commercio. Domando la parola.
I*RESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, m m ktro ‘ d i agtieoHura, industria

e commercio. Anticipando l’ esame di un arti
colo che non è ancora venuto iu discussione, 
io credo preferibile la formola adottata dall’ Uf
ficio centrale, e concordata col Ministero, al
l’altra dell’onor. Guarneri.

La formola del senatore Guarneri si discosta 
da quella dell’ Ufficio centrale in ciò che egli 
vorrebbe che fosse data al ministro la facoltà 
di sospendere la esecuzione del decreto prefet
tizio, senza bisogno di udire il Consiglio delle 
miniere.

La sua proposta è ispirata al concetto di dare 
maggiore guarentigia alle parti, ma in fatto- mi 
pare che venga a dare una maggiore latitudine 
ai ministro.

Perchè infatti esprimere nell’articolo, che è 
concessa al ministro la facoltà di sospendere?

Io credo che al ministro basti la facoltà di 
decidere, udito il Consiglio delle miniere, sul 
reclamo contro il decreto del prefetto.

Ilon mi pare necessario di dare al ministro 
maggiori poteri di quello che dà l’ art. 23. E 
poi non trovo lo scopo pratico della proposta. 
Se il ministro, per l ’art. 23, ha la facoltà, come 
ogni altro magistrato, di decidere sui reclami 
proposti avverso il decreto del prefetto e di ri- 
vocarlo in tutto o in parte, chi negherà a lui, 
come al magistrato superiore, sia amministra
tivo, sia giudiziario, il diritto di revocare, an
che quello di sospenderne la esecuzione ?

Ora il dire, in questo art. 23, che possa il 
ministro far uso di questa facoltà non mi pare 
opportuno, perchè, o è la ripetizione di una fa
coltà che ha come ogni altro giudice; o è qual
che cosa di più che a jn e  man sembra giusto 
di consentire al ministro.

PRESIDENTE. Ora si darà lettura per divisione, 
dell’art. 20, già 18,

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Dei due primi comma credo inu
tile la lettura perchè non sono modificati e la 
modificazione delFonor. Guarneri riguarda il 
terzo.

PRESIDENTE. Rileggo, ciò nulla meno, i due 
primi comma di questo articolo.

Art. 20.

I  lavori delle miniere, cave e torbiere deb
bono essere condotti secondo le regole d’arte, 
in guisa da provvedere efflcaceruente allà, si-
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cnrezzR e salute delle persouoj e uon coMpro- 
mettere la sicurezza degli edilizi, strade e corsi; 
d’acqua sovrastanti o prossimi.

Quando T ingegnere delle miniere riconosca; 
elle il metodo di coìtivazione adottato possa 
essere causa di pericoli, anche non immediati, 
ne riferisce al prefetto, il quale imporrà al col* 
tivatore un sistema più razionale di lavori, se
condo le proposte dell’ ingegnere medesimo.

È aperta la discussione su questi due comma. 
Se nessuno chiede la parola, li pongo ai voti.

(Approvati).

Ora viene Fultimo comma delfart. 20 su cui 
il senatore Guarneri ha proposto il seguente 
emendamento :

«  Qualora poi nell’esame dei lavori risulti la 
imp'^rizia del personale dirigente della miniera, 
il ] Tetto, sulla proposta dell’ ingegnere delle 
miniere, intesi gli: interessati, potrà obbligare 
il coltivatore ad affidare la direzione della la  ̂
vorazione a persone rìconoscinte idonee riferen
done al ministro, il quale, udito i l  Consiglio 
delle miniere, ecc., ecc.

Domando prima di tutto se questo emenda
mento è appoggiato.-

(xEIMiLM, ministro di agricoltura, méustria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDIITI. Ha la parola.
GSIliLI)!, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Scusi, onorevoie signor presidente, 
io ho detto il parere del Geverno, che credo 
conforme a quello dell’ Ufficio centrale, accet
tando due parti dedremendamento, e pregando 
l ’onor. Guarneri dì ritirare la terza parte.

Avendo io accettato le due prime parti, que
st’ultimo comma è cosi modificato :

«  Qualora poi dall’esame dei lavori risulti la 
imperizia del personale dirigente della miniera, 
cava 0 torbiera, il prefetto, sulla proposta dei* 
r  ingegnere delle miniere, udito lo interessato, 
potrà obbligare il coltivatore ad affidare la di
rezione della lavorazione a personale ricono
sciuto idoneo ».

Ed in questo modo sono accolte due parti 
dell’emendamento deli’onor. Guarneri.

Senatorer GMENERL Ed io dietro queste d i# !^ - 
razioni del ministro,: accetto qpe.stamuova redà- 
ziono del commm tofijo.

PRESIBMTS. Allora rileggo il comma terzo cosi 
come è stato emendato daironorevole ministro :

«  Qualora poi dall’esame dei lavori risulti la 
imperizia del personale dirigente: della miniera^ 
cava 0 torbiera, i l  prefetto, sulla proposta dei- 
l’ ingegnere delle miniere, udito io interessato, 
potrà obbligare il coltivatore ad affidare la dire.- 

: zione della lavorazione a; personale riconosciuto 
i idoneo ».

1 aperta la discussione su questo comma terzo 
cosi emendato.

! Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 
! voti.
I C h ilo  approva è pregato di sorgere.

! (Approvato).
ì

Art. 21.

Allorché la sicurezza delle persone, edifizi, 
strade e corsi d’acqua può essere in pericolo, 
il prefetto, sopra relazione dell’ ingegnere delle 
miniere, e udito resercente, può prescrivere le 
disposizioni occorrenti.

(Approvato).

: Art. 20.

Ove i lavori di miniere, cave o torbiere vi- 
; cine siano eseguiti in modo da mettere in pe
ricolo la reciproca sicurezza, il prefetto, sulla 
proposta deir ingegnere delle miniere, prescri
verà il modo con cui debbono essere condotti 
al fine di ovviare ad ogni inconveniente, ed 
occorrendo potrà prescrivere che siano assog
gettati ad una direzione unica.

Qualora gli interessati non vi si uniformino,
I il prefetto avrà facoltà d’ inibire in tutto od in 
; parte la continuazione dei lavori.

FRlSiDllTE. È  aperta la discussione su questo 
: art. 22.

Senatore GMENERI. Domando la parola,
: PRiSIBBro. Ha la parola.
; Senatore (IIJàEISRì. Desidererei che anche qui 
{fossero aggiunte le parole: «  uditi gli interesr 
I sati »  dopo le parole : «  sulla proposta deli’in- 
Igegnere delle miniere ».

GRIMALDI, ministro d^agricoltura, industria 
■ e commercio. Domando la parola-

PRESIDEITJI. Ha facoltà di parlare-
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minìMif^o •d'agricóltura.,'dndtmtHa e 

commercio. È giusto ; come aUbiamo fatto pOr 
rj precodenti articoli, itìbbiamo farlo anche Iper

rfieggerè l’hAicolo cosiPRESIDMMTE. MlDUa 
emendato :

M i.  n .

Ove i lavori di miniere, cave o torbiere vi
cine siano eseguiti in modo da mettere in pe
ricolo la reciproca sicurezza, il prefetto, sulla 
proposta dell’ ingegnere delle miniere, uditi gli 
interessati, prescriverà il modo con cui debbono 
essere condotti al fine di ovviare ad ogni in
conveniente. ed occorrendo, potrà p^rescrivere 
ohe siano assoggettati ad una direzione unica.

Qualora gli interessati non vi si uniformino, 
il prefetto avrà facoltà d’ inibire in tutto od in 
parte la continuazione dei lavori.

:Chi lo approva è pregato di sorg'erè.,
(Approvato).

Art. m .

Oontro i decreti del prefetto, di cui ai ‘pre- 
cedeiiti tre articoli, è ammesso ricorso al mi
nistro di agricoltura, industria e commercio, 
il ^uale decide, udito il Consiglio delle miniere.

Senatore 6IIARI11RI. Domando la parola,
PMSIDINTS. Ha la parola.
Senatore 6PARISBL L ’onor. ministro eompren- 

derà facilmente che io intendo emanciparlo da 
un vincolo, che gli impone il progetto di legge, 
cioè l’avviso del Consiglio delle miniere, anco 
nel caso in cui si trattasse solamente di so- 
spendeFe la esecuzione del decreto del prefetto.

Cm, il ministro è troppo pratico e sa che 
cosa importi sentire un Consiglio qual’è quello 
delle miniere sopra una vertenza che spesso 
non solo è tecnica, ma è locale, giaoeliè per 
deciderla bisognerà un’ ispezione sui luoghi ed 
unainvestigazione di più miniere. Ed intanto il 
ieereto prefettizio ha la sua esecuzione.

Ecco perchè io propongo che sia emanci
pato il mmistro dal voto del Consiglio delle 
lin iere, quando trattasi di semplice decreto 
sospénsivo deii’ordinanza del prefetto.

Credo che con queste spiegazioni il ministro 
vorrà accogliere questa mia proposta.

4RÌMALM, mmistro di mgrtcoUum, iném tria  
e commercio. Domando la parola.

PRESIDESTi. Ha facoltà di parlare.
URIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

ecommercio. L ’onor. senatore Cuarneri Consente 
nel concetto espresso da me poc’ anzi, cioè, che 
il ministro, he ha la facoltà di revocare in tutto 
od in parte il decreto del prefetto, ha anche 
quella, di molto minore importanza, di sospen
dere, durante l’ istruttoria che egli credesse 
necessaria, in tutto o in parte il decreto me
desimo. Siamo dunque d’ accordo in questo 
punto. Ma egli trova la seguente difficoltà: 
essendo obbligato il ministro a sentire il Con
siglio delle miniere, quest’ obbligo a cui egM 
deve adempiere prima di emanare il suo de
creto gli fa perdere del tempo, durante il quale 
il decreto del prefetto ha il suo corso.

Ad evitare questo, egli vorrebbe dare fa
coltà al ministro, indipendentemente dal Con
siglio delle miniere, di emanare il decreto di 
sospensione, quando lo ravvisasse necessario.

Per quanto tenda ad ampliare la facoltà 
dei ministro, pure io non posso consentire. È 
vero che quando il ministro ha la facoltà di 
sospendere, senza l’ obbligo di sentire alcun 
Consiglio, lo può fare più speditamente ; ma 
questa facoltà, quando il ministro la vuole 
esercitare bene, è utile sottoporla al Consiglio 
delie miniere composto di persone tecniche ed 
espèrte in amministrazione.

Questo Consiglio gli è stato messo a fianco 
per illuminarlo e nella parte tecnica e nella 
parte amministrativa.

Noti i’ onor. Guarneri, che il diritto, che 
avrebbe il ministro di sospendere il decreto del 
prefetto, senza sentire alcuno, potrebbe pro
durre delle gravi conseguenze. Nè credo che 
l’ obbligo di udire il Consiglio delle minière 
possa far perdere molto tempo.

Naturalmente, trattandosi di cose come quelle 
previste nei tre articoli votati dal Senato, le 
quali esigono molta celerità ed energia di prov
vedimenti j avrà cura il ministro di sollecitare 
l’ avviso del Consiglio delle miniere.

Può benissimo il ministro allontanarsi ia ll ’av- 
viso del Consiglio delle miniere, ma non mi 
pare giusto dargli la facoltà di decidere senza 
neanche udirlo, tanto più che la legge del 1859, 
che resta in vigore, richiede sempre il parere 
del Consiglio, delle miniere.



A iti Farlamentàri 14T2 S&ìtG/to d/Bl RcptiQ
mmmmmmmimtm

LEG ISLATU R A  XVI SESSIONE 1886-87 —  BISGUSSIONI TORNATA B E L  4 LUGLIO  1887

Qìiiaii la eoceziome per m. caso solo non si 
saprebbe spiegare.

10 credo che, in vista di queste dtcfiiàrazioni, 
l’onorevole senatore Ouarneri può essere sicuro 
cbe non la alcun dannOj ma intece può fare 
molto bene lasciare anche in quest’ articolo 
l^ì)bbligo di udire il Gousigìio delle miniere. Si 
tratta di decisioni, che, in qualche caso, pos
sono essere di una immensa gravità.

Ora perchè conferire al ministro la facoltà 
di esercitare egli solo questa facoltà, senza sen
tire il consiglio di alcuno?

Senatore &MMIRI. Domando la parola.
PRESI01NTE. Ha la parola.
Senatore dUiMERI. Non sono deiravviso del 

signor ministro, e per gravi cónsiderazioni ; 
perchè le disposizioni di cui si ragiona riguar
dano : primo, la facoltà che è data al prefetto 
di ordinare dei lavori in una miniera ; secondo, 
la facoltà di togliere la direzione dell’opificio 
d!ì una minierà al personale di fiducia del col
tivatore e di affidarla ad altro personale di scélta 
del prefetto ; terzo, il reclamo del proprietario 
contro ì ’esercizio di questi importanti poteri, 
i l  cui esame sarà devoluto al Consiglio dèlie 
miniere.

Ora, il Consiglio dèlie minierè sarà Sempre 
competente per una questione di scienza, ma 
non per una questione legale, e bisognerà di 
più che il Consiglio delle miniere provochi una 
istruzione sull’operato del prefetto, e qualche 
volta dovrà delegare uno dei suoi membri per
chè vada, vegga e riferisca, E intanto il de
creto c’ è, si eseguisce ed hanno luogo dei la
vori, 0 la direzione è affidata ad altri.

Supponga il signor ministro che, dopo l’istru
zione fatta, il Consiglio delle miniere dia ra
gione al proprietario.

Allora, gli domando, chi pagherà le spese e 
i danni?

11 prefetto no, l’ ingegnere neanco: sarà lo 
Stato. Quelle opere indebitamente fatte non an
dranno certo a carico del privato.

I danni cagionati dalla sospensione dei lavori 
o dalla direzione affidata ad altri sarà debito 
di giustìzia di rifarli, e naturalmente non ne 
risponderà nè il prefetto, nè l ’ ingegnere, che 
d’altronde spesso sono impotenti a rispondere.

Ora io chieggo che, ad evitare la possibilità 
di questi danni, il ministro possa, anco senza

sentire il Consiglio delle miniere, sospendere 
il decreto del prefetto.

È un potere che potrà salTare lo Stato da 
una grave responsabilità, come salverà gli iu- 
teressati dalle conseguenze fatali che possono 
derivare da un’opera immaturamente ordinata 
e da una direzione indebitamente affidata.

Perciò io insisto in questa proposta nell’ inte
resse della giustizia e dello Stato.

GilMALDI, ministro di agrieoi tura, industria 
e commerciò. Domando la parola.

PEESIBENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industrm 

e commercio. Un’altra dichiarazione mi sia con
sentita.

Io ho Un po’ di pratica in questa materia. Eb
bene, il Consiglio delle miniere anche oggi, per 
la legge dèi 1859, dà pareri al ministro su tutte 
le materie, che si riferiscono alla legislazione 
mineraria; anzi non solo dà pareri per coadiu
vare l ’azione del ministro in quelle provincie 
alle quali si applica la legge del 1859, d’onde 
trae la sua origine; ma anche è consultato per 
le pratiche, che si riferiscono alle provincie go
vernate da altre leggi minerarie.

Ora dei ritardi non si verificano mai. Il Con
siglio delle miniere è sempre pronto, ed è ob
bligo del ministro, quando vede dei reclami,! 
quali non ammettono dilazione, di convocarlo 
subito, come ora si pratica.

Ogni giorno si verificano dei casi di urgenza, 
e presso il Consiglio di Stato e presso altri Corpi 
consultivi, e questi, al cui avviso deve essere su
bordinato il decreto del ministro, sono premu
rosi a compiere il loro ufficio.

Or dunque mi parrebbe- poco armonico col 
resto della legge, e direi quasi poco liberale, 
dare al ministro con questo articolo delle fa
coltà, senza neanche l’obbligo di sentire il Con
siglio delle miniere, il quale è stato ritenuto ne
cessario per materie di ben minore importanza.

D’altronde, ritenga l’onor. Guarneri, che il 
caso in cui il Consiglio delle miniere debba ri
petere r  istruttoria è ben raro ; perchè, nei casi 
previsti dagli articoli 20, 21 e 22, l’ istruttoria 
è fatta sopra luogo dall’ ingegnere delle miniere. 
Capisco che ci può essere qualche caso nel quale 
il Consiglio delle miniere possa sentire il bi
sogno di una nuova istruttoria e di delegare 
uno dei suoi membri a farla; ma sarà un caso 
rarissimo. In ogni modo, il ministro ha la fa-
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colti? istruttoria, di sentire il pa
rere del Consiglio sulla sola questione di so
spensione, qualora questa gli sembri necessaria 
od utile.

Senatore GUiRNERI. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà di parlare..
Senatore GBIRIEEI. L ’ottorevole signor mini

stro ba detto che colla legge del 1859 il pro
cedimento era lo stesso di quello oggi pro
posto,, mentre al contrario, secondo quella legge, 
simili provvedimenti si potevano dare dal mi
nistro, sentito il Consiglio delle miniere ed il 
Consiglio di Stato.

Sicché ora non si ha avuto scrupolo d’auto
rizzare il prefetto, senza sentire nè il Consiglio 
delle miniere, nè il Consiglio di Stato, ad emet
tere quei provvedimenti che prima erano de
voluti al ministro, sotto quelle garanzie: eppure 
si osa dire che ciò sia più liberale.

è  l’uso di quel potere, che si è dato al pre
fetto, emancipandolo da qualunque gerarchia 
verso il ministro, verso il Consiglio di Stato 
e verso il Consiglio delle miniere, che io chiedo 
che venga un po’ frenato, dando ai ministro la 
facoltà di sospendere l’esecuzione del decreto 
emesso dal prefetto.

Io non credo con tal pro-posito di mancare 
li riguardo al Consiglio delle miniere, come 
asserisce l ’onorevole ministro; è anzi il pro
getto di legge che vi manca, perchè se avessimo 
dovuto agire secondo la legge esistente, al pre
fetto sarebbe vietato di emettere quel decreto, 
se prima non fosse stato udito il Consiglio delle 
miniere; ciò che non sarebbe più coll’attuale 
progetto di legge.

E non so comprendere come si faccia questa 
opposizione alia mia proposta, la quale non fa 
che moderare la potestà quasi arbitraria che 
p  è data al prefetto di potere egli di sola sua 
iniziativa emettere un decreto, che, a danno 
Ai privati, ordina la costruzione di opere im
portanti, o la rimozione del personale di una 
miniera ; @ queeto decreto si esegue nonostante 
l'cclamo, nè si può arrestarne l ’esecuzione da 
suo capo gerarchico, cioè dal ministro, se prima 
®§“li non senta il parere del Consiglio delle 
miniare.

resto, onorevole ministro, parliamoci 
chiaro: chi è che decide in questo caso? Crede 
® a che sia il prefetto ? L ’aatore vero del de 
breto prefettìzio è l ’ ingegnere delle miniere .

^^scussioni, f .

Io sono stato prefetto nella provincia che 
ha il maggior numero di miniere, quella, 
cioè, di Girgenti. Ebbene, io confesso franca
mente che, se fosse venuto un bel giorno un 
ingegnere minerario a dirmi che una miniera 
crolla, 0 che c’è il pericolo di un’ inondazione, 
e m’avesse proposto l’erezione di un muro della 
China per impedire quel danno, io, sotto il re
gime di questa legge, proprio gU avrei detto: 
Scriveteoii il vostro rapporto, firmatelo a di
scarico della mia responsabilità, e poi fate^ e 
ve ne do il decreto ; poiché non avrei voluto 
assumere l’ enorme responsabilità di grandi 
disastri che potevano essere cagionati dal di
niego delle opere proposte; ed aggiungo che, se 
vi fosse stato un contrastò di pareri, un dubbio 
neirutilità dell’opera, io, nel dubbio, avrei forse 
deciso che l’opera fosse fatta; tanto è grave la 
responsabilità dei disastri che possono occor
rere in certe miniere.

Tutto ciò che non può aver coraggio di fare 
un prefetto, chiedo che possa farlo il ministro, 
autorizzandolo a sospendere l’esecuzione del de
creto del prefetto, senza sentir prima l’avviso 
del Consiglio delle miniere.

10 insisto quindi nel mio emendamento.
Senatore AMITL Domando la parola.
PRESIDENTI. Pia la parola.
Senatore iURITI. Se il ministro, udito il Con

siglio delle miniere, decide, potrà anche so
spendere Fesecuzione del decreto prefettizio.

11 pericolo che la  sospensione dell’esecuzione 
possa arrivare troppo tardi, ove si senta il bi- 
gno di novella istruzione, non esiste. Salvala 
condizione di sentire il parere del Consiglio 
delle miniere, il ministro come può decidere 
definitivamente ad istruzione compiuta, può 
sospendere Fesecuzione dell’ ordinanza del pre
fetto in pendenza dell’istruzione. Tutta la dif
ferenza tra il senatore Guarneri e il ministro 
sta in questo solo, se cioè prima dell’ordine di 
sospensione debba sentirsi o no il parere del 
Consiglio delie miniere ; ma il sentire o no 
questo parere non può portare che la differenza 
di pochi giorni, e non ha quindi importanza 
pratica.

Dopo tali spiegazioni, credo che il senatore 
Guarneri potrà acquietarsi.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare

lO O .
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GRIMILBI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi associo a quel che ha detto 
i’onor. Auriti, e prego il senatore Guarneri a 
considerare che questa legge dà maggiori ga
ranzie di quelle che dànno le leggi attuali.

Egli dice, come mi paté di avere udito, che 
il prefetto, prima di emettere il suo decreto, po
trebbe sentire il Consiglio di Stato ed il Con
siglio delle miniere.

Ora credo più logico creare un' doppio grado 
di giurisdizione : dare prima al prefetto l’obbligo 
di emettere il suo decreto, sentito l’ingegnere 
delle miniere, e poi, in linea di reclamo, al mi
nistro, il quale, prima di emettere la sua deci
sione, 0 definitiva quando io può, oppure di 
carattere sospensivo o interinale, abbia il debito 
di udire il Consiglio delle miniere. È un au
mento questo di garanzie, non una diminuzione.

Mi par dunque chiaro, che questo articolo 
debba essere inteso, senza bisogno di alcuna 
modifica, nel senso che il ministro abbia facoltà 
di ordinare istruttorie, sospendere la esecuzione 
dei decreto prefettizio, o decidere, col solo do
vere di udire il Consiglio delle miniere, affinchè 
il suo giudizio sia giusto ed equo, e tale appa
risca agli interessati.

Senatóre GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. La 1 egge del ' 1859 non 

dava già ai prefetti questa grave facoltà, ma; 
la dava al ministro, per decreto reale, ed inteso 
il parere del Consiglio delle miniere e del Con
siglio di Stato, sentito i’ interessato. Quindi non 
mi pare che sia opportuno il volersi afforzare 
di-tal légge per sostenere l’attuale proposta. .

PRESIDENTE. Nessun altro domandando laparola, 
do lettura dell’art. 23.

Art. 23:

ContrOf i decreti dei prefetto, di cui* a i pre
cedenti tre articoli, è ammesso ricorso al mi
nistro d i agricoltura,' industria e . commercio, 
il quale decide, udito il Consiglio delie miniere.

Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art.-24;.

Nei casi d’ infortunio o quando si verifichino 
circostanze che mettano in pericolo la sicurezza

delle persone, edifizi, strade e corsi d’acqua • 
direttori delle miniere, cave e torbiere od i loro 
rapprésentanti debbono tosto informarne il sin 
daco e l’ ingegnere delle miniere e questi il pre, 
fette della provincia.

In caso d’urgenza ii sindaco di accordo col
l’ ingegnere delle miniere, ov’eg li sia presente 
oppure questi dà solo in assenza del sindaco  ̂
dà, a tenore dell’art. 104 della legge comunale 
e provinciale, i provvedimenti indispensabili.

Gli esercenti miniere, cave o torbiere vicine 
sono tenuti a prestare utensili, cavalli ed ogni 
altro mezzo fii soccorso di cui sono inpossessd 
salvo le competenti indennità.

(Approvato).

Art. 25.

Le disposizioni dei titolo II di questa legge 
si applicano anche ai lavori di ricerca di mi
niere.

(Approvato).

Art.i 26^

La inosservanza delle disposizioni contenute 
nella presente legge e nel regolamento di cui 
al seguente articolo è punita con multa esten
sibile a lire 1000̂  senza pregiudizio delle spese, 
e del rifacimento dei danni a. normaodi, legge.

(Approvato);

■ " Art; 27L

Con regolamiento approvato per decreto reale, 
sentito il iConsiglio^delle miniere e i l  Consigliò 
di Stato, sono stabilite le norme intorno alla 
ventilazione e all’illuminazione, all’impiego delle 
sostanze esplodenti, alla Gircolazione degli operai 
ed: a quantfaltr© sia necessario per la sicurezza 
delle escavazioni sotterranee e superficiali e per 
la* tutela degli operai che vi sono addetti.

(Approvato).

GRIMAEDI, ministro d i agricolfnra, industria 
e commercio. Il progetto di legge finisce col- 
l’àrt. 27.

Rimane l’art; 28, il quale dice che rimangono 
in vigore le legg i minerarie attuali, in quanto 
non sieno dérogate dalla presente. Però ram-
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tenterà il Senato che l’onor. Vitelleschi fece 
dellfi proposte, che il Governo e rufflcio cen
trale si riserbarono di esaminare, per quindi
riferirne.

D’accordo quindi con l’ Ufficio centrale, pre- 
geflto tre articoli, nei quali in buona parte sono 
accolte le osservazioni deironor. Yitelleschi.

Questi articoli aggiunti costituirebbero gli 
art. 28, 29 e 30, e di seguito verrebbe l’ attuale 
art. 28 per chiusura della legge. ^Ma questi tre 
articolisi riferiscono ad una materia diversa da 
quella finora trattata : il Senato ha votato due 
titoli, ano relativo alle espropriazioni e consorzi 
obbligatori, l’altro relativo alla polizia dei lavori: 
le disposizioni nuove, che sarebbero inserite, 
non riguardano questi due argomenti. Quindi io 
propongo che dopo l’art. 27 venga un titolo terzo 
cosi intestato: «  Disposizioni relative alla ricerca 
delle miniere ». La formula dei tre articoli è 
in mano del presidente. Dirò qualche parola 
su di essi.

Rammenterete che la prima proposta dell’o- 
norevole Yitelleschi riguardava il diritto di pre- 
ferenza da concedersi al proprietario sul ricer
catore. A questo riguardo avremmo formulato 
una disposizione, che costituisce l’art. 28.

È parso tanto a me, quanto all’ Ufficio cen
trale che con la nostra proposta si accoglie 
l’ idea dell’onor. senatore Yitelleschi sul diritto 
di preferenza; ma, nell’accordare il diritto me
desimo, lo si è circondato di tutte quelle gua
rentigie, che non debbono farlo convertire in 
danno deiresplorazione delle miniere.

In secondo luogo, il senatore Yitelleschi pro
poneva che la domanda per permissione di ri
cerche dovesse contenere anche l’ indicazione 
dei mezzi, perchè il ricercatore raggiungesse lo 
scopo; e ciò nel fine di evitare delle specula
zioni disoneste o poco serie. Noi abbiamo ac
colta la proposta, che costituisce l’art. 29.

Il terzo ed ultimo punto delle proposte del
l’onor. Yitelleschi riguardava l’obbligo della 
cauzione da imporsi ai concessionari delle mi
niere.

Ricorda il Senato le osservazioni da me fatte 
intorno a ciò.

La legge del 1859, attualmente in vigore, 
"̂ nole la cauzione per il ricercatore delle mi
niere e non per il concessionario ; ed io dissi 
le ragioni, per le quali a me pareva giusto che 
la legge del 1859 non stabilisse la cauzione

per il concessionario. Quindi non consento a 
questa proposta deH’onor. Yitelleschi. Però, 
traendo partito dalla sua osservazione, ,è parso 
a me ed all’Ufflcio centrale utile ed opportuno 
di colmare una lacuna della legge attuale.

La legge del 1859, come ho avuto occasione 
di dire altra volta, fu estesa a molta parte 
delle provincie italiane ; però, per una fatalità 
di cui non saprei dir la ragione, si obliò di 
riprodurre l ’art. 29 della legge stessa, il quale 
impone l’obbligo della cauzione al ricercatore 
delle miniere.

Ora, poiché siamo nella materia, mi è parso 
opportuno di eliminare ogni difficoltà, inse
rendo nella legge attuale l’art. 30, che è la 
riproduzione dell’art. 29 della legge del 1859.

Sottometto queste tre disposizioni all’appro
vazione del Senato.

Senatore CiMIZZARO, relatore. Domando la 
parola.

PMSIBEHTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMIZZARO, relatore. Farmi che que

sto nuovo titolo dovrebbe prendere l’ intesta
zione seguente: «  Disposizioni concernenti la 
ricerca di miniere », perchè cosi corrisponde
rebbe alla legge del 1859.

Oltre di ciò l’art. 25 farà parte di questo ti
tolo; e l’art. 28 servirebbe di conclusione alla 
legge....

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Scusi, onor. Cannizzaro, ma l’ar- 
ticolo 25 del Ministero è lo stesso del 28 del
l ’ Ufficio centrale.

Senatore GAMIZZARG, relatore. L ’art. 25 ag
giunto dall’ Ufficio centrale riguarda le ricerche 
di miniere, ed una volta che si aggiunge un titolo 
apposito per tale ricerca, quella disposizione va 
compresa in quel titolo. Quindi non si tratterebbe 
che di trasportare un articolo, già votato, in 
questo titolo III per ordine di materia.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Per procedere con ordine i’art. 25 
testé votato resta soppresso per ora ; l ’art. 26 
diventa 25 ; l’art. 27 diventa 26. Quindi viene 
il titolo III che contiene tre articoli, 27,. 28 e 29. 
Ad essi fa seguito l’art. 25 che diventa 30, il 
quale deve fare parte del titolo III.

PRESIDENTE. irSenato ha inteso le proposte 
concordate tra T Ufficio centrale ed il signor 
ministro.

Si tratta di aggiungere un nuovo titolo III
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alla legge cosi concepita : «  Disposizioni con
cernenti la ricerca di miniere »  il quale ver
rebbe dopo l’art. 27 votato, che prenderà il 
numero 26.

Leggo queste proposte*.

ÌÌTOLO JII.

©ìsposisioai GQiacsmeiiti-la ricerc® di miaiere.

Art. 27.

Nelle provincie, ove il Governo ha per le v i
genti leggi facoltà di concedere permessi di 
ricerche di minerali, anche senza l’assenso del 
proprietario del suolo, ogni domanda di ricerca 
dovrà essere notificata al proprietario stesso, 0 
ai proprietari dei terreni su cui si vogliono fare 
le indagini.

Il proprietario ha diritto di preferenza quando, 
ricusando ad altri il suo assenso, presentì, entro 
un mese, al prefetto delia provincia analoga do
manda corredata dai documenti prescritti dalle 
leggi minerarie in vigore e dalla presente, e 
sia riconosciuto dall’ ingegnere delle miniere 
che il terreno di sua proprietà può formare og
getto di una distinta ed utile coltivazione.

Questo diritto di preferenza si perde dai pro
prietario del terreno, il quale, ottenuto una vòlta 
il permesso di ricerca, non abbia eseguiti i 
lavori nei termini stabiliti nel decreto di per
missione.

Nel concorso di più proprietari della zona 
mineraria da esplorarsi, sarà preferito il pro
prietario che offrirà maggiori garanzie di utile 
ricerca della miniera.

Art. 28.

Le domande per permissioni di ricerche mine
rarie dovranno contenere, oltre le indicazioni 
e i documenti indicati dalle leggi minerarie in 
vigore, anche una descrizione dei lavori che si 
intendono eseguire nel campo delia ricerca,, 
specialmente dal punto di vista della loro esten
sione.

Il richiedente un permesso di ricerca dovrà 
inoltre provare di possedere, a giudizio del pre
fetto, i mezzi che dall’ ingegnere delle miniere 
saranno ritenuti necessari per i’esecuzione dei 
lavori descritti nella dómanda.

Art. 29.

Sarà obbligo del ricercatore di pagare tutti 
i danni cagionati dai lavori di ricerca.

È fatta facoltà al proprietario del terreno sog
getto alia ricerca di esigere, prima che si ponga 
mano ai lavori ed a sua scelta, od una idonea 
cauzione da prestarsi, od un depòsito in da
naro 0 in cedole del debito pubblico delio Stato.

Quando le parti non siansì accordate, iì pre
fetto, previo avviso di periti, stabilirà d’ufficio 
in via provvisoria, l’ammontare del deposito  ̂
fatto il quale, il ricercatore potrà dar principio 
ai lavori.

Senatore YITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Ho domandato la parola 

per fare adesione alla versione che, relativa
mente ai nuovo titolo introdotto nei progetto, 
è stata adottata dal Ministero d’accordo col- 
r  Ufficio centrale, e per fare un qualche rimarco 
sopra il primo e sopra il secondo dei tre arti
coli dei quali il titolo medesimo si compone.

Se la discussione di questi tre articoli si fosse 
fatta separatamente, io avrei fatto le mie os
servazioni secondo l’ordine dei medesimi, uno 
per uno ; ma siccome gli articoli sono stati letti 
tutti e tre insieme, così io farò i miei appunti 
complessivamente perchè, se così pare, se ne 
tenga conto nella votazione dei diversi articoli-

in quanto al primo articolo, a me sembra che 
quelle parole, le quali implicano la dichiarar 
zione dell’ ingegnere delle miniere sopra la ido
neità del terreno a una buona coltivazione, siano 
per lo meno superflue, perchè è nella prima do
manda di ricerca, da chiunque essa sia fatta, 
che r  idoneità deve essere constatata. Nel mo
mento in cui si tratti della preferenza del pro
prietario, la idoneità deve essere stata già ri
conosciuta.

Inoltre, quelle parole mi paiono tanto più SU'̂  
perflue in quanto che credo che il proprietario 
a casa sua possa fare ricerche così nel caso 
che il terreno sia idoneo, quanto se non lo sia, 
senza avere bisogno del permesso governativo^ 
Dunque a quel posto la dichiarazione deli’ in
gegnere delle miniere sull’ idoneità del terreno, 
a me pare inutile.

Non credo che simile dichiarazione fapcia ai* 
cun flanno j ma parmi chq forse sarebbe più cor? 
retto di toglierla per le ragioni che ho dette.
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Secondariamente, domanderei ekenel secondo 
articolo fossero tolte le parole : a gmdizio del 

e ciò per nna rag^ione, direi, piuttosto 
(ji forma che di sostanza. La ragione è questa 
che quelFarticolo, nella legge del 1859, non 
contiene questa distinzione. Laonde ne avver
rebbe che, nel caso delle concessioni, lì giudi
zio del prefetto non interverrebbe, mentre do
vrebbe intervenire nel caso delle ricerche.

Di più faccio osservare che questo giudizio 
amniinistrativo tende, nei processo abituale de
gli affari, a diventare una semplice formalità. 
Per cui, ripeto, domanderei chejsi mantenesse 
la stessa dizione della legge del 1859, ossia che 
fossero tolte le parole : a giudizio del pre
fetto.

Senatore PSEiZZl. Domando la parola. 
PEESIDMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIEàZZI. La difficoltà è questa: 

quando sono parecchi i proprietari del suolo 
compresi in un determinato campo dì ricerea, 
a chi si darà la preferenza ?

Supponiamo il seguente caso : si fa domanda 
di un determinato campo per ricercare un gia
cimento metallifero. I proprietari dei terreni 
compresi in questo campo di ricerca sono, 
mettiamo, dieci. Di questi proprietari cinque 
fanno domanda di essere preferiti. Chi sarà 
il preferito? Un solo dev’ essere il preferito; 
certo non tutti e cinque. Ora chi deciderà la 
questione? Ecco il punto. Si è detto: decide il 
prefetto. Il ragionamento fu questo : quando 
diversi sono i proprietari dei suolo  ̂ i quali do
mandano il medesime permesso di ricerca,jè 
conveniente che il prefetto decida, dando la 
preferenza a colui che offrirà maggiore garan
zia, tanto sotto il rispetto tecnico che^ sotto 
quello dei mezzi finanziari. Questa è la pro
posta d e i’Uffieio centrale.

Senatore TITSLLiSClL Domando la parola. 
PBESIDMSB. Ha facoltà di parlare;
Senatore YITELLESCHI. Temo che fra noi eì sia 

equivoco.
Parlando dei primo articolo non è al giudizio 

del prefetto che io ho accennato. Bensì ho ac
cennato ad alcune parole che in quelì’artieolo, 
a me paiono superflue.

Quand’è detto che, onde si accordi là pre
ferenza al proprietario, si richiede che questi 
faccia ciò che è domandato dalla legge ed inoltre 
che Pingegnere delle miniere diciiiari. che quel

tale terreno è adatto alla coltivazione, pare a me 
che si dica cosa superflua e che queste parole 
potrebbero sopprimersi.

Se queste parole si vogliono lasciare, si la
scino pure. Io non ne faccio questione. Ma io 
voglio fare osservare che, siccome la domanda 
del proprietario per la preferenza viene in se
conda linea, viene cioè dopo che la dichiara- 
zione relativa alla idoneità del terreno è già 
stata emessa in conseguenza della domanda del 
primo ricercatore, cosi le accennate parole sono 
quanto meno inutili.

Perchè si giadiehi della preferenza del pro
prietario deve supporsi che vi sia una domanda 
di ricerca, la quale abbia già ottenuta Tappro- 
vazione dell’ ufficio minerario e la dichiarazioBe 
di esso che il terreno sia idoneo. Che l ’ in
gegnere debba poi fare una seconda dichiara- 
zioìie di idoneità a proposito della preferenza 
del proprietario, non pare che sia il caso.

T i è anche un’ altra ragione per la quale 
sembra a me che le indicate parole all’art. 1 
potrebbero omettersi, e cioè, che quando un 
proprietario a casa sua crede di avere non 
so quale ricchezza sia pure immaginaria e si 
diverte a cercarla, non c’ è bisogno di dichia
razione alcuna di idoneità, perchè ognuno sul 
proprio terreno può fare quello che crede 
meglio.

Per queste due ragioni, dunque, e sopraffatto 
per la prima, ritengo che possano togliersi dal 
1® articolo dei nuovo titolo le parole da me in
dicate.

Quanto alla questione del giudizio del prefetto, 
essa si riferisce alFart. 2, e, forse, per non in
generare confusione, sarebbe meglio che io ne 
pariassi quando oi metterà in discussione l’arti
colo medesimo.

Senatore eiNfllZZAKO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore OANNIZZtRO, relatore. Riguardo al 

primo articolo la condizione come fu modificata 
dall’onor. ministro, credo sia condizione indi
spensabile. Quando c’ e una domanda di ricerca, 
s'’ interroga il proprietario; non c’ è ancora il 
giudizio tecnico. L ’ ingegnere dovrà decidere 
se quello è un campo utile ad esplorarsi o pèr 
lo meno offra una probabilità tale da deversi 
accordare il permesso dì ricerca.

I l  caso si presenta diverso secondo si trattt
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di grande o piecola proprietà. Trattandosi di 
permesso di ricerca in piccole proprietà, può 
accadere che i proprietari che potranno affac
ciare questo diritto sieno 10, 15, 20; e per con
seguenza quando per la ricerca d’ una miniera 
sia iscritto il permesso neirattuale legge di 
praticare gli scavi nelle proprietà di tante per
sone diverse, bisognerà che quel proprietario il 
quale abbia il diritto di essere preferito dimo
stri che la miniera esiste nella sua proprietà, 
nel tal campo invece che nel tal altro ; di ma
niera che quella condizione che si richiede sem
pre quando trattasi di dare permesso di ricerca 
di miniere si riferisce allo stesso giudizio.

Ma in questo caso speciale, avviene quello 
che accade specialmente in alcune provincie, 
dove sono in uso tali permessi, che non si sa 
cioè chi preferire fra questi diversi proprietari.

Q lindi vi è una prima condizione ed è, che 
il ]-i oprietario che avanza la domanda dimostri 
che sotto il suo sottosuolo sta il corpo princi
pale della miniera; per cui questo inciso, non 
è sembrato superfluo a coloro che hanno tutto 
il giorno le mani in queste questioni, per quelle 
provincie dove avvengono le ricerche e dove 
le proprietà sono molto divise. Là dove poi si 
trovano grandi proprietà, la cosa è differente ; 
allora avviene rarissimo il caso che uno cerchi 
la miniera in terreni di diversi proprietari.

Siccome dunque la proprietà sotterranea non 
segue le stesse norme della proprietà sopra- 
terra, questo inciso non c’ è sembrato affatto 
soverchio.

{tRHALBI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDMTE. Ha la parola.
flEIlAEDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Io non avrei bisogno di aggiun
gere altro circa le osservazioni fatte dalTono- 
revole Vitelleschi.

In sostanza, in quanto aH’art. 27, che ora di
scutiamo, egli muove il dubbio che gii sembra 
inutile l’obbligo di riconoscimento, per parte dei- 
l’ ingegnere delle miniere, che il terreno, di pro
prietà di colui che domanda la preXerenza, possa 
formare oggetto di una distinta ed utile colti
vazione ; e ciò perchè questa prova già l’ ha 
dovuta fornire il ricercatore, sul quale il pro
prietario ha la preferenza.

Oltre le osservazioni tecniche esposte dal- 
Tpnpr. C/anni^arp, 4irò^ che il ricercatore delle

miniere può presentare il suo piano per una 
zona estesa di due o trecento ettari. Ora il pro
prietario di una parte di questa zona, se si ac
cordasse il diritto di preferenza, senza limiti 
potrebbe esercitarlo, anche quando la zona di 
sua proprietà non fosse suscettiva di utile col
tivazione.

Ora non volete che Fautorità, prima di accor
dare questo diritto, abbia la facoltà di verifl- 
care se quella piccola parte di terreno compresa 
nella zona generale designata dal ricercatore 
sia adatta ad una distinta ed utile coltivazione?

Ecco perchè non mi pare la nostra formola 
inutile. Del resto Fonor. Vitelleschi non fa que
stione di ciò, quindi l ’articolo mi pare che possa 
dirsi concordato tra tutti.

In quanto alFarticolo successivo, io non sono 
alieno dal togliere la frase a giudizio del pre
fetto ;  poiché, in fondo, noi non facciamo altro 
che imporre al ricercatore un obbligo di più, 
oltre quelli che gli vengono dalla legge del 1859. 
Ora siccome l’adempimento degli altri obblighi 
deve essere verifìcato dal prefetto, così il pre
fetto stesso deve veriffcare anche ciò che po
trebbe derivare dal nuovo articolo ora sottoposto 
alla deliberazione del Senato.

Parendomi quindi inutile la ripetizione, non 
ho difficoltà a togliere le parole a giudizio del 
prefetto.

PRESIDENTE. Veniamo adunque alla votazione 
del nuovo titolo II I : «  Disposizioni concernenti 
la ricerca di nainiere ».

Art. 27.

Nelle provincie, ove il Governo ha per le vi
genti leggi facoltà di concedere permessi di 
ricerche di minerali, anche senza Fassenso del 
proprietario del suolo, ogni domanda di ricerca 
dovrà essere notificata al proprietario stesso, o 
ai proprietari dei terreni su cui si vogliono fare 
le indagini.

Il proprietario ha diritto di preferenza quando, 
ricusando ad altri il suo assenso, presenti, entro 
un mese, al prefetto della provincia analoga do
manda corredata dai documenti prescritti dalle 
leggi minerarie in vigore e dalla presente, e 
sia riconosciuto dall’ ingegnere delle miniere, 
che il terreno di sua proprietà può formare og
getto di una distinta ed utile coltivazione.

Questo diritto di preferenza si perde dal prò-
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^fieiSitìò del terréno, il c|uale, otteunto una volta 
il permesso di ricerca, non aìabia eseguiti i 
lavori nei termini stabiliti nel decretò di pet- 
missione.

Nel concorso di più proprietari della zona 
Uiineraria da esplorarsi, sarà preferito il pro
prietàrio che offrirà maggiori garanzie di utile 
ricerca della miniera.

(Approvato).

PRESIDEIlTIl. Ora leggerò l’art. 28 tolte le pa
role «  a giudizio del prefetto »  secondo la mo
dificazione concordata tra Tonor. ministro ed 
il senatore Vitelleschi:

Art. 28.

Le domande per permissioni di ricerche 
minerarie dovranno contenere, oltre le indica
zioni 0 documenti indicati dalle leggi minera
rie in vigore, anche una descrizione dei lavori 
che si intendono eseguire nel campo della ri
cerca, specialmente dal punto di vista della 
loro estensione.

lì richiedente un permesso di ricerca dovrà 
inoltre provare di possedere i mezzi che dal- 
ringegnere delle miniere saranno riconosciuti 
necessari per la esecuzione dei lavori descritti 
nella domanda.

(Approvato).

Art. 29.

Sarà obbligo del ricércàtore di pagare tutti 
i danni cagionati dai lavori di ricerca.

È fatta facoltà al proprietàrio del terreno 
soggetto alla ricerca di esigere, prima che si 
ponga mano ai lavori ed a Stia Scelta, od una 
idonea cauzione dà prestarsi, od un deposito 
in denaro, o In cedòle del debito pubblico dello 
Stato.

Quando le parti nón siansi àccórdàte, il 
prefètto, previo avviso di périto, stabilirà d’uf
ficio, in via provvisoria, l’atònlòntàrè dé'l de
posito, fatto il quale il ricercatore potrà dar 
principio- ai lavori.

(Approvato)V

i.',- di induéiria
C commercio. Domando la parola.

Eì Ha facoltà di parlare.

(jRIÌIAliDI, mimstro d i agricoltura, industria 
e commercio. Come art. 30 ora bisognerà col
locare l’articolo che il Senato ha già votato 
come venticinquesimo.

PRESIDENTI. Rileggo adunque, queirart. 25 
che Ora diventa art. 30.

Art. 30.

Le disposizioni del titolo II di questa legge 
si applicano anche ai lavori di ricerca di mi
niere.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 
voti. Chi intende di approvarlo voglia alzarsi.

(Approvato).

GRIMALDI, ministro di agricoltura^ industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Esaurita cosi la légge, deve ve
nire in ultimo quel tale articolo, che costituisce 
il 28 del testò vecchio, cioè : << Rimangono in 
vigóre le leggi minerarie tuttóra esistènti nelle 
varie parti del regno, iriquanto hón siano de
rogate dalla presente ».

PRESIDENTE. Questo àrticolò diventerebbe 31.
GRIMALDI, ihinistfo di agricoltura, industria 

e commercio. Di esso si dovrèbbe fare un titolo 
a parte, cioè un titolo quarto, così intestàto: 
Disposizione generale, inserendovi, come unico 
articolo, il trentunesimo;

PRESIDENTE. Ne darò lettura.

T itolo IV.

Disposizione generale.

Art. 31.

«  RimàngOtìó in vigore le leggi minerarie 
tuttora esistenti belle varie parti del regnò, in 
quanto non siano derogate dalia preSetìte

Pongo ai voti questo aitieolò.
Chi intende di appovàrlo vòglia s o lé re .

(Approvato).

GRIMALDI, trìmiètro d i agricoltidrai vàèustria 
e commercio. Domando fa pàrolà.

PRESIDENTE. Ha la parola.
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ministro di agrimliura^ indm iria  
e eo^nmercio, Rioordei'à il Seaato che, ael di- 
seatere il tholo I  di questa legg-e, nacque con
trasto con l’onorevole senatore. Guarneri sulla 
materia dei consorzi volontari. Fa inteso che 
dei consorzi volontari non dovesse occuparsi 
la legge, perchè essi sono regolati dal dritto 
comune e dalla volontà delle parti ; e qui si 
prevede il caso in cui debba farsi il consorzio 
oibilgatorio. Però, tanto da mia parte, che da, 
quella deìrUflìcro centrale, si è riTevato che ai 
consorzi obbligatori, con gli articoli 8 e 9, si 
concedono dei favori.

Ora è giusto che questi li avessero anche i 
consorzi volontari. Per cui, d’accordo con FUf- 
ficìo centrale, propongo un’aggiunta alFart. 9, 
che suona così :

«  Le disposizioni di favore stabilite da questo 
e dal precedente articolo per i consorzi obbli
gatori sono applicabili anche ai consorzi vo
lontari ».

Questa aggiunta parmi opportuna e neces
saria.

PRESIDENTI, Il Senato ha udito la proposta del 
signor ministro, il quale vorrebbe che aìFart. 9 
si facesse una piccola aggiunta, la quale suo
nerebbe così : «  Le disposizioni di favore sta
bilite da questo e dai precedente articolo pei 
consorzi obbligatori, sono applicabili anche ai 
consorzi volontari ».

Domando se questa aggiunta è appoggiata.
(È appoggiata)!.

Essendo appoggiata, la pongo ai voti.
Chi l’approva voglia sorgere.
(Approvata).

Discussione del progetto di ìegge H. 134.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta ora la 
discu^ione del progetto di legge intitolato: «  Mo- 
diflcazioni alla tariffa doganale ed altri provve
dimenti finanziari ».

Senatore MANZiNX.. Io proporrei di omettere la 
lettura del progetto di legge perchè troppo lunga 
e perchè si tratta di articoli che abbiamo tutti 
sott’occhio.

M4&LIÈNI, ministro delle flnanze. Chiedo an- 
ch io che si ometta la lettura preliminare del 
progetto di legge.

PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione^ si omet
terà la lettura di questo progetto di legge. È 
aperta quindi la discussione generale.

Senatore MiRESCOTTI. Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore M4RES00TTI. Io ho domandato la pa

rola per giustificare il voto che io darò ai dazi 
di difesa, benché io appartenga ad una scuola 
e professi dei principi assai differenti da quelli 
a cui accennano i dazi cosi detti di difesa, che 
non sono che in massima protettivi....

Senatore ROSSI A. Domando la p'arola perFor- 
dine della discussione.

PRESIDENTE. Scusi onor. Marescotti, ma prima 
di lei erano iscritti i senatori Rossi e Guarneri.

Senatore MARESCOTTI. Io mi sono inscritto per 
parlare su questa legge, domando il perchè non 
posso farlo. È vero che Fonor. Guarneri si è 
iscritto prima di me, e non ho nessuna ragione 
di antepormi a lui; ma se Fonor. Guarneri non 
prende la parola, mi pare di aver io il diritto 
di parlare.

PRESIDENTE. È inseritto per primo il signor 
senatore Alessandro Rossi....

Senatore fiUARNlRI. Ma non prima di me.
Senatore MARESCOTTI. Domando scusa, prima 

del senatore Guarneri e del senatore Alvisi sono 
iscritto in.

PRESIDENTE. Il primo iscritto è il signor sena
tore Rossi.

Senatore fiUARNERI. Credo sia necessaria una 
spiegazione.

Il senatore Rossi s’ iscrisse dopo; ma sic
come era il primo a parlare in favore, così in 
applicazione di una. disposizione del Regola
mento ebbe il diritto di parlare per pripao.

PRESIDENTE. Il senatore Rossi mantiene il 
turno d’ iscrizione?

Senatore RDSSI A, Si, lo mantengjO.
PRESIDENTE.. L ’onor.. senatore Rossi ha facoltà 

di parlare.
Senatore ROSEI A. Mentre il Senato sta per 

essere assalito in questi giorni di luglio dà 
una congerie di leggi importantissime, è dovere, 
non soltanto nei riguardi di chi ascolta quanto 
nella forza e nel volere di chi parla,, di esser 
breve, ed io m’ impongo questa brevità, non 
già per consuetudine, ma per mia natura, fino 
al più stretto limite che mi è consentito dall^ 
gravità dell’argomento.

Nella tornata di ottq giorni fa Fon. ministro
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^elle flrmnze fece prevedere al Senato che a 
sarebbero occorsi altri 70 milioni di 

spése, a '50 dei quali Si sarebbe provveduto con 
léfgi ordinarie cioè' con imposte. L ’ onor. mi- 
nitìtro fece al Senato inoltre F esplicita dichia_ 
razione, di cui tutti gli fummo grati: che cioè egli 
riteneva che con questo bilancio si fosse rag
giunta la parabola massima delle imposte e che 
non si dovesse in seguito oltrepassare il limite 
ora raggiunto. Con ciò il ministro riconosce che 
il paese si trova più che saturo d’ imposte, ed in 
verità lo è. Lo è di tutte, ma principalmente 
delle imposte dirette. Lo mostrò il fermento de
statosi nel paese quando si credette per un mo- 
meuto che il Governo volesse mantenere asso
lutamente la sospensione deH’abolizione dei 
decimi. Fu allora che sulle dichiarazioni del- 
l’onor. ministro delle finanze, il senatore Vitel- 
leschi gli mosse questa acuta domanda:

« Oh, allora, con quali mezzi, in caso di eventi 
straordinari, i quali sono nell’ordine naturale 
delle cose, intendereste di provvedere ? »

Il ministro si Chiuse in una prudente riserva, 
e frattanto questi provvedimenti finanziari, che 
abbiamo dinanzi, formano per cosi dire la prima 
serie. La seconda serie verrà a novembre.

Gli attuali provvedimenti sono destinati a git- 
tare da 32 a 35 milioni ; i l  piè dritto del pre
sente progetto di legge sono i dazi e, specie, i 
dazi agricoli.

« Chi l’avrebbe detto », esclama Fon. relatore 
dell’Ufficio centrale a pag. 5, « quando di pieno 
accordo con Marco Minghetti, presidente del 
Consiglio dei ministri, dichiarai ufficialmente, 
dacché il pareggio del bilancio ci svincolava 
dalle necessità finanziarie, e ci permetteva en
trare con animo liberale nella via delle riforme, 
essere proposito del Governo di abolire il dazio 
d’ importazione sui cereali ! »

Ebbene, qualcuno l’ ha detto al Senato; e 
Fha detto subito dopo, nel 1876, quando, cioè 
si discuteva la legge dei punti franchi, e quando 
si parlava di quella miscela che vedo ancora 
^on senza sorpresa nella relazione, e.... 

Senatore FINALI, T^eìatore. Non è esatto. 
Senatore ROSSI A.......vi si dice che è una dispo

sizione che concorda colle nuove e colle vecchie 
dottrine economiche.

Il relatore si conforta con questo che i dazi 
compariscono con una veste fiscale.

IHscu».

Io amo invece questa legge perchè comincia 
ad inaugurare i dazi compensatori, con un prin
cipio di equità, equiparando i campi alle offi
cine, e mantenendo in un solo sistema di con
cordia per tutte le industrie il nostro regime 
economico.

Quando si abolì il macinato ed io vi diedi il 
mio voto, dissi: sta bene, ma ad una condi
zione, che d’allora innanzi procurassimo di svi
luppare le risorse interne del paese, di rianimare 
la produzione e di difendere il lavoro nazionale; 
poiché diversamente potrebbe venire l’epoca 
del ritorno del macinato 1

Quando si è abolito il còrso forzoso io ho 
replicato lo stesso discorso, ed ho detto : abo
liamo pure il corso forzoso, ma poniamo il paese 
sulla via di una maggiore produzione, metten
dolo in grado di affrontare con dazi compensa
tori la concorrenza estera, ed allora eviteremo 
il pericolo che il corso forzoso ritorni.

Se fin d’allora avessimo potuto introdurre le 
leggi alle quali la finanza ci ha oggi costretti, 
il paese avrebbe risposto ancora meglio agli 
aumenti dell’ entrata e contribuito al Tesoro 
molto più di quanto vediamo periodicamente 
farsi.

Nè mi si dica che il paese ha prosperato,, 
perchè il gettito delle imposte ha aumentato. 
Un tale criterio non basta. Io potrei dire : ha 
aumentato malgrado ciò, poiché il sistema eco
nomico che abbiamo seguito non era quello da 
applicarsi ad uno Stato grande sì di trenta mi
lioni, ma tuttora immaturo per un grande svi
luppo di produzione. Io avrei anzi dei sintomi 
contrari di depauperazione da opporre a quelFot- 
timismo; e, poi, chi sa dirmi che questi aumenti 
di entrata nelle casse dello ^tato siano presi 
sul guadagno e non sul capitale o sui debiti 
che si vanno facendo, sia all’ interno sia all’e
stero?

Sono conti molto  ̂difficili a farsi e, preso da 
sè solo, l ’aumento di entrata nelle imposte non 
si può dire che indichi sempre aumento di pro
sperità nazionale.

Queste considerazioni menomano la mia sod
disfazione nel riconoscere come il Governo ed 
il Parlamento vengano oggi ad abbracciare 
quei principi economici per i quali io da 18 anni 
combatto. Mi conforta però il vedere che si prin
cipi di là dove un anno addietro pareva im
possibile di venire, e che, propugnando oggi

«toni, S O O .
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dei dazi agricoli, c ’ inauguri quel connubio tra 
i diversi raini deirattivita nazionale ebe io bo 
senq)re predicato^ mettere cioè in armonia le 
industrie agricole con le altre industrie mani
fatturiere e navali.

È una legge di finanza che facciamo, si, ma 
una legge dì finanza che segna un nuovo punto 
di,partenza in fatto di politica economica, il 
nome non muta il fatto; e non rimarrà meno 
un punto storico nella già  lunga odissea della 
nostra travagliata finanza.

L’art. 3 della presente legge è là, a mio 
credere, come un titolo di consolazione; io du
bito che ciano ben pochi i  senatori i quali cre
dano che ne useremo per diminuire o per abo
lire i dazi che oggi proclamiamo.

Nella strada in, cui ci siamo messi, il Go
verno ha seguito nè piùmè meno la opinione 
pubblica Che, si è manifestata nelle ultime ele
zioni.

Alla ctampa, che è rimasta contraria, ha r i
sposto il voto della Camera dei deputati del 
20 giugno: va dato merito al Governo di averlo 
preveduto e indovinato ; cìiè mentre in Francia 
il dazio cui cereali fu votato con ^ 8  voti con
tro 238, qui fu votato con cinque sesti di mag
gioranza, ed ancora nei sesto contrario c’erano 
dei voti i quali erano contrari alla legge solo 
perchè volevano una tassa superiore.

Il prospetto a  pag. 8 della freìazione, che con
fronta la tariffa vigente e la tariffa proposta, 
se mi permette l ’onor. Finali, non si può dire 
elle sia interamente esatto. È esatto sotto l ’a
spetto della tariffa generale vecchia, non già 
sotto quella convenzionale del dazio vigente, 
come lo intitola la relazione, nelle cinque se
guenti voci : la farina di grano e di frumento, 
non è retta col dazio di lire 2 78, ma invece 
è esente. Cosi la farina di granaglie e di semi 
non paga lire 2 75, ma va esente anche essa; 
il semolino pure, del pari la crusca entra esente; 
fiavena entra esente.

Senatore PINALI, La tariffa non entrerà
in esecuzione se non allo spirare dei trattati.

Senatore BOSSI A. Si, ma per il pane e per le 
paste soltanto, che ora non ho nominati.

Ora, per rompere gli equivoci e per non ri
cadere più nelle antiche contraddizioni, e per 
confortare anche i timidi, è necessario dare 
una piccola occhiata retrospettiva alla politica 
che abbiamo seguita. Che i dazi agricoli siauo

stati cordialmente accettati dall’altra Camera 
basterebbe.a provarlo che nessuna opposizione è 
stata fatta a tutti g li altri dazi agricoli, eccet
tuato soltanto quello sul frumento ; anzi ai dazi 
proposti dal Governo la Camera iha agginn^g  ̂
ravena.

Ora vi iprego notare che la tfarina, in base 
al dazio del grano, avrebbe dovuto essere tas
sata a 4 lire, perchè in comprlesso la rendita 
del grano in farina corrisponde a 75. Dunque
4 lire, aggiungendovi tutt’ al più il 5 per cento 
per rinduSitria di macinazione. Invece si è tas
sata lire 6, il IB per cento sul valore.

Da ormsea era esente e si è daziata a lire 2 , 
quindi di 26 per cento sul valore; il semolino 
era esente, si è daziato a 8 lire ; ossia il 23 per 
cento di dazio sul valore. Riso a lire 3 con lolla, 
e 6 senza lolla (istituisce un 17 o 18 per cento 
di dazio sul valore. Il pane e le paste che adesso 
sono a lire 5 50, tassati a  9 rappresentano il 25 per 
cento sul valore. Poiché anche f  importazione 
del pane nei paesi vicini alla frontiera oggidì 
è un’ industria. Per esempio, in.Francia nei primi
5 mesi del 1887 entrarono dall’estero 601,357 
chilogrammi di pane, contro cui g li agricoltori 
francesi si ribellano.

Tutta la discussione che poi segui sulla ta
riffa generale alla Camera elettiva,, confessia
molo, fu ispirata a sentimenti protezionisti. Il 
fatto non si può negare, e se vi furono degli 
emendamenti al progetto primitivo, tutti contri
buirono aiì’aumento delle tariffe. Gli olii, ohe 
sono rimasti addietro, stanno per essere gra
vati ; pei bestiami si sono raggiunti i dazi fran
cesi che sono già considerevoli, altissimi; e 
tutte le riserve contemplate dagli ordini del 
giorno tendono ancora lalF aumento. Onde rn 
sulta che lo ultime sfide degli oppositori si 
riducono a questa ; cioè, che il dazio di tre lire 
sul frumento, che oramai si vede ammesso, non 
debba essere oltrepassato.

È li soltanto che anche il mio amico, il se
natore Finali, converge tutti i raggi del suo 
faro economico. Oh I anch’ io una volta nutrivo 
gli stessi suoi alti ideali; egli Li conserva, 
beato lui !

Io lodo l ’abilità del Governo nel comporre ù 
dissidi, nell’altra Camera. Anzi tutto si è detto 
che dalla esperienza catmaccio prima che la- 
legge sia un fatto compiuto, deve correre del
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tempo? & si sarebbe potuto provvedere forse
altrimenti.

g si è fatta una inchiesta sul prezzo del pane, 
pef vedere se questo dazio portasse una mezza 
yiisnlufzion© nei fornai: non ne fu nulla.

si è detto che il dazio avrebbe compen
sato' i decimi che si volevano non abolire.

Poi, che essendosi sostituita in varie provincie 
alla granicoltura la coltivazione del bestiame,
10 anche il prezzo del bestiame essendo- dimi
nuito del 3© ai 35 per cento, era tanto più giusto 
ehe una compensazione al grano ci fosse. Poi i 
prospetti francesi, uniti alla relazione che pre- 
oede il progetto, facevano vedere il diavolo 
meno' nero nei prezzi del mercato. Poi, more 
mtiqùo, si voleva bensì favorire una parte 
f io re tta  di proprietari, ma per pura necessità 
di finanza; poi finalmente che il dazio più che 
protettivo era fiscale.

E qui ci cadde lo stesso senatore Jacini, il 
quale con una lettera pubblica dichiarava che
11 dazio di tre lire era un dazio fiscale. Ma egli 
era stato a capo della inchiesta agraria, dagli 
Atti della quale inchiesta risultava che il corso 
forzoso era stato generalmente considerato una 
proiezione indiretta ieiragricoìtura ed il corso 
forzoso rappresentava l ’aggio dell’ 8 o del 10 
per cento al più.

Ora qui abbiamo con tre lire di dazio dal 13 al 
15per cento sul prezzo che nel decorso biennio ha 
fatto un quintale di grano; se il 10 o l ’ S per 
cento costituisce una protezione, io non so per 
qual motivo* non lo costituiscano il 13 e il 15 
percento.

Può essere che al primo effètto prodotto dalla 
imposta, i mercuriali francesi, o per introdu
zioni antecedenti, o per altre ragioni non aves- 
isero ancora pigliato un giusto assetto sul mer
cato; e dirò inoltre che non si può far confronto' 
esatto dei mercuriali francesi cogli inglesi, 
perchè g l’ inglesi hanno dalla loro tutti i gua- 
fia-gni dei noli che ottengono dalia colossale 
loro marina.

E ricordiame, o signori, che quello che so
stiene in Inghilterra il libero scambio, dopo le 
officine, è in gran parte la marina, anche a 
peso della sua agricoltura.

Oli Inglesi, con la marina loro, che è due 
te z i della marina mondiale, spandono le loro 
merci per tutto il mondo, e ne ritirano le so
stanze alimentari, specie i grani'; e quindi essi

hanno già il guadagno dei noli sui grani da 
scontare nei prezzi dei loro mercuriali.

Non eonviene esagerarsi al di là del giusto 
l’ influenza dei dazi sui prezzi all’ interno,-ma 
come si può negarla ?

Oogij per esempio, abbiamo fuori dazio da 
lire 19 50 a lire 2-1 5011 prezzo del grano. Nelle 
piazze italiane in media l’abbiamo da lire 22 a 
lire 23; in Francia, come segnano ì listini di 
stamane, lo hanno a lire 25.

Dunque, va serbata lode al Governo di avere 
rabbonite le opposte sentenze; inostri uomini 
al governo, con lodevole prudenza, fatti accorti 
che il vecchio sentiero cotiduceva ad una fiuanzà 
senza colore e senza nome, hanno mutato il 
timone. Quando si hanno seicento milioni di in
teressi di debito pubblico, trecentocinquanta mi
lioni di guerra e marina ; quando si ha in un 
biennio nel bilancio economico del paese un 
disavanzo di quasi un miliardo ; quando abbiamo 
in vista un miliardo e forse più impegnato nelle 
ferrovie, ' le opinioni personali non possono 
resistere al patriottismo dei nostri* uomini df 
Stato.

Io lodo; il' senatore Finali di aver sacrificato 
anch*'egli le sue convinzioni nella relazione, egli 
valente ed affezionato discepolo di Scialoia e di 
Min ghetti. Gli è così che all’altra Camera gli 
economisti sono divenuti finanzieri, e sono mu
tate le opinioni di uomini illustri, studiosi, i 
quali hanno riconosciuto che bisognava pur mu
tare* le vele della politica economica e virare’ 
in soccorso della nostra finanza, quali si ■ fos
sero le loro privale opinioni.

Forse l’onor. ministro, a tutela della stia co
scienza ed in risposta a questo discorso, mi 
dirà che egli vuol rimanere sempre libero scam
bista.

Ed io gli lascierò fare ootesta dichiarazione 
che non muta nulla.

Non crediate però, ©'signori,che'io non spinga 
il mio pensièro ben al di là dei presenti prov
vedimenti finanziari, tanto più dopo le dichia
razioni fatte daH’onor. ministro delle finanze, 
lunedi scorso; miro anch’ io al bilancio gene
rale ; io pure penso come pensa la Commissione 
di finanza, sulla necessità assoluta di ripigliare 
il perduto* pareggio.

Ma, per me, la potenzialità delle imposte la 
domando alla potenzialità della produzione. E 
là il mio astro fisso. È questa che deve rego-
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lare le spese, tanto più che si deve raccogliere 
l ’eredità di un passato, di questi ultimi mesi, 
che io chiamerei un poco giovanile {ilariià). Io 
non conosco altra scuola economica che questa.

Nella seduta del 27 scorso mese ronor. Ma- 
gliani ce ne ha messe dinanzi due delle scuole 
economiche. L ’unache comincierebbe dalle spese 
e regolerebbe le entrate secondo le spese ; ì’aì- 
tra, ben più prudente, che comincierebbe dalle 
entrate e regolerebbe le spese secondo le entrate. 
Però io vi contesso, egli ha soggiunto, che, tra
scinato dalla corrente generale, ho dovuto se
guire qualche volta la prima! Ma Tonor. mi
nistro disse pure a titolo di giustificazione e di 
conforto: Guardate che dal 1876 in qua il pro
gresso delle imposte italiane è rimasto minore 
del progresso delle imposte di tutti gli Stati 
europei.

Ora siccome il mìo amico ronor. senatore Fi
nali, a- pag. 2 della sua relazione dice, che 
«  nessun paese relativamente alla pubblica ric
chezza ha un bilancio cosi: gravato come il no
stro », io ho voluto ricorrere alla statistica ed 
ho' pigliato il prospetto delle imposte europee, 
incominciando daìl’anno 1872, in cui pareva si 
inaugurasse l ’ èra di pace, e sono venuto fino 
ai 1886. Amo di darne lettura anche perchè verso 
alcuni colleghi in addietro io passai per pessi
mista, e più specialmente me ne fece due volte 
l ’appunto il senatore Guarneri.

Adunque dairanno 1872 al 1886 la Germania 
da 351 milioni di marchi portò il suo bilancio 
a 760 milioni. La Prussia da 561 milioni di 
marchi andò a 1300 milioni; l’Austria da 358 
milioni di fiorini aumentò il suo bilancio a 
516 e 1/2 ; FUngheria da 197 milioni di fiorini 
a 344 ; il Belgio da 184 milioni di franchi a 
316 milioni; l’ Inghilterra da 71 milioni di lire 
sterline a 134 milioni ; la Grecia da 34 milioni 
e mezzo di dramme a 8 8 ; la Russia da 496 
milioni di rubli andò a 872.

Noi nel 1872 avevamo 1,524,828,419 lire nel 
nostro bilancio passivo; pel 1886j in definitivo, 
saremo frat il miliardo e settecento ed il mi
liardo e ottocento milioni circa.

Dunque è un fatto che l ’ Italia è stata nelle 
imposte più indietro degli altri Stati d’Europa. 
Andiamo adagio però : dovremo noi darci questo 
merito del minor pirogresso di spendere? e, per 
meglio esprimermi : fu freno di ̂ desideri 0 fu 
difetto di potenzialità ?

La mania spendereccia non pare che manchi 
alle nostre Camere. Il bilancio e le nuove leggi 
di spesa, che anche recentemente si discussero
0 si stanno discutendo alla Camera elettiva, mo
strano che la energia nello spendere non man
cherebbe, è piuttosto la  seconda qualità che ci 
manca, ed è proprio a quella che dobbiamo 
mirare.*

Se non sviluppiamo di più la nostra potém 
zialità, che ne avverrà di noi, se Continuiamo 
ad uccidere la famosa gallina dalle uova d’oro?

Ben lungi dal mio pensiero il rimprovero che 
si sia voluto di animo deliberato vulnerare la 
produzione; no, ma si sono sbagliati i mezzi 
di governo ; si è creduto che la prosperità do
vesse scaturire dalle esportazioni, e special
mente dalle esportazioni agricole, così come 
non si avesse altri rivali.

Si è creduto di essere ancora come se il mondo 
non avesse progredito, ai tempi antichi delle ca
restie, ai tempi dei granari frumentari ; e a questa 
sperata esportazione noi abbiamo sacrificato pòco 
0 molto tutte le industrie manifatturiere, con
siderandole come interessi di privati cittadinij 
A  cosiffatta politica si era supposto un’ Italia 
ricca, e F Italia, è vero, non era affatto povera, 
ma ha spesi molti denari a fondare il suo regno; 
e soltanto i ricchi esportano perchè molto pro
ducono ; si era supposta un’ Italia poco gravata 
d’ imposte, perchè, se si vuole fare la concor
renza a popoli che sono meno gravati di noi, 
bisogna saper produrre a buon mercato e noi 
eravamo e siamo tuttora gravati troppo d’ im
poste; si era supposta anche un’ Italia studiosa, 
organizzata con scuole professionali, con Banche 
agrarie, con tutto il necessario a farne una na
zione potentemente agricola ; si era supposta, 
come ai tempi delle repubbliche e delle galee 
frumentarie, un’ Italia marinara, e tale non era.

Ebbene, queste speranze non si sono avverate 
nè si potevano avverare,. ,

1 fatti hanno condannato quella politica, se. 
non altro come immatura.

Io nop dico che non verrà il giorno che espor
teremo anche noi. Io spero che Cerere ci tor
nerà ancora feconda^ ma intanto altri più ricchi 
più studiosi, meno gravati d’oneri di noi, si sono 
lagnati della crisi quanto noi, ed hanno anche 
dovuto difendersi coi dazi; meno FInghilterra 
e due 0 tre piccoli Sta4i,, di che avrò motiva
di dire in altro momeuliq.
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pice roDOr. Finali clae l ’ Inghilterra non ha 
le nostre miserie, ma ci è altro Stato che non 
lia lo nostre miserie: ci sono gli Stati Uniti di 
j^morioa- E vuole Fonor. Finali sentire, in quattro 
stocchi, qualche fatto che risgUarda FAmerica 
^el Nord in questo momento? Lo desumo dalle 
più recenti statistiche ufSciali.

Le entrate dogahali del 1886 malgrado le 
ultime riduzioni di dazi sono dì 192,905,023 doF 
iari, pari a 965 milioni di lire. Senza le en
trate ordinarie, i soli fondi del Tesoro compre
sivi i civanzi dei bilanci, le scorte e le vendite di 
terreni, ammontano oggi a 526,848,755 dollari, 
eioè due miliardi e 634 milioni delle nostre lire.

La esportazione rappresenta 717,888,646 dol
lari, cioè tre miliardi e 589 miponi di lire ita
liane.

Le ferrovie costruite entro il 1886:sono 8658 
miglia, ed in esercizio nel 1886 in tutta la Gon- 
federazione sono 137,622 miglia, cioè tante linee 
ferroviarie come quelle di tutta l’Europa insieme.

Il debito pubblico al 1880 era di 79 milioni 
di dollari; nel 1886 è di 45 milioni.

L’ immigrazione del 1886 fu di 334,203 per
sone. Dal 1874 al 1886, la immigrazione com
plessiva ascese a 4,934,418.

E va notato, o signori, che gli Stati Uniti 
che sono i primi produttori di grano del mondo, 
mantengono un dazio maggiore del nostro, cioè 
di lire 2 94 per ettolitro, mentre noi avremo 
3 lire al quintale.

In America c’ è il dazio come c’ è in Russia, 
una prova di più che per esportare bisogna 
produrre e che per produrre bisogna essere 
ricchi.

Quanta varietà di uomini e di cose, venne a 
rivelare la crisi del buon mercato ! eppure Fono- 
revole Finali, pensando alle nostre imposte dice: 
A noi non giova! noi abbiamo sempre tutto 
caro egualmente, a causa delle imposte. Sta 
bene, ma d’onde vennero leqmposte ? per quale 
politica economica?

La grande meta del libero scambio era il 
benessere dei consumatori. E si è toccato con 
Ulano che laddove i consumatori guadagnavano 
^uo, i produttori perdevano dieci; e le cose 
sono venute al punto ohe a poco a poco i con
sumatori Sii sarebbero soppressi; infatti emi
grano!

Nella relazione delFonor. Salandra alFaìtro 
^ ^ 0  del Parlamento, lè notato questo fatto che,

mentre nelle sue provincie il «pane era a prezzo 
alto, si aveva l’emigrazione di venti persone; 
adesso che è a prezzo basso, Femigrazione è  
salita ad 80.

E come delle pTovincie che egli accenna, si 
può dire lo stesso delle liguri, delle venete e 
delle siciliane.

Era naturale ! Quando si è immaginato una 
esportazione senza favorire la produzione, si 
doveva ancàe creare dei consumatori seuza pro
duttori.

Ma i consumatori dissero a cotesti loro di
fensori: oh! Che ci importa il basso. prezzo delle 
cose, quando non le possiamo comprare?

Mi torna spesso alla mente quella famosa oca 
della City di Londra esposta a dieci scellini. 
Il mercante all’ Irlandese, che l’ammirava, di
ceva: Ma tu puoi comprare un’oca deFtuo paese 
a poco più di. uno scellino.

E l’altro: Si nel mio paese c’ è Foca a uno 
scellino: solo mi manca lo scellino per poterla 
comprare.

Il buon mercato ha servito m  non altro a 
questo, a sbaragliare tutte le contraddizioni. 
Basterà per averne ragione il nGminarle, e le 
accennerò cosi di volo.

Noi andavamo compensando leofflcine con dazi 
perchè non avrebbero potuto altrimenti durare 
e perchè ci vedevamo compromesso il lavoro 
nazionale, il pane degli operai; ma si lasciavano 
scoperte, indifese le industrie agricole, il pane 
dei contadini. Dunque per una metà del regno 
le dogane vincolate, mentre per le campagne, 
cioè per l’altra metà e più del regno, si sono 
lasciate aperte.

I difensori del lavoro nazionale dovevano pas
sare per illiberali e retrogradi. I deputati agrari 
nell’altro ramo del Parlamento, i quali in questo 
non attendono, mi pare, se non agli interessi 
agricoli delle loro provincie, gabellati a partito 
politico.

Invece gli economisti cosmopoliti dovevano 
additarsi alla popolarità delFTtalia. Si lascino 
le porte aperte ai Corners combinati dai grandi 
incettatori aoglo-americani e*sia tenuta in niun 
conto la concorrenza interna d’una nazione di 
trenta milioni, quasi che si potesse costituire 
in una nazione di trenta milioni il monopoMo 
dipoohi interessati, proprio come se si trattasse 
delFantieo ex-ducato di'Modena!

Non si ‘Sente di tanto in tanto encomiare f@r-
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fino le leggine edite da un prineipe di Lo-rena 
in tempi e luoghi tanto diversi, quale restau-r 
Latore della economia italiana, in confronto 
delle leggi che portano il sigillo del regno d’ Ita
lia, r  augusto nome'di Umberto I, e dei tempi 
attuali, in piena luce del secolo xrx?

E frattanto i dazi-consumo entro Stato, cioè 
le  dogane tra di noi medesimi, crescono ogni 
anno. Adesso siamo giunti a IM  mUionn

I dazi incassati dallo Stato sono piè che 81 mi
lioni ; i dazi dei comuni di due anni addietro 
(perchè non abbiamo ancora le statistiche del 
1886) sono a 109 mììiond. Dunque 190 milioni 
per metterci le dogane l ’un l ’altro e rispettare 
le dogane coirestero!

Quante delusioni non ci produssero i valictó 
alpini? [Segni di afferwmzé&né .̂

Che scambi ci diedero il Bceuffiero, la Pon- 
tebba? Mai come dopo l’apertura dei valichi al
pini crebbero a dismisura le importazioni stra
niere. Noi paghiamo i valichi per gli Stati esteri 
con i nostri danari, come pagammo il .Gottardo, 
e quasi quasi non erano autorizzati, non si tol
leravano a lavorarci i bravi operai italiani edur 
eati da SommeMler ! Eppure noi dobbiamo seim- 
pre avere un foro in vistai (Ilm riià). Adesso 
c’ è il Sempione.

L i si limitano a domandare soltanto i rac
cordi ferroviari che, tutti sappiamo, non coste
rebbero poco. Ma io lodo la prudenza «dell’ono
revole Saracco che ai delegati ha risposto : stu
diate, studiate, poi si vedrà ; ed io mi auguro 
che venuto il momento dello spiegarsi chiaro, 
Fonor. Saracco darà agli Svizzeri quella stessa 
risposta che hanno dato gli antichi della Si
gnoria di Firenze ad nn comune, il quale voleva 
che gli si facesse un ponte.

Tal or, qual or, quinoi sovente e guari 
Fatevi il tunnel eoi vostri denari.

Così avveniva che con tutte le nostre libertà 
economiche, si rievocavano ad ogni tratto, ad 
ogni mal di ventre, le proibizioni e le quaran
tene che inceppano i commerci.

La Dio mercè tutte queste contraddizioni 
stanno per cessare, ed oggi tutta la controversia 
è rimpiccolita e ridotta su quelle 3 lire di dazio 
mil frumento, per non andare alle 4 50, propo
ste daìl’onor. Bonghi o a. 5 come in Francia,, 
perdiè .quella sarebbe runa bestemmia I ?

Per me io credo che ci andremo; io credo che 
questa sia poco più che una tappa verso Ìe5

Ma di questo, mi riservo a parlare all’artp 
colò' 2.

Ora farò tre brevi ragionamenti soltanto per 
spiegare il mio pensiero su questi dazi. Il primo 
domina negli Atti parlamentari ed è il seguente: 
nel 1886' s’ introdussero 9 milioni e mezzo circa 
dii quintali dì frumento ; a lire 1 40 diedero 
13 milioni circa ; a lire 3 darebbero 28 milioni 
e mezzo; con lire 5 di dazio., se si adottassero 
e si mantenesse quella importazione, si arrive
rebbe a 78 f sono cifre immaginarie perchè sup
pongo e credo che per qualche tempo il dazio 
non influirà'che moderatamente sull’ importa
zione.

Una buona entrata all’erario è tanto minore 
aggravio ai eontribuenti, si dice da taluni; si 
diice a denti stretti da altri, i quali credono che 
il dazio non Io paghino gli esteri, ma che lo 
paghiajno noi.

Io non ho nulla da opporre a questo ragio
namento, che per altro* non è il mio; non è 
cioè il primo per me, ma ne faccio un altro ed 
è quest© : per qual motivo abbiamo noi lasciato 
entrare, con la piccola gabella di lire 1 40 al 
quintale, 192 milioni di lire in tanto frumento, 
sul quaìe valore g ii esteri hanno percepite le 
loro imposte, i loro salari, i loro noli, mentre 
noi abbiamo dovuto ridurre di tanto la nostra 
granicoltura a pregiudizio dei nostri guadagni, 
dei nostri risparmi, dei nostri salari e del no
stro movimento interno ?

Viene un terzo ragionamento, al quale mi può 
rispondere anche Fonor. Magiiani. Dicasi ciò che 
si vuole dell a bilancia commerciaìe, le differenze 
quando non si pagano in merci si pagano o in 
danaro o in debitL Ora può l’ Italia mandar 
fuori alFestero in un anno, nella nostra deli
catissima attuale condizione monetarla, 200 mi
lioni di lire per comperarsi il grano? No: as
solutamente no. ‘

Li produca essa, e se non li produce, paghino 
gli stranieri in compenso la relativa gabella.

Ma perchè durò tanto F orrore contro i dazi 
agricoli hn qui?

Parecehi in Parlamento vennero; via via 
vertendosi per via dei contatti coi loro elettori. 
Tuttavia dominano ancora nel combattere i dazi 
tra di noi dte: grandi poienize. La scuola e- Î - 
stampa j. la  quale ultima fu in questo* argomento
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accusata dì provocare, dod  di dirigere la pub
blica opinione.

li biasimo cadde sui vinoolisti e lode fu tri
butata ai liberisti; son costretto di -adoperare 
queste due parole, quantunque.sappia che spiac- 
eiano al mio egregio amico Finali, perchè non ne 
avrei altre cosi espressive. Ora nulla può, quanto 
la lode contribuire a  piacere e .quasi anche a 
persuadere coloro che non pensamo par intimo 
convincimento; mentre ai vincolisti il biasimo 
imponeva la meditazione e lo studio di difendersi, 
specie sapendo di camminare coi fatti, i quali 
col tempo venivano man mano confortando le 
loro teorie e procurando loro intime soddisfa
zioni e speranze.

E b b e n e , io queste soddisfazioni e speranze le 
principiai a provare dal 1870 in qua,pei dazi 
compensatori, e dal 1881 in qua pei dazi agricoli.

E qui van notati requilibrio e la moderazione 
cfoo hanno avuto i propugnatori dei dazi ;, e mi 
par proprio che in essi si dimostrasse quel 
temperamento medio, caratteristicamente ita
liano, d ie  parte dalle tforti convinzioni e dal 
diritto profondo, mentre altrettanto .non pos
siamo dire della stampa, di una parte almeno 
di essa, virulenta oltre modo..

Comuiique sia, -dopo il voto del 20 .giugno 
delia Camera elettiva ranche da . stampa si è;mo- 
àerata,, ora non rimane qiiù che la scuola.

Gli Stati Uniti d’America hanno da un q.uarto 
di secolo aboliti tuUti i testi cobdeniani. Ed in 
seguito alle poche cifre che vi ho esposto, o ssU 
gnori, qui dianzi, avrete potuto spiegarvi da 
voi stessi perchè oggi il 4 per cento amerioano 
è .quotalo aUe^Borseal tasso di 125., Nella Ger- 
axania ci vollero 7 .anni per svincolarsi dalle 
timdizioni liberiste;; dal 1870 al 1877 l ’esporta
zione delia Germuinia,non .ascese che a 942 mii- 
lioni di marchi; :ma nel i .886 ègiunta a .2 ^wi- 
liar.di;e .935 milioni. ;

Noi li abbiamo conservati i testi, ima per ,le 
Bciiole classiche s,oltan>to hanno .essi ancora 
quaiche effica.GÌa. Quando ..gli ingegneri ohe 
escono licenziati da l Politecnico di Milano o 
dalia sGuaìa di ,iippUcazione degli ingegneri dei 
%gno, entrano nella vita pratica della loro 
prolesaione civile,, e nailitano nellhndustria, dl- 
^cntaiiQ tutti propugnatori dei dazi coippun- 
satori.

Io potrei citarvi dei nomi già illustri nella 
'^dustria nazionale, che sono, allievi.deliaìscuola

diretta da queiregregio senatore che vedo di 
ifronto, l’onor. Brioschi. Palle classiche invece 
escono pochi giovani innamorati degli ideali 
del 1848 e che non sono ancora rotti alle lotte 
della vita. Non conobbero Cavour vivo e forse 
non lo sanno interpretare bene morto. Come si 
può supporre che il conte di Cavour sarebbe 
contrario oggi a difendere, ragricoltura dalle of
fese di spietata concorrenza, di cui egli allora 
non.aveva nemmeno la più lontana idea?

Confessiamo, piuttosto o signori, che il pro
gresso delle scienze positive poco a poco ha, 
in questi ultimi anni, sorpreso, sbalordito i cul
tori delle scienze speculative..

Guardate la Francia, la Germania, PAustria- 
Ungheria che percorrono ristesso cammino, a 
cui la presente legge ci dirige. Bel discorso 
pronunciato dal ministro di agricoltura in Gei> 
mania, do/ttor .LuGÌas, parlano già le nostre re
lazioni parlamentari. Dtila Francia e dell’Au
stri a-IJngheria ne sa il Senato meglio di me. Ed 
il fatto si è che la dogana diventa la miglior 
basie per una vera scienza di dnanza. Ormai 
non ci si può sottrarre perchè la migliore di 
tutte le politiche è la politica economica.

L ’ Inghilterra non mira a regni, mira a mer
cati; -e ,la politica di libero scambio che fa 
adesso per esclusive sue condizioni particolari, 
e che è tuttavia tale da cavare fancora essa 750 
milioni dai dazi, essa l ’ ha oomineiata con il 
capestro contro-i contrabbandieri è gli impor
tatori di manifattuFe .estere.

Della.Francia non parlo ; tutti ne conoscono 
la storia.

E così io limito le mie,osservazioni sulla di
scussione tgeneraie, sperando di essere rimasto 
fedele alla , brevità voluta perchè le materie non 
mi. avrebbero fatto difetto ; ma avrei abusato 
delia pazienza del- Senato. Mi riservo però di 
dire a li’art. ,2 .altre poche parole .peculiari al 
dazi© sul grano e ,-suli relativo rincaro del pane.

E ’onor. .Magliani.ha respinto raccusa di fare 
del socialismo di Stato in loconomia. Io desi
dero che il  'Socialismo si respinga in, ogmi altra 
cosa e non serva di .miraggio ai creduli. La 
difesa del lavoro nazionale ; lo aviiuppo della 
produzione con salari onesti e con reguaglianza 
della legge , per lu tti; ecco . la base ; - scuole ed 
istruzione; eccola ci.ma delia piramide sociale.

Non sono, no, un’ ingerenza del Governo i 
dazi e iei dogane, come si è voluto far credere
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fiD5 qui; come non lo sono Feserei^o e l’armata; 
non è un privilepb di primati, di sing'oli, è il 
diritto di tutti.

Il mercato naHonale non va meno amato e 
rispettatOj non va meno difeso del territorio na
zionale.

AlF interno è un atto di giustizia unifìeare 
Fattività di tutti i rami della nostra produzione; 
amicare, rurali ed urbani, tutti i cittadini. Al- 
l ’estero, il libero scambio, accettato da popoli 
deboli nei trattati coi forti, significa paura; e 
Fautonomìa economica proclamata dal Governo 
significa forza. Che se poi a tutto questo si ag
giunge che i provvedimenti finanziari sono utili 
anche alla finanza per soecorrerel’erario ed hanno 
cosi una doppia veste, tanto di più ! Ma io vo
glio aspettarmi che maggiore ancora delFin- 
troito futuro deìle dogane debba essere l’introito 
naturale delle entrate per io sviluppo maggiore 
del lavoro, delia produzione, vera base della 
finanza, vero punto di partenza per riavere an
che il nostro pareggio. E cosi comincieremo 
Urna buona volta a chiamare le cose col loro 
vero nome.

PRESI0i!l!’l .  Il sena t̂ore Guarneri ha facoltà di 
pariare.

Senatore filJiElERr. È con esitanza non solo, 
ma è, 0 signori, con vera trepidazione, che 
prendo la parola su questo arduo tema, e ve 
ae dirò schiettamente le ragioni.

Gno degli uomini più insigni che siede in 
quest’ aula, e che onora questa Assemblea, il 
senatore Jacini, in una sua lettera aperta, di
retta al presidente del Consiglio dei ministri, 
scriveva quanto segue :

«  Avrei diritto di parlare in Senato, ma se 
la proposta dei provvedimenti finanziari pre
sentata dal Governo alla Camera elettiva do
vesse essere approvata naturalmente da questa, 
egli è certo per me, che qualunque sforzo si 
facesse nel Consesso vitalizio, per rimandarla 
emendata all’a.ltro ramo del Parlamento, non 

approderebbe a 'nulla; e ad un senatore dis
senziente non resterebbe che la sterile soddi
sfazione di poter accrescere di una il numero 
delie palle nere deposte nelFurna dalla mino
ranza.

« In  Senaio, si sa, quando il M inistero lo 
vuole, ha sempre la maggioranza ».

 ̂Questa grave sentenza, caduta dalla bocca 
d i un uomo, a cui nessuno negherà la schiet

tezza e la moderazione, naturalmente m’ impen
sierisce.

Comprenderete di leggieri, che quando si è 
certi della sterilità della propria parola, e del
l’onnipotenza dell’opinione contraria, non si ha 
0 signori, l ’energia della mente e la facilità 
della frase.

Questa è la prima causa della mia esitazione.. 
Ma ve n’ è una seconda, che dirò anco franca
mente, giacché oggi non giova più tacerla.

Lo spirito di protezionismo si è risvegliato 
in Europa. Esso è diventato, nelle masse e nel 
volgo degli economisti, la teoria preponde
rante.

A questa teoria io sono contrario. Però spiego 
e comprendo questo risveglio in suo favore, 
giacché chi studia i fatti economici ha potuta 
rilevare, che da pochi anni in qua due feno
meni di alto rilievo sono venuti a provocare 
una lenta sì, ma grave crisi nel mondo degli 
interessi economici. L’una é il rialzo del prezza 
dell’oro, a cui é seguito come necessaria con
seguenza il rinvilio di tutti i generi agricoli e 
manifatturieri, al rovescio di quello che era 
avvenuto alla scoperta delle miniere della Cali
fornia e dell’Australia.

Il secondo fenomeno é quello dello squilibrio 
tra i vari rami della produzione; e si comprende 
che questi mali non vanno sanati dall’oggi al 
dimani, giacché le miniere non si trovano a 
volontà, e non si equilibrano in pochi anni le 
varie branche della produzione.

Ed é naturale, che F impazienza umana abbia 
dovuto cercare una causa per spiegare questa 
crisi che perdura, anzi cresce; e si é creduto 
di trovarla nel libero scambio, quel libero 
scambio che non abbiamo mai veduto del tutto 
attuato. E ciò principalmente é avvenuto per 
quella che direi volgarità della scienza econo
mica d’oggi. Un giorno, a 15 anni, eravamo 
tutti poeti; oggi, a 15 anni, siamo tutti eco
nomisti. Allora, bastava avere scritto un so
netto colla coda per improvvisarsi poeta ; oggi, 
basta aver letti quattro articoli in una rivista 
0, se volete, quattro pagine dello Smith o del 
Say, per potersi dire economista; e tutti si bat
tezzano tali. Datemi un uomo, che vi confessi 
la sua incompetenza nella scienza economica, 
ed io ve lo pagherò in oro. Tutti, o signori, 
sono dottori in questa scienza, senza compren- 
der©; che se scienza havvi difficile al mondo
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è deli’ economia politica ; giac-
(.jiè tutti gli altri rami dell’ umano scibile non 
esaminano che un genere solo di fatti, non 
analizzano se non che una categoria sola di 
fenomeni; m a la  scienza economica deve stu
diare fatti morali, e fatti storici, e finisce, o 
principia, coil’anaìisi di fatti sociali. E chi la 
studia sa, e ne fo appello a quanti veri cultori 
,di questa scienza qui vi hanno, quanto sia grave 
qualche volta la soluzione di un problema, che 
a questa scienza appartenga.

Ebbene, o signori, io devo affrontare questa 
afebbrile corrente di protezionismo, che non lo 
niego, mi è totalmente contraria.

Ma lo farò e soddisfarò il mio compito di com- 
. battere questo progetto di legge, sotto un dop
pio punto di vista, cioè ; come una tassa fiscale, 
,e come una misura d i 'protezione.

È una tassa?
Senza dubbio lo è ; ma quale è il suo fun- 

. ̂ ionamento ?
Essa toglie troppo al contribuente, e frutta 

ipoco allo Stato.
. Qualunque tassa che grava sull’ importazione 

idi un articolo, che è; pure di produzione in- 
. terua? produce senza dubbio, poco più poco 
meno, un rialzo; nel prezzo del genere impon 
sto, eccetto il caso di un’eccessiva produzione 
;,aìl’ interno.

Non dico già, o signori, che sempre vi sia un 
. perfetto equilibrio tra il; dazio e raiumento del 
prezzo.

Vi sono anzi degli anni in cui la produzione in
teriore è ricca, in cui Iddio ci è provvidenziale, 
e allora appunto perchè si ricorre o poco o 

iUnlla all’ importazione straniera, i prezzi sono 
, quelli che il mercato interno determina. Ma 
.quando questo equilibrio non v ’ è, quando al 
contrario vi è deficienza nella quantità, neces- 

r'Saria pel consumo, o i prezzi nei mercati stra
nieri sono inferiori a quelli del mercato interno, 
allora la importazione ha luogo, ed il prezzo 

dUterno si ribassa.
Però quando havvi un dazio sulla, suaimpor- 

dazione, allora certo il detto ribasso è impe- 
"dito,; èv arrestato .dalla importanza della detta 
4assa; giacché la tassa all’ importazione, l’ ono- 

■̂87016 ministro delle finanze che è, maestro a 
dntti lo sa, Q una, diga, un argipe, che bisogna 
sormontare perchè la derrata straniera passi i 
eoudni pd entri nello Stato.

Ot>cMssiom, f. SìO 1 .

E, signori, si è veduto in Francia dopo L’ im
posizione di un dazio sull’ introduzione dei grani, 
che i prezzi dei cereali in Anversa, che è una 
delle più grandi piazze dell’ importazione dei 
cereali in Europa, differenziano dai prezzi dei 
cereali nei porti vicini della Francia nè più nè 
meno, che tanto quanto è la cifra del dazio che 
grava in Francia, e che non grava colà.

E questo effetto del rialzo del prezzo per 
effetto del dazio si realizza principalmente negli 
anni di cattiva produzione.

Ed a valutarne in cifre le conseguenze, voi 
.mi permetterete che io faccia il seguente bre
vissimo calcolo. Il consumo italiano dei cereali 
si reputa, dedotte le sementi, nella cifra m i
nima di 40 milioni di quintali (ragionerò sempre 
in quintali e non in ettolitri). Sicché, o signori, 
se voi fissate a tre lire il dazio sull’ importa
zione dei cereali, al certo negli anni di cat
tiva raccolta il prezzo del frumento che si con
suma nell’ interno crescerà di tre altre lire; e 
voi avrete che il consumatore italiano pa
gherà 120 milioni di più, e li pagherà, intieri, 
lo replico, negli anni di cattiva produzione, 
non negli anni di ubertosità dei nostri campi ; 
sicché negli anni appunto di scarsa produzione, 
vi sarà sempre oltre un aumento naturale di 
prezzo, un altro rialzo artificiale per effetto del 
dazio.

E che cosa incasserà lo Stato di questa cifra ?
L’onorevole ministro, delle finanze nel calco

lare il prodotto maggiore che otterrà dall’au
mento di questa imposizione, mette come base 
e come fattore al suo calcolo l ’ultima immissione 
del 1886 di 9 milioni di quintali; ma egli dovrà 
comprendere, meglio di me, che non , può con
tate, dietro l’accrescimento del dazio,, sovra la
stessa cifra di importazione degli ultimi anni^ 
E credo perciò chemoii sarà erroneo un mio cal
colo, che prenda per base una media degli ultimi 
sei anni d’ immissmnej ritenendo: anche la cifra 
di 9; milioni dell’anno 1886  ̂ ed avrò, signori, 
per somma totale 25,230,000 quintali di cereali 
immessi, la cui sesta parte sarà 4,205,000 j 
sicché sopra questa media d’ immissione lo Stato 
con 3 lire a quintale, guadagnerà solo 12,400,000 

Jire.
Or io credo, che non sia saggio consiglio 

di finanza di far pagare al consumatore 120 mi
lioni per incassarne lo Stato Ir  sola quantità 
di miUoni 12 e mezzo.



Atti Parlamentari —  1430 ” » SenaM del Regno

LECtISLATITRA XTI — r  SESSIONE Ì886-S7 — BISCtJ'SSIONI —  TORNATA DEL 4 LUGLIO 1887

Io lo so, che qualunque dazio di immissione 
che grava sovra un articolo, il quale trova il 
suo similare nell’ interno, produce poco piu, 
poco meno un rialzo a vantaggio del produttore.

Ma tutto ciò è tollerabile, e non arriva mai 
a questa importanza, giacché non havvi altra 

. derrata che abbia al tempo stesso nel regno 
tanto ampio campo di produzione e di consu
mazione. Sicché sarà doloroso, che negli anni 
di grande importazione il consumatore paghi 
120 milioni, e lo Stato ne incassi soli 12 milioni 
e mezzo, di prodotto lordo.

Ora domando io, vi pare prudenza finanziaria 
questa ; e dippiù oggi, in cui bisogna gravare 
.la mano sui contribuenti ; oggi, in cui questo 
progetto di legge non é che un preambolo, ed 
il preludio di altre più gravi imposte? in oggi 
che Toner, ministro delle finanze ci ha detto, 
che nel bilancio d’assestamento verrà , a pro
porre novelle gravezze?

Vi pare «egli che in queste emergenze sia pru
dente, signori, di sottrarre al consumatore 
120 milioni per ricavarne 12?

E trattandosi d’ imposte perchè fare, o signori, 
il mediatore al produttore, e non fare ciò che 
è debito di un ministro delie flnan:ze, cioè di 

■ raccogliere somme sol nell’ interesse;, e per l’e
quilibrio della finanza dello Stato?

Ma che almeno i  dodici milioni, e se "volete 
anco i tredici o quattordici milioni, entrassero' 
integri nelle casse della finanza e non andas
sero soggetti a gravi diminuzioni ! Ma no, sven
turatamente più che la metà di quella cifra 
andrà perduta !

. Seguitemi, vi prego, in questi brevi caleolì. 
Quei 120 milioni che voi levate sul grande con
sumo, Sul consumo del pane, o signori, sapete 
voi che còsa rappresentanÒ ? Rappresentano 
120 milioni, poco più, poco meno, sottratti ad 
altri consumi, cioè alTazione di altre tasse; e 
ciò se non in tutto, almeno in gran parte.

Infatti quei 108 milioni, che andranno a 
iprofitto dei produttori, saranno da essi in 
.parte impiegati a sopperire ai loro giorna
lieri bisogni, e un’altra loro parte, e non lieve, 
andrà in aumento del proprio reddito; andrà 
forse inpiegata a migliorare i loro fondi, an
drà forse in aumento dei loro risparmi; ma 
non mi si dirà che i produttori di grani spen
deranno in consumi tutta intera la cifra dei

108 milioni, che incasseranno pel maggiore 
prezzo dei grano.

Al contrario la grande massa dei consuma
tori eli grano, che sono la quasi noivcrsalità 
sottrarranno agli altri consumi qu'.-ilo che pa
gheranno dì più pel consumò dei pano.

Il povero popolano, Tartigiano, anco il pìc
colo borghese, non è un ministro delie finanze 
come Tonor. Magliani, il quale ha la potenza e 
T ingegno di trovare ovunque delle risorse, ed 
al quale non fa mai difetto la materia impo
nibile.

Il piccolo bilancio del povero consumatore 
è segnato inalterabilmente nelle sue cifre finali, 
e se al suo passivo pmte dovrà aumentare 
qualche cosa, lo dovrà sottrarre dai suo passivo 
vesti, vino, olii, carne, o altro.

E questo, o signori, sarà tanto di meno che 
verrà a consumarsi, e che pagherà imposte. 
Or supponete che la parte dei 120 milioni, che 
verrà sottratta ad altri consumi, fosse di 50 mi
lioni, e che sovra questi 50 milioni di consumi
10 Stato dovesse riscuotere per tasse il 10 per 
cento ; ed avrete di conseguenza, che lo Stato 
avrà perduto 5 milioni di altre imposte, sicché 
gli sperati 12 milioni di prodotto del dazio si ri
ducono a 7. Ma t i  ha dippiù.

Il più grande consumatore dei grani è lo 
Stato, giacché deve provvedere ad una parte 
Considevevole della popolazione, cioè Tesercito, 
la flotta, le carceri, i luoghi di pena, i pubblici 
stabilimenti, ecc.

Il mio egregio amico Lampertico calcolava, 
che questo consumo avrebbe prodotto allo Stato 
la perdita di 2 milioni e 230,€00 lire.

Io però confesso, che non ostante Tinnegahile 
competenza e l ’autorità dell’ illustre senatore, 
non so adeguarmi completamente alla sua cifra, 
che mi pare nn po’ bassa.

L ’armata, la marina, i forzati, i carcerati, gli 
allievi di tanti stabilimenti governativi" rappre
sentano una popolazione che, al certo, può calcó- 
larsi almeno in 400 mila individui, e tutti nelTetà 
del maggiore consumo di pane. Ora in Fraucia si 
calcola, che un nomo delTarmata o di pena con
sumi 2 quintali e mezzo di grano alTanno. Io non 
credo che in Italia se ne consumi meno ; sicché 
400 mila uomini che consumano ognuno 2 quin
tali e mezzo di grano alTanno, consumeranno
11 totale di un milione di quintali alTanno, o 
siccome su questa quantità lo Stato dovrà su-
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Taire, come qualunque consumatore, l’aumento
lire 3 sul prezzo per effetto del dazio, cosi 

a,vrete altri 3 milioni, che io Stato perderà, in
cassando la detta cifra da un lato come im
posta, e perdendola dall’altro come aumento di 
prezzo, sicché non saremo più ai 7 milioni, ma 
saremo ai 4 miiioni.

Ora vi pare, onor. ministro delle finanze, che 
valga la pena, per riscuotere questa poco im
portante cifra, di gravar tanto la mano sui con
tribuenti, e far loro pagare a profitto di altri la 
enorme cifra di altri 108 o anco 100 milioni? Si
gnori, ecco uno dei grandi difetti di questa im
posta. li prodotto lordo non è che un decimo 
della cifra che sì fa pagare al consumatore ; ed 
il prodotto netto è al disotto della metà del suo 
prodotto lordo.

Ma non varrebbe meglio, onor. Magliani, 
giacché dobbiamo gravare la mano sul consii™ 
niatore del pane, di gravarla direttamente? 
Non- varrebbe meglio, invece di fare il media
tore {perdonatemi la frase) al produttore, di 
esigere tutto per conio e nell’ interesse oello 
Stato ?

Certamente i’ onor. ministro avrà calcolato, 
che aumentando soltanto di nn mezzo centesimo 
il dazio di consumo sulle farine, egli farà pagare 
assai meno al consumatore, ed incasserà assai 
più per lo Stato.

Un mezzo centesimo, signori,, di aumento alla 
imposta diretta di consumo vi potrà fruttare un 
2Ù miiioni, che andranno per intiero a beneficio 
della finanza italiana; ma farne pagare per 
incassarne solamente tutt’ al più 5 o 6 , non mi 
pare che sia aU’altezza della mente del ministro 
Magliani, il quale datanti anni regge con tanta 
abilità la finanza italiana.

E se debbesi fatalmente ricorrere a novelle 
imposte, abbiamo ancora fortunatamente qual
che cosa da imporre, senza gravare i cereali, 
cioè il pane.

Lo Stato, e per esso i’on. ministro delle finanze, 
fabbrica e vende tabacco, sotto forma di rapati, 
di trinciati e di sigari.

Ebbene, ha mai Tonor. ministro gettato lo 
sguardo sulla differenza dei prezzi, secondo i 
quali egli smercia i suoi tabacchi? Egli vende 
chilogrammi 7,173,484 di trinciati e ne ricava 
tiu prezzo di 55,785,000 lire, sicché il prezzO: 
uaedio che ne ricava è di 7 55 per ogni ehilo 
di trinciati. In sigari vendq per 6,592^000 chilot:

grammi, e ne ricava 100 milioni 628 mila lire, 
sicché il prezzo medio é di lire 15 95.

Io non so perchè, onor. ministro, ella abbia 
tanta tenerezza per il fumatore di pipa, da fargli 
pagare a metà prezzo il tabacco di quello che 
io paghi il consumatore di sigari.

Io non la inviterò ad eguagliarne i prezzi,, 
ma se il medio prezzo dei suoi trinciati fosse, 
rilevato da 7 78 a lire 10, cioè lire 2 28 di più 
sui trinciati, ella ricaverebbe, proporzione fatta, 
lire 71,8-10,000, mentre attualmente ne ricava
55,655,000, sicché ne otterrebbe un aumento 
di 16 miiioni.

10 lo comprendo, è sempre doloroso gravare 
la mano sui contribuenti ; ma dovendo per dura 
necessità imporre, vai meglio gravarla diret
tamente, e sovra un articolo di consumo, che 
non sia il pane.

Dippiù può essere sicuro l’onor. blagliani, 
che il contribuente non sfuggirà, alla sua t.assa ; 
perchè quando si è arrivati al grado di fu
matori di pipa, lo creda a me, pur troppo si 
è peccatori impenitenti, e si è divenuto uno di 
quei contribuenti, che i vecchi finanzieri del se
colo passcito dicevano in Francia, iaillable à 
merci.

Però non vorrei fare l’opera del diavolo, e ve
nire suggerendo novelle imposte; nè vorrei che 
ella accettasse il mio pensiero come un invito a 
novelli aggravi di tasse. Io propongo, o signori, 
un aumento di tassa sul consumo delie farine o 
dei trinciati, a condizione che non si imponga lo 
aumento di tassa proposto sull’ immissione dei 
cereali.

11 mio onorevole amico, il senatore Finali, 
nella sua egregia relazione, sdegnò, e con ra- 
gionej di dimostrare che i ’aumento di prezza 
sui cereali produca un aumento sul prezzo del 
pane.

Ciò nonostante, il delirio del sistema ha fatto 
negare anche cotesta verità. Ma, quando si ra
giona solo colla luce del buon senso, sarà facile 
di comprendere, che quando la materia prima 
aumenta di prezzo, bisogna che il prodotto ma- 
nifattiirato ancor* esso cresca di costo.

Ora quale sarà reffetto di quesio aumento del 
prezzo del pane?

Seguitemi un momento.
' Uno dei più valenti pubblicisti della Francia, 
M. d’ Haussonviile, non è guari pubblicò un 
egregiq lavoro sulla erimànalità in Francia.
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Egli racconta ingenuamente, e senza frasi 
pompose, il seguente fatto:

«  Una trentina di anni fa (egli scriveva), 
quando il prezzo del pane era ancora soggetto a 
brusche variazioni, delle quali s’è al giorno d’oggi 
perduta la memoria, il direttore delTammini- 
strazione penitenziaria in Francia aveva redatto 
un quadro comparativo, ove erano figurate, con 
due curve, da una parte la elevazione ed il ri
basso del prezzo del pane, e dall’altra parte la 
elevazione e la diminuzione del numero'dei pro
cedimenti per furti.

«  Ebbene, queste curve ofFrivanó le stesse in
flessioni, e si confondevano quasi V ima con 
Valtra ».

Io lascio perciò alì’onor. guardasigilli il ri
flettere sulle conseguenze fatali di questo fatto, 
direi, di ripercussione, cioè deH’ influenza dello 
aumento del prezzo del pane sull’ incremento 
dei reati; ed è innegabile che nel mondo so
ciale il fenomeno economico si traduce e si 
trasforma spesso in un fenomeno morale o cri
minale.

Infatti, questa ripercussione potrebbe, essere 
prevista con anticipazione, giacché quando voi 
sottraete airuomo del popolo le 20, le 25 o le 
30 lire all’anno per il maggior prezzo del suo 
consumo di pane, sapete che cosa gli avete 
tolto ?

La veste della sua figliuola, il prezzo dei li
bri dei suo ragazzo, il pane forse per qualche 
giorno della sua fatnigiia, o anco la gita in 
campagna in una data festività ; qualche cosa 
insomma che era per lui un bisogno, o un pia
cere, sia fisico, 0 morale.

E questa mancanza potrà esser senza dubbio 
un incitamento ad un crimine contro la pro
prietà. Saranno, o signori, piccoli reati, reati 
correzionali se si vuole, ma che porteranno ospiti 
aovelli pei ministro di grazia e giustizia.

Ecco dunque un’ altra fatale conseguenza deì- 
raumento del prezzo del pane.

Ma avvene un’altra, che vi dirò se occorre, 
più francamente.

Non so donde sia venuta l’ idea di gravare 
il pane. Forse si è voluto riprendere all’elet
tore quel prezzo, che qualche volta egli ricava 
dalla vendita del suo voto?

Voi, 0  signori, avete largito al popolo ita- 
un voto anticipato ed immaturo. Sapete 

voi # a l  uso egli ne fa? Non sempre, ma non

di rado, lo vende in pronti contanti, 5, lo  o 
15 lire.

Volete dunque togliergli da un lato quello che 
egli lucra da questo turpe mercato ? Io non ar
disco pensarlo ; sarebbe, o signori, un togliergli 
senza dubbio più del suo disonesto lucro, sa
rebbe il fare una politica finanziaria simile a 
quella di chi ruba al ladro; e non è nella mia 
mente di far simile rimprovero ali’oiior, ministro 
dèlie finanze.

Ciò nonostante permettetemi che io vi anti
cipi quale potrebbe essere la conseguenza di 
questo aumento di dazio. Un giorno io rimprove
rava uno dei grandi elettori della mia città, un 
grande trafficante di voti, uno di coloro che 
li comprano ad un prezzo, per rivenderli poi ad 
un saggio maggiore, un incettatore infine di 
voti. Sapete quale fu la sua risposta? «  Ma, 
signore, la vita è così cara in Italia, ed io 
ho cinque figli da nutrire». Io non so se queste 
fossero parole d’oro o di ferro, ma cerio Rap
presentavano la verità delle cose.

E questo fatto spiega, come abbia potuto av
venire che in Italia, dopo tanto amore e tanto 
desìo di libertà, il domani, o signori, che si è 
acquistata, se ne sia fatto non rare volte un 
mercato.

Ebbene, io ardisco anticiparmi, che se voi 
batterete moneta sul pane, il popolano batterà 
moneta colla sua piccola zecca, e potrà accre
scere il prezzo dei suo voto, o se non altro 
potrà ricorrere alla sua vendita, se non l’abbia 
fatto sinora.

Ecco, signori, quali sono le conseguenze, che, 
senza essere una Cassandra, io dubito che pos
sano scaturire dal rincaro del pane.

Sicché a riassumere questa parte del mio di
scorso, io trovo che, come tassa, questa è la più 
infelice che possa proporsi, perchè è una tassa 
che toglie troppo al contribuente, produce poco 
alla finanza, e di più può essere iin incentivo 
a reati ed a corruzioni.

Ho detto troppo su quésto tema delia tassa... 
Ed ora permettetemi che io vi intrattenga sui 
carattere precipuo di questa imposta, cioè di 
essere una misura di protezione.

E qui tengo a dichiararvi, che io non com~ 
fiatto con tanta energia solo questa attuale pro
posta di un aumento di imposte, ma i futuri e 
più importanti suoi aggravi ; giacché, senza es
sere profeta, posso assicurarvi, che nella ven-
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tura sessione, da qui ad uno o due anni, l’ono- 
j-evole ministro delle finanze verrà a proporvi 
pelevazione di questa tassa a 5, e 6 e forse a
10 lire il quintale.

Se egli potesse garentirmi, per se e pei sitai 
successori, deli’ inalterabilità della sua tassa, 
forse io mi rassegnerei a malincuore a questa 
sua proposta, per le strettezze dell’erario.

Ha voi avete inteso l’onor. Rossi. Egli è ve
nuto qui a gettare un grido di vittoria, e a 
rimproverarmi cbxe io gli abbia un giorno detto 
che egli era pessimista. Io gliene rendo scuse, 
ma, impenitente, gli dicó che si è dovuto ri
correre a questa imposta, da lui strenua
mente altra volta propugnata, il giorno in 
cui è cessato ciò che faceva da 10 anni T or
goglio nostro nazionale, cioè il pareggio del 
bilancio.

Egli ci avrà potuto fornire una risorsa, ma 
una risorsa per un’ evenienza che egli, ne son 
convinto, caldo e sincero patriota, deplorerà; e 
sono anche pienamente convinto che, se si pro
ponesse a lui il dilemma, di rinunziare a questa 
vittoria, purché il bilancio dello Stato non fosse 
in disquilibrio, egli rinunzierebbe alia tassa 
per cui ha tanto combattuto. Ed io dichiaro 
che non farei una guerra si vivace ad una 
tassa di sole 3 lire, se potessi esser sicuro 
che essa non venisse tra breve accresciuta.

Ma voi avete già sentito preconizzare in Se
nato che avremo fra poco una tassa di lire 5 
e forse di 6 , forse di 8 lire. Ed è logico, na
turale, perchè chi entra nel iaberinto della 
protezione, non può, nò sa come distrigarsene, 
non solo, ma deve sempre più rinchiiidervisi.

Il difetto del sistema protezionista è quello 
appunto di non aver limite, nè coniìnc; non è 
mai sazio.

Senza che io ambisca aì titolo di profeta, 
oso anticiparvi che il ministro delle finanze 
verrà, tra un anno o due, a chiedervi l’ eleva
zione del dazio da 3 a 5 lire. Nè sarebbe egli
11 primo. Ne abbiamo avuto F esempio in 
Francia.

Colà, 0 signori, nel 1885 fu elevato il dazio 
sui cereali a 3 lire, e nel 1̂887 fu di nuovo 
cresciuto a 5.

Eccone poi un altro esempio.
Ricorderà l ’onorevole ministro delle flnanze> 

fidando egli propose la tassa sugli olii di seme 
di Gotoue,

Egli la battezzò come una tassa di moralità, 
giacché al suo ingegno felice non manca mai 
la frase felice per far passare una tassa.

E come oggi chiama questa una tassa-diga 
contro la concorrenza straniera, allora defini 
quella sugli olii di seme come una imposta di 
moralità pubblica, per impedire le miscele e le 
falsificazioni degli olii.

Ed io gli dissi che era una tassa di prote
zione sugli olii che non sarebbe stata sufficiente 
alio scopo, e che a conti fatti, per evitare la 
miscela ed impedire la concorrenza che gli 
olii di seme rimescolati fanno a gii olii di oliva, 
ci voleva ben altro dazio.

Ed infatti ora i produttori di olii di oliva si 
dolgono, che quella tassa non li copre abba
stanza, e che l’esportazione degli olii viene meno 
di giorno in giorno, ed invocano un aumento 
di tassa, e finiranno coll’ottenerlo.

L’onor. senatore Rossi vi ha poco avanti 
detto che andrà a lire 5 ; ed egli è stato mo
desto, perchè il Comizio agrario di Milano ha 
dichiarato in termini recisi che non bastano 
neanche 5 lire, e che il minimum della tassa 
sui cereali deve essere di 9 lire, perchè la perdita 
che subisce il produttore di grano è di 13 lire 
per quintale.

Ed è per tutto ciò che qui io non combatto 
tanto la tassa presente quanto la tassa avve
nire; e la combatto sin da ora, perchè quando 
si scende per un declivio è prudente avvertire 
sin dal primo momento che si può cadere in 
un precipizio.

E che questa tassa sia senza dubbio una im
posta di protezione, ve lo prova la sua genesi 
storica.

Ricordiamo tutti che, non sono che pochis
simi anni, l’onor. Jacini prima e l’onor. Rossi 
dappoi vennero a propugnare la convenienza, 
anzi la necessità, appunto di questa imposta di 
3 lire, siccome una risorsa per rilevare la no
stra industria agricola caduta.

E voi mi permetterete che io vi rammenti le 
parole che in quella occasione vennero pro
nunciate dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, e dall’onor. presidente del Con
siglio dei ministri.

Nel fare questo ricordo non intendo di re
care loro offesa; ciò è lontano dalle mie idee, 
e dalle mie abitudini; ma, signori, credo di
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adempiere al dovere di senatore nel ricordare 
talune di quelle frasi, e le più salienti.

Ecco cosa diceva il ministro Grimaldi nella 
seduta dei 10 maggio 1884, in quest’aula: « Ora 
che cosa rqsta a me? Soltanto la facoltà di di
scutere la parte che il presidente del Consiglio 
mi rimise, cioè quella che si riferisce al dazio 
d’ importazione.

«  Ma non può il Governo, a modo mio di ve
dere, mutare indirizzo e darsi addirittura ad 
altro sistema, che quando pur fosse adottato 
contro i principi della scienza, non poirchhe 
produrre quegli effetti, che molti se ne atten
dono.

«  Dunque per questa parte, nello stato attuale 
delie cose, in nome del Governo e mio (parlava 
in nome del Governo), dichiaro, di non potere 
assolutamente aderire airaumento del dazio di 
importazione sotto nessuna forma, nè tempo
ranea, nè definitiva ».

E poscia ; -la seduta del 19 maggio egli se
guiva col dii e : «  Io in nome del Governo di
chiaro, che non è possibile che si entri nella 
via tracciata dalFonor. Rossi.. Acconsenta il 
Senato che io lo ripeta : non poteva essere e 
non vi fu alcuna contraddizione di sorta, nè 
implicita nè esplicita, tra quello che io dichia
rai in nome del Governo, e quello che ha di
chiarato il presidente dei Consiglio. L ’onor. se
natore Rossi parlò di pudori economici. Egli 
mi acconsentirà che, non fosse altro per esat
tezza scientifica, io non mi associ alle parole 
pudori economici.

Ed egli conchiuse col dire: «  Io riassumo il 
mio discorso colle seguenti dichiarazioni che 
faccio in nome del Governo. La prima dichia
razione è che il Governo 7ion può entra^"e 7ie l 
concetto dell’aumento del dazio d’ importazione 
pei cereali daìl’estero » ; e finiva coli’assicurare 
che queste sue dichiarazioni, erano ispirate «  al 
rispetto dei fatti parlamentari, alle tradizionfr 
ed alla conservazione delle huo'ae teorie econo
miche, che finora l’ Italia ha seguite, e che 
spero vedere oggi una volta di più confortate 
dal voto di questa Assemblea ».

Ecco come l’egregio ministro recisamente re- 
spingeva l’ idea di un dazio sui cereali, qua
lunque esso si fosse, temporaneo o perpetuo, 
immediato Q mediato.

E, più recise, più franohe e calzanti erano le

seguenti parole deU’onor. presidente del Com 
sigli 0 :

«  Il Goveriìo (mi si permetta di parlare col 
cuore in mano), il Governo, se non avesse lap^r- 
suaslme profonda che non conviene inasprire i 
dazi sui cereali e sul principale necessario alla 
aìirnentazione di tutte le classi sociali, e spe
cialmente- delle meno favorite dalla fortuna iì 
Governo accoglierebbe ia proposta, e si darebbe 
rapparenza di giovare agli agricoltori, liberan
dosi così dai grave disturbo di studiare altro 
provvedimento.

« Epperciò soggiungerò che un’ imposta sugli 
alimenti più necessari alla vita non mi pare 
conforme a giustizia, e coli’ intima persuasione 
che ho di dover tenere ferma questa convin
zione, dico la verità che, se anche ronor. Rossi 
fatto apostolo, trascinasse con sè l’onda delle 
plebi lavoratrici, e la spingesse contro di me, 
per impormi la loro volontà, io risponderei col 
detto di Orazio: Instim i et ienacem, ecc. ».

Ecco, 0 signori, le parole con cui sdegnosa
mente l’onor. presidente dei Consigìio dei mi
nistri respingeva ia proposta dell’aumento del 
dazio sui cereali.

Ebbene, come egli, è avvenuto, che que
st’uomo, a nome deli’ intero Ministero, pochi 
mesi or sono, nei suo programma politico, che 
leggeva a questo e all’altro ramo del Parla
mento, diceva cosi :

«D i più cercheremo un compenso che cre
diamo utile alla finanza, e che potrà dife^idere 
la produzioìte agricola, sperimentando, come 
vediamo ormai farsi in pressoché tutta Europa, ; 
un aumento dei dazio fiscale siill’intFoduzione 
dei cereali ».

Ora, dopo che quella imposta fu combattuta 
con tanta energia, con tanta forza di mente e 
di cuore, a nome anche dell’intiero Ministero, mi 
sarà permesso di chiedere a chi qui siede come 
rappresentante del Governo le cagioni di tanta 
mutazione, giacché se v’ha cosa indispensabile 
ad un uomo politico è quella fermezza di con
cetti, epxGiì  ̂conslsieìicy o f opmions, come la di
cono gli Inglesi, che, salvo le grandi occasioni e 
salvo i casi di gravi crisi sociali, non è per
messo di obliare.

. Io non so comprendere davvero i motivi che 
han potuto produrre si profonda e grave crisi 
nella mente di uomini che rispetto e stimo tao!it%
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coific ofroTovoii 'Grimaldi, Dcpretis e Ma-

però ucculto che tie suppoug-o qiial-
,calao del quale vi ragionerò in appresso.

permettemi, per ora, o signori, cbe io ana
lizzi questa misura di protezione con quel cri- 
Iccio che indicava ì’onor. Depretls, il quale la 
chiamava ingiusta.

Mi scuserete se vi accennerò un fatto mio 
privato. Io sono possessore di 800 ettari di ter
reno, tutto coltivabile a cereali, o destinato 
a pascoli, lo lo do in affitto, e i mìei gabeilotti 
sono quattro. Essi mi hanno dichiarato recisa
mente, che alla scadenza degli affitti non devo 
contare sul rinnovo cogli stessi estagli, salvo 
che l ’onor. ministro delie finanze non ottenga 
da voi i’imposta sui cereali.
 ̂ Ebbene, è stata questa per me occasione di fare 
quel che si dice volgarmente un esame di co- 
scienza. Ho chiesto a me stesso se avessi il diritto 
dipreievare sopra i miei concittadini, per man
tenere hinalterabilità delle mie rendite, una 
tassa a loro danno. Io non ho avuto bisogno 
di andare rovistando nei vecchi digesti ; è nei 
Codice che io ho trovato che nessuno può at
tentare alFaltrui proprietà, senza il debito di 
soddisfare una indennità. Invero, quando io ho 
hisogno di una zolla di terreno che mi serva 
per esercitarvi una servitù di passaggio o co
struirvi un acquedotto, nonostante che sia in 
una landa sterile dei mio vicino, io ho il de
bito di pagarla, benché il mio acquedotto possa 
giovargli per lo scolo delle sue acque o per la 
infiltrazione sotterranea che può inumidire i 
■suoi terreni, o per l ’evaporazione ohe può rie- 
scire utile ai suoi alberi.

Ecco il principio di giustizia che sta scritto 
nel Codice. E certo le tasse sono prelevate sui 
contribuenti per i servizi pubblici, non già per 
‘garentìre i redditi privati.

Se noi accettassimo il principio che bisogna 
assicurare le rendite private, non so che cosa 
potrebbe rispondere l ’ onor. Magliani ai posses
sori di rendite siiHo Stato se venisse a lui in mente
di operare una conversione della rendita pubblica.

Ma forse che i possessori della,rendita pub
blica non hanno diritto ad uguale rispetto, che 
i pToprietari dei redditi agrari ?

Non serve dessa al pari di qualunque altra 
proprietà ad assicurare la fortuna delle fami- 
#i@, cioè la  dote della moglie o delia figlia,

la cauzione di un contabile, o il patrimonio di 
un minGrenne ?

E qualora il ministro delle finanze volesse 
falcidiare e portare la mano su quella pro
prietà, non avrebbero i cittadini il diritto di 
farne valere la intangibilità, al pari di quella 
agraria?

E dippiù, perchè proteggere solo la terra e 
non anco l’ industria, le manifatture, i com
merci?

In Francia, non son che pochi mesi, venne 
iniziata una campagna in favore della produ
zione agraria ; ed il motto scritto sulla ban
diera che veniva spiegata era questo : Égalité 
devant la loi, e M. Dachanel, in un suo bril
lante discorso alla tribuna francese, sostenne 
che si doveva accordare alla terra Végalité 
dans la 'protection, non potendo concederle 
Végalité dans la liberté^ essendosi di già adot
tato il sistema di protezione per le industrie 
e pei commerci.

Io sono certo che domani udrete l’onor. mio 
amico Rossi, il quale attende lo spiegarsi di 
questa bandiera di protezione, esclamare: Da
teci i dazi che proteggano le nostre industrie 
e le nostre manifatture.

E confesso sinceramente, o signori, che egli 
ne avrebbe ben ragione, anzi più ragioni.

Infatti le  industrie e le manifatture in Italia 
combattano una lotta più difficile assai di quella 
che combatte l ’ industria agraria, giacché ad 
esse fa difetto pria di ogni altro il capitale.

Esse infatti non possano avere i capitali 
dalle nostre Banche che al saggio del 5 o del 
6 per cento, e ciò tanto per il capitale di fon
dazione come per quello circolante.

Inoltre, le industrie e le manifatture in Italia 
difettano dei due primi organi della produ
zione : il ferro da un lato ed il carbon fossile 
dali’aìtro ; esse devono procurarselo a più caro 
prezzo che gli opifici strameri, contro i quali 
cambattano.

Bbbenej in questa condizione d i cose esse 
.avrebbero il.diritto di dire: una volta iniziato 
il sistema dì protezione, estendetelo anche a 
noi ; e domando all’anar. ministro delle finanze 
con quale logica potrebbe egli negare ai ma
nifatturieri quello che concede a noi produt
tori agricoli.

Ma, anzi, questa imposta sui cereali, o meglio 
sul pane, darebbe, o signori, unan?agione di più
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ai produttori manifatturieri pOr chiedere l ’ele
vazione dei dazi doganali. Infatti, l’unica forza 
colla quale essi possono combattere e concor
rere colia produzione straniera, è il basso prezzo 
della mercede e della mano d’opera in Italia.

Il lavoro deH’uomo costa presso di noi meno 
di quello che costa fuori, e questo compensa 
fino ad un certo grado tanto l ’alto saggio del 
capitale, quanto il maggior costo del carbon 
fossile e del ferro ; perchè la mano d’opera in 
certe industrie costituisce più del 50 o/q delle 
ŝpese di produzione.

Ebbene, signori, rialzate coiraumento del 
prezzo del pane la ragione di questa mercede, 
rendete’ più grave la condizione dei salariati, 
ed allora verranno gli industrianti a dirvi : ab
biamo una ragione di più perchè voi pensiate 
a noi, e ci proteggiate, come avete protetto i 
proprietari.
‘ I  fenomeni sociali si legano l’uno eoiraltro.

Posto un principio, le conseguenze sono spesso 
fatali, 0 necessarie. E vi ha qualche cosa di più.

Quando si discusse nel marzo trascorso questa 
grave questione deiraumento della tassa sui 
cereali in Francia, un deputato radicale, non 
ricordo se M. Pelletan o M. Delaborde, lanciò 
a bruciapelo la seguente interrogazione all’o
ratore che era alla tribuna, e che propugnava 
il sistema protettivo per la rendita agraria: 
x< Siete voi pronto, egli disse, ad assicurarmi il 
minimo del salario agli operai? Se si, voterò 
con voi », Ed egli era logico.

Infatti, ditemi il motivo per cui, se si deve 
garantire la rendita del proprietario, non si 
deve garantire la mercede dell’operaio.

Anzi havvi qualche motivo di più in prò di 
quest’ ultimo. Della mia terra si è dubitato se 
fosse mia legittima proprietà, ma della mano 
d’opera deH’operaio non si è mai dubitato che 
fosse sua.

Certo Dio non mi diede la mia terra, ma Iddio 
diede all’operaio le braccia e le mani che son sue.

La mia terra dippiù mi produce una rendita 
che mi dà più che il necessario 5 il suo braccio,
D signori, gii dà il pane e le altre necessità 
sdella vita. Voi vedete come io sono franco e 
sincero, perchè sono logico; e lo devo essere, 
giacché oggi, 0 signori, quando nel mondo 
delle idee si lancia una nuova idea, 0 nella 
Tita pubblica si applica un principio, si va 
diritto e presto alle conseguenze, e se ne tirano

pronti i corollari, stante il risveglio universale 
di tutte le classi ; e quando voi avrete iscritto 
nel codice finanziario d’ Italia il principio di 
una protezione per una classe, ne avrete come 
conseguenza fatale il reclamo di tutte le altre 
classi.

E mi permetterete che io continui a studiare gli 
altri fatali effetti di questa legge, 0 meglio del 
principio che dessa inocula nella nostra leo-i- 
slazione.

Questa legge arresterebbe un movimento di 
progresso agrario. Infatti, da più che mezzo se
colo è avvenuta una trasformazione lenta, ma 
graduale e crescente dell’ industria agraria.

Io vi parlo della mia isola, dove, nel 1840, 
due terzi del territorio coltivabile erano desti
nati a grano 0 a pascolo; oggi, credetemelo, 
neanche la metà conserva queli’antica destina
zione.

Là, dove prima vi era non una landa sterile 
ma una terra destinata alla cultura dei cereali, 
ora vi cresce una vigna, vi fiorisce un giar
dino, un agrumeto, un mandorleto, un somma
cheto, delle carrube.

È stata, 0 signori, la sostituzione della col
tura intensiva alla coltura estensiva. Ed è que
sto, senza dubbio, il più grande ed il più prov
videnziale tra i fenomeni che possono avvenire 
in una società, giacché questa miscela di pro
duzioni sola vi può salvar dalla fame e dalla 
carestia.

Se un anno vi mancherà una derrata, ne 
avrete un’altra, ed otterrete cosi quella media 
di produzione che assicura la rendita media di 
un paese, e fornisce i mezzi come sopperire in 
un modo quasi costante, anzi crescente, ai bi- 
Bogni della consumazione pubblica. Ed è in 
questo modo che è sparito dairitalia il duro fe
nomeno della carestia.

Pur troppo io io ricordo, e con me molti 
altri, questo'doloroso fenomeno, non della fame 
come nelle Indie, ove periscono 5 0 6 milioni 
di uomini, ma una grande deficienza nei mezzi 
per la pubblica alimentazione.

Io ho veduto, 0 signori, dei campagnoli sradi
care l’erba per nutrirsene essi e le loro famiglie.

Se oggi simili fatti più non si deplorano, lo 
dobbiamo alla sostituzione della coltura inten
siva, e della varietà dei prodotti alla quasi 
esclusiva produzione dei grani.

Or, senza dubbio, questa legge, che mira ad
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assicurare ai produttori di grano un reddito 
inalterabile, arresterà questo movimento di tra- 
gfofmnzione delle’ colture, giacché appunto quel 
sta sostituzione di altre produzioni a quella del 
grano è stata promossa e facilitata da que- 
provvidenziale fènomeno che qualcuno male- 
dicej ma che io benedico, cioè dalla concorrenza 
dei grani stranieri, non già dei grani americani, 
che vediamo di rado, ma dei grani del mar Nero, 
e del Danubio. E questa crescente importazione 
è, senza dubbio, una delle tante cause concor
renti all’abbandono esclusivo della produzione 
dei cereali, ed alla sostituzione nella coltiva
zione della terra di tanti altri prodotti.

Ebbene, questo fenomeno non dirò che spa
rirà, ma sarà diminuito grandemente, appunto 
per questo incoraggiamento artifleiale, che voi 
avrete dato alla maggior coltivazione del grano.

Ma vi ha, o signori, qualche altra cosa.
Quando la legge così detta del catenaccio fu 

presentata al Parlamento d’Italia, un uomo che
10 non conosco, ma che parmi un uomo di cuore, 
diresse al giornale 11 Po\^olo Romano una let
tera che produsse in me una grave impressione. 
Essa diceva:

« Sventuratamente non tutti ih Italia sono in 
condizione di mangiare pane d.i grano. Y i è 
un buon terzo della popolazione che si nutrisce 
di orzo e di grano turco (polenta), come ha 
fatto manifesto l ’ inchiesta agraria, e come 
prima avevano scritto tanti uomini, che stu
diano le nostre cose.

« Per la benefica concorrenza americana ed 
indiana, e per la fertilità dell’annata, nel 1885
11 prezzo del grano è diminuito; e per conse
guenza parte di questo tèrzo della popolazione 
che di grano non si nutriva, ha cominciato a 
nutrirsene. Da qui il maggior consumo.

« Questo fatto dèi maggior èonsumo coincide 
con tre altri fatti, due dei quali ufficiali.

« Nel 1886 si è avuta una diminuzione sen
sibile nella terribile malattia àeWa. pellagra, che’ 
comè la S. Y . sa, è principalmente prodotta dal 
fattivo nutrimento. Il secondo fatto si è, che ' 
letnigrazione all’estero è stata ihinore ».

Confesso che non ho creduto dover prestare 
^eca fède alle paroledi questo uomo, ma sono 
corsb a Milano ed ivi ho fatte ricerche, ho do
mandato informazioni su tale argomento, ho' 
consultato documenti^ ufficiali e mi sono accor
ato che la ipellagra è  diminuita; e che una delle

Disc

cause precipue di questa diminuzione è stata 
il maggior consumo dei grani, cagionato dal 
loro minor prezzo.

Or chiedo io, che cosa succederà se l’intro
duzione dei grani in Italia diminuirà mediante 
questa tassa, e di conseguenza se ne rialzerà il 
prezzo? Ma, o signori, è una misura di prote
zione quella che voi inaugurerete? Oppure sarà 
una sentenza di morte che voi pronuncierete?

Ed io dichiaro, che ancora quando questa 
introduzione di grani dovesse costarmi qualche 
sacrifizio nel mio reddito agrario, sono pronto 
ad accettarlo, se desso potesse salvare la vita 
a qualche povero infelice delle nostre regioni 
del nord d’Italia a ragion della pellagra ; giac
ché che importa a noi il sacrifizio di danaro, 
a noi vecchi patrioti che per questo connubio 
di tutti gli Italiani in unico Stato abbiamo ri
schiata la vita?

Ed ora debbo brevemente intrattenervi su 
qualcuno dei principali argomenti, che si sono 
allegati in sostegno di questo progetto di legge.

Il primo è la vecchia teoria della bilancia dèi 
commercio.

Si è detto che l’ Italia perdeva ogni anno 
nella sua esportazione minoredell’ importazione, 
ed era obbligata di ricorrere al pagamento in 
effettivo per saldarne la differenza.

E si è cercato di avvalorare questo sofisma 
colla potenza delle cifre. Infatti si sono raccolte 
le cifre dell’esportazione dal 1881 al primo tri
mestre del 1887, e si è veduto che noialtri siamo 
restati debitori nel mercato europeo anzi nel 
mercato mondiale di lire 536,770,000, che divise 
per sette anni, producono 77 milioni di debito 
all’anno; e se ne è attribuita la causa princi
pale alla crescente importazione dei grani. Sic
ché se ne è dedotta la conseguenza, che per 
rimettere Tequilibrio in questa bilancia biso
gnava arrestare l’ importazione dei grani stra
nieri.

Signori, vi prego di scusarmi, se io ardisco 
dire che nessuna cosa mostra tanto la deca
denza della tribuna in Italia, quanto l’avef ve
duto questo sofisma della bilancia del com
mercio ricomparire un’altra volta; e fonore- 
vole ministro delle finanze sa a che tenersi 
quando vede brillare questi falsi lumi; giacché 
egli sa che questo esquilibrio non è che ap
parente.

Queste cifre bisogna che sieno corrètte, e bi-

ussioni, f. 20SI
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sogna addizionarvi anche altre cifre, e si vedrà 
allora comparire più che la parità di condizioni 
tra r  importazione e l’esportazione, la cui stati
stica è apparente e fittizia. Giacché, se per la 
produzione che si immette si calcolano nei prezzi 
le spese di trasporto, per le merci o derrate che si 
estraggono la detta spesa non si calcola. Inoltre, 
i valori doganali non si mutano ogni anno, e, 
invece, da pochi anni fuvvi sempre un crescente 
ribasso dei prezzi tanto deUe derrate, che delle 
materie manufatturate. Y ih a  dippiù; le materie 
che si introducono pagano quasi tutte un dazio 
e perciò vengono calcolate esattamente in quan
tità e valore, mentre quelle di esportazione o 
non sono del tutto tassate, o lo sono legger
mente, sicché non havvi grande esattezza nello 
accerto delie loro quantità e del loro valore.

Ecco poi, per noi italiani, sventuratamente, un 
altro elemento da mettere nel calcolo, ed esso 
è forse il più grave di tutti ; intendo alludere 
alla grande esportazione dei nostri titoli.

Noi altri, o signori, in media,, credo che, gra
zie allo stato della nostra finanza, emettiamo 
da 70 ad 80 milioni di titoli all’anno e li man
diamo fuori, ove sono ricercati a preferenza, 
stante il loro aito reddito ed il loro modico 
prezzo, mentre al contrario sono ben pochi i 
titoli francesi, inglesi o tedeschi che vengono 
a collocarsi in Italia.

Or, se voi addizionate tutti questi valori e 
fate le opportune correzioni, troverete che, lungi 
dall’essere perditrice nella detta bilancia, l ’Ita
lia vi guadagna. Se rifate il calcolo effettivo 
delle merci importate, tenendo conto del ribasso 
dei loro prezzi ; se rifate il calcolo di quelle espor
tate secondo la loro vera quantità e il loro va
lore ; se aggiungete le spese enormi di trasporto 
che subiscono le nostre derrate quando vanno 
m|America o in Inghilterra ; se voi finalmente 
vi aggiungete |il valore dei nostri titoli che 
mandiamo sul mercato europeo, troverete sal
data la partita, e ci troveremo anzi creditori di 
parecchie diecine p centinaia di milioni.

Ma vi ha di più, o signori; l’onorevole mini
stro delle finanze, maestro a me, sa pur troppo 
che questo non é un fenomeno singolare per 
noi. È un fenomeno che si verifica per tutti gli 
Stati, e se da noi la partita si salda con 70 mi
lioni di deficit, per l ’ Inghilterra le lire italiane 
diventano sterline. E il fenomeno stesso ac
cade in Francia, in America, in Olanda, ppjrchè

questi errori si avverano anche presso queste 
diverse nazioni.

È impossibile rifare ogni anno i prezzi effet
tivi delle varie voci doganali, è impossibile 
calcolare quant’ é la spesa di trasporto che gra
verà sulle merci esportate sino al punto della 
loro destinazione, come é impossibile calcolare 
i titoli che emigrano.

Laonde bisogna contentarsi di queste cifre, 
la scienza sola può supplire alle loro deficienze, 
e supplirvi anzi alla grossa.

Però si é fatto un controllo tra la Francia e 
l ’ Inghilterra, che sono i due paesi che hanno i 
maggiori rapporti di importazioni e di esporta
zioni, e si é veduto che la massa di mercanzie 
esportate dalla Francia, calcolate, per esempio, 
in 80 milioni, passavano lo stretto di Calais e 
diventavano, alle dogane inglesi, 100 milioni. 
Lo stesso si rilevò per le merci che dall’ Inghil
terra venivano in Francia.

Sicché, 0 signori, il venirci ora a parlare 
di queste viete teoriche e di queste statistiche, 
é dare solo una prova del poco studio che si 
fa presso noi dei fatti economici.

Inoltre, se questo fatto del maggior valore 
apparente dell’ importazione sull’ esportazione 
potesse essere un indice dell’esquilibrio mone
tàrio presso di noi ; allora, siccome desso si re
plicapresso tutte le altre grandi nazioni, bisogne
rebbe risolvere questi due problemi. Se é vero 
che questo é l’ indice dello squilibrio finanziàrio 
nostro, io vi domando : sommate tutte queste 
differenze e tutti i deficit che appariscono presso 
tutte le nazioni europee.

Secondo queste statistiche l’ Inghilterra avrà 
dovuto dare del danaro alla Francia, all’ Italia 
e all’America ed ad altri Stati, e reciprocamente 
l’ Italia alla Francia, all’America ed all’ Inghil
terra. Ed il denaro si può calcolare a miliardi, 
che tutti abbiamo dovuto pagare, pia che niuno 
ha riscosso ! . •

E d’altra parte, se sfamo stati tutti debitori, 
se abbiamo, importato di più di quel che ab
biamo esportato, d’onde è derivata questaenorme 
eccedenza dell’ importato sull’esportàto? In qnale 
astro é stata fabbricata? Non è possibile che 
nel mondo intiero si esporti di più di quello 
che s’ importa. ^

Sono verità quéste indiscutibili che io arros
sisco di ricordare a voi,- che non avrei mai
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creduto potessero essere obliate da alcuno. Ep
pure lo sono !

Si è detto finalmente per giustificare questa 
imposta, che c’ è poi un fenomeno innegabile, 
ed è la chiusura del mondo ai cereali del mondo. 
Tutti elevano delle barriere, e non restano sole 
che rInghilterra e l’ Italia aperte alla importa
zione dei cereali dell’America, delle Indie, del 
mar Nero e dell’Australia; sicché se non ci chiu
diamo anco noi, saremo inondati di cereali 
stranieri.

Era questo altra fiata il linguaggio tenuto 
qui dall’onor. ministro delle finanze, il quale 
diceva, che bisognava elevare una diga, per 
coprirci dagli effetti della protezione degli altri 
Stati, e ci proponeva una tassa di 3 lire, per 
far fronte a questa introduzione di grani. Ma 
egli mi permetterà che io esclami; miserabile 
diga! Una diga di tre pollici, che sarà facil
mente soverchiata ; giacché basta, o signori, 
che la produzione interna sia scarsa perchè il 
prezzo s’ innalzi di più che 3 lire, come, al con
trario, basta che la produzione americana, o 
indiana, o russa sia abbondante, perchè i prezzi 
ribassino di più che 3 lire, ed allora nell’uno 
e neiraltro caso la diga sparirà.

Eppoi, non prenda cura l’onor. ministro delle 
finanze di premunirsi contro la concorrenza 
americana e contro il ribasso, che la chiusura 
dei porti d’ Europa, per effetto dell’aumento dei 
dazi, potrà cagionare sui grani d’America.

Gli Americani hanno mente, hanno capitali, 
hanno troppa esperienza di affari per non sapere 
come essi debbano governarsi. Essi hanno visto 
chiudersi un po’ tutti gli sbocchi dei loro grani, 
e sapete che cosa hanno fatto? Hanno provveduto 
da loro stessi. Da un lato hanno ridotta la loro 
produzione di grani, e dall’altro costituirono un 
gran sindacato per rialzarne i prezzi ; uno di 
quei sindacati all’americana che presto o tardi; 
dominano i mercati.

Io hò finito, 0 signori; non ho più che una 
parola a dire, ed è che quésta libertà di com
mercio dei grani è una vera gloria italiana.

Siamo stati noi i primi che l’abbiamo ban
dita in Europa, e noi italiani, non di una sola 
regione, haa di tutte le regioni d’Italia. Il Verri 
a Milano, il celebre abate napoletano Galiani 
con le sue famose lettere pubblicate a Parigi,; 
che fecero dire al duca di Choiseul « quHl y a de 
l'esyrit en 0 M te  mQWMaie en Franmy U^got

en Ita lie  », ed il Bandini ed il Paoletti l’hanno 
pure proclamato in Toscana; siamo stati dip- 
più noi italiani i primi che l ’ abbiamo attuata, 
e la Toscana dal 1762 al 69 ebbe il coraggio di 
iniziare e di compiere quella grande riforma.

Rinunzieremo, o signori, a questa gloria che 
è nostra per scimiottare le nazioni straniere?

Noi ci diciamo sempre italiani di razza, di 
genio, e finiamo sempre coll’ imitare la nostra 
grande consorella latina.

Signori, ho finito.
10 vorrei augurarmi che queste mie povere 

parole potessero avere un’influenza sul vostro 
animo, ma ne dispero. Vorrei però che vi ri
cordaste che dovreste essere il vero Senato di 
Italia ; che un giorno qui si ebbe lotta per l’abo
lizione del macinato, e che T Italia ha finito col 
rimpiangerlo.

11 vostro precipuo titolo di benemerenza in 
Italia è appunto quello di aver resistito alia 
abolizione di quella tassa. Ebbene, vorrei che 
a questo aggiungeste un altro titolo di bene
merenza, opponendovi a questa imposta, che 
grava il pane, ma non per lo Stato. Qualunque 
sia poi il vostro voto, ho la coscienza di avere 
adempiuto fino alTultimo il mio dovere di se
natore. {Benissimo! Diversi senatori vanno a 
congratularsi coll’or odore').

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno di do
mani :

Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge : Sulle servitù di passaggio, sui con
sorzi, sulla sicurezza dei lavoratori e sulla po
lizia dei lavori nell’esercizio delle miniere, cave, 
torbiere ed officine mineralurgiche.

Discussione dei seguenti progetti di legge :

Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari (seguito);
, Assegnazione dei beni della soppressa Casa 
religiosa dei Benedettini Cassinesi di S. Pietro 
in Perugia ad un Istituto d’ istruzione agraria 
da erigersi in ente morale autonomo ;

Nuove spese straordinarie militari per prov
viste di vestiario;

Passaggio del servizio semaforico dal Mi
nistero dei lavori pubblici a quello della ma
rina;

Autorizzazione di un credito di 20,000,000 
di lire per spese militari in Afi^ica ;,.,,
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Modificazioni alla legge 2 luglio 1885, nu
mero 3223, che autorizza nuove spese straor
dinarie militari;

Riforma della tariffa doganale;
Autorizzazione ad alcune provincie e co

muni di eccedere con la sovraimposta ai tri
buti diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali applicati nel triennio 1884-85-86.

Comunicazione di un progetto di legge.

PRESIDENTE. Dall’ onorevolissimo signor pre
sidente della Camera dei deputati ho ricevuto 
a seguente lettera:

«  Roma, addi 3 luglio 1887.

« Il sottoscritto ha l’ onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno il 
disegno di legge d’ iniziativa della Camera dei 
deputati per «  Abolizione e commutazione delle 
decime ed altre prestazioni fondiarie conge
neri » ;  approvato nella seduta del 2 luglio 1887, 
con preghiera di volerlo sottoporre all’ esame 
di codesto ramo del Parlamento.

« li presidente della Camera dei deputati 
« G. Biancheri ».

Senatore PECILE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PECILE. Pregherei che la legge sulla 

abolizione delle decime fosse dichiarata d’ ur
genza.

A
E una legge di somma importanza per una 

parte d’ Italia, e se fosse rimandata alla ven
tura sessione, potrebbe cadere con grave danno 
delle regioni interessate.

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, s’ in
tende accordata F urgenza.

(Accordata). .

Risuitato delia Totazioiie segreta,

PRESIDENTE. Si procede ora allo spoglio delle 
wne.

Prego i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio.

(T signori senatori segretari procedono allo 
scrutinio delle hrne);

PRESIDENTE. Proclamo i l  risultato d e l la  v o ta 
zione dei seguenti disegni di legge :

Rettifica di confini e scambio di territorio fra 
i comuni di Fienile ed Allerona :

Tbtànt i . . .  
Favorevoli . 
Contràri. .

(Il Senato approva).

77

12

Aggregazione del comune di Campora al man
damento di Laurino :

V o ta n t i........................   . . f t

Favorevoli . . . . .  67 
Contrari . . .  . • • 10

(Il Senato approva).

Passaggio dei servizio dei lazzeretti di mare 
dal Ministero della marina a quello dell’ in
terno :

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

77

72
5

Distacco della frazione Castione dal comune 
di Castello di Godego ed aggregazione a quello 
di Loria in provincia di Treviso :

Votanti . . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

. 77 

67 
10

Disposizioni relative a controversie doganali, 
e convalidazione del regio decreto 8 luglio 1883 
per modificazioni al repertorio della tariffa do
ganale :

Votanti . . 

Favorevoli 
Contrari .

77
71
6

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 6 e
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L X X l l .

TORNATA DEL 6 LUGLIO 1887

Presidenza del Presidente DURANDO.

iSommarlo. — Congedo — Votazione segreta del progetto di legge riguardante le discipline 
delle miniere, cave e torbiere — Seguito della discussione del disegno di legge N . 134, per 
modificazioni alla tariffa doganale ed a ltr i provvedimenti finanziari — Parlano nella discus
sione generale i senatori Marescotti, Alvisi, Cambray-Digny, F ina li relatore, e Brioschi — 
Discorso del ministro delle finanze — Nuove avvertenze del senatore Alvisi ed osservazioni 
del senatore Cambray-Digny per fatto personale e del senatore Majorana-CalataUano, ai quali 
rispondono i m inistri delle finanze e di agricoltura, industria e commercio — Esito della vo
tazione segreta fatta in principio di seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 e 74*

È presente il ministro delle finanze ; più tardi 
intervengono i ministri di agricoltura, industria 
e commercio, della guerra, di grazia e giustizia 
e dei culti.

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Atti diversi.

Il senatore Spalletti conte Venceslao chiede 
iin congedo di 15 giorni per affari di famiglia, 
che dal Senato gli viene accordato.

¥otazioni a scrutinio segreto.

presidente. L ’ordine del giorno reca la vota^ 
2ione a scrutinio segreto del progetto di legge : 
** Sulle servitù di passaggio, sui consorzi, sulla 
sicurezza dei lavoratori e sulla polizia dei la- 

nell’esercizio delle miniere, cave, torbiere
officine mineralurgiche ».

Htsctwtftoni, f. J 3 0 3 .

Si procede aH’appello nominale.

(Il senatore, segretario. Corsi L. fa l’appello 
nominale).

Seguito della discussione del progetto di legge 
N. 134.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. L ’or
dine del giorno reca: Seguito della discussione 
del progetto di legge intitolato : «  Modificazioni 
alla tariffa doganale ed altri provvedimenti fi
nanziari ».

La parola spetta all’onorevole senatore Ma
rescotti.

Senatore MARESCDTTI. Onorevoli colleghi, io 
vorrei anzitutto giustificare il voto che darò a 
questi provvedimenti finanziari, i quali inclu
dono una riforma della tariffa doganale, chè 
porta dei dazi protettivi, contro i quali io Sono 
sempre stato schierato.

Questa riforma speciale della tariffa doganale 
si prefigge lo scopo di procurare il rialzo del 
prezzo di non pochi prodotti onde proteggere 
r  industria. Infatti nei tempi scorsi, quando le

Tip. del Senato.
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industrie erano nelle mani di gente privilegiata 
e costituivano dei monopoli, T intraprenditore 
era, per cosi dire, padrone di stabilire lui il 
prezzo dei prodotti. E quando poteva avere an
cora un dazio di protezione, o, come si chia
mano, di difesa, egli poteva tanto più rial
zare il prezzo del prodotto ; ond’ è che Tuomo 
di spirito soleva dire che i prodotti indigeni sono 
la disgrazia delle nazioni.

Guardate che disgrazia. Si è scoperta una mi
niera di ferro : lo scopritore della miniera vorrà 
un dazio di protezione, onde noi dovremo pa
gare il ferro, che facciamo venire dalla Scozia, 
più caro, e pagare più caro ancora quello che 
verrà fuori dalla nuova miniera.

Altre disgrazie. Un intraprenditore ha impian
tato una fabbrica di zucchero di barbabietole, 
un altro una fabbrica di tessuti ; costoro vor
ranno un dazio protettore, e noi dovremo pa
gare più caro lo zucchero che facciamo venire 
dalla Germania ed i tessuti che facciamo venire 
dall’ Inghilterra.

Ora le cose non corrono in questa guisa. Non 
vi sono più i monopoli, e l’ industriale non pa
droneggia più il prezzo dei propri prodotti.

Ma vi sono altre cause e in ispecie la mo
neta, le forze meccaniche e chimiche, la facile 
agglomerazione dei capitali.

L ’influenza della moneta si vede ora nel prezzo 
del grano.

In addietro si addebitava il ribasso del grano 
alla concorrenza dell’ America. Noi abbiamo 
americanisti famosi i quali diffusero studi in
gegnosissimi per far credere a questa concor
renza micidiale: nè tolleravano che noi dices
simo loro che s’ingannavano.

Il vero si è che l’America stessa oggi si lagna 
che la concorrenza indiana abbassa il prezzo 
del grano americano. E perchè?

Perchè nelle Indie si compra il grano con l ’ar
gento, il quale appunto nell’ India guadagna il 
25 per cento sopra l’argento europeo. Sicché 
chi compera, mettete a 20 lire al quintale, grano 
indiano con argento, può a prezzo d’oro riven
derlo per 15 lire.

Infatti il grano delle Indie ha in Italia il prezzo 
medio di 14 o 15 lire al quintale. E questa con
correnza, che in realtà non è fatta dal grano 
indo contro il grano italico, ma dall’argento 
asiatico contro l’oro europeo, affligge il nostro 
produttQre. Poiché sebbene il grano costi ugual

mente e nelle Indie e nell’ Europa, poniamo 20 lire 
al quintale, tuttavolta il grano asiatico si av- 
vantaggia di 5 lire essendo stato comprato con 
argento.

Sarebbe dunque giusto che si offrisse un com
penso per questo deprezzamento monetario del 
grano : ed il compenso dovrebbe essere non di 
3, bensì di 5 lire. Ecco la convenienza, ai miei 
occhi, di un dazio doganale sul grano estero. 
Dazio che la Francia vuole infatti rialzare a 
5 lire, per correggere, a me sembra, la diffe
renza che passa fra la moneta corrente nelle 
Indie e la moneta corrente in Europa: onde 
presso noi si squilibrano i prezzi e tanto si ab
bassano da non lasciare la necessaria rimune
razione al nostro agricoltore.

Ma vi sono altre cause che concorrono a sta
bilire i prezzi indipendentemente dal denaro- 
e sono le forze meccaniche e chimiche. Basti 
considerare le meraviglie che ha fatto il carbou 
fossile rispetto ai colori usati nei tessuti. Nè 
qui valgono i dazi di difesa; perchè la sola 
scoperta dei colori carboniferi trascina in basso 
irremissibilmente il prezzo dei tessuti.

E che cosa non fanno alla loro volta le forze 
meccaniche ?

L ’ impianto di una grande fabbrica, l ’ inven
zione di una macchina fanno contro ai fabbri
canti una concorrenza tale che nessun dazio 
di difesa può salvarli. Si aggiunga il concorso 
dei capitali, mediante i quali gli stessi stra
nieri sono venuti in Italia a impiantare in ispecie 
filande di cotone o di canapa. Insomma le forze 
della concorrenza muovono da tutte le parti: 
dalia meccanica, dalla chimica, dal capitale.

Onde, per me, i dazi di difesa sono affatto 
illusori ; epperciò mi associo a dare il mio voto 
a parecchi provvedimenti doganali, senza ti
more di offendere la concorrenza industriale. 
Mi associo perchè il legislatore è costretto a 
seguire le correnti della opinione predominante, 
che guarda anzitutto alle forme estrinseche dei 
pubblici provvedimenti.

Però, la riforma della tariffa doganale ha scopi 
non soltanto economici e industriali, ma eziandio 
finanziari, concernenti gli introiti procacciati al
l’erario dall’ importazione. Intorno al quale ar
gomento ho d’uopo distinguere nella tariffa due 
parti.

Noi avemmo una importazione nel 1885 di 
un miliardo e 615 milioni ed un introito di
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^19 milioui. E noterò, fra parentesi, che questa 
.^portazione cresce ogni anno in Italia come 
jjglle altre nazioni civili. Cresce, perchè un po
polo laborioso risparmia e rivolge il risparmio 
a comprare materie atte ad aggrandire le in
dustrie- L ’ importazione deve oltrepassare l’ e
sportazione, perchè noi risparmiamo, si crede, 
300 milioni all’anno ; col quale risparmio com
priamo lane, cotoni, macchine ed altri spedienti 
produttivi. Per le nostre compre esportiamo 
altresi l’oro, o in metallo o in titoli fiduciari. 
Ma lo esportiamo per riprenderlo quando la 
stessa importazione sarà tramutata in nuovi 
prodotti.

La importazione è distinta in 16 categorie, 
due delle quali fanno, per cosi dire, da sè, cioè 
i coloniali, e gli spiriti e le bevande. Queste due 
categorie, sebbene costituiscano un quinto solo 
dell’ importazione, cioè 210 milioni, tuttavolta 
rendono i due terzi dell’ introito doganale, cioè 
144 milioni.

Dunque il dazio sopra coteste merci giunge 
presso al 90 V© del loro valore. Infatti gli stessi 
oggetti vengono anche nell’ Inghilterra imposti 
con analoghe gravezze, sebbene l’ Inghilterra 
non abbia dazi di protezione. È un dazio di 
consumo. E si deve lodare il ministro, il quale 
ha diretto specialmente il peso della dogana 
sopra tali prodotti, che formano in parte il lusso 
della tavola.

Il rimanente della nostra importazione è di 
lire 1,405,000,000. Ma questo miliardo e quat- 
trocentocinque milioni di merci importate non 
danno per introito doganale se non 65 milioni. 
Il che vuol dire che il nostro dazio sui valore 
dell’importazione è circa del sei per cento. Non 
vi è tariffa più mite in Europa. E se ora il pro
getto della nuova tariffa innalzasse anche di 
un terzo il dazio complessiva e lo spingesse 
ul 9 7o j la cosa non sarebbe a giudicarsi ec
cessiva, paragonandola ai tributi enormi im
posti a tutte le ricchezze.

Però io do il mio voto a questo aumento del 
dazio doganale, poiché non porta che dal 6 
per cento al 9 per cento la gravezza fiscale. 
Se non che una tale gravezza si divide in tanti 
dazi specifici. Ecco il sistema, che perdura a 
volere i dazi specifici, anziché un dazio solo 
sul valore dei prodotti. Nella divisione di dazi 
specifici avete pertanto queste variazioni: ri

spetto alle categorie si paga dal 2 al 10 ed al 
20 per cento.

Rispetto alle voci singole, ne avete alcune 
affatto esenti dal dazio; -altre gravate del 30 
al 40 %  del loro valore.

Ora, quali sono gli effetti?
Avendo aumentato di circa un terzo la ta

riffa doganale complessiva, avremmo in ap
presso un maggiore introito doganale di circa 
trenta milioni.

Invece, stante i dazi specifici, questo risul
tato, per ora giovevolissimo, diventerà assai 
incerto. Infatti, lo scopo dei dazi specifici è 
quello di combinare dei trattati internazionali e 
quindi di sostituire alla tariffa nazionale e fon
damentale di cui parlavo, 'una tariffa conven
zionale. Cosi, prima si perderanno i dazi di di
fesa, poi si diminuirà l’ introito doganale delle 
dogane.

I trattati sopra indicati hanno almeno qual
che pregio per la nazione? Forse sono i trat
tati che aprono le porte del commercio ? Io ne 
dubito.

Almeno a me pare che la loro influenza sia 
molto minore di quello che si stima; e deduco 
ciò dai nostri stessi attuali trattati.

Noi abbiamo 30 trattati di commercio e di 
questi 28 accoppiati alia famosa formala della 
nazione più favorita; la quale annienta la ta
riffa nazionale e spunta le armi che si eraiio 
preparate per combattere sul campo delle con
venzioni, perchè sostituisce di un tratto la tariffa 
convenzionale più mite da noi d’ordinario con
cessa alla Francia.

Vediamo pertanto il risultato commerciale 
rispetto airesportazione e all’ importazione.

In Inghilterra, ad esempio, noi troviamo age
volezze d’ importazioni. Nullameno noi impor
tiamo appena due quinti di quello che l’ Inghil
terra importi a noi. Invece troviamo nella 
Francia una tariffa piuttosto protettiva : nulla
meno lo scambio internazionale è questo. Noi 
importiamo per mezzo miliardo alla Francia, 
ed essa non importa in Italia che per trecento 
milioni. Dunque duecento milioni a nostro 
favore.

In Germania abbiamo una tariffa altissima, e 
nonostante noi con la Germania abbiamo degli 
scambi di esportazione e importazione che quasi 
si pareggiano.

In Austria incontriamo parimente una tariffa
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piuttoslio protettiva ; ma rAustria importa a noi 
il doppio di quello che noi importiamo ad essa.

Non è dunque nè il trattato, nè la tai’iffa 
nazionale, nè la tariffa convenzionale la forza 
che sospinge i traffici internazionali, poiché vi 
sono anzitutto le forze naturali : e regolano T im
portazione e l’esportazione principalmente i bi
sogni dell’ industria e dei consumi locali.

Che abbiano poco valore i dazi doganali, si 
scorge, o signori, nella Germania e nell’ Ame
rica* La Germania ha i dazi più protettivi di 
qualunque altra nazione in Europa, onde do
vrebbero essere alti i prezzi di tutti i prodotti. 
Al contrario il basso prezzo delle cose è cosi 
generale che noi quando vogliamo spendere 
poco  ̂ compriamo prodotti di Germania.

Alla sua volta l ’ America, altra maestra del 
sistema protettivo, sebbene abbia poca espor
tazione, poiché esporta a mala pena per quattro 
rùiiliardi, pure ciò che esporta sino a noi, in 
ispecie le macchine, lo esporta a prezzi bassi.

Le. ihaochtne americane sono le più ben fatte 
e le più a buon mercato.

Dunque, ripeto ancora: il dazio di difesa è 
un’ illusione : e mi acconcio al sistema, poiché 
per governare, bisogna seguire ropinione pre
dominante, e non si può urtare contro un’opi
nione che domina nelle menti della moltitudine.

10 mi acconcio perchè vedo che in fondo i
dazi hanno perduto la virtù protettiva ; nè tur-̂  
bano ora quel movimento commerciale dal quale 
potremmo., per mezzo della tariffa doganale, 
ricavare, come accennava testé, forse da 20 a 30 
milioni. r

Nondimeno raccomando al ministro che egli 
non corra nei trattati, e guardi che i  trattati 
non sono di quel giovamento che si crede. Pensi 
che le modificazioni della tariffa intendono ad 
aumentarci i proventi dell’erario; pensi che le 
modificazioni predette darebbero per certo un 
maggiore introito doganale se non di trenta, al
meno di venti milioni.

E faccio questa raccomandazione, perchè- non 
sono con coloro che credono alle economie delle 
spese. Credo? anzi che le spese saranno ognora 
crescenti; onde noi, anzitutto, dobbiamo trovare, 
cespiti tributari germoglianti quanto possano 
essere crescenti le spese pubbliche.

Ed, ora permettetemi di fare qualche riflessione, 
appunto sopra l’ indirizzo finanziario attuale.

11 nostro relatore della Gommissione di finanza,

al solito con grande ricchezza d’argomentazione 
e con eleganza di frasi, ha rinverdito una que
stione vecchia, e direi esaurita, quella dell’eco- 
nomia delle spese governative.

Ma io, ripeto, non posso credere che l ’Italia 
sia per ottenere economia quando s’ intenda por 
diminuzione di spese.

Poiché le spese pubbliche non sono promosse 
: nè dai ministri, nè dai Parlamenti, ma da cause 
: remote, e tali cause assoggettano a’ miei occhi 
l’ Italia a spese continuamente crescenti. L ’ Ita
lia, 0 signori, è stata la promotrice di una 
evoluzione sociale in Europa, dell’evoluziorie 
delle nazionalità. Stabilita la nazionalità in 
Italia, è seguita la nazionalità in Germania e 
in Ungheria: sono sorti rancori tra la Francia 
e la Germania, e sentimenti di gelosia per la 
propria autonomia in ogni nazione. Infine è 
pqllulato il sistema delia nazione armata. Ora 
vi sono cinque milioni di baionette in armi 
ogni giorno, e cinque miliardi di spese ogni 
anno ; cinque miliardi che sopraccaricano gli 
attuali bilanci delie nazioni. Noi vi concorriamo 
per circa 400 milioni all’anno. Ma questa na
zione armata come si muoverà essa?

òi vogliono strade ; ed ecco un nuovo sistema 
dì strade, cioè le ferrovie : mentre nel passato 
una strada nazionale o militare costava 20 a 
25 mila lire al chilometro, oggi costa 400 mila 
lire.

La sola Inghilterra ha speso 20 miliardi nelle 
strade ferrate ; la Francia ci ha già speso 10 mi
liardi ; la Germania e l’Austria altreìtanto. Noi 
non vi abbiamo speso che 2 miliardi e 700 mi
lioni. Come siamo indietro !

Ecco la ragione per la quale noi siamo co
stretti a spendere e ad aumentare le spese, se 
vogliamo che un mezzo milione di baionette da 
noi organizzato possa muoversi conveniente
mente.

Io credo che se quando si stabili il piano 
delle ferrovie si fosse saputo che invece di un 
miliardo le ferrovie costavano due miliardi, si 
sarebbe egualmente votata ed affrettata la co
struzione delle strade ferrate, perchè -senza di 
esse le nostre armi sarebbero, a cosi dire, 
spuntate.

Ma l’ Italia ha anche un’altra ragione di au
mentare le proprie spese, ed è che mentre le 
vecchie nazioni lavoràno da secoli intorno ai 
loro organismi nazióhali, ‘noi vi lavóriamo da
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soli cinque lustri-. Da cinque lustri soltanto noi 
lavoriamo intorno agli organismi amministra
tivi giudiziari, educativi, militari, marinare- 
gctii è stradali. E abbiamo cominciato quando

pFoduzione nazionale non aveva messo le 
ali. Però dovemmo ricorrere al debito pubblico, 
il quale appunto è già arrivato ad 11 miliardi, 
computando un miliardo di debito fluttuante.

Ma, signori, T Inghilterra al principio del se
colo presente, quando non era più ricca di 
quanto lo siamo noi ora, aveva 22 miliardi di 
debito, e ciò non ha impedito che FInghilterra 
diventasse la più ricca nazione del mondo. E 
anche le altre nazioni, malgrado che lavorino 
da secoli intorno alla loro organizzazione, hanno 
dovuto ricorrere al libro del debito pubblico, 
che è diventato il coeflìdente forse più grande 
di questa trasformazione sociale che ho citato. 
Signori, in 20 anni, il libro del debito pubblico 
da 70 miliardi è salito a 115 miliardi. Noi di 
questi 115 miliardi ne abbiamo dieci già con
solidati. Nullameno, non sono tutti passivi, 
perchè se voi guardate nei consuntivi vedrete 
che lo Stato ha ora Un patrimonio di 6 mi
liardi, costituito per 2700 milioni da ferrovie 
ed il rimanente da tante fabbriche e provviste 
necessarie alle amministrazioni, all’ esercito e 
alia marina. Di 6 miliardi oggi è il patrimonio 
dello Stato, benché si sia speso un miliardo 
dr patrimonio demaniale ed ecclesiastico. Gli 
altri dove sono? '

Signori, sapete qual fosse cinque lustri in 
addietro il reddito dell’ Italia? L ’ Italia aveva 
un reddito di lire 150 annue per individuo, 
quando il Morichinì scriveva le sue statistiche. 
Il Morichini assegnava 40 centesimi per giorno 
e per capo. Oggi le rendite si possono valu
tare a 12 miliardi, ossia a 400 lire per testa.

Ecco dunque che il debito pubblico trova un 
riscontro nella ricchezza consistente, vuoi nel 
patrimonio dello Stato, vuoi nei redditi della 
nazione.

Nullamepo, si dice : sosta al debito. Non 
più emissioni,, e la Borsa aggiunge: non eon- 
^ersioni,. Bisogna dunque ricorrere ai cespiti 
tributaci. E su questo vorrei fape due osserva
zioni.

Noi abbiauio. debiti redimibili i quali potreb- 
hero essere convertiti, e ronor. ministro delle 
finanze molte volte ha annunziato una . tale

conversione, la quale sarà di grande refrige
rio ai nostri bilanci.

Noi abbiamo costituito un ente ferroviario, 
il quale ha facoltà di emettere quanto basta 
per le costruzioni e l’ampliamento del patri
monio ferroviario. Anzi quale fu esso lo scopo 
principale di questo ente ? Fu di liberare il bi
lancio, ossia di non confondere le spese del 
bilancio annuo colle spese delle costruzioni fer
roviarie.

E credo che tale separazione dovrebbe essere 
mantenuta, per non ricadere nuovamente in 
quella confusione che arrecavano nel bilancio le 
spese delle strade ferrate.!Tutto al più se, come 
saggiamente osservava il ministro dei lavori 
pubblici, pare che non si debba spingere 
tant’oltre remissione delle obbligazioni ferro
viarie, torniamo pure al sistema delle conces
sioni private, ma non confondiamo un’altra volta 
l’ente ferroviario col bilancio dello Stato.

Ma quando pure siano lasciate a sè le fer
rovie, crescono le altre spese, e noi dobbiamo 
vedere se il ministro delle finanze ci additi i 
mezzi di provvedere ricorrendo ai cespiti tri
butari.

Egli non ha potuto ricorrere all’agricoltura 
che si mostra troppo povera e in qualche luogo 
isterilita, tanto che la vediamo dilaniata da in
numerevoli parassiti, i quali nascono appunto 
dove la natura perde il vigore.

Non ha potuto ricorrere al sale. Anzi ha do
vuto abbassarne il prezzo.

Il nostro relatore rimpiange i tempi in cui fu 
abbandonata la tassa del macinato. Invero il 
finanziere doveva dolersi a vedere sfumare ad
dirittura 80 milioni dal bilancio. Ma, o signori, 
quale è il regime popolare che possa sostenere 
delle tasse di tale natura, mentre la stessa massa 
popolare elegge da sè il legislatore?

È impossibile che il popolo tolleri che il le
gislatore Imponga tasse sul macinato e sul sale. 
Quindi necessità di studiare altri cespiti tribû - 
tari, quali vediamo apparire nelle proposte dei 
provvedimenti finanziari che stiamo discutendo.

Un cespite è la tassa dei fabbricati, la quale 
quando sarà sorvegliata da una registrazione 
più accurata, ci promette, come vi annunzia la 
relazione del ministro, un aumento di proventi 
non lieve. La stessa legge del registro, rive
duta in varie parti, può aumentare i proventi 
delio Stato.
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E qui mi piace fare una osservazione.
Il registro è obbligatorio per i contratti, che 

portano movimento di ricchezza. Ma dovrebbe 
essere facoltativo dove non vi sono che ric
chezze stazionarie, depositate o per custodia o 
per garanzia.

É nata, non ha guari, una quìstione appunto 
coll’ufflcio del registro rispetto ai depositi a 
custodia che si fanno presso i Monti di pietà e 
presso le Casse di risparmio. Almeno per essi, 
io diceva, il registro sia facoltativo ; poiché qui 
non vi è movimento di capitali; ma soltanto 
una custodia in luogo sicuro per capitali che 
non potrebbe tenere il privato presso di sé.

Credo che, ristudiando la legge del registro, 
vorrà il ministro riflettere sulla parte che ri
guarda il registro facoltativo.

Ma quello che a me pare un cespite non an
nunziato dal ministro, e tutta volta assai fio
rente, è la imposta sui redditi della ricchezza 
mobile. Riflettiamo che l’aumento che ha avuto 
la ricchezza nazionale non si deve certo all’a- 
gricoltura, la quale mostra anzi una specie di 
decadenza ; ma si deve alle professioni, alle in
dustrie, al commercio, quindi alla ricchezza 
mobile.

Infatti i risparmi annuali dove vanno?
Essi dovrebbero apparire ogni anno nei red

diti della ricchezza mobile, e quindi apparire 
questo cespite fiorente, e in un continuo au
mento. E di quanto? Almeno, come dicevamo, 
di trecento milioni annui.

Invece i’ aumento apparente è tenuissimo, 
perchè i redditi industriali e professionali non 
sono messi accuratamente nei ruoli, mancando, 
a mio avviso, una di quelle pratiche, che fu
rono indicate da chi iniziò questa tassa, cioè 
la pubblicità locale.

Quando s’ impiantò la tassa si disse : la pub
blicità dei ruoli locali renderà solerte il sinda
cato degli stessi contribuènti. E sarebbe forse 
buono rispetto ai redditi delle industrie e delle 
professioni abbassare il quoziente contributivo 
in modo che tornasse più ontoso il nasconderlo, 
che gravoso il pagarlo.

E ora termino e ripeto : non compromettete 
coi trattati i proventi che dobbiamo ricavare 
dalle dogane, siano 20 o 30 milioni.

Fate studi per ottenere dai redditi professio
nali e industriali quel prodotto che oggi non 
si ricava.

Nel registro distinguete l’obbligatorio e il fa
coltativo. Infine io non dubito che esistano ce
spiti germoglianti, i quali possono accrescere 
ogni anno i proventi dell’ erario tanto quanto 
basti per far fronte alle spese crescenti a cui 
può essere esposta l ’ Italia anche in avvenire.

PRESIDENTE. Ora la parola spetta aH’onorevole 
Alvisi.

Senatore ALVISI. Signori senatori. Io sicura
mente non farò al Senato un’esposizione di 
principi economici, nè dei sistemi che regolano 
negli altri paesi e sono il fondamento dei trat
tati di pubblica economia.

Anzi, per non divagare, io mi terrò nei li
miti della relazione dell’onor. Finali, la quale 
ha concentrati i punti che possono dare sog
getto ad apprezzamenti decisivi per i signori 
senatori.

La forma spigliata di questa relazione, il suo 
carattere incisivo in certe parti, e nello stesso 
tempo la esposizione netta di quanto vuole il 
Governo, mi han dato adito a fare alcune con
siderazioni ; ma queste considerazioni io non le 
porterò fuori d’ Italia ; resterò entro i limiti 
della nostra finanza, neH’epoca possibilmente 
presente, anzi più precisamente sui progetti che 
ci vengono presentati.

E certo che la relazione mette in evidenza 
che noi avremo quest’anno un disavanzo nel 
bilancio di competenza, cioè delle spese del bi
lancio ordinario, di oltre 48 m ilioni; avremo 
circa 300 milioni di debiti da pagarsi entro 
l’anno dal bilancio dei debiti straordinari.

Abbiamo in prospettiva molti aumenti di de
bito per spese nuove, tanto per i bilanci ordi
nari, quanto per i bilanci straordinari ; per cui 
la mente del signor ministro non si deve fis
sare solamente sulla situazione d’oggi, ma deve 
aver presenti le spese future, provvedere, agli 
oneri che naturalmente deve sopportare il paese 
per farvi fronte onde non ricadere nel mag
giore discredito.

La questione cosi si rende assai semplice.
Il sistema che ha proposto l’onor. ministro 

conduce a procurarci da questi cespiti di en
trata le somme occorrenti senza perturbare la 
economia del paese, senza inaridire le fonti 
delle imposte?

Per mettere il Tesoro in condizione di far 
fronte a tutte le spese straordinarie valgono i 
mezzi e gli espedienti che il ministro da tanti
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anni va praticando, cioè remissione di titoli 
speciali, remissione di.buoni del Tesoro, remis
sione di carta moneta?

MAGLIANI, ministro delle finanze. Io non emetto
questo.

Senatore ALVISI. Non è la carta moneta che 
emette il Tesoro, ma per lui la emettono le 
Banche; però un giorno dovrà pagarla il Go
verno, anzi cadrà con il corso forzoso a carico 
della nazione.

È inutile illudersi, sono queste le risorse alle 
quali si sono sempre attenuti i ministri. Non è 
da far censura a questo piuttosto che a quel 
ministro, poiché dal 1860 in poi seguiamo sempre 
lo stesso sistema tanto in fatto d’ imposte, quanto 
in fatto d’ imprestiti.

Io mi maraviglio come l’onor. relatore insista 
nell’avvertirci che questi disordini finanziari 
partono dal 1876, e lo provi col fatto che due 
miliardi e mezzo di debiti si sono contratti in 
questo decennio dal governo della Sinistra, e ne 
accresca la gravità colla previsione di qualche 
altro miliardo per le ferrovie, e per altre spese 
militari, ecc.

Non posso accettare tale censura politica del 
solo decennio 1876 al 1886, ed è inutile che lo 
spieghi, perchè dovrei rivolgere indietro lo 
sguardo e dimostrare coi fatti che il governo 
della Sinistra ha avuto il torto, secondo me 
(ed è per questo che mi sono dichiarato av
verso a taluno dei suoi ministri) di seg'uire la 
medesima linea di condotta degli antesignani 
della Destra.

I prestiti sono stati fatti sotto le stesse forme 
dì contratti à forfa it, sebbene in condizioni mi
gliori, perchè invece d’ impegnarli al 40 per cento 
e meno ai banchieri come nell’epoca anteriore, 
si sono ceduti a patti molto migliori, perchè 
era abbondante la moneta, in generale e la no
stra politica si era conciliata con quella gene
rale dell’Europa. Le imposte furono conservate 
nella loro qualità ed accresciute senza misura 
secondo i bisogni urgentissimi che si presen
tano ora, come allora, senza avvertirli a tempo.

Faccio queste osservazioni retrospettive per
chè, all’avvenimento al potere della Sinistra, mi 
fu affidata dalla Commissione generale del bi
lancio e specialmente per il voto di uno degli 
antesignani della politica finanziaria del passato 
sedicennio, l’onor. Sella, la relazione del bilancio 
delle finanze e del tesoro.

L’ illustre uomo mi fece conferire questo man
dato appunto perchè io era stato uno degli av
versari, il meno competente forse, ma il più 
risoluto.

Ecco perchè, avendo fatto la critica di quel- 
ramministrazione finanziaria dal 1861 al 1876, 
mi trovo nel caso di confermare, che il muta
mento di partito al governo non ha portato 
alcun cambiamento d’ indirizzo finanziario e nep
pure di sistema amministrativo.

Il ministro mi dirà che non è vero, perchè 
supposto l’immaginato pareggio del 1876, dopo 
il 1876 ha proposto l’abolizione di una impo
sta, quella del macinato, che intitolò trasfor
mazione dei tributi. Ma quantunque io fossi 
stato uno dei difensori più strenui dell’aboli
zione del macinato, non fui d’accordo sul modo, 
anzi mi schierai fra i più prudenti, che avendo 
studiato a fondo le condizioni finanziarie del 
Governo proponevo che la tassa del macinato 
fosse ridotta nel primo periodo alla soia metà 
appunto per sottrarre i grani inferiori all’enorme 
balzello che aveva sollevato l’antipatia delle mol
titudini più povere dell’Italia settentrionale.

La tassa di una lira sul grano poteva cedersi 
alle provincie, onde con questo cespite di en
trata potessero sostituire la sovrimposta fon
diaria, che avrebbe risparmiata la forza contri
butiva della proprietà e reso inutile l’abbuono 
dei decimi.

Invece le provincie, i comuni impongono 
molto più del Governo ; di modo che se paghiamo 
100 al Governo, le provincie ed i comuni c’im
pongono per 110 milioni e più.

Ma è d’uopo convenire che i ministri ffielle 
finanze, malgrado la maggioranza di Sinistra 
dal 1876 in poi, si tennero alle idee ed agli uo
mini del passato, e pronunciarono l’ostracismo 
per tutti coloro che non dividono le loro idee per 
averle insieme ad essi combattute per 16 anni. 
Quindi, per quanto poderosi ingegni pubblicas
sero lavori importanti, e gli uomini politici si 
affaticassero a farli valere, non si verificò mai 
che nessun ministro formasse intorno a sè quel 
circolo d’uomini che avevano, se non altro, per
suaso a mantenere i bilanci in fiore, non col 
sistema degli avversari che si fusero e con
fusero coi nostri amici appunto perchè si van
tavano d’una verità che la Sinistra aveva spo
sato, senza riserva, il sistema finanziario e po
litico della Destra. Di qui il trasformismo. = .
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Se i miei onorevoli colleglli hanno letto la 
relazione del mio amico Finali, la quale in fondo 
è brevissima, non essendo che di dieci pagine, 
avranno trovato che egli segna le cause spe
ciali dello sbilancio della pubblica finanza ; 
sbilancio, com’egli dice, che per trovarne il 
confronto, bisogna tornare ai primi tempi della 
costituzione del Regno italiano. Piaccia al Se
nato di esaminare insieme col valente relatore 
le cause del rinnovato disavanzo, che sono pa
recchie, tra le quali notiamo le esigenze straor
dinarie della nostra posizione politica estera, 
di lontane intraprese. Di tale causa, che è pur 
troppo una verità, ne sono forse responsabili i 
Corpi legislativi?

Non sono mancate voci potenti ed infiuenti 
che hanno sconsigliato il Governo di mettersi 
in intraprese costosissime, di cui non si ve
deva neanche la possibilità di riescita.

Io vorrei proprio che il Senato, nelle que
stioni di vitale importanza, si mettesse d’ ac
cordo per apporre il veto: ma purtroppo ac
cade ora ciò di cui dovetti fare altra volta 
un appunto alla Commissione permanente di 
finanza, la quale nelle sue relazioni, special- 
mente trattandosi di bilanci, faceva rilievi non 
indifierenti che io raccoglieva e che poi colia 
mia solita franchezza esponeva all’ apprezza
mento dei miei onorandi colleghi j ma quando 
si veniva alla conclusione, le cifre, come sol
dati nelle manovre, cambiavano di posizione, 
e per contentare il ministro, si faceva sparire 
lo sbilancio sotto una confusione di partite e 
di cifre che conducevano il Senato all’ approva
zione dell’ opera ministeriale.

A  me sembra che se ciò durasse, avrebbe ra
gione ronor, Jacini di affermare, nella sua let
tera aperta, e che fu però ricordata dall’ ono
revole nostro collega Guarneri, che il Senato, 
senza contestare se adempia bene o male il 
suo dovere, si lascia quasi sempre trascinare 
al voto favorevole al Potere, a qualsiasi par
tito appartenga.

Non volendo ulteriormente insistere sopra 
queste generalità, guardiamo ora le spese pro
gressive di anno in anno e quelle ancora più 
saltuarie per le costruzioni ferroviarie.

Si potrebbero discutere i diversi apprezzamenti 
sopra questa materia, che è tanta parte del- 
reconomia nazionale; ma io ritengo che sia 
proprio errato e falso l’ indirizzo del Governo

italiano, il quale non ha mai avuto un con
cetto ben definito nè sulle costruzioni, nè sul
l ’ esercizio delle ferrovie, cambiando propositi 
ad ogni mutamento di ministri.

In questo disordine di pensiero e di azione 
si sono accumulati disavanzi, ai quali si atten
deva a provvedere, quand’erano irrimediabili, 
senza nuove imposizioni.

Nè la imprevidenza è soltanto dell’ oggi, ma 
tutti ricordano il bilancio del compianto Min- 
ghetti del 1864-65, che essendosi chiuso in 
senso opposto alle sue previsioni, si dovette, 
per urgenza, ricorrere a gravissimi espedienti 
e disegnare quella imposta a larga base sul 
consumo del pane, mentre lo Scialoia proponeva 
altra imposta diretta sulle entrate, cioè la ric
chezza mobile portata a un grado maggiore.

Molti si elevarono contro il macinato per 
l’ imposta in se stessa, che pesava sulla mol
titudine laboriosa, e perchè si credeva che 
nelle tassa di ricchezza mobile applicata con 
la massima estensione, si trovasse più del
l’ equivalente delle tasse indirette, molto più 
rendendola progressiva dal 2 , cioè, al 20 per 
cento. Quando nella progressione di un’ aliquota 
si stabilisse il massimo limite come il 10 o 
il 20 per cento, allora non può nè deve spa
ventare alcuno ; e l’onor. ministro ben sa, che 
mentre in Italia è progressiva all’ inverso della 
ricchezza, pagandosi l ’ alìquota fino"̂  dalle 800 
lire, e in Francia si confonde colle altre tasse, 
in Inghilterra non si comincia a pagare che 
sulla rendita oltre le 5000 lire ; in Germania 
sulla rendita oltre 3750, cioè di mille talleri.

Sopprimendo alcune imposte, come quella 
del macinato, modificando le altre tasse di con
sumo, ed abolendo le imposte sulle quote minime 
della fondiaria, si poteva tassare perfino la en
trata dell’operaio, cominciando dal 2 Îq. e gra
datamente, ascendendo fino al 10 o/©, evitando 
salti, mediante numerose categorie ed un gra
duale accrescimento dell’ aliquota della tassa di 
10 centesimi ogni 100 lire di entrata.

La tassa di famiglia poteva applicarsi in so
stituzione del macinato e della ricchezza mobile 5 
e in tal maniera si sarebbe inaugurato un si
stema che avrebbe col tempo ottenuto il mede
simo svolgimento, e maggiore e senza le spe
requazioni che offendono ! Ora, invece facciamo 
a parole questione di protezionismo o di libe-
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flsiBOy mentre in fatto pratichiamo; i l  pia assurdo 
g^pinsmo nel sistema di tassazione^ e di credito.

I sistemi di cuii oggi si parìa senza sco-po, o 
sio’uori, sono vecchi quanto di mondo. Noi ve
demmo in Franciail colhertismo, che era appunto 
il protezionismo, spinto ; al suo massimo : guado 
sotto Luigi XIVjAdarare: più ormeno forte, fino 
;a'Napoieone III.

Napoleone IH l 'abolì di un colpo, non per ef
fetto di deliberazioni legislative, ma per un 
lampo del suo ingegno, stringendo un trattato 
ieommerciale colFInghiìterra che poi servi di 
base alle combinazioni cogli altri Stati.

E la Francia ha forse da questo liberismo 
risentito un danno ?' Non ha essa invece decu- 
picate le sue ricchezze ?

Noi oggi invece ci avviamo nel sistema op
posto, e ciò perché la'Francia e qualche altro 

^Stato, che non si trovano certo nelle nostre 
condizioni, la  fanno.

Perciò mi associo alla opinione dell’onorevole 
senatore‘Marescotti e dichiaro che non vorrei 
trattati commerciàli j e badi, onor. ministro, che 
senza trattati, colla libertà delle tariffe doga
nali noi potremo adottare un sistema di tariffa 
da essere di maggior giovamento alla ricchezza 
del paese, e quindi' di maggiore risorsa aU’e- 
rario.

Ma il volere e il disvolere far la guerra o la  
pace coir innalzare o ribassare le tariffe a se
conda della volontà e d eli’ interesse dei nostri 
potenti vicini, è unirsi a quelle classi che .si 
avvicendano nel domandare ogni giorno un 
aumento di dazio che per il solo effetto di rin- 
ayarare il prodotto àltrur in confronto"^ del pro- 
^̂ prio, lo dispensa dal méttere a profittò l’ ingegno 
e il capitale; per produrre in maggiore quantità 

"e eonmaggiore perfezionamento,' per 'Sfidaré la 
concorrenza straniera. Vigeva prima i l  sistema 

^^proibitivo" e Io si * osservava.
Tutti i 'sistemi, d’àltra parte, hanno i loro 

inconvenienti e Tantaggi|èd io non voglio corro 
esser giùdice delle convinzioni e degli stùdi 
^egli altri.

Lieo -semplicemente eh ed l s^tema pr©>tezio- 
' mista ha i suoi cultori appassionatij èd ha^fatto 
ta fortuna di pochi e da sventura di mólti con
sumatori.

Quindi, facendoipnrt® dlunlIpKpo^l^islativo,
dotpo&soinegareiilcmioa viotoi a qwestoìtsisteina, 

^scussioni  ̂ /.

pur lodando i fèlici risultati di esso quando 
fosse logicamente praticato.

Matale logica condotta la cerco iniarno nelle 
proposte ministeriali, nè la rilevo nel banco della 
Gommissione permanente di finanza: non mi 
consta infatti che gli onorevoli eolleghi del re
latore Finali approvino le idee da lui esposte.

Dopo queste considerazioni generali, io mi 
permetterò di andare al concetto della proposta 
legge.

Ho già negato che ci sia la _ trasformazione 
dei tributi, perchè, come ho già; avuto l’onore 
di dire, finora si. è abolito, è vero, ila tassa del 
macinato, ma nulla si è sostituito che valga 
a segnare il primo passo d’una riforma di in
dirizzo. Soltanto abbiamo veduto l’ inasprimento 
delle altre tasse vigenti, e questo inasprimento 
è arrivato al punto che per la molteplicità della 
loro natura, pesando sopra le classi più nume
rose, si gettano grida di allarme e si sente la 
antifona che con questo sistema non è possibile 
andare avanti. Chi si acquieta alla .sproporzio
nalità ed ingiustizia delie tasse di registro e 
bollo, che hanno inceppato gli affari e animato 
la frode? Quanto maggiore sarebbe il numero 

' dei contratti se non ci fosse l’enormità della 
tassa del registro e bollo l L’agricoltura è quella 
■che soffre maggiormente gli effetti di questa 
lassa, ■ perchè le proprietà -numerose in vendita 
volontaria - 0 forzata sono quelle che trovano 

~ grande ostacolo, dovendo contribuire al Governo 
il 12 per cento di tassa e più sul tenue prezzo, 
a l quale si devono adattare i proprietari di beni 
stabili. Se è questo un danno per le grandi pro
prietà, diventa una rovina per le - piccole già 
oberate : prima di venderle.

È ingiusto, ma vero, che in Italia* predomina 
il sistoma di gravare sulle medié fortune e di 

i lasdare immuni, e ; quasi senza imposta, le- 
- grandi proprietà, e special niente le  - mobiliari..

ìHasta fare; attenzione, come; ho detto l’altro 
e giorno,; ai ; contratti di Borsa, sopra molti mi
liardi di valori! pubblici industriali^ che si ne
goziano tutti i giorni, e passano da uno aìFal- 
iro ' giuocatore ; di Borsa, o comprato re a con- 
tantifi ei non: soddisfano alla tassa di registro e 
boMOj mè: sono: soggetti .ad^alcuna falcidia-; ed 
■ haVvi .anche ; nel Senato. ehi afferma ̂ che esiste 
l ’eguaglianza, di lutti dinanzi alla legge dello 

MStatuto,:icheotuttiidevono pagare secondo i loro 
averi.
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Buaque osiiStoùo éespiti di éntrata sui quali il 
Ministero potrebbe avere,, uoii l’oggi per l’oggi, 
=ma per un avvenire non tanto lontano, -dei punti 
cbe formerebbero il caposaldo per quelle riforme 
finanziarie che sono la forza e la fortuna degli 
^tati più doridi del mondo civile,

E per comodo degli uomini politici -si pòrta 
avanti l ’una e l’altra scuola, e chi si vanta li
berista e chi protezionista, mentre in pratica 
non sono nè l’uno nè l’altro. Ora governa un 
sistema ibrido, contraddittorio, la cui confusione 
porta i suoi effetti déieterì sopra le condizioni 
generali ed economiche del paese.

r  Governi dcpo la morte di Cavour perdettero 
la bussola del grande nocchiero e perdettero 
I l  concetto che la Nazione e lo Stato sono una 
stessa persona, e che non si possono aumentare 
le tasse senza preparare lo sviluppo delle pro- 
dnziòni.

Invece le tasse sulla produzione, non tanto 
per la loro gravità, quanto per essere male 
applicate e peggio distribuite, finiscono col di
struggere in germe od impedire lo svolgimento 
dèi lavoro della ricchezza nazionale.

Valga Tesempio dei due prodotti agricoli, i 
tabacchi e gli spiriti,

I tabacchi sarebbero per l ’ Italia un’ immensa 
:risorsa dell’agricoltura e dell’industria mani
fatturiera; basta dire che il Governo invece di 
provvedere le sue manifatture con tabacchi na
zionali buoni e a pochi soldi il chilo, ricorre a 
speculatori che lo forniscono di tabacchi stra
nieri ad alto prezzo.

, Da molti anni si reclama dalle zone d’:Italia 
la  libera coltivazione del tabacco coll’obbligo 
dol Governo di acquistarlo a modico prezzo, ma 
indarno ; si fece la regia, cioè l’amminiistrazioee 
-aociale, e poi il Governo si dichiarò monopolista 
col diritto esclusivo di fabbricante e di ven
ditore, e mai si pensò a concedere^ la libera 
coltivazione dei tabacchi graduando il prezzo 
secondo le qualità più note e commerciabili 
a ll’ interno ed all’estero.

h’^Italia rurale avrebbe mn cespite.di ipiù mi
lioni da un prodotto finora insignificante.

Lo stesso e peggio si verifica negli spiriti. 
Proprio nel momentò in cui cominciano a fiorire 
le industrie secondarie della distiilazione del- 
1 alcool, ecco una nuova legge che le  uccide sul 
colpo ponendo il rialzo della tassa, la molestia

del controllo colle guardie doganali, anzieliè 
col silenzio del misuratore.

Finalmente i piccoli proprietari, i col©ni, ( 
colla distillazione delle vìnaecie e dei pro ìojq 
di rifiuto, e coirintroduzione di macchine i)oco 
costose, ricavano un profitto, ora sono decisa
mente condannati all’ inerzia.

E questa legge si propone quando si sa che 
il trattato di commercio coll’Austria i ’autorizza 
tuttora ad introdurre i suoi spiriti con un dazio 
di 12 lire, e perciò la loro grande importazioue 
in Italia, da cui traggono vita diverse proviuGie 
austriache.

Lo spirito si fa generalmente con materie 
vegetali ; sarebbe dunque da supporre che 
r  Italia non si prestasse alla cultura dei tuberi 
delle uve e dei grani, dai quali elementi si 
traggono le materie da distillare.

Invece dalle vinaccie del Mezzogiorno si pos
sono avere tre prodotti; vinello, acquavite, 
cremor di tartaro, che misti poi coi tuberi di 
barbabietole, colle patate, coi grani potrebbero 
dare molto più spirito da formare una calcola
bile entrata per tutti g ii agricoltori anche! 
minori.

Invece raumento della tassa e la sorvegliama 
delle guardie hanno già disposto i distillatori 
di seconda categoria a smettere affatto l ’indu- 
stria, ed ha obbligato le piccole distillatrici, 
che pure si sostenevano coll’estrazione del ere- 
mor di tartaro e coll’acquavite per la famiglia, 
a gettare come sulla concimaia i prodotti da 
distillare.

Con questa ^imposizione di legge fu dimo
strato da una relazione ufficiale 4©i Consiglio 
41 agricoltura, che i l  Aroverno perde la tassa 
sopra una produzione di alcool, che fatto colie 
sole Vinacqie a;yrohhq, il valore di oltre cento 
milioni., , ,, ,

La finanza sugli ettolitri 4Q9,400 di alcool 
che si potrebbe ricavare dalla sopraddetta di- 
stiìlazione^ colla tassa di lire 100 degli anni 
scorsi avrebbe incassato circa lire 100 milioni} 
e colla presente di lire 150 circa, 60 milioni.

Din anzi a queste dim ostrazio ni di carattere 
tecnico « e di origine officiale non ho ragione di 
citare ad esempio il grande ministro Bismarci^^

Sì, 0 signori senatori, la legislazione germa” 
nica non è il portato delle passioni popolari} e 
ifiel icapriceio delle Assemblee politiche, ©sa e
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l’eietto del pensiero, degli studi dei principali 
trattatisti ed economisti di Germania.

È noto che il BismarcÈ non eh te  paura di 
chiamare il Lassalle, il primo socialista della 
(jfermania, per intendersi sul modo di soddi
sfare le aspirazioni e i bisogni delle moltitudini 
laheriose.

Nel nostro caso sarebbe molto più facile, dac
ché esiste il monopolio dei tabacchi concentrato 
jiel Governo, di estenderne la coltivazione col 
pubblicare la quantità e qualità dei tabacchi 
che occorrono alle manifatture del Governo, e 
poi col permesso dell’esportazione colla solita 
legge della restituzione del dazio intiero.

perchè il Governo non adotta lo stesso me
todo di acquistare a un dato, prezzo tutta l’ac- 
quavite e gli spiriti per confezionarli e riven- 
herìi a maggior prezzo come i tabacchi?

La differenza fra il prezzo di acquisto, che 
scoma a norma dell’aumento della produzione, 
e. quello di rivendita, costituirebbe un’ enorme 
somma a vantaggio del Governo che a calcoli 
approssimativi non potrebbe essere meno di 
100 milioni; e per 400 milioni almeno si av- 
vantaggerebbero i privati.

Questo soggetto meriterebbe un’ ampia e 
solida discussione, che è impossibile, come non 
è possibile che il Senato possa fare una. discus
sione sulle tariffe doganali. Bisogna accettarla 
tale quale ve la propone l’onor. senatore Brio- 
sebi colla sua relazione, poiché ancb’ egli la 
crede buona, essendo il risultato di un’ inchiesta 

. fatta da una Commissione parlamentare e go
vernativa di dodici 0 quindici membri? non ram- 
mento, nominati dal Senato e dalla Camera, e 
studiata da tre relatori competentissimi, il Mi- 
raglia, rEllena ed il Lamperticò.

Ma il nome delfonor. senatore Lamperticò 
Mi richiama alla mia proposta sul monopolio 
governativo degli alcool. I l diligente nostro 
collèga pubblicò' il volume* relativo ali’ inchièsta 
dei prodotti agricoli a proposito dei vini e degli 
olii ; raccolse i dati e le  opinióni dei produt
tóri, dei commercianti' & delle rappresentanzè 
speciali dèllè' Camere - di commerciò, Oomiizi 
9'grari, ecc.

In séguito alle- un ani mi i e Gonlormi diebéata- 
ziomis di tutti gl’ inteimogaMi, coti'clusenche l’ in? 
dustria delia distillazione degli spirili nel nostro 
paese non avrà mai il suo grande e* natuìralè 

pM* dueiiî giòM* « ‘Feccesio delle

imposte e le vessazioni che si esercitano nella; 
loro- riscossione ». Dunque, malgrado Fopinione 
contraria del paese, in onta alFautorità del 
Lamperticò, si presenta una legge che aumenta 
le imposte, accresce le cessazioni e toglie la 
possibilità di distillare i prodotti che la natura, 
offre al solerte agricoltore.

Dinanzi alla chiara esposizione di tanti fatti 
mi parebbe che il Senato, pur volendo appro
vare la legge, dovrebbe avvertire il Governo 
che questa nuova tassa dovesse essere cancel
lata dal ruolo e riprodotta, se vuole, ma con un 
sistema diverso da quello fin qui seguito.

Ciò per altro io non mi attendo dal Ministero, 
e molto meno mi attendo, economia sui servizi 
che esigono leggi organiche e tempo.

Come mai si potrebbe ripromettersi muta
menti e riforme dai Corpi legislativi e dal Go
verno che resistono a fare una legge che au
menta di molti milioni la produzione degii spi
riti e dei tabacchi, malgrado le dimostrazioni 
sfavorevoli delle città principali d’ Italia, delle 
loro rappresentanze commerciali, dei più grandi 
e minuti fabbricanti e della Commissione d’ in
chiesta parlamentare e governativa?

Dunque è il sistema che costringe il ministro 
a divenire autGeratico per una questione del 
momento, ma che trova comodo di conservare 
por non urtare la speculazione di pochi a danno 
dei molti.

Quale cosa tornava più facile di un’equa ri- 
partizione dello tasse fra il comune e io Stato ?

Bastava, per esempio, per segnare una linea 
generale, e per non confondere la mente di nes
suno, bastava, dico, che si separassero i cespiti 
d’entrata fra il comune e lo Stato, dando ai co-' 
munì i dazi di consumo;ed allo Stato l’ imposta 
fondiaria.

Le tasse sul consumo, che sarebbero statola 
eccedenza, nei comuni chiusi, e ài grande aàito 
ai comuni aperti, , avevano una specialissimaimv^ 
portanza morale e politica nel caso assai prov 
babilejCbe si volesse pareggiare la legge, estèn- 
Ùendp- ìì m tQpolitico agb elettorLdeè Consi#i® 
del comnnes e della provinciai'quandoi elettori 
ed . eletti appaottenessero tutti alla massa dei 
constiiói^f^ri) credete voi » che. ialiorà gravereb
bero taBito/ la .mane sull’ imposta peri le .spm* 
facoMatiyie, eihOh rispàpróerebbero nei pubMloi'
servizi^ ... •. ' sa  ̂ ■

Se in qualche comune di pianura o di msp&o
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tagna non bastassero ìe tasse di consumo^ di 
famiglia, ecc., la provincia potrebbe concorrere 
col sollevare il comune dai due servizi : acque 
e strade e scuòle.

Ma siccome l’ infaHìbilità è dote esclusiva del 
potere esecutivo e di qualunque ministro, così 
non insisto di più su questo argomento.

Solamente mi preme raccomandare al mini
stro, che di queste idee, le quali formano il de
siderato di non pochi fra noi, e formano da anni 
il soggetto di studi degli uomini d’ intelligenza 
e di cuore, voglia trarre i principi d’una legi
slazione non eguale a quella dei suoi predeces
sori, ma veramente trasformatrice dei tributi, 
nel senso della giustizia e deH’eguaglianza so
ciale.

Per intanto conviene al Senato di accettare il 
verbo di approvazione e di fiducia della Com
missione permanente di finanza e dei relatori 
delle altre leggi approvate nell’altro ramo del 
Parlamento, e quindi la tariffa doganale, come 
qualsiasi altro provvedimento d’ indole finan
ziaria e politica, e tutto questo sulla fede degli 
uomini illustri che vi collaborarono; perciò non 
mi sento disposto a negare in tutto il mio voto.

Del resto l’onorevole ministro ha sentito in 
parte le mie osservazioni, e sono sicuro che ne 
terrà quel conto che egli crederà migliore, es
sendo ispirate da profonde convinzioni, appog
giate da autorità incontestabilL

Senatore GAMBEAY-DIGU¥. Domandò la parola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore CAMBEAY-DIGNY. Signori senatori ! 

Quando io ricordo la discussione che si fece 
in quest’aula, intorno alla interpellanza Jacini 
sulla crisi agraria, e la confronto colla corrente 
che si manifesta nel momento attuale sono al
tamente meravigliato.

Infatti, 0 signori, mi pare evidente che adesso 
la corrente ci trascina per una via affatto di
versa.

Allora gii onorevoli ministri protestavano che 
essi non avrebbero mai accettato un’ imposta 
sui cereali : oggi voi li vedete venire con pro
poste che hanno evidentemente il carattere pro
tezionista. L ’onor. mio amico Finali, relatore 
della Commissione, si lamenta di dover portare 
|>ropost0 contrarie a quelle che sono state sem
pre le sue convinzioni, ma più o meno china il

Perfino l’onorv Alvisi quasi quasi comincia 
ad adattarsi' alla nuova corrente.

Da un’altra parte l’antesignano del protezio- 
nismo, ronor. Rossi, ieri ci ha cantato un ìuqoì 
di vittoria; e mentre appena due anni fa potè' 
avere pochi voti al suo ordine del-giorno, oggp 
alla fine egli intona Vio triumphe della protei 
zione.

Tutto questo, o signori, mi fa dubitare moltb/ 
delia utilità della' mia povera parola.

Pur non ostante non posso resistere a- par̂  
lare, quantunque'capisca che vengo qui a far 
la parte di Cassandra, e siccome le ; mie remi
niscenze classiche m i portano sempre a. consR 
derare il personaggio di Cassandra come abba
stanza- noioso^  ̂cercherò di essere hrevissimoi-

lo, 0 signori, non seguirò Toner. Rossi mìW  
sue eìùoubrazioni protezioniste.

Non combatterò le teorie che egli ieri venne 
a sviluppare, e neppure lo seguirò sul terreno 
degli epigrammi e dei frizzi che egli diresse e 
dirige spesso ai toscani liberisti.

Mi fermerò a parlare di cose pratiche e dirò' 
poche parole sulla finanza.

Un oratore molto facondo, amico mio, che il 
Senato ascolta sempre volentieri, giorni sono 
toccò di questo argomento, e segnatamente degli 
aumenti che sono venuti in più epoche sulla 
cifra del debito pubblico.

Io ho avuto la curiosità di rintracciare 
questi dati; e siccome a me.pare che ne emer
gano insegnamenti i quali, se non oggi, po
tranno, prima o poi, essere utili, cosi io credo 
opportuno di dirvi qualche parola su questo 
punto. Gettiamo un colpo d’occhio rapidissimo 
sopra i venticinque anni percorsi da-lla finanza 
italiana dopo la fondazione del regno.

Signori, io divido questi 25 anni in- tre pe
riodi, cioè: dal 1862 al 1874, quando cioè ter
minò il disavauzo; dal 1874 al 1881, quando 
avemmo veramente una finanza che procedeva 
ogni giorno verso il meglio e con risultati sem
pre più floridi;, e, finalmente, dal 1881 ad oggi^

Nel primo periodo, quello di dodici anni po
steriori al 1862 è accaduto questo.

Noi siamo partiti da un disavanzo di 447 mi
lioni, e nel 1874 siamo arrivati ad. un disa
vanzo di 13 milioni per vederiò poi sparire 
l ’anno dopo.

Re entrate da 480 milioni sono arrivate ^
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1̂ 077 milÌGni, crescendo cosi di circa 41 mi
lioni all’anno.

Questo fenomeno importantissimo è dovuto
parte allo sviluppo naturale della ricchezza 

^g^ îonale, ma in parte altresì alle nuove im
poste state votate in questo frattempo.

Però, 0 signori, quando un paese ha potuto 
sostenere per dodici anni di seguito un au
mento continuo di 41 milioni alFanno d’ impo
ste, io credo se ne possa arguire che la ric
chezza pubblica si è sviluppata in modo da so
stenere questi crescenti aggravi, senza danno 
della produzione.

B’altra parte, quello che caratterizza codesto 
periodo, è che le spese crebbero solamente da 
927 milioni a 1090 ossia di 163 milioni.

E siccome crebbero di 265 milioni g l’ inte
ressi del debito pubblico compresi in quelle 
spese, ne consegue che le spese pei servizi pub
blici ordinari e straordinari diminuirono nien
temeno che di 112 milioni.

Questo non deve maravigliare, perchè ci fu 
una diminuzione notevole nelle spese straordi
narie che da 275 milioni scesero a.d 80.

Comunque sia, questo fatto è notevole, che 
mentre le entrate crescevano di 41 milioni al
l’anno per 12 anni, le spese ordinarie pei ser
vizi pubblici non crebbero in tutto il tempo che 
di 27 milioni.

Qui sta, a mio modo di vedere, la spiega
zione del come fu possibile in 12 anni creare 
un regno, fare una guerra, creare un esercito, 
creare due volte la marina, mutare due volte 
di Capitale, insomma fare tutte le meraviglie 
che si sono fatte in questo periodo e nono
stante arrivare a pareggiare il bilancio.

È verissimo tuttavia che ci fu un aumento 
notevole nel debito pubblicoq e qui vengo alla 
cifra che voleva precisare.

Il debito pubblico, al principio del Regno 
d’ Italia, sommando i debiti di tutti gli altri 
Stati dei quali si componeva, era di tre mi
liardi e mezzo circa 5 alla fine del primo pe
riodo era arrivato a nove miliardi e mezzo. In 
una parola, tutto questo costò sei miliardi. 
Però circa un miliardo andò in i&trade ferrate, 
ie quali possono presso a poco equipararsi con 
le vendite di beni demaniali che si fecero.

Dunque il debito pubblico di tutte le qualità, 
redimibile, non redimibile, consolidato, al fine 

1874 era-di Eovet n#ia®dt e mezzo.

Tenne il secondo periodo, nel quale avemmo 
203 milioni di avanzi; dal 1874 al 1881. Però 
sicceme si costruirono strade ferrate per quasi 
500 milioni, e si procedette al riscatto della 
rete lombardo-veneta, ci furono allora emis
sioni per ricavare più di un miliardo, che natu
ralmente con i saggi anche sotto della pari fece 
aumentare in maggior proporzione il debito pub
blico. Ci furono accolli di debiti delle strade 
ferrate, ed in sostanza si arrivò alla fine di 
questo secondo periodo con undici miliardi di 
debito pubblico.

Questa è la vera storia di questo periodo ; 
però le entrate crebbero, e crebbero al solito, 
non tanto quanto nel primo periodo, ma sempre 
di trenta milioni all’anno.

Ma le spese crebbero più che nel primo 
periodo : sebbene gli avanzi crescessero dal 
canto loro, si vide ciò nullameno aumentata la 
cifra annua delle spese. E finalmente siamo 
arrivati al terzo periodo.

Nel secondo periodo, che fu veramente un 
periodo di prosperità, vi ricorderete che noi 
cominciammo, visto che si stava tanto bene, 
ad entrare in un indirizzo di politica finanziaria 
un po’ diverso.

C’ impegnammo in grosse operazioni, si 
trattò un nuovo riscatto che poi si fece. Dopo 
venne la legge sopra i lavori pubblici, poi quella 
delle ferrovie, insomma ci avviammo in un in
dirizzo di politica finanziaria non tanto cauta 
e restia come quella del primo periodo, ma 
più ardita e più intraprendente. Però tanto nel 
primo che nel secondo periodo, e questo è il 
punto che io voleva notare e che si riferisce 
alla presente discussione, tanto nel primo che 
nel secondo periodo, diceva, noi tenemmo fermi 
i principi della legislazione economica, procla
mati fin da principio dal conte di Cavour.

Arrivando al terzo periodo cessarono gli 
avanzi; è vero che quantunque cessasse al prin
cipio di questo periodo la tassa sul macinato, 
le entrate continuarono a crescere perchè si 
cercò di sostituire altri cespiti. Ma le spese an
darono crescendo e si accentuò specialmente 
negli ultimi anni una tendenza delle spese a 
crescere più delle entrate. Insomma tornarono 
i disavanzi da principio piccoli e poi un po’ più 
forti.

Una cosa in questo periodo merita specialo 
attenzioné ed è ohe, malgrado le spese di strado
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ferrate, fattoi malgrado raboliMono del corso 
tor^oso^ il debito pubblico  ̂ laom è cresciuto cbe- 
di mezzo miliardo:; di modo cbe. noi siamo 
adesso al termine di questo periodo: con circa 
undici miliardi e mezzo di debito pubblico.. 
Questo fatto si spiega osservando' cbe la ren
ditaidei titoM i quali erano depositati in garanzia 
dei- biglietti, permise di evitare nuove emissioni. 
Questo sono dunque le cifre che io ho creduto! 
mio dovere di portare avanti al Senato.

E qui facciamo qualche osservazione^ Noi 
abbiamo veduto che in un primo periodo in cui 
la  legislazione economica del conte di Cavour 
si mantenne in vigore, avemmo un progressivo 
sviluppo della ricchezza pubblica fino-a potere 
avere 40 milioni airanno di aumenti di entrata. 
E questo si mantenne, nel secondo periodo e 
ne avemmo 30y nel terzo seguitammo■ ad averei 
un numento, sebbene non tanto notevole.

h: i, se siconsidera che abbandonammo 50 mi
lioni del macinato, uno dei decimi della fon
diaria e 25 milioni sul sale, gii aumenti degli 
altri cespiti presso a poco si mantengono allo 
stesso livello.

Qui noto come ieri l’onor. Rossi diceva- che 
gli aumenti delle imposte non hamno nessun 
rapporto colia pubblica prosperità,, nè la dimo
strano.

Osservo, invece che, se si trattasse di due o 
tre anni, intenderei che si potesse attrihuire a 
circostanze occasionali ; ma quando per 25 anni 
un paese ha potuto sostenere un aumento con
tinuo dai 30 ai 40 milioni d’ impeste, eviden
temente queste non si pagano col capitale, 
bensì collo sviluppo della produzione e delia 
ricchezza.

È dunque evidente che la  politica finanziaria 
inaugurata dal conte di Cavour, fondata sulla 
libertà econormca, è stata capace dà dare al- 
1 Italia uno sviluppo veramente straordinaiào. 

Yeniamo- ora ai bilancio attuale.
Noi abbiamo 48 milioni di defieU nel bilancio 

ai quali aggiungendo altri 70̂  milioni, di spese:- 
fuori bilancio., si formano 118 milioni di 
dm è necessario di coprire 

I  provvedimenti finanziari, destinati! a-questo 
fine, che ora discutiamo,, annunziano un pro
dotto probabile di 32 milioni pel primo anno- 
e dì 40 per il secondo. Io non voglio abueare^ 
della pazienza del Senato ̂ entrando nell’ analisi 
#|i qpestl provvedimentié, Mi fepmeiiò^salaEaente

a dire poche parole sopra il punto piu ostico a 
me, che è l’ aumento del dazio sul grano.

E’onori mdcnistr© calcola di avere da questo 
aumento sul dazio del grano 13 milioni. Oray 
a, me pare probabile che invece, da questo aun 
mento, non avremo nientey o se avremo quah 
che cosa il primo anno, certamente non avremo 
più nulla nell’ avvenire.

La mia opinione si fonda su questo :
Bisogna sapere che l ’ introduzione del grano 

è stata in media, per il quinquennio! anteriore 
al 1884, di 226,600 tonnellate all’ annoq poi 
abbiamo avuto ad un tratto un aumento, e l’in- 
troduziorie è salitar a 365,600 tonnellate, e poi 
a 723,000, infine a 926,000 tonnellate in que
st’ ultimo anno.

Ora, 0 signori, questi aumenti debbono ne
cessariamente attribuirsi ad un corrispondente 
aumento nel consumo, e questo aumento nel 
consumo non si spiega se non col rinvilio deli 
valore del grano.

Evidentemente, seematido il prezzo del pane, 
il consumo della ferina di grano- si è allargato^ 
in quelle classi che si contentavano di man
giare farina di granturco o di cereali inleriori.

L ’onor. ministro calcola sopra questa ultimai 
cifra, anzi ci fa una riduzione.

Egli, premesso che in* quest’anno l ’ introdu
zione dovrebbe ascendere a circa un milione di 
tonnellate di grano, calcola che di fette non 
raggiungerà che le 800,060 tonnellate, visto, 
i’auimento del dazio:. Ma io credo che questojcal
colo non: sia a.bbastaiìza sicuro!. A g ii occhi miei, 
se noi col mezzo del dazio riportiamo! il granò' 
ai prezzi aniichlv cesserà queirestensione di con
sumo che: sii era oltenuta, torneremo ai consumi 
che si avevaiQo; avanti;, torneremo cioè all’ intro
duzione! di 250, 280, ai più 30Ò' mila tonnellfà'tej' 
all’anno. E quando si sia tornati a  300i mila 
tenneilate all’ anno, sapete cosa accadrà ? Colle 
900 mila tonnelìiate a lire 1 40 s i avevano 12'mi* 
lioni e 600; mila lire; colle 300 mila tonneMjate' 
a 3 lire avrèiiào solamente; 9 milioni.

Ecco per me ia  probabiìMà futera degli efe" 
fetti di questa introduzione^ I® qui hO dato uni 
semplIcB cenno e non insisto.

Quanto aB’awenire delle nostre' spese, i l  ste 
gnor ministro ci ha . detto che - eSsei questaann#l 
sono arrlviatei alla; cima della : p,ailah©la,. » e ; cfe®
poi: andrannoi ddminuehdcL

Io mi -augEroi ch@i< qfijiesto*\sì.aieJlQ)
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^er!Ò ilo erodo ipoco, i^erehè ^ g g o  
dello opose stafeiii e neeessarie le cpali ; uon 
possono che più o meno svilupparsi nell’avive- 
nire, e specialmente quella degli interessi ideile 
Qjjljligazioni che si emettono per le i strade 
ferrate.

Ma oon voglio insistere su questo punto, ei 
mi limito adunque a raccomandare-al signor 
ministro ed al Senato di considerare che noi 
conosciamo , g li edotti, dî  una politica dnanziaria 
.fondata sulle teorie liberali, ma non conosciamo, 
.almeno per nostra esperienza, quali saranno ; 
gli effetti di una politica finanziaria protezio-i 
nista come quella che annunciava ieri l’onore
vole senatore Rossi, ca lla  quale mi pare evi-; 
dente che siamo incamminati. i

Ne conosciamo però qualche cosa per gli ef- ; 
fotti ottenuti all’estero. Noi sappiamo che in; 
Inghilterra gli sviluppi di entrata si erano fer-| 
mati, e che quando Roberto Peci introdusse la | 
libertà nella legislazione economica inglese ri-j 
presero subito un grande vigore e un grande | 
sviluppo le entrate del paese. I

Sappiamo che qualche cosa di analogo ac-| 
cadde in Francia, quando Napoleone III intro- i 
dusse anche lui il principio liberale nella legi-; 
slazione economica, e sappiamo che questi svi- ! 
luppi hanno cessato quando è venuta la reazione 
protezionista.

Ora, 0 signori, io prevedo, e questo è proprio 
dove io faccio la parte di Cassandra, prevedo, dico, 
che coll’ introduzione della protezione nella le-| 
gislazione italiana, noi arriveremo a veder ces-1 
sare gli aumenti di entrata. E siccome gli au- 
nienti di entrata sono stati la forza della finanza 
italiana per tutti questi 25 anni, come credo 
di avervi dimostrato, cosi io temo molto dél- 
ravvenire, quando si venga ‘àd adottare una 
degislazione protettiva.

Senatore FINALI, relatore. Romando la ,parola.
PE181BENTE. Ha la  paróla.
Benàtore FINALI, Prendo *pUco volen

tieri la  parola ; e se mi fosse Stato possibile, 
avendo rufficio di relatore, di astenermene in 
questa discussione, l’avrei fatto vóientieri.

"Ognuno co mprende la mia non facile nè lieta 
posizione. Sulla questione più grave connessa 
à questo progetto di legge , io «one dissen^siente 
dalia proposta governativa. E  intanto, essen- 
domi stato dato dalla Oommissione Fufiicio di 
^làtore, ehe mon potei ricusare, esprime in suo

rnomeiil, censenso per l ’approvazione delFinsieane 
del progetto di legge.

La Commissione permanente di finanza poi 
nella: sua maggioranza, consente in quella parte 
deH’art. 2, che contiene l’ inasprimento del dazio 
sul grano e su voci analoghe ed affini. lo mau- 
tengo la mia opinione, contraria a questo ina
sprimento di dazio.

Se qualcuno proporrà che dall’art. 2 della 
legge siano ; stralciate le ultime sette voci, che 
riguardano appunto il dazio dei cereali, io darò 
voto favorevole a questo emendamento ; come 
voterò contro l’articolo, se resta cem’ è: salvo 
di votare, in considerazione delle altre dispo
sizioni del progetto di legge e delle urgenti ne
cessità finanziarie, il suo insieme.; quando al 
Senato, contrariamente al mio voto, piaccia 
approvaf e > anche g l ’ inaspriti o muovi dazi sui 
cereali.

Di questa condizione dell’animo mio mi parve 
non tenesse ieri conto l’ onorevole Guameri;; 
il quale nel suo dotto e facondo discorso non 
risparmiava censure ad alcune parti della rela
zione; nella quale pure la mia ferma fede in
torno ai principi liberali che debbono informare 
le tariffe doganali, ed in ispecie sulla libertà 
assoluta della introduzione dei cereali, non è 
venuta meno ; e parve a molti chiaramente 
espressa. ■

E mi permetta dirgli che egli, usando quél 
fiero linguaggio verso chi piegando alla neces
sità pur teneva alta la liberale bandiera, pare 
a me non sia rimasto fedele nè alle dottrine, 
nè alio spirito del fondatore immortale della 
scienza deireconomia, il quale fu il nemico, 
l’oppositore quasi sempre vittorioso di tutti i  
dogmi e di tutti i pregiudizi.

Ora quelle fiere censure verso quei concetti 
mediani o conciliativi che il relatore si era stu
diato di esprimere, a me sembra che sHaspirino 
amiliccn'cetto, ehe direi dogmatico ed ortodosso.

Sempre cosi ! I Tervorosi credenti sogliono 
essere’intòlìeratìti. L ’ortodossia è implacabile. 
Meno fiera ^verso i pagani e gli increduli, che 
non verso gli scismatici od eretici; o mera- 
miente sospetti di sasma ed ieresia.

ilo nella relaziene nen k© negato, -che -per 
effetto deli’auMeiito nel daào d’ introduzione 
dei cereali sia per rincarire il prezzo del gran©, 
ilìntt’altro : anzi ho .notato la Gontraddizione di 
chi da una parte sostiene eke il dazio recherà
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im vauMgg'io ai produttori, e die dalFaltra poi 
non deve far rincarire il prezzo del grano e del 
pane.

Però lio dotato anche accennare che gli studi 
piè recenti e le accurate esperienze, a cui non 
si puè negar fede, hanno mostrato che bisogna 
arrecare dei coelìcienti di riduzione a quelFas- 
sioma, che da prima faceva ritenere che l’au- 
mentó del prezzo del grano prodotto nell’ in
tèrno sia ugnale alF ammontare del dazio su 
quello che s’ introduce. L ’onor. Ouarneri non 
ha tenuto conto menomamente di questo ; ed 
ha inoltre ragionato di tutto il dazio, e non del 
solo aumento in lire 1 60, come se la somma 
tutta di 8 lire al quintale fosse nuova imposi
zione, mentre che per lire 1 40 non è che la 
Continuazione del dazio esistente. E ne ha ti
fa ta  la conseguenza che, nell’ ipotesi di un con
sumo di 40 milioni di quintali, di cui quattro 
milioni fossero importati, il consumatore ita
liano pagherébbe 420 milioni, di cui solo un 
decimo entrerebbe nelle casse dello Stato ; 
mentre 108 milioni, cioè nove decimi del totale, 
andrebbero a benefìzio dei produttori.

Ora, me lo conceda, tutti questi calcoli pec
cano d’esagerazione. A^on v ’ è più alcuno che 
hòh ammetta dèi coefficienti di riduzione agli 
Cfetti del dazio sul prezzo delie cose, e del 
grano in ispecie, sia neirestensionè Che nella: 
ititensità. i

L’aumento di prezzo oscilla fra un massimo 
è un minimo, secondo le circostanze di fatto. 
Kon è irragionevole pigliare per media in un 
grande mercato, quale è tutta l’ Italia, la metà 
circa del dazio, come sembra corrispondere al
l ’esperienza. ‘

L ’onor. Guarneri ha dottamente parlato della! 
bilancia del commercio : ma egli non ha per  ̂
certo potuto vedere che nella relazione della ̂ 
Commissione si faccia fondamento su quella! 
vieta e fallace teoria della bilancia di com-l 
mercio, basata sulle apparenze, più che sulle I 
realità delle tavole statistiche d’ importazione* 
e d’esportazione. j

Tutti sanno quanto sia fallace questa pretesa j 
•bilancia di commefcio:; di cui si vuoi trovare! 
Tespréssioné nelle tavole d’ im-poftazione e di! 
esportaziene. I

Basti Cssefvare che i  ̂paesi pia civili c   ̂iò -  ̂ 
ridi pf esentàno in quéste tavole Un eccesso d ’ im

portazione; mentre i paesi barbari o semi-bar- 
bari hanno tutti un eccesso di esportazione.

La Commissione pérmanente di flnanza, quando 
ha detto che la importazione del grano, portata 
a quella cifra grave di pressoché un milione 
di tonnellate, paralizzava due commerci cospi
cui di esportazione, come il vino e l ’olio, ha 
inteso dire che li paralizzava negli effetti mo
netari. Difatti si è detto che quella importazione, 
quando si mantenga cosi alta com’ è, contrap
posta alle due esportazioni, fa si che o non 
entri danaro in paese, o tanto n’esca quanto 
n’entra.

L ’onor. Guarneri ragionava del nostro mer
cato monetario come se fossimo in condizioni 
normali di circolazione. Ma come si fa a dimen
ticare che noi siamo in una condizione di cir
colazione anormalissima ? Che abbiamo 340 mi
lioni di biglietti di Stato ; che abbiamo la cir
colazione di sei Banche a corso legale ad una 
cifra altissima ; e, me lo conceda l’onorevole 
ministro delle finanze, per troppe benigne suc
cessive interpretazioni, ormai sconfinata?

Di questa condizione di cose bisogna tener 
conto; perchè quando un paese si trova in con
dizioni cosi anormali, rispetto alla sua circola
zione interna; e i grossi biglietti a corso legale 
scacciano l ’oro e i piccoli l ’argento ; e il corso 
legale eccita ed alimenta soverchie e non pro
porzionate espansioni, rapplicazione delle teorie 
assolute economiche è un errore, e può essere 
Una rovina.

L ’onor. senatore Guarneri ha poi accennato 
ad alcuni mezzi dei quali, secondo lui, non 
tien conto la statistica doganale, i quali rista
biliscono Tequilibrio. Segno che a questo equi- 
iibrio egli dà importanza. Fra questi mezzi ne ha 
però indicato uno, Che veramente mi ha sorpreso, 
che per me è inesplicabile, onde preferirei cre
dere di non aver bene afferrato il suo concetto. 
Tra i mezzi non registrati dalla statistica, che 
riescono a mantenere in pareggio la situazione 
economica e monetaria, egli ha noverato l’e
spediente di vendere all’estero dei nostri, titoli 
di debito pubblico, mentre degli esteri noi non 
ne conosciamo.

Ma si provi ronor. Guarneri di provvedere
alle sue spese mettendo fuori dei titoli di de
bito; e vedrà a che cosa si ridurranno i suoi 
800 ettari di terreno destinati al frumento, ed
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in quali condizioni economiche si troverebbero 
egli od i suoi eredi.

L’egregio mio amico, il senatore Rossi, al 
cui discorso, come a quello dell’onor. senatore 
Guarneri, prestai la più intensa e raccolta at
tenzione, volle dare alle sue considerazioni un 
carattere più pratico. Quando egli vuole, sa 
elevarsi nelle serene ed alte regioni della 
scienza; ma ieri ha tratto i suoi argomenti 
sopratutto dalla pratica esperienza del nostro 
e d’altri paesi.

lo noi seguirò nelle critiche che egli ha fatto 
dei principi e delle opinioni esposte nella re
lazione della Commissione permanente di fi
nanza; e che muovono da principi diametral
mente opposti a quelli deU’onor. Guarneri, Se 
farlo volessi, potrei dimostrargli che io stesso 
ho riconosciuto come per talune voci l’appli
cazione dei nuovi dazi o degli aumenti non 
avrà effetto finché dureranno i presenti trattati 
di commercio. Fotrei dirgli che non ho preteso 
no'verare tutti! dazi stabiliti nei vari paesi d’Eu
ropa 0 del mondo all’ introduzione dei grano ; ma 
ho accennato soltanto a quei quattro o cinque 
paesi, coi quali abbiamo maggiori rapporti.

Eiguardo alle miscele, dirò che nell’occasione 
della discussioine sulla legge dei punti franchi 
-occasione memorabile, che certo il Senato non 
ha .dimenticato e non dimenticherà mai - io sin 
d’allora trovava inammissibile rargomento che 
si adduce va in favore dei punti franchi, cioè 
della opportunità di fare le miscele; qualun
que fossero e qualunque intendimento avessero. 
L’opinione del relatore non è in questo punto 
mutata; e il mi© egregio amico può vedere 
nella relazione ciae si condannano apertamente 
quelle missceìe fatte a scopo di frode e inganno, 
uhe discreditano iil nostro comniercio e gli 
nuocciono.

Ma la questione delle miscele, egli me lo 
'incederà, è una questione molto ardua e com- 
f c s a .

Le miscele in certi casi non hanno nulla di 
^'^rrnale o di biasimevole.

Si chiamano tagli le miscele dei vini. Ora, 
^nyate qualche cosa a 'priori, la quale vi porti 
 ̂ impedire le miscele dei vini?
Lpiù pregiati vini di Francia non hanno an- 

® 6ssi tagli 0 miscele?
lonor. Rossi nelle sue fabbriche non solo 
mette varietà di Jane, ma non mescola an- |

^̂ Gussionx, /. SO S ,

che per convenienza tecnica alla lana nuova la 
lanarifatta? ■ = -  ■

Senatore PwOSSI A. Che cosa vuol dire con 
questo?

Senatore FINALI, 7^elatore. Sebbene mutino i 
nomi, non muta la sostanza delle cose.

Non dico questo per dar biasimo ; cito l ’e
sempio per provare che vi sono miscele, le quali 
nulla hanno in sè di immorale o di anti-eco
nomico. Il fatto immorale ed anti-economico sta
rebbe nel vendere poi la merce per quello che 
non è.

L ’ onor. Rossi parlò del nostro bilancio; lo 
mise in comparazione con altri, e disse, anzi di
mostrò, che il nostro bilancio non era cresciuto 
così rapidamente come quelli di altre nazioni.

Maio, che volli di proposito evitare una larga 
discussione finanziaria, di rapido accrescimento 
del bilancio non ho parlato.

Ho detto che il nostro bilancio è gravoso. 
L’essere più o meno gravoso dipende dal punto 
di partenza.

Ma io su questo punto mi affiderei intiera
mente al suo buon giudizio, perchè egli ve
desse se, considerata la gravezza del nostro 
bilancio in relazione alla popolazione, in rela
zione a quelli che sogliono essere, se non dati 
statistici e matematicamente certi, indizi sicuri 
della pubblica ricchezza, il nostro bilancio non 
sia più grave di quello di tutti gii altri grandi 
Stati civili.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Non lo .credo.
Senatore FINALI, relcUore. La Francia ha un 

bilancio doppio del nostro; ma crede ella, che 
la ricchezza della Francia sia soltanto doppia 
della nostra?

Se poi si consideri nel nostro bilancio la parte 
che ne assorbe il debito pubblico, nelle sue 
varie forme, prima che il resto possa, destinarsi 
ai servizi pubblici civili e militari, tenendo, an
che conto delle spese necessarie di riscossione, 
le quali vanno anch’esse dedotte dall’entrata; 
io credo (ed in questa opinione mi hanno por
tato antichi e coscienziosi studi) che dobbiamo. 
iaverne motivo a più serie e dolenti riflessioni. 
La parte proporzionale disponibile nel bilancio 
per i servizi pubblici civili e militari è inferiore 
a quella di qualunque degli altri grandi Stati; 
non esclusa la Francia, la qua,Ie, pei suoi re
centi disastri, fu costretta d’accrescere d’ un 
tratto, in misura enorme, il debito pubblico.
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Infine Tonor. Rossi, con una benevola ironia 
(per parte sua non ci può essere che benevo
lenza verso di me), ha alluso al mio faro; a 
quel faro ideale, di cui parlo nella relazione.

Io ho detto che bisogna tener sempre acceso 
quel faro. Non è stata fortuna che quel faro 
risplendesse nel 1849, quando cadevano pro
strate a terra le nostre libertà? Non vi ha egli, 
com’ io, costantemente mirato? La sua luce non 
avvivò i nostri propositi e le speranze? Il mio 
faro economico è quello a cui da cento anni 
mira il progresso umano; il quale rivolge le 
scoperte e le applicazioni meravigliose del tempo 
nostro a far sì che, diminuite le spese di pro
duzione e di trasporto, si aumenti l ’universale 
benessere; a far sì, che i popoli, ravvicinati, 
si affratellino in una pacifica gara di civiltà.

E certo l’onor. Rossi non vorrà spegnere que
sto faro.

È vero che il progresso umano trova delle 
cause perturbatrici, non lo dissimuliamo ; se ne 
ebbero nel 1815, e di altra gravità e formane 
abbiamo anche oggi.

Io penso che della libertà sia come della luce. 
Nella luce si possono prismaticamente vedere 
decomposti tutti i colori, meno il nero. Cosi è 
della libertà; essa ha molteplici forme: ab
biamo la libertà religiosa, la libertà economica 
e la politica; e non se ne offende impunemente 
una, senza offendere le altre. (Bene!)

La negazione della libertà economica può es
sere il preludio della negazione della libertà 
sotto altre forme.

Lo stato di guerra, o di continuò apparec
chio alla guerra, non è lo stato naturale del
i-umana società.

Quando veggo che i progressi della scienza 
e dell’ umana industria diventano mezzi di di
struzione, io non me ne compiaccio; tutt’altro.

Quando veggo che si fanno più diffìcili i rap
porti commerciali tra le nazioni, ne sono do
lente, poiché questo arresta il progresso e rende 
minore la somma di benessere che si potrebbe 
ottenere, invece, da’ rapporti amichevoli. Non 
dubito però. Yincemmo con minori forze mag
giori ostacoli. Ora abbiamo l’elettricità e il va
pore.

L’ opinione presente non è favorevole agli 
scambievoli rapporti internazionaìf, frutto di 
mutue transazioni.

L ’onor. senatore Alvisì ha messo in guardia

il Governo contro i trattati. Io non mi associo 
a quella sua idea. So quanto è diflacile nelle 
presenti condizioni fare dei trattati ; e mi feip 
citerò molto cogli onorevoli ministri delle fi, 
nanze e di agricoltura, industria e commercio 
se riusciranno a òoncludere trattati, che, senza 
compromettere l ’ interesse economico del paese 
mantengano i buoni rapporti colle altre nazioni.

In quanto a questo, il Governo ed il Parla
mento italiano hanno dato degli esempi, che 
altri disgraziatamente non hanno seguito. Solo 
raccomanderei di evitare alcuna di quelle im
prudenze, che sogliono ingenerare i sospetti. 
Nati che siano, a ragione od a torto, non é 
agevole dileguarli.

Il mio amico onor. senatore Marescotti mi 
obbliga a dire una parola di ringraziamento 
pel modo squisitamente cortese, col quale ha vo
luto giudicare la mia breve relazione.

Egli ha fatto un discorso molto elevato ; ha 
esposto quasi una teoria di scambi internazio
nali, esponendo la nostra situazione presente 
economica e finanziaria in un aspetto molto 
rassicurante ; in un aspetto che faceva dirmi 
dall’ onor. ministro della guerra (a cui credo 
non rincresca la mia indiscrezione) che final
mente si sente una voce non improntata dal pes
simismo, che suole farsi udire da questi banchi.

Dei suoi avvedimenti finanziari, alcuni dei 
quali molto notevoli, potrà tenere conto l’ono
revole ministro delle finanze e del tesoro. In 
quanto a me g li dico che alla restituzione della 
tassa del macinato, ora che è abolita, io non 
ho nè punto, nè poco pensato.

Se avessi avuto l’onore di essere al Governo, 
e avessi avuto dinanzi a me la previsione di 
maggiori spese, forse mi sarei arrestato in faccia 
all’abolizioiie di quella tassa, qualunque fosse 
stata la mia opinione intorno al merito intrin
seco e alla natura di essa. Ma dichiarò che i 
Governi debbono mantenere ciò che hanno prò* 
messo ai popoli; che questi nella legge non 
debbono mai trovare una delusione; e che nes
suno, a mio avviso, potrebbe lodare il Governo 
•italiano, il quale, dopo aver abolito questa tassa, 
in un modo 0 neH’altro pensasse di rimetterla 
In vigore.

Queste dichiarazioni mi sono parse non inopr 
portune ; dacché alcune parole deH’onor. Mare' 
scotti m’ è parso volessero significare, che 'Ogli 
abbia intraveduto nell’ animo mio e nella
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RD iDvito 0 un desiderio del ritorno alla 
t^gsa del inacinato.

L’onor. Alvisi ha difesa la politica finanziaria 
dal 1876 ad oggi. Ma io non ho avuto alcuna 
intenzione di criticare questa politica flnan- 
2fiaria. Io ho accennato le cause sia di diminu
zione di entrate, sia di aumento di spese, le 
quali dal pareggio - perchè allora c’era il pa
reggio - ci hanno portati alla condizione pre-

Benatore AMISI. Domando la parola.
SenatoreMMLI, relatore... la quale non è certo 

di pareggio. Le presenti circostanze, in parte 
straordinarie, possono bensì mutare; ma ora il 
bilancio ha 48 milioni di disavanzo, e nessuno 
può negare che di circa 70 milioni per Io meno 
bisogna accrescerlo per effetto di altre spese,, per 
la massima parte votate o in corso di votazione, 
le quali accresceranno il disavanzo.

Egli poteva poi anche dire, che il disavanzo 
attuale è così piccala cosa rispetto a quello 
del 1861, quando il totale delie entrate non rap
presentava interamente la metà delle spese; che 
potremo uscirne facilmente.

Il fabbisogno attuale, sia pure di 120 milioni, 
non m’ impaura, purché ci arrestiamo. Ammetto 
intanto che una gran parte della strada l’avremo 
fatta coi provvedimenti, i quali sono approvati, 
e cogli altri che sono già proposti.

E poi per trovare i mezzi migliori e più ac
conci per rimettere in buone condizioni il bi
lancio dello Stato ci affida il senno e l ’abilità 
diell’onor. ministro delle finanze e del tesoro ; 
doti alle quali in tutte le occasioni ed anche in 
questa ultima, io con animo sincero mi compiac
cio tributare omaggio.

Non entrerò nelle considerazioni generali di 
politica finanziaria svolte dall’ onorevole Alvisi, 
perchè non è compito di un relatore, intorno 
a un progetto speciale, il rispondervi ; solo 
dirò qualche cosa riguardo alla sua osserva
zione sulla tassa degli spiriti, che viene ina
sprita nella quantità, e modificata nelle appli
cazioni.

Io proprio, quanto alla tassa sugli spiriti, la 
uiateria più tassabile fra tutte, non prevedeva 
che il progetto di legge avrebbe eccitato obbie
zioni e censure.

Se io non ho capito male, la critica deirono- 
l'ovole Alvisi si riassume in questo: continuate 

sistema attuale che vige per le fabbriche

di 2  ̂ categoria e per le piccole; cosi possono 
vivere, perchè nello stato attuale parte del pro
dotto sfugge alla tassa.

A  me invece questa sembrerebbe una delie 
cose più enormi che possan succedere in un 
sistema di finanza; poiché vorrebbe dire che 
paga soltanto chi vuole.

Si deve pensare seriamente prima di mettere 
una tassa ; ma quando la tassa è messa, il do ■ 
vere supremo del Governo è di farla pagare a 
tutti. E se le fabbriche di 2̂  categoria e quelle 
piccole non pagano in ragione esatta del loro 
prodotto, mentre lo pagano esattamente le fab
briche di V  categoria, questa sarebbe una di 
quelle protezioni cosi enormi alle quali non sa
prei che nome dare....

Senatore ALVISI. Non ho detto questo.
Senatore FINALI, relatore.... Mi piace che sia 

cosi ; ma io dalle sue parole avevo tratto questo 
concetto, e sono lieto di aver data occasione 
a lei di dare una spiegazione.

Del resto, in quanto ai suoi concetti generali, 
ed in ispecie, quanto alla idea d’una grande 
tassa la quale imitasse Vincome-tax inglese, e 
che da noi, appunto col titolo di tassa sull’entrata, 
aveva iniziata, senza per altro avere potuto met
terla completamente in esecuzione, l’illustre e 
compianto Antonio Scialoja, non avrei da dire 
altro ; se non che quello è uno dei più ardui ed 
alti problemi di finanza. Riconosco che le sue 
considerazioni, benché in tutte io non consenta, 
meritano di essere tenute in molto conto e stu
diate dal ministro delle finanze, il quale deve 
provvedere all’assetto normale del bilancio delia 
Stato.

ÀlFonor. Cambray-Digny nulla ho da rispon
dere; poiché io mi associo alle sue opinioni, e 
nella Commissione di finanza io insieme a lui, 
formavamo la minoranza più risoluta, poiché 
non eravamo soli, la minoranza più risoluta^ 
dico, contro l’aumento della tassa sui cereali.

A questo proposito mi permetto solo di ri
spondergli che io non credeva meritare il rim
provero ch’egli mi ha fatto, cioè, dopo avere 
predicato bene, d’avere chinato il capo, accet
tando questa parte dei provvedimenti.

No,' la mia relazione scritta è chiara. Ho poi 
detto....

Senatore OAMBf̂ AY-ììlGNY. Domando la parola.
Senatore FINALI, relatore.... ho detto, in princL 

pio di questo mio discorso, che, se qualcheduno,
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e potrebbe essere roDor. Cambray-Digny, pro- 
porràj in via di emendamento, di sopprimere 
le lìltime sette voci deil’art. 2, a queiremen- 
damento io darò il mio voto; e che lo darò 
contrario aìl’art. 2 se resta tal quale è, salvo 
a darlo favorevole a tutto il progetto di legge 
per le prevalenti considerazioni finanziarie.

E qui ho finito, giacché nella relazione mi 
sono studiato di mettere innanzi con mente se
rena tùtti g li argomenti d’ordine fiscale ed eco
nomico die si agitano intorno a questa gra
vissima questione della tassa suirintroduzione 
dei cereali. ..............

Ètp creduto altresì degno d’essere trattato a 
parte, in un capo speciale, il temperamento che 
la Camera dei deputati ha arrecato al progettò 
ministeriale; il quale proponeva la sospensione 
dell’abolizioiie dei due decimi dell’ imposta fon
diaria, limitando questa sospensione a un de
cimo solo.

Ma poiché nessuno in quest’aula si é levato 
a combattere, od opp]ugiiare in qualsiasi modo 
la proposta intorno ai decimi dell’imposta fon
diaria,, contenuta nel primo articolo del pro
getto di legge, mi compiaccio di dover ritenere 
che l ’articolo stesso incontri rapprovazione del 
Senato. In quanto al petrolio e alle polveri, 
nessuno ha obbiettato. In quanto agli spiriti ha 
fatto delle obbiezioni soltanto l’pnor. senatore 
Ai visi, alle quali ho risposto. Ma poiché egli 
ha chiesto la parola, può essere, anzi amo cre
dere, che io abbia interpretato la sua obbie
zione in un senso più largo di quello che fosse 
nelle sue intenzioni.

Ove per via di emendamento o per altra via 
non possa essere modificato l ’art. 2 del progetto 
di legge, io nel dare il voto favorevole al com
plesso dei provvedimenti trarrò conforto da que
sta considerazione. Se il dazio sui cereali ac
créscerà in una media misura, che diventa quasi 
infinitesima, quandp lo riduciamo al chilo- 
gramma di grano, di farine o di pane, il prezzo
di questo elemento fondamentale della nutrizione
umana; dal Governo e dal Parlamento le classi 
meno abbienti hanno avuto parecchi allevia- 
inéhtì dì gravezze, i quali sono molto mag-

che può venire dalla
tassa dei cereali.

il 1876, vi fu esenzione o riduzione di 
^^Ò fi pdd iti di ricchezza mobile ; 

vi fu più tardi rabolizione della tassa sul ma

cinato; c’é stata di recente la diminuzione del 
prezzo del sale, che è di circa il 40 per cento 

Ora, pensando a questi coefficienti, a questi 
alleviamenti di tributi che sono stati fatti in 
favore delle classi povere o meno abbienti io 
trarrò conforto, se, pur avversando una parte 
deH’art. 2 del progetto di legge, per conside
razioni finanziarie sarò tratto a dare il voto fa
vorevole all’ insieme del progetto stesso.

Mi consola poi anche il pensare che, per Tar- 
ticolo 3 del progetto, l’inasprimento del dazio 
sul grano e l ’ introduzione del dazio sul riso, 
che ne era esente, ha un carattere meramente 
temporaneo e transitorio.

Dei sacrifizi d’ogni genere per mettere in 
assetto le nostre finanze ne facemmo in altri 
tempi; e ben più gravosi che non siano quelli 
che oggi ci vengono domandati dal Governo.

10 credo di poter mantenere la speranza, 
già espressa nella relazione, cioè che il carico 
sia veramente temporaneo, come dice rarticolo 
terzo ; e spero che restaurate che siano le fi
nanze, possano diminuire o cessare queste ed 
altre gravezze. [Bene ! Approvazioni.)

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Io chiedo al Senato il per

messo di dire poche parole cóme componente 
della Commissione permanente di finanza.

Parrà strano che la Commissione sia venuta 
avanti al Senato col proprio voto favorevole 
alla legge, e che finora due dei componenti la 
Commissione stessa abbiano parlato contro quel 
progetto, od alm,eno contro una delle parti im
portanti di esso.

Ora io desidero di spiegare al Senato quale 
fu il concetto della maggioranza nell’approvafe 
il disegno di legge.

11 concetto della maggioranza della Commis
sione nell’approvare quest’ aumento di lire 1 e 60 
sul,dazio del grano é puramente questo: essa 
lo ha considerato dal punto di vista fiscale, e 
siccome è convinta dei gravi bisogni delle 
nostre finanze, cosi ha, dato la sua approva
zione all’aumento. La Commissione di finanza 
ha certo udito e apprezzato le dotte ragioni 
economiche esposte dagli onorevoli eplleghi 
anche attualmente in Senato; ma queste non 
la smossero dal primitivo concetto.

Oggi però uno dei nostri colleghi ha portato 
qui una profezia, la quale, conosciuta prima,
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a,vrebbe potuto preoccupare la Commissione per
manente di finanza. Egli disse: Yoi portate 
da una lira e 40 centesimi il dazio del grano 
a 3 lire ; ma siccome il grano che sarà impor
tato diminuirà di oltre il terzo di quello che si 
importa oggi, cosi invece di 12 milioni e qual
che centinaia di lire voi non avrete in seguito 
che 9 milioni.

Ora francamente se la profezia avesse base 
fondata, l’errore sarebbe cosi grave da indurre 
la Commissione ed il Senato a voto contrario. 
Ma l’ inventore di questo errore è il ministro 
delle finanze ed ha per complice il suo collega 
ministro di agricoltura e commercio, e quindi 
non mi farò io a dimostrare se esso sussista 
oppure no; ma spero che l ’uno o l’altro degli 
onorevoli ministri vorranno dimostrare al Se
nato che la profezia non ha fondamento.

MAGLIMI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Onorevoli 

colleghi. Io non farò un lungo discorso, si perchè 
mi pare che la materia sia stata largamente 
dibattuta, e si perchè nel fondo tutti g li ora
tori che hanno presa la parola in questa di
scussione generale hanno concluso esplicita
mente 0 implicitamente con avviso favorevole 
al complesso del progetto di legge.

Sarò dunque molto breve, e sopratutto mi 
asterrò dall’entrare nel campo delle teorie eco
nomiche.

Lasciamo che le teorie si dibattano nelle 
scuole e nelle accademie; ricordiamoci della 
massima che l ’arte di governo non dev’essere 
schiava di nessuna teoria e di nessun precon- 
oetto. E d’altronde non si può ammettere un sil
labo economico immobile come il fato.

Le teorie sociali sono soggette a modifica
zioni ; hanno la loro base nel vero, ma versano 
sopra fatti in gran parte contingenti: sono una 
parte dei vero, ma non tutta la verità.

 ̂E la verità intera non si può raccogliere, non 
SI può discernere se non colla analisi, e colla 
osservazione di molti fatti accuratamente inve
stigati e criticati, e coìl’appoggio della espe- 
J’ienza derivante dalle continue evoluzioni dello 
spirito e deH’attività umana, dallo sviluppo dei 
bisogni e delie passioni, e dalle continue con
quiste deiruomo sulla natura per soddisfarli col 
Minore sforzo e nella più larga misura possibile.

Non parliamo di dottrine liberiste o vinco- 
liste. Sostituiamo a questa vecchia nomencla
tura un’ altra forse più rispondente alla verità, 
cioè la teoria di ciò che meglio cofrisponde al- 
l’ interesse generale d’ un paese. E, del resto, 
non so neppure come queste reminiscenze di 
scuole economiche diverse siansi ridestate a 
proposito della modesta proposta deiraumento 
di una lira e sessanta centesimi sul nostro tenue 
dazio di importazione dei grani. È troppo poca 
cosa. Ma in ogni modo si sono manifestate le 
due correnti.

Da una parte l ’onor. senatore Rossi, che rin
grazio del valido appoggio di cui è largo a 
questo progetto di legge; dall’altra gli onore
voli senatori Guarneri, Cambray-Digny e Fe- 
gregio mio amico il senatore Finali, relatore 
della Commissione permanente di finanza, hanno 
sostenute opinioni diametralmente opposte ed 
inconciliabili, come opposte ed inconciliabili 
sono le due scuole a cui appartengono.

Il Ministero non parteggia nè per Duna nè 
per l’altra, e non può quindi accettare comple
tamente nè quello che disse l’onor. senatore 
Rossi, nè quello che dissero gli onorevoli se
natori Guarneri,^ Cambray-Digny e Finali.

L ’onor. senatore Rossi mi consenta una di
chiarazione.

Noi non possiamo essere favorevoli ad un 
sistema di dazi protettivi per l’agricoltura. Noi 
abbiamo la ferma convinzione che l’agricol
tura patria si debba difendere collo sgravio 
di tributi, e colle agevolezze del credito, non 
con i dazi di confine. Sarebbe, secondo noi, un 
errore il paragonare la legittima difesa dell’ in
dustria manifatturiera, alla difesa dell’ industria 
agricola.

L ’ industria manifatturiera ha un campo in
definito di espansione innanzi a sè. Può con
quistare il mercato interno e, perfezionando i 
suoi meccanismi, accrescendo i suoi capitali, 
migliorando i procedimenti tecnici, accrescendo 
la sua operosità, può lottare sui mercati fore
stieri, e può vincere nella lotta della concor
renza estera.

Ed il vincere in questa lotta, che significa,
0 signori ?

Significa produrre di più, meglio èd a mi
glior mercato, il che corrisponde appunto ai- 
fi interesse generale.

Ma si può dire lo stesso delfiagricoltura ?
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L’agricokura opera sopra im caiupo limitato : 
la terra. I prodotti dei suolo noli si possono 
aecrescere indefinitamente come i prodotti della 
industria manifatturiera.

Ond’è che, se con dazi doganali troppo alti 
si restringesse il mercato libero dei prodotti 
del suolo, si verrebbero indirettamente e ne
cessariamente a colpire tutti i consumi, ed an
che quelli necessari alla vita, cioè si giunge
rebbe ad uno scopo non favorevole, ma contrario 
all’ interesse generale.

Se dunque è possibile un sistema di legit
tima difesa dell’ industria manifatturiera, non 
sarebbe sempre legittima e conforme ai prin
cipi di giustizia sociale la protezione deU’ in
dustria agricola.

Si è perciò che un sistema di vera e propria 
protezione dei dazi agrari di cui parlava l ’ono
revole Rossi noi non potiemmo accettarlo.

Senatore ROSSI A. Ci sono.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Ma allora, 

ci si potrebbe chiedere, perchè abbiamo pro
posto un aumento del dazio di lire 1 60 airen- 
trata dei cereali?

Lo abbiamo più volte dielììiarato; l’abbiamo 
fatto non per un intento protettivo, ma per in
tento unicaniente fiscale ; poiché, o signori, è 
naturale che un paese il quale ha un sistemia 
tributario che grava fortemente i consumi, non 
deve assolutamente esimere da ogni tributo an
che i consumi popolari e necessari.

E noi siamo ben certi che il piccolo dazio di 
introduzione aumentato di una lira e 60 cente
simi non potrà produrre Teffetto di un rincaro 
sensibile dei prezzo del grano, prezzo che è 
determinato da molti coefiìcienti, l’ultimo dei 
quali forse è questo piccolo aumento di dazio. 
Basta un maggior ribasso dei noli, basta un in
gombro di produzione, basta una circostanza 
favorevole qualunque, e sono tante nella indu
stria agraria, e manifatturiera, perchè il prezzo 
del grano o salga o discenda ad un livello molto 
superiore a quello cui salirebbe o discenderebbe 
per la influenza del dazio.

Del resto io non voglio negare che un efiTetto 
economico l’avrà anche questo aumento di da
zio, come l’aveva l’antico dazio di lire 1 40.

Ma l’effetto economico consisterà nell’ impe
dire che si aggravino maggiormente i mali che 
ora tormentano la nostra agricoltura, nell’ im- 
pedire una più rapida discesa de’ prezzi dei ce

reali, nel rendere meno scarsamente rimunera
trice ia cGitivazione dal cereale nelle nostre 
campagne.

Una remora a mali maggiori non si può eou- 
ifondere con una causa efficace a  fàr salire il 
prezzo del grano in modo da nuocere al con- 
sumo.

Abbiamo già avuto l’esperienza di due mesi 
e mezzo j noi g ià  rirscuottamo questo dazio au
mentato da 140 a 3 lire; il ministro di agri- 
Goltura può dire al Senato, seeonéo le notizie 
raccolte, quale sia i ’effetto ohe l’aumento dei 
dazio ha prodotto sul prezzo dei grano.

L ’effetto è stato quasi nullo.
In alcuni comuni il prezzo del grano è dimi

nuito, in altri accresciuto lievemente, di una lira 
o poco più, ed in qualche altro non è cresciuto 
affatto ; anzi nel maggior numero dei comuni, 
se non isbaglio, il prezzo è rimasto inalterato; 
e ciò è quello che è seguito presso a poco anche 
in Francia sotto l’ influenza del dazio di 3 lire. 
Onde è Che in Francia quando hanno visto che 
il dazio di 3 lire non costituiva quella prote
zione a cui aspiravano realmente g li agricoltori 
ed i coltivatori di cereali, essi hanno fatto grandi 
pressioni sull’Amministrazione e sulla pubbìica 
opinione perchè il dazio di .3 lire fesse aumen
tato a 5. Ma do spero e confido che noi reste
remo nel limite delie 3 lire, che non arri veremo 
più in là e che tutti i timori e le angoscie del- 
l’onor. Guarneri e delFonor. Finali possano 
essere interamente dileguate.

Del resto, quando si parla di questo piccolo 
aumento dei dazio sui grani, mi pare quasi di 
sognare. .

Io capisco che c’è un certo momento psico
logico in cui i lieti fantasmi giovanili si affac
ciano alia mente, e la poesia dei primi anni 
ci solleva l’animo, ci ritempra e ci fa dubitare 
che percorriamo una via di falsità e d’errori, , 
abbandonando quegli ideali che confortavano 
la monte e lo spirito di altri tem.pi.

Ma, o signori, quante delusioni economictie 
non abbiamo veduto da 30 a 40 anni a questa 
parte ! Quanti nuovi fatti non hanno cambiato 
addirittura la fisonomia economica del mondo!

Lontani continenti uniti per apertura di ca
nali; grandi comunicazioni ferroviarie e tele
grafiche; incredibile ribasso di noli; avvici
namento maraviglioso di mercati ; dissodazione 
immensa di terre ve rg ili in contrade ìontanis-
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gi^g * l’attmtà umaaa che si porta su, nuoYe 
terre, che fa nuoye conqp.isto; i’aum.ento fèb- 
tirile del laTOro, e della produzione.; tutto ciò 
doveva produrre,nuovi e imprevistii effetti,,gene
rare una grande ooncorrenza di un paese verso 
l’altro e specialmente dei paesi più giovani in 
cui la nuova energia,si è sviluppata maggior
mente, dove la produzione è più facile, dove 
gli sforzi del lavoro sono minori.

La vecchia Europa è, ormai quasi esausta; 
nuovi continenti,si,sono aperti.;, e lOy produzione 
europea è scossa per l ’ invasione di una nuova 
produzione.

Questa concorrenza, questo stato di cose che 
non esisteva al tempo degli economisti orto
dossi, non deve far cambiare^ neppure di una 
riga il sillabo economico antico? Non dobbiamo 
difenderci contro questa concorrenza?, Non, di
fendendoci in nessuna maniera, che cosa av
verrà? Avverrà la decadenza della produzione 
nostra, e la decadenza della nostra produzione 
è diminuzione di lavoro, il che vuol dire dimi
nuzione di ricchezza ; della ricchezza che si ac
cumula e si riproduce, da cui deriva l’aumento 
dei salari e Fagiatezza generale.

Vorreste, o signori, paragonare, per esempio, 
economicamente la Serbia all’Olanda, il Mon
tenegro al Belgio, cioè paesi in cui i prezzi 
de’ consumi sono bassi ad altri in cui sono 
più alti, ma in cui la produzione e il lavoro au
mentano e la ricchezza pubblica è certamente 
assai più considerevole? Non guardiamo i feno
meni economici da un lato solo. Il basso prezzo 
de’ consumi è un benefizio per Fumanità e non si 
deve fare nulla di artificiale per impedirlo, ma 
nel tempo stesso dobbiamo tutelare la produ
zione e il lavoro nazionale contro la concorrenza 
straniera, la quale ci ridurrebbe al nullismo eco
nomico e alla povertà, poiché vi èpovertà quando 
non si. lavoim e' non • si produce.

B’onorevoie Guiarneri recò nel Senato le an- 
hclie teorie; ad esso iha già rispostOrin parte 
fegmgùo, mio amico il senatore Finali, Non 
e esatto cbOì F iacidenzaf di questo piccolo dazio 
cad-a sa tutta la: massa, dei cereali prodotti in  
Alalia : èiquesta. unn. teoria economi.catinsegnata 
30 anni fa, ma credo che ora non la insegne^ 
^ebbe più xiessuno.

V iuclubitato che il dazio di importazione .può 
nvere infì uenza sui mercati di. frontiera, non snei 
^^eroati vicini alla produzione,, e può avere in-

fluenm nei tempi in cui l’ Importazione avviene, 
e in ragione della quantità importata* Perciò 
il  calcolo di un’ imposta che si leva sul paese 
di 120 milioni per incassarne lo Stato soltanto 
13 non può reggere.

Quando poi Fonorevole Guarneri si diffondeva 
a parlare dell’ importazione e delFesportazione 
del nostro paese, non sì accorgeva che egli toc
cava di una materia dalla quale si desumono 
ragioni contro la sua tesi. Da che deriva lo sbi
lancio tra l’ importazione e Fesportazione del 
nostro paese ? E noti bene, FonorevoleGuarneri, 
che il calcolo dello sbilancio lo abbiamo fatto 
esattamente, deducendo i metalli preziosi, e te
nendo conto della diminuzione dei prezzi, del 
contrabbando e delta poca vigilanza di dogana 
per le merci esenti da dazio che si esportano. 
Un grave shilancio esiste. Da che esso deriva?

Se questo sbilancio derivasse da una sempre 
maggiore quantità di consumo nel paese, non 
dovrei che rallegrarmi; % dovrei rallegrarmi 
anche se derivasse soltanto da un eccesso di 
importazione di materie prime e di istrumenti 
di lavoro, perchè ciò indicherebbe aumento pro
gressivo nell’agiatezza e nell’ industria nazio
nale; ma in parte esso è costituito ancora da 
manufatti e da cereali.

Il paese dunque non produce abbastanza pel 
suo consumo necessario ; non ha autonomia ed 
indipendenza economica e molto meno nelle 
condizioni attuali può aspirare a lottare vitto
riosamente Dei campi dei mercati forestieri.

Giò posto, un piccolo dazio di difesa, tran
sitoriamente stabilito, per impedire mali mag
giori alFag’ricoltura, non può essere che un 
mezzo per ovviare appunto ai mali a cui faceva 
allusione Fonor. senatore Guarneri.

Io dunque, per concludere questa prima parte 
delle mie osservazioni, non posso accettare in
teramente le teorie delFonor. Rossi, il quale 
Ibda. il principio nostro, ma dice, che non è la 
fine e che dobbiamo proseguire. Io esprimo-in
torno a ciò de più ampie riserve* Nè posso ac- 

; Gettare le teorie estreme delFonor. GaarQerì il 
quale ha combattuto ccn tanta vivacità e con 
tanta fierezza la  proposta del Governo.

Ringrazio Fonor. senatore; Marescotti delFap- 
poggìo che anch’egli dà al presente progetto di 
legge. Egli per altro ha fatto una dissertazione 
che avrebbe trovato seie più opportuna nèlla 
diiscusaione della riformadeMe tariffe doganali,
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poiché ha tentato di descrivere da cima a fondo 
Vwiwerso economico. Discuteremo le sue osser
vazioni allorché si tratterà della riforma della 
tariffa doganale ; ora non mi pare che sia il 
caso.

Non povsso però accettare interamente gli ap
prezzamenti dell’onorevole senatore Marescottì, 
quando egli dice che non bisogna lamentarsi 
deiraumento delle spese, che un paese giovane 
ha bisogno di spender molto, e che, se le spese 
sono veramente necessarie, dobbiamo imitare 
quello che hanno fatto g li altri paesi, e trovare 
0 col credito o in altro modo i mezzi opportuni 
per sopperirvi.

Io credo che la nostra politica finanziaria 
debba essere molto più austera e più cauta; 
anzi sono convinto, che appunto in questo mo
mento in cui per non ricadere nel disavanzo 
del bilancio chiediamo nuovi sacrifizi ai con
tribuenti, appunto in questo momento dobbiamo 
inaugurare una politica severa di economia 
nella pubblica spesa.

L’onor. Alvisi e l’onor. Gambray-Digny hanno 
fatto una escursione nel campo della situazione 
finanziaria.

Ed io non farò che poche e rapide osserva
zioni.

È molto facile il dire : la situazione finanziaria 
è compromessa, vi è un deficit di 43 milioni, 
ma sostanzialmente di 48. Vi sarà un altro di
savanzo di /Q milioni pei progetti che sono in 
corso di votazione.

Pnima di tutto io faccio notare neironor. Ai- 
visi ed anche aironor. Digny, che il bilancio 
presentato nel novembre 1886 presentava un 
avanzo, non un disavanzo; ma poiché nuovi 
fatti sono sopraggiunti che hanno rese neces
sarie nuove e maggiori spese, noi proponiamo 
nuovi e maggiori mezzi finanziari.

 ̂Seguiamo i buoni precetti di politica finan
ziaria, non vogliamo disavanzo, ed appunto 
perché non io vogliamo presentiamo i mezzi 
per pareggiare le nuove maggiori spese che 
voi avete votate.

Non si tratta dunque di posizione finanziaria 
squilibrata, ma si tratta di provvedere al fab
bisogno d’oggi per non cadere nel disavanzo.

Pur troppo vi e la tendenza di far supporre 
che la shuazione attuale, piuttosto che da 
nuovi fatti, derivi da un indirizzo non abba
stanza prudente nella politica finanziaria nel

terzo periodo di cui ha parlato l’onor. Digny 
nel periodo in cui si è largheggiato troppo 
nelle spese, e troppo negli sgravi, sebbene 
egli stesso abbia convenuto che in questo stesso 
periodo non si sia aumentato il debito pubblico 
dello Stato che di soli 500 milioni, invece dei 
miliardi de’ periodi anteriori.

Io, 0 signori, confesso che mi trovo a di
sagio in queste discussioni, perché qualunque 
cosa io dica od esponga in questo alto Consesso 
può parere un’apologià dell’opera mia.

Io mi trovo bene quando devo discutere ob
biettivamente le questioni di finanza ; mi trovo 
a disagio quando debbo parlare dell’opera mia.

Ma nondimeno per quale via,h signori, questo 
terzo periodo della nostra finanza, dal 1881 
ai 1886, è poi andato, secondo alcuni, cosi male?

Non poteva andare così male che per due 
vie : 0 per lo sgravio dei tributi, o per l’au
mento delle spese.

Ora dì sgravi di tributi ve ne sono stati po
chi, ma importanti. Oltre l’abolizione del maci
nato, abbiamo avuto la diminuzione del prezzo 
del sale, l ’abolizione dei tre decimi prima, ed 
ora dei due decimi dell’ imposta sui terreni.

Ma è pure noto, ed è stato provato dallo 
stesso onorevole relatore, che a questi sgravi 
abbiamo provveduto non solo quantitativamente, 
ma qualitativamente. Quantitativamente, surro
gando maggiori entrate di quelle che si ab
bandonavano; qualitativamente, poiché abbiamo 
desunte nuove entrate da fonti più sane.

È indubitato, o signori, che quando si tratta 
d’ imposte sui consumi necessari, lo sviluppo 
progressivo di esse ha un limite inevitabile chq 
é raumepto della popolazione. Non si consuma 
più pape ip ragiono deli’agiatezza, ipa se, ne 
consuma ntepo.

Non c’é che raumepto della popolazione che 
facqia creseere il consumo del pane e del saie.

Ora avendo abolito il macinato e diminuito 
il prezzo dei sale, abbiamo abolito e diminuito 
un’ imposta la quale era limitatamente progres
siva, perché cresceva solo in ragione dello svi
luppo della popolazione. E che cosa vi abbiamo 
sostituito?

V i abbiamo sostituito imposte equivalenti, anzi 
maggiori ; ed imposte, le quali cadendo sui con
sumi non necessari, ma utili o voluttuari, hanno 
uno sviluppo non limitato al solo aumento della
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oiiizione, ma indefinito, secondo che è inde
finita Tespansioné della agiatezza pubblica.

Ifii pare che sotto questo punto di vista la 
trasformazione tributaria, negata, non so perchè, 
dall’onor. Alvi si, è stata non soltanto giusta 
ĝi j.jguardi sociali, ma è stata anche utile alla 

finanza e conforme ai buoni dettami della scienza. 
Da questo lato veramente non so come possa 
fiirsi che la finanza in questo periodo sia an
data male!

E notate, o signori, che quanto allo sgravio 
deir imposta fondiaria, a cui non si può appli
care l’argomento che testé ho portato innanzi, 
i due decimi costituiscono una riserva a dispo
sizione della finanza, appena siano formati i 
catasti e compiuta la perequazione.

In questo periodo esaminato dall’onor. Digny 
le entrate ammontarono o scemarono?

Le entrate non scemarono : forse in propor
zione dell’aumento del primo periodo, perchè 
bisogna contrapporvi gli sgravi ; ma non ostante 
lo sgravio del macinato, e quello del sale e dei 
decimi della fondiaria, pur nondimeno le entrate 
anche in questo terzo periodo ebbero confortante 
incremento.

Sotto il rispetto dunque delle entrate e della 
riforma tributaria compiuta, non mi pare che 
la finanza abbia mal proceduto.

Passiamo alle spese.
Anche qui c’ è da fare un’osservazione gene

rale, da cui scenderebbero molte considerazioni 
particolari.

Naturalmente bisognava migliorare le condi
zioni dei servizi pubblici ; bisognava soddisfare 
le esigenze delle popolazioni per le strade' fer
rate e per altri lavori pubblici ; ma quello che 
era più importante e necessario per la dignità 
e per l’ influenza dei nostro paese, era r im  presa 
<li ricostituire l’ esercito ed una forte marina.

Per adempire a questo dovere, che, del re
sto, c’era e c’è tuttora imposto dalle nostre re- 
laziorii colle grandi potenze d’ Europa, e perchè 
la nostra influenza possa essere grande, sia per 
1̂ uiantenimento della pace, sia per la risolu
zione delle gravi controversie che agitano il 
Gonfio civile, per raggiungere questo scopo altri 
Stati hanno ricorso al credito; noi invece non 
abbiamo voluto un bilancio straordinario, ab
biamo preteso che tutti gli aumenti gravissimi
1 spesa per la ricostituzione dell’esercito e la 

Ricostituzione e rafforzamento della flotta fossero

. A « o o .

sopportati da’ mezzi ordinari del bilancio. Sola
mente abbiamo chiesto al Parlamento la facoltà 
di un consumo straordinario di patrimonio di 
130 milioni in 10 o 12 anni, i quali 130 milioni 
poi sono notati come un disavanzo ripartito in 
molti anni, perchè realmente il consumo di pa
trimonio contrapposto a spese effettive è un vero 
disavanzo, comunque fosse dal Parlamento pre
visto e autorizzato per lo scopo speciale, straor-  ̂
dinario e transitorio, del quale ho parlato.

Fatta ora questa analisi e veduto come, 
astraendo dalle spese pei lavori pubblici, e dalle 
militari, le altre pei diversi servigi pubblici non 
sono aumentate nel complesso che in ragione 
di circa 7 milioni all’anno, mentre nel primo 
periodo citato dall’onor. Digny erano aumentate 
in ragione di 2 milioni, non vi è poi da essere 
oltremodo maravigliati.

Se in quest’ultimo periodo l’aumento delle 
spese ordinarie di tutti i servizi pubblici è di 
7 milioni compresi gli interessi del capitale per 
le costruzioni ferroviarie, mentre nel primo era 
di due, ciò deriva da che le spese di riscos
sione sono aumentate in ragione delle entrate, 
e molti servizi sono più adeguatamente dotati.

Notate poi, o signori, che abbiamo sempre 
ottenuti resultati migliori delle nostre previ
sioni, poiché quando nei piani finanziari, da me 
presentati alla Camera dei deputati e al Senato, 
io presagivo di aver bisogno di somme molto 
superiori per compiere le riforme iniziate e per 
soddisfare alle spese dei lavori pubblici e per 
i Ministeri della guerra e della marina, io ho 
dovuto riconfortarmi in me stesso nel vedere 
come i conti consuntivi del bilancio fossero 
stati così migliori d’aver reso inutili in parec
chi anni l’uso di mezzi straordinari.

Notate ancora che in questo periodo abbiamo 
avuto le inondazioni del Veneto che hanno pe
sato per più di 40 milioni sul bilancio ; abbiamo 
avute parecchie invasioni coleriche che hanno 
diminuite le entrate e cresciute le spese, i di
sastri di Casamicciola e della Liguria.

E non basta; appunto in questo periodo è ca
duta la grave spesa della spedizione africana, 
e del mantenimento dei nostri presidi sulle coste 
del Mar Rosso.

Dico grave spesa, perchè, presentatasi come 
piccola al principio, è andata crescendo di anno 
in anno, cosicché, oggi, raccogliendo tutte le 
somme spese per quella causa in una cifra sola.
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non prevista e per la quale tuttavia non si ac
cese alcun debito sul bilancio dello Stato, siamo 
arrivati a circa 70 milioni.

Quando si vuol g-iudicare dell’andamento fi
nanziario di un paese bisogna aver tutto pre-̂  
sente.

Ora evidentemente le condizioni generali del
l ’Europa e la condizione nostra di fronte alle 
grandi potenze con cui siamo legati ci obbli
gano a spese maggiori, ci obbligano cioè ad af
frettare in un anno quello che avevamo divisato 
di fare in più.

Ecco la vera causa, la vera ragione delle 
grandi spese che avete votate e che state per 
votare j il Ministero non vuole che anche tran
sitoriamente si generi il disavanzo ; è per ciò 
che si è affrettato a proporvi questi provvedi
menti finanziari ai quali spere il Senato vorrà 
fare buon viso. Approvandoli, il Senato farà 
opera savia e patriottica. Il Senato in tal modo 
ribadirà quell’alto insegnamento che non si deve 
procedere a nuove e maggiori spese, senza avere 
i mezzi onde farvi fronte, e affermerà ancora 
una volta che il più gran male onde possa es
sere afflitta l’economia della nazione ed il bi
lancio nazionale è il disavanzo.

Il Senato affermerà, ne son certo, che per 
mantenere il grande benefìcio dell’ equilibrio 
finanziario nessun sacrifìcio debba essere grave 
per la nazione.

Io confido che il Senato voterà con animo 
tranquillo e colia coscienza di adempiere opera 
patriottica questo disegno di legge.

Senatore ALVISI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ALTISI. Ho chiesto la parola sola

mente per un fatto personale j ed incomincio 
daH’onorevole senatore Cambray-Digny che mi 
osservava di aver penetrato nella questione del 
dazio protettore sui grani. Non smentisco af
fatto i miei antecedenti che ammettono il pane 
a buon mercato, e sento conforto anziché di
spiacere quando a, mantenere il ribasso delle 
derrate alimentari concorrono le importazioni 
dell’America e deirAustralia

Io credo che quando in Italia le condizioni 
del buon mercato per le classi laboriose sa
ranno tali da poter soddisfare senza patimenti 
ai primo bisogno deiruomo che è quello del vi
vere, anche il lavoro si manterrà a più buon 
mercato e quindi si creeranno quelle condizioni

favorevoli, che valgono, non solo a mantenere 
ma a sviluppare le industrie agricole e mani
fatturiere.

Ogni qualvolta si comprime la libertà, con 
qualunque nome si appelli, libertà religiosa 
politica od economica,e questa è massima gene
rale, si vede sempre che i popoli corrono dove 
questa trionfa.

Così, quando in Italia si creassero quelle con
dizioni di buon mercato dei generi alimentari 
che sono necessarie alla vita dell’operaio, an
che la mano d’ opera si metterebbe al livello 
del lavoro nazionale, e l’operaio non andrebbe 
altrove a servire alla fortuna degli stranieri.

Anzi, siccome il denaro non ha patria e la 
speculazione non ha confine, così molti industriali 
stranieri, fra le strette delle imposte e delle ta
riffe doganali dei vicini, verrebbero in Italia, 
dove esistono tutti gli elementi della produzione 
a buon mercato; e dove l ’ ingegno e la mano 
d’opera potrebbero supplire anche al difetto di 
altri elementi opportuni a certe industrie, molto 
più che il difetto di carbone è largamente ri
parato da forze motrici naturali di fiumi e tor
renti.

Sotto questo riguardo non potrei dare il mio 
voto ad una legge la quale portasse un aumento 
permanente nei generi di prima necessità per 
la vita.

All’ onor. Finali poi devo esprimere la mia 
sorpresa che egli abbia potuto interpretare una 
mia proposta in un senso che non era mio, e 
che era stato chiaramente compreso dai nostri 
colleghi nel suo vero concetto.

Dissi, e ripeto, che in Italia la tassa sulla 
produzione agricola e sulla trasformazione dei 
suoi prodotti forma l ’ ostacolo insuperabile al 
suo svolgimento; ed ho messo il caso in questi 
termini, a proposito di due prodotti, il tabacco 
e gli spiriti.

Riferendomi alla relazione dell’on. Lampertico 
provai all’evidenza che le testimonianze in tutte 
le provincie italiane dei fabbricanti: di alcool? 
dei distillatori dei grani, delle vinaccie e d̂  
altri vegetali e finalmente dei grandi rivendi
tori di spiriti puri e dolcificati dovevano per
suadere il Senato come la Camera a richiamare 
il ministro delle finanze a- studiare se non fosse 
possibile di mantenere viva questa industria, 
quale fonte di ricchezza produttiva pel nostro 
paese,.
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Coiral)bondanza dei vegetali d’ogni specie 
che servono alla distillazione degli alcool il 
(governo potrebbe creare una grande risorsa 
agli agricoltori, col lasciarli liberamente eserci
tare un’ industria, che, come risulta da pubblici 
documenti, fornirebbe allo Stato una materia im
ponibile di grande rilievo od emanciperebbe i 
consumatori dall’ uso dello stesso genere prove
niente dagli stranieri, che hanno già aperti i mer
cati più vasti del mondo. Anzi, per dare alle mie 
idee una formula pratica, ho spiegato come il 
principe di Bismarck abbia presentato al Parla
mento germanico un progetto di legge col quale 
innalzava il dazio sugli spiriti stranieri e sulle 
grandi e numerose distillerie della Germania, 
mentre avrebbe accresciuto la ricchezza col fare 
dello Stato stesso il produttore ed il compratore 
degli alcool e finalmente il rivenditore generale.

Con questo monopolio il Governo tedesco si 
prefiggeva anche lo scopo di regolare il con
sumo e d’ impedire l’abuso dell’alcoolismo.

A me pareva, e persisto nel credere che 
questa legge come quella congenere sui ta
bacchi, poste in esecuzione in Italia, concilie
rebbero l’ interesse della nazione con quello 
della pubblica finanza.

Mi maraviglio che il Governo italiano si mostri 
così indifferente all’opinione pubblica da non 
dare nessuna importanza ai reclami dei suoi 
stessi rappresentanti, e si periti ancora a rimuo
vere f dwé ostacoli denunziati da tutti, che l’ec
cesso della tassa e le vessazioni della sua ri
scossione rovinino le principali fra le industrie 
agricole dell’ Italia rurale.

Il ministro non ha voluto addentrarsi nella 
questione e perciò non posso tornare sugli altri 
argomenti già esposti.

Il ministro invece ha accennato che prepa
rava nei nuovi catasti una maggiore entrata. 
Ma di fronte a 20 anni di aspettazione, avevo 
proposto una cosa molto più semplice per non 
depauperare le entrate del Governo sulla fon
diaria. Essendo constatato che ascendono a 5 mi
liardi circa i proventi della proprietà agricola, 
se si fosse fatta la stessa operazione di stima 
già compiuta per i fabbricati ed imposte, sol
tanto il 5 7 o sul prodotto lordo, avreste avuto 
una rendita molto superiore alla presente, e 
forse a quella sperabile dai catasti di là da ve- 
nire, e riparato subito alle enormi sperequa
zioni che furono e saranno la causa del malcon^

tento perenne delle provincie e dei proprietari 
fra loro.

Se i ministri volessero preoccuparsi delle idee 
degli altri invece che delle proprie, e special- 
mente di alcune proposte che con soddisfazione 
ho sentito da uomini autorevoli consentire, sa
rebbe stato ben facile di trasformare questo si
stema finanziario, diventato la voragine del 
patrimonio nazionale.

E vorrei che il Senato, dal momento che molti 
fra i miei colleghi si sono palesati avversi al 
principio informatore della finanza del Governo, 
si affermasse sopra un principio economico che 
risponde alla scienza come alla pratica delle 
tradizioni italiane e costringesse i ministri a 
studiarlo, e introdurlo nella nostra legislazione.

È in questa maniera che il Senato poserebbe 
un solido piedistallo, la sua autorità ed il suo 
credito di primo corpo dello Stato fra le classi 
laboriose dell’ Italia economica.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole se
natore Cambray-Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io aveva domandata 
la parola per dichiarare al signor ministro che
10 non potrei accettare quelle parole che egli 
ha dette relativamente al terzo periodo. Esse 
non si riferivano a me perchè io non ho cen
surato nulla di quello che è stato fatto nel terzo 
periodo....

MAGLIANI, ministro delle finanze. No, no.
Senatore CAMBRAY-DIGNY....- Io non ho fatto 

che constatarne i risultati, e credo di non essere 
stato fuori del vero.

Poi volevo dire agli onorevoli Alvisi e Finali -
11 primo dei quali si è un po’ risentito quando 
ho detto che anche esso dal più al meno si adat
tava a queste tendenze protezioniste, e il se
condo mi ha rimproverato di avergli detto che 
come relatore chinava il capo al dazio sul grano - 
che non ho voluto dire precisamente questo.

Io ho detto che in generale, secondo me, spira 
una corrente protezionista, e veggo anche degli 
uomini che hanno resistito molto in addietro, i 
quali adesso si sentono portati a cedere ; mentre 
io per verità non mi ci sento portato punto.

Finalmente l’onor. ministro delle finanze mi 
permetterà (giacché io qui non intendo fare 
una discussione scientifica, e le parole che ho 
dette le ho studiate più possibilmente per esclu
dere tutto ciò che vi potesse essere di accade
mico), mi permetterà soltanto di dire, che io
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^veramente farei qualche riserva sopra quelle 
teorie economiche un po’ eclettiche che egli è 
venuto annunziando al Senato.

Non ho altro da aggiungere, .
; PRESIDEITE. La parola spetta al senatore Ma 

Jorana-Galatabiano.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io mi erapre 

fisso di non fiatare nelle presenti discussioni 
finanziarie ; e di ciò potrebbe rendermene pri 
vata testimonianza l’onor. ministro delle finanze 
Però egli tollererà che io rilevi una afferma
zione assai dommatica che egli si è permesso 
di fare, e che mi è riuscita nuovissima dalla 
bocca sua.

Io non conosco metodi, coi quali si possa com
battere un’imposta o un provvedimento qualsiasi 
di finanza, i quali metodi vadano fuori dalla 
seienza e dalla esperienza.

Ora, l’ onor. ministro ha esordito dicendo 
all’ indirizzo dei pochissimi che han preso la 
parola: Non si facciano teorie, non si facciano 
accademie.
: E poi incominciava, coi fare egli stesso delle 
teorie.

MAfrLIANI, ministro delle finanze, ho
fatte.

Senatore lA  JGRANÂ GàLATABIAIO. Alquanto, eclet
tiche bensì, ma non erano meno teorie per ciò.

Io non sono, ei disse, in fatti, interamente 
per le teorie dell’onor. senatore Rossi e molto 
meno per quelle degli onor, senatori Gruarneri, 
Digny e Finali. Ma finalmente, domando io, non 
essendo per le teorie di costoro, nei quali si 
trovano tutte le gradazioni scientifiche, qual’è 
la teoria deironor. ministro ? Giacché egli in
carna in sé quasi tutto quanto l’ indirizzo eco
nomico del paese, per parte del Governo....

MkGimm, ministro deUe Pom.ando la
parola.

.Senatore^MAJORANA-CALATABIA...... In ispecie
in Italia, le finanze di oggi non sono quelle che 
erano per lo addietro le finanze adesso ab
bracciano tutto l’org'anismo sociale. Il ministro 
delie finanze fa reeonomista.

Che debba esserlo, che si presuma che sia, 
che sia tale, anzi, è notissimo.

ÌMa la finanza dev’essere i’economia pubblica 
dello Stato, non deve abbracciare l’economia 
politica della convivenza.

Eppure 1 Gnor. Magliani fa l ’economista nella 
finanza j eh è non si contenta di studiare il bi

lancio al riguardo delle entrate e delle spese 
al riguardo dell’ incidenza delle imposte. ’ 

Studia il bilancio dall’aspetto deH’economia 
politica, dall’aspetto della morale, daU’aspetto 
della politica; e per mezzo delle finanze vuoi 
governare reconomia sociale. Ma si dirà : se 
non fosse il ministro delle finanze che cosiffat
tamente studiasse e applicasse il bilancio e le 
tasse, chi agli scopi economici, morali e poli, 
tici della convivenza coopererebbe ?

Il ministro della pubblica istruzione, il mini
stro dell’agricoltura e commercio, il ministro 
degli esteri, il ministro dell’ interno dovrebbero 
proporre i provvedimenti di carattere econo
mico, di carattere morale, di carattere politico.

Ora, il ministro delle finanze, che non fa teo
rie e che combatte ogni sorta di teorie, da quella 
dell’onor. Rossi a quella dell’onor. Guarneri, 
in sostanza vuol far servire i dazi a promuovere 
la ricchezza, rarmooia delie classi, la sicurezza : 
ma cosi, pur riuscendo a fini opposti, fa e ap
plica teorie, nè le migliori.

. Ei dice, infatti : Io distinguo protezione da 
protezione. Nel mondo industriale, soggiunge, 
la protezione è essenziale, perchè alimenta, crea 
e svolge lavoro e il capitale, accresce la potenza 
produttiva, la produzione, aumenta la potenza del 
consumo, migliorale condizioni del consumatore. 
Non cosi nell’agricoltura; imperocché ragricoì- 
tura, egli osserva, per la limitazione naturale 
della terra, dell’ elemento, cioè, che è base al 
suo sviluppo, non ha bisogno di protezione.

Ma qui c’ è un complesso di teorie che tutte 
quante, le buone e le cattive, secondo me, rin
nega.

Ora io mi era educato a ritenere che l’attuale 
onor. ministro delle finanze, come pure rono- 
revole ministro di agricoltura e commercio, 
come anche il presidente del Consiglio dei mi
nistri, per solenni dichiarazioni fatte, perfino 
in risposta ad umili mie avvertenze in discus
sioni pubbliche in Senato nel maggio 1884, e per 
altre ancora più solenni fatte nel 1885 nella 
Camera elettiva, realmente avessero, e sopra- 
■/Utto avesse lui, l’onor. Magliani, alle cui teoriej 
quello di agricoltura e commercio e il presi
dente del Consiglio avevano fatto eco, avesse e 
seguisse un indirizzo finanziario interamente 
aborrente dalle ingerenze nelle faccende econo^ 
miche, conforme ai più corretti principi, la cui
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applicazione fu sempre raspirazione della scuola 
titoerale»

E) cosi credevo che, se le esagerate condizioni 
jel bilancio avessero potuto consigliare rincru
dimento nel sistema di tassazione ed anche nuovi 
balzelli, tutto avrebbe dovuto sempre, ed in 
Ógni caso, conservare il carattere meramente 
fiscale ; lo Stato non avrebbe dovuto infliggere 
jtìài due tasse agli aggravati contribuenti, una 
risibile in suo favore, e altra invisibile ancor 
più opprimente e più gravosa in servizio di date 
classi 0 associazioni.

È ben vero che nel 1878 fu votata la tariffa 
generale, la quale cominciava a sanzionare dei 
concetti di protezionismo all’industria.

Ma l’onor. ministro delle finanze noterà che 
allora si era sotto il regime dei trattati, che 
con la clausola della nazione più favorita ab
bracciavano quasi tutto il commercio interna
zionale, cosicché la tariffa generale valeva come 
strumento per ottenere buoni patti, ed in pra
tica rimaneva quasi lettera morta.

Ed infatti nel 1877 fu sottoscritto un trattato 
di commercio che, per averlo trovato molto gio
vevole all’Italia i Francesi, e per essere creduto 
dagli Italiani vincolisti molto liberale, ebbe esito 
non felice in Francia; non di meno durarono i 
béneflcì dei trattati : ma intanto in Italia di poi 
successe una specie di mutamento nell’opinione 
pubblica ; ed invece di migliorare le condizioni 
degli scambi con trattati più liberali che con la 
clausola della nazione più favorita si sarebbero 
surrogati alla tariffa generale, si ebbe una sosta 
anzi un regresso nel libero scambio.

Però le tariffe del 1878 sono esistite nelle sole 
relazioni libere, cioè dove non sono stati i patti 
internazionali.-

Questi patti sanzionarono delle protezioni; 
benché in minor misura delle tariffe generali; 
ma dopo quella esperienza, in qualche parte 
avrebbero dovuto essere ribassate le tariffe ge
nerali; imperocché, secondo la teoria dei vin- 
eolisti, la protezione si accorda per un dato 
tempo, valevole a svolgere l’ industria. Scorsi 
alcuni anni, se la protezione è stata efficace, 
l’ industria deve avere conseguito gli sperati 
frutti.

Se r industria pertanto è- stata svolta in qual
che maniera, e dieci anni di protézioue devono 
^nserle bastati, devono restringersi le agevo- 

b che sono aggravi per i consumatori e che

si erano date solo per farla sorgere o progredire. 
Se l’ industria non sorse, se per vivefe le oc
corre la perpetuità dei puntelli, se, così puntel
lata, si limitò a compensare appena le spese,
0 perfino far crescere il prodotto degli indu
striali nella stretta misura del tanto lor procu
rato dal dazio protettore, e però si limitò a 
far gravare la mano sui consumatori, l’espe
rienza ha provato fallace la protezione. Quindi, 
anche secondo il criterio onesto degli amatori 
di essa, si deve tornare indietro.

E pure si vuole andare avanti nel sistema dei 
vincoli, e non sì torna indietro, solo perchè queste 
misure vengono comandate dai voti strappati 
agli eletti del popolo, dallo svolgersi dei pre
giudizi e delle imperfezioni, anzi delle erroneità 
con cui si propagano le teorie elementari della 
pubblica economia, perfino negli istituti pubblici.

Ma un Governo, alia cui testa c’è l’onorevole 
Magliani, non avrebbe dovuto prestarsi a non 
trarsi coraggiosamente fuori dai pregiudizi, a 
incrudelire ancor più perseverando in essi.

Mi si dice: Aggraviamo le voci della tariffa 
generale per facilitarci la via a buoni trattati 
di commercio. Sia ; ma non si vada agli estremi, 
e si assicuri che la somma degli scambi inter
nazionali sarà governata da buoni e liberali

Io aspetto che si facciano trattati di com
mercio più liberali di quelli che vanno a ces
sare; ma pur troppo, coi preludi che ci sono,
10 temo che, o non se ne faranno, e sarà questo 
un gran male, perchè della libertà di gover
narci negli scambi internazionali vedo che si 
abusa molto ; in ispecie la si usa per conculcare 
semprepiù, con danno della finanza e dell’eco
nomia nazionale, la libertà economica: ovvero 
si faranno trattati che sanzioneranno reciproche 
rappresaglie. Ma transeat per il mondo abba
stanza pregiudicato dell’ industria e del com
mercio ; siamo invece in tema di agricoltura, 
per la quale il ministro delle finanze non vuole 
protezione ; e alla quale deve rendere possibili 
i più larghi sbocchi sui mercati stranieri: e 
pure ei si acconcia a colpire di dazio l’ intro
duzione del grano, del prodotto, cioè, fonda- 
mentale, essenziale alla vita del paese: tutto
11 lavoro invece avrebbe dovuto essere indiriz
zato a scemarne il costo, anche per favorire 
con ciò il maggiore sviluppo della produzione 
nazionale, specie nella stessa agricoltura.
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j-esse dello Stato, quasi che le scienze quando si 
mettono in atto possano cercare il falso inte- 
resse dello Stato ! Ebbene, questa scienza posi
tiva è quella appunto che al dazio sui cereali 
attribuisce virtù ed efficacia maggiore sul rialzo 
dei prezzi ; perchè sono i vincolisti, i protezio
nisti, i socialisti medesimi, i quali tutti ricono
scono come imminente ed esagerano la influenza 
sull rincaro del prezzo, dovuta al dazio.

Ora rinfluenza ci sarà; non possono essere, 
come teme Toner. Guarneri, 120 milioni d’ im
posta che si leva sul popolo italiano, cadente 
anzi in misura maggiore sulla parte di esso 
che più ha bisogno; imperocché 120 milioni 
sarebbero applicando il concetto matematico 
dell’ incidenza e calcolando come nuovo tutto il 
dazio delle 3 lire.

Saranno 60, saranno 50 milioni ; mia domando 
io, pei problematici 9 o 10 milioni, (conside
randoli problematici, io sono delTavvi^ del- 
Tonor. Digny), si deve imporre una tassa tante 
volte più grave di quella che raccoglierà il fisco, 
e danneggiare le condizioni delle sussistenze, 
arrestarne almeno il miglioramento con gran 
danno di tuttala produzione nazionale, di tutta 
la consumazione, con grave danno, almeno in
diretto, dello Stato? Ed è poi vero che non sia 
immanente la solidarietà dell’ interesse del fisco 
con quella del popolo, la solidarietà del con
sumatore con quella del produttore? E badisi, 
che la classe agricola^ in questa parte è rap
presentata dai puri interessi della proprietà e 
dalle non piccole proprietà destinate alla col
tivazione delle granaglie, e dalla parte di intra
presa che la riguarda.

Ebbene, vi ha la classe più numerosa dei 
proprietari e degli intraprenditori di tutte le 
altre industrie agrarie che deve risentire il 
nuovo carico del caro del frumento. Y i hanno 
tutte le classi di lavoranti^ in ispecie delle cam
pagne, per i quali da tutte le inchieste è stato» 
approvato che il salario, per quanto in aumento 
rispetto al passato, è ben lungi dall’essere ecce
dente sui presenti bisogni. Onde conseguenza 
sarà di danneggiare tutte quelle' classi; e se 
dovrà accordarsi un supplemento di salario per- 

sia provveduto al necessario, tutto ih capi
tale, tutto il terreno di tutte le industrie se ne 
risentiranno, e sempre sarà attenuata la> male- 
ria imponibile ; in ogni modo dovrà farsi sosta 

quei reale progresso delle forze economiche

dei consumi che devono sempre formare lo scoj^o 
principale della pubblica amministrazione in 
ogni suo ramo.

Ma i milioni derivanti dal prezzo più elevato 
di tutto il grano da consumare, tolti a tutto il 
popolo, varranno solo ad incoraggiare la parte- 
più sterile delle terre destinate alla coltivazione 
delle granaglie; perchè la parte migliore non 
ha bisogno, di alcun incoraggiamento, comechè. 
si prenda ben volentieri l’aumento artificiale di 
reddito ; quelle decine di milioni rappresentano 
un danno economico molto superiore al lieve 
conforto che il picciolo accresciuto provento fi
scale apporterà alle finanze, e anche per questa» 
rappresentano un indiretto danno finanziario su
periore. In ogni modo non è in diritto, secondo 
me, il ministro delle finanze di entrare nella 
perigliosa via.

Non avrà nemmeno tutti i pochi milioni spe
rati in più; ma quando li avesse e da qui a 
sei mesi mi avesse provato che li avrà avuti, 
fin da ora gli risponderei che, se egli giungerà 
coi dazi esacerbati ad incassare anche dodici 
milioni, ciò solo vorrà dire che coi dazi rimasti 
alla misura presente avrebbe potuto incassarli 
lo stesso, nella maggior parte almeno.

Il rincaro del dazio esercita il suo effetto de
primente contro il reddito che ne percepisce lo 
Stato e contro l’economia dei paese. Se il fisco 
avrà un progresso proporzionale all’aumento 
nell’ incasso, ha perduto l’aumento di reddito 
che avrebbe conseguito lasciando stare l’antico 
dazio; se i l  prezzo del grano non si eleverà, 
benché ne sia cresciuta la spesa colTaumentato 
dazio, ciò significa che il paese ha perduto l’ul
teriore scemamente nel costo delle sue sussi
stenze, a l quale, restando le condizioni natu
rali, avrebbe avutb diritto.

Non potendo giustificarsi il provvedimento nè 
in nome della buona finanza, nè in quello della 
pubblica economia, si dirà che pur vi si ricorre 
per la presente necessità del bilancio? Ma per 
fare ciò non si sarebbe dovuto mai saltare da 
un concetto direttivo economico e finanziario 
ad un altro del tutto opposto. Esigenze ve ne 
saranno sempre e nuove ; non per ciò deve re
putarsi giusto e utile ciò che non lo è.

Peraltro vi ha forse guarentigia assoluta, che 
nuove cause, del genere di quelle che determi
nano Tattuàle disavanzo, non si riprodurranno 
da> qui a 6 o 7 mesi ?
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che più ha bisogno; imperocché 120 milioni 
sarebbero applicando il concetto matematico 
dell’ incidenza e calcolando come nuovo tutto il 
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Saranno 60, saranno 50 milioni ; mia domando 
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diretto, dello Stato? Ed è poi vero che non sia 
immanente la solidarietà dell’ interesse del fisco 
con quella del popolo, la solidarietà del con
sumatore con quella del produttore? E badisi, 
che la classe agricola^ in questa parte è rap
presentata dai puri interessi della proprietà e 
dalle non piccole proprietà destinate alla col
tivazione delle granaglie, e dalla parte di intra
presa che la riguarda.
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tutte le classi di lavoranti^ in ispecie delle cam
pagne, per i quali da tutte le inchieste è stato» 
approvato che il salario, per quanto in aumento 
rispetto al passato, è ben lungi dall’essere ecce
dente sui presenti bisogni. Onde conseguenza 
sarà di danneggiare tutte quelle' classi; e se 
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La questione africana scoppiò forse come un 
fulmine a ciel sereno, o non fu un atto libero 
deliberato e voluto dal Governo?

E deliberato ed avviato quell’atto al modo 
noto a tutti, era egli impossibile di prevedere 
che se non 80, ma certo più diecine di milioni 
sarebbero occorsi per quella impresa?

E i nuovi provvedimenti che presenterà il 
ministro delle finanze in occasione della legge 
di assestamento, e che si riferiranno alla nota 
causa dei disavanzo, saranno essi buoni anche 
per altri bisogni ignoti e pure non impossibili, 
e che possono avere coefficienti indeterminati. 
E non sono indubbiamente indeterminati i coeffi
cienti di future spese pei lavori ferroviari, pei 
quali leggi si sono manomesse, e spese fuori 
legge si sono fatte ai di là di ogni previsione ?

E sarà forse non imputabile al Governo il 
fatto di avere accresciute le spese di tutte le 
amministrazioni ; di non aver realizzato alcune 
economie, nonostante che l’onorevole ministro 
Magliani avesse solennemente dichiarato nel 
marzo 1886 alla Camera dei deputati che al bi
lancio di assestamento di quell’anno avrebbe 
provveduto non già con nuove imposte, ma bensì 
e solo con nuove economie; il fatto d’ imbar
carsi quotidianamente in un sistema di nuove 
e crescenti spese per nuove leggi di cui non 
si calcolano in avanti i futuri carichi nei bi
lanci ?

Noi abbiamo veduto che i bilanci di tutte le 
amministrazioni dello Stato, meno forse una o 
due, sono stati notevolmente aumentati ; e di 
quanto lo saranno prossimamente di più non 
vi ha chi possa determinarlo.

Ora in questo succedersi d’eventi, non tutti 
dovuti a cause fatali imprevedute e imprevedi
bili, saremo noi certi che, anche facendo uno 
strappo alle economie del paese, e aggravando 
piu oltre la mano sulle già abbastanza depresse 
condizioni del contribuente, perturbando ancora 
lo svolgimento delle forze economiche e del 
lavoro nazionale, saremo noi certi, dico, che cpn 
tutto ciò, senza mutamento, o per lo meno, mi- 
glioramento notevole d’ indirizzo, saremo giunti 
alla fine? Vuotando l’ amaro calice fino alla 
feccia, risolveremo bene il problema?

Ecco il punto gravissimo, la dubbiezza gra
vissima per cui sono costretto a diffidare, per 
CUI non posso accordare, come pur vorrei,, la

mia fiducia al presente ed alravvenire prossimo 
della nostra finanza.

MAGLIAII, ministro delle finanze:ì^on\m.à.o \di, 
parola*

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIARI, ministro delle fincmze. Ho chiesto

la parola per un fatto personale e sarò bre
vissimo.

Non intendo entrare in una discugsione finan
ziaria come quella in cui si è lasciato trasci
nare ronorevole preopinante, nè nelle altre ma
terie da lui accennate.

Ma debbo rispondere per un fatto personale.
L ’onor. Majorana, evidentemente, non crede 

che io abbia alcuna competenza economica ed 
in questo ha perfettamente ragione ; nè potrei 
contraddirlo, e passo oltre.

L ’onor. Majorana mi ha fatto questa precisa 
interrogazione:

Poiché il ministro delle finanze respinge le 
teorie dell’onor. Rossi, e le contrarie, quale è 
quella che segue egli stesso? Non ne segue 
nessuna, egli ha detto, e non mi pare che la 
conseguenza discenda proprio logicamente dalla 
premessa.

Io non credo che la verità economica, come 
qualunque altra verità, consista in una scuola 
sistematica qualunque siasi; ma credo che la 
verità bisogna cércarla per se medesima e non 
in una 0 neiraltra scuola.

Ho detto che l’arte di governo non deve es
sere schiava di alcuna teoria. Non vi è nessun 
sillabo scientifico che possa guidare il Governo. 
E mi soccorre qui la distinzione fatta da sommi 
maestri di economia politica, tra la teoria e la . 
pratica.

Io comprendo una dissertazione astratta sulla 
libertà economica propugnata dagli onorevoli se
natori Majorana e Guarneri. Comprendo g l’ inni 
che si sciolgono alla libertà economica, special-* • 
meote applicata al commercio; ma queste son 
teorie e la pratica è ognora ben diversa.

Si può avere un ideale, ma vi si giunge sol
tanto dopo un lungo e faticoso cammino, du
rante il quale bisogna che il paese sia aiutato, 
sorretto e soccorso nella lotta della concorrenza 
con l’ industria e con il lavoro delle altre na? 
zioni.

Quando sarà arrivato ad un punto tale di per
fezione da potere con le sue sole forze lottare, 
è non sarà più incalzato dall’opprimente con-
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corrsnzà degli altri paesi, allora potrà, godio 
ha r  Inghilterra, malberare anche sola la 
bandiera assoluta del libero commercio.

La teoria, ripeto, è ben diversa dalla pratica, 
ed io comprendo come anche oggi ed in que
st’aula si possano udire i discorsi pronunciati 
dagli onorevoli senatori Guarneri e Majorana 
a proposito di un lieve aumento di dazio, ma 
che questi discorsi cosi solenni ed aecademici 
|)ossano farsi per un lieve aumento di una lira 
a 60 centesimi, io davvero non lo comprendo 
poiché r  iniueaza economica di questi dazi non 
può essere che assai lieve. lo^non ho negato 
l’effetto di questi dazi, ma ho detto che tra i 
coefficienti del prezzo del grano molte volte il 
dazio è quello che ha meno importanza. Lo ve
diamo col fatto. È forse aumentato dacché è in 
vigore il nuovo dazio in via provvisoria i l  prezzo 
del grano? Aumentò in Francia? No. Il solo ef
fetto è quello di non far accadere un rinvilio 
maggiore al prezzo del grano; è una remora 
alla decadenza ulteriere, ed è in questo senso 
,ahe ho dichiarato che questo aumento ha un 
carattere fiscale piuttosto che economico.

Dicendo questo ho voluto escludere l’esagera- 
zione delle teorie a cui aveva condotto il di
scorso delì’onQr. Rossi, cioè di un aumento ul
teriore ; 1’ ho voluto perentoriamente escludere, 
ma nel. tempo stesso ho dichiarato che questo 
dazio ha un Garattere fiscale, e se ha un effetto 
economico esso è cosi poco sensibile che non 
turba r  interesse generale, mentre giova alla 
finanza.

Ecco quale è la mia teoria, se pure ne ho 
fatta una, e non aggiungo altro.

dEIMAlI)!,, mmistrO: di agmeoltura} imdusiria 
e commercio. Domando la parola.
. lEDSipiTì!, Ha la parola..

GRIMALDI, ministro di agricoliwcK’, indi^stnm
0 commercio. Nqn avrei alcuna ragione di par
lare, perché in nome <lei Governo ha esaurito 
la materia il mio collega delle finanze, e sa
rebbe in me temerità voler aggiungere parola 
alcuna al suo discorso. Ma sono, stato tratto 
eampo da. qualche oratore, e perciò ho Fob- 
bllgo di fare qualche dichiarazione, Io non sono 
economista e clichiaro di non aver ramhizione 
#4 divenirlo; per cui procederò più spiccio, di
cendo francamente per quale ordine di idee ho 
proposto, insieme al mio collega delie finanze
1 aumento in quistione, e per quali ragioni con

^ùcussionif f.

questa nuova proposta non concordino le pre
cedenti mie dichiarazioni, che gli onorevoli se
natori Guarneri e Majorana hanno ricordato. 
Anzi ne avrebbero potuto ricordare altre, oltre 
quelle da essi menzionate.

Io credo che del difetto di non aver teoria 
alcuna ve ne sia uno peggiore, cioè quello di 
farne troppa.

Ora, nei Parlamenti e nei Governi, il far troppa 
teoria produce sovente maggiori danni di quello 
di non averne alcuna ; perchè fa obbliare il vero 
stato delle cose. Questa è la mia convinzione, 
e resprimo francamente innanzi al Senato.

L ’ottor. senatore Guarneri ieri tessè addirit
tura un idillio (a parte del quale ho personal
mente assistito e del resto ho avuto relazione), 
e con facile erudizione e somma intolleranza 
espose teorie troppo note e troppo esagerate.

Io domando al senatore Guarneri ; se fosse, 
a questo posto, obbligato come noi a trattare 
con altre potenze per nuovi trattati di com
mercio, crede egli che si potrebbe utilmente 
presentare ad esse armato di libri di economia, 
e di teoria?

Crede egli,, che non dovrebbe presentarsi con 
armi eguali od almeno poco disuguali da quelle 
usate da esse? Posso io andare a ripetere alla 
Francia, ali’Austria-Ungheria, alla Germania, 
alla Svizzera, tutti gli idilli, tutte le descrizioni, 
che egli ha fatte ? E molto meno posso citare ad 
esempio la tenuta di 800 ettari coltivati a fru
mento, della quale egli ha parlato, e che io non 
ho la fortuna di possedere.

Poniamo da banda, o signori, le esagera
zioni, e pensiamo che l’uomo di Stato deve 
aver riguardo alle condizioni reali del paese, 
senza farsi dominare da pregiudizi © da nude 
teorie.

Siamo forse qui venuti abbassando addirit
tura la bandiera del libero scambio, e doman
dando a voi di votare lire 3 e 75 come la Ger
mania, 0 lire 5 come la Francia? Non abbiamo 
invece resistito a domande di aumento? A che 
dunque le esagerazioni?
. Forse che in seguito alle condizioni finan

ziarie, proveniitevda fatti nuovi, come ha detto 
ronorevole mio collega delle finanze, obbligati 
a chieder sacrifici ai contribuenti, dovevamo 
rinunziare ad una risorsa di circa 12 milioni, 
solo per le teorie e per le dichiarazioni fatte 
precedenteniente? 1  le condizioni finanziarie
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mutate, e di ben grave importaMa, nt>n i®- 
vevano richiam ai la nostra attenzione ? Sui- 
Fanimo mio, nè le teorie, nè le diekiarazioni 
©be io stesso avevo fatto preoedentemente, sono 

, bastate a negare nel moment© attuale alle fi
nanze delio Stato una risorsa non lieve. E qui 
mi permetta ronor, senatore Cambray-Ddgoy 
di dire che sulla valutazione degli effetti finan
ziari di questa risorsa io non posso consen
tire al suo dogmatismo, per cui un aumento 
ben lieve debba portare di conseguenza la di- 
miauzione di due terzi neirimportazione^ e 
quindi annullare reffetto finanziario, che il mi
nistro delle finanze si propone di conseguire. 
Se io domandassi alFonor. Gambray-Digny la 
dimostraziome di tutto ciò, credo che egli si 
trovenebbe imbarazzato a dariMela.

Mi esporrà teorie, ma sperimentalmente non 
può dimostrare quel che ha asserito.

Ad ogni modo alla sua asserzione io com- 
tcapporrei Fesempio delia Francia, la quale ha 
aumentato il dazio prima a 3 lire e poi a B. 
L^esperienza di un vicino paese potrebbe pure 
valere a qualche cosa.

Ma io non parlo della Franria, e d:ico a lui : 
chi può valutare con esattezza gli effetti eco
nomici e finanziari. Fi nfiuenza, Fincidenza, come 
dicono gli economisti, di un dazio nuovo o di 
un dazio aumentato?

Io credo che nessuno possa farlo, e chi lo 
M  ricava arbitrarie conseguenze.

 ̂ Il Governo, stretto dalle necessità finanziarie, 
vi ha proposto questa risorsa, dando ad essa 
un carattere transitorio, perchè da una parte 
ha sperato che le condizioni finanziarie miglio
reranno, e daìFaltra ha voluto esaminare e valu
tare gli effetti delFesperlenza,

E di questa esperienza ho parlato nelF altro 
ramo del Parlamento, per valutare l’effetto che 
il dazio aveva prodotto sul prezzo del pane.

I® non ripeterò al Senato quello che ho detto 
innanzi alia Camera, e che esiste negli Atti 
parlamentari; perchè non c’ è cosa peggiore 
che il fare una seconda edizione' del proprio 
discorso. Dico soltanto, che tutti i temuti ef
fetti, M semplice aumento del dazio da lire 1 40 
a Hre 3 non li ha prodotti, e non credo che 
possa produrli. ■

Senatore CAlBRlY-BISfY. Domando la parola 
per fatto personale.

iilMALM, m m ùtm  di agHcoUura, industria e

cmwmreia. Dei resto sono in grado di dire ah 
Fonor. sénatc^re Digny e al Senato, giorno per 
giorno, quale sia il prezzo dei mercati del grano 
non solo nelle principali città d’ Italia, ma in 
moltissimi altri comuni, perchè mi tengo a 
giorno di questa questione, per Am arne tema 
continuo di studi e per informarne il Parla
mento.

Non esageriamo su questa questione nel seuiso 
liberalista, perché altri, come per esempio il mio 
amico F onorevole Possi, potrebbe esagerare 
come ha esagerato, in senso inverso ; e non vi 
è ragione alcuna, perchè le tinte del quadro si 
facciano più fosche.

Prendiamo la cosa eom’ è.
La fìsaiiza, o signori, per comune consenti

mento di tutti, ha bisogno di risorse, e per tro
varle è inutile ricorrere alle teorie, che non 
dànno quattrini. Per trovarle, il Governo, dopo 
essersi lambiccato il cervello, è ricorso alle 
dogane senza ferire al di là dei bisogno quei 
principi, quei dogmi, quei sillabi economici, ai 
quali si è ricorso, ed ha contato su di un aiuto 
non certo spregevole nelle condizioni attuali.

In quanto alla tariffa doganale, l ’onor. Majo
rana ha voluto anticipare il giudizio sopra un 
argomento che verrà trattato tra giorni in Se
nato, ed ha ricordato la tariffa del 1878, Gli ri
cordo che i trattati di commercio scadono il 
31 dicembre prossimo, ed il Governo, col con
senso del Parlamento, si è impegnato a trattare 
per rinnovarli. L’egregio relAtore della Commis
sione augurava buon esito alle nostre trattative.

Io non so quale sarà quest’ esito. In ogni 
modo i trattati di commercio si fanno tra due, 
e fra i due bisogna creare delle condizioni uguali 
0 meno disuguali che sia possibile.

Diceva Fon. Cambray-Digny , che spira un’aria 
di protezionismo.

Ma che vuole, onor. Cambray-Digny, se dob
biamo trattare con la Francia, possiamo noi pre
scindere dalle sue tariffe, possiamo preseindere 
dai concetti, che l’ hanno informate?

E così dicasi degli altri Stati.
Abbiamo il debito di conoscere la natura del- 

Farma da loro adoperata, e se è a sistema 
nuovo 0 antico: dobbiamo cercare di contrap
porre, a nostra difesa, altr’arma che sia uguale 
o poco disuguale.

Questa corrente, volere o non volere, quando 
è il caso di trattati commerciali, bisogna pure
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e'SO, in firn dei eonli, non desoe a noi, 
con tutta fa bnona volontà, di conobind'ere bat
tati, credo sia preferibilo il trovarsi oon una 
tariffa conao quella sottoposta alle vostre deli
berazioni, che difende in equa misura i  nostri 
interessi, al non avere tariffa alcuna, oppure 
ad avere, la tariffa antica che non abbastanza 
li dfiende.

Se Fonorevole senatore MajoTana-Calatabiano 
tèrne le rappresaglie degli altri, bisogna pure 
prepararsi ad adottare in caso le rappresaglie 
proprie. Arma per arma.

È necessario avere delie tariffe, che rispettino 
e tutelino i diritti dei nostri industriali, come 
le hanno quelle potenze, con le quali ci siamo 
impegnati e dobbiamo aprire i negoziati.

Speriamo che le punte irte delie tariffe sieno 
surrogate dal ramoscello di ulivo, ma ove trat
tati non si facciane, è meglio che restino queste 
punte irte, a nostra tutela. Esse varranno a 
farq riconoscere più presto quello che è nei de
siderio di tutti, cioè, che tra nazioni politica- 
mente amiche debbano esistere anche in linea 
economica dei rapporti cordiali e reciproca
mente utili.

Senatore CAIBRAY-DI&WY. Domando la parola.
PRISIDENTE. Ha fa parola.
Senatore CAMBR4Y-DIGNY. Io ringrazio l’ ono

revole ministro deli’ agricoltura, industria e 
commercio di averci detto in primo luogo che 
egli non è economista, e poi di averci dimo
strato coll’ultima sua parola che io non aveva 
tutti i torti nel dire che spirava un vento di 
protezionismo. Inoltre, siccome è tard i. e non 
voglio tediare il Senato adesso, io prendo im
pegno domani ali’art. 2 di portargli quelle di- 
inostrazioni che egli mi ha sfidato di fare.

GRIMALDI, ministro d'agricoltura, industria e 
commercio. Ne sarò ben lieto.

PRESIDENTE. L ’onor. senatore Guarneri ha la 
parola.

Senatore GUARNERI. Io era deciso di non ri
spondere a nessuno; ma l’onor. ministro di 
Agricoltura, industria e commercio mi ha ob- 
^%ato a dire una parola....

GRIMALDI, ministro d’agricoltura, industria e 
^o^imercio. Io ? E che parola?

Senatore GUARNERI. Mi duole che ieri egli non 
Abbia assistito all’ intiera discussione, giacché,

fosse stato qui, non mi avrebbe lanciato due 
 ̂ fre volte in faccia fa parola, che io abbia

fatto un idillio, il Senato #arà testimone che 
non ho fatto idillio alcuno. Nè so farne alfa 
mia età.

Mi duole poi (e mi spface il dirlo) che il 
regno d’ Italia a%bla un ministro d’agricoltura 
e commercio che ha il coraggio di dire che 
«  non è economista »  e «  che non ha prin
cipi »  ; e, quel ohe è p*eggio, che si ritratti 
d a  oggi a èomani.

MlWkìMl, ministro d’agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola per un fatto 
personale.

PBigiDiMTI. Ha la parola.
GRIMALDI, rmmstro di agricoltura, industria e 

commercio. Rispondo subito aìfonor. Guarneri. 
Egli ha creiuto di pungermi con una frase, 
aeììa quale ha raccolto parecchi frizzi. Io fa 
r^pingo. Io desidero che al Governo vi sieno 
uomini i quali conoscano l’ importanza dei loro 
doveri, e invece di ispirarsi al dommatismo 
di teorie assolute e rigide, si ispirino ai veri 
e reali interessi del paese, che non si possono 
valutare esattamente attraverso le sole teoriche. 
E quelle esposte dal preopinante non hanno certo 
il pregio della novità, e molto meno quello della 
serietà.

PRESIDENTE. Prego i signori segretari di pro
cedere allo scrutinio delle urne.

Intanto leggo l ’ordine dei giorno per domani.

Al tocco. — Riunione degli Uffizi per l ’esame 
dei seguenti progetti di legge :

Pareggiamento delle università degli studi 
di Modena, Parma e Siena a quelle contem
plate dall’art. 2, lettera A, della legge 31 lu
glio 1862, n. 719;

Ammissione degli scrivani locali di marina 
a concorrere con quelli dell’esercito ai posti 
d’ufficiale d’ordine presso le diverse Ammini
strazione dello Stato;

Abolizione e commutazione delle decime ed 
altre prestazioni fondiarie congeneri.

Alle ore due pom. — Seduta pubblica. •

Discussione dei seguenti progetti di legge :

Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari {seguito) ;

Assegnazione dei beni della soppressa Casa 
religiosa dei Benedettini Cassinesi in S. Pietro 
in Perugia ad un Istituto d’ istruzione agraria 
da erigersi in ente morale autonomo ;
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Nuove spese straordinadeinÀlitafi per prov?- 
viste di vestiario; j

Passaggio del servizio semaforico dal Mi
nistero dei lavori pubblici a quello della mayma ;

Autorizzazione di un credito di ^,000,000 
dii li ‘̂6 P©  ̂ spese militari in Africa j

Autorizzazione di mutui dalla Cassa di de
positi e prestiti ai comuni di Palermo e Pisa ;

Modificazioni alla legge 2 luglio 1885, nu
mero che autorizza, nuove spese straor
dinarie, militari ;

Riforma della tariffa doganale ;
Maggiori spese sugli esercizi finanziari

1884-85, 1885-86‘ di tutti i .Ministeri j
Autorizzazione ad alcune proVincie e co

muni di eccedere con la: sovraìmposta ai t r i
buti jdiretti 1887 il limite, medio dei: centesimi 
addizionali applicati nel triennio 1884-85-8Ì5 

Autorizzaziqne : e diniego ad alcune pror

vincie e comuni per eccedere col bilancio 1887 
il limite medio triennale della sovrimposta ;

Autorizzazione alla provincia di Reggio 
Emilia ad eccedere il limite dei centesimi ad
dizionali.

PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione 
a scrutinio segreto del progetto di legge « Sulle 
servitù di passaggio, sui consorzi, sulla sicu
rezza dei lavoratori e sulla polizia dei lavori 
neiresercizio delle miniere, cave, torbiere ed 
officine mineralurgiclie ».

Votanti .. . 
Favorevoli 
Contrari .

81
70
11

( I l  Sénat© approva).

Ln  sedutavè levata (ore 6 e
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LXXill.

TOBNATA DEL 6 LU0LIO  1887

Presidianz  ̂del Prendente DUErAfflO.

Malli®, iGomumcazione d%nmU alla ino,ugurazione in Biella del monumento a Quintino 
Sella—- Prezeniàzióne dMi segueìéli progetti (M legge : t .  Approvazióne della spésa per ricostru
zione e adoMamenìo Sei fabbricato demaniale detto La Dogana in Pavia ; 2. Approvazione 
di contratti di vendita} epsrWmtk di bèni demaniali ;  3. Proroga a tutto dicembre 1887 dtel 
trattato di commercia oùlla Spagna; 4: Bmissione in cm o di perdita dèi duplicati dei tito li 
rappresentativi dei depmsiti bancari ’ Seguito della discwssione del disegno di legge per mo
dificazioni alla, tariffa diOgamcdeed (S tri provveddimenti fmànzicFri — Ohiicsura della discus
sione generale — Approvazione di iwbti g li artìcoli del progetto ~  Parlano intòmo a ita rti- 
iicolo 1 il senatore ViteUescM eé di 'ministro delle finanze ;  sull’d?d} 2 i  sénètori Rossi A :,* 
Cambray-Digny^ Alfieriy GuarneH ed i l  ministro di agricoltura, e commercio ; ed alVart. i l  
iil ‘.senatore Finali, relatore, cui risponde i l  miinistro delle finanze — Approvazione dei seguenti 
progEtM di legge: 4. Assegnazione dei beni della soppressa Casa religiosa dei Benedettini Oas- 
mmisiSi San Pietrrodn'Perugia ad %m Pstituto di istruzione agraria da erigersi in ente mo
rale cmtommo, dopo Qsservozi&m del sen&ftore ‘Canoi%ico ;  2. .Nuove spese .straordinarie m ilita ri 
per provviste d i vestiario; 3. Passaggio del servizio semaforico dal Ministero dei lavm ipub
blici a quello della marina ;  4. Modificazioni alla legge 2  luglio 1885 che autorizza nuove 
spese strciordinmie m ilita r i; -5. Aiaggiori spese sugli esercizi finanziari 1884-85., 1885-86 di 
tutti i M m isteri \progMt i :n ,d 0 7 M 2 6 ) Presentcìzione dei.segitenti progetti di legge: Prestiti
ad interesse ridotto ,a favore dei comuni per agevolare loro Vesecuzione delle opere di risa
namento; Modificazioni alla legge di collocamento a riposo dei p re fe tt i; Autorizzazicne .a 
provmcie e comuni onde eccedere la sovrimposta fondiaria — Comunicazione di un disegno ài 
l^gge d’ iniziativa della Camera dei deputati per la tutela dei'monumenti antichi della città 
di R()ma.

La seduta è aperta alle ore 2 e Yg.

Sono presenti i ministri delle finanze e d’agri- 
coltura, industdia e commercio e della guerra ; 
PitttediJuterYiene il ministro dell’ interno.

L senatorepS0.gr<:̂ (fâ ’m'PMAIjIiSARM 'dà lettilra 
ol processo verbale della tornata aniecèdente, 
 ̂ d̂ t̂ le viene approvato. i  ̂- i

^rcusHoni, /. ?O S*

O^i^niiìcassfpae.

PRESIDENTE. Il sindaco di Biellaàa inidirizzató 
i alla Fresiidenza del Senato questa lettera:

« li moni!merito a Qtiintino Sella in. questa 
città sarà'inaugurato il 20 del prossime sét- 
tembrOj 'data gloriosa che ricorda l ’atto più

Tip. del Senato.
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grand© dell’ immortale statista e il compimento 
delle secolari speranze degli Italiani.

«  Il Comitato per il monumento e il muni
cipio di Biella, per mezzo mio, pregano la S. V. 
di voler intervenire alla patriottica solennità, 
e disporre perchè piaccia al Senato di larvisi 
rappresentare.

«  Di Y . E.

Dev.“ °̂ ed obb.“°
Sindaco e Residente del Gomitato 

« Guelfa ».

Il Senato non mancherà di farsi rappresen
tare a questa patriottica splgnnità.

Presentazione di progetti di legge.

MAdhlMI, ministro delle finanze. la

PEESIDINTI. Ha la parola,
MAGLIANI, ministro delle finanze. Ho Fonore 

di presentare al Senato un progetto di legge, 
già approvato dairaltro ramo del Parlarneato, 
per «  Approvazione della spesa per ricostruzione 
e adattamento del fabbricato demaniale detto 

in Pavia ».

Pregherei il Senato di volere accordare F ur
genza a questo progetto di legge.

Ho l’onore di presentare inoltre al Senato un 
progetto di legge per «  Approvazione di contratti 
di vendita e permuta di beni demaniali ».

Anche per questo progetto di legge doman
derei F urgenza.

PEISIDENTE. Do atto alFonor. ministro delle 
finanze della presentazione di questi progetti 
di leg-ge dei quali il primo sarà inviato alla 
Coipmissione perrnanente di finanza.

Di entrambi questi progetti di leggi l’ono
revole ministro ha domandato l’urgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’ urgenza si in
tende accordata.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

RRESIDEra. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio, lo  nome dei miei colleghi mini
stri degli esteri e delle finanze, ho Fonore di 
presentare al Senato i seguenti progetti di legge :

«  Proroga a tutto dicembre 1887 del trat
tato di commercio colla Spagna ».

Di questo progetto, attesa l’urgenza, prego il 
Senato di voler decretare l’ invio alla Commis
sione permanente di finanza.

«  Emissione in caso di perdita dei duplicati 
dei titoli rappresentativi di depositi bancari ».

Anche per questo progetto domando l’urgenza 
alla cortesia del Senato.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
presentazione di questi due progetti di cui, se 
non ci sono opposizioni, s’ intenderà approvata 
l’urgenza ed il primo inviato alla Commissione 
permanente di finanza.

Seguito deila discussione del 
N. 134.

disegno di legge

PRESIDENTE. L ’ ordine del giorno reca il se» 
guito della discussione del progetto di legge: 
«  Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari »,

Senatore ROSSI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ROSSI A. Al punto in cui è giunta la 

discussione pregherei Fonor. nostro presidente 
di voler consultare il Senato sulla chiusura della 
discussione generale.

L ’onor. senatore Cambray-Digny ieri parmi 
siasi riservata del pari la parola sull’art. 2 per 
produrre certi prospetti di prova, pei quali ha 
preso impegno col signor ministro di agricoltura.

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni, 
dichiaro chiusa la diseussione generale.

La discussione generale è chiusa. Si passa 
alla diseussione degli articoli.

Il senatore, segretario, MALUSARDI legge :
(Y . infra),

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 1.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. L ’onor. Finali, nostro 

relatore, ha ben osservato ieri che F atmosfera 
del Senato è profondamente cambiata.

Io mi ricordo che nella discussione svoltasi 
in Senato, dopo la pubblicazione delia inchiesta 
agraria, si senti talmente il dovére di prov
vedere ai bisogni e di riparare ai danni delFa- 
gricoltura, venuti in evidenza mercè quella in-
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clìiesta, che fin d’allora nacque il concetto di 
alleviare l’ imposta fondiaria.

A testimonianza della mutata atmosfera del 
Senato stanno le parole dette ieri dallo stesso 
onor. relatore, il quale osservava come sopra 
questo articolo non si fosse sollevata in Senato 
nessuna osservazione. Sembrava anzi che egli 
si felicitasse di questo fatto.

Io all’opposto me ne dolgo, perchè temo che, 
cosi procedendo, noi falliremo al còmpito che 
ci siamo proposti allora, e che non ha ragione 
di cessare ora, di provvedere cioè alla grave 
crisi agraria che attraversiamo.

Seguendo ancora le osservazioni dell’onore
vole relatore, io ricordo al Senato quello che 
egli, con grande ragione diceva ieri, e cioè, 
come sia altissimo dovere per i Governi di man
tenere le promesse fatte alle popolazioni.

E faceva questo monito respingendo l ’ idea 
di qualsiasi ritorno al macinato.

Non v ’ ha dubbio che l’ impegno assunto dallo 
Stato con l’abolizione dei macinato interessa le 
classi più numerose della nazione. Ma non è 
per quelle solamente che il Governo si è pre
occupato di rispettare g l’ impegni assunti ; io 
ho sentito dichiarare dall’onor. ministro dei 
lavori pubblici, che non si poteva far sosta 
alla corrente ferroviaria in causa degli impegni 
contratti.

Ora, se le promesse fatte agli intraprenditori 
od a quelli che devono godere delle strade fer
rate, devono mettere noi in cosi grave imba
razzo per poterle soddisfare, mi pare che le 
promesse fatte ad una classe su cui riposano 
principalmente tutti i carichi dello Stato (e cioè 
alla classe dei lavoratori dei campi e dei pro
prietari) dovrebbero avere per lo meno un eguale 
valore.

Mi ri cordo di aver notato in quel tempo come 
1 proprietari rustici in Italia si potessero cal
colare quasi la metà della popolazione.

Ciò significa che in quella classe si raccò
glie una gran parte delle nostre miserie, e 
non dubito un istante di asserire che la classe 
dei piccoli proprietari in Italia è una classe 
delle più infelici e degna del maggiore interesse.

Però, essendo così degna di grande interesse, 
essa rappresenta una delle grahdi forze e si-' 
curezze dello Stato.

I piccoli proprietari rappresentano una popo
lazione la quale, fino a che resta aderente a

quella piccola terra alla quale essa tiene più 
che a se stessa, è una ragione di forza e di 
conservazione per il paese.

Disgraziatamente questa classe si diminuisce 
tuttodì : il numero delle proprietà alienate per 
ragione di tasse non pagate vi è stato soventi 
volte enunciato e non ho bisogno di ripeterlo.

Questo alleviamento dei decimi, che è poco 
sensibile per i grandi proprietari, diventa sen
sibilissimo per quella classe.

Ora io mi dolgo che la prima idea venuta al 
Governo nelle strettezze attuali sia stata quella 
di mancare a quegli impegni.

A me questo concetto è parso, per lo meno 
improvvido. E debbo ricordare al Senato che 
la Camera elettiva almeno resistette a queste 
proposte; e all’ultimo, se non altro, ne ha dimi
nuito l’ importanza. E finalmente per quella parte 
che ne è rimasta ha domandato al ministro 
ampie assicurazioni perchè voglia procurare con 
ogni sforzo che la ipotesi contemplata dal primo 
articolo del progetto di legge non debba diven
tare un fatto.

Io domando adunque all’onor. ministro di ripe
tere al Senato la dichiarazione, che il Governo, 
come intende di mantenere tutti gli impegni 
che sono stati contratti, farà tutto il possibile 
per mantenere anche quest’ impegno dell’abo- 
lizione del terzo decimo che non è il meno im
portante, e che fu contratto dallo Stato verso 
una della classi che, per ogni riguardo, ha eguale 
e maggior diritto delle altre alla sua, conside
razione.

PRESIDENTE. L’onor. ministro delle finanze ha 
la parola.

MARLIANI, ministro delle finanze. Il Ministero 
nel fare la sua proposta al Parlamento non 
ebbe certamente in animo di mancare alla fede 
data alle popolazioni; propose soltanto una so
spensione dell’abolizione dei due decimi dell im
posta sui terreni, parendogli assai logico che 
nel tempo stesso in cui si aggravava il paese 
con nuovi tributi fosse conveniente sospendere 
gli sgravi già decretati e non ancora attuati.

Ma per mantenere sempre più chiaro il suo 
concetto di eseguire la legge del 1“ marzo 188G 
sull’ ordinamento dell’ imposta fondiaria, non 
tardò ad acconciarsi ai partito di lasciare cor
rere l’aholizione del secondo decimo mantenendo 
sospeso soltanto quella del terzo;

Anche in ordine a questo terzo d@Gimo il Mi*
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■nistero fece chiara e solenne dichiarazione aì- 
l’al'tro' ramo del Parlamento, e gode ripeterla 
oggi innanzi al Senato, che nel corso dei tre 
anni prossimi si provvederà in guisa da sur
rogare l ’entrata dei terzo decimo con altri ce
spiti e che in ogni caso dopo il terzo anno avrà 
anche corso definitivo Tabolizione del terzo de
cimo dell’ imposta sui terreni.

Questa dichiarazione, già fatta alla Camera 
elettiva^ ripeto in termini identici al Senato e 
spero che Tonor. Vitelleschi sarà, soddisfatto.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Ringrazio fonor. mini

stro delle dichiarazioni fatte e ne prendo atto 
in favore di quelle classi per le quali si sono 
ormai fatte tante raccomandazioni.

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 1 per porlo ai voti;
Àrt. 1.

L ’abóliziohe dèi terzo decimo di guerra ag
giunto alla- imposta sui terréni è sospesa sino 
a nuova disposizione.

Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).
PRESIDENTE. Si dà lettura dell’art, 2.
Il senatore, segretario, GUSRRIERI-GONEAGA 

legge :

Art. 2.

Sono sostituiti in seguenti dazi d’ importazione a quelli della tariffa in vigore per le voci 
infrascritte :

Numero

e

lettera

8
a)
d)

c)

14
15
16

n
17

a)
à)

m

-DENaMINAZIORH DELLE MERCI

Oli minerali e di resina :
greggi ...............................................................................
rettificati........................  . . .

Gli oli mineìali greggi e rettificati presentati in damigiane 
od altri simili recipienti pagano lire 41 di dazio per ogni 
cento chili, se greggi-, lire 51 se rettificati, con detrazione 

, _ da ogni quintale di peso lordo della tara generale del 15 ®/o. 
Gli oli minemli greggi e rettificati presentati in fusti, casse 

e stagnoni pagano a peso netto legale, cioè con detrazione 
dal peso lordo delle seguenti tare speeiaìi per ogni quin
tale di peso lordo :

Barili e caratelli cerchiati in ferro, chilog. 15;
Casse di legno contenenti ciascuna due recipienti di latta 

chilog. 14 ; ’
Recipienti di latta, chilog. 5 .

Se invece sono presentati in recipienti diversi da quelli di 
_ sopra indicati pagano a peso lordo.

Gli oh minerali greggi o rettificati presentati in carri o basti
menti-serbatoi pagano a peso netto reale, 

pesanti : '
R  che contengono sino a 20 %  di olio leggiero alla tem

peratura di 310° ................................................. ....
2” che contengono più di 20 »/o e non più d i'30 0/0

^ leggiero distiliato alla temperatura di 310° . .
Gli oh pesanti in recipienti di origine pagano a peso lordo, 
be SI presentano in carri o bastimenti-serbatoi pagano sul 

netto reale accresciuto del 20 % .
Confetti e consèrve con zucchero o miele 
Biscotti da thè . . . . . . . .  ̂  ̂ ’ ’ ’ *
Sciroppi: . * • • • •

di fecola . . . . .
Caccao: ' ‘ ’ ' ’

in grani . . . . . .  ; . . . . . .
infrantov mainato e In 

doecolata . . . .  . -

U n ità

DAZIO

di

im portazione

Quint
Id.

m.
Id.

Id.
Id.

Id.

M.
Id.
Id.

Lire Gent.

38 » 
47 »

6 »
12 »

00 » 
40 »

,40 »,

100 » 
125i » 
I #  »
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Numero

lettera

DENOMINAZIONI DELLE MERCI U nità

1 DAZIO 

’ di 

im portazione

, n Pépe c  pimento^.......................................................................... Quint.
Lire Cent. 

100 »
46

«);
Polvere da fuoco ed altre materie esplodenti :

polvere da mina . .............................. ....  . . . .  . Id. 150
V)
0)

polvere da caccia................................................................ , Id. 250 »
altre materie esplodenti ............................................. -. Id. 300 »

47
a)

Capsule esplodenti e cartuccie:
cartuccie vuote senza capsule . ................................... Id. *60 »

è) cartuccie vuote con capsule . ......................... .... Id. *150 »
c) cartuccie ca r ich e ........................................................... .... Id. 250 »

Sono considerate come cartuccie cariche anche quelle, le quali, 
benché non contengano polvere, hanno il fulminante, 

c a p s u le .............................." .............................................. Id. 250 »
235 Grano e fr u m e n to ..................................................................... Idi 3 »
240

a)
Riso:

con lolla .............................. .................................. ....  . . Id. 3 »
h) senza lolla .....................................................................  . Id. 6 »

' 241 ■ 
a)
5)

S’ intendono compresi fra i risi con lolla i risi di Birmania, 
del Giappone, ecc., e in generale quelli che, per quanto 
svestiti pressoché interamente o in parte, per diventare 
comrnestibiìi hanno d’uopo; di una ulteriore lavorazione.

Fanne:
di grano e fru m e n to . ........................................_ . . .
di granaglie, di riso, di castagne, di panico, di semi di

Id.
6 »

lino e di c o t o n e ........................................................... Id. 2 80
c) semolino................................................. * Id. 8 »

242 Crusca . . . . . . . . . . . . . .  .................... Id. 2 »
243 Paste di frumento ...................................................................... Id. *9 »
244 Pane e biscotti di m a r e .................... .... Id. *9 »
267 A v e n a ...................................................... .................................. Id. 2 »

* I dazi segnati con aster isco  non saranno applicati che alla scadenza dei trattati di com m ercio vigenti.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo.

La parola spetta al signor senatore Rossi Ales
sandro.

Senatore ROSSI A. La controversia sul dazio 
del frumento non mi pare ancora esaurita. Essa; 
si può dire che fu il tema della discussione 
generale, e gli oppositori si divisero im due 
parti ; runa per le teorie economiche che ormai 

paiono assopite; l’altra per il rincaro del 
pane, sul quale credo che convenga ancora ritor
nare. Io spero di convincere i dubbiosi a votare 
Pesto 2° articolo e con esso a votare la  legge.
Jda prima io debbo dire alcune parole sui 

diversi fatti personali che mi riguardarono nei 
corso dì questa discussione.

Non ho chiesto la parola prima perchè me 
l ’era riservata su questo articolo.

Prima di tutto mi preme di non lasciare il 
Senato sotto l’ impressione del discorso che ab- 

; biamo inteso lunedì daìionor. senatore Guar- 
nari.

Pellegrino Rossi ha detto che l’economia po
litica non è una scienza d’ algebra, ma è una 
scienza d’umanità, una scienza che deve ser
vire al benessere delle società civili, le quali 
non possono vivere di astrazioni. Ora noi ab
biamo uditi tre sanatori, più o meno intenti 
a trattenerci deiralgebra, ma specialmente poi 
r  ha fatta il senatore Guarneri.

L ’onof. signor ministro delle finanze ha: rir 
sposto* alle cifre ed ai calcoli dell’onor* oratone.
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I l quale può dirsi che non ha riconosciuto 
nessuno dei fatti che corsero in questi 25 ul
timi anni, e si è scagliato senz’altro contro il 
lùncaro del pane prodotto da questa legge, e, 
con un’eloquenza che io invidio nelle sue forme 
eleganti, egli ha descritto le  curve dei furti in 
rapporto ai prezzi del pane ; egli ha invocato 
l ’ intervento del guardasigilli contro questa me
desima legge che ci vien pòrta dal Ministero 
a cui egli appartiene.

Egli ha detto che in Sicilia si vendono i voti ; 
e che i voti si quotano alla Borsa ; e che quindi 
con questa legge si fa la politica di chi ruba 
al ladro ; che infine si batte zecca sui ladri dei 
voti.

Secondo l ’onor. Guarneri questo succede già 
oggi 5 non è quindi l’effetto della legge che 
stiamo discutendo. Dunque è a riguardo di 
questi consumatori, cosi bene descritti, che 
egli combatte la legge?

A favore dei quali consumatori la sua elo
quenza lo spinge al punto' di descriverci che 
per questo mezzo soldo di rincaro sul pane, 
se pure ci arriveremo, il povero padre di fa
miglia non avrà più denaro a comprare la veste 
per la figliuola, non avrà più il denaro da com
prare il libro per il figlio che va a scuola e 
non avrà più il denaro per fare la piccola gi- 
tareììa della domenica.

Poi l’onor. Guarneri lesse le dichiarazioni 
dell’onor. Depretis, parendogli di metterlo in 
contraddizione con se stesso, ma lodandone il 
cuore. Lodandone il cuore sì, ma. deplorandone 
la mente, perchè lo mandava ad imparare la 
consistenza degli uomini di Stato inglesi.

Poi leggeva le contraddizioni, secondo lui, 
dell’onor. Magliani e a questi Atti parlamentari 
e di ministri frammischiava poi la lettura di 
una lettera privata pubblicata su un giorna- 
lucolo.

Mai nel suo discorso ha nominato che l’au- 
mento proposto dalla legge sul dazio non sia 
che di lire 1 60, come gli ha osservato l’ono
revole ministro delle finanze | ed invece ha 
divagato su quel futuro aumento, che, secondo 
lui, senza dubbio si farà sui dazi del frumento; 
ed ha citato resempio del Comizio agrario di 
Milano, anzi, come ha detto * « del vostro Có- ' 
mizio agrario di Milano », il quale avrebbe 
deliberato di chiedere un daMo di lire 9, salvo 
a Screscerlo poi fino alle lire 13 il quintaloi

Io a questo Comizio non c’era; ma ne 
letto le deliberazioni, e posso dire aU’onore- 
volo Guarneri semplicemente che Fasserto suo 
non è vero.

Io vorrei invece fare all’onor. Guarneri una 
osservazione e una dóuianda.

Poiché si parla del prezzo del pane e del 
frumento, io trovo che nell’uìtimo bollettino di 
statistica del maggio, nelle diverse città del 
regno, i prèzzi del frumento, nelFultima setti
mana. di quel mese, corrispondevano per quin
tale, come segue: a Cuneo la prima qualità a 
lire 23 60, per la seconda qualità a 22 50; a 
Milano la prima a 24 37, la secondala 23 62- 
a Padova la prima a 23, la seconda? a 22 50* 
a Palermo la prima a 28 77, la seconda a 25 28, 
e cosi vìa via i granì nell’ultima settimana di 
maggio erano enormemente più alti a Palermo 
che in qualunque altra città d’ Italia..

Ora io vorrei domandare all’onor. Guarneri 
ne tanta pietà che lo coglie per questo dazio 
di 1 60, non dovesse essere- temperata dalla 
ricostituzionè dei macinato che si è fatta in Si
cilia e anche dai dazi comunali che credo siano 
ivi più gravi sulle farine e sul pane che in qua
lunque altra parte d’ Italia.

Due anni fa, quando io con altri colleghi ve
nimmo qui a portare i gridi di dolore dell’agri
coltura, che vidi or ora ancora confermati piena
mente dal mio onorevole amico senatore Vitel- 
leschi, Fon. Guarneri ha detto: Il senatore Rossi . 
pecca di pessimismo ; io ho un podere i l  quale 
m i fru tta  dalV 8 al 9 per cento !

Oggi egli viene a dirci : « Io possiedo 800 et
tari di terreno tutti a grano, senza un albero, 
ed ho quattro fìttabili, i quali mi dissero : -Guar
date bene che noi abbiamo bisogno del dazio 
sul grano per poter pagare il fitto ». Malgrado 
ciò Fonor. Guarneri venne a combattere contro 
il dazio. Lodo la sua abilità agricola, ed anche 
i l  suo ■disinteresse, ma probabilmente il bassis
simo costo delle terre in Sicilia farà all’onore- 
volo Guarneri una posizione privilegiata.

Egli ci ha insegnato a fuggire la carestia col 
mutare le colture; ma non sempre si possono 
fare le colture che uno vuole, anche nell’ interno- 
delia Sicilia. Mi dica un po’ Fonor. senatori 
Guarneri: Nella coltura de’ sommacheti e dei' 
man dori etii con che salario pagherete le braccia 
dei* vostri contadini ? E che ci sia qualche cosa 
da fare pei contadini lo indicava anni sono
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r pub,l)lic^zioDO Ĵ atta dagli onorevoli
gyj^ey-Sonnino e Franchetti.

Nell’AUa Italia si sono voltate .le rooltnre,
0 l’onor. sonatore Corte al riguardo ieri mi 
dicevai .Io ho dovuto ripigliare in casa i miei 

perchè non trovava ad affittarli! lì se- 
iiatore Ferraris haffiovato far lo stesso, e se 
^plessi : potrei. citare Daoltissime . altre comuni 
canoscenze.

Il Piernonte, ohe fu il primo a mutare coltura 
e si rivolse, alprato, orarsi trova col bestiame 
ribassato di prezzo dal 30 al 35 per cento.

L’ouor. Guarneri ha confessato, è vero, che 
qualche cosa ci sia da proteggere; ha trovato 
che manchiamo di ferro e di carbone per Le in
dustrie inanifatturiere, e che sono le industrie 
che si devono proteggere,,e  non l’agricoltura, 
che si deve difendere.

E qui , potrei fare un discorso soggettivo an
ch’ io, ma quando penso che l’onor. Guarneri 
tratta le due industrie con si differente misura, 
io mi limito a dire: ngn egemas. defensoribus 
istis.

Egli ha terminato col chiamare la legge fa
tale, e dopo aver, deplorato tutti i guai che la 
legge, secondo lui, produrrebbe, ha finito col 
dire: Fate lavoro inutile; In vostra diga è una 
diga di carta; il,vostro dazio non farà nulla di 
nulla. Ora lo vi dimando la conseguenza di questo 
discorso di opposizione.

L’onor. Cambray-Digny rivolgendosi a me ha 
incominciato il suo discorso coU’applicarmi Fio 
trmmpfyef

No, onorevole Djgny, non ci è nessuno che 
trionfi qui dinanzi ad una legge di finanza. 
Siamo tutti compresi del naedesimo amore pel 
nostro paese, qualsiasi: la jp a w ra  che crediamo 
migliore per giovarlo. Io poi non sono nem
meno granicoltore.

Neanche è giusto l’appunto fattomi che io sia 
solito a lanciare degli, epigrammi ai toscani li
beristi; però di quanto ho detto lunedi spn 
proffio a darne la ragione. ..Potrei dii*e che an- 
eora adesso, di tutta l ’ Italia, dove si fa ancora 
dell’accademia di libero soamhio, e, a Firenze ; 
 ̂ su ciò non ho nulla a ridire.
Lessi due settimun® una conferenza del 

marchese Pareto; oggi è stato il professore De 
loaunis che ha recitato ali’accademia Georgofiia 

dissertazione nella quale volle provare che 
coltura d®hhnmento in Italia non è gravata

che del 2 per cento sul prodotto lordo; onde 
aggiunge naturalmente che nessuna industria 
italiana è gravata così poco. Che ne diranno i 
granicoltori italiani? L’egregio professore per 
fare anch’egli dell’algebra sopprime dalla po
polazione agricola tutti i fanciulli fino a 9 anni, 
i vecchi, le donne che attendono alla casa, e 
da 14,778,899 che essa figura nell’Annuario di 
Podio (1884, pag. 25) la riduce a soli 8,173,382 
cioè ai soli abili onde poi distribuire a modo 
suo ; il consumo del grano per testa.

Poi di tali verità ne dice un’ altra, ed è questa: 
che quando una merce estera di minor costo 
della nazionale è : colpita da dazio di entrata, a 
parità di altre circostanze, accresce il suo prezzo 
di tanto quanto è il dazio imposto.

Ora vi domando io se questo, che il profes
sore chiama un assioma scientifico, sia corri
sposto in pratica, specie nel grano a cui viene 
applicato. Chi di noi non lesse nella Revue 
des Deux Mondes gli importantissimi studi e le 
conclusioni del signor Rissler?

Il Rissler è di opinione che l’effetto del dazio 
in confronto del mercato interno sopra una 
merce estera si ripercuote in ragione della 
quantità della merce introdotta, sopra la quan
tità prodotta , all’ interno. Forse questo è un 
calcolo troppo stretto ; ma quello deH’egregio 
conferenziere di Firenzo è a dirittura insoste
nibile.

Ma che epigrammi ho fatto io mai? Bensì 
rammemoro, a proposito di trionfi, quello ripor
tato nella seduta dei 4 maggio 1885 dal sena
tore Poggi che mi dispiace di non vedere al 
suo posto.

Il suo ordine del giorno allora ha fatto ri
manere il mio in quella esigua minoranza ohe 
ha ricordata egli stesso l’onor. senatore Cam
bray-Digny. E l’onor. Poggi vinceva, dopo di 
avere ricordata al Senato una seduta famosa 
deiraccademia dei Georgofìli dei giugno 1847, 
dove quel buon compare di Riccardo Cohden, 
già prevedendo la nostra redenzione politica, 
era venuto a seminare i frutti di quel tale 
connubio delie libertà politiche ed economiche 
che anche ieri rammentava il senatore Finali. 
E vedansi pure gli Atti; arrivò al punto di dire 
che la Toscana insegnò anche all’ Inghilterra 
la libertà del commercio, ed ebbe non .piccola 
parte nello svincolo del commercio dei grani 
in quel paese, il cui esempio poi si diffuse nelle
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altr.e parti a’®iropa. Per tali fàtti e per le lodi 
&tte dairouor. Pog^i alle oOlture toscane, io 
volli ifare ielle indagini.

Non ho rioorso alle teoriche di Adamo Smith, 
ma alle nostre statìstiohe i i  tatto, ed ho tro
vati gnestd dati, ohe sottopongo alle oonside- 
mzioni det’ onor. Gambray-Digny. Riflettono 
fanno 1885.

Ra Lombardia non 3,750,§5*1 abitanti, la To
scana con 2,061,479, ed una superflcie di Chi
lometri quadrati, la prima-di 24,205, la seconda 
di 24,t^2, hanno un debito ipotecario fruttifero 
ed infruttifero di lire 1,146,431/068 la Lombar
dia e di lire 1,146/955,800 la Toscana. Gosicohe 
il debito ipotecario della Toscana supera di 500 
mila lire il debito della Lombardia.

L ’ imposta ibndiaria pagata dalla Lombardia 
è di lire 81,486,941 ; quella pagata dalla To 
soana di lire 12,912,178, gravata quindi assai 
meno per la qualità delle sue terre.

Ma poi il debito per ogni 100 lire d’ impo
sta fondiaria in Lombardia è  di 36.408 ; in 
Tuscana 0.225.

Le sovraimposte fondiarie e comunali e pro- 
vinciaiì sono lire: 26,252,998 in Lombardia, e 
lire 15,896,620 in Toscana, rispondenti quindi 
all’ 84 per cento in Lombardia, ed al 123 per 
cento in Toscana.

l i  dazio consumo comunale ed erariale nella 
Lombardia è di lire 18,521,486, e nella Toscana
di lire 15,719,186.

Ora non sono epigrammi cotesti, onor. Cam- 
brty-Ligny, sono studi dal vero; ed effettiva- 
mente un paese agrieolo, non dico molto pro
spero, ma agiato e contento quale ce io descri
veva fonor. senatore Poggi, dovrebbe trovarsi 
in icondiztoni alquanto diverse da quanto ap
pare dalle statistiche che ho dovuto riportare 
onde giusiiflcarmi dall’appunto messomi dal 
conte Cambray-Digtiy.

Il senatore Finali mi trattò da gentiluomo. 
Sui prospetti ci siamo intesi. Io voleva dire 
che laddove è  detto « dazi vigenti »  intendeva 
dire dazi della tariffa generale vecchia, ma non 
mgmti perchè convenzionati, e quindi quei 
cinque prodotti entravano avanti la legge del 
catmaGcio esenti da dazio nessuno. Sulle miscele 
poî  non era in giuoco una questione di prin
cipio, ma io intesi alludere alle miscele diso
neste.

E gli mi ha detto che non sono capace d i

fare ironie e nemmeno lui me ne ha fatte ieri 
riguardo alla mistura delie lane. Se andiamo 
cercando, o signori, tutto il mondo è una'rni- 
soela {ilarità) fisico-morale, a cominciare dal 
caffè è latte che pigliamo la mattina e termi  ̂
nando col diseorso che abbiamo udito ieri di 
un nostro onor. collega che è stato alla Camera 
elettiva il relatore appassionato del trattato di 
commercio del 1882, e ieri è venuto a dirci al 
Senato ; Non fate più trattati di commercio.

Io poi allusi alle miscele pensando alle farine 
che d’ora innanzi si daziano a 6 lire.

Oltre alla farina di altri grani che deterio
rano le farine di frumento, si mescolano nelle 
farine la polvere di marmo, polvere di ossa, 
gesso, creta, carbonato di magnesia, calce, al
luminio. Nelle farine s’ introducono tali sofisti
cazioni dai poco onesti, e le miscele nei punti 
franchi si fanno senza che nessuno ne sappia 
mila.

Ecco perchè io ne parlava.
L ’onor. Finali si è quasi doluto che io avessi 

citata a torto una espressione della sua rela
zione, e mi disse che il suo faro è il progresso. 
Spero che non creda me oscurantista.

Venne poscia f  onor. Magliani a dirmi in certo 
modo che io lo difesi troppo. Questo è segno 
della sincerità della mia passata opposizione.

Avrebbe poi soggiunto che non accetta le mie 
teorie, ma io di teorìe non ne faccio; le teorie 
pure io le odio come il peccato ; e poi io mi 
era già prima sottomesso a questa sua dichia
razione, perchè io me l’aspettavo. Se egli crede 
che 1 agricoltura non si deva proteggere, ba- 
■sta intendersi cosa è protezione. Pertanto i pro
dotti agricoli di questa legge li tassiamo a un 
20 per cento circa sui valore come vi ho di
mostrato.

Nè io mi lagnerò di vedere in pratica f  art. 3 
a diminuire ed abolire questi dazi, allorquando 
sulle nostre campagne correrà il latte e miele; 
solamente ciò io non io prevedo ancora. E 
pace sia; a me basta la chiusa che fonor. Ma
gliani pronunciò nel suo discorso di ieri; egli 
ha detto in sostanza: Se noi facciamo della fi
nanza per via di sillabi economici, arriviamo 
giusto a produrre il nullismo economico.

E adesso io dirò poche parole per confortare 
i miei colleghi sui dazio del frumento.

Tranne l’ Inghilterra, il Belgio, la Danimarca,
Ip Svizzera ed i Paesi Bassi, nei quali cinque
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gtàti Hon esiste dazio sul grano (e della grande 
Inghilterra e del piccolo Belgio si potrebbe dire 
che ivi appunto è cominciato qualche fatto or
ganizzato di socialismo pratico, mentre in Ger- 
inania sono tuttora alla teorica), vediamo che la 
Francia paga 5 lire, la Germania 3 75, in vista 
,ili aumento, l’Austria paga ancora 1 25, ma 
.pgr lo meno sta adottando, se non più, le 3 75 
delia Germania. La Spagna paga 4 20, la Gre- 
:cia 2 25, la NorvegiatO 31, il Portogallo 5 60, 
la Russia 2 45, la Svizzera 0 30, la Turchia 
l’ 8 per cento sul valore. Gli Stati Uniti, come 
ho detto ieri Taìtro, pagano 2 94 Tettolitro.

Dunque vedete che non siamo soli. Ora tro
veremo noi alto un dazio inferiore a quello 
degli Stati Uniti che sono il paese più esporta
tore in granaglie che sia nel mondo?

L’egregio relatore si disinteressò dalla im
portazione americana ch’egìi afferma giungere 
appena all’ uno o all’ uno e mezzo per cento della 
nostra importazione totale in frumento. Sta bene, 
è questione di distanza; ma voi sapete oggi 
quanto valgano le distanze. Frattanto è con- 
•statato dalle statistiche uflciali che dal 1880 
ai 1886 si sono venduti 100 milioni di acri col- 
itivabiii dagli Stati; Uniti.

Nel 1885 fummo ammirati della celebre re
lazione parlamentare di un collega che non è 
qui fra noi, il quale, per appoggiare il nessun 
bisogno di aumentare il dazio sui grani, disse 
che il 1883 aveva segnata la parabola delle 
esportazioni americane e quindi dei prezzi del 
grano, e che i terreni a grano negli Stati Uniti 
erano per essere esauriti.

Delle ragioni atmosferiche hanno effettiva- 
- mente diminuito nel 1884-85 Tesportazione degli 
Stati Uniti, ma nel 1886 dai 125 milioni di et
tolitri di esportazione siamo andati a 160; e 
îel'1886 si sono messi a coltivazione di fru- 

Dìento 135 mila acri di più per il 1887.
Ma non abbiamo le Indie ? Alle Indie pure si 

sono seminati 110 mila aeri di più pel 1887. 
E nel 1886 secondo le statistiche inglesi, l’espor
tazione dei grani indiani in Europa fu 5 volte 
c mezzo più che la precedente annata. E come 

disse l’onor.; senatore Marescotti, nelle Indie 
la protezione del 25 per cento d’aggio 

per l’argento. E poi avete il salario dei conta- 
""" a 45 centesimi al giorno.

avremo presto ‘ gli altipiani produttori 
centro dell’Africa; tntto roriente che epn

^^scussionij f .  ^2500.

bisogni e spese assai minori viene contro TOc- 
cidente; avremo presto aperto Tistmo di Pa
nama che ci raccorcia la distanza di 600 miglia 
marittime ed inoltre il fatto di navigli straor
dinari che traverseranno l’Atlantico in quattro 
giorni.

Come resistere? Nulla sfugge ; frutta, le
gumi, ecc., mentre i noli ribassano ogni giorno.

E la prova di questa rivoluzione repentina 
Tabbiamo nel nostro movimento commerciale, 
poiché nell’ultimo biennio esiste quasi un mi
liardo di sbilancio fra l’ importazione e l’espor
tazione. E va notato che la categoria 14̂  dei 
cereali è quella che vi ha contribuito più di 
tutte le altre.

Abbiamo importato per lire 265,186,900 e lo 
sbilancio eoll’esportazione, che è il massimo di 
tutte le 16 categorie, è di 62 milioni e mezzo. 
E continua; le tabelle dei cinque mesi del 1886 
sul 1887 portano già 15 milioni in tutta la ca
tegoria X IV  di più ; l’aumento sul frumento nei 
cinque mesi è di 10 milioni e mezzo ; l’aumento 
sulla avena poi è fortissimo, da 1,600,000 quin- 

■ tali introdotti nei cinque mesi corrispondenti 
dell’anno 1886 siamo arrivati a 4^600,000 quin
tali, nel 1887, negli stessi cinque mesi.

Ora convien considerare, o signori, che il 
dazio del grano non è soltanto una difesa del 
costo del medesimo all’ interno, ma è anche una 
difesa contro il monopolio estero.

Voi conoscete meglio di me al giorno d’oggi, 
occorre appena nominarli, quei sindacati mon
diali dove nulla sfugge alia speculazione degli 
immensi capitali accumulati ed associati che. 
si valgono di telegrafi, funi e ferrovie, e con 
una stampa assoldata che inventa brine, ma
lattie, inondazioni, siccità, così d’accordo as
saltano qualunque prodotto, il cotone, le sete, 
le lane; e in due anni si è visto che anche il 
monopolio dei frumenti venne due volte tentato. 
Nel 1885 sulla speranza della guerra anglo
russa che poi non ebbe luogo, e l’ impresa ha 
finito in fallimento ; ed ora si è ritentata la 
speculazione; dei capitalisti riuniti da Liver- 
pool, da San Francisco e da Chicago un enorme 
corner ossia sindacato si era costituito con 
copia di Banche in aiuto e specialmente la 
grande Banca di Nevada, delle miniere argen
tifere. ,

Essi avevano già condotto tutti i macinatoli 
australiani al punto di dover dipendere dal sin
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dacato. Allora si è visto che anche sui mercati 
europei i grani sono saliti di prezzo di 2 lire 
e di 2 lire e mezzo il quintale.

Il sindacato si era proposto di mantenere 
quei prezzi, e via via aumentarli; quando Tar- 
rivo dei grani dalle grandi contrade produttrici 
del Far West è stato tale che non si poterono 
tutti comprare, e a Chicago in un giorno solo 
si sono dovuti dichiarare 31 fallimenti delle 
case principali ; onde gli Inglesi che aspetta
vano i l  crflA, col ribasso di lire 3 lo  al quintale 
hanno profittato della speculazione mancata la 
seconda volta. Ma chi assicura che non riuscirà 
forse alla terza ?

E qui notate come, dato il caso di dover 
ricorrere all’art. 3 della presente legge, il cri
terio stesso dei Governo potrebbe andare fuor
viato. Perchè in tal modo ogni calcolo di pre
videnza nei non associati al sindacato va al- 
Paria, e dove si prevede il ribasso avviene 
Paumento, o viceversa.

Ecco perchè anche sotto quest’ aspetto un 
dazio alia frontiera rende più calmo il mercato 
interno.

Mi è doluto di veder ripetere (e si ripete 
spesso da altri) nella relazione delPonorevoìe 
Commissione permanente di finanza la opi
nione dei produttori che si alimentano di grano 
non comperato, alludendo cosi ai piccoli pro
prietari ai quali di conseguenza il rincaro del 
grano poco dovrebbe importare. Ma nemmeno 
i  piccoli produttori ponmo disinteressarsi dal 
prezzo dei loro grano, perchè non è in grano 
che pagano imposte, fitti, salari, animali, stru
menti, noli, vestimental

La voce grossa contro i dazi viene piuttosto 
dagli speculatori, dai negozianti, dagli arma
tori, dai naviganti e purtroppo a questi si uni
scono senza avvedersene anche g ii economisti 
dagli alti ideaìL

Immaginatevi il presidente attuale del Mini-' 
stero di Francia, è deputato per Marsiglia; gli 
elettori suoi non vogliono saperne di dazi sul 
cereali, si capisce che deve essere liberista il 
loro deputato.

Presto fatto, o signori: a dogane aperte, un 
tratto di penna di un commissionato, di un 
sensale, di un banchiere, v i fa migliaia e mi
gliaia di ^tonnellate di grano sul mercato, nei 
docks.

E il povero coltivatore deve lavorare, spen

dere e faticare per un anno intiero a  produrre 
i suoi pochi ettolitri.

Non è il popolo, onor. senatore Guarneri, non 
è il popolo, non furono gli operai, nè in Oer- 
mania, nè in Francia che si opposero al dazio 
sui cereali. In Francia è accaduto quelito: i| 
più ricco economista francese, che si è fatto 
nna sostanza considerevole coi dazi fiscali e 
quindi niente amico dei dazi compensatori, si 
è messo alla testa della lega cosi detta liberale 
contro i dazi. Egli con affissi sesquipedali pre- 
parò un meeting popolare al circo dei Campi 
Elisi, nei quali affissi era scritto: Niente pane 
caro! entrata gratuita!

Gii operai hanno riempito il circo dei Campi 
Elisi, ma non soddisfecero alle speranze del- 
Toiior. senatore capo della lega. E sapete come 
risposero gli operai? Gli operai avevano pen
sato che la questione non era di pane, ma di 
salari ; e di dispetto riuscirono ad un’altra enor
mità ; hanno detto: Poniamo invece il dazio 
sugli operai esteri. E adesso pende all’Assem
blea legislativa una proposta di legge di inizia
tiva parlamentare dove si domanda che agli 
stranieri dimoranti in Francia venga applicata 
quella medesima tassa che paga il Francese per 
liberarsi dalla coscrizione, tempo due mesi a 
denunciarlo.

Non mi fermo al destino che avrà una tale 
proposta; mi basta che se ne discuta, come sa
pete, per la stampa onde meditare sulle con
seguenze alle quali menano gli eccessi di libe
rismo.
' E gli esempi non mancano di co teste seìezioii.

Gii Americani, che non vollero tollerare i sa
lari dei coo/iés chinesi, li hanno rimandati a casa 
loro che è un bel pezzo.

Vorreste voi fare prevalere, stringendo la 
corda colla penuria dei salari, giungere fino a 
quelle teorie quasi selvaggie? Sarebbero ben 
aitra cosa che il dazio di lire 1 60 sul pane!

Pane e lavoro ! Ecco i due termini che vanno 
uniti: ecco la mia conclusione, il wào meteruv̂ '̂  
censao.

La selezione, tutte le volto che si è procii' 
rato di farla dai liberisti a lor guisa, non è 
riuscita mai. Aveste un bel separare consuma
tori da produttori per farne due enti, ma se H 
vostro sistema, o liberisti, dovesse continuarej 
avremmo presto la plebs frumentaria che 
questa stessa Soma, cinque anni avanti la tia-
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ài Cristo, conduceTa Augusto a uutrire
390,000 cittadini; altro che le cucine econo- 
îck& che sorgono qua e là per fornire qual

che piccola soddisfazione- e qualche ciondclo ai 
loro bravi promotori !

Quindi diventa puerile di opporre gli inte
ressi dei facoltosi agli interessi dei lavoratori.

j^gli interessi dei facoltosi, finché calarono 
i prezzi dei prodotti, è naturale che i lavora
tori non hanno fiatato ; ma quando per il calo 
del prezzo dei prodotti si è dovuto' diminuire i 
salari, se non in qualità, in quantità, i lavo
ratori allora si sono mossi anche essi prò aris 
et focis.

Che c’ importa, dissero, del pane grosso?
E pensarono, per ora, ad emigrare, calmi, 

rassegnati.
Ed ecco questa emigrazione che è e rimane 

un fatto naturale, provvidenziale ; non facciamo 
leggi a rallentarla, piuttosto aiutiamola con 
lumi e con carità.

Ma che poi crediate che quelli che riman
gono siano liberi scambisti, oh 1 no, no, disingan
natevi! E chi ce lo dice? Nelle sale di lettura 
del Senato in questi giorni mi è capita t̂o per 
mano VÉcommiste franeaAs e vi ho letto le se
guenti parole : «  Le protectionisme n’est plus 
concentré seulement dans les couehes supé- 
rieures et moyennes de la société, il a gagné, 
il gagne chaque jour davantage les classes 
ouvrières ».

E non direte che fÉconom iste frangais sia 
fonte sospetta.

Ecco perchè, nelle nostre condizioni, alle ra
gioni economiche ammesse daU’onor. relatore 
per giustificare o per spiegare, dirò megìiot, il 
dazio sul grano, si aggiungono le ragioni so
ciali. E sono certo che tanto Pellegrino Rossi, 
«luanto Camillo Caveur, se fossero, nelle nostre 
condizioni attuali, non farebbero diveraamente 
da quello che fa il Ministero che abbiamo alla 
festa degli affari.

Ed eccomi a finirla col riacaro del pane ed 
^hche col mio disGorso.

Io non credo che l’ influenza delle, 3 lire sul 
P®©zzo del xiane- sarà diversa nemimeno in se- 

da quanto ha verificato la .recente in
chiesta del Governo pei già corsi due alesi dopo 
la leggQ eatenaegm. .

QìUando si porterà, se p u rep o rte rà ; il daszio 
 ̂ libre, credete vcù, o signori;.uhe s^rà,pro

prio quel mezzo soldo al chilogramma di rin
caro sul pane che farà la  desoiazione dei con
sumatori italiani?

Io capisco bene di dove viene la resistenza. 
Un dazio sul grano, pei liberisti quand mime, 
è la loro capitolazione, è la pietra di paragone 
dei loro dommi scientifici.

Ma perchè invece la loro attività, i loro studi, 
non si portano sulla industria del pane?

L ’ho detto ancora un’altra volta in Senato ; 
v i assicuro che dal prezzo del pane attuale a 
quello che sarà per essere quando la panifica
zione sia portata al livello di grande industria, 
pur rimanendo popolare, come è già dimenata 
la macinazione, il prezzo del pane si può ribas
sare del 2d per cento, e per giunta avere un 
pane buono.

Anche nelle condizioni di oggidì il pane in . 
Francia è più a buon mercato che in Italia. A 
Milano, ho dovuto ammirare nei giorni scorsi 
quei signori lombardi i quali si danno molta 
pena per migliorare il pane ai loro contadini.

Se l’onor. Guarneri vorrà fare una cosa con
simile pei suoi, e se vorrà ricorrere a me, io 
potrò dargli tutti i disegni e le istruzioni,, e 
posso assicurarlo che anche coll’ aumento del 
dazio sui grano a lire 1 60, troverà un fortis
simo ribasso sul prezzo del pane.

Qui a Roma si paga ancora ben alto il pane 
usuale, e il pane di lusso si paga ad altissimi 
prezzi.

Il municipio di Parigi nel 1886 ha fatto una 
inchiesta sugli oggetti alimentari ed ha consta
tato che nel 1886 (pur essendosi introdotto il 
dazio di tre lire in aprile 1885), il prezzo medio 
del p)an© era stato di 4 centesimi meno del Ì885, 
ed oggi ancora (col dazio aumentato a 5 lire) 
il calmiere di Pcirigi della prima quindicina di 
giugno segnava il prezzo era di centesimi 37.3 
per chilogramma.

Io non so se ci sia e quale sia il calmiere 
di Palermo, ma è molto prohabilo che il pane 
vi si paghi ben più caro che in Francia, poi
ché il prezzo medio del buon pane bianco in 
Italia si ragguaglia tuttora dai 40 ai 46 cente
simi e ancora con molta tolleranza nel peso a 
favore dei ioraaiu

A  Milano la MofStra di macinazione e di pa
nificazione ha messo; in evsidenza quei due pro
blemi e li ha sciolti. Ed è bene perchè, lo 
sappiamo, il sostenOi'e un dazio sul grano non
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è cosa popolare, ma gli oppositori poi prendono 
essi sn di sè tutta la responsabilità^ tutte le 
conseguenze che emergerebbero da un voto 
contrario?

Ora, di svenevolezze sentimentali non se ne 
sono avute nè in Francia, nè in Germania. In 
Francia vi è stata Assemblea piena quando 
furono votati i dazi e 328 deputati hanno vo
tato il dazio di 5 lire. Nel 1885 il primo dazio 
venne richiesto dalle firme di 200 mila agri
coltori e proprietari, piccoli e grandi. E poiché 
le lire 3 non bastarono, furono 185 i Comizi 
agricoli che chiesero le lire 5 e l’ hanno otte
nute in marzo del 1887.

Io spero di avere assicurato il Senato che 
Faumento del dazio non avrà che una ben li
mitata influenza sul prezzo del pane, conside
rando che la questione va considerata sotto 
aspetti più alti, più complessi e diversi ; il pane 
ha tante altre risorse, come dissi, per potersi 
dare di miglior qualità ed a miglior mercato, 
purché si voglia e purché le classi dirigenti si 
adoperino per trasformare, secondo i luoghi e 
gli usi, questa industria popolare.

E quando si pensa che il dazio, anche pei 
lato morale, invece avrà una discreta influenza 
sui salari agricoli, e quindi sul consumo, to
gliendo all’atonia il mercato interno j quando 
si pensa che anche i fitti potranno essere me- 
gìio sopportati, io non dubito che il Senato 
vorrà dare il suo voto favorevole a questo art. 2 
^  quindi a tutta la legge.

PRESIDENTE. L ’onorevole Cambray-Digny ha. 
facoltà di parlare.

Senatore OAMBRAT-DIfiNY. Io non tornerei â  
parlare se non avessi preso ieri un impegno 
formale con Fonor. ministro di agricoltura; e 
giacché però riprendo la parola permettetemi 
di dire poche cose per fatto personaie alì’ono- 
revole preopinante.

Quando io ieri notai F^o /rmmpA^ del senatore 
Rossi, non intesi che egli esprimesse quei sentL 
menti in un interesse suo personale; era anzi 
la mia argomentazione che mi conduceva ad ad
ditare queir inno di vittoria deli’onor. senatore 
Rossi nell’ interesse dell’opinione sua, che cosi 
nobilmente e sapientemente propaga, di intro
durre la protezione nella nostra lègislazione 
economica.

Io notai dunque sòl tanto il suo' io triumphe^

ma ero lungi dalFattribuirlo all’ interesse siio 
personale.

E qui'mi dovrei fermare ; senonchè, oggi am 
cora, l’ònor. senatore Rossi ha voluto occuparsi
della mia regione, ed ha creduto di avere scoperto 
nna cosa che, a dir vero, era invece piuttosto 
conosciuta, cioè che i Toscani sono più poveri 
che hanno più debiti dei Lombardi e che abi
tano una regione più sterile. In questo io mi 
trovo pienamente concorde coll’onor. senatore 
Rossi e mi piace il dichiararlo.

Ma la Toscana ha la libertà economica da 
più di cento anni, e se fossero vere quelle teo
riche propugnate dall’onor. senatore Rossi, a 
quest’ora sarebbe morta di fame.

E qui faccio punto per venire ad adempiere 
l ’ impegno che mi sono assunto ieri colFonore- 
vole ministro di agricoltura. Precisiamo bene, 
anzitutto, il punto di partenza.

Il Governo ci dice che dai dazi sul grano 
aspetta un aumento di 13 milioni. Io ho esami  ̂
nato le cifre che sono state presentate nella re
lazione della legge alla Camera elettiva, ed ho 
trovato che nel 1886 F importazione di frumento 
sarebbe stata di 936,000 tonnellate, le quali 
lire 1 40 il quintale trovo che fanno 13,104,000 
lire. Trovo poi che l’onorevóie ministro sup
pone che nel nuovo anno si avrà soltanto una 
importazione di 800,000 tonnellate, poiché crede 
giustamente che il dazio diminuirà l’ importa
zione. Queste 800,000 tonnellate a 3 lire faranno; 
24 milioni. L ’aumento dunque sarebbe di lire 
10,896,000; circa due milioni meno, come si 
vede, dei 13 milioni annunciati.

Ora dirò il calcolo approssimativo da me 
fatto. Io aveva detto dunque : voi sperate 13 mi* 
lioni, ma se questa imposta deve riportare il' 
prezzo del grano in Italia a quello che era prima, 
anche il consumo tornerà * a circoscriversi nei* 
limiti anteriori;

Ora, daî  documenti ufiflciali; risultai che l’im
portazione avanti l ’abbassamento del prezzo era' 
circa *300 mila tonnellàte; ed 'io diceva : se si 
torna alle 300 mila tonnellate invece di 13' 
avremo solo 9 miìionii

Notate bene che io aveva posto un sê  io 
aveva detto : se si deve tornare ai prezzi an
tichi. Ce lo hanno detto gli agricoltori stessi che 
bisogna che tornino questi prezzi antichi ; ragio
niamo dunque, supponendo, che i  prezzi ritor
nino a. quelli che erauo cinque o sei anni fò-
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allora, io soggiuDgeva, il consnmo che si 
^teva cinque o sei anni fa e conseguentemente 
1’iin‘purtazione non potrà certamente essere mag
giore, perchè credo che nessuno dubiti che la 
inlportazione non avrebbe ragione di essere se 
il prodotto del paese bastasse al consumo e no=n 
si dovesse ricorrere al grano estero.

L ’onor. ministro mi sfidò a provare ciò che 
io aveva detto. Avrei potuto pigliar la parola 
ieri e continuare la discussione generale, ma 
erano quasi le sei e mezza e mi pareva di avere 
abusato abbastanza della pazienza del>Senato; 
quindi dissi che le mie spiegazioni le avrei date 
oggi all’art. 2 e vengo a farlo. Ho posto cosi 
la questione.

Ora mi permettano di notare che in questa 
specie di cose non ò mica possibile di fare di
mostrazioni matematiche, come se si trattasse 
di problemi di geometria o di teoremi di mec
canica celeste.

Qui bisogna tener conto di un complesso di 
fatti che sono spesso contraddicenti tra loro, o 
che hanno influenze diverse sui risultati.

Io mi sono dato a raccogliere alcuni fatti e 
dirò due parole per chiarirli.

Comincio da' un fatto importante.
Ho trovato in una effemeride francese un 

prospetto dal quale risultano i confronti tra i 
prezzi del grano a Londra e Parigi prima e 
dopo Tapplicazione dell’ imposta di tre lire e 
poi di cinque lire.

Ecco ciò che ne risulta.
Quando il grano era tassato 60 centesimi in 

Francia, tra il prezzo dei grano di Londra e 
quello di Parigi correva una differenza media 
di una lira e 75 cent. ; quando è venuto l’aumento 
del dazio a 3 lire, per otto trimestri la differenza 
media è salita a 4 franchi, 19 centesimi, l’au- 
mento è stato dunque poco meno della tassa.

Salita questa a 5 franchi, la differenza è cre
sciuta ancora fino a 6.07 ; il che vuoi dire, de
traendo quello che era prima, la differenza è 
sempre presso a poco quello che rappresentava 
Ja tassa.

Ha questo fatto, che è un fatto continuato 
per questi tre anni, mi pare che risulti evi
dente che il prezzo del grano aumenta press’ a 
poco in ragione dell’ aumento della tassa, e su 
questo punto non mi pare che ci sia più da 
discutere.

Hra, venendo a noL a me pare indubitato,

che la lira e 60 di aumento di dazio si ag
giungerà al prezzo che avrà il grano ; perchè, 
naturalmente, accadrà da noi quello che è ac
caduto in Francia.

Qui resta a vedere quale effetto potrà avere 
questo aumento. Nei documenti ufficiali ho ri
scontrato che nel 1881 il grano era a lire 26 65 
e nel 1886 a lire 22 86; in conseguenza, in que
sti cinque anni il prezzo del grano è diminuito 
di circa quattro lire.

Ora, in questi cinque anni l’ importazione è 
cresciuta da 164,000 tonnellate a 936,000 ; nien
temeno che di 772,000 tonnellate.

E siccome io credo che 1’ effetto dì tale au
mento si debba cercare nella diminuzione del 
prezzo portando come conseguenza il maggiar 
consumo, ne viene per conseguenza che la scia 
variazione di lire 4 69 nel prezzo ha potuto fare 
aumentare il consumo e quindi l’ importazione 
di 772,000 tonnellate.

Allora io mi sono fatto questo quesito : na
turalmente, se il prezzo ricrescerà, il consumo 
scemerà e probabilmente scemerà nella stessa 
proporzione che è cresciuto quando è ribassato 
il prezzo. Dunque se lire 4 69 di diminuzione di 
prezzo hanno potuto far crescere il consumo 
di 772,000 tonnellate, quanto ne diminuirà con 
un aumento di lire 1 60 di prezzo? Io ho tro
vato che la somma d’ importazione si ridur
rebbe a 651,000 tonnellate.

Allora invece dei 13 milioni attuali si avreb
bero 19 milioni e 500,000; crescerebbe in so
stanza l’ imposta di 5 milioni e mezzo.

Questa per me è quella maggiore approssi
mazione alla quale si possa arrivare con i cal
coli. Ora io so ciò che mi risponderà al ri
guardo il signor ministro.

Egli mi dirà che questi calcoli non si possono 
fare perchè è impossibile averne tutti i dati.

Questo'lo so da me; ma se il prezzo estero 
scema, allora è probabile che questo effetto si 
sentamene, che il consumo e Fimportazione si 
mantengano alti, e che invece di 5 milioni si 
abbiano 6, 7 e 8 milioni. Però, se il prezzo 
estero cresce, allora accadrà tutto il contrario, 
incasserete meno.

E che il prezzo estero non scema, risulta da 
questo documento che ho portato.

Perchè difatti il prezzo del grano a Londra 
è Etato di 17 lire o poco più durante il 1886 ;
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è saliifco a. 19‘, nel pTÌnno iiTìmieiti?© di q̂niesèo 
aatìo,. a 18 nel m?eS8 di aprile.

Dunque abbiamo inianto il preszo* estero 
piuttosto più forte che più debole dell’aniìo 
passato'j skchè non cte da contare che la di
minuzione* dei prezzo estero comfensi ran- 
men'to che viene* dalFimposta, dunque il con
sumo diminuirà.

Altri fatti ho visto che Gonfermano questa 
opinione che io sostengo, che l ’ importazione 
diminuirà poi tanto che voi non avrete i 13 
milioni. E di questi fatti, per eseMpio, il primo 
è che in Francia non è esatto che la  impor
tazione abbia continuato a mantenersi, perchè 
nel 188d F importazione fu meno- iella  metà 
di quelto che era stata nel 1885.

È ricresciuta poi nel 1887, ma senza arrivare 
mai a quello che era negli anni anteriori.

J :mqiue la diminizione c’è, ed è manilesta.
L i altro fatto io citerò ail’oaor, ministro 

che merita qualche attenzione.
Per io più accade che nei mesi in cui siamo 

il prezzo del grano è minore, speciaìmente 
quando il raccolto si presenta favorevole. Cosi,* 
per esempio, negli anni anteFiori se si va a 
vedere i prezzi di gennaio ed i prezzi del mag
gio e giugno, si trova una diminuzione. Que  ̂
sfanno invece c’è un aumento, e un aumento 
piuttosto sensibile  ̂ c’è una lira circa d’aumento-, 
invece che diminuzione; e questo non si può 
attribuire ad altro che ali’ imposta.

Ora dunque ecco un’altra prova che questa 
imposta, sebbene leggiera, un effetto sul prezzo 
del grano lo ha avuto e io ha.

Io non ho avuto il tempo, da ieri in qua, di 
fare uno studio profondo e rendermi conto di 
tutte le perturbazioni che può avere avuto il 
mercato in questi ultimi giorni. Quindi il Se
nato ed il ministro avranno la compiacenza di 
contentarsi di queste poche parole.

E giacché ho la parola, mi permetto d! ag
giungere una dichiarazione.

Io ho combattuto sempre in quest’ordine di 
idee e* sotto questa bandiera; e f  ho fatto e lo 
faccio non solo' nell’ interesse di idee astratte, 
come sem’bra credere i’onor. senatore Hossi, 
ma nell’ interesse specialmente dello sviluppo 
della ricchezza dei paese, nell’ interesse ie iia  fi
nanza.

L ’onorevole ministro delle filaame; tuando dii 
trova a contraddirlo in questo ordite di idee,

si persuada che mi muove convinzione, che 
andfandò per una via; diversa si arriverebbe al 
danno della finanza, ali’ imbarazzo; dfella pub
blica amministrazione!.

Quindi fatta questa diehiaraziomev e ritenuto 
poi, come egli disse, che a nessun costo accon
sentirà che si oltrepassi la |cifra di 3 lire, da 
parte mia non intendo di oppormi alia votazione 
di questa legge ; e per conseguenza non mi op
pongo, e non faccio proposta alcuna perchè il 
dazio sul grano sia diminuito. Se altri facesse 
questa proposta, la voterei ; ma non facendosi, 
mi asterrò dai votare, salvo a votare poi Fin- 
sieme della legge.

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
FSiSIDlRTE. Ha la parola.
Senatore ALFIERI. Non mi propongo di prender 

parte a questa diseussione se non per motivare 
il voto» che ho deciso di dare favorevole pure 
a questo art. 2 sul quale ora discutiamo, cioè 
a la  imposizione di una tassa sulla entrata (tei 
cereali.

A ciò mi rassegno in omaggio alle conside^ 
razioni di uomini autorevolissimi in materia di 
finanza, in questo e nelFaltro ramo del Parla
mento, e non volendo negar fede a dichiarazioni 
solenni del Governo.

Per quanto non presuma di fare attribuire 
dai coMeghi grande importanza al modesto mio 
parere, sento come un debito verso la mia pro
pria coscienza e verso i principi e le dottrine 
economiche cui rimango fedele, di giustificarmi 
di contravvenirvi in certo modo in questa cir
costanza.

Mi permetta il Senato di accennare molto bre  ̂
vemente alla origine della situazione presente, 
che ci porta ad aggravare di nudjvo la mane 
sulle materie, di prima necessità.

Molti anni addietro il Pardamento italiane si 
trovava in presenza di una condizione di cose 
ancora più grave assai dìi quella che orac i im
pensierisce a buon diritto. In faccia ad un in
gente squilibrio nei bilanci e ad un pauroso 
disavanzo, il Parlamento italiano venne nella 
dietermdnazione' di porre la tassa del macinato. 
Io» allora fui uà© dei tanti che nell’acc(Dìisentire 
quella imposizione piegarono soltanto davanti 
ad. una necessità inesotabite della finanza na
zionale. Ma nelFisiesso tempo» che si v(3»tava 
quella tassa, come ha rammentato pochi gidnrni 
fa Fener. mio amico il senatore ¥itrileschi, il
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,00 '̂érno noR solo fece delle soleuni .dichiara
zioni, ma dimostrò coi fatti la Tisolnzione di 
procedere d’accordo col Parlamento secondo le 
morm© di una rigorosa e ,provvida economia.

Per qualche tempo si mantelline severità nello 
ammettere nuove spese che non fossero .di as- 
.soilnta necessità, o, quanto meno, di evidente 
utilità generale dello Stato.

Pur troppo, appena fu ottenuto, e col vale
volissimo sussidio della tassa da una parte, e 
dall’altra con una sosta nello spendere, l ’equi
librio del bilancio si tornò ad una larghezza 
di spesa, ormai giunta a vera prodigalità.

Non ho da rimproverarmi di avere secondato 
mai coi miei voti, che per lo più eadevano igno
rati e silenziosi nelle urne, queste inclinazioni 
spendereccie.

Da tempo assai non ebbero il mio consenso 
le spese che stimavo esagerate per gli arma
menti ed i lavori pubblici, nè la maggior parte 
di quegli innumerevoli sussidi che, sotto F una 
0 l ’altra forma, molto più che rimedio alle obe
rate finanze di città e provincie, come ce li 
fa n n o  apparire, sono in realtà incentivi a.spese 
nuoven eli lusso, le quali vantaggiano forse gli 
interessi particolari, ma vanno indubbiamente 
a carico delio Stato.

Quando si venne all’ abolizione della imposta 
del macinato non ultima ragione se ne ebbe da 
molti, e pure da me, lo confesso, la speranza 
che, venendo a cessare una :entrata co-spicua, 
raltro ramo del Parlamento ed. il Do verno con
venissero col Senato nella risoluzione di frenare 
4e spese, di astenersi da tutte quelle che non 
fossero richieste da necessità evidente dello 
Stato.

Ma pur troppo rabolizione del macinato, ethe. 
Itereè ila prudenza e saviezza del Senato, venne 
solo concessa eolia riserva che ;si pròvvedie^se 
in altro modo a mantenere requilibrio nei bi
lanci, non ha •arrestato la tendenza da me‘de
plorata.
, Avvenne anzi l ’apposto- M’alìora in ipoi anche 
in Italia vedemmo sorgere quello che ronore- 
vole ministro delie finanze, qualche giorno fa, 
non senza stupore di questa Assemblea, onorò 
del titolo di scuoia finanziaria, quella che prima 
iva avanti nelle spese, poi ei idà pensiero dei 
modi di farvi fronte.

Dosi siamo irioaduti in una '.situazinae fortu- 
natarnente non cosi, grave .‘come quella che aveva

reso necessaria la tassa del macinato, ma che 
impensierisce certo la maggioranza per le even
tualità idi un avvenire che potrebbe essere ab
bastanza prossimo.

In queste contingenze il Governo del Re si 
trova costretto ad escogitare nuovi mezzi per 
procurare denari allo Stato, riproduGendo,, sotto 
un’altra forma, quella tassa del macinato che 
eravamo stati cosi lieti di abolire.

Io sono pronto, per non mancare a quel do
vere che ha ognuno di noi di cooperare al bene 
del paese, ad nccettare le proposte del Governo, 
finché, ben inteso, esse provvedano alle neces
sità fiscali.

Ma qualora vedessi che il Governo non sente 
tutta la gravità dei sacrifizi imposti al patriot
tismo dei\Senato e non ritorna a molto mag
giore severità e previdenza neil’uso del pubblica 
Tesoro, porto fiducia che mi troverei colla gran
dissima maggioranza dei miei colleghi risoluto 
a negargli ulteriori sussidi, a negargli di ag
gravare vieppiù la mano sopra le classi popolari 
con una imposta che colpisce una materia di 
prima necessità.

Con questa riserva soltanto si può accettare 
un dazio d’entrata sui cereali che non varca i 
limiti di im provvedimento fiscale.

Ma dando questo voto favorevole, non intendo 
di associarmi a nessuna idea di protezionismo 
pei produttori dei cereali, come non intenderò 
mai di associarmi a quaiunque misura finan
ziaria la quale, sotto una forma o sotto una 
altra, venisse a sostituire prezzi artificiali a 
quelli ohe la natura delle cose produce.

L ’onor. senatore Rossi ricordava testò ciò 
che avviene in un paese vicino,, cioè la rÌGhiesta 
degli operai indigeni ài imporre una tassa sugli 
operai stranieri, od anche la esclusione di 
questi.

Ebbene, o signori, dirà l ’onorevole senatore 
Rossi che anche questa è una teoria 5 ma 
tutto è teoria a questo mondo, perchè credo 
che teoria voglia dire deduzione logica della 
conseguenza dalla premessa. Ma quando voi 
elite ad un produttore di grano, ad un produt
tore di merce qualsiasi r—io coi mezzi artificiali 
vi faccio elevare il prezzo della vostra merce, — 
voi date a quegli ©pem.i che si diceva dianzi 
l’ arma più formidabile, quella deila logica 
più string'ente. Poiché quegli operai sono in 
pieno diritto di dirvi : Elevate dunque anche il
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prezzo del mio lavoro, delle mie braccia, poiché 
a me nou conviene che venga da fuori chi mi 
faccia concorrenza, faccia ribassare il prezzo 
della giornata, od impedisca quanto meno di 
elevarlo quanto a me pare conveniente e giusto. 

Senatore ROSSI A. Io ciò rho disapprovato. 
Senatore ALFIERI. Io dico dunque che se voi 

adottate le dottrine del protezionismo, e con
cedete ai proprietari un mezzo fittizio di elevare 
il valore dei loro prodotti, voi non potete ne
gare un trattamento consimile a coloro che pre
tendono solo di essere assicurati di una rimu
nerazione indispensabile al sostentamento loro 
e delie loro famiglie.

Non credo, o signori, che in quest’ordine di 
idee si possa essere accusati di stare nel mondo 
delle astrazioni, poiché i fatti già parlano e con 
qual forza di voce !

Erano, e sono fatti quelli, che uomini come 
Pellegrino Rossi e Camillo Cavour avevano 
profondamente studiati e che li avevano cosi ir
revocabilmente persuasi essere opera vana tutte 
le volte che si pretende colle leggi fiscali an
dar contro alla espansione delle forze della na
tura. Quelle leggi diventano subito oppressive e 
vanno contro agli scopi che esse si prefìggono.

Perciò conchiiido come da principio ho dichia
rato : come mezzo fiscale, come mezzo al quale 
dobbiamo aver ricorso per riparare al più presto, 
il più valevoimente che sia possibile, al gran 
danno dello squilibrio dei nostri bilanci. Sono 
pronto ad accettare anche la tassa sui cereali 
contenuta nei limiti in cui ci è proposta. Ma 
nego dare a questo voto qualunque significato 
di adesione alle dottrine protezioniste che fu
rono ancora una volta esposte in modo molto 
eloquente, ma non per me persuasivo, in questa 
discussione.

GRIMALDI, ministro d'agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Non tornerò su alcuno degli ar
gomenti già trattati a proposito della 'coce grano 
e frumento. Ieri il Governo espresse le sue idee, 
e la discussione di oggi non rende necessario 
aggiungere cosa alcuna.

Però la discussione fatta ieri ha lasciato un 
Iato della questione sospeso Ira me e Tonore- 
vole Cambray-Digny.

Egli, rleordàndo l’ impegno ieri asssunto con

m e , e  p iù  c h e  c o n  m e ,  c o l  S e n a t o  d e l  R e g n o  
o g g i  h a  v o lu t o ,  0, p e r  d ir  m e g l io ,  h a  c r e d u to  
d i fa r e  la  d im o s t r a z io n e  d i c i ò ,  c h e  io  d is s i  
e s s e r e  urna s e m p l ic e  a s s e r z io n e ,  e  c h e  o g g i  
in  v e r i t à ,  d o p o  q u a n to  e g l i  h a  e s p o s t o ,  n o n  m i 
s e n t o  in  d o v e r e  d i q u a l i f ic a r e  d iv e r s a m e n t e .

Poniamo bene i termini della quistione, dico 
anche io con Tonor. Digny.

Egli prendendo atto delle dichiarazioni del 
Governo, che dà airaumento del dazio sul fru
mento un carattere fiscale e non protettivo, 
diceva ieri : - voi non raggiungerete Io scopo, 
perchè, con l’aumento del dazio, diminuirà l’ im
portazione di circa due terzi, dimodoché sarà 
annullato addirittura l ’aumento del dazio stesso, 
ed anzi sarà scemato l ’ importo del dazio che 
ora si riscuote.

La questione restò circoscritta in questi ter
mini.

Io ieri risposi subito aìronor. Cambray-Digny, 
senza internarmi neìrargomento : -  la vostra è 
un’asserzione, per la quale occorrerebbe una 
dimostrazione, - e soggiunsi ciò che egli stesso 
ha ripetuto oggi, che cioè, in questi fenomeni 
dipendenti da cause complesse, è molto diffi
cile, per non dire impossibile, il fare induzioni 
precise, e profezie, come quelle da lui fatte.

Oggi egli ha detto, che il Governo non può 
da questo aumento di tassa ricavare la risorsa 
di 13 milioni come spera; che la importazione 
diminuirà a 650,000 tonnellate; e che quindi ap
pena potrà cavarne altri 5 milioni e mezzo.

A naia giustificazione basterebbe fermarmi 
qui, perchè, se egli ieri ha detto che la impor
tazione discenderà da circa un milione di ton
nellate a 300 mila, e quindi l’effetto dell’aumento 
del dazio resterà annullato; se oggi ha detto 
invece che l’ importazione scenderà a 650,000 
e che il reddito che il Governo potrà ricavare 
dali’aumento del dazio sarà tutto al più di 5 mi
lioni e mezzo ; ha chiaramente provato che la sua 
asserzione non è sicura, nè giustificata.

Ma, anche ridotta la cosa a questi termini, 
io domando : come si può dire con sicurezza 
tuttocciò ? Egli, per tentare una dimostrazione, 
ha scambiato i termini delia questione. Ha eo- 
minciato a parlare del prezzo del pane e del 
grano ; ma dell’uno e dell’altro si è già cagio
nato, e molto, e non occorre tornarvi sopra*

La nostra discussione invece versava sull’as- 
serta diminuzione dell’ importazione, e sul pos-
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sigile cli‘0 Faaaìieiito del dazio, eàet og’gi
il Senato sta per votar@y potrà produrre su di 
essa. A ciò era ristretta la  disputa. E per di 
mostrare che sia cosi la cosa, e clie la que
stione fu circoscritta in questo eampo, io ri
corro ad un lavoro dello stesso Camferay-Dig’oy 
g# medesimo argomento, inserito nel perio
dico Aa

Egli dice :

«  Il dazio d’ introduzione del grano, che ora 
si propone, sarà, nella migliore ipotesi, molto 
lontano da offrire siffatto risultato (cioè quello 
sperato dal Governo), e rannunziata speranza 
di ottenere 12 milioni mólto probabilmente non 
si verificherà ».

Indi soggiunge:

« È cresciuta (!’ importazione) nei tre anni 
successivi;, eec.

« Questo? fatto, il quale si è verificato, mentre 
lon sono stati scarsi i raccolti, comtóia col 
Mtevolte ribasso del prezzo, e deve, attribuirsi 
evidentemente ad un aumento del consuma ».

E prosegue :

« Ma queste cause di aumento cesaerannQ im
mediatamente colla nuova tariffa ».

1 eonchimde:

«  fi dazio di tre lire al quintale potrà dunque 
dare al Tesoro un introito di circa 9 milioni di 
lire, mentre col dazio- di lire 1 40 si riseuote- 
’̂ âao 11 milioni, ed invece di un aumento avremo 
uaa perdita ».

Dunque, nelTepoca in cui dettava queste pa
gine (e si tratta di epoca prossima), Tonoce- 
'̂ ole Gambray-Digny ammetteva che le cause 
ri aumento dovessero cessare immediatamente j 
tome se la nuova tariffa, fosse una verga ma
gica addirittura.

% li  dice che con l’aumiento del dm o ìa fi- 
îaaza avrebbe una perdita.

. ^ffgi però consente che un guadagno flaan- 
®nri,o vi sarà, ma ristretto a milioni d mezzo, 

già di 13 milioni, quanti ne prevede. il m i« 
nistro delle finanze.

0 s i g n o r i ,  iq u e s ta  é i s p a r ì t à  d i  in d u z io n i  
_̂ t® d a  n ti uom(© e g r e g i o  c o m e  F o n o r -  G aM ibray- 

d a  u n  u o m o  e s p e r t o  i n  m a t e r ia  econo-*  
nuca e  f in a n z ia r ia ,,  d im o s t r a d a  v e r i t à  d i q u a n to  

»   ̂ s t e s s o  h a  è k h i a r a t o ;  o g g i ,  ®

t̂ iscus

traddetto dalia recisa affermazione fatta ieri, 
la quale mi ha spinto a prendere la parola.

La verità è che non si possono fare afferma
zioni precise, ed è stato cauto il Governo per
chè ha tenuto calcolo di una possibile diminu- 
zione d’ importazione a seguito deìl’aumento dei 
dazio. Inlatti, mentre, avendo riguardo alle sta
tistiche attuali, si può ammettere che nei 1887 
Fimportazione ammenterà a circa un milione 
di ionnellate ; i  calcoli finanziari fatti dal mio 
collega partono dalla base di 800,000 tonnellate^

Sicché anche noi teniamo conto della pos
sibile diminuzione d’ importazione, per non fare 
concepire illusioni sogli effetti finanziari delia 
nostra proposta.

Ma dove io dissento dalFonor. Cambray-Dìgny 
è sulla efiìcacia esclusiva, che egli vuol dare 
al dazio, sia sul consumo, sia sulla importa
zione. Egli non può ammettere che un effetto, 
il quale deriva da moltissime cause, debba poi 
essere regolato da una causa sola..x

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
fiRIMALSI, ministra Si agricùltiw'a, industria 

e commercio.,, e che questa sola debba spie
gare tutta la sua azione facendo tacere le altre. 
Difatti egli stesso, in quel suo articolo che ho 
citato, dice che l’ aumento della importazione 
si è verificato in questi due anni, nonostante i 
buoni raccolti.

io potrei dirgli che parte delle terre italiane, 
che erano coltivate a grano, oggi non lo è più, 
avendo subito una trasformazione a vigna e a 
prato.

Ora non volete tenere a calcolo questo, quando 
esaminate gli effetti del dazio in rapporto al 
consumo ed alt* importazione?

Man volete guardare la scarsità o meno dei 
. raccoèti ? Non volete guardare a tante altre cause 
che era non vale la  pena di ricordare ?

E queste cause influiscono anche sul prezzo 
del grano e del pane, oltre quelle che hanno 
relazione diretta con quest’ultimo.

L ’ontorevoie Gambray-Digny citava la diffe^ 
renza dei due mercati di Londra e ParigL; ma 
io ho qui molti numeri e con essi potrei dirgli 
ohe da altri confronti potrebbero nascere con
seguenze diverse da quelle che egli ha tratto. 
Bd è perchè,, o signori, non sì possono para
gonare con precisione due termini soli, e per 
breve tempo, per dedurre conseguente sul prezzo 
del grano> che ha anche cause di natura men-

sioni, f. 2X0
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diale che lo regolano. Ma giacche egli ha par
lato della Francia ed ha voluto accennare alla 
diminuzione d’ importazione in essa avvenuta, 
io debbo dirgli che bisogna guardare la cosa 
con molta calma e molta precisione. Princi
palmente ricordiamo che in Francia raiimento 
sui dazio d’ importazione fu molto maggiore di 
quello che è in Italia.

La Francia aveva 60 centesimi, e fece un 
salto a lire 3, e da 3 passò a 5 ; noi avevamo 
1 40 e passiamo a 3 solamente; ed abbiamo 
resistito a tutte le domande di ulteriori au
menti, sicché l ’augurio fatto dall’onor. senatore 
Cambray-Digny alla fine del discorso è stato 
già secondato dal Groverno.

Ora dobbiamo tener conto di questo salto, 
che noi non facciamo.

Occorre pure ricordare che la legge francese, 
la quale portò il dazio da 60 centesimi a 3 lire, 
è del marzo 1885 ; ed a due anni di distanza, 
cioè al marzo 1887, fu il dazio aumentato da 
3 lire a 5.

Ora vediamo le cifre ufiìciali della statistica 
francese.

L ’ importazione del 1884 fu di 10 milioni e 
mezzo di quintali.

Quali sono le cause per le quali in Francia, in 
quell’anno eccezionalmente, v i fu questa impor
tazione, io non ripeterò, perchè l’onor. Cambray- 
Digny le conosce meglio di me, e può in ogni 
caso riscontrarle.

Nel 1885, quando incominciò ad aver vigore 
l’aumento di dazio, l’ iniportazione fu di quin
tali 6,457,861.

Nel 1886 riprese, e fu di quintali 7,097,597, e 
quando il dazio da 3 lire è stato portato a 
5 lire, e quindi avrebbe dovuto dar luogo ad una 
diminuzione notevole nell’ importazione, cioè nei 
5 mesi del 1887, troviamo l ’ importazione di 
quintali 3,716,523. E cosi continuando, non 
ostante l’aumento significante nel dazio, vi sarà 
nel 1887 una importazione quasi eguale a quella 
del 1884, quando il dazio era di soli cent. 60.

Dunque nella statistica francese ritroviamo 
che quando l’aumento è stato minore,. F im
portazione è diminuita alquanto, mài però nella 
misura ieri profetizzata per noi dalFonùr. Digny ; 
quando invece l’aumento è stato più Sensibile^, 
troviamo l’ importazione quasi ritornata alla 
cifra eccezionale del 1884.>

Dunque, onorevole Cambray^Blgny, questò

prova che non è lecito attribuire ad una sola 
causa le vicende- dell’ importazione, e che si deb
bono guardare é valutare tutte le cause, non 
attribuendo l’effetto ad una sola fra- esse.

Dalla statistica francese piuttosto si potreb  ̂
bero trarre argomenti a favore di coloro che 
sostengono l’aumento a 3 lire, anziché arge  ̂
menti a favore della tesi opposta. Ma io non 
voglio fare induzioni dommatiche.

E se io ieri ho citato la Francia, l’ ho fatto 
appunto per rispondere alle osservazioni del- 
l’onór. Cambray-Digny.

Egli oggi ha detto : non è possibile fare dimo
strazioni e induzioni precise ! Ma perchè le ha 
ieri fatto, dico io?

Ora, guardiamo un po’ le cose di casa nostra; 
quali sbalzi ha subito F importazione nel nostro 
paese?

Abbiamo nel 1881 (poiché bisogna tener conto 
d’un certo periodo di tèmpo per dedurre con
seguenze meno inesatte) F importazione di ton
nellate 147 m ila; nel 1882 cresce a 164 mila; 
nel 1883 cresce a 232 mila;, nel 1884 a 355 mila; 
nel 1885 a 723 mila; e nel 1886 a 936 mila. 
E nel 1887, avendo riguardo alle cifre ufficiali 
già raccolte pei primi cinque mesi, nei quali 
entrano già un mese e dieci giorni di aumento 
del dazio da lire 1 40 a lire 3, troviamo l ’ impor. 
tazione a 398,813 tonnellate. E pel mese di mag
gio, che è quello di cui abbiamo le notizie uf
ficiali, F importazione è di 75,807 tonnellate.

Ora, se si potesse, il che non è esatto, pigliare 
i ragguagli da un mese solo, come non è le
cito pigliarne da un solo semestre, ne sarebbe 
confartata la nostra tési e non quella dell’ono
revole Digny.

Ma, ad ogni modo, senza dilungarmi in un 
ulteriore ragionamento, resta fermo, che l’ono
revole Digny non ha potuto fare la promessa 
dimostrazione. Egli del resto ha conchiuso che 
non fa proposta alcuna contro quella presen
tata da noi, e consigliava il Governo a non an̂  
dare oltre^

Ora  ̂ il Governo non è andato oltre, e, coma 
ho detto, si è opposto ad ogni ulteriore 
mento.

Sono d’accordo con lui nel riconoscere che 
vi sono molte cause da valutare per esamin^^® 
bene gli effetti, sia dal lato economico, sia dal 
lato finanziario ; effetti che riguardano il con
sumo, F importazione, il prezzo..
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Se siamo d’accordo su ciò, egli non ha alcuna 
i>agione di ritenere esatta la profezia che fece 
ieri, profezia che le dichiarazioni da lui fatte 
oggi non giustificano.

Senatore CAMiRAY-DIGNY. Domando la parola 
per un fatto personale.

PRESIDENTE. H a  la  p a r o la .
Senatore OAIBRAY-DIGNY. Ho domandato la 

parola per un fatto personale e per rettificare 
xm punto della brillante allocuzione dell’ono
revole ministro. Egli dice che i 5 mesi del 1887 
rispetto alla Francia provano l’effetto dell’ im
posta a 5 lire. Ora l’ imposta a 5 lire è  venuta, 
se non erro, soltanto due mesi fa, e quindi 
non si tratta che d’una esperienza di due mesi.

Del resto, o signori, se io avessi l’ inten
zione di combattere il dazio sul grano e di 
proporre la radiazione di quella voce, allora 
mi azzarderei ad abusare della pazienza vo
stra, e credo che potrei rispondere a molte 
delle argomentazioni deU’onor. ministro del
l’agricoltura. Siccome però ho dichiarato di non 
oppormi a quest’ imposta, mi parrebbe una indi
scretezza verso i miei colleghi, se ora facessi 
qui una discussione che diventerebbe assolu
tamente accademica.

Mi permetta però i’onor. ministro di dirgli 
sinceramente (quantunque egli sia andato a 
scovare un articolo da me pubblicato in un 
giornale per vedere se era per l’appiinto più 
0 meno d’accordo con le parole che oggi aveva 
pronunziato), che ho la più profonda convin
zione che il Governo non incasserà i 13 mi
lioni che aspetta, ma ne incasserà molto meno, 
e tanto meno che non valeva la pena di sol
levare la questione del dazio sul grano.

GRIMALDI, ministro d'agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro d'agricoltura, industria e 

commercio. Ho creduto di fare atto di cortesia 
verso l’onor. senatore Digny, nel menzionare 
tin suo lavoro. Io non ho avuto bisogno di 
scovarlo, poiché è del maggio scorso ; è quindi 
tanto recente, che anche ad una memoria meno 
forte della mia sarebbe stato presente.

Io lo doveva poi citare, poiché le conclu
sioni fatte in quell’articolo resistevano alle af
fermazioni troppo recise e dogmatiche fatte 
t ó .  Ma del resto la discussione d’oggi ha 
temperatq le cose, ed é inutile quindi tenere

occupato ulteriormente il Senato di questa 
questione.

Fresesatazione di tre progetti di legge
e di «m progetto d’ imziativa parlamentare.

GRISPI, ministro dell’ interno. Domando la 
parola.

PRESIDEITE. Ha la parola.
GRISPI, ministro dell’ interno. Ho Fonore di 

presentare al Senato tre progetti di legge ap
provati dall’altro ramo del Parlamento.

Il primò riguarda i «  Prestiti a interesse ri
dotto a favore dei comuni per agevolare loro il 
risanamento e per costruzioni di opere edilizie ».

L ’altro «  Modificazioni alla legge di colloca
mento a riposo dei prefetti ».

Un terzo, finalmente, «  Autorizzazione a pro- 
viricie e comuni ad eccedere la sovrimposta 
fondiaria ».

Per questi tre progetti pregherei il Senato 
di volere accordare l’ urgenza.

Pregherei inoltre il Senato perchè la legge 
che si riferisce all’autorizzazione della sovra- 
imposta fosse mandata alla Commissione me
desima che ha esaminato altri consimili pro
getti posti all’ordine del giorno.

Per gli altri due, siccome implicano materia 
di finanza, domanderei che fossero mandati alia 
Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
presentazione dì questi tre progettti di legge, 
i quali, se non vi sono opposizioni, sono dichia
rati d’ urgenza.

Senatore BRIGSGil. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCfll. Se ho bene inteso, sono 

tre i progetti di legge presentati dall’onor. mi
nistro dell’ interno: uno che riguarda prestiti 
a piccoli interessi per comuni, ed a scopo di 
risanamento, e per questo non vi è nulla a dire, 
che sia inviato alla Commissione di finanza. 
L’altro riguarda l’autorizzazione di eccedere la 
sovraimposta fondiaria >e può benissimo defe
rirsi alla stessa Commissione che ha esaminato 
altre leggi di egual natura. .

Ma l’ ultimo che riguarda il collocamento a 
riposo dei prefetti non mi pare legge di finanza, 
ma legge essenzialmente politica, e quindi pre
gherei l ’onor. ministro a non volere insistere 
perchè sia mandata alla Commissione di finanza.
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CEISPI, mifmiro deil^infe?^no. Bommido la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, wìmÌ5ìfro d sir  interne. Io non insìsterò 

perché il progetto di legge riguardante il col
locamento a riposo dei prefetti sia mandato alla 
Commissione permanente di daansa, e non ho 
difficoltà perchè esso segua il suo corso rego
lare. Però per tutti e ire i disegni di legge in
sisterei perchè fosse accordata Furgeirza.

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, si 
intende accordata la urgenza per tutti e tre i 
progetti di legge; quello reiativo ai prefetti 
sarà mandato agli Uffici; quello relativo alla 
sovrimposta alFUifficio centrale che già ha esa
minato progetti consimili, e Faltro relativo a 
prestiti ai comuni alla Commissione permanente 
di finanza.

Ricevo dal presidente della Camera dei de
putati una lettera con la quale mi trasmette 
U!ì progetto di legge sulla «  Tutela dei monu
menti di Roma » d’ inMativa delia Camera stessa.

Senatore 01I®ELH. Domando che sia dichia
rato d’urgenza.

PRSSIDilTE. Sé non'vi sono opposizioni, Fur- 
genza sarà accordata.

’̂ Apifesa disila «discussi©ss©
4©l proge#© di legge 13̂ .

Senatore GfARNERL Domando la parola,
PRiSIBENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERi. Jlon diro che pochissime 

parole, per ringraziare Fegregi© senatore Rossi 
pel modo cortése e gentile con ohi ha cercato 
di confutarmi.

Però non posso lasciar passare inosservato 
cio che posso dire la base delle sue censure, cioè 
che queste nostre opinioni liberiste sieno vec
chie ed antiquate idee oggi smentite dalla espe
rienza, e non più adottate da uomini di stato. 
A. smentir tutto cio, non bisogna che ricordare 
i seguenti fatti.

Non son ché pochissimi mesi, queste mede
sime tesi furono dibattute nel corpo legislativo 
francese, e tra i sostenitori dei principi libe
risti eranvi non solo uomini di scienza come 
il Passy, ma bensi uomini di affari, siccome 
1 .̂ Rouvier che allora era presidente della Com
missione dei bilancio, ed oggi è presidente del 
Consiglio dei ministri. E si ritenne che era

ssssŝ
quella una questione aperta, dóve anco 
membri dei Governo potevasi avere una diver
gente opinione. Infatti mentre il ministro delle 
finanze sosteneva Faumento della impoista sui 
cereali, il ministro di : agricoltura dichimmva di 
non potere accordare il suo suffragioie conser- 
varsi neutrale.

E vi è di più. Quella legge non passò che 
con una clausola, che vi fu associata come una 
speéie di valvola di siùurezza; cioè un articolo 
addizionale, col quale fu sancito che, se i timori 
manifestati in seno del corpo legislativo si 
fossero avverati, cioè se quelFaumento d’ im
posta avesse cagionato un rialzo nei prezzo del 
pane, allora senza bisogno deli’ intervento deife 
Camere franeesi, poteva il presidente della Re
pubblica, udito il ConsigMo dei ntinistn, so- 
Sfcndere Feseciìzione di quella legge:; unica 
deroga di tal natura che siasi fatta alFatiuate 
regime repubblicano in Francia.

Questo dimostra come a pochi mesi di distailza, 
nel marzo cioè 1887, questi argomenti, che oggi 
qui si son battezzati come pura tesi teorica 
come idottrine antiquate, preoccupavano le menti 
di uomini di Sitato, trova vano sostenitori anco 
in seno al Gabinetto francese, e non potevano 

vinti che mercè urna, clausola, che faceva 
loro indiretto omaggio.

E tutto ciò uvea luogo, a poca distanza da 
noi, al di là delFAlpi, e solo 3 mesi addietro.

PRiSffilNTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, si rilegge l’articolo secondo e Fannessa 
tabella che pongo ai voii paFtitamente per cia>- 
scuna voce.

Il senatore, seffrétario-, ffiSURHÌEPGGNEiGi 
legge:

( V .  sopra) .

(Sono approvate senza discussione tutti g li 
aumenti alle voci e Fart. 2).

' ■ ' Âri H.

L aumento di lire 1 60 sull’attuale dazio d’im’̂  
portazione sul grano e i relativi aumenti sulle 
farine, sul semolino, sul pane e sulle paste, sa
ranno mantenuti in vigore e riscossi negli eser
cizi finanziari 1887-88  ̂ 1888-89 e 1889^90, Dopo 
^questo termine potranno essere confermati, abo  ̂
liti 0 diminuiti colla legge annuale del bilanGio..

(Appróvato).
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Af-t. 4„

Il Governo del Re è autorizzato a • consentire 
l’ imi>ortam]Qe temporanea del riso con lolla 
destinato all’esporfcazione dopo la lavorazione. 
Le discipline per tale importazione temporanea 
saranno determinate con. decreto reale, udito 
il parere del Consiglio distato.

Il decreto dopo due anni di esperimento sarà 
presentato ai Parlamento per la sua conversione 
in legge.

(Approvato).

Art. 5.

La tassa di fabbricazione del glucosio, di cui 
airart. 8 della legge 2 aprile 1886, n. 3754 
(serie 3^), è fissata a lire 20 il quintale.

Il Governo del Re è autorizzato a rimborsare 
la tassa di fabbricazione sui glucosio adulte
rato per servire ad usi industriali.

Le formalità riguardanti l’adulteraziione ed il 
rimborso della tassa saranno stabilite co*n de  ̂
creto reale, udito il Consiglio superiore dell’ in
dustria e coMmerdo.

(Approvato).

Art. 6.

La tassa interna di fabbricazione degli spi
riti e la sopratassa di confine sugli spiriti im
portati daìl’estero sono stabilite nella misura 
di lire 1 80 per ogni ettolitro e per grado del- 
Falcoolometro eentesimale alla temperatura di 
gradi 15.56 del termometro centigrado.

(Approvato).

Art. 7.

Per le industrie le quali-usano l ’aJcod come 
materia prima, sarà conceduta la restiteioae 
della tassa nella misura di lire una e centesimi 
cinquanta per grado e per ettolitro.

Suiralcool adoperato per la fabbricazione del- 
’̂enocìanina la tassa sarà restituita per intero.

(Approvato).

Art. 8.

barante il primo trimestre dall’applicazióne 
delia legge 16 giugno 1887, n. 4570 (serie 3^)^

restituaione ie lla  tassa per gli spiriti espor- 
tanto- nalurali quanto sotto fórma di lifuori,

di m̂ osti © di vini conciati, e per quelli adope
rati dialìe industrie come materia prima, conti- 
nuerà a farsi sulla base della tassa preceden
temente in vigore.

(Approvato).

Art. 9.

Per l’applicazione della tassa di fabbricazione 
sugli spiriti nelle fabbriche di 2̂  categoria, il 
Governo determinerà con decreto reale :

a) l’applicazione alle fabbriche aventi ca
rattere industriale del misuratore meccanico e 
della sorveglianza permanente, prescrivendo la 
misura dell’abbuono da concedere;

b) il procedimento per i ricorsi contro gii 
accertamenti della tassa e ìamomposizione delle 
Commissioni delegate a giudicarne, tapto in 
prima istanza, quanto in revisione ;

c) le discipline della vigilanza governativa 
che sarà sostituita alla vigilanza dei comuni e 
alla corrispondente partecipazione nel prodotto 
della tassa nelle piccole distillerie.

(Approvato).

Arb 10.

Il decreto reale di cui all’articolo precedente, 
sarà presentato al Parlamento per la sua con
versione in legge contemporaneamente al bi
lancio 1889-90.

(Approvato).

Art. I I .

Alfa tariffa mensile per la fabbricazione delle 
polveri da sparo, stabilita ali’artfcolo 2® della 
legge 5 giugno 1869, n. 5111, è sostituita la  ta
riffa giornaliera seguente :

Per ogni pestello, fino alla capacità massima, 
di 10 litri del rispettivo mortaio . L. 6 50

Per ogni litro o frazione in più . »  0 65
Per ogni apparecchio a macina 

fino ad un metro quadrato di su
perfìcie del bacino coperto dalle ma
cine del loro g ir o ............................. »  42 —

Per ogni decimetro quadrato o fra
zione in più ...................................»  0 42

Per ogni botte tritatoria fino alla 
capacità massima di 506 litri . . »  160 —

Per ogni 10 litri 0 frasone ih più » 3 20
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La suddetta tariffa (^rrisponée all’ intero jpro- 
cesso di triturazione, e di mescolanza delle so
stanze di cui si compone la polvere da sparo. 
Resta quindi proibita ogni preparazione pre
ventiva, e, scorso il termine della lavorazione 
tassata, saranno posti fuori di esercizio tutti i 
meccanismi che hanno per iscopo la tritura
zione e la mescolanza delle tre sostanze.

(Approvato).

Senatore FINALI, relatore. Domandò la parola.
PRISIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI, relatore. Ora che è stato votato 

Tarticoló che modifica, aggravandola, la tassa 
sulla fabbricazione delie polveri; se consente il 
Senato, vorrei rivolgere in brevissime parole 
una raccomandazione aH’onor. signor ministro, a 
nome della Commissione permanente di finanza, 
in riguardo alla fabbricazione delle polveri.

Omcchè la fabbricazione delle polveri rende 
alla finanza un’entrata la quale diventa ora 
anche più considerevole; parmi che questa in
dustria possa meritare la sollecitudine del Go
verno.

Sono troppo frequenti i casi in cui avvengono 
grandi disgrazie nei polverifici, delle quali 
spesso noi leggiamo i pietosi racconti.

Queste disgrazie avvengono meno per vera 
forza maggiore, che per mala costruzione, per 
imprevidenza, o anche per l’avidità dei fabbri
canti ; i quali non si peritano di compromettere 
la vita dei lavoranti, sforzando di troppo le 
cariche nella fabbricazione della polvere.

Siccome l’onor. ministro delle finanze ha oggi 
degli uffici tecnici presso tutte le intendenze ; 
potrebbe, a mio credere, in questi uffici tro
vare degli ingegneri i quali abbiano le cogni
zioni opportune, per essere destinati alia sorve
glianza, non soltanto fiscale, in quelle provincie 
dove sono degli opifici per la fabbricazione 
delle polveri.

Siccome la raccomandazione che fa la Com
missione permanente di finanza muove da un 
sentimento umanitario e civile, non dubito che 
l’onor. ministro vorrà fare ad essa buona ac
coglienza.

MAGLIARI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

MAGLIANL vniniUro deile finanze, ‘Accolgo di

buon grado la raccomandazione dell’ onor. pp 
nali fatta a nome della Commissione perma
nente di finanza.

Procurerò di destinare appunto nei luoghi dove 
sono polverifici di una certa importanza, uffi
ciali tecnici finanziari abili e zelanti.

È certo che una vigilanza sotto il rapporto 
igienico e sotto il rapporto di sicurezza pub
blica dove, sono polverifici spetta più al Mini
stero d’agricoltura, industria e commercio, ed 
a quello dell’ interno che non a quello delle 
finanze.

Ma, siccome il ministro delle finanze ha in
gerenza diretta nella fabbricazione per la tassa 
che si riscuote, non dimenticherò anch’ io di 
associare allo scopo fiscale lo scopo di sicurezza 
pubblica ed umanitaria,; del quale ha fatto pa
rola ronor. senatore Finali.

Senatore FINALI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI, relatore. La Commissione 

permanente di finanza è lieta di avere colla sia 
proposta provocato questa lodevolissima dichia
razione dei ministro delle finanze.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’art. 12.

Art. 12.

Per gli effetti della tariffa, di cui airarticola 
precedente, il periodo di lavorazione continua
tiva non può essere inferiore a sei giorni.

Per i piccoli polverifici i quali dispongono di 
un solo apparecchio, di misura non superiore 
alle mìnime contemplate nella tariffa, tale pe
riodo potrà essere diminuito fino a tre giorni.

Se, per misura di sicurezza pubblica o per 
volontà del fabbricante, la lavorazione resti so
spesa nella notte, le tasse registrate nella ta
riffa saranno diminuite di un terzo;

(Approvato).

; Art. 13.

Per le fabbriche dei composti a base di ni
troglicerina e di prodotti esplodenti di qual
siasi altra sorta, nonché per quelle che produ
cono la polvere pirica con sistemi o meccanismi 
diversi da quelli considerati dalla tariffa, la tassa 
giornaliera dovuta per l ’ intero opificio sarà rag
guagliata alla produzione media che può ottê
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nersi col sistema e con l’orario dichiarato dal 
falbbncante, e coi mezzi di cui questo dispone, 
in ragione di lire 0 80 per ogni chilogramma 
di poi vere e di lire 1 20 per ogni chilogramma 
di qualsiasi altro prodotto esplodente.

Nella dichiarazione del fabbricante saranno 
enumerati e descritti gli apparecchi dei quali 
intende servirsi.

(Approvato).

Art. 14.

Gli esercenti delle fabbriche considerate nel- 
farticolo precedente, i quali non accettino di 
pagare la quota giornaliera di tassa nella mi
sura dall’Amministrazione stabilita, potranno 
ottenere che la tassa sia riscossa in ragione della 
produzione effettiva accertata da agenti della 
finanza, purché sostengano la metà della spesa 
a ciò necessaria.

(Approvato).

M i. 1:5.

La fabbricazione di polvere eseguita con pre
parazione preventiva delle materie sarà assi
milata alle fabbricazioni non legittimatG e pu
nita a termini dell’articolo 15 delia legge 5 giu
gno 1869, n. 5111.

Con la pubblicazione della presente legge si 
intendono risoluti i contratti di abbonamehto 
in corso. Il giorno delia risoluzione dei con
tratti sarà stabilito con décreto ministeriale.

(Approvato)..

'Art.d#

I permessi per il trasporto e per il deposito 
delle polveri e degli altri prodotti esplodenti 
non saranno rilasciati se non ne è giustificata 
la provenienza.

Art. 17.

Il Govèrno del Re ha facoltà dì ridurre a 
unico le leggi relatitm aita tassa di >fab- 

hrieazione sulle materie esplodenti, e di disci
plinarne l’applicazione, mediante regoramento

da approvarsi co-n decreto reale, sentito il Con
siglio di Stato.

(Approvato).

Àrt. 18,

Le disposizioni della presente legge riguar
danti i dazi di confine costituiscono parte in
tegrante della riforma doganale.

(Approvato).

Art. 19.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere 
ai caffettieri e ai fabbricanti di ghiaccio, con 
quelle discipline e norme che riterrà più conve
nienti, il sale destinato ad uso di refrigerante, 
al prezzo di lire 20 il quintale.

(Approvato).

Art. 20.

La presente legge avrà effetto dal giorno 
succéssivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

J.p‘provà3Ìoiie dei progetti di legge M.
MB, i m ,  141̂  ̂e dal 11)7= a! 12€.

PRESIDENTE. Ora abbiamo aH’òrdine del giorno :
«  Assegnazione dei beni della soppressa Casa 

religiosa dei Benedettini cassinesi di S. Pietro 
in Perugia ad istituto d’ istruzione agraria da 
erigersi in ente morale autonomo».

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, CENGELLI legge :
(F . infra?).
Senatore CANONICO. Domando la parolia.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANONICO. Io mi auguro ohe appena 

sia venuta in vigore la presente legge possa 
ricevere la sua applicazione altresì quanto è 
disposto all’art. 4, cioè che possano essere tolti 
dall’ istituto agricolo di Perugia i giovani cor
rigendi ch’ ivi si trovano.
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Nbh s© se facilmente ciò si fiessia fare, petcliè 
ignoro se vi siano posti sufficienti in aitrf isti tati; 
perciò richiamo di nuovo rattenzione del Governo 
sopra le case pei minorenni j imperocché, come 
ebbi già Fonore di notare, un buon sistema 
d’igiene può rendere meno frequente Fuso della 
medicina; e Fuso di buoni mezzi preventivi può 
rendéfe meno frequenti i reati e per conseguenza 
meno frequenti le punizióni.

GRIMALDI, ministro agricotlura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, ministro d ’agricoltura, industria e 

commercio. Io dichiaro di accettare in nome del 
Governo la raccomandazione deLFonorevole Ca
nonico.

PIESIDEITE. La discussione generale è cMusa, 
e si passa alla discussione degli articoli.

Si dà lettura delFart. 1.

Art. 1.

Ai verificarsi della condizione espressa nel- 
Fart. 1 del decreto del regio commissario gene
rale straordinario per le provincie deli’ Umbria 
in data 11 dicembre 1860, n. 205, il patrimonio 
della soppressa Casa religiosa dei Benedettini 
cassinesi di San Pietro in Perugia, nello stato 
di fatto e di diritto in cui si troverà e con le 
servitù, gli oneri, le ragioni ed azioni, i debiti 
ed i crediti tutti ad esso inerenti, sarà costi
tuito in ente morale autonomo e destinato al 
mantenimento di un istituto d’istruzione agraria 
da fondarsi nella città di Perugia, sotto la di
retta ed esclusiva autorità delio Stato.

{Approvato).

Art. 2.

Anche dopo la costituzione dell’ente morale 
di cui alFarticolo precedente, continueranno a 
stare a carico del patrimonio suindicato la spesa 
occorrente per la conservazione della parte mo
numentale ed artistica delFabbazia di San Pie
tro, e quella per le pensioni dovute agli ex-re- 
llgiosi della soppressa Casa tuttora superstiti 
al tempo in cui avrà effetto la disposizione 
dM ’artioolo primo.

(Approvato).

Art. 3.

È derogato alle disposizioni degli articoli 
11, 19, 20, 31 e 35 della legge 7 luglio 1886, 
n. 3036, e 18 della legge 15 agosto ISfiT, n. 3848| 
in quanto sarebbero applicabili ai beni della 
suddetta Casa religiosa.

(Approvato).

Art. 4.

È riservata al Ministero dell’ interno la fa
coltà di continuare a tenere nella colonia di 
San Pietro a Perugia, ai patti e condizioni ri
sultanti dalla Convenzione stipulata coi monaci 
cassinesi, i minorenni corrigendi che vi si tro
veranno allorché i beni costituenti il patrimonio 
di cui alFarticolo primo saranno costituiti in ente 
morale autonomo, e ciò finché non possa essere 
provveduto al loro collocamento in altri istituti.

(Approvato).

Art. 5.

•È data facoltà al Governo di provvedere con 
decreti reali, sentito il Consiglio di Stato e d’ac
cordo fra le diverse Amministrazioni interessate, 
a quanto possa occorrere per la completa at
tuazione della presente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora abbiamo aìFordine del giorno 
il progetto di legge :

«  Nuove spese straordinarie militari per prov
viste di vestiario ».

Si dà lettura del progetto di legge :

Articolo unico.

È autorizzata sulla parte straordinaria del bi
lancio delia guerra la spesa di lire 12,000,000 
per promiste di vestiario, in continuazione degli 
assegni fatti colla legge 26 dicembre 1886, 
n. 4213, pel titolo: approvvigionamenti di mo
bilitazione, riparazione e trasporto dei mede
simi.

La suddetta somma verrà ripartita: 
a) per lire 6,000,000 nelFesiercizio 1887-88; 
1̂) per lire 6,000,000 nel successivo esercizio 

ISSS-SO.
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È aperta la discussione su questo articolo 
unico.

Se nessuno domanda la parola, sarà poi vo
tato a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge intitolato:

« Passaggio del servizio semaforico dal Mini
stero dei lavori pubblici a quello della marina ».

Il senatore, segretario, VERGA 0. dà lettura 
del progetto di legge.

(V. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discussione 
generale è chiusa e si procede alla discussione 
degli articoli.

Si rileggono g li articoli.

Il senatore, segretario, VERGA C. legge:

Art. 1.

Il servizio semaforico lungo le coste del regno 
passa integralmente, col personale addettovi e 
col materiale semaforico ed elettrico che lo com
pone, dalla dipendenza del Ministero dei lavori 
pubbìici a quella del Ministero della marina.

(Approvato).

Art. 2.

Gli impiegati semaforici passeranno atìa di
pendenza del Ministero della marina, conser
vando Fattuale loro qualità e gli attuali loro 
diritti e competenze.

(Approvato).

, Art. B,

Per lo sviluppo e per il nuovo ordinamento 
del servizio semaforico il Ministero della ma
nna provvederà con personale militare suo pro- 
prio.

A tale riguardo sarà presentato, a cura del 
nunistro della marina, apposito organico in oc
casione dello stato di previsione per Feser-^ 
VIZIO 1888-89, quale organico non potrà essere 
Variato che colla legge del bilancio.

(Approvato).

Art. 4.

In tempo di guerra il servizio semaforico vale 
per gli impiegati civili che v i si trovano ad
detti quale servizio militare.

(Approvato).

Art. 5.

Le linee telegrafiche aeree e subaquee che 
collegano gli attuali posti semaforici alla rete 
telegrafica del regno sono escluse dal passaggio 
anzidetto, e continuano ad essere mantenute e 
sorvegliate a cura dell’Amministrazione dei te
legrafi.

(Approvato).

Art. 6.

A  cura della medesima Amministrazione dei 
telegrafi saranno costruite, sorvegliate e man
tenute le altre linee di carattere permanente, 
tanto aeree quanto subaquee, necessarie a com
pletare il collegamento dei posti semaforici esi
stenti e dei nuovi da istituirsi, colla rete tele
grafica del regno.

(Approvato).

Art. 7.

Un apposito fondo stanziato nel bilancio dei 
lavori pubblici provvederà alla spesa occorrente 
per la costruzione, la manutenzione e la sor
veglianza delle linee tutte che servono a colle
gare i posti semaforici alla rete telegrafica del 
regno, salvo quelle linee per le quali occorra una 
spesa tale che richieda una apposita legge.

(Approvato). '

Art. 8.

Le somme che nell’atto del passaggio del ser
vizio semaforico dalFuno alFaltro Ministero, non 
risulteranno spese fra quelle stanziate nel bi
lancio dèi Ministero dei lavori pubblici per il. f.
servizio semaforico, saranno trasportate e ri
partite in nuovi capitoli aggiunti al bilancio 
del Ministero della marina.

(Approvato).
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Art. 0.

Per lo scatìibìo dei telegratìami tra gli uffici 
elettrici ed i posti semaforici e tra questi ed i 
bastimenti mercantili, non che per il conteggio 
delle tasse, relative, e per quanto occorresse a 
regolare le relazioni di servizio fra le due Am
ministrazioni, saranno compilate apposite istru
zioni, previi concerti da prendersi tra il Mini
stero della marina e la Direzione dei telegrafi.

(Approtato).

Art. IO.

La esecuzione della presente legge avrà ef
fetto entro due mesi dalla data delia sua pub
blicazione.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno dì lègge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Passeremo ora alla discussione del disegno di 
legge intitolato :

«  rviodificazione alia legge 2 luglio 1885, 
n. 3223, che autorizza nuove spese straordina
rie militari ».

Il senatore, segretario^ CENCELLI dà lettura del 
progetto di legge.

(V. infra).

PRESIDENTE. È àperta la discussiene generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discussione 
generale è chiusa e’ si procede alla discussióne 
degli articoli.

Si rilegge il progetto di legge. ̂

Il segretario, CENCELLI legge:

Arti.

La soiumadi lire 57,500,000 indicata al n* 10 
delFart.^ 1 della legge 2 luglio 1885, n. 3223 
(serie 3 )̂, per fortificazioni a difesa delle coste è 
ridotta a lire 47,500,000 ; e la somma di lire
19,600,000 indicata al n. 13 dolio stesso articolo 
di legge per artiglieria di gran potenza è ri
dotta a lire 16,600,000.

(Approvato).

Art. 2.

La somma di lire 13,000,000 tolta comples, 
sivamente, in virtù dell’articolo precedente, da 
quella già messa a disposizione del Ministero 
della guerra per spese straordinarie militari 
viene stanziata nella parte straordinaria del bi- 
lancio del Ministero della marina per le forti
ficazioni della Maddalena e loro armamento.

(Approvato).

Art. 3.

Il riparto della detta somma di lire 13,000,000 
sarà lì seguente:

Esercizio 1887-88 .................... L. 2,000,000
Esercizi successivi (riparto da 

stabilirsi colla legge del bilancio) »  11,000,000

Toìale L. 13,000,000

(Approvato).

Art. 4.

Le somme già approvate, pei seguenti due 
capitoli, dallo stato di previsione del Ministero 
della guerra per l’èsercizio 1887-88 rimangono, 
in virtù del disposto neirarticolo precedente, 
ridotte come segue :

Capitolo 46 - Fabbricazione di ar
tiglierie di gran potenza. . lire 2,400,000 

Capinolo 49 - Lavori e difesa delle
coste. . . . . . . . .  »  5,100,000

(Approvato)^

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sarà poi posto ai voti a scrutinio segreto.

Ora vengono in discussione i progetti di legge 
per maggiori spese sugli esercizi finanziari 
1884-85 e 1885-86 di tutti i Ministeri, i quali 
dovranno essere votati come una sola legge, 
secondo il disposto dell’art. 55 del regolamento 
del Senato del Regno, del quale do lettura:

«  Allorché più proposte di legge sono rela
tive a crediti supplementari o ad interessi pàf- 
ticolari 0 locali, e non hanno dato luogo ad
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opposizione, esse sono messe a partito unita- 
laente, mediante un solo squittinio segreto, 
quando non sia chiesta la divisione.

« Ove sorga opposizione rispetto ad una o 
più di queste leggi, si procede a squittinio se
greto sovra ognuna di quelle che hanno dato 
luogo ad opposizione ».

Si passa quindi alla discussione del progetto 
di legge : «  Maggiori spese suiresercizio finan
ziario 1884-85 pel Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio ».

Si dà lettura dei progetto di legge.

Il senatore, segretario, VERGA C. legge;

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni 4el Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’eser
cizio finanziario 1884-85 sono autorizzate le 
maggiori spese facoltative esposte pei singoli 
capitoli nell’annessa tabella, cioè;

a ) lire 48,596 46 in aumento agli stanzia
menti di competenza dell’ esercizio finanziario 
1884-85;

h ) lire 5,510 99 in aumento ai residui del
l’esercizio del V  semestre 1884 ed anni prece
denti.
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Tabella delle maggiori spese da aggiungersi alle assegnazioni 
^'dell’esercizio lS M -8 5  pel M inistero di agricoltura, industria e commercio.

C A P I T O L I Amm ontare delle eccedenze

o
 ̂ a>

su capitoli 
di spese faco ltative

B3 Deliominazione in conto 
com petenza  
1884-1885

in conto residui

2 Ministero - Spese d’uf f icio. . . . . . . 13,230 » »

4 Fitto di locali ............................................  . 1,303 47 »
11 Agricoltura - Insegnamento agrario, museo 

agrario, rappresentanze agrarie, esposizioni 
e concorsi, miglioramenti e difesa della 
produzione animale e vegetale, meccanica 
agraria, studi e classi ru ra li.................... 608 26 »

14 Razze equine - Stipendi, paghe, assegni ed 
indennità al person a le .............................. 8,492 06 »

21 Miniere e cave - Stipendi ed indennità al per
sonale ......................... » 0 20

22 Miniere e cave - Insegnamento minerario - 
Concorsi e sussidi. . . . . . . . » 574 99

25 Meteorologia - Retribuzioni, compensi, spese 
d’ufficio, locali, libri, strumenti e sussidi. 274 94 »

80 Scuole d’arti e mestieri - Insegnamento su
periore - Stipendi, assegni, dotazioni, con
corsi e sussidi (Spese fìsse) . . . . . 155 81 »

31 Scuole d’arti e mestieri - Insegnamento su
periore- Concorsi, sussidi, incoraggiamenti, 
medaglie, ispezioni e studi......................... 131 95 »

32 Premi, esposizioni industriali, inchieste, studi, 
esplorazioni geografìche commerciali, bol
lettino industriale, proprietà letteraria ed 
artistica, medaglie, indennità e compensi. » 1,815 »

33 Pesi e misure e saggio di metalli preziosi - 
Personale. ................................... » 32 21

Da riportarsi . . . 24,196 49 2,422 40
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CAPITOL I Ammontare delle eccedenze

o
è

su capitoli 
di spese facoltative

S Denominazione in conto 
competenza 

1884-85
in conto residui

Riportò . . . 24,196 49 2,422 40

34 Pesi e misure e saggio di metalli preziosi - 
Indennità fisse per spese d’ufficio, di esta- 
tatura e di g i r o ....................................... » 112 »

41 Economato generale - Fornitura di carta, 
stampe ed oggetti di cancelleria alle am
ministrazioni dello Stato. . . . . . . 24,166 40 »

48 Sussidi annui agli ex agenti forestali, loro 
vedove e famiglie necessitose.................... » 176 59

51 Riparto dei beni comunali demaniali nelle 
provincie meridionali, subriparto dei ter
reni ademprivili dell’ isola di Sardegna e 
pensionatico nelle provincie venete . . . 233 57 »

73 Trasporto della capitale da Firenze a Roma 
- Indennità agli impiegati dell’amministra
zione centale - Spese di adattamento di mo
bili ed altre accessorie . . .  . . . » 2,800 »

Totale . . . 48,596 46 5,510 99

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
prpgetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Ora viene il progetto: «  Maggiori spese sul
l’esercizio finanziario 1885-86 pel Ministero di 
agricoltura, industria e commercio ».

Si dà lettura del progetto di legge.

li senatore, segretario, VERGA C. legge: 

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per la 
competenza deiresercizio finanziario 1885-86, 
sono autoTÌzzate le maggiori spese facoltative, 
esposte pei singoli capitoli nelFannessa tabella, 
per la somma complessiva di lire 222,669 86.
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Tabella delle maggiori spese da aggiaiigersi alle assegnazioni deH’esercizio finanziario 1885-86  
pel M inistero di agricoltura, industria e commercio.

C a p i t o l i Ammontare
delle

m aggiori spese 
su capitoli 

di spese faco ltative  
in

conto competenza 
1885-86

o
®
a
Jz;

DENOMINAZIONE

45 Economato generale. — Mercedi per la verifica e il collaudo dei 
bollettari del lotto, del tesoro, delle gabelle e delle poste; 
revisione di altri speciali registri, opere diverse, facchinaggi, 
compensi per lavori di contabilità e di scritturazione, inden-
nità di missione e di funzioni.................. ..................L. 7,112 ^

46 Economato generale. — Fornitura di carta, stampe ed oggetti
di cancelleria alle Amministrazioni dello Stato . . . . L. 215,557 61

Totale . . . L. 222,669 86

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno domandando la parola, e trattandosi 
di articolo unico sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Ora si passa alla discussione dei progetto di 
legge intitolato : «  Maggiore spesa sull’esercizio 
finanziario 1884-85 pel Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti ».

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, YER&A C. legge :

Articolo unico.

È autorizzata la maggiore spesa di lire 26,000 
da aggiungersi al fondo stanziato al capitolo 
n. 5, Indennità di tramutamento, dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l ’esercizio finanzia
rio 1884-85.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto dì legge.

Nessuno chiedendo la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Ora si passa alla discussione del progetto 
di legge : «  Maggiori spese sull’esercizio finan
ziario 1885-86 pel Ministero di grazia e giu
stizia e dei culti ».

Il senatore, segretario, VERGA G. legge : 

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per la compe
tenza dell’esercizio finanziario 1885-86 sono au
torizzate le maggiori spese esposte pei singoli 
capitoli neH’annessa tabella, ed ascendenti alla 
complessiva somma di lire 163,609 74, delle 
quali :

Lire 142,609 74 per spese obbligatorie e 
d’ordine;

Lire 21,000 per spese facoltative.
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Tabella delle maggiori spese da aggiungersi alle assegnazioni dell’esercizio 1885-86  
pel Ministero di grazia e giustizia e dei culti.

C A P I T O L I Ammontare delle maggiori spese 
in conto competenza 1885-86

0 u<a
1
%

Denominazione

su capitoli 
di spese 

obbligatorie 
e d’ ordine

su capitoli 

di spese 

facoltative

5 Indennità di tramutamento . .............................. ..... . » 21,000 »

7 Dispacci telegrafici governativi (spesa d’ordine) . . . 7,000 » »

11 Spese di giustizia (spesa obbligatoria) . . .  . . 135,609 74 »

142,609 74 21,000 »

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Nessuno domandando di parlare, trattandosi 
di articolo unico si passerà poi alla votazione 
a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge: «  Maggiori spese sull’esercizio 1884-85 
pel Ministero dell’ istruzione pubblica ».

Il senatore, segretario, YERG-A 0. legge:

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero

della istruzione pubblica per l’ esercizio finan
ziario 1884-85 sono autorizzatele maggiori spese 
esposte pei singoli capitoli nella annessa ta
bella, cioè :

a) Lire 326,433 69, delle quali lire 302 10 
per spese obbligatorie e d 'ordine e lire 326,131 59 
per spese facoltative in aumento alla competenza 
per l’esercizio finanziario 1884-85;

b) Lire 65,934 18 per spese facoltative, in 
aumento ai [resìdui dell’esercizio pel 1° seme
stre 1884 ed anni precedenti.
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Tabella delle maggiori spese da aggiungersi alle assegnazioni dell’esercizio lìnanziairio 18S4-8S
pel M inistero dell’ istruzione pubblica.

CAPITOLI Ammontare delle eccedenze

su capitoli di spese su capitoli di spese
o •'p-l

Denominazione
obbligatorie e d’ordine facoltative

B in conto in contoin conto in conto. competenza competenza
1884-85 residui 1884-85 residui

4 Ministero - Spese d’ufficio.................... » » 26,213 43 »
6 Ispezioni ordinate dal Ministero, mis-

sioni ed indennità alle Commissioni 
esaminatrici dei concorsi . . . . » » 2,221 96 374 79

8 Indennità di trasferta agli impiegati
dipendenti dal Ministero . . . . » » 8,515 81 235 78

13 Dispacci telegrafici governativi . . . 302 10 » » »
15 C a su a li................................................. » > 587 37 »
17 Indennità per le spese d’ ispezione delle

scuole p r im a r ie .............................. » » » 4,916 94
18 Regie università ed altri istituti uni-

versitari - Personale......................... » » 124,802 43 9,891 95
21 Istituti e corpi scientifici e letterari -

Personale............................................ » » » 2,030 85
23 * iBiblioteche nazionaii ed universitarie -

Personale............................................ » » » 2,492 03
28 Monumenti e scavi - Spese di manu-

tenzione e conservazione, adattamento 
di locali, illuminazione, combustibile, 
ogofetti di cancelleria, assegni, sus
sidi e rimunerazioni, spese per scavi 
a cura dei comuni e delle provincie » » 42,779 72 42,991 80

31 Belle arti - P e rso n a le ......................... » » » 570 56
36 Istruzione secondaria classica regi gin-

nasi e licei - Personale . . . . . » - » 69,207 05 »
43 Scuole tecniche - Personale . . . . » > 42,465 05 »
51 Scuole normali per allievi maestri ed

alliéve maestre - Sussidi . . . . » » 3,351 73 »
52 Istituti superiori di magistero femminile

in Roma e in Firenze - Personale , » » 800 18
55 Educandati femminili - Personale . . » » » 345 36
62 Assegni di disponibilità . . . . . » » 3,074 14 1,283 94

1T5 Biblioteca Nazionale di Firenze - Re-
stauro delle fronti terrene e della
facciata del palazzo dei Giudici . . » » 2,747 33 »

137 Collegio-convitto «  Principe di Napoli » ' 0 '
in Assisi per i figli degli insegnanti - 
Personale. . ................................... » » 165 57 »

Totale . . . 302 10 » 326,131 59 65,934 18
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presidente, è  aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola, poiché trattasi 
di articolo unico si pracederà poi alla Afoiazione 
a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge : «  Maggiori spese suiresercizia 1885-86 
pel Ministero deir istruzione pubblica ».

Il senatore, segretofrio, Y'&Mà C. legge: 

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero

deir istruzione pubblica per 1’ esercizio finan
ziario 1885-80, sono autorizzate le maggiori spese 
esposte pei singoli capitoli nell’annessa tabella, 
cioè :

a) Lire 175,632 98,_ delle quali lire 203 60 
per spese o-àbligatorie e d'ardine, e Ure-175,429 33 
per spese facoltative, in aumento agli stanzia
menti di competenza dell’ esercizio finanziario
1885-86;

h) Lire 11,366 15, delle quali lire 2 45 per 
spese. oMligatorie g d'ordine.,, e lire 11,368 70 
per spese facoltative, in aumento ai residui del
l’esercizio 1884-85 e retro.

^̂scussioni
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Tàbelia. delle,-magliari; spese"'da--aggraag^rsi alle assegnasioai deìl’esercizào-'.l®SS»S®i
pei: Mmistero-dell’ istrmzioae,pubblica,..

CAPITOLI Ammontare delle maggióri spese

O 
Q) ■

Denominazione

su capitoli di spese 
obbligatorie e d’ordine

su capitoli di spese 
facoltative.

aCi in conto 
competenza 

1885-86
in.copitb
residui

in conto 
competenza 

1885-86

in ; contò 
residui

4 Ministero - Spese d^ufflcio . . . . . Ô SOB 44 »

6 Ispezioni ordinate dal Ministero, mis
sioni ed indennità alla Commissione 
esaminatrice dei concorsi . . . . » » 37,596 03 »

IO Spesa per la scuola normale di ginna
stica in Roma e per l’ insegnamento 
della ginnastica nelle scuole seconda
rie classiche e tecniche, negli istituti 
tecnici e nelle scuole normali - Perso
nale (Spese f is s e ) .............................. » » 4,674 12 356 56

13 Dispacci telegrafici governativi (Spesa 
d’o rd in e ).................................. 203 60 2 45 » »

23 Biblioteche nazionali ed universitarie 
- Personale (Spese fisse).................... » » » 5,904 71

28 Monumenti e scavi - Spese di manuten
zione e conservazione, adattamento di 
locali, illuminazione, combustibile, og
getti di cancelleria, assegni, sussidi 
e rimunerazioni spese per scavi a cura 
dei comuni e delle provincie . » » 71,255 64 »

36 Istruzione secondaria classica - Regi 
ginnasi e licei - Personale (Spese fisse) » » 48,731 42 »

45 Sussidi all’ istruzione primaria » » 2,465 79 1,060 »
51 Scuole normali per allievi maestri e al

lieve maestre - S u s s id i .................... » » » 1,133 28
62 Assegni di disponibilità (Spese fisse) . » » 675 05 54 96

112 Lavori attrezzi e spese diverse per il ri
cupero degli oggetti d’antichità pro
venienti dai lavori del Tevere. » » 70 » »

118 Stipendio al personale del regio ginna- 
sto Galilei di Firenze........................ » » 1,296 »

Da riportarsi . . 203 60 2 45 174,870 49 9,805 45
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CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

o
su capitoli di spese 

obbligatorie e d’ordine
su capitoli di spese 

facoltative

I -
!2

Denominazione in conto 
competenza 

1885-86

in conto 
residui

in conto 
competenza 

1885-86

in conto 
residui

RipOHo . . .' 203 60 2 45 174,870 49 9,805 145

120 Spese d’ impianto di gabinetti dei nuovi 
licei di Firenze, Milano, Genova, Ur
bino, Pesaro e Roma (Mamiani) . . » » 377 55

123 Collegio-convitto Principe di Nàpoli in 
Assisi per i figli degli insegnanti - Per
sonale (Spese fièse) . . . • . • !» » 558 84 33 33

136 Università di Cagliari - Scuola]di chi
mica - Sistemazione dei locali. . . '» » » 1,147 37

" ri Totale . . . 203 60 2 45 175^429 33 11,363 70

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Nessuno ètiiedendo la parola, poiché trattasi 
di articolo unico sarà 'votato p'oi insietne agli 
altri a scrutinio segreto.

Si passa ‘ al progetto di legge : «  Maggiori 
spese sull’esèreizio fìuaiiziario 1884-85 pel Mini
stero delle finanze ».

Il senatore, segretario, VERGA 0. le^ge :

Articolo unico.

In aggiunta alle asèegttazioni del bilancio 
del Ministero delie finaiuze per l’esercjizio finan

ziario 1884-85 sono autorizzate le maggiori spese 
esposte pei singoli capitoli nèirannessa tabella, 
cioè :

a) lir e  9^981,42343, ddlequali lire 9,816j325 
e centesimi 98 per spese obbligatorie e d’ordine 
ê  lire 85,097 45 per ^spese facoltative, in âu
mento agii stanziamenti di competenza ?per 
l’esercizio finanziario 1884-85 ;

b) Lirer51,723 69‘ d e lle  quali lire 42^fMlftl
per àpése obbligatorie e d’otdine e lire 8782 18 
per spese fàcoltàtive, in aumento ai residui del
l’esercizio del 1° semestre 1^84 éd, anni prece
denti. ?
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l̂'aììella delle maggiori spese da - aggiiangersi alle assegiiasiòìai é&ì¥msimmm
pei Miaistero delle lla'aaae. •

CAPITOLI

o

Denominazione

Ammontare delle eccedenze
—1 -

su capitoli di spese 
obbligatorie e d’ordine

SU capitoli di spese 
facoltative

in conto 
competenza 

18B4-85
in conto 
residui

in conto 
competenza 

1884-85
in conto 
residui

1,32'4 é3 >>

/
; ^ » 291 67

» » 664 23 5,793 36

» » 1*8,274 45 ■ ' ">>- ■
10,982 10 36,341 73̂ »

» : 1̂ 30059; r - - »  r ' .

» »
i

23,578 76 »

» » 19,890 24 »

359,096 41 » » »

9,388,719 » » » »

» » 3,597 32 »

9,758,797 51 36,341 73 68,630 22 6,035 03

21 Spese d’ufficio e di personale straordi
nario assegnato alle fagenzie delle im
poste dirette e del catasto . . . .

23' Acquisto, riparazione e trasporto di mo
bili e registri in sertvizio delle agen
zie. Spese di posta, telegrammi e 
stampe. Competenze e rimunerazioni 

-straoMiRari'e perdawri-statì-sti-ci e con- 
tabili occorrenti alfamministrazione 
dèlie imposte d irette........................

28

29

m

35

42

50

52
64

Fitto locali per le agenzie delle imposte 
dirette .................................................

Spose occorrenti- pei servizio e per la 
conservazione del catasto . . . ,

Sostitmione e rimliorsî Itopostìè dirette)

Scrivani ed inservienti a mercede gior
naliera in servizio degli uffici tecnici 
di finanza. . . . . . . . . .

Indennità di trasferta e soggiorno al per
sonale di ruolo degli uffici tecnici di 
finanza per il servizio del catasto e 
e per gli altri servizi relativi alle lin- 

iirettè. . . . . . . . .

Fitto di locali in servizio delle guardie 
di finanza (Spese f ì s s e ) ....................

I
Aggio di esazione (L o t t o ) ....................

Vincite al l o t t o ..................................

Fitto di locali per gli uffici e caserme in 
servizio del dazio consumo nel comune 
di Napoli........................  , . , .

Da riportarsi , . .
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CAPITOLI

Pènomiuazione

Ammontare delle eccedenze

su capitoli di spese 
f obbligatorie e d’ordine •

su capìtoli di spese 
facoltative

in conto in conto in conto in conto
competenza cbÉipetenza

1884-85 residui 1884-85 residui

9,158,797 51 36,341 73 68,630 22 6,035 03

» » 9,534 86 1,157 22

57,220 42 » » »

308 05 » » »

» » 6,932 37 V »

» 6,599 78 » »

» » » 1,500 »

» » » 89 93

9,816,325 98 42,941 51 85,097 45 8,782 18

65

79

91

ÉipoHo , . .

Spese di manutenzione, di illuminazione 
e di riscaldamento dei locali, di acqui
sto e riparazione dei mobili ed altro 
per la riscossione del dazio consumo 
nei comune di N a p o l i . ....................

Ili

113

114

Aggio ed indennità ai magazzinieri di 
vendita e spacciatori all’ ingrosso (Ta
bacchi) .............................................

Restituzione della tassa sul sale impie
gato nella salagione delle carni, del 
burro e del formaggio, che si espor
tano all’e s t e r o ...................................

Indennità agli impiegati dei magazzini 
di deposito dei sali e tabacchi per pe
satura, facchinaggio, spese di ufficio, 
per disagiata residenza e compensi 
agli impiegati delle saline e delle do
gane incaricati di disimpegnare le fun
zioni di magazziniere e dì controllore

Aggio di esazione ai contabili del ma
cinato . . . . . . . . . . .

Costruzione di una caserma per le guar
die di finanza a Torretesta (Lecce) .

Costruzione di due casotti per le guardie 
di finanza a Caulonia e Capo Bruzzano 
(Reggio-Calabria) . . . . . . .

Totale
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PUESIDENTE. È aperta la discussione generale 
SU questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà anch’esso, assieme ai pre  ̂
cedenti, votato a scrutinio segreto.

Ofa viene : << Maggiori spese suiresercizio fi
nanziario 1885*86 pel Ministero delle finanze ».

Si dà lettura del progetto di legge ed an
nessa tabella.

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
delle finanze per l ’esercizio finanziario 1885-86

sono autorizzate le maggiori spese esposte pei 
' singoli capitoli neirannessa tabella, cioè :

a) Lire 977,316 54, delle quali lire 880,063 64 
per spese obbligatorie e d’ordine, e lire 97,252 90 
per spese facoltative, in aumento agli stan
ziamenti di competenza per l’esercizio finanzia
rio 1885-86;

b) Lire 86,569 34, delle quali lire 74,934 81 
per spese obbligatorie e d’ordine, e lire 11,634 53 
per spese facoltative, in aumento ai residui del
l’esercizio 1884-85 e retro.
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Tabella delle maggiori spese da aggitsisgersi alle assegaazioni dell’esercizio 1S85-86
pel Ministero delle finanze.

CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

o ,
<0 Denominazione

su capitoli di spese 
obbligatorie e d’ordiiìe

su capitoli di spese 
facoltative

aE3 in conto 
competenza 

1885-86
in conto 
residui

in conto 
competenza 

1885-86
in conto 
residui

Intendenze di S.nanza.

4 Spese d’ufficio . . . . . .  . . . » » 10,642 88 »

Amministrazione esterna del demanio e tasse.

17 Spese d’ufficio ed indennità . . . . » » ? ' ' 2,215 50

19 Fitto di lo c a li........................................ » » 29,939 45 8,586 29

Amministrazione delle imposte dirette 

e del catasto.
f

27 Indennità al personale di ruolo delle 
agenzie, compensi per lavori a cot
timo e retribuzioni straordinarie al 
personale avventizio assunto per breve 
tempo in servizio delle agenzie . . » » 5,915 67 »

33 Fitto di locali per le agenzie delle im
poste d i r e t t e ................................... » » 1,751 12 99 62

34 Spese occorrenti pel servizio e per la 
conservazione del catasto . . . . ' >> ’ 41,9f7 r t »

37 Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine) » 6B,699 96 >> »

39 Indennità di trasferta e soggiorno al 
personale di ruolo della Giunta del 

r censimento, per il servizio del cata^ 
sto ed altri, relativi alle imposte di
rette ................................................. » »

ìj

» 183 12

Amministrazione esterna delie gabelle.

43 Fitto di locali in servizio delle guardie 
di finanza . . . . . . . . . 1 ’ » » 459 73 »

m Aggio di esazione (Spesa d’ordine) . . ; 464,978. 44 ' ... ■ » i .'■»

B a  riportarsi . . . 464,978 44 63,699 96 90,636 12 11,084 53
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CAPITOLI ' Ammontare delle
ì ■

■■■ .. ...............
maggiori spese

<D
1

©enomlniazioiie

su capitoli di spese  
©bMigatopi®* ©• d’opdtne

su capitoli di spese 
■ facoltative

a3 in conto 
■ coimpetenza 

1885-86

in conto  
residui

in conto 
com petenza  

1885-86
in conto 
residui

Riporiff, . . . . . ‘ 464,978 44 63,699 96 90,636 12 11,084 53

53 Vincite al lotto (Spesa obbligatoria) ' 325,466 > » » »

55 Aggio agli. esattori, ai ricevitori pro
vinciali ed ai contabili incaricati della 

. riscossipnie (Spesa d’ordine). . . . 6,495 69 » » ; »

65 Restituzione di diritti, rimborsi e depo
siti (Spesa obbligatoria). . . . . 2ì,4&a 98 ■  ̂ m' '■ ' ' >:i:

m pitto di locali pec gli uffici e caserme in 
servizio del dazio consumo dijNapoli . ’ » » 3,068 96

93 Aggio e indennità ai magazzilnieri di 
vendita ed agli spacciatori all’ in
grosso e compensi ai reggenti prov
visori, dei magazzini di vendita dei 
generi di privativa (Spesa d’ordine) . 61,672 53 8,762 19

i ' ‘ ■
» »

Tabaechi e sali.

98 Fitto di, locali . . . , . . . . . » 1 , : 3,547 82̂  ̂ V »i

101 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi
dencfflainazione . . . . . ‘ . . . » » ». 550 »

AmmitìistfaziMie esterna delle imposte dirette. -

127 Aggio d’esazione al eontaMli del ma
cinato . . . . . . . » 2,472 66 » »

Totale . . . . . . 88(1,OiS 64 74̂ 984 81 97,252 90 11,634 53

PRESIDENTE. È apertâ  la discussione su questo 
progetto di legge. Se nessuno domanda la 
parola, questo progetto sarà poi approvato a
scrutinio segreto.

Ora viene: « Maggiori spese suiresercizio fi
nanziario 1884-85 pel Ministero delFinterno '

•Si da lettura del progetto dì legge colFan- 
nessa. tabella-,

Articolo unico.
Ili aggiunta alle assegnazioni del Ministero 

deir interno per l’esercizio finanziario 1884-85, 
sono antorizzate le maggiori spese esposte pei 
singoli capitoli nell’annessa tabella, cioè:

n) Lire 207,800 in aumento agli stanzia
menti di competeazia dell’esercizio flnanzi ’̂̂ ^
1884-85;^

b) Lire 179,466 39 in aumento ai residui 
deH’esercizio del r  semestre 1884 ed anni prs' 
cèdenti.
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Tabella delle maggiori spese da aggiungersi alle assegnazioni dell’esercizio 1884-85
pel Ministero dell’ interno.

3*rSsza3eatcafsefcimiiBee»HaB«SHHB5iiei

C A P I T O L I Ammontare delle eccedenze

o
o
s D e n o m i n a z i o n e

in conto 
com petenza  

1884-85

in  c o n t o  

residui

2 Ministero — Spese d’ ufldcio ..................................... .... L. 5,500 » »

8 Indennità di traslocamento agli impiegati............................. 15,000 » 5,000 »

9 Ispezioni e missioni amministrative............................ ...  . 45,000 » 22,000 »

14 Fitto di locali (Archivi di Stato) ......................................... » 257 15

15 Manutenzione dei locali e del mobilio (Archivi di Stato). . . 4,600 » »

23 Sorveglianza sulla prostituzione (Personale)........................ » 1,909 24

30

35

/
Spese per la sanità interna......................................... .... .

Competenze ad ufficiali e guardie di sicurezza pubblica per tra-

70,000 » »

38

sferte e permutamenti.................................................

Premi d’ ingaggio, debiti di massa, armamento e travestimento 
degli agenti di sicurezza pubblica.................................

59,700 » 60,300 »

8,000 » »

47 Trasporto dei detenuti..................................................... » 90,000 »

L. 207,800 » 179,466 39

PRESIDENTI. Se non vi sono osservazioni, trat
tandosi di articolo unico sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ora viene : « Maggiori spese sull’esercizio fi
nanziario 1885-86 pel Ministero dell’ interno ».

Si dà lettura del progetto di legge ed annessa 
tabella.

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
dell’ interno per l’esercizio finanziario 1885-86,

sono autorizzate le maggiori spese esposte pei 
singoli capitoli nell’annessa tabella, cioè :

lire 687,900, delle quali : lire 365,000 per 
spese obbligatorie e d’ordine, e lire 322,900 per 
spese facoltative, in aumento agli stanziamenti 
di competenza per l’esercizio finanziario 1885-86 ;

b) lire 433,632 delle quali: lire 250,000 per 
spese obbligatorie e d’ordine, e lire 183,632 per 
spese facoltative, in aumento ai residui 1884-85 
e retro.

’̂̂ ffeussionî  / . S I  3.



A tti P a r la m efita r i
JUlKJUMiWIlUWim

1518 Serbato del

LEGISLATURA XYI — 1̂  SESSIONE 1886-87 ™- msoussiON.i ■— TORNATA DEL 6 LUGLIO 1887

Tabella delle maggiori spese da aggimigersi alle assegisaizioni dell’esercizio I88S«-S@
pel M m is t é r o  d e l l ’ ia t e r i ìo .

C A P I T O L I AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE

su capitoli di spese SU capitoli di spese
of-ia»

obbligatone e d’ ordine facoltative

B Denominazione .—
!§ in contò in conto in  conto in conto

com petenza com petenza
1885-86 residui 1885-86 residui

2 Ministero - Spese d’u ffic io .................. »
1
! ' » 8,820 (»

3 Ministero - Fitto e manutenzione dei locali. » 1 » 1,580 »
8 Indennità di traslocamento agli impiegati. » » 38,000 7,000
9 Ispezioni e missioni amministrative . . » » 70,000 »

10 Dispacci telegrafici governativi. . . . 365,000 250,000 » »
11 Spese casuali . ........................... .... jf » 5,500 »
13 Spese d’ u f f ic io ...................... » » 6,000 »
25 Sorveglianza sulla prostituzione - Provviste

trasporti, indennità, mercedi, gratifica-
zioni, combustibile ed altro . . . . » » 8,000 10,000

35 Competenze ad ufficiali e guardie di sicu-
rezza pubblica per trasferte e permuta-
menti................................................. » » 100,000 85,000

37 Sussidi ad ufficiali, guardie e uscieri di
sicurezza pu bb lica ...................... . » » » 184

38 Premi d’ ingaggio, debiti di massa, arma-
mento e travestimento degli agenti di
sicurezza pubblica . . . » » 30,000 »

40 Fitto di locali. » » 5,000 15,000
50 Manutenzione dei fabbricati . . . . . » » » 40,000
90 Spese per preparare e disporre l’attuazione j

dei programma del Congresso peniten- 1
ziario internazionale in Roma nel no-
vembre 1885 (legge 28 giugno 1885, 1 ' -
n. 3184)........................... • » 50,000 »

06 Aquila - Ampliamento e sistemazione del
carcere giudiziario di Solmona . . » » » 25,000

26 Rimborso di fondi sottratti salvi gli effetti ■

del giudizio di responsabilità iniziato 1
contro chi di ragione . . . . . . » !

> » 1,418

365,000 250,000 322,900 183,632
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PRESIDENTE. Se nessuno domanda ìa parola, 
trattandosi di articolo unico sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ora viene : « Maggiori spese sull’ esercizio fi
nanziario 1884-85 pel Ministero dei lavori pub
blici ».

Si dà lettura del progetto di legge ed annessa 
tabella.

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario

1884-85, sono autorizzate le maggiori spese 
esposte pei singoli capitoli nell’annessa tabella, 
cioè:

a) Lire 2,000,347 85, delle quali 1,751,149 
lire e 11 centesimi per spese obbligatorie e di 
ordine, e lire 249,198 74 per spese facoltative, 
in aumento agli stanziaménti di competenza per 
l’esercizio 1884-85;

b) Lire 3,682,165 07, delle quali 3,566,214 
lire e centesimi 65 per spese obbligatorie e di 
ordine e lire 115,950 42 per spese facoltative, 
in aumento ai residui dell’esercizio pel 1° se
mestre 1884 ed anni precedenti.
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Tabella delie Hiaggiori spese da aggiisiigersi alle asseguassom dell’esercizio 1SS4-85 
* pel Ministero dei labori pubblici.

CAPITOLI Ammontare delle eccedenze

o
«D

Denominazione

• ■

su capitoli di spese  
obbligatorie e d'ordine

I  SU capitoli di spese 
faco ltative

s13 in conto 
com petenza  

1884-85

in conto 
residui

in conto 
com petenza  

1884-85

in conto 
residui

4 Dispacci telegrafici governativi e pacchi 
postali. ........................................ 17,357 48 » » »

16 , Assegni al personale delle opere idrau
liche di 2̂  categoria...................... » » » 1,400 »

36 Spese d’esercizio delie ferrovie calahro- 
sicuìe............................................ 1,230,614 » 3,169,386 » » »

38 Retribuzioni agli incaricati di uffici di 
3̂  categoria ed ai fattorini in ragione 
di telegrammi............................... 1,000 » » » »

39 Crediti di amministrazioni estere per te
legrammi internazionali.................. 95,000 » 38,075 55 » »

40 Indennità diverse (Telegrafi) . . . . » » 8,000 » »

48 Personale deìT Amministrazione delle Po
ste ............................................ » » » 4,969 24

51 Assegnamenti ai titolari degli uffici po
stali italiani all’e s t e r o .................. » » » , 100 »

55 Spese variabili pel trasporto delle cor
rispondenze ........................... » » 64,967 75 4,719 78

57 Indennità per milioni, per traslocazioni, 
per visite di ispezioni, di servizio di 
notte, di stazione e per compenso agii 
aiutanti in tirocinio (Poste) . . . » » » .153 33

59 Spese di mantenimento dei locali delle 
direzioni e degli uffici postali. . . » » » 410 07

60 Retribuzioni alle ferrovie ed alle So
cietà di navigazione pel trasporto dei 
pacchi p o s ta li............................... 332,492 81 351,149 72 » »

63 Rimborsi alle Amministrazioni postali 
estere . . . . . 48,875 31 7,603 38 » »

Da riportarsi . .
.

1,725,339 60 3,566,214 65 72,967,75 11,752 42
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CAPITOLI

Denominazione

Ammontare delle eccedenze

su capitoli di spese  
obbligatorie e d’ordine

in conto 
com petenza  

1884-85

in conto 
residui

su capitoli di spese  
facoltative

in conto 
com petenza  

1884-85

in conto 
residui

64

71,

73I

i
771

I
118

120

Riporto . . .

Rimborsi ai titolari degli uffici postali 
per le corrispondenze rinviate, detas
sate, e rifiutate, per i pacchi rifiutati 
e ricomposti, e per i francobolli rela
tivi alla francatura dei piccoli risparmi

Nuovi lavori per le strade nazionali e 
provincia li....................................

Seconda serie dei lavori per la sistema
zione del T e v e r e ...........................

Maremme to s c a n e ...........................

Spese per la continuazione e pei saldo 
dei lavori di ferrovie, già state auto
rizzate, e pei lavori in conto capitale 
relativi a ferrovie già in esercizio. 
Art. 25 della legge 29 luglio 1879, 
n. 5002 (serie 2̂ ), modificato colle leggi 
23 luglio 1881, n. 336, (serie 3̂ ), e 5 lu
glio 1882, n. 875 ...........................

Spese pei lavori di costruzione e per 
Tacquisto di materiale mobile relative 
alle nuove linee complementari. Leggi 
29 luglio 1879, n. 5002 (serie 2^); 
5 giugno 1881, n. 240 (serie 3̂ ) e 5 lu
glio 1882, n. 875 (serie 3̂ ). . . .

Totale

1,725,339 60

25,809 51

1,751,149 11

3,566,214 65

3,566,214 65

72,967 75 11,752 42

3,P00 »

80,657 07

92,573 92

249,198 74

_ 79,090 > 

25,108 »

115,950 42

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge. ^

Se nessuno domanda la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Ora viene : « Maggiori spese sull’esercizio fl- 
ranziario 1885-86 pel Ministero dei lavori pub
blici ». '

Si dà lettura del progetto di legge ed annessa 
^̂ bella.

Articolo unico.
In aggiunta alle assegnazioni del Ministero

dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario
1885-86, sono autorizzate le maggiori spese 
esposte pei singoli capitoli nella annessa ta
bella, cioè:

a) L. 304,762 97, delle quali L. 106,881 04 
per spese obbligatorie e d’ordine, e L. 197,88193 
per spese facoltative, in aumento agli stan
ziamenti di competenza per l’esercizio finan
ziario 1885-86;

b) L. 1,810,753 26, delle quali L. 1,693,959 34 
per spese obbligatorie e d’ordine, e L. 116,793 92 
per spese facoltative, in aumento ai residui del
l’esercizio 1884-85 e retro.
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Tabella delle maggiori spese da aggiuagersi alle assegaazioai dell’esercizio 1S85-86
pel Ministero dei lavori pubblici.

CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

o

Denominazione

su capitoli di spese  
obbligatorie e d’ordine

su capitoli di spese 
facoltative

ass in conto 
com petenza  

1885-86

in conto 
residui

in conto  
com petenza  

1885-86

in conto 
residui

4 Dispacci telegrafici governativi e pacchi 
postali (Spesa d'ordine).................. 15,363 31 » » »

10 Manutenzione e riparazione di strade e 
ponti nazionali e spese eventuali. . » » 59,640 60 »

14 Assegni al personale delle opere idrau
liche di I categoria e d’ irrigazione 
(Spese fisse)................................... » » » 804 26

16

«

Assegni al personale delle opere idrau
liche di I I  categoria (Spese fisse). . »' » » 535 13

26 Personale subalterno pel servizio dei 
porti (Spese fisse) . ....................... » » » 216 27

27 Personale subalterno pel servizio dei 
porti (Spese variabili) . . . . » » » , 100 »

31 Personale pel servizio dei fari . . . » 750 » »

38 Retribuzioni agli incaricati degli uflìci 
di III categoria ed ai fattorini in 
ragione di telegrammi (Spese d’or
dine) 51,0

'

[10 » » » »

49 Personale degli uflSci postali di I I  classe 
(Spese fisse) . . . . .  . . . . » » 12,843 88 »

50 Personale dei corrieri, messaggeri, por
ta-lettere e serventi...................... » » » 2,017 83

52 Pigioni ed indennità fisse per le spese 
inerenti al servizio . . . » » 2,374 04 »

55 Spese variabili pei trasporto della cor
rispondenza .................. .... » » 36,696 51 »

59 Spese di mantenimento dei locali delle 
direzioni e degli ufiìci postali. . . » » 128 40 »

Da riportarsi " . . . 66,363 31 » 112,433 43 3,673 49
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CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

1 0 u
Denominazione

su capitoli di spese 
obbligatorie e d’ordine

su capitoli di spese  
.facoltative

t in conto 
com petenza  

1885-86

in conto 
residui

in conto 
com petenza  

1885-86

in conto 
residui

i
i

Riporto . 66,363 31 » 112,433 43 3,673 49

60 Retribuzioni alle ferrovie ed alle Società 
di navigazione pel trasporto dei pacchi 
postali (Spesa d’ordine).................. » 48,794 17 » »

63 Rimborsi alle Amministrazioni postali 
estere (Spesa d’ordine) . . . . . » 37 11 » »

64

1

Rimborsi ai titolari degli uffici postali 
per le corrispondenze rinviate, detas
sate e rifiutate, per i pacchi rifiutati 
e ricomposti, e per i francobolli rela
tivi alla francatura dei telegrammi 
(Spesa d’ordine)............................... 40,517 73 » » »

I Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli » » » 86,082 13

138

ii

Spese per la continuazione e pel saldo 
dei lavori di ferrovie già state auto
rizzate e per lavori in conto capitale 
relativi a ferrovie già in esercizio (ar
ticolo 25 della legge 29 luglio 1879, 
II. 5002, modificato con la legge 23 lu
glio 1882, n. 336)........................... » » 4,438 04 »

142 Spese pei lavori di costruzione e per lo 
acquisto di materiale mobile relativi 
alle nuove linee. ........................... » » 81,010 46 »

145 Resti passivi del 1875 e precedenti per 
opere stradali straordinarie in dipen
denza di antiche vertenze trattate am
ministrativamente e giudiziariamente 
non ancora liquidate...................... » » » 27,038 30

181 Spese d’esercizio delle ferrovie calabro- 
sicule . . . . . . . . . . . » 1,645,128 06 » »

106,881 04 1,693,959 34 197,881 93 116,793 92



Atti Parlamentari -  1524 Senato del Uegn,.

LE&ISLATURA XVI —  1* SESSIONE 1886-87 —- DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 6 LUGLIO 1887

PRESDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Ora abbiamo : « Maggiori spese suiresercizio 
finanziario 1884-85 pel Ministero delia guerra ».

Si dà lettura del progetto e dell’annessa tabella.
Il senatore, segretario, VERGA C. legge:

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1884-85

sono autorizzate le maggiori spese esposte pei 
singoli capitoli nell’annessa tabella, cioè:

d) Lire 2,395,220 37, delle quali lire 50oq 
per spese obbligatorie e d’ordine e lire 2,390,220 
e centesimi 37 per spese facoltative, in aumento 
agli stanziamenti di competenza per l’esercizio 
finanziario 1884-85;

h) Lire 19,857 41, delle quali lire 506 7g 
per spese obbligatorie e d’ordine e lire 19,35062 
per spese facoltative, in aumento ai residui del
l’esercizio dei 1° semestre 1884 ed anni prece
denti.
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Tabella delle maggiori spese da aggmngersi alle assegnazioni dell’esercizio 1BS4-85
pe! Ministero della guerra.

CAPITOLI Ammontare delle eccedenze

o
Denominazione

su capitoli di spese  
obbligatorie e d’ordine

su capitoli di spese  
facoltative

S in conto 
com petenza  

1884-85

in conto 
residui

in conto 
com petenza  

1884-85

in conto 
residui

2 Ministero — Spese d’ufficio . . . . » » 8,424 13 »

3 Dispacci telegrafici governativi e spese 
di trasporti p o s ta li...................... 5,000 » » » »

5 Stati maggiori e comitati . . . . , » » » 3,062 66

4 Corpi di fanteria ....................... .... . » » 1,418,670 » »

7 Corpi di cava lleria ........................... » » 102,900 » »

8 Armi di artiglieria e genio . . . » » 32,663 » »

9 Carabinieri reali . . . . . . . . » ,» 300,084 80 »

10 Corpo veterani ed invalidi.................. » » » 234 05

12 Corpo del commissariato, compagnie di 
sussistenza e personali contabili per 
servizi am m inistrativi.................. » » 52,110 » »

13 Scuole militari pel reclutamento degli 
ufficiali e so ttu ffic ia li.................. » » » 2,466 46

14 Quota spesa mantenimento degli allievi 
delle scuole militari corrispondente alla 
retta a loro carico da versarsi alTerario » 292 5Ó » »

18 Personale tecnico e contabile delì’arti- 
glieria e genio . . . . . . . . » » » 742 82

19 Personale della giustizia militare . . » » 4,100 » 232 96

Indennità di viaggio per l’esercito per
manente, per i personali civili, pei mo
vimenti collettivi della milizia mobile, 
e spese varie di trasporto . . . . » » 459,775 43 »

26 Casermaggio ppr le truppe, retribuzioni 
ai comuni per alloggi militari, ed ar
redi di alloggi e di uffici militari . » » 11,493 01i ■ ■ »

if4 ' %ese di giustizia criminale ùnilitare • . » 214 29 » »

.37 Materiale sanitario . . . . . . . » » » 12,611 57

Totale . . . 5,000 » 506 79 2,390,220 37 19,350 62

discussioniy f .
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PRESIBEM. è aperta la discRSsioné gèneràlè 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato allo scrutinio 
segreto.

Ora abbiamo : «  Maggiori spese sulFesercizio 
finanziario 1885-86 pel Ministero della guerra >>.

Si dà lettura del progetto e deirannessa tabella.

Il senatore, segretario, TERGA 0. legge :

Articolo unico.
! V'• f /■In aggiunta alle assegnazioni del Minisipro 

delia guerra per l’esercizio finanziario 1h8 > .sq 
sono autorizzate le maggiori spese esposte pel 
singoli capitoli neìl’annessa tabella, cioè :

a) Lire 963,780 70 per spese facoltative in 
aumento agli stanziamenti di competenza del- 
l’esercizio finanziario 1885-86 ;

b) Lire 732,453 46, delle quali lire 760 8l 
per spese obbligatorie e d’ordine e lire 731,692 
e centesimi 65 per spese facoltative, in aumento 
ai residui 1884-85 e retro.

Tabella delle maggiori spese da àg-gsongersi alle asscguasioai deU’esereàzio
pel Ministero dèlia guerra.

CAPITOLI Ammontare delle maggiori spesé

o
!

su capitóìi 
di sp ese

Su capitoli di sp ese facoltative

as Denominazione obbligatorie 
e d’ordine 

in conto recidili

in conto 
conapetenza 

1885-86

in conto 

residui

1
.

Ministero ^  Personale . . . . . . . » 3,000 » »
5 Stati niaggiori e comitati . . . . . . . . » 40,600 »

6 Corpi di fanteria. . . . . . . . , .
!..

» ' 774,700 » 364,396 52
7 Corpi di cavalleria . . . . .......................; >> 8,210 41

8 ' Armi di artiglieria e g e n io .......................... » » 7^34 86
9 Carabinieri reali.................. .... » 32,000 » »

10 Corpo veterani ed invalidi . . . . . . » 10,700 » »
l i Corpo e servizio sanitario » 89,780 70 »
13 Scuole militari pei reclutamento degli ufiicìalì 

e sottuflSciali............................................ » ^  ■ 22,483 80
14 Quota spesa pel mantenimento degli allievi delle 

scuole militari corrispondente alla retta a loro 
carico dà versarsi all’ erario (Spesa d’ordihe). 76Ò 81 » »

19 Personale della giustizia militarè . . » s, « ^ ' ; 13,000 »

= '  ̂ ■ 122 Indennità di viaggio per l’esercito permanehte, :
per i personali civili, pei movimenti collettivi 
delià milizia mobile e spese varie di trasporto. - A , »  ' ■: » S20,847 "̂ l

28 Rimonta e spese dei depositi di allevamento di 
: cavalli . . . w . . . . . . . . < » 8,019 35

760 81 963,780 70

.

731,692 65
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PEESIDENTS. è aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

ge nessuno eliie.de la par,olUp trattandosi di 
i r̂ticolo unico sarà poi votato allo scrutinio 
segreto.

Ora abbiamo; « Maggiori spese sull’esercizio 
fluanziario 1884-85 pel Ministero della marina ».

Si legge il progetto e l’annessa tabella.

Il senatore, segretario, C. legge :

Articolo unico.

In aggiunta allo stato di previsione della spesa 
del Ministero della marina per l’esercizio finan
ziario 1884'8o, sono autorizzate le maggiori spese 
indicate pei singoli capitoli iieli’annessa tabella 
con le seguenti finali risultanze :

a) Lire 1,457,523 85 in aumento agli stan
ziamenti di competenza dell’ esercizio finanzia
rio 1884-85;

d) Lire 1,967,989 97 in aumento ai residui 
deìi’esercizio del 1° semestre 1884 e anni pre
cedenti.

•fabslla delle maggiori spese da aggiungersi alle assegnazioni deli’esereisio Stanziarlo iSB^”SS
pel 'llinistero della marina.

CAP1T0I,I Ammontare delle eccedenze

' su capitoli di spese facoltative
ou<o
acs

Denominazione in conto
competenza

1.884-85

in epntp 

residui

16 , Corpo reale equipaggi . . . . . . . . . . . . 6,QQ0 » »

17 Personale civile tecnico e contabile........................... ....... 49,j080 » >

19, Viveri.....................  ........................... .......  . . ^ 385/00.0 » . 45,000 »

28 Servizio scientifico (materiale)......................... 26,00.0 » » i

30 Hpli trasporti e misMoni . . . . . . . . . . . . 41,523 .85 ; »

31 Materiale per la manutenzione del naviglio esistenle. . » 80,000 E»

32 Mano dlopera per la manutenzione dei naviglio . . . ' A>\  ■' • 21,400 »

, 33 - Artiglierie, armi subaquee ed armi portatili. . . . . 340,000 i »

34 Conservazione dei fabbricati militari marittimi * • • • . f i o, 000 »

35 Eiproduzione del aavi^^  ̂ , . . . . . . . . . . 1,00%000 »  J 1,451/589 i7

1,457,523 85 1,#67,989 97

iPUSSIMTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Se nessuno chieda la parola, trattandosi di 
articolo unico sarà poi votato allo scrutinio

Ora ahbkrno : «. Maggiori spese sul’ eser
cizio finanziario 1885-86 pel Ministero delia 
naarina ».

Si legge il progetto di legge colia tabella. 
Il senatore, segretario, VERGA 0. legge :
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Artìcolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
della marina per l’esercizio finanziario 1885-86 
sono autorizzate le maggiori spese esposte pei 
singoli capitoli nell’annessa tabella, cioè :

a) Lire 3,391,307 82 per spese facoltative 
da portarsi in aumento alla competenza 1885-86 • 

h) Lire 406,957 73, delle quali lirè 406,943 87 
per spese facoltative e lire 13 86 per spese ob
bligatorie e d’ordine, in aumento ai residui 
1884-85 e retro.

Tabella delle |iori spese da agglusagersì aliè assegnaàioiii dell’esércfe'io lSSS-^@ 
pe! Msmstero delia marma.

CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

o sui cap itoli 
di spese  

obbligatorie 
e d’ordine 

in conto residui

su capitoli di spese facoltative

Scs , Designazione in conto  
com petenza  

1885-86

in conto 

resìdui

1 Ministero - Personale (Spese fisse).................. » 2,259 78 »

7 Conservazione de! fabbricati della marina mer
cantile e della sanità marittima.................. » 5̂ 000 » »

11 Navi in armamento, in riserva, in disponibilità 
ed in ailestimento. . . . . . . . . . » 865,000 » 85,796 60

16 Corpo reale equipaggi .................................... » » 14,814 6?

18 Personale eonlabile . . . . . . . » ■ »• 21,000 »

20 Viveri .......................................................... >> 14,999 10 28,000 »

21 Casermaggio, eorpi di guardia ed illuminazione »/ » 8,376 12
24 Carbon fossile ed altri combustibili. . . 773̂ 918 37 72,971 59
28 Servizio scientifico - Personale . . . . » lj290 » »
29 Servizio scientifico - Materiale . . . . » 1-280 » 2,075 25
30 Spese di giustizia - (Spesa obbligatoria). . . 13 86 »
31 Noli, trasporti e missioni . . . . » 530,8-17 22 145,023 09
32 Materiali per la manutenzione del naviglio esi

stente . . . . . . . » 195,000 » »
33 Mano d’opera per la manutenzione del naviglio » 760,000 » 10,000 »

Artiglierie, armi sttbaquee ed armi portatili' . ' '' '>> ' 141,713 35 18,286 65
35 Conservazione dei fabbricati militari marittimi; :■ » 100,000 » »

' ' ' '
13 86 3,391,307 82 406,943
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PRÈSIDEÌTE. è aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico sarà poi votato allo scrutinio 
segreto.

Ora viene: « Maggiori spese sulTesercizio fi
nanziario 1884-85 pél Ministero del tesoro ».

Articolo unico.
In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 

del tesoro per Fesercizio finanziario 1884-85,

sono autorizzate le maggiori spese esposte per 
singoli capitoli neìl’annessa tabella, cioè :

o) Lire 2,022,187 37 per spese obbligatorie 
e d’ordine, in aumento agli stanziamenti di com
petenza dell’esercizio finanziario 1884-85;

h) Lire 292,856 49, delle quali lire 177,631 33 
per spese obbligatorie e d’ordine, e lire 115,225 
e centesimi 16 per spese facoltative, in aumento 
ai residui dell’esercizio dei 1° semestre 1884 ed 
anni precedenti.

da aggS'Ha.gersi alle assegaasiom dell’esercizio 1884-SS 
pel Ministero dei tesoro.

CAPITOLI Ammontare delle eccedenze

su capitoli di spese su  capitoli di spese
Ou

Denominazione
obbligatorie e d’ordine facoltative

g in conto in contoE3 in  conto in conto
com petenza

residui
com petenza

1884-85 1884-85 residui

5 Debito perpetuo a nome dei comuni della
Sicilia............................................. 6,000 » 168,000 » » »

15 Interesxsi di somme versate in conto cor-
rente col t e s o r o ........................... 620,000 » » » »

18 Quote di prodotto delle ferrovie di Stra-
della e di Cuneo per l’anno 1884-85 
spettanti alle Società concessionarie 
delle medesime giusta i rispettivi con-
tratti d’eserc iz io ........................... 567,191 03 » » »

90 Pensioni dell’Amministrazione finanzia-
ria, Ministeri del tesoro e delle finanze 70,506 34 » » »

93 Pensioni del Ministero deli’ istruzione

94
pubblica........................................ 6,909 60 » » »

Pensioni del Ministero dell’ interno . . 39,759 28 » » »
95 Id. del Ministero dei lavori pubb.. 64,364 91 » » »
96 Id. del Ministero della guerra. . 13,777 02 » » »
98 Id. del Ministero di agricoltura, in-

dustria e commercio . . . 16,254 19 » » »
99 Pensioni straordinarie...................... 157,749 99 » » »

136 Fondo per acquisto di rendita pubblica
da intestare al demanio per conto della 
pubblica istruzione in equivalente del 
prezzo retratto dalla vendita dei beni 
e dalla affrancazione di annue presta
zioni appartenenti ad enti ammini-
strati e spese per la valutazione e 
vendita dei beni sopraindicati (Spese

9,631 33
138

d’ordine)....................................;
Restituzione di depositi per adire agli 

incanti, per spese di asta, tasse, ecc., 
eseguite negli uffici dei contabili de-

» » »

151
m a n ia li........................................ 459,675 01 » » »

Residui passivi delle amministrazioni dei
115,225 16cessati Governi. . . . '.  . . . » » »

2,022,187 37 177,631 33 » 115,225 16
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PEISIDINIS. È aperta la discussione generale.
Nessuno avendo chiesta la parola, poiché 

trattasi dà articolo unico si voterà poi insieme 
agli altri progetti di legge a scrutinio segreto.

Si passa alla discussione dei progetto di legge 
intitolato : « Maggiori spese sulFesercizio finan
ziario 1885-86 pel Ministero del tesoro».

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
4el tesoro per f  esercizio finanziario 1885-86,

sono autorizzate le maggiori spese contemplate 
neH’annessa tabella, cioè :

a) Lire2̂ 547,988 67, delle quali lire 2,514,302 
e centesimi 14 per spese obbligatorie e d’ordine 
e lire 33,686 53 per spese facoltative, da por
tarsi in aumento delle assegnazioni per la com
petenza deiresercizio finanziario 1885-86 ;

à) Lire 9047 87, delle quali lire 8923 04 per 
spese obbligatorie e d’ordine, e lire 124 83 per 
spese facoltative, da portarsi in aumento alle 
somme inscritte pei residui 1884-85 e retro.
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Tabettà delle maggaorà spese da aggiungersi alle assegaazioui dell’esercizio 1S8S-S@
pel Éfiuistero del tesoro.

CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

Ô ;
Dénominazione

.. .......

su capitoli di spese  
obbligatorie e d’ordine

su capitoli di sp ese  
facoltative

%
in  conto  

com petenza  
1885-86

in conto 
residui

in conto 
com petenza  

1885-86

in conto 
residui

15 Interessi di somme versate in conto cor
rente col Tesoro dello Stato (Spesa 
obbligatoria).................................... 174,582 21 » » »

17 Garanzie a Società concessionarie di 
strade ferrate (Spesa obbligatoria) . 354,477 91 » , » »

40 Illuminazione per la sorveglianza delle 
tesorerie e fìtto di locali non dema
niali per alcune di esse . . . . . » » 1,604 14 »

56 Personale delle officine carte-valori 
(Spese fìsse). ...........................  . » » » 52 »

62 Spese. d’ufficio variabili, retribuzioni, 
diarie, compensi per lavori straordi
nari, indennità e materiale. . . . » » 23,922 22 »

67 Assegni vitalizi agli operai di vecchio 
ruolo delle regie fonderie di féfro in 
Toscana (Spese fìsse)...................... » » » 72 83

37 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro 
interesse delle obbligazioni deli’Asse 

ecclesiastico non alienate . . . . 888,975 » » » »

91 Pensioni de! Ministero di grazia e giu
stizia e dei culti. (Spese fìsse) . . . 52,508 67 » » »

93 Pensioni del Ministero dell’ istruzione 
pubblica (Spese fìsse)...................... 27,209 27 » » »

95 Pensioni del Ministero dei lavori piib̂  
bliei (Spese fìsse) . • • • • • : • 81,739 04 » » »

96 Pensioni de! Ministebó delia guerra 
(Spese fìsse) . . . . • . • • • 627,459 86 » » »

97 Pensioni del Ministero della marina 
(Spese fìsse)............................... • 69,876 88 » » »

98 Pensioni del Ministero di agricoltura, 
, industria e commercio (Spese fìsse). 22,005 94 » » »

Ba riportarsi . . . 2,198,834 78 » 25,526 36 124 83
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CAPITOLI, Ammontare delle maggiori spese

ou
Denominazione

su capitoli di spese  
obbligatorie e d’ordine

SU; capitoli di spese 
faco ltative

in conto 
com petenza  

1885-86

in conto 
residui

in conto 
com petenza  

1885-86
in conto 
residui

1 Mifarto . . . 2,198,834 78 » 25,526 36
■

124; 83

102 Spese per l’ inventario dei beni della Co-
rona . . . .  ........................... » » 8,160 17 »

136 Fondo per acquisto di rendita pubblica 
da intestare al Demanio per conto 
della pubblica istruzione in equivalente 
del prezzo ritratto dalla vendita dei 
beni e dall’affraneazione di annue pre
stazioni appartenenti ad enti ammini
strativi, e spese per la valutazione e 
vendita dei beni sopra indicati; (Spesa 
d’ordine)......................  . . . . » 3,569 45 » »

138 Restituzione di depositi per adire agli 
incanti ; per spese d’asta, tassa, ecc. 
eseguiti negli uffici dei contabili de
maniali (Spese d’ordine).................. 315,467 36 5,353 59 » »

2,514,302 14 8,923 04 33,686 53 124 83

PRESIDENTI. È aperta la discussione generale.
Nessuno avendo chiesta la parola, poiché 

trattasi di progetto di legge composto di arti
colo unico si voiterà poi insieme agli attri a 
scrutinio segreto.

Si procede ora alla discussione del progetto 
di legge intitolato : « Maggiori spese sull’eser
cizio finanziario 1884-85 pel Ministero degli 
affari esteri ».

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
degli affari esteri per l’ esercizio finanziario

1884-8o, sono autorizzate le maggiori spese 
esposte pei singoli capitoli nell’annessa tabella, 
cioè :

a) Lire 336,195 90, delle quali lire 129,352 68 
per spese obbligatorie d’ordine e lire 206,843 22 
per spese facoltative, in aumento agli stanzia
menti di competenza dell’ esercizio finanziarlo 
1884i8o j

b) Lire 1290 88 per spese facoltative, in au
mento ai residui dell’ esercizio del V  seme
stre 1884 ed anni precedenti.
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tabella dèlie màg^ióri è ^ j^ 'è i s e ^ '% é S è g t f à 2 l0 n iM è 'l ì ’esè MMzfàrfo^^Ì384-85
|>el èro ̂ è*gli " àìPàri * èsteri

CAPATOLI

0.6̂.1 :f<lì 1
1■K:

Déli#Éi#a^ióne

Ammontare delle eccedenze

su capitoli di spese 
obbligatorie e d’ordine

SU capitoli di spese 
facoltative

in conto 
competenza 

1884-85

in conto 

residui

in conto 
competenza 

1884-85

in cbnto 
residui

» » ^107809'it

*

» »  , ,,, 1%173 33 L,2!90.88

» » 38,-807 27

» > 17,087. 33 »

* 94,287 60 %

» » 28,648 96 »

120 38 » » »

»
•i

-4j028 86

129,352 68 * 206,843 22 1,290 88

%  

. A 

6 

10

; I 

12

13

15

 ̂ Spese * d’u fficio, . . . .

Spese postali e telegrafiche . . . .

Casuali . , . . . . » . . . .

Indennità di primo stalÀlimento ad 
"ig^enti diplomalìci e consolari, viaggi 
e missioni ................................  . .

-Indennità id’alloggio ad agènti diploma- 
‘ tici, fitto e manutenzioiie' di' palazzi 
all’estero . . . . . . . . . .

Spese rimborsabili degli litici all’estero

Sovvenrioéi. . . . , i . . . .
■

Provvi gi oni . . . . .  . . , . .

Spesa per la colonia italiana in Assab 
(Art. 4 della legge 5 luglio 1882, 
n^f857, ̂ Serie'S"*) . . . . . . .

Totale . . .

PKISIDINTE. È aperta la disoussioae -generale.
Nessuno chiedendo la parola, i poiché trat

tasi di progetto di legge composto di articolo 
Unico si procederà poi insieme agli altri alla 
•votazione a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progètto di 
^6gge intitolato : «  Maggiori spesnsuiresèrcizio 
finanziario 1885-86 pel Ministero degli affari 
esteri ».

Si legge il progetto di legge. ‘ 

t>iscussiom, / . S I S

Il senatore, VÌIÈGA C. lègge :

Articolo unico.

In aggiunta alle assegnazioni del Ministero 
degli affari esteri per la competenza dell’eser
cizio finanziario 1885-86, sono autorizzate le 
m aggiorf spese, esposte pei singoli capitoli nel- 
Fannessa tabella, pel oomplessivo ammontare 
di lire 467,385 42, delle quali lire 14-2,866 97 
per spese obbligatorie e d’ordine, e lire 325,018 
e centesimi 45 per spese facoltative.



AtH  PmrlammtuH 1534 -Sm aU  del

liHGISL^TWilA XVI —  SESSIONE 1386-87 —  DISGUSTONI---- TORNATA DEL 6 LUOLIO 1887

■~5PabfilIa delle maggiori-spese da .aggiungersi, alle assegnazioni,-dell’esereiaio,
jpel Ministero degli ascari esteri.

CAPITOLI Ammontare delle maggiori spese

o
è
a•ps

- Deneminaziene........ ■

su ca p ito li 
di

spese ob b liga to r ie  
e  d lord ìue 

in
conto com peten za  

1885-86

SU cap ito li 
d i

spese facoltatiive 
in

con to  competenza 

1885-86

Ministero — %ese d’uflicio » . . . ri . . . , . ^ 18}501,45

3 ^ Manutenzione del palazzo della Consulte. ed arredamento  ̂
delle sale di rappresentanza , . . . .  4 . , . ' ■20.407 55

Spese po^àii e telegràfiche (^pesa òhbligatpria) . . . 128,510 82 »

6 Casijali . . . . .  . . * . , . . . . . . . . ‘ 18,061 11

Missioni pb’ltlèhe e commerciìali . , . . .. . . . ; 122,894: 91

12 Spese rimborsabili degli uffici all’estero. . > . . . ^
i'ì 119,161 32

13' Sovvenzióni . . . » . , . . . . . . . > c 30,992 11

14' ProTrigionì l^pesa obbligatoria) . " . . . . ^ 13,855 15 ' »

4 142,366 97 325,018:.«

P^SIDENU^ È apiertà la di&cussionè su. questo 
progetto di legge. Se nessuno domanda la pa
rola, trattandosi di articolo unico si intende ri
mandato atta vota'zione a scrutinio segreto, 
unitamente ai progetti approvati precedente- 
mente.

Il Senato, uniformandosi al suo regolamento, 
ha autorizzato per questi progetti una votazione 
a scrutinio segreto complessiva.

Se nessuno chiede la votazione separata, do
mani si procederà alla votazione a scrutinio 
sBgreto complessiva dei suddetti progetti di

t Domani sedute pufoMica alle pom., joo|  
figueute ordine i fdel, giornn :

1. Totezione a scrtiifmio segiBto‘ dei seguenft 
progetti di legger

Modificazioni alla /tariffa dogamale ed altri 
provvedimenti finanziari j

Assegnazione dei beni della soppressa Casa 
religiosa dei Benedettini Cassinesi di S, Pietro 
in Perugia ad un istituto d’ istruzione agraria 
da erigersi in ente morale autonomo;-

Nuove spese straordinarie militari per prov
viste di vestiario ;

Passaggio del iserviào semaforico dal Mi
nistero dei lavori pubhlioi a quello d e i a ma
rina ;

ModifitcaMonI alia legge B l ugìéo l  S85y n
che autorizza nuo ve/spese etraordinarie milite^; 

/Maggiori : spese sugli esercii = finanziari
18$4t85, 1885>-86ndr tutti i Ministeri.

TI. Discuesìene dei sega eliti progètti:

Autorizzazione di. un credito di 20,( 
di lire per spese militari in Africa;
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Autorizzazione di mutui dalla Cassa di de
positi e prestiti ai comuni di Palermo e Pisa ;

Determinazione dei confini giurisdizionali 
fra i comuni di Marsico e Tramatola in pro- 
Yincia di Potenza;

Riduzione di tassa sulle donazioni alle 
provinole e ai comuni, a scopo di beneficenza, 
istruzione od igiene;

Ammissione degli scrivani locali di marina 
a concorrere con quelli dell’ esercito ai posti 
d’ ufficiale d’ordine presso le diverse Ammini
strazioni dello Stato ;

Riforma della tariffa doganale;
Autorizzazione ad alcune provincie e comuni 

di eccedere con la sovrimposta ai tributi di
retti 1887 il limite medio dei centesimi addi
zionali applicati nel triennio 1884-85-86;

Autorizzazione e diniego ad alcune provincie 
e comuni per eccedere col bilancio 1887 il li
mite medio triennale della sovrimposta;

Autorizzazione alla provincia di Reggio- 
Emilia ad eccedere il limite dei centesimi addi
zionali.

La seduta è levata (ore 5 e
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LXXIV.

TORNATA DEL 7 LUGLIO 1887

Presidenza del Presidente DURANDO.

goiumario. — Votazione segreta dei seguenti 'pràgettidi legge ieri approvati : 1. Modificazioni alla 
tariffa doganale ed a ltri provvedimenti finanziari ; 2. Assegnazione dei beni della soppressa 
casa religiosa dei Benedettini Cassinesi di San Pietro in Perugia ad un Istituto d’ istruzione 
agraria da erigersi in ente morale, autonomo ;  3. Nuove spese straordinarie m ilitari per prov
viste di vestiario ; 4. Passaggio del servizio semaforico dal Ministero def lavori pubblici a quello 
della marina; 5. Modificazioni alla legge 2 luglio 1885, n. 3223, che autorizza nuove spese 
straordinarie m ilita ri; 6. Maggiori spese sugli esercizi finanziari 1884-85, 1885-86 di tutti i 
Ministeri — Presentazione di due progetti di legge, l’uno per autorizzazione della spesa di 
lire 500,000 ripartita per parti eguali in due anni per lavori complementari pel Ministero 
della guerra in via Venti Settembre : l’altro riguardante il concorso speciale per posti di 
sottotenente nell’arma di artiglieria e del genio — Discussione del disegno di legge per auto
rizzazione di un credito di 20 milioni di spese m ilitari in A frica/— Discorso del senatore 
Di Uobilant — Presentazione dei seguenti progetti di legge : 1. Abolizione della Cassa m ili
tare e passaggio al bilancio dello Stato degli oneri che ne dipendono ;  2. Sovvenzione di 3 mi
lioni 490,000 lire alla Cassa militare pê r Vesercizio 1886-87; 3. Sistemazione dei principali 
fiumi del Veneto dopo il disastro cagionato dalle inondazioni del 1882 ;  4. App^'ovazione di 
maggiori .spese straordinarie per nuovi lavori per strade nazionali e provinciali; 5. Provve
dimenti riguardanti la protezione delle sfrade ferrate del regno; 6. Maggiori spese per co
struzione di strade ferrate; 7. Riordinamento dell’Asse ecclesiastico nella provincia di Roma 
— Seguito della discussione sul credito per Ig spedizione africana, discorsi dei senatori Corte, 
Caracciolo di Bella, Massarani, E'^mante, del ministro della guerra e del senatore Pierantoni 

Dichiarazioni del ministro dell’ Interno — Risultato della votazione segreta dei sei progetti 
di legge surriferiti.

La, sodata è aperta alle ore 2 e 20.

E presente il ministro della guerra; più tardi 
intervengono i ministri deirinterno, delle fi
nanze, di grazia e giustizia e dei culti, della 
marina, deiristruzione pubblica, dei lavori pub
blici e dell’agricoltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario, GTJERRIERI-GONZiGA dà 
lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, il quale viene approvato.

^discussioni f.

ITotazione a scirutinio ^segreto.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione a scru
tinio sègreto dei seguenti progetti dì legge: 

Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari ;

Assegnazione dei beni della soppressa Casa 
religiosa dei Benedettini cassinesi di S. Pietro 
in Perugia ad un istituto d’istruzione agraria da 
erigersi in ente morale autonomo;

Tip. del Senato.
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LEG ISLATURA ■—  1̂  SESSIONE 1886-87 — DISCUSSIONI —  TORNATA D E L  7 LUGLIO  1887

Nuove spese straordinarie militari per prov
viste di vestiario ;̂

Passaggio del servizio semaforico dal Mini
stero dei lavori pubblici a quello della marina ;

Modificazioni alla legge 2 luglio 1885, 
n. 3223, che autozizza nuove spese straordi
narie militari;

Maggiori spese sugli esercizi finanziari 
1884-85, 1885-86 di tutti i Ministeri.

Avverto di nuovo il Senato, come ho avuto 
l’onore di fare ieri, che pel progetto di legge 
« Maggiori spese sugli esercizi 1884~85 e 1885-86 
di tutti i Ministeri » si fa una votazione sola.

(Il senatore,, segretario, Malusardi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aprerte.

Presentazione di due progetti di iegge.

BERTOLÈ-YIiLE, minis tro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BERTOLÈ-YIALE, ministro della guerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato due progetti di 
legge già votati dalPaltro ramo dei Parlamento: 
l’uno riguarda r «  Autorizzazione di spesa di lire 
500 mila, ripartita per parti uguali in 2 anni 
per lavori .complementari dei Ministero della 
guerra in via Venti Settembre».

Il secondo concerne il « Concorso speciale ai 
posti di sottotenenti nelle armi di artiglieria e 
genio ».

Prego il Senato di volerli dichiarare entrambi 
d’urgenza, perchè per quanto riguarda il se
condo di detti progetti di legge nel mese di 
settembre si aprono i còrsi della scuola di ap̂  
plicazione; per cui sarebbe necessario che il 
Senato lo votasse.

Il primo di detti progetti ha per iscopo di 
far risparmiare al Governo una spesa conside
revole che si sostiene oggi per locazioni, le 
quali stanno per iscadere, in gran parte, alla 
fine di quest’anno ; di guisa che non approvan
dosi questo progetto di legge, bisognerebbe 
rinnovare per non meno di 3 anni le dette lo
cazioni.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
guerra della presentazione di questi due pro
getti di legge, pei quali chiede l’urgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza s’ ìq. 
tende accordata.

Questi due progetti seguiranno la via consueta 
degli Uffici.

Discussione de! progetto 1!V. 152.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del seguente progetto di legge : « Au- 
torizzazione di un credito di 20,000,000 di lire 
per spese militari in Africa ».

Si dà lettura del progetto di legge:
(V. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Primo iscritto è l’onor. senatore Di Robilant, 
al quale do facoltà di parlare.

Senatore DI ROBILANT. Onorevoli colleghi, era 
mio intendimento di non prendere la parola in 
questa discussione, non vedendo a priori al
cuna necessità di ciò fare.

Se non che mutai proposito, sembrandomi 
doveroso riguardo verso questo primo Corpo 
delio Stato, cui mi onoro altamente di appar
tenere, di rendergli conto dei criteri ai quali 
s’ informò la mia azione quando sedetti nei 
Consigli delia Corona, relativamente alla im
presa africana, in cui ci siamo impigliati.

Talune deile cose che sarò per dirvi var
ranno forse ad illuminarvi intorno ad una si
tuazione assai poco conosciuta ancora, ed a 
guidarvi quindi nel voto che sarete per dare 
alla presente legge, non che a quelle altre che 
potrebbero esserne la conseguenza.

Anzitutto consentitemi, o signori, che vi dica 
con la maggiore schiettezza tutto il mio pen
siero sulla nostra avventura africana, ciò es
sendo indispensabile a chiarire quel che dovrò 
esporvi in seguito.

Fin dal primo momento, non vi nascondo, ed 
anzi molti fra voi, onorevoli colleghi, il sanno, 
io fui personalmente contrario, contrariissimo 
anche all’occupazione di Assab.

Non entrerò qui in discussione sulla que
stione coloniale, e ciò per molte ragioni. Pa
recchi fra voi potrebbero fare questo assai me
glio di me: il tempo incalza, intendo di essere 
breve; e poi consentitemi anche che dica che 
in fine dei conti la questione coloniale ha pece 
da fare con la questione che ci occupa ogg’i-
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Ritornando ad Assab, io fui dunque fino dal 
primo momento contrario a che noi la occu
passimo, perchè prevedeva di quali conseguenze 
quella occupazione era gravida.

Non celai poi il mio pensiero riguardo alla 
occupazione di Massaua, in quei modi che mi 
erano consentiti dalla posizione che allora io 
occupava e che non mi dava veste per inter
loquire molto efficacemente.

Tosto però che potei chiaramente, nettamente 
esprimere il mio pensiero in un modo anche 
ufficiale, il feci, e ciò fu sui finire della prima
vera del 1885.

Dichiarai a quell’epoca, e per iscritto, che fra 
le principalissime ragioni che mi persuadevano 
di non accettare il portafoglio degli affari esteri, 
eravi quella dell’occupazione di Massaua, oc
cupazione avvenuta senza criteri ben determi
nati e senza precisi obbiettivi, la quale ci met- 

• teva in una posizione tale che l’ Europa, che 
ci guardava, si chiedeva come faremmo ad 
uscirne.

Ciò malgrado, alcuni mesi più tardi fui co
stretto ad accettare quel portafoglio.

Entrato al Ministero, presieduto dal venerando 
uomo che già era capo del Gabinetto prece
dente, come lo è dell’attuale, dovetti fare astra
zione dai miei particolari sentimenti, e per quella 
solidarietà ministeriale, che è base fondamen
tale di ogni Governo, accettai la responsabilità 
dei fatti compiuti. Ciò del resto deve fare ogni 
uomo politico quando va ai Governo del suo 
paese.

Da quel momento rivolsi anzitutto la mia 
attenzione a semplificare la nostra posizione in 
Africa, eliminando la bandiera e i’amminiscri
zione egiziana e limitando per quanto era pos
sibile l’estensione della nostra occupazione mi
litare.

Qui, 0 signori, tengo a dirvi che se per av
ventura il Parlamento bramasse constatare l’e
sattezza di una qualunque delle mie affermazioni 
0 di tutte, non avrebbe che a richiedere ai Go
verno la presentazione dei documenti d’ ogni 
uatura che si riferiscono all’Africa.

Attenta conoscenza ebbi a prendere anche 
di quelli che si riferiscono ai periodo che pre
cedette il mio ingresso nel Ministero j e non 
esito a dire che ai giorno d’oggi tutti quei 
documenti possono essere pubblicati senza in- 
cenvemeuti. Beninteso che tale pubblicazione,.

se si fa, deve essere completa, poiché altri
menti sarebbe meglio astenersene.

Ho accennato quali fossero i criteri direttivi 
riguardo all’Africa dai quali io partiva al mo
mento di entrare nel Gabinetto ; mi sia ora con
cesso di scendere a qualche particolare.

Voi ben sapete come fu raggiunto il mio 
primo obbiettivo, cioè l’eliminazione della ban
diera e dell’amministrazione egiziana.

Dopo ciò, il primo fatto intorno al quale do
vetti prendere una decisione fu quello dell’am
basciata solenne da mandarsi al Negus in con
seguenza delle promesse fatte dai miei prede
cessori.

Devo confessare che quell’ambasciata, anche 
per una questione di forma, non mi sorrideva 
punto.

La cosa però era stata cosi solennemente an
nunciata, promessa e già preparata, che non 
seppi dapprima indietreggiare.

Ciò però che feci subito fu di sollevare da 
quell’incarico il generale Genè j a prescindere 
da altre considerazioni, ravvisai imprudente di 
lasciare scoperto per alcuni mesi il posto di 
comandante superiore in Africa in un momento 
nel quale si portava una trasformazione radi
cale a quella nostra occupazione, e concen
trando nelle nostre mani i poteri civili e mili
tari si eliminava ogni ingerenza egiziana dai 
territori da noi occupati.

Scelsi quindi per quella missione il generale 
Pozzolini, che infatti poco dopo partiva per l’A
frica munito di istruzioni che erano sostanzial
mente quelle già tracciate dai miei predeces
sori.

Tutto ciò avveniva, come dissi, nei primis
simi tempi del mio insediamento al Ministero.

Evidentemente io pure mi era formato il cri
terio che condizione indispensabile perchè l’oc
cupazione'di Massaua non ci lanciasse in pe
ricolose avventure e ci fosse di minor danno, 
si era lo stabilimento di buone relazioni col- 
l’Abissinia, il che pareva non dovesse essere 
difficile ad ottenersi stando a ciò che asserivano 
i giudici che dovevano reputarci i più compe
tenti.

In quei giorni però si produssero vari fatti, 
di cui ora discorrerò, i quali distruggendo ogni 
illusione, provarono che relazioni amichevoli 
colTAbissinia non riusciremmo a stabilire nè a 
mantenere.
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Il generale Pozzolini già era giunto a Mas- 
saua e si disponeva a partire, allòrchè credetti 
necessario telegrafargli di attendere Un prdciso 
ordine per mettersi in marcia. Ciò fu éòiÌBe- 
guenza dei fatti da me testé accennati e che 
ora esporrò.

Se ho dovuto serbare il silenzio sui fatti stessi, 
quando si produssero, fu perchè in quel mo
mento e finché vi poteva essere speranza di 
evitare o ritardare per lungo tempo un conflitto 
a mano armata, certe cose non era conveniente 
di dirle ; oggi la cosa è cambiata. Anzi tutto, 
mentre il ras Alula faceva buona accoglienza 
airegregio doti. Nerazzini, mandatogli innanzi 
per preparare la marcia della spedizione, non 
gii faceva grandi premure perchè la spedizione 
s’avanzasse.

Intanto egli proprio allora incominciò a fare 
le medesime lagnanze, che ripetè poi nel gen
naio del 1887, contro l’occupazione di Saati, 
Makallè, Arafaii e delle saline di Buri, ed in 
quello stesso tempo attaccava tribù che ci erano 
notoriamente amiche. Tutto ciò, converrete meco, 
accennava ad uno stato di ostilità men che la
tente.

’A questi fatti, già così gravi, se ne aggiun
geva un altro di ben maggiore importanza, come 
potrete giudicare voi stessi.

Il 16 febbraio perveniva, coi più sicuro mezzo, 
copia di una lettera scritta circa quattro mesi 
^rima dal Negus a Menelik re dello Scioa, let
tera di Cui vado* a dare' lettura. Anch’essa era 
scritta in*‘amarico.

La data della lettera non la so.
La copia di quella léttèrà’̂ cT gutìgevaj* dome 

ho detto, il 16 febbraio èd èra giunta nello Sèfoa 
il 18 novembre.

Deve quindi tenersi calcolo del tempo neces
sario per arrivare colà, poi del tempo dì at̂ erla 
noi nelle mani.

Ecco la lettera :

« Per quello che riguarda gli àfitari cogli Ita
liani, il loro ingannò e là loro malaféde non 
cessano mai.

« Prima vennero da me per chiedéré là via 
di Barrò, e volevano impossessarsi dèlTAussa,
dicendomi che Cosi avremmo potuto fare una 
buona strada per il conimercio.

« Io non aderii nè a questo nè a molte altre

proposte che''idi fecero,'e li^feci ripartire- sènza 
dare ascolto alle loro parole.

«'disgustati pel modo come li aveva iie@̂ .
ziati, per vendetta hanno occupato Massaua e 
tutti i luoghi che avevano preso gli Egiziani 

« In Massaua hanno* fatto dei grandi fossi per 
fortificarsi dalia parte del nostro paese.

« Hanno costruito' una casa per gli infermi 
Quelli che sono ammalati li fanno tornare nel 
lóro paese, e fanno venire quelli che stanno 
bene.

« Alcuni viaggiatori erano venuti avanti per
ché volevano studiare il mio paese'e conoscerne 
i'confini.

«  Io però li hh 'fàtti tornare indietro, e non 
li ho voluti nè vedere nè ascoltare le loro pa
role.

« Non è gente seria, sono degli intriganti, 
e questo’ deve essere tutto "un lavoro* che ̂ mi 
fanno gli Inglési.

« Gli Italiani non sono venuti da queste parti 
perchè nel loro paese manchi il pascolo édnl 
grano, ma vengono qui per amhiziòne, per in
grandirsi, perchè sono troppi e nOn sono rfeelìi. 
{Mormorio).

«  Coll’aiùto pero di Dio ripartiranno umiliati 
e scontènti e con Donore perduto avanti a tutto 
il mondo.

« Non è questa la gente che può farchte- 
nàère. Noi dobbiamo restare uniti. Non puoi 
venire da thè perchè il paese è sprovvisto di 
pàscoli e granagliepsarà meglio perciò che an
diamo insieme nei paesi Galla dalla parte di 
Kaffa dove si trova tutto.

« Tu intanto devi chiudere la via del mare 
e non devi far passare nessuno sia dalla parte 
nell Aussa che dalla parte del Cianoiar.

« Quelli che si trovano nel tuo paese li'fàrai 
partire, e cosi saranno scornati.

<< Se noi due resteremo sempre uniti, non'solo 
i fiacchi Italiani, ma anche i forti di •altre na- 
zibni, con l’aiuto di Dio, vinceremo.
 ̂ « Come Adamo volle gustare il pomo 'proi

bito per l’orgoglio di diventare più grande di 
Dio, ed invece non trovò che il castigo'e h 
disonore; cosi accadrà agli Italiani ».

Signori, ci sàranno cose-superflue in'questa 
lèttéra; ma'ho volutcfUeggerla tutta per ' eoU' 
sertarne il caràttere.

Da questa Ietterà def Nègus * appàre* e¥ideu-
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ieinente tutto l’odio,.* tutto ili disprezzo ehe in
timamente nutriva per noi, e quanto poco po
tevamo contare sulla sua amicizia ; mentre gli 
t̂ti di riguardo che gli usavamo colle succes

sive, missioni che gli erano state inviate, egli 
li interpretava come effetto di fiacchezza e di 
miseria da parte nostra.

Venne cosi meno nell’animo mio ogni esita
zione, e vi subentrò invece il convincimento 
che se il generale Pozzolini fosse entrato nel- 
l’Ahissinia, non ne sarebbe più venuto fuori.

Or bene, o signori, un generale dell’esercito 
e deputato al Parlamento, con credenziali di 
ambasciatore di Sua Maestà, avrebbe dovuto 
essere da noi, senza dilazione dì sorta, liberato 
0 vendicato; e per ciò fare noi non avremmo 
avuto più quella libertà che ha ora il Governo 
di giudicare dei limiti nei quali deve restrin
gere la sua azione militare. La nostra volontà 
sarebbe stata assolutamente pregiudicata. ^

Noi saremmo stati obbligati a spingerci vigo
rosamente fino nel cuore deirà^bissinia, checché 
ciò avesse potuto costarci, come in un caso ana
logo e assai meno grave di quello che ci si 
sarebbe presentato dovettero fare gl’ inglesi.

I pericoli che minacciavano l’ Europa nella 
primavera del 1886 rendevano ancora piu dis
sennato il correre una simile alea.

Quindi, malgrado il parere contrario di tutti 
quelli ohe mi circondavano, malgrado le esi
tanze dei miei colleghi del Gabinetto, valida
mente sostenni e feci prevalere il partito del 
richiamo del generale Pozzolini.

E qui noterò essere stato ripetuto che se, il 
capitano inglese Smith era andato, il generale 
Pozzolini anche lui poteva andare in Abissinia 
Io feci rilevare al Parlamento la nessuna pa 
rità di condizione, e quindi non ci tornerò so 
pra; ma potrei citare, il che non fo, l’opinione 
documentata della stesso capitano Smith che 
essendo in Abissinia ed avendo visto e ras 
Alila, e gli altri ras, ed il Negus, aveva avuto 
campo di constatare Iodio d’ essi per noi, e sì 
era persuaso che l’ invio della nostra missione 
sarebbe stato un grave errore.

Da quel momento, o siguori, io non ebbi più 
dubbi sulla nostra amicizia coll’ Abissinia, e 
quindi tutte le istruzioni che furono. mandate 
ul comandante superiore delle nostre truppe in 
Africa, suonavano atteggiamento forte e digni
toso, ma oculato.

Qqi è dovere di giustizia, jdichiarare che in 
quella fase, cioè per ,quasi u,n .agno, il gene
rale Genè ha su.puto eseguire con io teli! gen^a 
e , fermezza quella parte ; delle , sue istruzioni.

Cosi profiedendo, nulla accadde di notevole 
fino alla metà del gennaio 1887.

A,uuell!epoca Ila, spedizione Salimbeni venpe 
forse;,a fornire a pas Aiuta il destro che g li 
era andato fallito j col richiamo,,della missione 
Pozzolini.

Avendo quegli ostaggi nelle mani, egli in 
modo min,accioso avanzò nuovamente la pretesa 
che,gli,irregplari, che ìSi trovavano a S.aati 
fino dal tempo dell’ qqqupazìone egiziana, .fos
sero ritirati.

Ciò. che nacque di poi non istarò a, ridirlo, 
è già abbastanza conosciuto, ed.il decoro del 
paese nuUa guadagnerebbe a , tornarvi tante 
volte sopra. I mostri ; ubiditi, eqno morti valoro
samente. a Dogali, fi’esercito italiano, non aveva 
bisogno di quella;prpva per far conoscere al 
mondo il. suo. valore, qontro qualunque possa 
essere l’oste nemica, bianca, o nera : ad ogni 
modo, se qualcuno non era ben persuaso, por
tandosi col pensiero a Dogali, non potrà a 
meno di inchinarsi riverente dinnanzi a quelle 
ossa sacre!

Il Governo ci viene ora a domandare colla 
legge che sta dinanzi a noi un credito di 20 mi
lioni per le nostre truppe in Africa.

Evidentemente, nelle presenti circostanze, non 
può essere questione di ritirare le truppe da 
Massaua. Un’idea di quella natura rivolterebbe 
la coscienza pubblica ove la si volesse mettere 
innanzi. Ma intanto in uno stato di ostilità 
coll’Abissinia ci isiamo da che occupiamo Mas- 
sana-, e ci resteremo, poiché se l’Abissinia non 
agogna, come pur da molti si ritiene, al pos
sesso diretto A i Massaua, terrebbe però forte
mente a che quella città ed i luoghi circostanti 
avessero a cadere in potere di tribù sotto da 
sua dipendenza, e che non ci fosse nessupa na
zione civilizzata in quei paraggi.

Con quell’ incomodo vicino, e senza neppur 
parlare deironore nazionale, che non può es- 
ggp0 impegnato quando un popolo civile è pn 
lotta con un popolo ba^ùaro, mè di vendetta, 
poiché I soldati di .Dogali vendettero abbastanza 
cara la loro vita, per non dichiarare saldata la 
partita di dqbito e credilo,, rgfta fprò che pace
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Al doppio obbiettivo che i nostri soldati siano 
a Massaua rispettati e temuti il Governo crede 
che i 20 milioni chiestici bastino.

Io, pur dubitando che questa somma sia suf
ficiente per lo scopo innanzi indicato, mi com
piaccio della sua esiguità; poiché essa mostra 
che il Governo non ha obbiettivi più larghi, i 
quali, senza speranza di frutti corrispondenti, 
ci esporrebbero a gravi pericoli.

Onorevoli colleghi, se vi ha non poche ra
gioni di sperar che la pace non sarà turbata 
in Europa, ve ne ha non poche ed ottime per 
non professare al riguardo una fiducia illimi
tata, Questo è il mio parere.

Or bene, quando il cannone dovesse tuonare 
in Europa, è a desiderarsi che non ci troviamo 
impigliati in una guerra africana ; acciocché la 
prima prova che l’ Italia dovesse dare, dopo il 
suo completo risorgimento, della sua potenza 
militare, possa ottenere quel succèsso pieno, 
decisivo, splendido, del quale essa ha bisogno 
per fondare stabilmente la sua grandezza.

Presentazione di progetti di legge.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PfilSIDBITE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Ho l’ onore 

«di presentare al Senato, di concerto col mini
stro della guerra, un progetto di legge per la 
«  Abolizione della Cassa militare e passaggio al 
bilancio dello Stato degli oneri che ne conse
guono ».

Ho parimente l’onore di presentare un altro 
progetto di legge per « Sovvenzioni di 3,460,000 
lire alla Cassa militare per l’esercizio 1886-87 ».

Prego il Senato a volerne decretare l’urgenza 
ed accordarne il rinvio alla Commissione per
manente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questi due pro
getti di legge.

Se non ci sono osservazioni, s’ intenderanno 
accordati, e l’urgenza e l’ invio alia Commis
sione permanente di finanza.

SARACCO, ministro dei lavori puhblicA. Do- 
m, ido la parola.

1 ESIBENTE. Ha facoltà di parlare.
S RACCO, ministro dei lavori pubblici. Ho

l’onore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge già approvati dalla Camera elet
tiva :

« Sistemazione dei principali fiumi veneti 
dopo i disastri cagionati dalle piene del 1882’

« Approvazione di maggiori spese straor
dinarie per nuovi lavori di strade nazionali e 
provinciali ;

« Provvedimenti riguardanti la costruzione 
di strade ferrate del regno;

« Maggiori spese per strade ferrate ».

Per tutti questi progetti prego il Senato di 
voler accordare l’urgenza; pei tre ultimi poi do
mando anche che siano inviati alla Commissione 
permanente di finanza.

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questi pro
getti di legge.

Se non vi sono osservazioni, s’ intenderà ac
cordata per tutti l’urgenza e pei tre ultimi l’invio 
alia Commissione permanente di finanza.

Hipresa delia discussione.

PRESIDENTE. Ora la parola spetta all’onorevole 
senatore Corte.

Senatore CORTE. Signori senatori: è mia opi
nione che l’ufficio del Senato sia un ufficio con- 
sc’ vni orerei senso alto e largo della parola, e che
uiu st ufficio conservatore il Senato lo debba 
esplicare, considerando le questioni che sono 
sottoposte al suo giudizio, dal punto di vista 
obbiettivo, senza lasciarsi mai trascinare da con
siderazioni di ordine subbiettivo, di fiducia o di 
sfiducia negli uomini che tengono il governo 
dello Stato.

Io cercherò di esaminare brevemente questo 
progetto di legge, ma di esaminarlo sotto il 
punto di vista assolutamente obbiettivo, to
gliendo innanzi tutto quei prismi menzogneri 
che si palesano o sotto forma di voli pindarici 
dei giornali, di elucubrazioni arcadiche delle 
società africane, di giuste e spiegabili impa
zienze di viaggiatori, o di quella sovrabbon
danza (mi sia lecito di dirlo) di rettoricume greco 
e romano, col quale noi troppo cerchiamo di dis
simulare la nostra ignoranza della storia dei 
popoli moderni.

Yoglio rimuovere questi prismi e guardare la
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questione dal punto di vista obbietttvo esclusi
vamente.

Quali sono i fatti, i quali hanno prodotto la 
presentazione di questo progetto di legge?

Credo che mi sono male espresso ̂  io non do
vrei dire i fatti : ma, quali sono le parole, le 
quali hanno prodotto la presentazione di questo 
disegno di legge ?
, Nella seduta nella quale l’onorevole presi
dente del Consiglio dei ministri, che son dolente 
di non vedere presente a questa seduta per ra
gioni di salute, annunziava la formazione del 
Gabinetto, con frase che non si saprebbe abba
stanza deplorare e censurare, ha parlato della 
necessità di ristabilire Tonore delle armi ita
liane... Parole più offensive per le armi italiane 
di quelle, non era possibile pronunciare.

E non quelle sole parole, io lo dico con grande 
dolore, ho sentito pronunciare. L’onorevole mio 
amico il generale Bertoìè-Viale ha parlato di 
vendetta a freddo e quasi a scadenza fìssa ; 
egli, forse, dimenticava, in quel momento, che 
la vendetta non è virtù nè di uomo nè di po
polo civile, e che, d’altronde, va riserbata per 
gli agguati ed i tradimenti ; e, fortunatamente. 
Dogali non fu nè un agguato nè un tradimento, 
perchè se lo fosse stato avrebbe diminuito di 
nove decimi la gloria che vi hanno acquistato 
i nostri soldati.

Ho sentito anche allora l’onorevole mio amico 
il ministro dell’ interno parlare di civiltà da 
bandire a colpi di cannone. Ed io me ne sono 
doluto, e profondamente doluto, pensando che 
Francesco Crispi, l’onore e l’orgoglio della spe
dizione dei Mille, l’ uomo in cui la sua Sicilia 
sentiva come il legittimo discendente di Gio
vanni da Precida, voleva a colpi di cannone 
bandire la civiltà contro un popolo che in fondo 
esercita un diritto, che per noi stessi abbiamo 
sempre reclamato, e che sempre reclameremo, 
quello di poter difendere a costo della nostra 
vita le nostre terre e la nostra indipendenza. 
Sono tutte quelle parole che hanno prodotto 
ia presentazione di questo progetto di legge.

Ma io mi domando se per ristabilire l’onore 
delle armi italiane, se per vendicare fredda
mente un fatto d’armi, se per bandire la ci
viltà a colpi di cannone possano bastare 20 mi
lioni.

Se voi ne aveste chiesti 400, lo avrei capito, 
ma cosi non l’ intendo.

Quando le guerre non sono giuste, non hanno 
che un modo, che io non sempre approvo, di 
legittimarsi, ed è quello, o signori, di essere 
fortunate.

Il ratto delle Sabine fu legittimato da nozze 
feconde. Nessuno, per certo, oserebbe cercare 
di legittimare la libidine degli impotenti.

Ma entriamo in argomento. E prima di tutto 
sgombriamo il terreno dal fatto di Dogali, sul 
quale sempre si ritorna.

Il fatto di Dogali è un fatto militarmente glo
riosissimo per le armi italiane. Non è un’eca
tombe, non è un sacrifìzio, è qualcosa di più ; 
è un combattimento gloriosissimo.

Il tenente colonnello De Cristoforis aveva or
dine di andare a Saati. Egli non si ricusò ; 
andò a Saati non guardando le difficoltà che 
poteva trovare sul suo cammino, non curando, 
da soldato valoroso, i pericoli che egli poteva 
incontrare. Egli ha agito come doveva agire 
un soldato; sia gloria ed onore a lui! Quanto 
ai soldati che erano con lui, essi non potevano 
far meglio, nè dovevano, da soldati, far meno 
di quello che hanno fatto.

Gli eccidi delle guerre contro popoli selvaggi 
sono fatti che succedono continuamente, ed io 
non so perchè noi, con quel rettoricume a cui ho 
già fatto allusione, ci siamo andati arrovellando 
il cervello cogli esempi delle Termopoli, quasi 
che i popoli moderni non fossero valorosi 
quanto i popoli antichi.

I fatti di quella natura sono molti : vi basti 
leggere la storia degli Spagnuoli nell’America 
ed a Tunisi; la storia dei Portoghesi sulle co
ste del Malabar ; la storia dei Francesi in Al
geria, e ancora di recente nella guerra del 
Cayar in Senegai ; la storia delle guerre dei co
loni di America, e dei federali americani contro 
le pelli-rosse, dove ogni distaccamento che non 
riesciva a vincere era distrutto per intero.

Nella storia militare degli Inglesi, di questi 
fatti se ne possono ricordare molti. Io vi ricor
derò solo la ritirata dell’Afganistan, ove, di 
6,600 partiti da Ghagni, un solo arrivò vivo a 
Jollalabad.

E vi ricorderò che un solo reggimento in
glese, il 24° di linea, in trent’anni è stato di
strutto due volte; nel 1849, all’attacco delle 
batterie dei Khalsa a Olii ili anwallah, perdette 
542 uomini su 620 presenti: nel 1879, in un 
tempo vicino a noi, a Rorke Drift in Zululand,
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quello stesso î ég'g'ìmeuto' clie avova'23 ulììeMi 
e 700 uomini pfesenti sotto le anmi, fu distrutto 
interamente ; rimasero morti tutti i 7 ^  j non 
se ne salvò neppur uno per raccontare come 
fosse awenuto il combàttimento.

Il fatto’ di Dogali è un fatto Militare glorio
sissimo’; pOrò l’esercito italiano non aveva biso
gno che il fatto'di Dogali crescesse gloria alla 
sua riputazione ; ma se anche quel fatto, come 
fortunatamente non fu, fosse stato meno onore
vole per le armi italiane, l’ohore delle armi 
italiane è tanto altolocato che non si sarebbe 
neanche dovuto mai per alcuna ragione dire 
che l’onore delle armi italiane si dovesse ri
stabilire.

Che cosa siamo andati a fare a Massaua e 
perchè vi rimaniamo ?

Ho già detto che mi rincresce che l’onore- 
vole presidente del Oonsiglio non sia qui pre
sente ; egli che è il véro colpevole, probabil
mente mi potrebbe rispondere.

Io devo giudicare da quel lo che ho letto nei 
discorsi parlamentari e da quello che ho sen
tito dire dai medesimi ; A Massàua siamo an
dati perché si voleva creare un centro com
merciale. Ora non era necessario dirlo, perchè 
si capiva facilmente che a Massaua era impos
sibile fondare una colonia agricola.

Nei climi tropicaìi non si fondano colonie 
agricole e non era neppure possibile fondarvi 
ciò che si chiama una colonia di piantagioni ; 
in primo luogo perchè a noi fanno difetto i 
capitali necessari per simili operazioni e pro
babilmente difetta pure lo spirito d’ iniziativa 
fra i privati ; e poi perchè le razze di quei 
paesi deti’Africa non si prestano al lavoro ser
vile, che è la condizione prima ed indispensa
bile per queììe colonie. Per fondarle sarebbe 
stato necessario di avere il coraggio di rimet
tere la tratta dei negri.

Per cui rimaneva sola ed unica soluzione la 
òecupazione commerciale mal dissimulata dalla 
frase di occupazione militare.

D’occupazione militare di un mare, di cui 
non si è padroni nè dell’ingresso nè dell’egressè, 
è una occupazione senza valore. È inutile ilu- 
d*èrci: i’occupare Massaua, se stamio amici del- 
1 Inghilterra, non èi Serve a niente ; e se siamo 
nemici di questa, non possiamo tenere quel pos
sesso, |ier conseguenza posizione militare non 
Ib è .

Può essere una posizione eommerciale, 
ad una condizione: bisogna essere amici deb 
rAbissinia, inquantochè i soli commerci che 
possbno venire ad affluire a Massaua sono i| 
commercio dell’Abissinia, od i commerci che 
per la via di Kassala e di Keren. possono ve
nire da Una parte del Sudan, ma che non pos
sono traghettare, quando si abbia ostile l’Abis- 
siniâ  sul fianco destro di chi viene da quei 
paesi.

Per cui condizione indispensabile è l’ avere 
rAbissinia amica. E di questa opinione, per 
quanto risulta dai discorsi parlamentari, erano 
i-ministri. L’onor. Mancini ripetutamente, e il 
17 marzo e il 6 maggio 1885, diceva che vo
leva il re d’Abissinia per amico e che biso
gnava che egli potesse considerare Massaua 
quasi come un porto suo.

E fonor. generale Ricotti, allora ministro 
delia guerra, anche lui, interpellato, diceva 
chu ùon si doveva per nessuna ragione andare 
a Keren, perche andare a Keren voleva dire 
mettersi in guerra coll’Abissinia, e coll’Abis- 
sinia si doveva rimanere in pace.

 ̂Come si sia passati da questa voglia decisa 
di pace, di buona entente coH’Abissinia ad uno 
stato di tensione e di guerra, sarebbe difficile 
®PÌ®§’̂ flo ; se pur hon si potrebbe cercare la 
spiegazione di questo fenomeno in un fatto ab
bastanza semplice.

Noi, che disgraziatamente abbiamo più vel
leità di fare politica così detta coloniale che non 
pratica del modo di farla, appena ci siamo pro
vati nell’occupazione di Massaua dopo tolta la 
bandiera degli Egiziani, siamo caduti in un er
rore nel quale era naturale che noi cadessimo, 
e mi avrebbe stupito se non ci fossimo caduti.

Noi guardando sempre cogli occhi verso 
Francia, biasimando tutto quello che fanno i 
Francesi, non sappiamo che imitarli. Video me- 
liora jprohoque, deteriora sequor.

E subito abbiamo voluto concentrare nelle 
stesse mani l’autorità politica e l’autorità mili
tare ; lo .che, permettetemi che io lo dica, è il 
più grosso sbaglio nhe si possa fare,, quando si 
vuole fare delle espansioni coloniali.

•L’autorità politica in queste imiprese deve 
avere una grande indipendenza di molte cose, 
ed anche urna granfie indipendenza di coscienza, 
intendiamoci bene ; indipendenza tperò che per
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^̂ e Uóà M?a DOSŝ Ua ragione e che non vorrei 
jjjai consentire agli ufficiali del mio fanne. E 
îjesto concetto mio è tanto vero che tufrati- 

cato e si pratica tuttora dalle potenre che sanno 
faro della politica coloniale.

L’antica Compagnia ridile Indie, che fu mae- 
a tutti nel fare 'della politica eolcniale, 

a*̂ éVa eh iar amen te stahi 1 i to questo, che qu andò 
ìia ufficiale potesse per caso essere incaricato 
'ài uila missione politica, egli dovesse zj9So facto 
timèttere il comando delle truppe, non doven
dosi 'inai per nessuna ragione esercitare con
temporaneamente il potere polìtico e il potere: 
militare.

Ora io, senza fare induzioni contro a persone, 
credo poter venire a questa conclusione, che 
se il generale Genè, del quale ho sentito il 
generale Di Robilarit parlare con molta lode, 
lode alla quale mi associo di gran cuore, co
noscendo, amando e stimando moltissimo quei 
valènte ufficiale generale, se, ripeto, avesse avuto 
i poteri politici, e noni poteri militari,molto pro
bàbilmente non avrebbe occupato Huà. Se invece 
il generàle Genè avesse avuto i poteri militari 
'è non i poteri politici, non sarebbe mai venuta 
In discussione la questione della consegna dei 
fucili. Moltissime esperienze di cose coloniali 
vi dimostrano che quelle due funzioni vanno se
parate; ed io, malgrado l’altissima stima (e non 
è una adulazione per parte mia, perchè non se 
ne può fare) che ho dell’ onorevole Bertoìè- 
Tiale, nel quale, oltre le qualità del soldato, 
riconosco in alto grado le qualità di amministra
tore e di diplomatico, non ho veduto con pia
cere concentrare nelle mani del ministro della 
guerra le due qualità, in quanto che in nn dato 
ffioraento i sentimenti trascinano.

È naturale che uno si ricordi di essere sol
cato prima di ricordarsi di essere uomo politico ; 
iiuperciocchè il cuore, si dica quello che si 
7^ole, al primo momento, ha degli impeti che 
trascinano il cervello. Ed è per questo che io 
deputo che le due funzioni, la politica e la mi
trare, dovrebbero essere tenute separate,

^a mi si dirà che questo .non entra colla 
tagge in discussione !
'Questi 20,000,000, come io vi dissij sono fo - 

ctiissima cosa, non sono niente se si vuole fare 
cosa seria ; sono abbastanza da permettere 

imbarcarci in qualche cosa iche, se nom è seria
i

^iscimioni. f.

per ofa, petrebbe avere t dopo delle seriissime 
canseguenze.

Io amo parlar chiaro, alla buoriauio credo 
che di tutti i partiti, il peggiore che si possa 
prendere sia quello di non fFfenderne nessuno, 
ed è appunto quello che m if are si voglia pren- 
dere con questi 20 milioni.

I partiti da prendere sono due: o dire che 
noi stiamo a Massaua, occupiamo militarmente 
questo punto, perchè ‘qui abbiamo piantato la 
nostra bandiera, e con poche migliaia d’uomini 
sappiamo di poterci stare contro tutte le op
posizioni dell’Abissinia; oppure avere coraggio, 
affrontare la questione e dire: noi vogliamo 
far la guerra alì’Abissinia e vogliamo incon
trare tutte le responsabilità di questa guerra f 
e la guerra la dovrete fare non colie dimostra
zioni, che in fondo non dicono nulla, ma coi 
danari, e ^dovrete dire: per fare la guerra alla 
Abissinia ci occorrono tanti milioni, e per averli
0 bisogna rimettere il macinato, o bisogna 
portare l’ imposta di ricchezza mobile al 20 o 25 
per‘cento se occorre, ed allorquando il paese, 
per mezzo dei suoi rappresentanti, vi voterà 
questi fondi, io vi dirò : Non divido la vostra 
opinione, ma avete i miei migliori auguri.

Questo, 0 signori, non è un concetto'mio, 
è il concetto di un uomo innanzi al quale tutti
1 Barlamenti s’ inchinano. Sul principio di que
sto secolo, Guglielmo Piti, impegnato in una 
guerra mortale contro la Erancia, dichiarò  ̂ al 
Parlamento inglese che i danari non li voleva 
da imprestiti, ma dalle imposte. Il Parlamento  ̂
approvò il concetto del grande ministro, e,, 
cosa inaudita per l’ Inghilterra, l’ imposta sulla 
rendita raggiunse e fu mafitenuta al tasso di 
due scéllini per lira sterlina.

Io mi rendo perfettamente cento delle dif
ficoltà che presenta una guerra contro f  Abis
sinia, emon-posso far l’onore di credere a co- 
doro che;mi vengano a dire che per farla sien 
;Sufficienti 15 o 20 mila uomini.

Signori miei, d’Abissinia è un paese lontane 
da noi, vasto, difficile, con popolazione nume
rosa e sobria; FAbissiuia offre alla conquista 
difficoltà sei e sette volte maggiori di quelle 
che l’Algeria ha offerto alla Francia.. La Francirt 
dal 1836 al 1848 ha dovuto tenere 75 miia 
uomini in Algeria, e furono quei 75 mila uom ini 
tenuti in Algeria che tennero Luigi Filippo riella 
,<iimpotenza nelle questioni europee.
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Volete voi, 0 signori, per arpore deirAbissinia 
collocare l’ Italia in identiche circostanzo? Yo- 
lete voi che quando T Italia avrà radunato i 
suoi figli per combattere le sue guerre venire 
a dire che voi avete 75 mila uomini che com
battono per le valli dell’Abissinia ? Ma, mi di
rete, tale non è la nostra intenzione, ehè noi 
vogliamo wa^azione limitata.

Ora io vorrei che qualcuno mi spiegasse che 
cosa significa in guerra Yazione limitata.

Siete d’accordo con ras Aiuta? Allora capi
sco l’azione limitata. Yolete che vi dica quabè 
il mio pensiero a questo riguardo? L’azione li
mitata è come le dichiarazioni dell’amor plato
nico, le quali si smentiscono al primo incontro.

Yoi domani farete un passo, rioccuperete Huà, 
gli Abissini vi lascieranno stare, e, permette
temi la frase volgare, vi lascieranno per un 
po’ di tempo bollire nel vostro brodo.

Ma voi avete commesso degli altri errori, 
se sono vere le notizie che mi furono ripor
tate; voi avete iniziato delle trattative colle 
popolazioni maomettane della costa, ed avete 
dimenticato che un vostro chiarissimo e valente 
ufficiale, il colonnello Osto, nella sua relazione 
sulla campagna d’Abissinia, vi dice, che la ra
gione per la quale il generale sir Robert Na- 
pier ha voluto evitare di passare per Massaua 
fu la paura che il solo passar per Massaua po
tesse lasciar sospettare agli Abissini che gli In
glesi avessero delle relazioni con quelle tribù 
maomettane, colle quali mi si assicura oggi si 
stanno facendo, se non patti di alleanza, cèr
tamente trattative di amicizia.

Essi, come vi dicévo, vi lascieranno bollire 
nel vostro brodosi Huà, ma un bel giorno 
sentirete che hanno fatto una razzia e ta
gliata la testa a qualche decina di quei mu
sulmani, con i quali state facendo alleanza, 
ed allora voi sarete obbligati di andare avanti, 
e dovrete andare a Ghinda, eppoi sarete co
stretti di pigliare Aiìet  ̂ poi andrete a Keren, 
ma non vi potrete rimanere se non sarete pa
droni di Senofet e Gadofeìassi,-e quando sa
rete lì, dovrete andare sino ad: Adua, e la con
clusione è, che se voi non sarete riusciti a 
conquistare tutto il paese, avrete fatto un buco 
‘nell’acqua.

La conquista deirAbissinia può nascere dal- 
l ’oggi al domani come una conseguenza natu
rale e la più logica di quellfaziòne llmitatii ohe

voi vi propohete, e che a me fa Teffletto di 
individuo che battendosi in duello con un altro 
dica: io non vi darò dei colpi di punta, e 
pretenia che i’altro li esòluda.

Noi abbiamo poco fa votato dei fondi i qoaìi 
dovevano più o meno * essere sufficienti per te
nere stabilmente Massaua, e mi pare che vi 
siano battaglioni con artiglierie abbastanza nu
merose da mettere quelle posizioni al sicuro di 
qualunque attacco, anche di centinaia di bì- 
giiaia di quella gente. Dunque perchè si vuole 
un’azione limitata? Yolete andare avanti? Dove 
yi fermerete? Lo dovrò chiamare non a voi, ma 
a ras Alula ?

Ma perchè ciò? Per la gloria ? Ma, signori 
miei, sarà un’ ingiustizia, ,m̂ , ve lo dico io, 
nessun esercito coloniale ha mai acquistato 
gloria. Se voi andate a Parigi a vedere nelle 
gallerie i quadri della presa della Smala di 
Abdel-Kader, della battaglia di Isly, dopo le 
guerre dell’Europa non vi paiono che ironie e 
sarcasmi.

Io credo che la campagna la più straordi
naria, la più difficile, la più eroica che sia 
stata combattuta, non solo nei tempi moderni, 
ma anche nei tempi antichi, sia la campagna 
sostenuta dall’ Inghilterra nel 1807, neH’epoca 
della insurrezione delle truppe indigene.

Fatti di valore e di eroismo incredibili ; mar- 
cie al sole con 55 gradi di calore ; assalti per 
scalata con perdite straordinarie. Quanti 
ciali in Europa si occupano di studiare la sto
ria di quelle campagne? Forse il 2 per cento. 
Ho detto : sarà un’ ingìustjzia, ma è certo che 
mentre le campagne contro i popoli selvaggi 
sono dolorosissime, quando dànno luogo ad in
successi, le vittorie poi non sono considèinte 
come trionfi.

Ora, come vi dicevo, i fondi per tenere Mas- 
sausi lì avete. Nuovi fondi significano l’ammet- 
tere come possibile che si facciano passi avanti, 
e questo, io non esito a dirlo, sarebbe la cosa 
più funesta che potrebbe accadere nella poli
tica italiana.

Noi non abbiamo onore d’armi da ristabilirOj 
non territori da conquistare. Yoglianao com
battere, e perchè? Le guerre coloniali si fanni) 
per interesse, non si debbonG far^ 
mento.

Gominciando il mio discorso, vi ho detto ctio 
credevo che la funzione del Senato iotesse
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ggseì’® fuDzione eminentemente eonserva- 
trice, che il Senato dovesse occuparsi dell’ in
teresse del paese, indipendentemente dalla fi
ducia che il Senato possa o non possa avere 
tiegli uomini che reggono il Governo.

00 letto* la succinta, ma stupenda relazione 
deU’onor. senatore Mezzacapo ; ed in quella re
lazione molte cose ho trovate scritte, ma più 
ne ho lette tra le righe.

ge io avessi la certezza assoluta che il Go
verno non cedesse a nessun impeto, a nessuna 
suggestione di quelle Società africane che hanno 
avuta una si funesta influenza nello avviarci 
per la via dissennata di Massaua, io non esi
terei a votare 20 milioni, perchè sarei certo 
che non si spenderebbero e non andrebbero 
a oompletare gii 80 milioni di cui ci parlò 
raltro ieri ì’onor. ministro delle finanze.

Ma siccome io temo purtroppo che il con
trario possa succedere, e siccome per me il solo 
mezzo sicuro, la sola arma mia, è il mio voto, 
e quella pallottola costituisce la mia artiglieria 
presente, passata e futura, la devo adoperare 
nel modo che credo più favorevole ai fini della 
mia causa; io desidero che il Governo non abbia 
i 20 milioni, o per meglio dire che non abbia 
i 20,milioni che fra alcuni mesi.

Certo, se si vuol fare una guerra all’Abissinia 
sarà una guerra tanto lunga che cominciarla 
alcuni mesi prima o dopo non avrà alcuna in
fluenza su quei posteri nostri remoti che la dp- 
Tranno veder finire e probabilmente pagare.

Quanto all’organizzazione dei corpo di vo
lontari, anche quella mi pare che si potrebbe 
rimandare benissimo in autunno.

Non credo, dicendo questo, di offendere al
cuno ; ma mi pare che tutti siano convinti che 
questa quistione non sia stata studiata prima, 
e disgraziatamente non è ancora troppo stu
diata nemmeno adesso.

Alcuni mesi 4 i calma nell’estate permette
ranno al Ministero di misurare e studiare meglio 
ie cose e di vedere se proprio le difficoltà che 
si devono superare meritino i sacrifici che si 
dovranno fare e siano in proporzione coi van- 
^^ggi c-he si possono ricavare ; ed io pai per
fetto di finire il mifo mai cennesso discorso 
Presentando il s.eguente ordine dpi giorno : '

 ̂ Il Senato, ritenendo che la nostra azione 
®̂1 Mar Rosso doveva e dovrebbe es#0i’® Umi-

a scopo

negli incidenti che seguirono roccupazione di 
Massaua, hanno con la loro abnegazione e co l, 
loro valore tenuto altissimo l ’onore delle arpai ; 
che per la sicurezza del possesso di Massaua 
sono sufficienti i fondi stanziati in bilancio, so
spende ogni deliberazione sul progetto di legge 
in discussione e passa all’ordine dei giorno ».

PRISIDSNTI. La parola spetta al senatore Ca- 
hacciolo di Bella.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. La mia posi
zione parlamentare in questo momento è molto 
disagiata.

Alcune settimane or sono, io indirizzai al 
ministro degli affari esteri una domanda di in
terpellanza sulla condizione dei nostri presidi  ̂
nell’alto Egitto di fronte ai negoziati che pen
dono fra l’ Inghilterra e la Turchia, ma l’ illu
stre e venerando presidente del Consiglio e 
ministro per gli affari esteri, impedito dalla sua 
infermità, non potè dichiarare se e quando 
avrebbe dato risposta alla mia domanda.

Ora, io sentivo il bisogno di alcune sue di
chiarazioni per poter dm̂ ., con piena cono
scenza di causa, il mio voto alla legge che 
oggi discutiamo e che riguarda i fondi da con
cedere per la nostra occupazione in Africa. ,

Svolgere adesso l’interrogazione che aveva in 
animo di movere allora, non mi pare oppor
tuno, nè conveniente.

Tuttavia ho bisogno di alcuni chiarimenti, , 
come pure ho bisogno di fare alcune raccoman
dazioni affinchè il mio voto in favore della pre
sente legge sìa meno ripugnante alla mia co
scienza e men duro di quanto per avventura, 
possa sembrare che debba essere.

Qualcuno dei miei colleghi forse non ignora, 
come io sia stato sempre contrario alia politica 
coloniale, così come essa fu iniziata dal nostro 
Governo.

Secondo me, la politica coloniale non si può 
fare utilmente se non si crea anteriormen|e 
una sfera d’ interessi commerciali e coloniali 
che la determinino. ,

Con. siffatto modo pratico, l’ Inghilterra, èa 
fuolti secoli, e la Germania per mezzo della 
fondazione della Società per l’ Africa, hanno- 
preato la sfera commerciale degli interessi e 
poi hanno affermato la loro so^anffà, la, .loro 
protezione pei puniti ip cui questa sfera d in- 
tjeressi fu formata. , .. . . ^

Noi invece il. »
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dèlia conquista, sistèma' die, per parte mia, 
ritengo erròneo.

Altre volte lio svolto le ragioni di questa 
mia opinione, ed ora non starò a ripeterle. Os
serverò soltanto die* l’oOcupazione di Massaua 
non fu presentata ai Parlamento come un atto 
di politica coloniale, bensì come una occupa'- 
zionè avente uno scopo strategico, indirizzato 
a facilitare alcune operazioni militari che noi 
dovevamo compiere d’accordo con l’ ìnghiiterra 
per liberare Kartum.

Nel 1885, i miei colleglli certamente lo ricor
deranno, io mi opposi da quésti banchi a cosif
fatta occupazione, perchè ritenevo che la guerra 
nel Sudan fosse finita; che gli Inglesi ne avreb
bero presto ritirato le loro truppe; che l’alleanza 
con FAbissinia preconizzàtà dal Ministèro di al
lora come mezzo di afforzare; e rendere utili le 
nostre operazioni, non si sarebbe mai fatta, e 
che noi, non solo non avremmo potuto mai strim 
gore lega con FAbissinia, ma che, al contrario, 
ci saremmo trovati nella necessità di farle la 
guerra, dappoiché Faspirazionemostaiite, antica 
dèi regno abissino sia sempre stata di giungere 
al mare e di possedere un porto nelFEritreo.

Eieordai le molte occasioni nella quali FAbis
sinia aveva dimostrato questo suo prepotente 
desiderio e non mancai di notare che, segna
tamente nei 1879̂  alcune trattative- di pompo- 
sizione e di pace che il Gordon era stato inca
ricato di fare tra F Egitto e FAbissinia, fallirono 
precisamente perchè il re d’Ahissinia richiese 
all Egitto diversi porti sul Mar Rosso*, tra gli 
altri quelli di Zeila e di Massaua.

Quindi, dicevo, Fàìleanza con FAbissinia nOn 
la farete; la nostra andata a Massana sarà 
inutile, perchè la guerra col Sudan è finita, gli 
Inglesi se ne anoranno, la nostra - posi*zione 
rimarrà isolata, senza uscita, e lo scopo che'vi 
prefiggete assolutamente vi sfuggirà'.

Questo mio pronostico, il quale in fondo poi 
non risultava che dalia lettura attenta dei docu
menti officiali, si è avverato-.

Oggi la posizione è del tutto mutata. La 
necessità evidente di un’espansione coloniale è 
nata nel giorno in cui siamo rimasti soli, senza 
uno scopo militare, sulle spiaggie di Massaua.
 ̂Era naturale che allora il bisogno deli-espan

sione nascesse, poiché non vi ha colonia com- 
merciale, non vi ha porto utile,• senza qualche ; 
relaz&iney senza quaiéhG rapporto indusfeialê è

commerciale con le popolazioni che vivono 
nello- interno del paese limitrofo.

Le nostra espansione a Massana si poteva 
operare in due modi.

Il primo modo consisteva nelFestendèfeiluàp 
la còsta delFEritrèo, pròlungàndo' la zona della 
nostra occu|)azione e del’ nostrò protettorato*' 
fino ai Gallas.

L’obbiettivo di un tal movimentò esser doveŵ
FHarrar, paese fertile, di cui le strade biaìi- 
chèggiàno atìcora delle ossa dei nostri Ooneiti- 
tadini, non ha guari quivi truèidàti.

Ma sopra una tale strada si ineontràtfo mólti* 
ostàcoli. Innanzi tutto, i Francési a Zula*e melici 
baia di Aduìis; pòi gli Inglesi a Zeilaq fìoal- 
mefitè, quasi sul confine deìFHatrar, il nostre 
amico più 0 meno fidò, Mènelik, re dello Soioa.*

Quanto a Zula e alfa* baia d’Arafàli, soùè' 
state dettò molte cose. Si è favellato di urta 
protesta della Francia contro' Foccupazione di 
Zula, e di conferenze in 'cui molti dùbbi sareb
bero stati espressi, e di risposte più'o meno* 
soddisfacenti che a' tai* dùbbi sarebheró state* 
date. È stato pure détto che unà' convenzloué' 
era intervenuta tra la Francia e F Inghilterra- 
per il rieo'noscimento dei rispettivi possedimenti* 
sulla costa del Mar Rosso. E un oratore dei più* 
autorevoli nèlla'Camerà dèi deputati ha finaneo 
dichiarato che si era concluso' una convenzione- 
con Fdnghiiterra, perda quale sàrebbesi posta* 
sotto la protezione delFìtàlia tutta la-costa aF 
nord di’MaSsaua fiùo- al Ràs Casar, poco al di* 
sotto del qUaie resta Tecìài,* punto- importante 
di approdo, al quale convengono molte dette’’ 
carovane dell’ interno.

Esistono le difficoltà opposte dalla Franèia, 
quanto a Zula?

Esiste una simigliànté convenzione fra noi e; 
F Inghilterra?

Sarebbe di qualche importanza' i l ‘saferìofed* 
io sarei grato se quàlcuUo*dei ministri mi vo-, 
lesserò fornire, intornò'a cièy gli schiarinieiiti 
che domando.

Il secondo modo d’espansione che rioi avremino 
potuto adoperare per fecondare la nostra colonia 
|Ii Massaua, era quello d’ inoltrarci nelFinterno 
del Sudan nella direzione di Eassala, capitate 
della provincia di Tate, regione abbondante'di 
acque; fertile e, dopo Kartum, la*più importante 
per* commercio di tutto il Sudan.

Ma per gdnngereia Kàssàl%  o' signei?iv
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gHa traversare il Séniiaheit o paese dei Bogos, 
fli eùi la capitale è Kéren.

I Bogos, che furono tolti airAbissinia per 
gualche tempo e soggetti aH’Egitto, furono poi 
restituiti al Negus dar trattato Hevett, Goncluso 
fra ringhiiterra, l’Abissinia e l’ Egitto.

La suddetta regione quindi è oggi assoluta- 
mente paese e provincia abissina, e non si po
trebbero fare cotoffierci con V interno dèi Sudan, 
e non si potrebbe estendere da quella parte in 
nessun mòdo la nostra colonia quando, o non si 
facesse un’alleanza con l’Abissinia, o l’Abissinia 
GÒh le nòstre armi non fosse in qualche modo

Vi sarebbe stato anche un terzo partito. Il par
tito deir isolamento temporaneo, e dell’aspet
tativa.

Si sarebbe potuto dire*. Qui a Massaua non 
diamo fastidio a nessuno, non soverchiamo nes
suno; aspettiamo il benefizio del tempo.

'L-Onorevole generale Di Robilant, le cui pa
role destò avete udite, vi ha dimostrato che ciò 
non era possibile.

'Anch’ io, prima di udifio, mi era fatto, sopra 
tal proposito, una qualche illusione.

Aveva creduto che forse si sarebbe j)otuto 
vénire ad aocordi col regno abissino, ripigliando 
un antico progetto egiziano, quello cioè di dare 
un privilegio airAbissìnia pel pòrto di Massaua 
e procedere di conserva, almeno per qualche 
tempo, senza venire alla ragione delle armi.

Ma, 0 signori, voi avete udito la lettera del 
Negus a Méneìik. Ciò non era possibile, perchè 
l’animosità, ravversìone del sovrano abissino 
cóntro di noi si determinò fino dal primo mo
mento che occupammo Massaua.

Fin d’allora il Negus ritenne che fra lui e 
Uoi non vi potesse essere conciliazione possi
bile, e prese il partito di volerci in qualunque 
mòdo osteggiare. Di ' guisa che ora ci troviamo 
legati e non possiamo tornare addietro, sopra 
ll quale punto sono di diverso avviso dell’egregio 
-Senatore Corte.

Alcune cose si possono nòn domandare; ma 
n̂a volta che sono domandate, credo (fórse 

mi sbaglierò, ma il sentimento ha pure una 
î’un parte in tutte le determinazioni dei popoli 

civili), credo, dico, che una volta che certe cose 
Sono domandate da uh Grovemo, esse non si 
Pcssano respingere dalla rappresentanza di una 
ĉaade nazione, e che si debbàno accèttare,

lasciando tuttavia al Governo che le ha doman
date tutte le responsabilità della richiesta da 
lui fatta.

Non dissimulo che nel caso presente la . re
sponsabilità è gravissima, e vorrei con mag
gior potenza dì parola poterla affermare. Si, o 
signori, essa è gravissima.

Sono perfettamente d’accordo col mio onore- 
revóìe collega il generale Corte, quantunque io 
non sia intelligente di cose militari, che le 
guerre non si possono limitare. Egli ha fatto 
la descrizione delle vàrie tappe che possiamo 
essere obbligati a percorrere una volta che sia 
iniziata una azione militare contro FAbissinia. 
Ve le ha accennate quasi tutte; e non dipende 
cèrtamente dalla nòstra volontà se queste tappe 
saremo oppur no costretti a percorrerle; se 
saremo oppiir no costretti a impegnare fazioni 
numerose e continue che assorbiranno danaro 
e sangue dei nostri concittadini.

Per parte mia, dunque, dichiaro che darò il 
voto favorevole alla legge, pur guardando la 
responsabilità dei ministri; se non che, per 
sollevarmi un poco dal sentimento affannoso che 
provo nel dare un voto favorevole, come già....

Senatore EERilTS. Chiedo di parlare.
Senatore CAEiOOIOLO DI BILL!.... dissi in prin

cipio del mio discorso, domanderò qualche spie
gazione al Governo-.

Era mia intenzione di chiedere parecchie di 
siffatte spiegazioni, ma mi limiterò a poche.

Fino dal principio della nostra azione colo
niale si incontrarono grandissime difficoltà per 
l’occupazione di Assab : Flnghiterra dapprima 
vi si addimostrò sfavorevole. Ciò risulta dal 
Libro verde pubblicato nel giugno del 1885.

Fra l’ Inghilterra e l’ Italia corsero in se
guito alcune trattative per stipulare una con
venzione fra noi e l’ Egitto, in forza della quale* 
la questione di Assab fosse regolata, e la no
stra sovranità su tale spiaggia, con qualche 
restrizione, fosse riconosciuta dall’ Egitto me
desimo.

L’insurrezione di Araby, la questione del
l’ istmo di Suez, divenuta europea, sollevarono 
tante agitazioni internazionali, che T Inghilterra 
propose di rimandare a tempi più quieti, più 
normali, le trattative sulla baia d’Assab. Ora 
pare a me che tempi più quieti e normali 
siano giunti, e crederei che avremmo lasciato 
sfuggire un’oceasione molto favorevole se non
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aTessimo approfittato dei fiegoziati anglo-turchi 
per ottenere dall’ Inghilterra e dall’Egitto la 
definizione del nostro diritto in Assab, il quale, 
ad ogni patto, gì deve essere riconosciuto, perchè 
non possiamo più a lungo rimanere colà in una 
situazione precaria, come quella che risulta dal 
Libro verde cui ho accennato.

Veniamo a Massaaa.
Massaua, come il Governo ben sa, è un pos

sedimento turco, concesso all’ Egitto come Zula 
e Suakim, col firmano del 1866, che ne Investi 
Ismaii viceré d’ Egitto. Anzi, credo che per la 
concessione di Massaua l’Egitto pagasse un tri
buto alla Sublime Porta.

Credo inoltre, e ritengo di essere bene im 
formato, che il Governo turco abbia rifiutato 
di ricevere in iscritto la comunicazione del 
blocco di Massaua; ed i signori ministri, che 
ber conoscono le usanze diplomatiche, sanno 
eh* iti tal modo di prendere atto delle comu
nicazioni equivale a non riceverne nessuna, 
poiché, nel diritto diplomatico, tutto ciò che non 
è scritto, tutto ciò che è fuggevolmente ver
bale non ha importanza alcuna.

È evidente adunque che la Turchia persiste 
nell’ invocare il suo diritto di sovranità su Mas
saua, 6 , per conseguenza, nel contrastare il 
nostro.

Non ritengo che la Porta farà dei passi molto 
arditi, nè farà molti sacrifizi per la rivendica
zione di siffatto suo diritto.

Basta a eonvineermene quanto in proposito 
scrisse il Gordon, che, in un rendiconto finan
ziario di tutti i possedimenti dell’alto Egitto e 
dell’Etiopia, dimostrò, con l’evidenza deiìe cifre, 
i proventi essere molto inferiori alle spese che, 
per mantenere il possesso di quelle provincie, 
l’Egitto era obbligato di sostenere.
’ Il bilancio dell’alto Egitto, i frutti della con- 
quàsia del Sudan appariscono da cifre ufficiali, 
e le ho qui innanzi a me in una relazione del- 
VEgyptian’ Office inglese, tradotta dal nostro 
Stato-maggiore. Da questa relazione apparisce 
chiaramente che le possassieni del Sudan per 
l’Egitto furono sempre passive.

Nen credo quindi che la Porta farà dei grandi 
sforzi per ricuperare dei possedimenti ohe nen 
resero mai nulla. Per parte mia credo ancora 
che il Governo italiano farebbe meghe di guanto 
ha fatto la Porta capitalizzando i tributi ; ma 
dichiaro innanzi tutto ohe fualintne negozialto

col Governo turco sopra una base consimile sa
rebbe sconveniente ed in nessun modo accet
tabile dal Governo italiano.

Detto ciò, aspetto con calma le risposte che 
a qualcuno dei ministri piacerà dare sopra questi 
miei quesiti; e concludo ripetendo quanto poco 
fa ho asserito : Voterò in favore della presente 
legge, ma voglio pur far mie alcune parole dette 
con molta saggezza e previdenza dalToiior. ge
nerale Di Rohilant: pensiamo all’onor militare; 
ma pensiamoci seriamente, non solo per l’oggi, 
ma anche per l’avvenire. Non cerchiamo solo 
dei successi militari, che, come ha ben detto 
il nostro collega senatore Corte, sono effimeri 
e di una importanza secondaria. Altri e mag
giori obbiettivi oltre quelli che concernono le 
cose d’Africa noi dobbiamo aver presenti. Al
l’onorevole senatore Di Rohilant francamente 
dichiaro che io non sono di coloro che si allie
tarono del suo allontanamento dal Ministero 
degli esteri. Non sono stato di questo numero 
perchè appunto mi preoccupo di ben altri inte
ressi internazionali e militari che non siano 
quelli riguardanti le nostre colonie africane. Mi 
preoccupo degli interessi attuali dell’ Europa 
centrale, degli interessi essenziali della nostra 
politica, e credo che la di lui presenza alla Con
sulta sarebbe stata una garanzia non indiffe
rente per la loro efficace tutela. Noi abbiamo 
una convenzione con le potenze centrali, una 
convenzione intesa esclusivame’nte alla pace, 
ma che non può fare a meno di prevedere anche 
la eventualità d’una guerra, guerra ben più im
portante di quella da combattere contro il Negus. 
Concludo quindi col riaffermare in questo mo
mento il concetto di tutta la responsabilità che 
assume il Governo, ripetendo ancora: Rensate 
aironore delle armi, ma non solamente aH’onore 
militare di Dogali,; e pensate sopratutto se lo 
arrischiarsi in una lunga, ardua e difficile intra
presa non possa compromettere l’onore di queste 
armi il giorno in cui sarete obbligati a soste
nerlo in Europa per la nostra indipendenza) pef 
la nostra nazionalità e per la nostra infinenza 
nel concerto delle grandi nazioni.

di' »  pr©g®i:fc di

ZAlMhEm, 'mànisé^o d i grama e 

Domando la parola.
PitSIiftilTh, Ha facoltà i i  parlare.
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ZiKAEBELLI, m in ù tro  d i grazia e giustizia, 
jlo l’onore di presentare al Senato un progetto 
di 8 ’̂ ^̂ approvato dall’altra Camera:

« Ordinamento dell’Asse ecclesiastico in Ro
ma » •

Prego il Senato a volerne accordare l’ur
genza.

PRESI0MT1. Si dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge.

Se non vi sono osservazionij l’urgenza s’ in
tende accordata.

Seginito della discussioìae del progetto M. 152.

PRESIDENTE. Prima di procedere nella discus
sione, do lettura dell’ordine del giorno pre
sentato daironor. senatore Corte:

« Il Senato, ritenendo che la nostra azione 
nel Mar Rosso doveva e dovrebbe essere ÌU 
mitata a scopo commerciale; che i nostri sol
dati, negli incidenti ohe seguirono roccupazione 
di Massaua, hanno colla loro abnegazione e col 
loro valore tenuto altissimo ronore delle armi; 
che per la sicurezza del possesso di Massaua 
sono sufficienti i fondi stanziati in bilancio, so
spende ogni deìiberazione sul progetto di legge 
in discussione e passa aH’ordine del giorno ».

Domando al Senato se intende di appoggiare 
l’ordine del giorno testé letto.

(Non è appoggiato).
Non essendo appoggiato, do la parola all’o- 

porevole senatore Massarani.
Senatore MASSARANI. Signori senatori! Voi 

udiste testé Tesperienza e la scienza militare e 
politica parlarvi per bocca di autorevolissimi 
oratori il suo più alto linguaggio. Tollerate dal 
più umile dei vostri colleghi poche e semplici 
parole, le, quali non hanno pqr raccomandarsi a 
toi altro argomento se non la retta coscienza 
dalla quale sgorgano i coscienza di gregario, 
che per essere collocato meno in alto, è più vî  
fiino a quella oscura e lahoriosa moltitudine, 
ueUa quale, insieme oon un innegabile e pro- 
ffiudo senso di stanchezza}, regna pur tuttavia 
nu sentimento di profonda devozione alla pa
iria; nella quale il sentimento di questa devo
zione non offusca però, i’attitudine a giiidicare 
delle cose praticamente, e ai avvisare secondo 
temperanza e pridenza.̂

Accostar l’orecchio a cotesta gran voce che 
sorge dai solchi e dalle officine, fu sempre 
saggio consiglio anche in seno ai più eccelsi 
consessi ; e se a questi spetta in particolar 
modo l’ufficio di moderare gl’ impeti dell’opi
nione popolare quando essa trabocca ad incon
sulti propositi, vie meglio loro si addice d’ascol- 
tarla e di meditarla quando essa medesima si 
fa consigliera di raccoglimento e di senno.

Ora se voi interrogate intorno alle cose d’Africa 
la coscienza popolare — non dico solamente dei 
più umili, dico di tutti coloro che lavorano e 
pensano, ed hanno a cuore le sorti della patria 
anche senza mescolarsi ogni giorno di gover
narla che cosa udite rispondervi ? Che cosa 
udite discorrerne ed augurarne in quei fami- 
gliari ed onesti colloqui, nei quali si parla col 
cuore in mano, ed il buon senso non é tratto 
a nascondersi per paura del senso comune?

La prima parola, se anche non dettata sicu
ramente da entusiasmo, ma da quel sentimento 
del decoro che sovrasta al sentimento mede
simo dell’utile presso ogni popolo il quale non 
abbia disimparato l’alterezza del suo nome e 
del suo passato, la prima parola é: ci siamo, 
restiamoci l

Certo Massaua non ci lascia dir lietamente 
come Roma : I lio  maneòimus optime. Ma la 
nostra bandiera vi fu innalzata ; non l’ammai
niamo.

E qui gli uomini dal volgare buon senso ri- 
nimziano, ed io rinunzio volentieri con loro, a 
riveder le buccie al passato, a sindacare le ori
gini dell’impresa. Del senno del poi ne son piene 
le fosse.

Troppo malagevole sarebbe, per chi non sia 
addentro nelle cose segrete che possono essersi 
maneggiate da Governo a Governo, e che gli 
eventi possono avere di poi attraversate e man
date a vuoto; troppo malagevole, a distanza 
d’anni e con le mani vuote, si può dire, di docu
menti, pronunziare postume sentenze ; e troppo 
vQÌgannente facile, insieme, il condannare, dopo 
caduta Kartum, quella impresa medesima, che 
forse Kartum liberata avrebbe, non dico a me, 
rpa al maggior numero, fatta esaltare.

Qi siamo, restiamoci ; se anche quella stri
scia di arida spiaggia fii abbia già costato 
molte vite di valorosi, e sia per costarci, lo 
udivamo, pur ieri l’altro dalTon. ministro delle
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finante) solo a ràgiotìe dèllè leggi sin'qui pTe- 
sOntàte, la beilezzà di ottanta' milioni.

Però, restandovi, franca la spèsa almeno di 
sapere a che, nel miglior dei casi, Mas sana 
possa valerci.

Ed io voglio accogliere 'ie' Opinioni più favo
revoli, i giudizi più benigni, sé anche le au-̂  
gurate fortune mi sembrino assai di là da ve
nire. Voglio ammettere che il porto di Massaua 
possa, in un tempo più n meno remoto, diven
tare scalo ai nostri futuri commerci coll’ India, 
a quei commerci che, per verità, ci hanno bene 
finora divorato un eroe, Nino BiXio,’ ma re
stano poco mèglio di una speranzâ  voglio 
anche ammettere che Massaua possa un giorno 
diventare emporio alle riccchezze, piuttosto favo
leggiate finora che note, dell’Africa orientaie 
e centrale. Però, tutto cotesto presuppone, non 
già qualche brillante ed effimera fazione d’acmi, 
e neppure una vasta occupazione territoriale, 
irta di tutte le spine, sempre acute e sempre ri
sorgenti, della conquista ; presuppone bensì una 
condizione d’animi e di paese tanto pacìfica, 
che permetta d’ inalveare, per vie sicure la cor
rente dei cambi.

Otterrete voi questa pacifica e permanente 
condizione di cose colla forza?

Io lascio parlare l’esperienza non di secoli, 
ma di millenni ; essa attesta la costante in
coercibilità della zona etiopica a traverso tre 
grandi cicli istorici, attraverso tre mondi, i 
più potenti, i più vittoriosi che l’ istoria ri
cordi : il mondo egizio, il mondo romano, il 
lùbhdo musulmano.
 ̂Nè questa incoercibilità ad altro vuoisi rife

rire se non alle stesse condizioni naturali di 
clima, di suolo, di stirpe, condizioni contro’ le 
quali anche si spezzarono la scienza e la ric
chezza e la tenacità britanniche, o non ripor- 
tàrono se non vittorie di Pirro ; seppellendovi, 
insieme coi prodi loro morti, assai carrn di 
fiammanti sterline per soprappiù.

Ora, di siffatta merce, voi sapete purtroppo, 
signori senatori, come l’ ingombro non sià 
nei nostri fondaci a gran pèzza quello che è 
nei Vasti andróni della Banca d’ Inghilterra. É 
il discorso di questa rara mercanzia chè è il 
danaro, mi riconduce per lo appunto a quei 
discorsi famigliari che onestamente si agitano, 
secondo io vi dicevo dianzi, intorno alle cose 
africane, dalla brava gente che lavora e ché

pensa, che'ama il decoro, mà insième non db 
metìtica la' salute della patria.

A che’ profondere, per un obbiettivo Che noii 
sappiamo o che sappiamo tròppo qual sia, quei 
tesori che non abbiamo?

A d q m d p e rd iU o h a e c ?
Questo — se a Roma e in Italia si parlasse 

ancora latino •— questo udreste susurrare da 
moltissimi di coloro che, pur non la pretendendo 
a politicanti, non rinunziano a sentirsi cittadini. 
Nè la istanza, per essere tradotta in volgare, 
suona meno stringente e meno efficace.

Un argomento solo, argomento invitto, se 
fosse nella questione, potrebbe persuaderci ad 
ogni maniera di sacrifizio : l’onore.

Ma dove mai e da chi potrebbe asserirsi che 
l’onore italiano non sia uscito illeso dal lut
tuoso e pur gìorioso episodio di Dògali?

Lascio stare i giudizi che ne pronunziarono, 
e alcuni ne udiste testé, autorevoli e illustri 
uomini di guerra e in patria e fuori; lascio 
stare la testimonianza di quegli stessi più ar
denti e giovanili spiriti che; insaziati sempre di 
avventure, pur tuttavia, a queste africane rap
presaglie ripugnano. Ma vi pensate voi che le 
moltitudini medesime, che questo popolo, al 
quale si è fatta soventi volte accusa di generosa 
avventatezza, in nessun caso mai d’un ombra 
di codardia, credete voi che queste moltitudini, 
che (fuesto popolo avrebbero tributato tanto 
alta riverenza alla memoria dei morti, tanto 
pietosa sollecitudine ai superstiti di quella san
guinosa giornata, se in quella giornata aves
sero riconosciuto, non già una onorata memoria 
di più, da inscrìvere sulle nostre bandiere, ma 
un’ ignominia da cancellare?

Stettero i nostri prodi giovani di piè fermo ; 
potendo ritrarsi, non vollero; caddero allineati, 
romanamente caddero come i loro padri, cia
scuno sul posto che eìascuno teneva.

Or dove è più l’onore, se onore questo non è? 
Se dunque dopo Dogali le armi nostre non 

soiió, e in Africa e in Európa, meno consi
derate, anzi sono stimate di più; se è posto in 
sodo che lo sperimento d’ abnegazione e di 
fortezza antica, compiuto col sacrificio di sè 
da quel manipolo di valorosi, ha rialzato, non 
che lasciare illeso, ronore delle nostre armi, 
chiaro è che il debito di provvedere alla con
servazione ed alla sicurezza di quei nostri, 
qualunque siano, possessi, non implica, noà
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j,insorta nè la< necessità nè ropportnnità, d’ in
consulte espansioniu

Noi dobbiamo tanto più essere grati a quel 
pugno di prodi del non infeeondo sacrifizio, 
inquantochè compiendolo, non solamente essi 
ci hanno assoluti dalla necessità di sacrifizi in
finitamente più gravi e maggiori; ma ci hanno 
assoluti altresì da una, necessità che sarebbe 
stata ancora più triste: ci hanno, salvati dal 
pericolo di uscir fuori dal retto sentiero che 
tracciano alla nastra politica i principi mede
simi, in nome e in virtù del quali risorgemmo 
c ci ricomponemmo a nazione ; quei principi 
ai quali si è fin dalle origini impernato il no
stro novello e non perituro diritto, diritto di 
popolo indipendente, di popolo libero.

Indipendenza e libertà suonano T opposto di 
dominazione e di conquista; nè io m’ indurrò 
mai a credere che un grado inferiore di civiltà 
in una stirpe, la quale abbia tuttavia coscienza 
di sè e immanenza di sede e di tradizione, tolga 
Q scemi in lei il diritto di possedere sè stessa.

Certo io non disdico perciò la espansione del 
pensiero, dell’idioma, del lavoro, delle arti, dei 
commerci, degli istituti civili, i quali, a poco 
a poco, anchi© attraverso genti barbare o se
mibarbare, diffondono il nome,, gl’ influssi e la 
morale potenza di coloro che sulle vie delia ci
viltà le han precedute. Ma da questa maniera 
di espansione a quella che si opera colla forza, 
ei corre. E tanto la prima è connaturata e 
conforme al genio italico, quanto disCorme ne è 
la seconda.

Nè voglia alcuno citarmi in contrario questa 
Rema, del cui nome troppo si abusa. Perchè 
in Roma istessa, o sia che voi ne consideriate 
il periodo medioevale o rancico, sempre trove
rete il valore, il vigore delle istituzioni civili 
avere avuto una assai maggior parte che non 
la forza, e la parte migliore, nel suo predo
minio, nella sua universalità.

Di questa Roma, al postutto, noi siamo i ri
ferenti successori e gli erodi, non ne siamo i 
fidecommissari ; e la fede nostra avanti tutto 
dobbiamo a quei principi coi quali siamo sorti, 
ia virtù dei quali sapremo durare contro ogni 
ostacolo e in ogni cimento; la fede nostra deh- 
Marno a quei novello e migliore diritto che 
invocammo sempre;, custodi gelosi e vindici di 
quel che è nostro, non avidi punto deli’ altrui ;

elemento, insomma, di pace, di prosperità

discussioni, f. 3 1 S .

e di progresso, non di discordia e di perturba
zione nel mondo.

Che se facciamo di rammentarci le libere 
comunanze, le città marinare nostre, le quali 
pur hanno sparso sull’Egeo;, sul Mar Nero, sul 
Bosforo il prospero seme delle loro colonie, le 
vediamo aver proceduto assai più alla maniera 
di quei Focosi che lungo le spiaggie del Medi
terraneo segnarono il loro cammino piantando 
l’ulivo e la vite, che non alla foggia dei nor
dici invasori, dai quali quelle città, quelle co
munanze nostre, altro retaggio non tennero se 
non d’odii, di rovine, e di miserie.

Il popolo italiano fu sempre, è vero, un po
polo di viaggiatori; mu cotesti viaggiatori suoi 
portarono dapertutto la vita e non la morte. 
E i Marco Polo, ì Colombo, i Yespucci, i Ca- 
botto, gli Usodimare, i Sassetti, non invidia
rono mai gli allori sanguigni dei Pizzarro e 
dei Cortes.

Lasciatemelo dire : anche ai nostri dì, anche 
sotto gli occhi nostri, anche in mezzo a questa 
febbre eoloniale che si è appresa ali’Europa, 
i popoli più savi sono quelli che più rispar
miano nei loro possessi oltremarini il piombo 
e la i>Qlvere ; nè chi più profonde danaro e san
gue è punto quegli che raccoglie la più florida 
messe.

L’Algeria informi, l’Afganistan erudisca, il 
Tonchino insegni; e, a riscontro di quelle con
trade sempre sitibonde d’oro e di vittime umane, 
ricordate Zanzibar, crescente emporio di paci
fici commerci.

Io non so se vi parrà roba fanciullesca quella 
che a me è parsa omerica: ma, per me tanto, 
oserò dirlo : quel principe negro, del quale leg
gevo di questi giorni che s’ è innamorato della 
divina arte del falegname, e ha mandato i suoi 
figliuoli ad. impararla in Altona, mi somiglia 
una assai più bella conquista della eiviltà, che 
non sarebbe stata una miriade di prigionieri. 
E non posso far di meno di ricordarmi che, alcuni 
anni sono, avevamo anche noi in un’ altra parte 
del continente nero, appunto in questa Abissi- 
nia di cui si ragiona, un brav’uomo di carpen
tiere, il quale vi s’era improvvisato costruttore, 
non di timni soltanto, ma di ponti ; e non posso 
far di meno di pensare che quel valentuomo ve
niva cosi facendo, per mettere in grazia, se pure 
è possibile, presso quei diffidenti indigeni il 
nome italiano;, tal opera quale non faranno
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mai — mi perdoni l’onOreToie ministro dèlia 
guerra l’enorme eresia — le cencinqnanta boc
che da fuoco che assiepano quei nostri sab
biosi possessi.

Questo non vuol dire (tolgalô  Iddio!) che 
dove un cannone in batteria fu piantato, ivi; 
se occorre, perennemente non resti ; vuol dire 
soltanto, secondo la intenzione mia, che la vo
lontà e la forza debbano adoperarsi incroìlabili 
alla conservazione ed alla difesa, e insieme 
debbano equanimi ricusarsi alla conquista. Con
quista vera, durevole, efficace, non grave di 
rammarichi, ma feconda di benefizi, è quella 
solamente che si esercita per supremazia d’in
gegno, di coltura, di arti utili; è quella sola
mente che, permutando, insegnando, addottri
nando, giova d’ incremento e di sviluppo ogni 
germe latente di civiltà.

Questa maniera di supremazia morale noi 
avevamo in Egitto ; l’abbiamo inconsuìtamente 
lasciata perdersi ; forse siamo ancora, per qual
che parte, in tempo a ricuperarla.

Questa o somigliante maniera d’ influssi, al 
tutto civili e pacifici, noi quasi inconsapevol
mente = esercitiamo tuttodì, la mercè degli ope
rosi e colti nostri coloni, in parecchi Stati me
ridionali d’America : su quelle meglio venturose 
terre, senza spiegare velleità nessuna di occu
pazione 0 di dominazione politica, possiamo 
efficacemente diffondere ogni dì. più il nome, 
il genio e gli auspizi morali e civili deìl’ Italia 
nostra.

A questi, e non ad oscuri e perigliosi oriz
zonti, dovremmo rivolgere le' nostre cure, i 
nostri affetti, i nostri aiuti; nè mai scuole, 
istituti di credito,-agevolezze di trasporti e di 
noli, e somiglianti benefizi compartiti ad una 
emigrazione non disperata, ma previdente, non 
isdegnosa della patria, ma amorosamente di 
lei sempre memore; mai, dico, non saranno 
per costarci in mera perdita le decine di mi
lioni che l’Africa ingoia, e le centinaia che, Dio 
non voglia, ingoierà : anzi, di materiali e ' di 
morali profitti, ci renderanno il cento per uno.

Riassumendo, poiché l’ora incalza, ed io non 
intendo abusare, onorandi senatori, della vostra 
pazienza, auguro che il Governo del Re, se pur 
non possa dare a questo Senato affidamenti più 
espliciti di quelli che, assai limitati per vero, 
e riservati, dette, secondo leggo nella relazione 
dell’ illustre senator Mezzaeapo, al nostro Ufficio

centrale, sé pur non possa, dico, o non credà 
dover dare più espliciti affidamenti, si penetri 
pur tuttavia di quello spirito di temperaiiza e 
di saviezza, del quale, con raro esempiô  ii 
soffio ascende questa volta dagli imi ai 
dalla coscienza del paese ai suoi reggituri; e 
a questa temperanza e a questa saviezza im 
formi la politica sua, anche sulle rive africanê

Forse una parola che suonasse propositi a 
queste idee conformi, pronunciata in quest’aula 
in nome del Governo del Re, dal ministro della 
guerra chè più direttamente lo rappresenta, 
forse non resterebbe senza eco neppure laggiù 
in mezzo a quella rozza e fiera gente, al po
stutto meno, corta d’ intelletto che il volgo non 
creda; chè l’ istessoostile documento testé ietto, 
per quanto spiri odio e disprezzo, non è d’un 
idiota.

Certo un eco avrebbe in Europa, e varrebbe 
di opportuno monito a coloro che desiderassero 
e sperassero vederci impigliati in lontane dif
ficoltà, e però meno pronti e meno atti alle 
difese quando difficoltà più gravi fossero per 
essere suscitate alle nostre porte, e richiedes
sero nel paese e per il paese tutte le sue forze.

E non poco beneficio anche recherebbe la pa
rola del ministro, anzi del Governo del Re, se, 
rassicurando sulle temperate intenzioni sue, con
ducesse il Senato in quella concorde solennità di 
sentenza, che è la più congrua cosi allaedignità 
di questa Assemblea come alla gravità di questo 
dibattito. Che se a tanto avessero potuto anche 
in minima parte contribuire le mie modestissime 
istanze, forse anch’ io otterrei più facilmente 
venia alla indulgenza vostra, la quale non ho 
mai ' indarno invocata.

Senatore CORTE. Domandò la parola per un 
appello ab regolamentô

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORTE. Io non mi sono punto mera

vigliato, nè mi dolgo _ che il mio ordine del 
giorno non sia stato appoggiato  ̂ ma sarei in 
diritto di osservare che il mio ordine del giorno 
non poteva essere messo in votazione.

Prima di metterlo ai voti bisognava che fosse 
finita la’ discussione, che i signori ministri aves
sero risposto, inquantochè rimaneva nel mit) 
diritto di ritirarlo, di associarmi ail’Ordine del 
giorno di un altro, di fare insomma quello che 
io credessi meglio in quel momento.

E tanto più io ho domandato la parola pe*"
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richiamo al regolamento e per impugnare 
la validità di quella votazione, dopo le parole del- 
Tonor. Caracciolo, le quali suonarono quasi que
sto : che il Senato in certo modo avesse il 
povere di votare sempre in favore del Governo: 
ora io non sono di questa opinione. Non mi 
spaventa di rimanere solo quando sono con
vìnto di una cosa.

Del resto, ripeto, io ho chiesto la parola so- 
lapiente per osservare che cj[ueir ordine del 
giorno doveva essere votato a suo tempo, non 
in modo così assolutamente contrario al rego
lamento.

10 ho le mie idee circa la libertà d’ azione 
dei singoli senatori. In questo momento in cui 
si parla tanto di riforma del Senato, è bene 
che ognuno pensi a sè. Sebbene io mi ricordi 
delle parole di Tacito da applicarsi, e le applico 
a me, ognuno se le applichi a sè : dunt singuli 
pugnant, universi vincuntur.

PRESIDENTE. Io ho posto l’ ordine del giorno 
in votazione, perchè si trattava di un ordine 
del giorno che sospendeva la legge; e l’ ho 
messo ai voti per non fare una discussione inu
tile nel caso che fosse stato accettato.

11 senatore Errante ha la parola.
Senatore ERRANTE. Signori senatori, dirò brevi

e franche parole, e comincio dalla conclusione, 
cioè, che io voterò il presente progetto di legge, 
e mi associo alla responsabilità del Governo, 
nel senso, che le misure che egli prenderà per 
tutelare l’ onore della bandiera d’ Italia sono 
per me con pensiero di sentimento profondo 
approvate.

Ma il Senato è un corpo conservatore, dice 
il nostro egregio collega. Sono d’accordo con 
lui, ma conservatore in tutto quello che si ha 
di più alto, di più nobile, di più decoroso, di 
più necessario per la nazione. Io non voglio 
entrare in questioni antiche, e per questo oziose, 
della compera cioè di Assab e della occupazione 
di Massaua; se si doveva o non far questo; 
ciò per me non ha nel momento attuale valore 
-alcuno.

Io prendo la questione nel punto in cui ora 
si trova, ed è questa : È avvenuto un fatto ter
ribile, chiamatelo disastro glorioso; ma disastro, 
per la morte di 500 nostri fratelli e per avere 
dovuto abbandonare le due fortezze che si erano 
dianzi occupate.

^ehatore CORTE. Scaramuccie !

Senatore ERRANTE. Scaramuccie, sarà; ma 
quando una nazione di 30 milioni si ritira, per 
una scaramuccia perduta, non credo che si trovi 
in buone ed onorevoli condizioni. Dico di più, 
che, militarmente parlando, abbiamo perduto; 
perchè le due posizioni già da noi occupate si 
sono dovute abbandonare al nemico.

L’onor. Di Robilant diceva: La partita è patta; 
no, perchè una partita sia patta, bisogna che 
fra ambe le parti, per lo meno, siano ripartite 
tanto le offese che i benefici. Ma qui si rimonta 
più in su, e si dice: Ma perchè voi, popolo li
bero, siete andati a turbare la pace degli Abis
sini ? Non è forse ognuno padrone in casa sua ?

Fino ad un certo punto siamo d’accordo. Ma 
possiamo citare innumeri esempi; dai Greci e 
dai Romani fino ai tempi moderni, tutte le na
zioni seguono gl’ impulsi e le leggi della umana 
cupida natura. La civiltà si faceva strada per 
mezzo della spada una volta, ora essa parla 
per la bocca dei cannoni. Il progresso fatto nelle 
Indie e su tutte le parti del mondo dall’ Inghil
terra, emula dell’antica Roma, tutti gli acquisti 
fatti dai Francesi in Africa e dai Russi in Asia 
sono esempi palpitanti d’attualità.

Prima si deve vincere la resistenza delia 
barbarie, poi viene laciviità. È l’aratro che rompe 
le terre incolte, poi si fecondano. Vi sarebbe 
un altro mezzo, quello delle missioni scientifiche 
e religiose; ma questi mezzi troppo lunghi non 
si confanno al rapido svolgimento del progresso 
moderno; sarebbero certamente migliori, ma si 
vive oggia vapore.

Noi dunque abbiamo occupato quelle due po
sizioni, siamo stati aggrediti e crudelmente of
fesi dagli Abissini, ed abbiamo mandato una 
quantità di uomini su quelle coste desolate. Ora 
l’Europa sa che l’ Italia vuole vendicare il sangue 
dei suoi, uccisi a Dogali, e ciò forma la grande 
aspettaziane di tutta l’ Europa.

Ghe cosa dovrà far TItalia? Dovrà codarda
mente ritirarsi e dire : la partita è patta ?

Questo certamente non parmi partito che si 
possa proporre, e molto meno accettare.

Quando il Governo ci dice, che ha bisogno di 
mezzi per poter fare qualche cosa (senza sve
larci quale cosa, nè noi la vogliamo sapere), 
ma certamente per rivendicare il prestigio del 
nome italiano, io non esito a dare il mio voto 
di fiducia al Governo.
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Un altro mezzo ci proponeva l’onor. senatore 
Massarani, ed è che una parola concìlianto 
possa influire suH’animo dei Negus o di ras 
Alala; e che questa parola sia detta dal mi
nistro della guerra. No, onor. ministro, si ri
sparmi queir inutile parola, e mandi invece 
contro il Negus un cannone di più.

Io, per me, non credo che questo mezzo fa
rebbe migliore impressione nelfanimo dei due 
fieri capi abissini, di quel concetto che essi 
avevano degli Italiani : « Sono gente fiacca, 
molle, non possiamo fidarci di loro, dobbiamo 
ricacciarli indietro ! » Le avrebbe dette il Ne
gus, le avrebbe scritte, se avesse avuto il vero 
concetto delia potenza degli Italiani 'ì Se si fosse 
trattato degli Inglesi, queste parole gli sareb
bero mai sfuggite dalla bocca?

Certamente no, imperocché sa che gFInglesi, 
perchè furono tenuti in ostaggio taluni dei loro 
concittadini, fecero quella guerra memorabile 
che ricacciò nel nifììa il Negus Teodoro, il 
quale dovette suicidarsi ; e diede tale lezione 
aìrAbissinia che era il nome inglese è alta
mente temute e riverito -altrettanto.

Noi non vogliamo essere temuti come l’ In
ghilterra; non ne .abbiamo le forze e nemmeno 
la facoltà ; ma però bisogna una volta insegnar 
lóro che siamo una grande nazione, bisogna 
■dimostrar loro che non sì può efienclere im- 
pimemente Tltaìia. Guai a chi ci ofiende 1 E 
T Italia non solo fu offesa per la morte dei 500 
suoi figli, per le barbarie commesse contro di 
loro, per le atrocità di cui noi stessi siame 
stati testimoni; ma uno dei nostri concitta.dini, 
■dopo che ras Alula ricevette il prezzo del ri
scatto, è ancora in prigione tra i ferri, appunto 
perche si crede che l’ Italia sia una nazione 
debole, da non ispirare paura, nelmmeno ad un 
popolo barbare e feroce.

Disgraziatamentê  o signori, le nazioni bar
bare non sentono altro die la paura; fintanto 
che sapranno che siamo una nazione dilettante 
•di musica, una nazione di poeti, una nazipne 
di fibra sensibile e muliebre, ci rideranno in 
faccia.

Ci vuole altro che questo 1 Bisogna .prima | 
farci temere, ed il resto verrà poi. i

Ora, come è possibile che noi neghiamo al | 
Governo i 2Ó milioni che ci domanda per prov-j 
vedere ai bisogni di quegli uomini che già pi j 
trovano in Africa e che aspettano di essere soc- i

corsi, e che hanno in animo che qualehe cosa 
si dovrà fare; come è possibile che si possano 
negare questi mezzi al Governo, che li domanda 
a nome della patria crude!mente offesa? È lo 
stesso che dire; tornate indietro, ìasd-ate Mas- 
sana e le povere ossa ,insepolte dei nostri fra
telli a discrezione del Negus.

Una sola scaramuccia, la morte di 500 uomini 
bastò perchè l’ Italia fosse rientrata nei suoi 
limiti raumiliata e confusa; sarebbe la vergogna 
delie vergogne!

Il dovere, adunque, il decoro del nostro nome 
ci spingono a fare qualche cosa di grave. €he 
cosa si debba fare lì Governo non ce lo ira detto; 
nè io credo che in questo momento dobbiamo 
domandaiio ; ma deve fare tali cose per cui il 
decoro dell’ Italia sia ripristinato, per cui il 
Negus sia obbligato di dire : Mi ero ingannato, 
l’ Italia è una nazione forte a cui si deve osse
quio e rispetto.

Questa è impresa ardua, come tutte le imprese 
africane; ma non tutte le imprese difficili rie
scono a nulla.

È vero che un nostro collega -.egregio diceva- 
che non bisogna più ricordare nò Roma nè la 
Grecia nè altro, esse stino troppo antiche ed in 
conseguenza le loro idee non appìieabiìi al caso 
nostro. Sarebbe lo stessm che'dire ai giureeoB- 
sulti: Dimenticate le pandette, obbliate il codice 
Giustinianeo, quando si devono fare nuove leggi 
in Roma.

Ora, quando si tratta di armi, di politica, di 
decoro nazionale, volere o non volere, Roma 
sarà sempre Feterna maestra di noi e di tutte 
le nazioni civili.

E ‘quale era il costume dei Romani ? Di non 
trattare mai dopo una sconfitta, e non dopo 
una piccola sconfitta come quella di Dogali, ma 
anche dopo la grande catastrofe di Canne, con 
‘Annibale terribile alle porte di Rama. Questa 
è la massima che ci ha lasciato in eredità f  an
tica Roma, che diffuse la civiltà per tutto il 
mondo col mozzo delia spada e delie leggi.

Il mondo antico era questo ; il mondo mo
derno è rappresentato nobilmente dall’ Ingliil- 
terra, la quale con poche migìiaia di Uomini è 
arbitra di mezza l’Asia, di tutte le Indie; ma 
perchè? Perchè il nome inglese incute a tutti 
timore, e la sua civiltà, come il sole, splenda 
dovunque.

Se dopo il fatto di Dogali ci fossimo acquiS'
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ta'li à dive: fu una sventura, una imprudenza, 
jitifiamoer in 5non ordine, lo comprenderei a 
iBaliaciiore ; ma che cosa si è fatto dopo Dogali? 
gl sono scritti inni, fatte commemorazioni pulì- 
ijlieliB e solenni, e periino si è eretto un mo
numento sul quale furono incisi i nomi dei cin
quecento morti eroicamente a Dogali.

Tiene uno straniero a Roma, vede quel mo- 
uaffl-ento, e sapete càe cosa dirà? Come? 500 pe
rirono di mnrte terribiìd, quasi in agguato, e 
gli altri loro connazionali, gli altri 30 milioni 
5i Italiani che cosa hanno fatto ? Sono stati li 
a vedere, non si son mossi, quasi come se la 
partita fosse saldata!

Hanno pianto e non altro: qual popolo effe
minato 1 Si vorrebbero risparmiare i danari, 
evitare i pericoli possibili di una guerra la 
qiale potrebbe avere un esito buono o cattivo.

10 credo, o signori, che volendo essere in
terpreti dei sentimento nazionale, non possiamo 
affermare che Fultima parola sia stata detta. 
Noi dobbiamo tentare tutti i mezzi possibili 
per far qualche cosa che riveadichi il nome e 
la gloria italiana.

Allora soltanto potremo dire di aver tentato 
di vendicare i gloriosi fratelli morti a Dogali; 
altrimenti proclameremo' al cospetto del mondo 
la nostra impotenza.

Aggiungasi che F Italia da,! 1886 in poi non 
si è mai più trovata in nessuna guerra, poiché 
aon credo possa chiamarsi guerra Foceupazlone 
di Roma; ed il primo fatto d’armi che si è 
avuto in Africa, per fortuna e disgrazia ad un 
tempo, fu glorioso ma disastroso. Cerchiamo 
piudi che si faccia qualcosa, che rialzi di più 
il nome italiano.

Taluni hanno voluto paragonare Dogali ale 
Temopili; e regga pure il confronto; ma cre
dei voi che si parlerebbe ancora della Termo- 
pii senza la vittoria di Maratona?

11 nome dei caduti in quel combattimento sa
rebbe caduto nelFoblio, come tutte le memorie 
fei vinti.

Milziade vendicò Laoniela e lo rese doppia- 
*̂@tte immortale I
In credo dunque, che sia ohhMgo del Go- 
êrno di tentare con tutti i mezzi di vendicare 

llouore e la bandiera italiana. Obbligo nostro 
di sorreggerlo nelle no bili imprese e dire col

Cbe bello onor s’aequista in far vendettat

PIESIDMT®. Ha facoltà di parlare Fonor. mi
nistro della guerra.

BSETGLl-YIilLE, m inistro della guerra. Dopo 
i vari discorsi fatti, pare a me giunto il mo
mento che il Ministero faccia sentire la sua pa- 
roìâ  e ciò allo scopo di facilitare al Senato lo 
sue risoluzioni.

L’onar. Di Robflant, che fu il primo a parlare, 
ha espresso il suo modo di vedere sulla que
stione africana, ed ha aggiunto quali siano 
stati i criteri che hanno guidato la sua azione 
come consigliere della Corona.

Il Senato comprenderà che io non ho risposta 
da fare alFonor. Di Robilant su questo ri
guardo.

Egli ha concluso il suo discorso dicendo che 
avrebbe votato il credito chiesto dal Governo, 
del che io lo ringrazio. Un solo dubbio egli 
ha espresso, ed è che i 20 milioni non bastino 
e che ne occorrano molti altri ancora.

A questo proposito a me basta il dire che il 
Governo, chiedendo il credito di 20 milioni, si 
è proposto uno scopo, e che a cotesto scopo 
ritiene fermamente che baatino i 20 milioni.

Certo Favvenire è nelle mani di Dio ; gli 
uomini non possono comandare agli avveni
menti straordinari che potessero sorgere. Ma 
in quanto sì rilette allo scopo che il Governo 
si propone, il credito domandato è da ritener© 
che basti.

li’ onor. Di Robilant ha accennato aìle con
dizioni generali delia politica europea, e su 
questo argomento risponderò nella chiusa del 
mio discorso, che mi propongo di fare brevis
simo, e cosi servirà anche di risposta agii al
tri oratori.

Degli altri oratori che hanno parlato, il solo 
senatore Errante si manifestò caldo fautore dei 
progetto ministeriale, che egli appoggia, as
sumendone la parte eli responsabilità che egli 
crede dovuta al suo voto, sebbene la maggior 
parte la lasci, com’ è naturale, al Governo.

E qui mi permettano gli onorevoli senatori 
i quali hanno accennato al dubbio che questa 
responsabilità non possa pesare su chi dà il voto, 
che io dica come mi sembri questa una teoria 
non precisa.

Le Assemblee dànno im voto sopra un de
terminato progetto di legge che presenta il Go
verno. Questo voto, se favorevole, implica la 
ffducia nel Governo, in quanto riguarda Fai-
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tuazione dei proYvedimenti proposti; e per 
quelli che lo dànuo, è evidente che ciascuno 
di essi assume una parte della responsabilità, 
pur lasciando al Governo la parte maggiore di 
questa responsabilità, che riguarda l’ esecuzione 
dello scopo che quei progetto di legge si pro
pone.

Una restrizione mentale di altra specie non 
credo si possa fare, poiché varrebbe meglio 
allora dire chiaramente: Voto contro la legge.

Gli onorevoli senatori Corte e Massarani 
(dirò poi delì’onor. senatore Caracciolo di Bella) 
hanno svolto una tesi molto semplice, e, quan
tunque con argomenti diversi, hanno detto 
entrambi : « A Massaua ci siamo, restiamoci, 
ma non facciamo altro ». Questa è la tesi so
stenuta dai due senatori, però con una mag
giore restrizione da parte del mio amicOj il 
sen itore Corte, il quale concluse dicendo : « Ri
mi, i amo a Massaua, ma io non vorrei dare 
i 20 milioni; chieggo quindi la sospensione della 
legge ».

Mi permetta il Senato che io esamini le ob
biezioni fatte, nel più breve modo possibile.

L’onor. senatore Corte ha citato le parole 
pronunciate dai nostro presidente del Consiglio, 
che disgraziatamente non è presente, le quali, 
secondo lui, hanno motivato questo progetto 
di legge.

Ma lasciando in disparte ciò che ha detto 
riguardo al presidente del Consiglio, egli poi 
ha fatto appunto a talune parole da me pro
nunciate neiraltro ramo del Parlamento, e dopo 
essersi a me rivolto, si è pure rivolto al mio 
collega il ministro deli’ interno.

L’onor. Corte disse che quelle mie parole 
suonavano vendetta a freddo, la quale non era 
degna di un popolo civile.

Ma mi permetta l’onor. mio amico che gii 
risponda, che per farsi un concetto esatto di 
un discorso, non basta pigliarne una frase 
staccata.

Io ho detto nell’altro ramo dei Parlamento 
che la vendetta era il piacere degli Dei, e che 
ad essi era facile il prendersela ; che noi non 
eravamo che semplici mortali, e che quindi 
come mortali la vendetta potevamo, se era ne
cessario, prenderla a freddo, nel modo che ci 
paresse più conveniente ed utile.

Ora egli nii deve ammettere che una ven

detta a freddo si può prendere in molti modi 
compreso anche in un modo degno di civiltà

L’onor. senatore Corte ha parlato di onore 
militare, ed ha detto che noi abbiamo fatto 
suonare troppo alto questa parola. Ora questo 
non è.

L’onore militare italiano certamente non è 
stato offeso dal fatto di Dogali, al contrario!

Se i’onor. Corte avesse la pazienza di leg
gere i miei discorsi, non troverà mai la frase 
che l’onore militare italiano sia stato menoma
mente offeso dal fatto di Dogali.

Io pronunziava queste parole : « Il Governo 
non intende dipartirsi dallo scopo della occu
pazione di Massaua, che fu quello di favorire i 
nostri commerci, e di esercitare quell’azione po
litica alla quale ha alluso così bene ieri l’ono
revole Branca. Ora, siccome anche la politica 
commerciale non può avere utile effetto se non 
è fatta da una nazione, la quale dimostri di 
sapersi far rispettare, cosi per raggiungere co- 
desto scopo il Governo crede necessaria una ri
vendicazione al prestigio delle nostre armi, ed 
alla dignità nazionale ».

Queste sono le parole da me pronunziate, e 
che mantengo nella loro integrità. Qui non si 
tratta d’onore offeso, perchè l’onore militare è 
restato perfettamente intatto con quel fatto glo
rioso delle nostre truppe. '

Quando un pugno d’ uomini, cimentandosi 
contro forze dieci volte superiori, cadono tutti, 
l’onore militare è illeso, non vi ha dubbio.

L’onor. senatore Corte disse:
« Io capirei 400 milioni ; ma 20 milioni noa 

li capisco ». È questo un modo di pensare come 
un altro.

I 20 milioni possoQO bastare per un deter
minato scopo ; coi 400 milioni se ne .può rag- 
giuDgere un altro di portata di gran lunga 
maggiore. Noi abbiamo creduto di limitarci allo 
scopo cui si può arrivare con 20 milioni.

L’onor. senatore Corte, scorrendo la storia 
coloniale delle altre nazioni, citò l’esempio della 
Francia e dell’ Inghilterra, le quali nelle loro 
vicende coloniali ebbero fatti d’armi molto 
disastrosi di quello che non sia stato il fatto di 
Dogali.

Ma per essere logico l ’amieo mio doveva diro 
che queste due nazioni non hanno perciò ab
bandonato di compiere quelle loro imprese 
quo vi sacrifizi.
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ggli ci ha chiesto che cosa siamo andati a 
fare a Massanaj e perchè ci restiamo.

Veramente che cosa noi siamo andati a fare 
a Massaua io non sono in grado di dirlo.

So che ci siamo, e so che assumendo il gra- 
■̂oso incarico di sedere su questo banco ho 
accettato il fatto compiuto; e in questa parte 
îco aneli’ io che a Massaua ci siamo e ci dob

biamo rimanere. Perchè ci rimaniamo ? È una 
questione molto difficile a svolgersi, ma cer
tamente ci rimaniamo per uno scopo commer
ciale, ed essenzialmente poi, io credo, per uno 
scopo politico.

Trovandoci nel Mar Rosso con una òecupa- 
zione militare, nelle questioni che potranno 
svolgersi quivi in avvenire, l’ Italia potrà ri
trarne qualche vantaggio, a meno che noi non 
vogliamo assolutamente disinteressarci da ogni 
azione politica che possa riguardare TOriente, 
ciò che crederei molto nocivo.

Il senatore Corte ha trattato della autorità 
politica e militare, concentrata nel comandante 
delle truppe a Massaua. Egli si è dimostrato 
contrario a questo sistema, e passando dal par
ticolare al generale,, è venuto dicendo che ha 
deplorato che col nuovo Ministero i poteri ci
vili e militari in Africa siano stati concentrati 
nel Ministero della guerra.

Ma l’onorevole mio amico ha dimenticato una 
circostanza che mi pare ressenziaìe, ed è che 
ci troviamo in istato di guerra coirÂ bissinia, 
sicché la concentrazione del potere civile e mili
tare è una necessità indiscutibile.

Egli ha anche biasimato le trattàtìve che si 
sono fatte dal comandante superiore in. Africa 
per amicarsi colle popolazioni mnssulmane delia 
costa, dicendo che abbiamo posto in non cale 
quello che è rammentato in un libro descrittivo 
della guerra degli Inglesi in Abissinia, scritto 
da un nostro ufficiale superiore molto distinto 
c che segui quella spedizione, il colonnello Osio. 
Egli ha espresso il timore che le trattative con 
quelle popolazioni possano maggiormente irri- 
tare TAbissinia.

Ma prendiamo un po’ io cose come seno. 
Eoll’Abissinia siamo in guerra, vogliamo noi 
ussero in guerra anche colle popolazioni rnus- 
®'-dmaoe della costa, le quali vengono a noi 
chiedendo protezione ed amicizia? Mi pare che 
^ fletteremmo in una condizione molto dlsa- 

tanto più che queste pópoìazioni, oltre

airoffrirei amicizia, e quindi poterci rendere dei 
servizi, come già ci rendono quello importan
tissimo di darci bestie da macello, ci dànno 
mezzi di trasporto e braccia per i molti lavori 
da eseguirsi.

Quando si è in istato di guerra, è naturale 
che si cerchi di avere più amici che è possibile 
contro il nemico comune. Questa è una mas
sima molto ovvia che abbiamo seguito, e credo 
con nessun danno nostro.

Il sen. Corte domandò al Governo : Voi parlate 
di azione limitata ; che cosa vuol dire un’azione 
limitata ?

Qui gli devo rispondere che, se egli ha fidu
cia nel Governo, ed ha fiducia in me, che nel 
discorso egli trattò molto benevolmente, egli 
deve comprendere che io non potrei dirgli 
quello che il Governo intende di fare.

E troppo esperto l’amico mio Corte di cose 
militari per pretendere che io enunci pubblica
mente quello che il Governo ha in animo di 
fare fra tre, quattro, cinque o sei mesi.

A questo riguardo io non posso rispondere 
altro, se non quanto ho risposto nelTaltra Ca
mera, Cioè {legge) :

«I l Governo richiede questo credito di20 mi
lioni per impiegarlo in tutto o in parte, o non 
impiegarlo, a seconda delie circostanze e delle 
opportunità, con avvedutezza e prudenza ; ma 
in pari tempo colla vigorìa necessaria per tu
telare gl’ interessi politici e commerciali che 
indussero il Governo ad occupare quel territorio 
africano».

Questo è quanto può dire il Governo.
Vengo ora ali’onor. Blassarani.
L’onor. Massarani con uno splendido discorso 

ha voluto dimostrare che ropinione dèlie masse 
in Italia, a riguardo della questione africana, 
si concreta a questo : « Ci siamo andati, non 
sappiamo perchè, restiamoci, ma, per carità, 
non facciamo altro ».

Può darsi che una parte dei popolo italiano 
ragioni a questo modo. Tuttavia vi sono fatti che 
accennàno a qualche cosa di contrario a quel 
ragionamento freddo e compassato, ed è quel 
sentimento popolare che si manifesta ogni qual
volta parte un drappello di truppe per l’Africa.

Voi avrete assistito, particolarmente dopo i 
fatti del gennaio, a quell’entnsiasmo spontaneo 
della popolazione che si affollava sul passaggio
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éei érappelìi di truppe che partivano per TA - 
frica ; e certo reccttameato di questo sentimefito 
era portato più in là di ciò che non si Meritasse. 
Or a me pare che queste manifestazioni provano 
che il popolo italiano sente instintìvamente che 
gualche cosa bèsogna pur fare perchè il pre~ 
stig-io militare sia in qualche nioio rialzato.

li senatore Massarani ha citato teorie splen
didissime in fatto eli integrità di territorio ; e 
giunse fino a chiamare quasi atto di barbiarie 
lo andare sui territorio attruì a imporre colla 
forza la civiltà. Ma qui siamo fuori del caso, 
onorevole collega.

Si direbbe quasi che noi siamo andati a Mas- 
sana per fare la grande conquista di quei ter
ritori.

Mi pare che ei dinrentichl quéUo che è ac
caduto.

Noi, andando a Massaua, abbiamo sostituito 
in quel territorio, che non apparteneva punto 
airAbissimia, gli Egiziani che se ne sono an
dati spontaneamente; e noi abbiamo occupato 
nè più nè meno di quello che occupavano gli 
Egiziani. E chi lo dice è lo stesso Negus, come 
avete udito dalla lettera dì cui ha dato testé 
lettura l’on. Di Robilant.

Eravamo tanto lontani da ogni idea di con
quiste, che i posti di Saati ed Hoà rimasero 
hno a molto tempo dopo guardati soltanto da 
indigeni, da truppe irregolari. E questi posti 
erano occupati a solo scopo di proteggere il 
commercio e di assicurare le carovane che tran
sitavano da. Massana all’Àbissinia e viceversa. 
Siamo andati per conquistare? Ma non abbiamo 
mai occupato nessuna parte del territorio abis
sino, perchè Saati ed Huà non sono mai stati 
territorio abissino.

Un bel giorno arrivò il ras, e ci intimò di 
sgomberare mmaeciandocà colle armi ; e di fatto 
dovemmo cedere al numero ed alla forza bru
tale e ritirarci, col sacrifìcio delie vite dei no
stri soldati.

Ora io domando da qual parte stia la prepo
tenza, se dalla nostra o da quella degli Abissini.

Io credo quindi che, posta la questione nei 
suoi veri termini, nella sua vera realtà, il ragio
namento deironor. Massarani andrebbe legger
mente modificato.

Egli con idee filosofiche molto elevate e che, 
come cittadino e come uomo, io posso dividere, 
vorrebbe che io pronunciassi una parola di pace,

la quale, secondo lui, arriverebbe forse grata 
ai Negus, e tale da migliorare le nostre con
dizioni....

Senatore MàSSAMIL Domando la parola.
BERT0ÌLÈ-VIALS, m in is troée llu  g tierra .... ed  ̂

questo riguardo, per rinforzare il suo argo
mento, ha citato la lettera di cui ha dato let
tura Fonor. Di Eobilant I__

Davvero che quella lettera, che sunna di- 
sprezzo per F Italia, mi fa ritenere che la mia 
parola di pace sarebbe proprio perduta, e forse 
accrescerebbe disprezzo al disprezzo.

Ora dirò due parole alFonor. senatore Ca
racciolo.

Egli ha portato la questione piuttosto nel 
campo della politica estera, giacché quanto ri
guarda il credito ha dichiarato di votarlo, la
sciandone la responsabilità ai Governo. Però, 
oltre ad alcune raccomandazioni, egli ha pure 
fatto qualche domanda.

L’onor. Caracciolo ha premesso che a lui pare 
che noi segniamo il sistema della Francia, quello, 
cioè, della conquista.

10 non risponderò che per conto mio, ma 
credo che anche i miei onorevoli colleglli di
videranno le mie opinioni. Per parte mia credo 
che siamo molto lontani, non che negli atti, 
nel proponimento, dal seguire il sistema fran
cese.

Egli ha detto che sarebbe stato meglio FArrar; 
ma questa è oramai una questione retrospettiva, 
ed oramai pregiudicata. Ha citato la debolezza 
della nostra posizione, od almeno ha espresso 
il dubbio della debolezza della nostra posizione 
a Massaua per le pretese della Francia su Ziila.

A questo riguardo io non ho che da rammen
tare alFonor. Caracciolo ed al Senato una in- 
terpelianza che ebbe luogo nelFaltro -ramo del 
Parlamento ed alla quale rispose il presidente 
dei Consiglio, ministro degli esteri.

11 ministro degli esteri dichiarò che la que
stione di Zuia, ed in conseguenza della baia di 
Adulis, è una questione che è rimasta imprc' 
giudicata.

La Francia, pare, all’atto delFoceupazione no
stra di llassaua, avesse accennato al Governo 
italiano come essa potesse avere qualche di
ritto su quel punto del territorio africano. li 
Governo italiano rispose, e questo sernpnn̂ f 
forma amichevole, che non credeva di potere re 
conoscere quel diritto, e ciò in base ai documenti
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preesistenti, e si concluse che la questione 
sarebbe rimasta impregiudicata. Frattanto però 
2ula venne occupata dai nostri baschi-buzuk, 
come ve ne sono tuttora, e l’azione del blocco, 
che pare fu notificata alla Francia, si esercita 
anche a Zula.

Un’altra  domanda fece il senatore"Caracciolo 
riguardo alla convenzione che sarebbe interve
nuta di recente fra l’ Inghilterra e l’ Italia ri
guardo ad un tratto di costa al nord di Mas- 
saua fino a Ras-Kasar. Su ciò posso dare qual
che chiarimento all’onor. Caracciolo.

Effetcivamente la convenzione fu fatta per la 
sorveglianza della costa al nord di Massaua fra 
ringbilterra e l’ Italia.

Questo accordo è temporaneo, ma di durata 
indeterminata; ed avrà vigore fino a che non 
sarà denunciato, e la questione territoriale è 
impregiudicata.

Però, sulla costa lasciata alla sorveglianza 
italiana e che s’estende appunto fino a Ras-Kasar 
e cioè a 50 0 54 miglia marine a sud da Suakim, 
nessuno, neppure l’ Egitto, potrà fare atto di 
sovranità, nè stabilire dogane, come s’aveva 
idea in principio di fare a Taklay ed in altre 
parti di quel tratto di costa.

L’accordo si riferisce all’esercizio della sor
veglianza e dell’ influenza sulla costa. Recla
mando la sorveglianza e la influenza esclusiva 
sulla costa fino a Ras-Kasar, l’ Italia ha voluto, 
pur lasciando da parte la quistione territoriale, 
assicurarsi su quella costa la polizia marittima, 
con facoltà di regolarvi il regime commerciale 
secondo le circostanze e le sue particolari con
venienze.

Questo è quello che io credo di poter dire 
sulla convenzione ultima passata tra l’ Inghil
terra e l’ Italia; come crèdo di avere nei prin
cipali argomenti risposto ai vari oratori che 
hanno preso la parola in questa discussione.

Da tutti fu rammentato al Governo che le con
dizioni della politica 'europea impongono ad 
esso la massima prudenza nell’ impegnarsi in 
azioni le quali possono indebolirci in Europa.

A tal proposito io credo di poter dichiarare 
1̂ Senato che il Governo è perfettamente con
scio della grave responsabilità che pesa su di 

e per gl’ impegni presi in Europa e per tutto 
che possa succedere sulle coste del Mar 

Î osso.
Qtiello che noi chiediamo al Senato è un voto

, /. a io .

di fiducia che valga a dimostrare che il Senato 
ha fede che il Governo farà solamente ciò che 
è necessario di fare, senza impegnarsi al di là 
di quello che le condizioni generali e la situa
zione politica gli impongono.

Nói speriamo che il Senato vorrà, con una 
maggioranza non minore di quella che ci fu 
data dalla Camera elettiva, dare il suo voto di 
fiducia al Governo.

Senatore CORTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORTE. Dopo le parole dette dall’ono

revole ministro della guerra, per me risultano 
evidenti tre cose :

Che il Governo non ha intenzione di fare una 
guerra di conquista; che il Governo sente che 
l’onore militare italiano è perfettamente al suo 
posto e non ha bisogno di essere ristabilito ; e 
che il Governo sente la necessità di non disper
dere le sue forze in modo da non trovarsele 
tutte presenti ed unite per un giorno in cui fatti 
politici più gravi si presentassero in Europa.

Or bene, dopo questo discorso, io dichiaro 
che se l’onorevole presidente non avesse prima 
presentato al Senato il mio ordine del giorno, 
l’avrei ritirato e avrei dichiarato, come dichiaro, 
che voterò i venti milioni. (B ravo! Bene!)

Senatore MASSARANI. Domando la parola per 
un fatto personale

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MASSARANI. Il signor ministro della 

guerra, che ringrazio della cortesia colla quale 
si è compiaciuto di rispondermi, non è stato 
abbastanza fedelmente servito, me lo perdoni, 
dalla sua memoria, quando mi attribuì di avergli 
chiesto una parola di pace, la quale avrebbe 
potuto suonare gradita sui lidi africani.

Io ho semplicemente chiesto che l’onorevole 
ministro della guerra desse a quest’Assemblea 
un aflfldamènto conforme ai concetti che io mi 
era dato carico di svolgere.

Ora, questo affidamento egli ha dato, e che 
le parole sue abbiano rassicurato l’Assemblea, 
apparisca da una testimonianza più efficace 
della mia, da quella che ne ha offerta testé 
l’onorevole Corte, il quale, udite le spiegazioni 
del signor ministro, ha ritirato l’ ordine del 
giorno con cui respingeva la domanda dei sus
sidi, e ha dichiarato che li voterà.

La parola che io chiedeva era parola di tem
peranza insieme e di fermezza; queste preci-
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ŝ paente le mie espressioni : e di espressioni ap
punto a queste conformi si è servito l’onore- 
vplc ministrq della guerra.

Egli ha chiarito come roccupazionp italiana 
delle coste non avesse intenti aggressivi contro 
TAhissinia.

Ora, io pensp; che anche ai popoli meno pro
grediti nel calumino della civiltà, le parole 
schiette tornino intelligibili; nè credo per nulla 
che abbiano a riuscir vane le dichiarazioni so
lennemente pronunziate in quest’aula e infor
mate a degno concetto. Al di più, quando non 
sd trovino orecchi per intendere, provvederanno 
le armi italiane.

Senatore CARACCIOLO DI RELLà. Pomando la pa
rola per un fatto personale.

PESIDEPE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Ringrazio il si

gnor ministro della guerra degli schiarimenti 
che ha ben voluto darmi in merito alle nostre 
differenze con la Francia riguardo a Zula, e di 
quanto ha voluto dire informandomi della con
venzione da noi stipulata con l’ Inghilterra per 
la sorveglianza della costa del Mar Rosso.

Il mio discorso conteneva altre due interro
gazioni, relative anch’esse a fatti internazionali, 
ma veramente non erano dirette aH’onor. mini
stro della guerra.

Io domandava se il Governo italiano abbia 
creduto di profittare del periodo dui negoziati 
fra l’ Inghilterra e la Turchia per porsi in re
gola, seguendo i consigli dati dalla stessa In- 
gllilterra e da lord Gran ville al nostro amba
sciatore a Londra quando questi gli coinunicò 
la notizia della occupazione di Massaua, affinchè 
if ?i cono sci mento del nostro possesso di Assab 
fosse definitivo e formale, per parte dell’In
ghilterra e per parte della Turchia.

l(i erano, lo dissi e lo ripeto, negoziati in ' 
corso fra 1 Italia e la Turchia, con la mediazione 
dell’ Inghilterra, rispetto al possedimento di ! 
4 -ssab; essi furono interrotti dall’ insurrezione 
di Araby.

Qra io credo che, durante i negoziati della con- 
yenzione Prummond olff, noi avremmo dovuto 
procurare di sistemare siffatta controversia che 
ci riguarda in un modo tanto diretto, e in cui il 
pqstro diritto è cosi esplicito e chiaro.

Ho poi raccomandato che, dietro il rifiuto 
opposto dalla Porta alla copiunicazjone del no
stro blocco a L|a§saua, si definisse anche que-

st’altra questione e che anche in ciò si seguisse 
il consiglio datoci dall’Inghilterra, di vedere 
cioè, in qual modo il nostro diritto di occupa
zione sopra Massaua potesse essere accettato 
e riconosciuto dall’Inghilterra e dalla Porta.

L’accennata domanda ed una tale raccomau- 
dazione non potevano essere rivolte al ministro 
della guerra, che io prego di farsi interprete 
dei miei desideri presso il venerando uomo che 
presiede ai Consigli della Corona.

Sono poi indotto a dire un’altra parola allo 
stesso ministro della guerra, parola che, come 
è mio uso, sarà chiara ed esplicita.

Egli ha detto : Chi dà il voto favorevole ad 
una legge, dà anche la fiducia. È su di ciò che 
sento il bisogno di esprimere più apertamente 
il mio pensiero.

Io do il voto alla legge e do anche la mia 
fiducia al Governo. Non pertanto faccio qualche 
esplicita riserva in ordine alla politica estera 
del Governo e più particolarmente in ordine 
alla politica coloniale.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Non era mia intenzione, 

onorevoli colleghi, di prendere la parola nella 
discussione di questa legge, che ci chiede venti 
milioni per le truppe in Africa.

Altre volte In questo illustre consesso venne 
a discussione, o per interpellanze o per l’esame 
del bilancio degli affari esteri, la politica afri
cana, ed io serbai un deliberato silenzio nella 
coscienza del dovere per osservare la più se
vera prudenza.

Oggi ho chiesto la parola innanzi che Tono- 
levole ministro della guenpa avesse parlato in 
nome del Governo, perchè desidero di esporre 
al Senato le obbiezioni sollevate neU’ani-̂ â  ̂
dal discorso dell’onor. senatore Di Robilant.

Io anamiro quanto ogni altro il sentimento di 
deferenza, per qui l’onorevole senatore ha par
lato al Senato, di cui è ornamento, ossia, jl 
pensiero di farci palesi i criteri? che determi
narono la sua politica.

Ma non mi perito di dire all’ illustre uomo 
esperto nelle cose della diplomazia ch’egli non 
ha considerata la condizione straordinaria, in 
cui questa legge Tiene innanzi a questo ramo 
del Parlamento.

Da poco tempo avvenne una ricomposizioni
xninipteriale, nwiito Ifbppiosa? 1̂  qnftle ha
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mato al Governo uomini nuovissimi lièlla co
gnizione delle|cose della politica estera.

Tutti deploriamo la infermità, che affligge il 
presidente del Consiglio, il solo che avrebbe 
potuto ponderare le dichiarazioni del senatore 
pi Robilant e dare alle medesime adeguate ri
sposte.

Io non ho veste ufficiale per rispondere; ma 
sono perturbato dal fatto che le dichiarazioni 
del senatore, ora ascoltate, si trovano in con
traddizione manifesta con i documenti diploma
tici e con gli atti parlamentari.

Quale sarà mai la ragione di questo dissidio ? 
Nella vita degli uomini di Stato si deve distin
guere repoca dell’esercizio del potere, in cui 
ciascuno crede di essere padrone degli avveni
menti, daH’altro in cui, vinto dà avvenimenti 
imprevisti, vuole ad ogni costo respingete là 
responsabilità degli errori commessi.

Ho studiato di raccogliere fedelmente le rive
lazioni dell’onorevole Di Robilàht per poterle 
esaminare.

Le riassumo. Egli ha detto:
1. L’Italia si è impigliata in uÉtà impsresa 

che ha definito vco!avventura africana ;
2 . Egli fu contrariissimo alVoccupazione di 

Assab, ma in quel tempo non potette apertà- 
mente interloquire per l’ufflcìó diplòmàtiix) che 
esercitava ;

3. L’occupazione di Massaua fù condótta 
senza criteri e senza obbiettivi determinati, onde 
non volle accettare il Ministero dògli affàri 
esteri ;

4. Più tardi lo accettò per la virtù che co
manda alTuomo di Stato di riconoscere i fa tt i 
compiuti ;

5. Assunta la direzione del Ministero degli 
affari esteri, si prefisse lo scopo di sempliflcarè 
foccupazione italiana in Africs. eliminando la 
bandiera e Tamministrazione egiziana;

6 . Per impegno assunto dal predecessore 
di mandare un’ambasciata al Negus, inviò il 
generale Pozzolini invece del Genè, ma quella 
ambasciata non gli arrideva, nè per la forma, 
àè per la sostanza; quando ebbe le prove cer
tissime delle disposizioni non amichevoli del 
®̂gns, anzi la certezza dell’odio profondo e del 

selvaggio disprezzo per l’ Italia, egli, preve
dendo ostilità latenti, fece atto di saggia poli
tica e richiamò il generale Pozzolini, contro il 
Pàrere degli altri ministri;

7. Se il Pozzolini deputato, generale ed 
ambasciatore di S. M. il Re d’ Italia fosse stato 
catturato, il Governo italiano sarebbe stato fa
talmente trascinato a fare una spedizione contro 
FAbissinia, simile a quella degli Inglesi contro 
re Teodoro.

Queste e non altre sono state le dichiarâ  
zioni del senatore Di Robilant; se una sola ne 
ho fraintesa o dimenticatà, Ib invito à corrèg
germi.

Alcuni anni fa, io sedendo nel ramo elet
tivo del Parlamento, appoggiai gli uomini che 
vollero il possesso di Assab. Più tardi conobbi 
per speciali condizioni le ragioni, che decisero 
Foccupaziohe di Màssàuà.

Pur essendo alieno dal ricordare fatti miei 
personali, rammento che per parecchi mesi ebbi 
néllé mani molteplici documénti e meritai la 
confidenza del Governo, perchè lo servii nella 
controversia del canale di Suez intimamente le
gata alle conflagrazioni, che minacciavano FEù- 
rbpà.

Avendó questi titoli posso parlare con sioùri 
elementi di fatto per impegnare Fonòr. sena
tore Di Robilant a dare precise spiegazióni sopra 
i punti fondamentali del suo discorso, chè tìò 
fedelmente riassunto.

Io non crèdo, onorevoli colleghi, che sia cosa 
utile pér la stima, che i Gabinetti d’Europa fanno 
della politica italiana, il dirò contro verità, che 
non era da farsi l’ occupazione di Assab ché 
rimonta ad anni remoti e che l’occupazione di 
Massaua sia stata un’avventura, fa tta  senza 
c r ite r i determinati, senza obbiettivi.

Se non altro, il carattere ed i precedenti pb- 
litici dei due uomini, che più degli altri hanno 
la responsabilità di quei fatti (parlo del pré- 
dpcessore delFonor. Di Robilant e delFonore- 
vòìe Deprètis), dovevano'vietare alFonor. sena
tore di definire comò un’avventura un fatto ap
provato dai poteri dello Staio. Entrambi quégli 
uomini, da lunghissimi anni e con maggiore 
esperienza del preopinante, si dedicarono alla 
cosa pubblica. L’uno fu il maestro della gio- 
vèntù, istruita alla difesa del nuovo diritto, chè 
fù la ragióne di esistere dell’ Italia ; l’altro, 
l’uomo dall’andare lento e ponderato, che è 
tuttora il càpo del Governo, e che gode la fi
ducia della Corona e dèi Parlamento, ossia della 
rappresentanza di trenta milioni d’italiani.

Assab fu una stazione necessaria àlFItaiia,
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(Jopo che il taglio dell’ istmo di Suez fece del 
M̂ r Rosso la via deirOrieute. Chi viveva fuori 
i termini della patria può disconoscere nella 
occupazione di Massaua un fatto voluto dalla 
coscienza pubblica nazionale. Oggi chi vuole 
attribuire più che ad uno ad un altro quella 
determinazione, disconosce alcune supreme ne
cessità, che determinano l’azione dei Governi.

Nella vit  ̂ dei popoli accade come nella vita 
degli individui: spesso si è trascinati dagli 
eventi a compiere azioni che nel pieno pos
sesso della nostra libertà non faremmo.

E l’onorevole Di Robilant sa bene che la poli
tica internazionale poggia sopra simpatie ed al
leanze e sopra la mutua assistenza di alcuni 
Stati ; e sa che si svolge fruttifera per la soli
darietà degl’ interessi e dei principi.

E strano che tuttora si ricerchi la ragione, 
per cui l’ Italia prese Assab e Massaua. Essa 
tiene quelle terre per un movimento di espan
sione contemporaneo, perchè il secolo xix va 
compiendo l’opera che il secolo xviii aveva in
cominciato, la conquista, cioè, del mondo per 
parte degli Europei.
, Di recente si avverò un fatto, che nella sto
ria del nostro continente si compi spesso al
l’alba delle grandi crisi sociali. Quando vi fu
rono grandi guerre o grandi rivoluzioni, ed i 
popoli sorsero in armi e forti passioni si acce
sero, l ’Europa, subito che fu ricondotta alla pace, 
riversò fuori dei suoi confini gli uomini non 
pienamente soddisfatti dei fati sociali.
, Io non voglio fare una dissertazione storica 
od accademica, ma ricordo che le guerre reli
giose, dalle crociate alla riforma, spinsero le 
popolazioni europee in Oriente ed in America, 
che le guerre della rivoluzione francese e del
l’impero e le grandi rinnovazioni politiche com
piute dal 1859 al 1870 spinsero di nuovo l’Eu- 
ropa oltre i mari, perchè una pace armata, di
sastrosa, la quale toglie le braccia al lavoro e 
la ricchezza al suolo, spinge l’ energia del se
colo ad imprese coloniali.

L’America, nel 1789 era modestamente abitata 
da popoli anglo-sassoni e si fermava non lon
tana, dalle coste dell’Atlantico ; l’America latina 
era una colonia chiusa; l’Africa ci era scono- 
spinta; l’Asia sola era in parte nota agli In
glesi, per l’ India e la Siberia.

La Cina ed il Giappone erano chiusi ; l’Au
stralia era disabitata. Le inercanzie con grandi

difficoltà penetravano in quelle regioni. Al pre- 
sente l’ America è diventata una seconda Eu- 
ropa più giovane e più larga; i porti del Giap
pone e della Cina si sono aperti al commercio 
europeo. L’Australia, prima disabitata, è ora una 
terza Inghilterra. Le nazioni si precipitano come 
rappresentanti della civiltà sopra tutte le re
gioni che possono essere sfruttate. L’Europa 
presa da quella malattia che si dice la febbre 
africana, esplora quel continente misterioso. l 
viaggiatori precedono i mercanti, i mercanti i 
soldati e questi i coloni.

Al Capo, nell’Oceania, nel Canadà sorgono 
nuove confederazioni di popoli. L’ Italia, pò- 
tenza marittima, doveva rimanere sempre chiusa 
nei suoi naturali confini senza vita d’espansione, 
ovvero iniziarne una modesta, ma proporzionata 
alla sua gioventù?

Essa non poteva sognare lotte coloniali. Le 
colonie oggidi sono per la madre patria ca
gione d’ imbarazzo e di debolezza.

In altri tempi, per ritrarre profitto dalle co
lonie, s’ imponeva un tributo e le colonie erano 
tenute come un mercato privilegiato. Oggi le 
idee di libertà si diffusero ovunque. Le dot
trine dei libero scambio le hanno dischiuse a 
tutte le bandiere. L’ Italia non ha la esuberanza 
di capitali e di uomini necessaria a tali im
prese.

Essa, che ha avuto bisogno di cercare capi
tali all’estero per togliere il corso forzoso, essa 
che ha terre da dissodare, ferrovie da costruire, 
fiumi da riparare, strade e città da sventrare e 
comuni da ritogliere dal fallimento, non poteva 
ambire possessi coloniali ed una espansione 
a modo delle altre nazioni. Altre idee, altri fatti 
politici non opposti con i sentimenti e le idee 
del tempo la spinsero nel Mar Rosso. Assab è 
una stazione delle nostre navi che fanno com
mercio con l’Oriente.

L’occupazione di Tunisi, la minaccia di una 
guerra per le frontiere dell’Afganistan, l’occu
pazione inglese nell’Egitto, che rianimò l’anta
gonismo tra la Francia e l’ Inghilterra, le ge
losie conservatrici del governo tedesco contro 
il governo liberale di Gladstone, la questione 
della libertà di navigazione del canale di Suez, 
che nascondeva la voglia di alcune nazioni a 
combattere la influenza inglese nella terra dei 
Faraoni; la questione d’Oriente sempre desta 
per l’agitarsi dell’ellenismo contro l’ islamismo
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0 de’ popoli balcanici contro il panslavismo, 
spingevano l’ Italia a studiare Tavvenire.

La nostra patria si era trovata isolata nella 
conferenza di Berlino ; ma aveva partecipato con 
onore al congresso per il Congo. In esso le 
prime nazioni del mondo avevano determinato 
le norme per le quali era lecita la espansione 
territoriale fuori di Europa.

Gl’ interessi, che FItalia ha in Egitto, il ri
sveglio del furore musulmano contro l’elemento 
cristiano per la insurrezione del Mahdi, i voti 
delle Società geografiche e delle Camere di 
commercio spinsero ad una occupazione, che 
assicurava una influenza all’ Italia sulla costa 
orientale dell’Africa, quando lo stesso capo di uno 
Stato neutrale, il re del Belgio, accettava la 
sovranità di un nuovo Stato, l’associazione in
ternazionale del Congo.

L’onor. Di Robilant può davvero non cono
scere questa storia e la cagione ultima che 
determinò l’occupazione di Massaua ? Oggi per 
lui il fatto fu inconsulto e qualificato un’av
ventura. L’onor. senatore non ricorda più un 
documento presentato in suo nome alla Ca
mera dei deputati, in cui ufficialmente sono 
riassunte le ragioni dell’occupazione. Leggerò 
un brano della relazione presentata dall’ono
revole Di Robilant il 30 giugno 1886, che reca 
il titolo : Ragioni della nostra occupazione — 
Come fu  compiuta.

« Al principio del 1885 l’ insurrezione del 
Mahdi si andava allargando sulla costa orien
tale deU’Africa, risvegliava il fanatismo mussul
mano. Da ogni lato sorgevano pericoli ai quali 
non poteva rimanere indifferente una potenza 
che come l’ Italia possedeva una colonia sul 
Mar Rosso. D’altra parte il kedivè aveva dichia
rato al sultano che si trovava nella necessità 
di abbandonare Massaua, come aveva abban
donato altri punti più meridionali ; e dal canto 
suo il sultano, malgrado siffatta dichiarazione, 
punto non accennava a volersi incaricare della 
Occupazione. Uno dei principali porti del Mar 
Rosso, se non il primo, lo sbocco naturale del- 
i’Abissinia e di gran parte del Sudan orientale 
correva quindi pericolo, o di essere abbando
nato all’anarchia ed alle crescenti invasioni 
degli Abissini, o di essere occupato da una terza 
potenza, che si sarebbe così assicurata una po
sizione predominante nel Mar Rosso ».

« Se è legge storica », reca questo docu

mento del ministro degli affari esteri, conte Di 
Robilant, « se è legge storica che l’Africa, come 
una cittadella assediata dalla civiltà, con i suoi 
duecento milioni di abitanti, divisi in infiniti 
gruppi senza reciproca unità, ignoti gli uni 
agli altri, sia fatalmente condannata ad aprire 
le sue porte agli europei, si comprende come 
gli Stati di Europa abbiano fatto a gara per 
installarsi sul littorale africano. In un momento 
in cui l’Europa parve presa da una febbre co
loniale, il Governo italiano, che già aveva un 
piede sulla costa del Mar Rosso, posto nel bivio 
0 d i andare a Massaua o di vedervi andare 
altri, preferì andarvi egli stesso >.

Lo sbarco e l’occupazione si compirono pa
cificamente il 5 febbraio 1885.

Mediante la lettura di quest’atto del ministro 
Robilant, credo di aver dimostrato innanzi alla 
storia, perchè queste questioni hanno un valore 
retrospettivo, che le tardive dichiarazioni del 
senatore Di Robilant non possono essere accet
tate, essendo pienamente diverse dai documenti 
diplomatici del ministro degli affari esteri.

Come e perchè lo stesso uomo si è deciso 
dopo un anno a smentire gli atti suoi diplo
matici ?

La natura umana sente fortemente l’ istinto 
della conservazione. Questo istinto negli animi 
poco elevati si limita alla conservazione della 
vita fisica ; per gli uomini valorosi la parte mo
rale della vita è il maggiore dei beni.

Per il sentimento dell’ amor proprio spinto 
fuori misura alcuni uomini politici italiani non 
di rado si abbandonano a fare rivelazioni po
stume, ed uso di documenti, il cui segreto è 
garentito dall’onore della patria, ed è voluto 
dalla sicurezza de’ suoi destini, perchè gli uo
mini passano, ma le nazioni hanno una vita di 
continuità.

L’onor. Di Robilant questo solo di nuovo ci 
ha detto : che egli accettando il Ministero degli 
affari esteri per continuare la politica africana 
sentiva il difetto della « fede ai trionfi avvezza ». 
Tuttavia egli fu accolto con grande simpatia dalla 
rappresentanza nazionale italiana, alla quale 
dichiarò che era il continuatore della politica 
del suo predecessore.

Se veramente stimava allora la politica afri
cana un’ avventura, una impresa senza obbiet
tivi, e senza criteri, era prudenza e virtù prò-
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mettere al paese la continuazione del manifesto 
del predecessore?

Dal giugno 1885, epoca, in cui si dimise Fo- 
mbrevole ministro, che deliberò ed eseguì l’oc
cupazione di Massaua, al 1® febbraio 1887, gior
nata délrannunzio dell’eccidio di Dogali, corse 
sì lungo tempo, si svolsero numerosi avveni
menti e si commisero sì grossi errori, ch’egli 
è impossibile di trovare una stretta dipendenza 
tra l’occupazitìne di Massaua e quel fatto di 
sangue.

E qui mi dico lieto perchè il Senato italiano 
mostrò salda robustezza di fibra di fronte allò 
sgomento di giovani assonnati forse da 20 anni 
dì pace e dal sistèma dell’ educazione nazio
nale non preparatore di grandi enèrgie. Da 
questa stima del carattere de’ senatori traggo 
FaugUrio che FAssemblea voterà quasi unanime 
questa legge per dare forza al Gevetno in Africa, 
méntre io ne traggo conforto per contirffiare il 
mio discorso.

Coi documénti diplomatici alla mlano ho di
mostrato chò‘ Fobbiettivo, che si era proposto 11 
Governo italiano, non era quello di una poli
tica di conquista coloniaie.

Gli emigranti di un tempo erano avventu
rieri e ricercatori d’oro, che andavano a chie
dere fuori d’ Europa uno scampo dalla miseria 
e dalla tirannia. Sfidavano i pericoli di una 
lunga andata, i selvaggi, la febbre e la fame 
nel deserto.

Oggidì si emigra spinti da agenzie, guidati 
da un’Amministrazione, informati dalla stampa, 
protetti dai consoli. Le colonie non possono 
più offrire un mercato privilegiato alla madre 
patria.

In Algeria, a Tunisi, a Montevideo, nel Bra
sile, ovunque, i diritti dell’uomo sono ricono
sciuti e la libertà del commercio trionfò ; l’ Ita
liano vi trova da vivere e da guadagnare. La lotta 
delle dogane si è riprèsentata per poco come 
un espedientè di barbarie che il tempo dovrà 
ancora distrùggere. Meriterebbe di curarsi con 
l’elleboro l’ Italiano che volesse in una parte 
qualunque del continente africano téntàre l’ a
nacronismo di quel regime coloniale innanzi 
eliminato. Perciò nel Parlamento e nei docu
menti ufficiali il ministro di quel tempo discorse 
di un emporio coloniale sulla memoria dei grandi 
empori, che le città marittime italiane tennero 
in Oriente. Chi può disconoscere il vantaggiò

della postura di Massaua sopra una Via che per 
il taglio dell’ istmo di 8uez è diventata la mag. 
gior vià commerciale del mondo?

Il senato non può dividere FopiniOne del- 
l’onor. senatore Corte, il quale poco fa, par
lando del Mar ROSSO e della posizione nostra 
a MaSéàùa, diceva che il Mar Rosso è un mare 
chiuso, perchè adesso la pòrta orientale è iti 
mànò degli Inglesi, e dall’altra il canale può 
essere chiuso.

La libertà dògli stretti è ùh diritto acquisito 
della civiltà. Nè a PerìM, nè a Bàb-el-Mandel) 
Fìlnghilterra giammài tentò di violare la libertà. 
Il canale dì Suez, per la sùà costruzione, non sì 
prestà ad azióni guèrresche. Le navi vi passano 
Funa dopo l’altra per soli fini commerciali. L’ In
ghilterra, che possiede il più gran numero di 
azioni di quella celebre impresa, non arrecherà 
danno a quella via commerciale, perchè il com
mercio è il primo fattore della prosperità e della 
potenza inglese.

Da Porto Said a Sùèz il canalè, per la suà 
natura innocua e non atta all’uso delle flotte 
nàilìtaTi, è protetto dàl principio dellà neutra
lità, che sta nella coscienza di tutte le genti, 
benché non sìa ancora dichiarato.

II Governo italiane Vólle prenderò una posi
zione cOmmelciafe e marittima, ùtile a proteg
gere i nostri naviganti, che ci preparava, come 
nazione che ha grandi interessi nell’ Egitto, 
alleanze èd inflùenzé nelle questioni attinènti 
alla civiltà eùrópeà.

Al primo annùnzio dell’ occupazione di Mas
saua, l’uomo, che reggeva il Ministero degli af
fari esteri, ebbe bisogno di frenare i facili en
tusiasmi della nostra gente italiana, che talvolia 
ricorda il detto del poeta :

La terra molle lieta e dilettosa .
Sìmili a sé gli abitator produce.

E il ministro parlava di politica modesta;, 
pérchè limitava F occupazione al porto, che 
aveva lo sboccò del Sudan orientale e dell’A- 
bissihia, ed alle terre contigue alle coste; 
non só'ghava avventurarsi sopra l’alto piano 
etiopico.

L’occùpàzione fu limitata. Come si tròvà di' 
chiarate in molteplici documénti ufficiali, ai pî ' 
coli forti che coronano Massaua, cioè Arkikè, 
Moncullo, GÙmùiìo, distanti da Massàua qùàt-
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0 cinque chilometri, e ad alcuni punti della 
costa, ad  Aratali e Beilul.

Era fermato che T occupazione non sarebbe 
ĵidata nell’ interno verso l’Abissinia.
In quel primo periodo di occupazione, il Go

verno teneva con i sovrani indigeni una con
tinua corrispondenza mediante i nostri arditi 
viaggiatori, il Bianchi, l’Antonelli, il Becchi ed 
altri. Intorno ai nostri presidi cercavano riparo 
le popolazioni per avere protezione dal flagello 
delie razzie.

Il Ministero aveva fatto venire in Italia il 
colonnello Mossedaglia bey, che era stato nel 
Sudan compagno del Gordon; studiava ogni 
ora, ogni momento le informazioni degli esplo
ratori italiani in Afric .̂

Gustavo Bianclji con gli altri sconsigliò la 
forza e le armi. Il contegno tranquillo e riser
vato, la stessa difesa delle tribù oppresse con
tro gli oppressori, qrano consigliati come utile 
insegnamento per quelle genti incivili.

Questo sistema razionale era meno facile e 
spditivo, perchè la storia dell’occupazione eu
ropea in Africa è la guerra della razza bianca 
contro la razza nera, è la gperra del cristia- 
nesiuio contro il maomettanesimo. Ma con l’A- 
bissinia il Governo traeva vantaggio dalla sua 
posiziope eccezionale. Circa sei secoji prima 
ppe fosse portata la religione cristiana in Abis- 
sinia, i Greci furono in Axum.

I nostri viaggiatori, 1’ arcivescovo Massaia, 
avevano fatto cojnprendere al Negus che vi 
epa un’altra potenza cristiana, l’ Italia, la quale 
non voleva ripetere la politica degli europei, 
tjie, al dire degli indigeni, mandalo priina i 
viaggiatori, poi gli operai, più tardi gli amba- 
êiatori e ip ultimo i cannoni.
E in quel momento poi che il inondo cri

stiano in Oriente era minacciato dal furore 
ipasnlmano, che accendeva la insurrezione del 
Mahdi, re Giovanni ci era favorevole. Un giorno 
l̂ fse si faranno pubbliche le corrispondenze 

Negus e le arti, con le quali il Goverpo ne 
Pttenne rapiicizia. Re Johannes non era oon- 
Ifario agl’ Inglesi. Egli nella guerra contro Te,n- 
4P’̂ P, proteggendo l’entrata e la marcia degli 
Inglesi, conquistò definitivamente il tropo del 
'l'igi'é e vipse poi e sottomise il principe ,del 
P̂ggiam e Menelick re di Scioa.
Ha mi permetta Fonor. Ri Rohilant che. io 

tri pi Senpto in quale tempo e per quali

atti si mutarono le condizioni d’animo del Negus. 
L’onor. Di Robilant prese il potere quando 
Kartum era caduta e gl’ Inglesi avevano lar 
sciato il Sudan. La storia delle gelosie e delle 
rivalità degli Stati europei ne’ loro contatti con 
i popoli barbari trova il riscontro nella grande 
tragedia inglese, in cui Jago ispira l’ idea della 
strage nel petto di Otello. Il Di Robilant non 
coltivò più le relazioni col Negus, lo lasciò in 
balia di sobillazioni e di diffidenze.

L’onor. Di Robilant si preoccupò specialmente 
delle relazioni con le potenze centrali, non 
ponderò l’azione dello slaviSmo contro l’elleni
smo. Aderì a rinnovare nelle acque della Grecia 
un blocco pacifico a ritroso della storia, delle 
idee liberali e del nuovo diritto pubblico euro
peo, perchè la nostra bandiera non si associò 
ad un’azione militare, che poteva condurre ad 
una seconda Navarrino ; ma si fece solidale 
di un atto di prepotenza, che doveva frenare 
i moti della nazionalità ellenica.

L’onor. Di Robilant fece l’ Italia parte di un 
blocco pacifico, condannato dal Congresso di 
Parigi e dal nostro diritto pubblico marittimo. 
Il diritto,, la legge dello Stato vietavano quella 
impresa. L’ellenismo si diffuse in Oriente per 
la spedizione di Alessandro il Grande. Quella spe
dizione pose nelle mani greche il commercio delle 
città dell’Asia, dell’ Egitto e dell’Africa setten
trionale. Il vero centro dell’ellenismo è l’Asia 
Minore, a cui si può aggiungere il Basso Egitto.

La lingua greca si sostituì agli idiomi locali 
e divenne come la lingua comune pella vasta 
estensione di paese.

La violenza ingenerosa contro la Grecia ci 
mosse contro l’animo Chiesa greca, sem
pre gelosa della latina.

I mercatanti greci non pi furono più amici 
in Oriente. Questa è la verità. Ha corta vista 
chi noR vede il grande nesso esistente fra il 
blocco pacifico consumato contro le aspirazioni 
dell’ellenismo un atto barbarodi prepotenza, con
dannabile, da cui l’Italia si poteva tenere lon
tana come se ne ^nne virtuosamente lontana 
la Francia, perchè nessuna clausola, nessun 
trattato ci obbligavan di andare contro il nostro 
diritto pubblico stabilito al seguito delle potenze 
centrali. Ed allora l’onorevole Di Robilant ôn 
si trovava innanzi iin fatto oonipiuto, era libero 
di studiare le condizioni pautate della politica 
in Africai peiichè F Inghilterra aveya fallito
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nell’ impresa del Sudan, perchè il Gabinetto 
Gladstone aveva dovuto dare le dimissioni. 
Egli doveva studiare con preveggenza i modi 
meglio idonei per continuare l’azione influente 
dell’ Italia sulla costa d’Africa. Egli ispirò il 
decreto del 5 novembre 1885 che concentrò i 
poteri civili e militari nel comandante delle 
forze di terra e di mare, e gli affidò la suprema 
direzione di tutti i servizi; il decreto pose il 
comandante superiore alla dipendenza del Mi
nistero degli esteri.

L’onor. Di Robìlant ponderò bene la respon
sabilità, che assumeva con tale concentramento 
di poteri nelle sue mani ?

Io non intendo discutere il generale Genè, 
che rispetto come militare. Ma credeva e crede 
l’onor. Di Robilant che il nostro sistema di 
educazione militare ci offra generali, al certo 
dotti e valorosi, idonei al servizio di governa
tori coloniali? Gli ufficiali sono uomini tecnici, 
dalla infanzia destinati alla vita militare, che è 
vita di doveri, di sacriflzi e di disciplina, ma 
non preparati un solo momento per essere chia
mati a compiere l’ufflcio di governanti civili. 
Nelle colonie occorre una grande libertà di 
azione, ci vuole una larga cognizione degli ac
corgimenti di governo, dell’arte diplomatica e 
della nostra legislazione.

In questo punto do perfettamente ragione al- 
ì’onor. Corte che avendo passato lungo tempo in 
Inghilterra, e continuamente studiato la storia 
della colonizzazione inglese, vi disse come quella 
nazione offra quei tipi eccezionali di uomini di 
governo, che sono in pari tempo militari, i 
quali ci ricordano quello che erano i senatori 
e i grandi cittadini di Roma, che sapevano es
sere ad un tempo uomini di Stato e prudenti 
e formidabili guerrieri.

Per me fu un grande errore, me lo perdoni 
l’onor. Di Robilant, lo aver voluto la concen
trazione degli affari di Africa nel comando mi
litare per la qualità degli uomini nostri mili
tari, come fu per lui troppo ambiziosa la brama 
di raccogliere nelle sue mani tutta la direzione 
del governo in Africa. Per quel decreto il mi
nistro della guerra era appena consultato. Il 
ministro degli esteri non determinò, ma lasciò 
estendere la occupazione. Saati era stato oc
cupato dal colonnello Saletta con un drappello 
di irregolari al soldo dell’ Italia per proteggere 
le carovane. Appena l’onor. Di Robilant accettò

il portafogli degli affari esteri avvenne l’occu
pazione di Saati per parte dei nostri soldati.

L’onorevole deputato Ricotti, nella tornata 
del 31 maggio alla Camera dei deputati, lesse 
una lettera del 12 novembre 1885, in cui si mo
strava inteso dell’attitudine ostile di ras Alala 
e dichiarava per considerazioni d’ordine mili- 
tare che quel punto isolato costituiva per noi 
un punto d i debolezza.

Quale stima fece l’onorevole Di Robilant, mi
litare, di tale avviso?

10 credo esatta la informazione a me giunta, 
che un rapporto fu spedito ài Ministero degli 
affari esteri, in cui si proponeva che per man
tenere quella posizione convenisse fare un for
tino a mille metri sopra Saati. Quel fortino non 
fu ordinato: invece s’ incominciò a munire quella 
posizione due o quattro giorni prima della glo
riosa ecatombe di Dogali.

Adunque il concentramento de’ poteri, il di
latamento della zona di occupazione, la noncu
ranza dell’avvertimentò che la posizione era 
rischiosa dal punto di vista militare, furono 
tutti errori imputabili al preopinante. Perchè 
il ministro non affrettò la votazione della legge, 
che provvedeva al Alo telegrafico ? Perchè nel 
maggio 1886 il ministro permise che una parte 
delle truppe d’Africa fosse tornata in Italia?

Come si può spiegare l’allargamento della 
base di occupazione colla diminuzione delle 
forze occupanti? Se la lettera del Negus spiega 
la ragione per cui si richiamò il generale Poz
zolini, quale ordine fu dato in tempo per pre
venire eventi sinistri?

11 ministro non credeva che le nostre truppe 
sarebbero state attaccate. Sopraffatto dagli av
venimenti, non preparato, volle separare la 
sua responsabilità da quella del comandante, 
che sconfessò in modo nuovo, illegale.

Il regolamento di disciplina ordina che quando 
un colonnello commette alcuna mancanza mi
litare, sia ammonito nel gran rapporto dei co
lonnelli. Il generale Genè, invece, ha dovuto 
soffrire un’ammonizione per mezzo dell’Agenzia 
Stefani, non innanzi ai suoi eguali od aU ’eser- 
cito nazionale, ma dinanzi a tutti gli eserciti 
del mondo.

Questi sono fatti, onor. Di Robilant, che 
stiflcano pienamente la massima da me citata 
che « chi non ha fede non ha trionfo » e di
mostrano che la politica africana diretta da l̂ i
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ĵ BGUSLATURA XVI —  r  SESSIONE 1886-87 — DISCUSSIONI - -  TORNATA DEL 7 LUGLIO 1887

non poteva avere un successo felice. Cosi io, 
per un vivo sentimento di dovere, ho restituito 
il trionfo alla verità, esercitando il mio diritto, 
il sindacato politico.

Ed ora mi rimane a dire le ragioni per le 
quali voterò questa legge. La voterò, perchè 
crea un corpo di volontari perii servizio di quei 
possedimenti italiani in Africa. Grandiose sono 
le tradizioni de’ volontari italiani nella storia, 
sia che assumano la forma dei capitani e delle 
compagnie di ventura nel medio Avo, sia che 
con Garibaldi diano prove stupende di valore 
nell’America latina.

Uno scrittore francese, quando morì Gari
baldi, scrisse che « era morto l’ultimo dei con
dottieri in Italia». Questo annunzio non fu 
esatto.

Per gl’ italiani non è la sola legge militare 
che comanda di dare la vita per la patria ; 
questo sentimento invece è anteriore alla legge 
dell’Italia riunita. Le truppe volontarie hanno 
formata la potenza coloniale inglese ed ameri
cana. L’America, appena uscita dalle lotte della 
sua indipendenza, incominciò, mediante i vo
lontari, a rompere il cerchio strettissimo delle 
prime frontiere, e cedendo man mano al grande 
movimento di espansione nella direzione del
l’ovest, giunse alle spiaggie deU’Oceano Paci
fico. Dopo ottanta anni Lincoln ritrovò le grandi 
tradizioni ancora vigorose per combattere la 
guerra di secessione avendo esercito che non 
ubbidiva alle leggi del servizio militare obbli
gatorio.

La gioventù italiana aveva sinora preso il 
solo impegno di difendere la patria dallo stra- 
uiero e di difenderla nel suo ordine interno.

Se questa legge non facesse altro che sce
gliere i volontari per l’Africa, sarebbe già una 
legge provvida e giusta e perciò degna di voto, 
i'aluni hanno temuto che essa autorizzi una 
guerra e ci spinga in imprese avventate. Io 

ho questo timore. Chi vuole un fine deve 
ehiedere proporzionati mezzi : con 20 milioni 

si alimentano due giornate di guerra !
Î erò ho fiducia nei carattere militare e civile 

dcll’onor. ministro della guerra. Egli ha dato 
1̂  prova di accettare il potere soltanto come 
ĥa grande responsabilità, e non è andato a 
ŝrcarlo nelle combinazioni extra-parlamentari, 

fra i gruppetti o le defezioni politiche. Confido 
1̂̂® egli saprà limitarsi a quello che è giusto

Escussioni, f. 2 ^ 0 .

e indispensabile per garentire e far rispettare 
la nostra bandiera in Africa.

Già il blocco guerresco, o signori senatori, 
adduce un gran bene alla nostra azione. L’A
bissino, uscito da molto tempo dallo stato sel
vaggio, rinchiuso dalla natura e dagli uomini 
entro confini privi d’ogni contatto con altri 
popoli civili, è assai affezionato alle sue abi
tudini primitive. Non spinge i desideri oltre un 
cavallo, una campana, una lancia od un fucile, 
non ha bisogno del lusso europeo; ma l’Abis
sino, simile al fanciullo, ama le conterie, è un 
po’ fantasioso, consuma le munizioni. L’indugio 
giustificato dalia crisi parlamentare e dalla sta
gione estiva è propizio ad un serio apparecchio.

Col blocco maritiimo già s’ impedisce il com
mercio delle cose, delle conterie e cotonine che 
servono alla vanità di quel po!)olo, già s’ im
pedisce il commercio delle armi e delle mu
nizioni. Conviene riprendere il raggio di quelle 
terre, che se non fossero state sacre, perchè vi 
sventolò la bandiera italiana, sono due volte 
sacre perchè vi riposano le ossa dei nostri fra
telli. (Bene!) Voi farete opera prudente e giu
sta ; non sarà l’avventura, non sarà, la codar
dia, sarà un’antica tradizione di quella politica 
italiana che, senza chiudere gli occhi ai grandi 
ideali, ci ricorda la ponderatezza dei nostri 
uomini politici, le nostre fortune.

Ponendo termine al mio dire, voglio rispon
dere a due dubbi sollevati dal senatore Carac
ciolo.

L’ illustre uomo si è preoccupato dei nostri 
possessi d’Assab e di Massaua, e crede che 
occorrano trattati con la Turchia e con l’ In
ghilterra per averne la certissima sovranità.

Ma xùssab fino dal 1882 è possedimento ita
liano, e Massaua è un effetto dei principi de
terminati dal trattato di Berlino. Esso dichiara 
che non basta avere il titolo al possesso di un 
territorio se non se ne sa mantenere l’occu
pazione. Poiché l’Egitto si ritirò, com’è detto 
nella relazione del ministro Di Robilant, senza 
mantenere quelle popolazioni al coperto delle 
razzie di quei predoni; da quel momento la 
nostra occupazione trovò la sua ragione di es
sere.

Il fatto che la bandiera inglese entra nel 
porto di Massaua e ci saluta con la cortesia 
internazionale, il fatto che su quel mare eser
citiamo il blocco, provano la pienezza della no
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stra sovranità. Tutti gli Stati riconobbero la 
nostra occupazione.

Domando scusa ai miei onorevoli colleghi, se 
l’ora tarda e il difetto di determinazione di 
parlare mi hanno fatto andare dove io non 
credevo di giungere. È il caso di dire : non 
ebbi tempo di esser breve.

La bontà, che i colleglli mi hanno dimostrato 
mi prova, che essi compresero che io parlava 
all’ improvviso per un sentimento di virtù ci
vica che gli uomini di cuore non sanno dimen
ticare.

PEESIDENTE. L’onor. ministro deil’ interno ha 
la parola.

CRISPI, ministro delV interno. Il senatore Ca
racciolo di Bella rilevò una lacuna nelle risposte 
dategli dal mio collega ti ministro delia guerra. 
Risponderò io con brevissime parole.

Noi in Africa abbiamo territòrio militar
mente occupato, territorio protetto, e territorio 
nostro.

Il territorio nostro, come accennò nelTultima 
parte del suo discorso ii senatore Pierantoni, 
ci viene da regolari convenzioni.

Quando nel giugno dei 1882 fu presentata 
alla Camera )a legge dei provvedimenti per 
Assab, furono annessi i documenti che prova
vano la regolare possessione di Assab e dei 
suoi dintorni.

Come i signori senatori ricorderanno, la pro
prietà di Assab e delle sue vicinanze fu acqui
stata da cittadini italiani con atti del 15 no
vembre 1869, 11 marzo 1870, 20 dicembre 1879, 
15 marzo e 15 maggio 1880, e con dichiara
zione (consenziente ii Governo del Re), che la so
vranità sugli stessi territori s’ intendeva doversi 
trasferire allo Stato italiano. Il 10 marzo 1882, 
si convenne, con pubblico atto tra i primitivi 
acquirenti e il regio Governo, per la cessione a 
quest’ultimo di Assab e dintorni - proprietà e 
sovranità che furono poi sanzionate nel mede
simo anno dalla legge del 5 luglio, n. 857, e 
riconosciute da tutte le Potenze.

Parmi quindi che, da questo lato, l’onor. se
natore Caracciolo di Bella nulla possa deside
rare.

Quanto al territorio protetto, ho ben poco da 
dire. Furono le tribù locali che chiesero la pro
tezione della bandiera italiana e ne sono con- 
tenie, perchè cosi le salviamo dalle razzie di 
altre più forti tribù.

Rimane a parlare del territorio militarmente 
occupato.

Il Senato sa che T Italia, prima di occupare 
Massaua, si era diretta all’ Inghilterra come alla 
Potenza che, intervenuta in Egitto, aveva inte
resse a che l’ Italia regolasse la sua posizione 
nelle vicine regioni africane.

L’ Inghilterra non si oppose, e noi colle tre 
spedizioni del 1885 abbiano occupate quelle lo
calità (la cui la bandiera egiziana si è ritirata.

Non occorre qui che io mi diffonda su que
sto argomento nè che io v’ intrattenga sullo 
scopo che poteva avere allora l’occupazione di 
Massaua per parte nostra.

Ricorderò solo che le condizioni del Sudan 
e deir Egitto erano tali che Massaua, ambita 
anche da altri, poteva essere facilmente occu
pata da altra Potenza che non fosse l’ Italia.

Tutti poi sanno del riconoscimento della no
stra occupazione militare, resosi ancora più 
evidente, dopo che l’ Italia pose il blocco sulle 
coste occidentali del Mar Rosso. E il blocco fu 
notificato ed accettato verbalmente anche dalla 
Turchia.

Ma permettetemi di fermarmi qui. È pel Go
verno, come voi tutti lo comprenderete, un do
veroso riserbo, quello di non rivelare per ora 
quanto T Italia ha poi fatto, e stia facendo.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Ringrazio il si

gnor ministro delle spiegazioni di cui mi fu 
tanto cortese.

PRESIDENTE. Leggo intanto l’ordine del giorno 
per domani.

Al tocco. Riunione degli Uffizi per l’esame 
dei seguenti progetti di legge:

Tutela dei monumenti antichi n e lla  città di 
Roma ;

Collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti del Rògnoi

Spesa di lire 500,000 per lavori complemen
tari nel fabbricato del Ministero della guerra 
di via Venti Settembre in Roma ;

Concorso speciale ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e del genio j

Amministrazione del Fondo speciale di 
ligione e di beneficenza della città di Roma®
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com pituento delle operazioni di stralcio dell’Asse 
ecclesiastico di Roma.

Alle due pomeridiane. Seduta pubblica.

Discussione dei seguenti progetti di legge :

Autorizzazione di un credito di 20,000,000 
di lire per spese militari in Africa (Seguito )]

Autorizzazione di mutui dalla Cassa di de
positi e prestiti ai comuni di Palermo e Pisa ;

Determinazione dei confini giurisdizionali 
fra i comuni di Marsico e Tramutola in pro
vincia di Potenza;

Riduzione di tassa sulle donazioni alle pro- 
vincie e ai comuni a scopo di beneficenza, istru
zione od igiene;

Ammissione degli scrivani locali di marina 
a concorrere con quelli dell’esercito ai posti di 
ufficiale d’ordine presso le diverse Amministra
zioni dello Stato ;

Riforma della tariffa doganale ;
Proroga a tutto dicembre 1887 del trattato 

di commercio con la Spagna;
Rendiconti generali consuntivi dell’Ammi- 

nistrazione dello Stato e di quella del Fondo 
per il culto per gli esercizi finanziari 1883, 
r  semestre 1884, 1884-85 e 1885-86;

Autorizzazione ad alcune provincie e co
muni di eccedere con la sovraimposta ai tri
buti diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali applicati nel triennio 1884-85-86 ;

Autorizzazione e diniego ad alcune provin
cie e comuni di eccedere col bilancio 1887 il 
limite medio triennale della sovraimposta;

Autorizzazione alla provincia di Reggio- 
Emilia ad eccedere il limite dei centesimi ad
dizionali.

Risultato della votazione segreta 
fatta in principio di seduta.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Si procede allo spoglio delle urne.
(I signori senatori segretari fanno lo spoglio 

delle urne).

Proclamo il risultato della votazione:

Modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari :

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

93
81
12

Assegnazione dei beni della soppressa Casa 
religiosa dei Benedettini Cassinesi di S. Pietro 
in Perugia ad un Istituto d’ istruzione agraria 
da erigersi in ente morale autonomo:

Votanti. . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

93
82
11

Nuove spese straordinarie militari per prov
viste di vestiario :

Votanti. . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

93
87

6

Passaggio del servizio semaforico dal Mi
nistero dei lavori pubblici a quello della marina:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

93
86
7

Modificazione alla legge 2 luglio 1885, 
n. 3223, che autorizza nuove spese straordinarie 
militari :

Votanti.  .................... 92
Favorevoli....................84
Contrari......................... 8

(Il Senato approva).

Maggiori spese sugli esercizi finanziari 
1884-85, 1885-86 di tutti i Ministeri:

V o ta n t i........................ 93
Favorevoli.....................79
Contrari......................... 14

(Il Senato approva).

La seduta è levata (ore 6 V4)-
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LXXV.

TORNATA DELL’8 LUGLIO 1887

Presidenza del Presidente DURA^iBO.

SomBuario. —  Sunto d i petizione -- Incidente sull’ordine del giorno : parlano i  senatori 
Rossi A ., Brioschi, A lvisi, Cadorna C. e Cambray-Digny, ai quali rispondono i  m in is tri della 
marina e dell’ interno — Seguito della discussione del progetto di legge pel credito di 20 m i
lioni di lire  per spese m ilita r i in  A fr ica  — Nuove osservazioni dei senatori D i Rohilant e 
Pierantoni — Considerazioni del senatore Cadorna C. — Risposte del senatore Mezzacapo, 
relatore, e del m inistro della guerra  — Approvazione dei due a rtico li del progetto — Presenta
zione d i m i progetto d i legge per l’approvazione di una variante al tracciato d i via Nazionale 
in Roma per la salita d i Magnanapoli —  Approvazione dei seguenti p rogetti di legge : 1. A u 
torizzazione d i m utu i dalla Cassa di depositi e p res titi ai comuni di Palerm o e di P isa ,
2. Determinazione dei confini g iurisd izionali fra  i  comuni d i M a rin o  e Tramutola in provincia  
di Potenza — Discussione del p rogetto p e r riduzione d i tassa sulle donazioni alle provincie 
ed ai comuni a scopo di beneficenza, istruzione ed i^pne — Osservazioni d̂ ei senatori Brioschi 
e Cambra.y-Digny e risposte del senatore Y ite llesch i‘ relatore, e del m inistro deÉ^finanze — 
Approvazione dell’articolo unico del progetto, e successivamente, senza osservazioni dei tre  
progetti di legge Ammissione degli scrivani locali d i marina à concorrere con quelli del
l’esercito ai posti d’ ufficiali d’ordine presso le diverse Am m inistrazioni dello S ta to , P i oroga 
a tutto dicembre 1887 del tra tta to d i commercio con la Spagna ; Rendiconti generali con
suntivi dell’amministrazione dello Stato e d i quella del Fondo per i l  culto per g l i  esercizi 
1883, F  semestre 1884-85 e 1885^86 — Votazione a scrutinio segreto dei progetti di legge 
approvati nel corso della seduta '— Risultato delle votazióni.

La seduta è aperta alle ore 2 e % .

Sono presenti i ministri della guerra, della 
Daarina, dell’ interno e delle finanze; interven
gono più tardi i ministri dei lavori pubblici, 

grazia e giustizia e dei culti, di agricol- 
t'ira, industria e commercio, e dell’ istruzione 
Pubblica.

Il senatore, segretario, OENOELLI da lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
<iuale viene approvato.

Senatore ROSSI A. Domando la parola.
presidente. Favorisca attendere un momento.

tincussioni, f

Atti diversi.'■ I ^
PRESIDENTE. Si dà lettura di un sunto di pe

tizione.
Il senatore, segretario, CENOELLI legge :
« N. 29. La Giunta municipale di Nettuno 

domanda che non venga approvato il divieto a| 
comune stesso di eccedere colla sovrimposta, 
ai tributi diretti pel 1887 il limite medio dei 
centesimi addizionali ».

PRESIDENTE. Il sindaco di Firenze scrive alla 
Presidenza del Senato in data4 luglio corrente:

Tip. del Senato-
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« Eccellenza,
« Compiutesi solennemente le feste celebrate 

nel passato mese di maggio in questa città, 
sento il dovere di porgere all’ E. V. speciali 
ringraziamenti per Tenore fatto a Firenze con 
T intervento della Deputazione del Senato alle 
nostre feste; onore di cui apprezzammo tutto 
l’alto significata, e che dette allo scoprimento 
della Facciata del Duomo e alla celebrazione 
del V Centenario di Donatello il carattere di 
feste nazionali.

« Sono quindi lieto dì porgere, in nome 
della Rappresentanza comunale e della citta
dinanza fiorentina, le espressioni della più viva 
riconoscenza verso l’illustre Assemblea per aver 
voluto prendere parte, con singolare affetto per 
la nostra città, a quei due grandi avvenimenti.

« E perchè rimanga ricordo durevole della 
riconoscenza nostra, gradisca, Eccellenza, e 
faccia gradire all’Alto Consesso, per la sua bi
blioteca, l’omaggio di tutti quanti i ricordi delle 
due solennità, cioè: le medaglie commemorative 
lo scoprimento della Facciata del Duomo e il 
Centenario di Donatello insieme alla fotografia 
dello indirizzo presentato alle LL. MM. e alle 
pubblicazioni acquistate dal Municipio in quella 
faustissima circostanza.

« Adempiuto in tal modo il vivo desiderio 
mio e della Rappresentanza municipale, accolga. 
Eccellenza, la conferma del mio distinto ossequio.

«  Il sindaco
«  P ietr o  To r r ig ian i ».

Ci giunge pure da Yenezia la seguente Ietterà :

«  Venezia, 6 luglio 1887.

« Eccellenza,

« Nel giorno 24 corrente, alle ore 5 pome
ridiane, Yenezia inaugura il monumento a
O. Garibaldi.

Questo Comitato invita l’Alto Consesso, da 
Yostra Eccellenza degnamente presieduto, a 
voler onorare con una Rappresentanza la so
lenne cerimonia, contribuendo a renderla più 
degna e completa.

« In attesa di un cortese cenno di riscontro, 
ho il pregio di rassegnarmi con tutta conside
razione

«  Per il Comitato 
«  Il presidente

« G. Sbr eg o  A l l ig h ib r i » .

Incidente su ll’ordine del giorno.

PRESIDENTI. Il senatore Alessandro Rossi ha 
la parola.

Senatore ROSSI A. Non veggo inscritto nel 
nostro ordine del giorno un progetto di legge 
portante il n. 149: « Spesa straordinaria perla 
sistemazione del porto di Lido ».

E questo, benché altri progetti di legge presen
tati dopo sien passati avanti a quello. La Presi- 
denzanon c’entra; non è presentato perchè manca 
la relazione. Manca la relazione perchè l’Ufficio 
centrale non s’ è costituito ; TUflìcio centrale non 
s’è costituito perchè non è stato riunito; non è 
stato riunito perchè il commissario del prinao 
Ufficio ha creduto di non riunirlo ; non ha cre
duto di riunirlo perchè par poco persuaso di quel 
progetto di legge.

Io ho fatto pratiche personali verso di lui, 
e non ho trovato molta disposizione. Allora mi 
sono rivolto all’ onorevole ministro della ma
rina ; ed egli mi ha assicurato che questo pro
getto lo interessa sommamente sotto il punto 
di vista militare marittimo. Le nostre corazzate 
non possono approfittare del porto di Lido, fino 
a che i suoi lavori, che sono già inoltrati, non 
vengano compiuti.

Mi sono diretto allora al ministro dei lavori 
pubblici, ed egli mi ha risposto che quel pro
getto di legge da lui proposto insieme alTonore- 
vele Magliani, e approvato dalla Camera dei 
deputati, egli desidera che sia consacrato dal 
voto del Senato.

Ho interrogato anche il ministro dellq finanze, 
il quale mi disse che era del medesimo parere 
del suo collega dei lavori pubblici.

Ora i commissari sono stati già nominati da 
cinque giorni dai rispettivi Uffici, e sono gli 
onorevoli Brioschi, Cosenz, Sormani-Moretti, 
Yalsecchi e Cannizzaro....

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
Senatore ROSSI A.... Io mi proibisco qualun

que apprezzamento sulla legge; le relazioni 
e gli atti parlamentari sono alla portata di 
tutti; non la difendo, non la lodo; mi li
mito a narrare il fatto e dico solamente: come 
è possibile che avvenga nel Senato che un pro
getto di legge si arresti cinque giorni (e noi 
sappiamo quanto valgano cinque giorni agli  ̂
di luglio), perchè il rappresentante del primo Uf
ficio non vuole convocare T Ufficio centrale ?



Xtti Parlamentari 1575 Senato del Regno

LBGUSLATURA X V I —  r  SESSIONE 1 886 -87  —  DISCUSSIONI —  TORNATA D E L L ’ 8 LUOLIO 1887

Come è possibile arrestare per mezzo di uno 
(jei nostri colleghi, che infine adopera un’au
torità irresponsabile, una legge a cui sono in
teressati in tre ministri tutto il Ministero, ma 
più ancora la marina militarè?

B notate che l’ indugio, la sopensione, a que
st’ora significano rigetto.

Siamo tutti persuasi che si chiuderà la ses
sione, ed allora che cosa avverrà del lavoro 
fatto dalia Camera dei deputati, e della necessità 
che questa legge di aita importanza marittima 
e'militare venga votata?

Si è detto che i primi impegni di questa 
spesa non riguardano che l’ esercizio 1888-89; 
ma chi conosce che cosa sia una sospensione 
di lavori in corso, il tempo necessario per la pre
parazione dei materiali, nonché tutte le prati
che amministrative che vi si connettono, troverà 
che è indispensabile che questa legge sia ap
provata ora.

Vorrà il commissario del primo Ufldcio respin
gerla ?

La porti in discussione in quest’aula. Non si 
fa altrimenti nei vecchi Parlamenti, non si fa
ceva altrimenti nell’antico Senato romano. Sono 
soltanto certi Parlamenti d’Oriente che fanno 
la politica nei corridoi.

Io dunque muovo domanda all’ onorevole pre
sidente del Senato perchè voglia egli intro
mettere i suoi buoni ufidci presso i nostri col- 
leghi eletti commissari onde, se rUfidcio centrale 
l’approva, il progetto faccia il suo cammino re
golare, sia redatta al più presto la relazione e 
possibilmente venga posto all’ordine del giorno 
di domani.

PRESIDENTI. Ha la parola l’onor. senatore B; ; - 
schi.

Senatore BRIOSCHI. Ho chiesto la parola per 
rispondere al senatore Rossi. Premetto essere 
per me un fatto nuovo e singolaie, che uno dei 
eolleghi venga in seduta pubblica ad interpel
lare ed a rimproverare un altro collega per
chè, secondo il suo modo di vedere, non ha fatto, 
il proprio debito.

Senatore ROSSI A. Dopo averlo fatto privata- 
raente.

presidente. Li prego di non fare conversazioni.
Senatore BRIOSCHI. È ’̂ ero che i commissari 

pel disegno di legge da lui citato furono da 
giorni nominati dagli Uflìci : può essere 

•̂ Rehe vero che quanto a me non riconosca l’ur

genza dell’ approvazione del progetto, urgenza 
che non fu chiesta dal Governo : ma io non ho 
mai detto una parola sul progetto in se stesso, 
salvo che aveva il desiderio di studiarlo.

E siccome il desiderio di studiare un pro
getto qualsiasi contraddice al dare a p r io r i su 
di esso un giudizio, contrario o favorevole, non 
posso mai aver detto parola contraria al pre
sente progetto di legge. Infine l’onor. Rossi 
sa perfettamente che in questi giorni è molto 
diflìcile raccogliere cinque persone in un’ora de
terminata, quando per molte ore dobbiamo as
sistere alle sedute, ed alla mattina si riuni
scono gli Uffici. Sono queste condizioni di fatto 
che si conoscono perfettamente da tutti.

Però, per acquietare l’onor. Rossi, aggiun
gerò che oggi, avendo avuto la fortuna di tro
vare i colleghi liberi per una della ore pome
ridiane, la Commissione fu radunata.

BRIN, mÀnistro della marina. Domando la 
parola.

PRESDENTE. Ha la parola.
BRIN, m inistro della marina. Benché il pro

getto per la sistemazione del porto di Lido sia 
stato presentato dal mio collega dei lavori pub
blici, io credo utile di far presente al Senato, 
dopo che l’onor. senatore Brioschi ha emesso 
il dubbio che tale progetto di legge sia urgente, 
credo, ripeto, utile di fare presente al Senato 
l’ importanza massima, sotto il punto di vista 
militare, di questo progetto di legge.

Come molti senatori sapranno, noi abbiamo 
speso delle somme considerevoli per ridurre lo 
storico arsenale di Venezia adatto a tutte le 
esigenze della marina militare moderna. Le 
opere principali eseguite a tale scopo furono 
ia costruzione di due bacini di carenaggio, dei 
4 ali uno capace delle più grandi corazzate; 
di più si sono approfondite le darsene che ser
vivano per gli antichi vascelli, affinchè potes
sero ricevere le grandi corazzate.

Disgraziatamente, mentre abbiamo le darsene 
e i bacini capaci di ricevere bastimenti che pe
schino 9 e più metri, abbiamo invece l’accesso 
dell’arsenale, anzi del porto di Venezia, che per
mette di penetrare solo alle navi che peschino 
molto meno.

Quindi dopo tutte le spese fatte e che furono 
decretate nel 1866, cioè subito dopo che la 
Venezia entrò a far parte del Regno d’ Italia
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quelfarseoale non serve alle esigenze della 
marina militare.

II Senato comprenderà quanto sia grave il 
fatto che in tutto l’Adriatico l’ Italia non abbia 
un arsenale nel quale possa fare penetrare le 
sue corazzate.

Da molto tempo quindi il Governo si era pre
occupato di questo stato di cose, ed aveva fatto 
studiare il modo di aumentare la profondità del 
canale di Malamocco ; ma poi si è riconosciuto 
che questa maggior profondità sarebbe stata 
difficile a mantenersi. Allora ha fatto studiare 
la sistemazione del porto di Lido, e già vennero 
eseguiti alcuni lavori in quel porto e si iniziò 
la costruzione della diga Nord per vedere quale 
sarebbe stato l’effetto di un lavoro consimile 
a quello che ottenne un cosi pieno successo a 
Malamocco.

Dopo il buon risultato avuto, il ministro dei 
lavori pubblici ha fatto studiare il progetto per 
la sistemazione definitiva di questo portô  me
diante il quale le navi di 10 metri potranno 
penetrare nell’arsenale di Venezia.

Io credo per conseguenza mio dovere di rap
presentare al Senato l’estrema importanza sotto 
l’aspetto militare di questo progetto, e rin
grazio nello stesso tempo l’onorevole Brioschi 
per avere convocato la Commissione a cui è 
deferito l’esame di questo progetto di legge, 
alla quale io rivolgo preghiera di volerlo esa
minare con tutta la possibile sollecitudine.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Ripeto che sull’ attuale 

progetto di legge, raccomandato ora dall’ono
revole ministro della marina, quando fu pre
sentato non fu chiesta l’urgenza, e quindi non 
so comprendere come potesse discutersi in 
Senato prima degli altri. Ma, dal momento che 
ho la parola intendo di allargare alquanto la 
questione dei nostri lavori.

La Camera dei deputati ha l’altro ieri posto 
termine ai propri lavori, e quell’ illustrissimo 
presidente ha potuto pronunciare la formola 
sacramentale, per la quale i deputati possono 
recarsi a dimorare al loro domicilio.

Ora, siccome per promulgare una legge è 
necessaria l’approvazione delle due Assemblee, 
Senato e Camera, se una di queste ha sospeso 
i propri lavori a me pare molto chiaro, che per 
questo fatto ropera dell’altra deve subire alcune

restrizioni. E dirò anzi di più, che quel tanto 
ancora che nell’altra si fa e si continua, di 
lavoro, lo si fa e lo si continua in un sottointeso 
in una ipotesi, che tutte le leggi che si discu
tono, per esempio, qui in Senato, saranno ap- 
provate letteralmente, senza modificazione al
cuna, come ci vennero dall’altro ramo del Par
lamento. Se la ipotesi contraria prevalesse, si 
volessero cioè introdurre modificazioni nei prò- 
getti di legge in discussione, questa opera no
stra sarebbe vana, ed io credo che nessuno di 
noi vorrebbe sopportarla in questa stagione.

Ora è questa ipotesi che, svisata e conside
rata come sistema, ha sparso la credenza, di 
certo non benevola, che il Senato, specialmente 
in questo momento dell’anno, limiti la sua fun
zione a registrare i disegni di legge che ven
gono ad esso dall’altro ramo del Parlamento.

Quando noi vediamo quelle file di 10,12, 15, 
20 urne e che siamo chiamati a deporre il 
nostro voto in quelle urne, naturalmente il pub
blico che sta dentro e fuori del Senato deve 
pur troppo arrivare alla conclusione che non 
è possibile che il Senato abbia potuto studiare, 
con la ponderazione necessaria tutte le 15 o 20, 
0 25 leggi che si votano in un giorno.

Io mi associo alle parole pronunciate ieri dal- 
l’onor. senatore Corte, quando egli proponeva 
il concetto che il Senato deve esercitare una 
azione altamente conservatrice, perchè si occupa 
degli interessi del paese indipendentemente 
dalla maggiore o minore simpatia o fiducia 
degli uomini che siedono al Governo ; ed io 
aggiungerò che anzi può farlo, tanto più inquan- 
tochè un giudizio suo, una deliberazione sua 
non colpisce l’uomo od il ministro, ma colpisce 
puramente l’atto che emana dall’uomo o dal 
ministro; e quindi è ancora un dovere mag
giore nel Senato che le leggi siano ben pon
derate e bene studiate.

Ora, dalla questione, dirò un po’ teorica, pas
sando alla pratica, desidero sottomettere ai col
leghi alcune notizie statistiche che ho a mano 
a mano raccolto.

Dal r  giugno a tatto ieri, 7 luglio, furono 
presentati al Senato 87 progetti di legge. Di 
questi 87 progetti di legge il Senato, colla sua 
laboriosità che occorre pur venga qualche volta 
riconosciuta, ne ha discussi ed approvati 53. 
Quindi noi ne abbiamo ancora sul telaio 34.

Fatta questa prima discfiminazione, era na-
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tarale in me, e fors’anco nei miei colleghi, que
sta domanda ; Ma di questi 34 disegni di legge 
già approvati dalla Camera elettiva, quanti

avremmo noi potuti discutere prima della 
Camera dei deputati? Se, infatti, invece di 34 
progetti presso una sola Camera, 17 fossero 
jn Senato e gli altri 17 alla Camera elettiva ed 
i signori deputati continuassero i loro lavori, 
tflolte delle osservazioni, anzi forse tutte, ca
drebbero da sè.

Ora, senza fare una minuta discussione sul- 
l’applieazione dell’ art. 10, dello Statuto, pare 
a me che da ciascuno sarebbe facilmente rico
nosciuto che di questi 34 progetti di legge, ap
pena 3 0 4 dovevano per queU’articolo essere pre
sentati prima alla Camera che al Senato. Per
ciò gli altri 30 progetti potevano indifferente
mente essere discussi prima o dal Senato, o dalla 
famerà dei deputati.

Voi avrete notato che i signori ministri, nel 
presentare in questa stagione nuovi progetti 
al Senato, chiedono l’urgenza per tutti.

Difatti, vediamo che tutti i progetti di legge 
©he ancora dobbiamo discutere, eccettuato quello 
del quale ebbi a parlare testé, hanno il carat
tere, 0 meglio la caratteristica, dell’urgenza..

Ora, perchè invece di chiedere l’urgenza al 
Senato, non si occupano di ottenere le leggi 
votate nel tempo da essi desiderato, ma con 
una migliore distribuzione di lavori?

io potrei qui accennare a progetti di legge 
portati in Senato nel mese di luglio e che alla 
Camera elettiva erano stati presentati mesi e 
mesi prima.

Potrei citare un progetto di legge per mag
giori spese che vi rimase oltre sei mesi, e fino 
un progetto di iniziativa parlamentare che qui 
il quest’aula si dichiara d’urgenza e che ri
mase un mese e mezzo presso la Camera elet-

Ota io domando : ma se quest’urgenza esiste, 
perchè non avete cercato di affrettare il lavoro 
lell’altra Camera ? Perchè non avete affrettato 
il lavoro delle Commissioni nelFaltro ramo del 
Parlamento ?

Esposta questa descrizione di fatti, vengo ad 
l̂a conclusione.
Il Senato ha già votato tutte le leggi, salvo 

Una 0 due per le quali non vi può essere dif
ficoltà alcuna, che potevano tutelare il paese 
fiul punto di vista della guerra e della marina.

Il Senato ha approvato e non dubito vorrà 
approvare tutti i progetti di legge che riguar
dano spese già fatte, perchè il Senato non può 
non desiderare sieno pagati i debiti, e perciò 
vorrà approvare i progetti ferroviari, quello per 
le strade nazionali e cosi via se altri esistono.

Il Senato ha già approvato i provvedimenti 
finanziari: ad essi devono tenere dietro la ri
forma delle tariffe doganali e gli altri progetti 
che sono all’ordine del giorno, i quali in qual
che parte forniscono al Tesoro i mezzi pel pa
gamento di quei debiti.

Dopo ciò rimangono quei progetti di legge 
che sono già iscritti nell’ordine del giorno e 
non sono fra quelli enumerati.

Ebbene, siamo larghi e discutiamo anohe 
questi senza guardare troppo da vicino se siano 
più 0 meno importanti, osservando invece che 
fra essi ve ne sono alcuni che toccano interessi 
locali, nome quelli dei centesimi addizionali, ecc.

Io sarei lieto di trovare il Ministero d’ac
cordo sopra queste proposte, ma ne dubito, per
chè forse esso non vede quanto danno ridondi 
al Senato, continuando in quella via che ab
biamo forse continuato per troppi anni.

Ma francamente, se anche dovessi fare que
sta proposta non annuente il Ministero, sento 
che T ho meditata troppo per poterla ritirare, ed 
io dovrei pregare il Senato di dare ad essa voto 
favorevole.

ORISPI, m inistra dell’interno. Domando la

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
ORISPI, ministro dell’ interno. Il Senato mi per

metterà che dopo le osservazioni dell’onorevole 
senatoroBrioschi qualche parola io dica a nome 
del Governo.

Innanzi tutto, l’onor. Brioschi pare che abbia 
dimenticato che una crisi ministeriale è avve
nuta in Italia e che dal 4 aprile in poi un 
nuovo Ministero ha cominciato.a funzionare; 
quindi, per i ritardi frappostisi nella Camera 
alla votazione di quelle leggi le quali hanno 
potuto essere presentate nel novembre, non c’è 
da incolpare nessuno ; tali ritardi avvennero 
in conseguenza di proroghe che la Camera stessa 
ha dato a sè e che perciò non le lasciarono il 
tempo di poter terminare tutto il lavoro che il 
precedente Ministero le avea presentato. Non è 
poi il caso neanche d’ imputare il Ministero di 
non aver ben diviso il lavoro; appunto perchè
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la più parte delle leggi che sono sottoposte al 
vostro giudizio sono o leggi di finanza, o leggi 
che alla finanza si attengono, come sarebbe 
quella dei prefetti, riguardando essa nientemeno 
che il collocamento a riposo, quindi variazione 
alla legge del 1864, e come sarebbe quella per 
i prestiti ai comuni allo scopo di risanamento 
edilizio che pur essa porta una spesa alle fi
nanze.

Era dunque impossibile di recar primamente 
tali progetti innanzi questo alto Consesso. Era
vamo obbligati per ragioni costituzionali, ch’è 
inutile di qui ripetere, di pregare l’altro ramo 
del Parlamento ad esaminarli e votarli prima 
di voi.

Oltracciò vi sono parecchie leggi di inizia
tiva parlamentare e per esse naturalmente non 
potevamo noi impedire alla Camera dei depu
tati di esercitare un diritto costituzionale. Tra 
queste leggi Toner. Brioschi ricorderà certa
mente quella sulle decime e quella per la tutela 
dei monumenti in Roma.

Ma è bene che Tonor. Brioschi ricordi pure 
che la Camera dei deputati non si è prorogata : 
la Camera dei deputati, come fu dichiarato, sarà 
convocata a domicilio, vale a dire sarà con
vocata se sarà necessario che il lavoro si ri
pigli. Ora, finché le Camere non sono proro
gate, ei ritiene che siano in attività di lavoro ; 
e per conseguenza si attende che l’alto Con
sesso al quale furono le leggi mandate, pro
ceda nel suo lavoro e compia la parte sua. Il 
volere quindi indirettamente incolpare il Mini
stero di aver usato poco rispetto verso questo 
alto Consesso considerandolo come un semplice 
ufficio 'di registro è accusa che non mi sarei 
davvero aspettata dall’onor. Brioschi e che a 
noi non può essere in verun modo rivolta.

Ricorderò poi al Senato che neìl’ultimo mese 
delle sedute della Camera dei deputati anche 
il lavoro di questa fu fatto frettolosamente, tanto 
da esservi giorni, e ciò per volontà della stessa 
Camera, in cui si votavano 10, 12j 15 leggi!

Nè questo perchè la Camera dei deputati 
approvasse quelle leggi senza discussione ed 
esame, ma perchè esse erano di tale natura 
che non avevano bisogno di ampi studi e di 
lunghi discorsi.

Dei resto, Toner. Brioschi conosce come si 
lavori negli altri Parlamenti.

È soltanto in Italia che in certe occasioni le

discussioni diventano lunghe, e, direi, più 
ghe di quello che la logica parlamentare richie- 
derebbe.

Ma ordinariamente, tanto in Francia quanto 
in Inghilterra, la discussione delle leggi non 
procede con le difficoltà con cui procede in 
Italia. Sarebbe utile che ciò fosse da noi imitato 

Ora, fra le 34 leggi che ancora si trovano 
dinanzi a voi, io credo che la più parte sia di 
quelle per cui una lunga discussione non è ne
cessaria.

Basta che le Commissioni affrettino i loro la
vori e ne presentino il resultato agli onorevoli 
senatori perchè essi possano agevolmente di
scuterle e votarle.

Noi facciamo appello al patriotismo del Se
nato anche per un’ altra ragione molto sem
plice.

La sessione attuale cominciò nel inaggio 1886 
e oggi siamo al luglio 1887 : protrarla più oltre 
non sarebbe cosa regolare.

Uno degli obbiettivi del Gabinetto attuale è 
di ricondurre le sessioni legislative al loro si
stema normale, cioè a dire ad una sessione 
per ciascun anno e bilancio. Si aggiunga che 
un maggiore ritardo del Senato metterebbe la 
Corona nella condizione di non potere eserci
tare questa sua alta prerogativa di chiudere 
la sessione. Ma e vorrà un Corpo conservatore 
mettere la Corona in tale condizione?

Se mai si tratta di leggi che il Senato crede 
di ijoii poter accettare senza modificazioni, noi 
naturalmente discuteremo queste modificazioni ; 
e se Governo e Senato le accetteranno, si potrà 
anche pensare a far riconvocare la Camera dei 
deputati perchè si pronunci sulle medesime.

Ma per la semplice ragione che l’altro ramo 
del Parlamento non siede, e non siede perchè 
il suo ordine del giorno è stato esaurito, si 
dovrà forse imporre al Senato che si limiti a 
discutere e a votare certe leggi e a rimandarne 
altre ad un tempo, non dico lontano, ma senza 
fine ?

Ciò equivarrebbe ad impedire che quelle 
leggi siano discusse e votate; ad ucciderle 
quindi ; la qual cosa non sembrami atto al quale 
ci si possa associare.

Noi abbiamo tutta la deferenza, tutto il ri
spetto, tutta la venerazione per quest’ alto Con
sesso ; ma noi chiediamo al vostro patriotismO) 
alla vostra coscienza, ed anche chiediamo a
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Vói, Corpo conservatore, di non volere, con un 
indugio od una interruzione di lavori, mettere 

Corona nella condizione di non poter far uso 
una delle sue più utili prerogative.
PRESIDENTE. Il senatore Alvisi ha la parola.
Senatore ALYISI. Dopo le ultime parole del- 

fouor. ministro dell’ interno, a me sembra che 
si debba modificare anche la condotta che in
torno alle proposte leggi si era prefìsso l’ono
revole Brioschi.

Dirò poi, a sua giustificazione, che alla sua 
opinione contribuisce non poco l’ ordinamento 
interno del Senato che produce queste conse
guenze ; cioè che si aggravano pochi del lavoro 
ài -tutti.

Alla Commissione permanente di finanza, che 
è composta di quindici membri che non sono 
sempre tutti presenti, si affollano in massa i 
progetti di legge.

La Commissione permanente di finanza tiene 
a questa preferenza di lavori e di rapporti col 
Ministero, ed i suoi membri nel Senato e fuori 
diventano perciò i membri più notori. Quindi 
è naturale che quei pochi che intervengono agli 
Ufidci, appena sentono il nome di uno della Com
missione di finanza già conosciuto, gli danno 
il voto come commissario. È cosi che accade 
che vi sono alcuni colleghi carichi di lavoro, 
e credo che in questo momento i membri della 
Commissione di finanza abbiano ciascuno cinque 
0 sei relazioni da fare. Ciò essendo, non so con 
quanta profondità possano studiare le materie 
ad essi affidate.

Fatte queste osservazioni, che si riferiscono 
di diritto al presidente ed anzi all’Ufficio di pre
sidenza, pregherò il senatore Brioschi di non 
insistere nel voler rimandare la discussione di 
alcuni progetti già dichiarati di urgenza al ven
turo novembre, e spero che con la solita abne
gazione preparerà le relazioni che gli sono state 
affidate.

Quantunque rappresentanti della nazione, non 
ci possiamo dimenticare della nostre regioni, 
che ne costituiscono il fondamento. Or bene, 
fra i progetti da discutersi ve ne sono tre che 
hanno una speciale importanza per le province 
della Venezia ; cioè la legge sui fiumi, quella 
del porto di Lido e quella sulle decime, senza 
®he per questo cessino dall’avere un carattere 
d’ interesse generale.

^oi avete udito il ministro della marina che

ha detto che sulFAdriatico abbiamo un solo e 
grande arsenale marittimo, quello di Venezia : 
nella Camera dei deputati fu giudicata neces
saria ed urgente la sistemazione dei fiumi Po, 
Adige e Brenta, che sono le vie naturali del 
commercio interprovinciale non solo, ma sono 
le grandi arterie che raccolgono le acque degli 
Appennini e delle Alpi al mare, e quindi sono 
d’ interesse assolutamente nazionale; in terzo 
luogo l’ abolizione delle decime che è ormai 
legge generale per le altre provincie del regno.

Io quindi replico la mia preghiera al sena
tore Brioschi di non insistere sulla sua propo-' 
sta sospensiva, e di aderire alla opinione del 
ministro dell’interno, il quale ha dichiarato che 
sarebbe di gran pregiudizio l’ insistenza sua nel 
non voler presentare le relazioni, dovendo chiu
dersi la sessione e perciò rimandare a tempo 
indefinito l’approvazione di queste leggi che non 
ammettono ritardo ulteriore.

Senatore CADORNA G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI A. Avevo domandato la parola 

prima dell’onor. Alvisi.
Senatore CADORNA C. Ho domandato la parola 

soltanto per fare una riserva su di una cosa 
detta dall’onor. ministro dell’ interno, le cui 
parole, se fossero interpretate letteralmente, mi 
parrebbero avere una estensione forse maggiore 
di quella che egli ha inteso di dare alle me
desime.

Parlando delle leggi di finanza egli ha indi
cato la legge dei prefetti, come una di quelle 
che, importando una spesa, debbono a termini 
dell’art. 10 dello Statuto essere presentate in 
prima alla Camera elettiva.

Desidero di non lasciar passare questa affer
mazione senza una osservazione ed una riserva, 
e debbo richiamare a tal fine ciò che è scritto 
nell’art. 10 dello Statuto, il quale dice:

« La proposizione delle leggi apparterrà al 
Re ed alle du ’ Camere: però ogni legge d’im
posizione di tributi e di approvazione dei bi
lanci e dei conti dello Stato sarà presentata 
prima alla Camera dei deputati ».

È dunque evidente che l’ iniziativa della Ca
mera elettiva è letteralmente ed espressamente 
sancita soltanto per le leggi d'imposizione dei 
tribbiti, e per rapp'Vìy;y-Ujm' dei bilanci e dei 
conti dello Stato, e che, conseguentemente, non 
potrebbe essere estesa ad altri oggetti, sebbene
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riguardino spese, i quali non possano essere 
compresi in queste due categorie.

Non intendo di sollevare una discussione ; e 
dico ciò soltanto ai fine che le cose dette dal- 
l’onor. signor ministro dell’ interno non passino 
senza una osservazione ed una riserva.

CRISPI, fninwtro dell’interno. Domando la pa
rola.

PRISIDINTE. Ha facoltà di parlare. 
fiRISPI, m inistro dell’ interno. Io non posso 

cosi ristrettivamente interpretare l’art. 10 dello 
Statuto, nè intendevo dargli una interpreta
zione così larga come ha creduto l’onor. sena
tore Cadorna.

La legge, volgarmente detta dei prefetti, non 
fa che modificare la legge del 1864 sulle pen
sioni; ora, se vi ha legge essenzialmente am- 
miiìistrativa, è questa.

Ciò si dica anche della legge per i prestiti 
ai comuni, la quale, non solo impone spese, 
ma stabilisce una specie di contributo sul bi
lancio de|lo Stato, e cangia uno degli articoli 
del bilancio stesso.

Quindi è che, quando un progetto di legge 
si riferisce a qualche capitolo del bilancio, au
mentandone 0 diminuendone l’entità, deve es
sere, conformemente all’art. 10, discusso e vo
tato prima dalla Camera.

Io non dico che questo valga per tutte le 
leggi : no, onorevole Cadorna, non potrei an
dare tant’ oltre. E perciò, sebbene qualunque 
rimaneggiamento di un servizio pubblico porti 
sempre con sè delle spese, fu presentato pri
mamente al Senato il progetto di legge pel 
riordinamento giudiziario, e così altri dello 
stesso genere.

Ripeto, però, che ove si tratti di progetti che 
direttamente hanno relazione col bilancio, o 
nei suo insieme o nei suoi particolari, in tal 
caso si deve, a mio avviso, applicare rart, 10 
dello Statuto nel senso che ho detto.

Ad ogni modo, siccome l’onor. senatore Ca
dorna non ha voluto sollevare un incidente, 
perchè se ne tragga una conclusione, io non 
ho altro a dire.

Senatore CAMBRiT-piGNY. Domando la parola. 
PRISIDINTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore OAMBIAY-DIGNY, Io ho ceduto la pa

rola all’on. senatore Cadorna quando si trat
tava della questione .sull’art. 10. Dopo la ri- 
sppsta del ministro, non intendo continuare una

discussione che riuscirebbe troppo lunga ; sol
tanto dirò che farei anche io una riserva su 
questa interpretazione, perchè parmi che lo Sta
tuto abbia disposizioni cosi nette che non tutte 
le leggi che possono portare alterazione agli 
articoli del bilancio debbano intendersi com
prese neli’art. 10.

Questo lo vedremo un’altra volta.
Io Oggi facevo notare, in appoggio a quanto 

disse il senatore Brioschi, che veramente ab
biamo dinanzi a noi più di trenta leggi delle 
quali quattro o cinque soltanto avrebbero do
vuto essere presentate prima alla Camera dei 
deputati.

Ma il peggio è che tutti gli anni rinasce la 
medesima questione.

Non l’ abbiamo sollevata per far perdere 
tempo al Senato ed al Governo, ma pure biso
gnerà una volta metterci la testa e provve
dere perchè il lavoro sia distribuito tra la 
Camera ed il Senato, e non ci si trovi alle 
strettezze di quest’anno.

Io mi auguro che questo si farà.
Una parola che ha detto l’onor. ministro del

l’interno merita che se ne prenda atto, come 
merita tutto il nostro plauso, quella cioè che 
si ristabilirà l’uso delle sessioni annuali.

Credo che questo sarà un gran passo per re
golarizzare il lavoro parlamentare.

Ad ogni modo sulla questione sollevata dal- 
l’onor. senatore Brioschi, io mi associo a lui 
per vedere se di queste trentaquattro leggi che 
ancora rimangono a discutersi ve ne sia alcuna 
che possa essere stralciata, onde permettere al 
Senato di far meglio questo suo lavoro al punto 
in cui è arrivata la stagione. Attendo che gli 
onorevoli ministri dicano se possono o no se
condare le nostre aspirazioni.

CRISPI, m in istro  dell’ in terno. Dornando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, m inistro  dell’in terno. Certamente noi 

non possiamo dire ad un tratto quali leggi si 
possano o non si possano votare in questa 
sessione del Senato. Per noi sono tutte neces
sarie. Comunque  ̂ le undici leggi inscritte al
l’ordine del giorno e che sono tutte leggi A' 
nanziarie, meno una, non si possono, credo, 
lasciare non votate. ,

Ne resterebbero 23.
Ora, se ronor. Brioschi ed il suo collega
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j,Qjjpr, Cambr^y>DigBjv D.on j dico = in  -pubUici. 
seduta, perchè cosa impossibile^ ma priyata-. 
lô nte, credessero di unirsi ai. ministri per fare 
una scelta dei progetti che 1, più, urgentemente!: 
dahiedono discussione ; e,Yoto, credo d’interi 
pretare la volontà dei .miei coliegbi proponendo : 
chapuesta sceltai ai f e c c i a . ^  ■

ScBatore BRIOSCHI. Domandola.parolai ; -
tRIBRI) ministro, d(dì.inlmmQ.. >,j. Allora credo; 

die potreste regolarinantG:pmeederei.nei: vo> 
striifevori,'ed il Senato; continuerebbe casi. a. 
prestare al paese quei servigi che ha sempre,* 
fin.quì ..'prestati. ,i ■!:.*

Per quanto riguarda il inostro concorso,, ac
ciocché il Senato proceda come noi desideriamo,, 
posso* promettere,  ̂a inome.ianotie dei miei;col-; 
leghi, 0 ben inteso se ancora: saremo* al Gn- 
verao, al riaprirsi ideila; nuova * sesaione, che il 
Ministero, prima di questa, stabilirà rordine dei 
lavori da proporsi ai due. rami, del Barlamentoy 
p cosi posso assicurare gii onorevoli Cadorna 
e Cambray-Diguy,* come; tutto iiì Senatoyo-che 
noi; non segui remo affatto! il sistema 'seguito 
fin quù sistema effe tutti.ideploFano  ̂ ed.no pel 
primo. , ' n.:*;-...*.* ; j*i un;?**.

Qr noi presenteremo; ah-Senato clutte quelle 
leggi le: quali, senza urtare nelle: disposizioni 
deli’art. IO dello; Statuto^-■ possano:; venireudi- 
scusso:iprima dal Senato, affinchè nel lavoro 
parlamentare le due Camere procedano parali 
lelamente>e Gontinuatamentei i; ‘ ' :';uu un 

E, poi, in una sessione che speriamo di stâ  
bilinè .brevissimaynimperocché; è' dempo ' che 
nelle ; Camere? Italia nei cessino; queste ; si : ìangke 
sessioni, dannose: ai membri del; Barlamento ed 
ai servizi pubblici,. ; pracureremo' com.! tuUo il 
noitro miglior, volere di guidare ih comune' lâ  
vero in mmdo:che:!si‘)risolva i febonéo ; di ; bene 
al paese e di onore ah;;Pariamènto t è ifeî  CO' 
remo. [Benissimo! B ravo!) .> j,,:: iq

PRESiDiim i Ea t parolia'jè‘“ ailfonoti;"senatóre
Rossi.,; ‘..n;;*:nK ';n U.! <: n i'-i! r ) n.* i i'* ,Uq.Uj;

Senatore MSSi i'k i lo^sono lietovdi averèì pro- 
'̂ ôcató; de dichiarazioni* deiitónoricBrioschi e ?dl 
aver maditô  icòn; quale eflìéaela ha nppoggiató 
inteso •progettó d̂i legge itónopt ministro dèlia 

marina. • ' * • '* •'* '' ‘
Sono p:iù‘itóte ancora*' dhessere 'Stato causa 

ìnèiretta 'dell’utilissima d i scussione che ffie ’è ■ dé- 
^̂ 7ata, e delle finali dichia*ràzMil^<ìe#otìO‘het^le 
m inistro5(ielE int@ rno.''.R  "

^̂ scussionif /.

Però* non dobbiamo ; dimenticare iche noi,iiSuc- .  ̂
cpdendo nelle discussioni delle leggi alla Câ *i> 
meraiideii deputati è ben naturale che lo fan 1 
clamo do'p.o ! che da Camera deii .deputati è ng- , 
giornata in vacanza. : ■* : ... , ::'i. - e
I Quest’anno ne abbiamo,, avute: troppe delle . 

leggi, a: un tratto, ne convengo,, e ne ha coni*... 
venuto ristesso onor. ministro dell’ interno ; si; : 
ebbe ;Una-. iunga: crisi, e può dirsi, una sessione 
eccezionale. Ma se ciò ci ha valso le dichiarazioni 
del Co verno tanto per la normale chiusura delle 
sessioni,..quanto, e più per una più equa distrK * 
buzÌQne• di lavori ;p'er,le due Camere,. potremo , 
.tollerare con maggiore longanimità il piccolo . 
disagio- di. un ,,paio. di-, giorni per dare .evasioneu. 
alle leggi che ancora rimangono,, da discutere^
, Se l’onor. senatore Brio'schi avesse fatto una ?• 

propo-sta concreta colla selezione delle leggi che 
egli ritiene non potere essere discusse, ci sa
remmo, intesi più presto. Certe leggine poi, 
cpn una mezza seduta si possono tutte votare.

, ; Nelle condizioni in cui ci troviamo, e in at
tesa di un prossimo e migliore avvenire pei 
: diritti e pel decoro di qu.èsta augusta Assem-. 
-hlea, io ritengo che le sospensioni indirette 
npiì crescerebbero raùtorità del Senato; anzi, 

iSe le sospeoslbrii avessero .àVindicare il più pic- 
cplo malumore, ciò ini parrebbe al disotto della 
dignità del Senato.
I Sénatorè BRlffSOffi. Dbmfendò la'parola.' 
j FRÌÉDÌNTt. 'Ha facoltà di 'parlale.  ̂/,
I Senatore BÈIóSOHL L’gnor,. senatore, Hossi.tri  ̂

obbliga di riprendere, la parola, rpqnfep jp npp,|, 
avrei più a dir nulla. ' . , ,,
' Io’ debbo rispondergli che non ho mai pen̂  

sktb’ di fare, déil’pstruzì  ̂ 0 qualcosa di , ,
sìmile, ih nessuna leg^è; e ilj Senato sâ ,̂ 
'ciie io sono uno c|e,i più laboriosi e P":
sidui-alle sedute...A, -, . ■ . ,i; -.1
‘ Senaipre JRÔ y 4̂  Itómando ja.parqfeiPer uùu. 

^̂ fetto personale* i;,; j.-; ,u,Juu u --
’ I Sen^hqrqBRiOSGIS!..Hingrazioibonèr.;ministro * 
dje|fe 4ièàia?qziopi faMe,,e; sarò , ben lietq se ma, k 
ujn..nup3'è;i'e‘ s a f f i # s e n a t ó r i  ed i; signoria 

, feiniptri et aotessimetrovarei d’accordo per porre ; 
.a fine un lavoro ut,iie tra tre 0 quattro gìlorni*.., 

' PRlSIDENfB.iLaipaFola è all’onorevole seilatorè 
..Bossi pierium fatto * personale..
' I Senatóre ĤO-SSÎ Ii II senatore Briòschi, alla-’" 
dendo or ora ai discorso* deironor. Corte di ieri  ̂ -
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confermo che il Senato è un : corpo eminente-# 
mente conservatorei  ̂ i ; : ■ ^

Io 'sono perfettamente di qneiraTviso^ ma non 
Terrei che la teoria > si spingesse al punto che 
vi fossero tra di noi dei commissari relatori di 
progetti di legger i quali' conservassero per un 
anno- e più la loro relazione in tasca senza 
produrla, ^

PMSIDEfTI. La parola spetta alì’onor* Gam- 
bray-Digny.; ;  ̂ ;

Senatore CAIBRAT-BIGIY. Io ho domandato la 
parola.non solo per ringraziare il signor mini
stro delì’interno delie sue dichiarazioni, le quali, 
a me almeno, sono sembrate soddisfacenti e mi 
hanno pienamente contentato, ma anche per 
pigliarne attOj nutrendo piena fiducia che ne 
vedremo in avvenire gli eSetti. - .

PRlSIDlNfE. Allora quest’ incidente è esaurito.^

Seguito delia  d iscussioae del progetto  d i legge 
^W.'152, ■ '' '

PRESIDElp. Procediamo quinci oltre nelì’or- 
dine de! giorno  ̂ il quale reca. ìrseguito della 
discussione del progetto di legge intitolato: 
« Autorizzazione di un credito di 20,000,000 di 
lire pèp spese militari in Africa ».

Ieri hanno parlato sulla discussione generale 
gli onorevoli senatori, Pi Robilant, Corte, Cat, 
racciolo di Belia, Massarani, Errante, Pieran- 
toni e l’onor. ministro della guerra,.

Oggi la parola spetta aìj’onorevòle senatore 
Di Róbilant per un fatto personale. c • '

Senatore DI ROBILANT. Avrei desiderato, anzi 
dovnto forse chiedere la parola ieri sera per 
rispondere annoiti fatti personali che ho do
vuto notare nel dotto discorso pronunciato dal- 
FoiiOrevole senatore Pierantoni.

Se non lo feci si fu per riguardo vèrso il Se- 
natoi Io ; riteneva che mediante il mio silenzio 
si sarebbe potuto chiudere la discussione ge
nerale e quindi votare nella seduta stessa questa 
legge, e passare, poi alfiesamo di quegli altri 
34 progetti di logge di cui testé si è parlaito' 
e che resteranno pur sempre parécchi, - mal-’ ' 
grado la promessa riduzione. > ’ •  ̂ i

fe i la dlsoussionei ; generale. ; non. essendosi 
chiusa, ed anzi, riprendendosi oggi,, semhj-ami 
non potep fp,re.a,meno ;di rispondere, b
parole, nUIonpr. Pierantoni., i ^

i Egli, mostrando di aver . seguito con molta 
attenzione; ciòi che io dissi, del che gli 
grato, voile confutare punto per fniito tutti j 
miei apprezzamenti, Io non posso? ri f a r da capo 
il cammino seguito ieri. Già dissi che di oo-nj 
mia asserzione potrebbe con doGumcnLi ufficiali 
dimostrarsi l’esattezza e che il Parlamento po
teva, se lo, credesse, chiedere al Governo co
municazione di quei documenti. Ho apprezzato 
il sentimento a cui n’ispirò Tonor. senatore nel 
suo discorso. Quindi io non faccio che ripetere 
ciò che ho già detto. Dopo la conoscenza di 
tutti i documenti di quell’epoca, si giudicherà 
fra ì miei apprezzamenti e quelli dell’onorevole 
Pierantoni. ,
j Se poi questi documenti non saranno richie

si, o ii Governo non crederà di presentarli, 
mi rimetterò al tardo giudizio della storia... 
r Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
I Senatore M ROBILANT... Giacché ho parlata 

di documenti devo ringraziare l’onor. senatore 
Pierantoni che ha ben ' voluto dar lettura del 
^preambolo della memoria che ho presentato al
l’altro mmo del Parlamento intorno agli ordi- 
idinamenti dei nostri possessi d’Africa.

HI: preambolo di quella memoria parmi sia la 
miglior conferma di ciò che ebbi a dire ieri al 
Senato, cioè, che io aveva accettato con pie
nissima lealtà la responsabilità dei fatti com
piuti, ^
ì Evidentemente il ministro, avendo accettato 

là responsabilità, e dovendo presentare una me- 
inoria relativa a qùel nostro possedimento, do
veva spiegarne le origini riproducendo fedel
mente tutti gli argomenti elio erano stati posti 
innanzi dai suoi predecessori. .

Ripeto adunquej che ringrazio della lettura 
qui fatta; di queila; relazione, perchè essa è la 
miglior; prova, jidi cfuanto io aveva asserito in 
proposito. ;• ,

L’onor. Pierantòhi ci condu&seieri attraverso 
gli stretti, ci condusse sulle sponde del Congo, -;; 
ci condusse ? sulle • spiag:gie della Grecia.
! Io, 0 signorRinon rifarò questo viaggio, tanto , 

più qhe mi inserito beniioutanof/dal possedere ̂ 
quella; ampiezza di dottrina che caratterizza l’il“ 
lustre professore.

Ciò' c|ie potrei diro?qui sarebbe evidentemente
di molto inferiore a qiò ch’egli disse e poi forse 
nou^.servireMe,a,.niente.,,: -..L'r u
’ Mi sono inteso qualificare quasiiOome
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pione dello slaviSmo. Dico la verità, nel primo 
niomento credeva di non aver ben capito e che 
gi facesse confusione fra me e qualche altro di
plomatico, perchè fra le molte accuse che mi 
gono inteso fare, quella di essere veramente io il 
campione dello slaviSmo, di essere pn pansla
vista, non Tavevo mai intesa; mi è riuscita com;- 
pietamentei nuova. s , , , : - / ;

Ma questo accenno del mio panslavismo erà 
venuto a proposito di quel blocco dejla Grecia, 
di cui ho inteso parlare già tante volte e di 
cui sentirò ancora parlare mpito. Confesso, o 
signori, che di quel blocco non mi sono mai 
pentito e non mi pentirò mai. : ; ; / i

In quest’affare sono peccatore impenitente  ̂ e 
debbo dire d’altronde che mi sono trovato an
che in buona compagnia, poiché liberali,, come. 
Gladstone ed altri, erano con noi in quell’af
fare e pienamente con noi. , .

Ma del blocco delle coste della Grecia non 
voglio assolutamente parlare qui, perchè que
sto si riferisce ad un tutt’altro ordine di que
stioni e ben superiore a ; quello ch6i riguarda 
TAfrica. : i

Verrà forse il tempo che ne riparlerò; ad 
ogni modo , non ne sarebbe questo il momento.

Una sola osservazione è opportuno far qui a 
proposito di quel blocco. Esso è stato messo in
nanzi come la vera cagione della nostra, inimi
cizia coirAbissinia. , : : ; . i

Io farò osservare che il blocco delle coste 
della Grecia ha avuto luogo, mi pare, nel giu
gno dell’anno scorso, cioè otto mesi dopo che 
il Negus aveva scritta quella lettera assai poco 
amichevole per noi, che ho avuto l’onore di 
leggere ieri al Senato. In quel phepi è asse
rito dunque vi è un errore di cronologia. , 

Detto questo, siccome ho promesso di essere 
breve, non aggiungo altro, e mit rimetto al giu
dizio imparziale del Senato. . . ; . i , : r i

Senatore PIBRAìITONI. Domando la parola, i 
PRESIDENTE. Ha la parola. ; ; . i !
Senatore PIERiNTONI,. Sono, ri rnasto * vi vani ente  ̂

sorpreso quando ho ascoltato che l’onor. sena
tore Di Robilant voleva, parlare .per - un : fatto 
personale dopo un giorno e .dopo dfappi'oya- 
zìone del processo verbale.v Ed invero, egli per, 
lealtà, invece di formulare un fatto personalq, 
b̂e, secondo il regolamento egli usi parlamen

tari, sarebbe stata la imputazione di una mala 
tutenzione fatta ad un poilega, ha 4Qvuto ren-•

dermi grazie del servizio che io resi alla storia 
a cui egli si appella, ed alla quale io non credo 
di dare incomodo, contestandogli fatti indiscuti
bili. Pienamente accetto il suo ringraziamento. Ad 
un primo ringraziamento egli ha aggiunto l’aitro 
per aver io prestata molta attenzione alle cose 
_ dette da lui. Per confutarlo dovevo essere 
attento. Però devo dire che io; in alcun punto 
non mi espressi bene o che ronor. Di Robilant 

: non mi comprese. , :
Io non feci deli’onor. Di Robilant un campione 

dello slaviSmo. Può essere campione elello sla
viSmo chi appartiene alla razza slava, chi scrisse 

; e si agitò nella vita pubblica. Ma ronor. preo
pinante fu un valoroso soldato, appartiene alia 
nostra Italia,, servi il suo paese e il suo re.

Accennai soltanto ad un concetto esattissimo. 
In Oriente si agitane l’islamismo, rellenismo e 
il panslavismo. Da quando l’Austria fu spinta, 
secondo la profezia dei Balbo, ad espandersi in 

, Oriente .e ad acquistare nuove terre, slave, deve 
assolutamente resistere alla Russia e t combat
tere il panslavismo. , ^

L ’Italia ha ragione ed interesse di respin
gere la tendenza moscovita versa Costantino
poli, ma per i principi, del nuovo diritto inter
nazionale deve proteggerà l’eilenismooe le na- 

. zienalità balcaniche,. e non già servire . agli 
interessi d’imperi non nazionali.

Per i principi, che. mi onoro di professare,
; deplorai: che,il Governo italiano, in una. recente 
occasione, non segui Fesempio della Prancia, 
che non si era fatta condurre dalia delibera- 
zione delle grandi potenze ad offendere le. aspi
razioni della nazionaìità greca. . ;
. D.ati questi; iChiarimenti alFonor. Di Robilant, 
mantengo tutte le mie aUegazioni,iperchè hanno 

; riscontro nei docnmenti diplomatici e nella storia 
della politica estera. Dichiaro ancora una volta 

. che non .parlai siccome mandatario ; di chic- 
: chessia, srbbene parlai esercitando il sindacato 
politico, che è, più che; un dritto, un do vece da 
esercitarsi nelle Assernhlee liberali. -

Sono lieto che Fonor. Di Robilant non ha po
tuto megare le mie censuFe quanta alla lettera 
del Negus; mi permetta l’onoT. Di:Robilanl di 
dirgli,? pur stimandolo più;di me esperimentato 

. nelle forme, diplomatiche, che: lai lettura di iquel 
documento mi fece mettiya cimpressiona ; > esso 
appiarteneva al Ministerodiegli affariiesteri, n non 
. dayeya, essief e divuigato.>iFaata vpià chei q̂ uel io-
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soumento n̂on dovéTa essere pubblicato, - pòreliè ■ 
è contrario alla dignità nostra nazionale/ ò 
perchè̂  compromette le nostre •relazioni‘con le *
genti a f r i c a n e ^ • j: j

Non fu prudente l’uso ■ di quella I ettera nel ! p 
stesso tempo iii-cui roratoFe stesso cltelìiàrara 

.che per comprendere-intieramente gli atti e le 
ùiitenzioiii di lui nella politieadifricana occorre- 
■rebbei Ja-pubblioazione piena e completa-di tutti 
i documenti diplomatici. Ciè detto, diciiiaro *da 
mia parte esaurito l’ Incidente. ' • ■ ' i

Senatore OABdEM 0. Domando-la parola.
- DRS3IBBITS.-Ha 'fecoltà di parlare.  ̂ ^
-■ t SenatoreroiDUMA'd; ■quesDepoca-avanzata 
della : presente "discussione, -il Senato non si ‘ 
aspetterà altro-da'-me se non la dicìiiarazione 

'• dei mio "roto ed una succinta enunciazione dei- 
motivi per cui lo ■darò tàvoTevoìe a questoAìi- 
segno di legge. . ■ . - ' . ; ■
 ̂ ■ li soggetto- del ■ presente disegno"dr lègge 
può riguardarsi' Sotto due rispetti : epperÒ io - 
io. considero m  ri guardo al • tem po ari terre ne - 
agli avvenimenti di Dogali, e rispetto al tèmpo  ̂
posteriore. • i - . . . -. . -  ̂ > a
: Quanto alla'Seconda epoca, non occorre no ^

: parole- e tanto meno- poi in̂  questo recinto;
Dirò soltanto che' io voto favorevolmente- 

questa legge^; come già altri oratori-hanno di
chiarato di lare, non perchè essa ŝia legge di 
vendetta oalùdifesa dei Fono re nazionale (il quale 
tnon ha bisogno di essere ora difeso^),ma sib- 

" bene e - soltanto iperclrè, dopo i fatti che sono 
inter.veniitij ■ credo 'Che.’ sia interesse^ onore o ■ 
dovere del paese il provare, non tanto al Negus, 
quanto a tutta FEuropa che a Massaua eh siamo,

■ ci vogliamo stare, e che faremo tutto Cièche è 
necessario per rimanervi. . j i

Rispetto ■ alia ' seconda epoca, = si è sollevata 
la questione se roGcupazione di Massana-sia 
stata un errore.- Non- voglio discutcFe à fondfo 
questa questione; chè sarebbe cosa molto Imlgà; 
dico, soltanto che la  questione in modo cosi 
assoluto enunciata, mi sembra assai mal' posta, 
i L’ importanza e le • conseguenze di simili im
prese si giudicano dallo scopo' pel' cìuale èsse 
furono iniziatevi- - 1 ì:,c ì -‘ì ;

Non so il perche siamo andati af MaSsàuà, 
so soltantoI il motivo per cui ci si poteva d ci 
si doveva, a mio avviso, andare. i* i

Io rigetto assolutamente il sistema delle òc- 
cupazioni fatte la-scopo di donotinazione, e pdr

'seguire certi osenTpi che noi tutti siamo molto 
lontani dalFapprovare e dal voler imitare.

Non ammetto neppure le occupasioiiì terrò 
tonali fatte’ dah Governo'a scopo di colonizza, 
zione, sia- ’essò industrialo, commerciale, o 
agricolo'. - -oc-' ' - !•-«
i Io credo che le colònie vitali si 'lbndino= dai 
privati, da coloro che avendovi impegnati i 
loro interessi' sOlro ri'-'goli •competenti giudici 
delia loro utilità. Non è se non dopo che lo 
Stato vegga che ci sieno degli interessi da di
fendere 0 da aiutare che egli può, ed anzi deve 
muoversi per dar certe fàcilitazioni e tutele.

Questi concetti l i ’ho"già pubbliea'mente pro
fessati assai prima" d’ora. Ma sono questi isoli 
motivi che''poèsorro giastiiicare Féccupazione 
di un iitorale lungo iiìla grande via marittima? 
Io credo che ve nè ’ha un altro e gravissimo. 
L’ Italia è, e vuol essere una grande nazione; 
ma 'per'-èseere unà-grande nazione' ò evidente 
ohe'bisog'iiia' isoddisiàre alle condizioni che'in 
dal maso 'si impongono ̂ agli Stati.

•GrA una-delle più essenziali condizionrperChè 
uno Stato sia, e sia reputato un grande nazione, 
è-che ■abbia'mnà potente marina.' "

Se questa è una necessità * per* tutti 'gli altri 
-popoli/ lo è maggiormente per l’ Italia, la quale 
è'confinata'-quasi da'ogni'parte dai mare. '■

L ’ a V er d u n q u e u n a gran d e m ari n a è p- e r F Ma ■ 
lia una assoluta necessità,-se vuol '-essere ima 
grande nazione.- DÌ questa verità ornai nessuno 
•più dubita in Italia,' % lo provano le leggi òiie 
Ubbiarno fatto, e die'Pacciamo. Ma mia nazione 
-non -può averè unA'grande marina e--maneg
giarla senza stazióni'navali militari , sulle linee 

■ m-Ondiali"marittime.-^
Non è nèécSsariò ' fare' tin-'discorso per ghi- 

- sllflcàre'questa -àffermaziode. 'Chiunque, anche 
non essendo' perito in cose di mare/ sa ciré 
senza di ciò le grandi marine- militari non pos
sono .esistere -rfè''funzionare. È dunque un-a ne
cessità per F Italia co'rné’per tutte- le oltre grand 
nazion-f'i’avef e delle stazióni- marittime militari. 
E dove 'Sbnò queste ììóStre stazioni militari?
Noi libh riè àbbiarnoi Pare dunque a me molto 
evidente òhe bisogriàv’a e Che bisogna pensare 
"àlFa^vériife; e' pròcurafseie, massime allòr- 
' ù|uandó ■ le eiroostànzé' sì presentano favòrevoln
" Còsi posta .la questione,^ mon rimaneva, 'se
riOn questa’ ioTrianda r"Massaua è un punto op' 
pórturie Couie 4tazièrie riàv̂ ale ? Geme si scorgfO)
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j0 restringo la occupazione a questo unico scopo, 
il quale ne determina le conseguenze. Or bene, 
Massaua è un punto marittimo collocato sopra 
una delle più grandi linee di navigazione mon
diale; vicino ad una imboccatura del canale di 
Suez; sta di freme ad un’altra stazione forti
ficata di una grande nazione amica e che de
sidero e spero lo sia per moltissimi anni ancora; 
è un porto che con pochissime opere può es
sere reso capace ad accogliere una intiera flotta; 
ha acqua di tanta proforidiià da poter ricevere 
le più grandi e potenti navi corazzate; è di fa
cilissima difesa tanto dalla parte di terra, senza 
estese occupazioni, quanto; dalla parte del mare, 
loGchè chiunque può facilmente vedere dai sem
plice esame delle carte topografiche, ed ò af
fermato da tutti gli uomini competenti.

Mi pare perciò che queste sole considera
zioni giustifichino pienamente la scelta del punto 
di Massaua come staziGne navale militare.

Perciò, accettando il presente disegno di legge, 
ben lungi dal manifestare alcun rammarico 
per roccupazione di Massaua, apertamente me 
ne compiaccio, e veggo nella utilità di con
servarla una ragione di più per dare il mio 
voto favorevole al disegno medesimo.

Ma tutto ciò riposa sulla'ipotesi che si con
sideri Massaua unicamente come stazione na
vale militare, il che limita assai l’estensione 
della occupazione territoriale, ed indica la na
tura delie opere da farsi per l’avvenire-

Ma i’onor. oratore che ha parlato ieri e che 
suole considerare tutte le questioni da un punto 
di vista nobile ed elevato, ha giustamente ri
chiamata FatteDzioìie del Senato sui danno e 
sui pericolo che sovrasterebbe ali’ Italia se nel 
caso di torbidi in Europa F Italia si trovasse 
impigliata in una questione africana.

Io faccio eco alle sue parole, nè penso di 
scostarmi dal suo intendimento considerando 
Massaua soltanto come una stazione marittima 
militare,, che in avvenire si dovea compiere, e 
munire convenientemente ai solo scopo di con
servarla e renderla fruttuosa ; fine pel quale 
Soltanto potè essere utilmente stabilita.

In seguito alle dichiarazioni fatte dal Go
verno j io tengo per fermo, che egli non abbia 
intenzioni che eccedano questi limiti, e sono 
persuaso che egli avrà in ciò l’ appoggio del 
paese, il quale, ispirandosi al suo carattere, e 
seguendo la sua buona stella, seppe sempre, e

massime nelle circostanze dilRcili, e pur fa
cendo prova di coraggio, prendere delle ri
soluzioni temperate.

Senatore 1EZZACAP9, relatore. Domando la pa- 
;rola. ■ , . .

PEESIBEITS. Ha la parola.
= Senatore MEZZACAPO, relatore. Dopo la lunga 
e dotta discussione, che ha avuto luogo, in 
questi due giorni, in Senato, sul progetto di 
legge presentato dal ministro della guerra in
torno alia concessione di 20 milioni occorrenti 
per Fazione da spiegare in Africa, il relatore ha 
un campo ben.limitato; esso non. ha che pochis
sime parole da aggiungere, per spiegare la ra
gione per cui FUfficio centrale mantiene intere 
le conclusioni della relazione presentata.

1 vari oratori, meno Fonor. Corte che in 
principio si era mostrato contrario alla conces
sione dei 20 milioni, nel complesso non hanno 
che parlato intorno alla questione coloniale; sulla 
opportunità, cioè, o meno di aver colonie in 
Africa, e principalmente sulF occupazione di 
Massaua.

L’Ufficio centrale sin da principio ha dichia
rato, nella relazione, che questa questione la 
lasciava da parte. Esso considerava puramente 
il fatto: siamo in Africa, è avvenuto Dogali, 
e ciò ci impegna ognor più a rimanere dove 
siamo, procurando di starci nel modo più con
veniente.

Ma gli schiarimenti dati dal ministro delFin- 
terno, il quale probabilmente sostituiva il mi
nistro degli affari esteri nella sua deplorata 
assenza, ci ha fatto capire qualche cosa di più 
intorno a Massaua.

Egli divise la questione delle nostre occupa
zioni (almeno mi pare) in tre parti:

L’una, ci disse, è possesso definitivo nostro; 
l’altra è una protezione delle coste; la terza è 
un’occupazione militare,

Assab è il possesso definitivo ; le coste fino 
al Ras-Kazar sono la parte protetta, o meglio 
dove abbiamo la vigilanza in comune cogli In
glesi, i quali l’assumono dal Ras-Kazar a Suakìm; 
Massaua è l’occupazione militare.

Nel dare le ragioni della occupazione di 
Massaua, Fonor. Crispi confermò quanto fu già 
detto nell’altro ramo del Parlamento ; cioè, che 
Massaua era stata innanzi tutto occupala da 
noi, perchè se ciò non fosse accaduto, sarebbe 
stata occupata da qualche altea potenza  ̂a cui
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i nostri interessi non consentivano di lasciare 
occupare.

Quindi concluse: Massaua è occupata militar
mente, nel senso di tener questo punto della 
costa africana solidamente, perchè così vogliono 
i nostri interessi ; in pari tempo è occupata per 
ragione politica, affinchè nei fatti che potessero 
svolgersi, o nelle combinazioni politiche che po
tessero effettuarsi in Europa, Massaua, occupata 
da noi, poteva avere il suo peso nella risoluzione 
di quelle questioni in un senso favorevole al- 
r  Italia.

Messa in questi termini la questione, ed es
sendo Toccupazione di Massaua politica e mi
litare, bisogna che quella località sìa tenuta 
nelle condizioni che si richiedono, per far fronte 
a qualunque avvenimento che possa svolgersi 
a sua portata.

Oltre il fatto di Dogali, che c’ impegnava a 
rimanere a Massaua, oggi vi sarebbe una se
conda ragi :;0 bene affermata dal Governo.

Per cui ì -dO milioni richiesti dal ministro 
della guerra, che già erano indizio sicuro che 
il Governo non si sarebbe impegnato in una 
azione molto spinta, diventano ancor più una 
somma limitata.

Sappiamo come, prima del fatto di Dogali, si 
fosse spesa la somma di 40 niilioni aU’incirca, 
essendoci trovati nelle condizioni deboli che 
tutti sappiamo.

Per modo che, non appena abbiamo voluto 
d’alquanto estendere la nostra azione verso 
Saati 0 verso Huà, dopo sacrifìci dolorosi, seb
bene pnorevoìì per le nostre armi, prudenza 
militare ci ha costretti a ripiegare sopra 
Massaua.

Laonde 20 milioni, allo stato attuale delle 
cose in Africa, non sono nulla di straordinario. 
Quei 20 milioni sono una necessità assoluta, 
per non trovarsi di nuovo nelle condizioni in 
cui fummo; e perchè, presentandosi l’occasione 
iffie ci costringa ad un’azione energica, oppure 
che i nostri interessi ci consiglino a spingerla 
fra certi limiti, si abbiano i mezzi belli e pronti 
per quell’azione che si voglia o si debba eserci
tare, senza che faccia mestieri di riunire il 
Parlamento volta per volta per avere i fondi 
occorrenti.

Si è consigliato a non gittarsi in imprese 
troppo ardite verso l’Abissinia; si è perfino 
paifiate ffiicconqitistafdPpuel paese, r . »  ̂ |

i '

Il vostro Ufficio centrale crede che questa 
idea non sia passata mai nella mente di nes
sun uomo politico serio, e molto meno del Go
verno.

Qualunque volta il Governo avesse intenzione 
di spingere una azione simigliante, probabil
mente troverebbe un freno nel Parlamento, a 
meno che non fosse giustificata da ragioni evi- 
dentissime. Allora esso avrebbe bisogno di ben 
altri fondi, che non quelli richiesti.

Epperò, i fondi richiesti il vostro Ufficio cen- 
trale li ritiene indispensabili.

Crede pure indispensabile la creazione di forze 
speciali in Africa, per una ragione semplicis
sima. Il sistema seguito sin oggi, che potette 
avere la sua ragione nei primi momenti in cui si 
esplicò, con l’estendersi finirebbe per portare un 
disturbo nel nostro sistema di mobilitazione; il 
quale ha bisogno di essere ricondotto allo stato 
normale, sia perchè cosi è richiesto dai bisogni 
ordinari, sia ancor più per quelle condizioni 
non sicurissime che offre l’ Europa.

Si è parlato di volontari, di un corpo costi
tuito in forme speciali. Niente di ciò. Non si 
tratta che di avere un corpo di truppe in tutta 
regola ; la sola differenza si è, che in luogo di 
incorporarvi individui di leva, si prenderanno 
dalle varie categorie dell’ esercito, dalia prima 
all’ ultima. Gli ufficiali saranno presi, sia fra 
quelli che abbiamo in servizio attivo, sia fra 
quelli in congedo. In conseguenza sarà un 
corpo, che, meno del non avere classi che si 
rinnovino regolarmente come quelle dell’eser
cito attivo, è un corpo di truppe regolari, che 
renderà gli stessi servizi delie altre truppe., 

Senonchè si prenderanno uomini adatti per 
quelle località, che abbiano qualità speciali 
fisiche e d’ intelligenza, e che posseggano la 
volontà decisa di attendere a quella specie di 
servizio.

Messe le cose in questi termini, anche non 
spingendo la nostra azione al di là di quanto 
alcuni potrebbero credere o desiderare, la sola 
decisione di formare questo corpo, e la delibera
zione per cui vengono dati ai Governo i fondi ne
cessari perle eventualità, sono un’alfeFmazione 
potentissima in faccia al paese e -all’ Europa, 
che l’ Italia è a Massaua, e ci resterà, se crederà 
di rimanerci,, e finché .Io richiederanno i suoi 
interessi e i suoi bisogni, sia. commerciali sia 
politici. ,
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Ma s© azione iiob dovesse avere altro
scopo che quello di dare una sepoltura tran
quilla ah.e ossa dei nostri soldati, che sono tut
tora insepolte sulla terra africana,.sarebbe già 
un grande scopo morale che avremmo rag
giunto.

Non fa mestieri che l’ Ufficio centrale ricordi 
al Senato 1’ unanimità con cui, dopo T impres
sione dei. fatti di Dogali, si concessero al Go
verno i fondi richiesti per mettere le- nostre 
forze in condizioni convenienti.

Ricordo al Senato, che i venti milioni richie
sti dal Governo non sono che una conseguenza, 
un’ aggiunta per raggiungere lo stesso scopo. 
II vostro Ufficio, senza lusingarsi che possa ri
petersi la unanimità del voto, vi esorta a dare 
al Governo una maggioranza cosi forte, quale 
è richiesta dalla necessità della situazione.

BERTOLÈ-VIALE, m inistro della guerra. Do
mando la parola.

PRISIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RERT0LE-VI4LE, m inistro della guerra. Ho 

chiesto la parola per chiarire un punto del di
scorso dell’onor. senatore Cadorna, che mi di
spiace di non vedere al suo posto.

L’onor. senatore Cadorna, che ringrazio del- 
Tappoggio che dà a questo progetto di legge, 
ha inteso di stabilire che ì’occupazione di Mas- 
saua egli la crede necessariaj essenzialmente 
come stazione navale marittima.

E ragionando su questa tesi egli volle dimo
strare che una stazione navale non richiedeva 
una grande estensione di territorio per la pro
tezione di essa.

Su questo punto io potrei trovarmi d’accordo 
col senatore Cadorna. Ma il dubbio che io voglio 
chiarire è questo : che l’onor. Cadorna ha ag
giunto che coi venti milioni si intende deb- 
bansi fare le spese necessarie per costituire e 
«lifendere questa stazione navale.
_ Ora è vero che Massaua offre buone condi

zioni d’aneoraggio, che offre buone condizioni 
stabilirvi depositi di carbone, per il rifon- 

hinaeiito delie nostre navi, per il commercio* 
coll’estremo Oriente.; Ma se s’ intendesse po'! di 
|orne una stazione navale*^marittima militare, 
10 spese pen la difesala mare sarebbero molto: 
Considerevoli, Ed io non vorrei che rimanesse 
ôesto dubbio nel Senato che i venti milioni sa- 
ô.»no spesi a questo scopo, I venti milioni sa- 
ôbbeno, credo, una goccia, d’ acqua buttata

in mare, per erigere tali fortifìcaziohi che as
sicurino il possesso marittimo di Massaua come 
stazione militare marittima.

Il Governo ha chiesto i venti milioni per spese 
militari in Africa. Io ho già avuto l’onore di 
indicare al Senato, tenendomi nei limiti della 
prudenza, i criteri che hanno guidato il Governo 
a chiedere questo credito limitato a seconda 
delio scopo che il Governo si è prefìsso.

Tengo a dichiarare oggi che non vorrei ri
manesse questo dubbio che una parte di questi 
venti milioni siano destinati per la costituzione 
di una stazione navale, il che assolutamente 
non potrebbe essere.

Ed ora, siccome suppongo di non più dovere 
parlare in questa discussione, mi consenta il 
Senato di rivolgere una parola di ringraziamento 
all’Ufficio centrale, che ha riferito su questo 
progetto di legge con tanta premura e bene
volenza.

E certo che il Governo non poteva avere 
interpreti più ' autorevoli per portare questa 
legge innanzi al Senato. E dico più autorevoli 
sia per la competenza speciale degli uomini che 
compongono il vostro Ufficio centrale, sia perchè 
la unanimità loro mi affida che il Senato vorrà 
dare a questo disegno di legge un voto larga
mente favorevole.

PRESIDENTE. Non essendovi altri inscritti, di
chiaro chiusa la discussione generale, e si passa 
alla discussione degli articoli del progetto di 
legge.

Il senatore, segretario, MALESARDI legge:

Art. 1.

In aggiunta allo stanziamento approvato con 
la legge 6 febbraio 1887, n. 4315 (serie 3̂ ), è 
autorizzato un credito di: venti milioni di lire.

Mediante decreti reali la suddetta somma 
potrà essere inscritta in tutto od in parte, se
condo le eventuali occorrenze, in capitoli spe
ciali deglR stati di previsione della spesa del: 
Ministero della guerra e del Ministero della 
marina, perri’esereizio fìoanziario 1887-88.

(Approvato).
, ■ ■ . ’ i 1:

Art. 2. ■■

l l  Goveimo Jel. Re è autorizzatio; a* ; costituire 
un corpo speeialei:di truppe p>er i presidi d’A-
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frica della forza di cinquemila uomini( od a. sta
bilirne con decreto reale i’ordinamento.ì

(Approvato).

PESSIDIME. Questô  progetto di lègge sarà a 
suo tempo votato a scrutinio segreto.

Presexstasione di progetto  di legge.

SiRiCCO, m inistro dei lavori pubblici. Dó- 
màndo là pàrola.

'PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato un progettò di 
legge approvato dall’altro ramo dei Parlamento 
per una « Yariante alla via Nazionale, in Roma, 
alla salita di Magnaoapoìi ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
presentazione di questo disegno di legge il quale 
sarà mandato alia Commissione permanente (̂ i 
finanza.

A pproirazip^e dei ;pvoghiti Ài legge M j , l4 S  e .15,4.

PRESIDENTE. Ora si procede alla; discussio'ne 
del N. 2 delPordine dei giorno i « Autorizzazione 
di mutui dalla Cassa di depositi e prestiti ai 
comupi di Palermo e di Pisa »,

l i  : senatore, segretario, MiLBSARDI dà lettura 
del progetto di legge : r . < >

(V. in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di lègge. Se nessuno do
manda la parola, si passa alla discussione degli 
artipo|i.

. : 1- X. .... . ..„ A '

E autorizzata la Cassa depositi e prestiti ad,acr 
cordare, colie norme stabilite dalle leggi 17 rn^gn 
giù  1863, n. 1270, e 2.7 . maggio 1875, .n, 2770, 
prestiti all’ interesse del 3 e mezzo. per cento 
all’anno, ammortizzabili in 35 anni :. ;

per la somma di trenta milioni al comune 
di Palermo in corrispondenza ad opere già fatte 
e da farsi pel risanam.ento della città ;

e per la somma fino alla concorrenza di 
venti milioni al comune di Pisa in corrispon
denza alle opere 4i risanamento della città e

difesa . deU’Arno, nonché per la-sistemazione 
delle finanze comunali mediante la conversione 
dei debiti. ' . :

(ApprOVató)s ' '

Art. 2.

Coi prestiti di.cui airarticolo precedente sa
ranno estinti gli attuali debiti di ciàScuuo dei 
daè comuni di Palermo e di Pisa verso la Cassa 
dei depositi e prestiti.

Le rimanenti somme verranho sdmmìniàtrate 
ai detti comuni dalla Cassa’ depositi e prestiti 
in rate e nel periodo di 5 anni.

(Approvató).

Art. 3,

Le annualità dovute alla Cassa, dei depositi 
e prestiti per. interessi ed:.ammortizzazione delle 
somme indicate nelì’art, 1 per quella parte che 
non ; può essere compresa nelle delegazioni cor
rispondenti alla sovraimposta comunale alla im
posta fondiaria, saranno garantite con delega
zioni che in luogo e vece dei comuni di Palermo 
e di Pisa rilascieranno rispettivamente le pro- 
vincie di Palermo: e di Pisa sulla sovraimposta: 
provinciale, nei modi voluti dairarticoio 17 della 
legge 27 maggio,, :1875, n. 2779.

(Approvato).

Art. 4.

La presente legge sarà applicata, nella parte 
che riguarda il comune di Pisa  ̂ soltanto dopo 
che sarà assicurata la .sistemazione delle finanze: 
comunali,;

Lo adempimento di tale condizione verrà Tir 
conosciutapCpn decî eto reale da emettersi su 
parere copforme del Consiglio di Stato.

Collo stesso decreto reale verranno fissate lU’ 
speciali prescrizioni pcepprenti :

a) per resercizio della tesoreria comunale 
per tutto:il tempoi -in cui dureranno gli obblighi 
del comune di Pisa dipendenti da questa ieggs 
è dalla conversione dei suoi debiti ;
I à) per 5 assicuraré il rimborso bimestrale 
colle entrate comunalisalla provincia di Pi®̂  
delle delegazioni che questa pagherà alia.Gassu
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depositi e prdàtiti, in ordine all’articolo> preoe-

p) per stabilire à fi^dre dei portatori dei 
ntiovi titoli che venissero emessi per la siste
mazione delle finanze coiÈunali, cbe s tó  accer
tata secondo le prescnzioni di quesfarticolo, 
tiii r diritto di prelazione in confronto di ogni 
altra passività del comune, ferma sempre la 
priorità di cui nel precedènte capovèrso, a fa- 
Vdi*e delia próvinèia di Hsa.

(Approvato).

L ‘Quìesto disegno di legge Sarà poi 
Votato a scrutinio segreto. ' *

L’ordine del giórno réèa la discussione del 
'progètto di legge:

« Determinazione dei confini giurisdizionali 
tra i comuni di Marsìco e di Tramutola in pro
vincia di Potenza ».

Si dà lettura del-progetto.
Il senatore, segretario, legge :
(V. in fra ).

PRESIDIATE. È aperta la discussióne generale 
su questo progètto di legge. " IJ  ^
g. Se nessuno domanda la paroIa,^si passa alla 
discussione degli articoli.

Il senatore, lALIISARDI legge :.

 ̂ Art. I.  ̂ =

I confini giurisdizionali dei comuni di Mar- 
, sico e Tramutola sono quelli determinati dal 
limite di divisione delie terre demaniali asse
gnate ai due comuni con ordinanza del prefetto 
della provincia di Potenza  ̂in data 2 aprile 1879, 
proseguito in linea retta per tutto rAgro mar- 
iSicano, e ciò perduttrgli effetti amministrativi, 
giudiziari e finanziari.

.(Approvato). , >

"'■■'Art.' 2.

ir  Governo del Re è autorizzato a provvedere 
con decreto reale per tutte le disposizioni oc
correnti airesecuzioné dellà presente legge.

(Approvato).

Ĵ iscussioni, f,

PRESIDENTE.. Questo progetto di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Iliscnàsione del progetto W

PRESIDENTE. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
il progetto di legge intitolato : << Riduzione di 
tassa sulle donazioni alle provincie ed ai co
muni a scopo di beneficenza, istruzione ed 
igiene ».

Il senatore, segretario^ legge il
progetto di legge.

{Y . in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

■Senatore BRIOSOII. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSGII. Ho ebiesto la parola so

pra = questo progetto di legge per pregare il 
Senato a voler dare ad esso voto contrario.

Fui dubbioso sopra questa proposta, ]yer(^è 
il disegno di legge fu iniziato nelTaltro ramo 
del Parlamento da un benemerito cittadino ma 
due ragioni mi spingono a pregare il Senato 
di respingerlo.

Innanzi tutto io credo cbe sarebbe cosa al
tamente opportuna cbe la iniziativa neU’uno. 0 
nell’altro ramo del Parlamento non compren
desse mai progetti di legge che portino carico 
ulle finanze’ dello Stato. Ho sarei lieto che in 
Italia si introducesse la consuetudine del Par
lamento inglese, la quale inibisce^ad ogni mem
bro della Camera dei comuni di introdurre pro
getti di iniziativa che facciano carico'alle finanze 
dello Stato.

A  questa prima ragione se ne aggiunge una 
seconda,; e questa secónda è nel progetto stesso.

Qual ragione vi è d’ introdurre questa ridu
zione di tassa per donazioni fatte a provincie e 
comuni 6; non ad Opere : pie, ad ospedali  ̂ ad 
istituti di istruzione e cosi via ?

Anzi dirò che uno .dei gravi difetti che viene
da questa 1 iniziativa parlamentare è che, chi 
inizia vede, solamente ordinariamente il  fatto 
solo che cade sotto i propri occhi; mentre se 

. Tiniziativa in leggi di questa natura viene dal 
Governo è molto piu probabile, anzi» si può dire 
è ; sicuro, che il punto di vista suo sarà più alto
e comprenderà cosa gli interessi di Itutti i cit

tadini. ì,:, ì -
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io m  pBrfettamfent© ohe Dele ' lióska leggi 
esìste già una graduazione per .queste tasse di 
registro e che in alcuni casi speciali la tassa 
di registro dal 12 passa al 6 per cento quando 
si tratta, per esempio, di asili d’ infanzia ed 
istituti simili. -

Quindi nen è che in massima io sia contrario 
a diminuire od anche a ridurre; a nulla, se il 

rfenistero lo crederà, le tasse di registro nei 
casi che ho indicato, ma sono contrario a li
mitarle ai due soli considerati nel progetto. ;

Per cònseguenza, pregando il Senato a re
spingere, come ho già detto, il progetto di 
legge, io verrei pregarlo anche ad accettare 
iinsiènae un ordine del giorno col duale si invita 
il signor ministro delle finanze a presentare 
nella nuova sessione un nuovo progetto intorno 
alla questione che io credo importantissima, è 
• cioè una graduazione nnoita rispetto alle tasse 
; di registro quando si tratta di opere di ̂ bene
ficenza, 0 donazioni fatte ai comuni, ospedali 
e istituti d ’istruzione.

Senatóre GiMSEiY-SIfiHY. Domando da :;p̂ ola.̂
BElSIiEITE. Ha facoltà di parlare.

• Senatore OàMBRAY-ilfiKY; Signori senatori 
norevole senatore Brioschi vi dia .pregato di 
votare contro questo progetto di'ìegge. Io in- 

^v^e vi prego di dargli il mostro vofe favo
revole.

HM argomenti dmi’onor. ilrioschi spanni' che 
non sieno abbastanza gravi dia far 'dècMere il 
Senato a sospendere un fatto d i giustizia pro
posto ad iniziaiiva delì’aìtro ramo del Parla- 
cmento.

Ho detto atto d i giustìzia f perchè adesso 
chiunque faccia donazioni per fondare istituti 
di una qualche importanza >e costretto à ve- 

. dere queste donazioni diminuite d i un ottàvo’ 
»  pagme del proprio in di più un’ottava apèrte 
èel dono, per ttassa di registro.

Senatore BRIOSCHI. Domando da parola. ?
Senatore CAMBRì YtDIGIIIY. Hhi'per esempio l̂a-? 

cesse oggi una donazione di 2D0 mia lire sa
rebbe obbligato di pagare in più per tassai di: 
registro circa 2b mila lire p Oppure di vedere 
ridotta a 185 mila lire la donazione. ' | 

f Certo, questo è  un caso degno di tutta d’àt-l 
Menzione del Senato e come ha meritato il fa-' 
vere della Camera^el etti va merita il* nostro. Ma 
si dice: Perchè volete esentare solamente le 
donazioni alle provincie e ai comuni e nonesen-

"tare quelle ai i corpi morali ? ^Rispondo che il 
meglio è nemico del bene. Intanto questa ridu, 
zione di tassa assicura coloro i quali hanno a, 
.tenzione di fare c hanno in corso trattativepep 
fare donazioni alle provincie e ai cornuni. 
vedo quindi perchè per dare meglio si debbano 
respìngere i doni che si vanno facendo, e in
terrompere il vantaggio pubblico che ne verrà 
a derivare. L’invitare poi il ministro delle R, 
nanze perchè allarghi questi favori, e nella 
prossima sessione ci venga a portare un prò- 
getto di legge di diminuzione d’ imposte, o si
gnori, nelle condizioni attuali, mi pare sia pro
prio un voler irimandare alle caìende greche 
questa proposta, perchè il ministro delle fi
nanze avrà ben altro che fare nella prossima 
sessione che venire a fare proposte parziali di 
alleviamento d’ imposte.

Io dunque trovo che l’opporsi ad un atto che 
senza pesare affatto sui bilancio è un bene
ficio alle popolazioni, non sia cosa degna del 
Senato. Ho detto e dico: fsenza pesare sopra il 
bilancia, e io provo ; perchè o signori, nella 
maggior parte dei casi queste donazioni tra i 
vivi per fondare istituti di questa importanza, 
sono aggravate da imposte tali che finiscono 
per non farsi; sicché lo Stato non piglia Tim- 
pìòsta perchè d’ istituto non si fa. Quindi col 
rinunziare in tutto o in parte a quest’ imposta 
lo Stato non perde assolutamente niente.

Non voglio tediare più lungamente il Senato 
e mi aflìdo nella benevolenza dei miei colleghi 
per tener fermo e votare questo progetto di

Senatore BRIOSfilI. Domando la parola. 

iRES®ENTi. Ha. facoltà di parlare.
Senatore BRIfiSClI. Io credo che l’onorevéle 

preopinante può fidare -nell a bene volenza del Se - 
nato, ma non nelle ragioni addotte, inquantoehè 
più contraddittorie- di eosi esse non potevauo 
essere.

Egli, rivolgendosi a me, dice : Voi venite a 
invitare il Ministero, in queste gravi condizioni 
finanziarie, a diminuire la tassa di registro sulle 
donazioni ; e conclude pregando il Senato di vo
tare subito oggi un progetto che appunto an
nulla quella tàssà in alcuni casi.

Pare a me che dovremmo trovarci d’accorde 
per questa considerazione nel respingere in
tanto il progetto.
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Io, dubito molto ebe l’otìOT:. Cambtay-DigDy 
conosca il progetto di legge...

Senatore. GAiBaiY^PIijM. Lo conosco benis- 
ginio'.

Senatore BRIWHL.. inquantochò ha portato 
(|ui resempio di uu: cittadino cbe vorrebbe: db- 
nar̂  200 mila lire ad una eittày. e che dovrebbe, 
pagare la sma tassa anche dopo passata q.uesta; 
legge, perchè èssa riduce la tassa soltanto suìlê  
donazioni a scopo di beneficenza dalle 50 mila 
lire in giù...

Foci, palle 50,000 lire in su»
Senatore OAMBRAY-QIGNY. Scusi;, alierai è Fono- 

revole senatore BrioSchi che non ha letto il 
progetto di legge, perchè in essó̂  si tratta di 
donazioni superiori alle lire 50,000. Mi ha fatto; 
un rimprovero che io gli ritorno. (I la r ità ).

Senatore BRIOSOII. .. In ogni modo la-naia prov 
posta rimane sempre opportuna, giacché, per; 
essa non si respinge il principio di una gra
duazione nella tassa di registro per i l  fatto: db 
donazioni; ma affidandone lo studio:al Governo, 
si assicura la giustizia per tutti, i- casi-

È un fatto, 0 no, signor ministro delle finanze,, 
che esistono graduazióni nelle nostre leggi, rri
spetto alla tassa di registro, e che in alcuni 
casi si paga il IB in altri il 0 %, ecc. ?»..

lAGLIAffi, m inistro delle finanze. Sissignore.
Senatore BRlOSiHI... lss:endo ■ cosi, rimaniamo 

in questo campo delle graduazioni, e, ripeto, 
non vi è, che il. signor ministro delle Jìnanze 
che possa studiare il problema e portare im 
nanzi a noi un, progetto completo. : .

Ora, essendo il progetto. ohe abbiamo davanti: 
incompleto, non vedo la necessità assoluta di 
dare ad esso la nostra approvazione, mentre 
potremmo averne tra breve un altroi che comr 
prenda tutti ii casi, tutte le ciroostanzei.i ;

Senatore YIIILLESCHI, Bomando la

PRESIDENTE. Ha la parola. = • '
Senatore YITEIjLESCKì, re la torei Quante alla 

prima questione promossa dalFonor. senatore 
Brioschi , noi non abbiamo creduto fòsse nostro 
cò:mpito occuparcene, perchè se la €amern orede 
dii lasciare ad adeuno dei; suoi membri la. po»̂  
testa di fare: delle ; proponte; i. ndn: para ; a noi ; cliec i
per cièiSoloeiidebbaiSòspeniterle.iIfcSenatQ potrai:
intanto esprÀmene il suo voto genaricamentet 
®nìlà questione, e noi lorso' indÌMduaiments vcl ; 
poteenamo .>. ujn.ibê  .ai. Godestò:. w ote.ip ;-niai mito v: ab?n

biamo creduto che quel punto della, questionei 
potesse formare oggetto: di; proposte da.part^, 
dell’Ufficio centrale» . :

Quindi su questa prima questione io’ non .hoi 
nulla a dire, , , . »•

Quanto alla questione consideratain se stessa,, 
il vostro Ufficio centrale si è formato questor 
concetto ; che , in Italia, delle donazioni di 
50 mila lire se ne fanno tanto poche, da. non; 
poter avere assolutamente nessuna importanza 
per l’erario dello Stato. E Dio volesse che In, 
donazioni potessero influire sull’erario nazior, 
naie; perchè in Italia, dalle ultime vicende in 
poi, vi è una vera penuria di Opere pie, di be
neficenza e di istituti d’ istruzione; penuria che 
è il risultato degli avvenimenti di questi ultimi 
anni. MoRb Opere pie che già da tempo esiste
vano, sono scomparse e non se ne sono isti

tuite di nuove, perchè ancora non vi è abha- 
 ̂stanza fède nella loro stabilità da potervi affi- 
I dare grandi capitali ; quindi si risente una vera:
! deficienza di istituzioni sorte per iniziativa 
I privata. .

Gonsegueniemente è parso all’Ufficio centrale' 
i che un meoraggiamento da concedersi ai pri- 
ì vati, perchè si facessero iniziatori di benefiche' 
istituzioni, fosse piuttosto da sostenersi che non* 
da combattersi.

i La sóla obbiezione che alFUfflcio' centrale 
parve di qualche valore, è quella cui ha accen
nato, Fonorevote Brioschi nel principio-del suo 
discorsa. :

L’onorevole Brioschi chiese, perchè questi 
jineoraggiamentl si concedevano alle provinole' 
ed ai comuni e no® anche agli istituti pubblici. 
Certamente, anche secondo il nostro avviso, 
sarebbe, stata cosa migliore concederii pure- 
I agli istituti odi.alle Opere* pie : ma allóra s'a-̂  
irebbe sorta* la quistione; del bilancio.
I b Quindi FUffieio Gentrale non ha creduto d’ ih- 
iSÌstere: suiquesto puntos Se tali incoraggiamenti 
ipotesserof estendersi anche alle Opere pie, certèi 
sarebbe un vero benefizio, poiché dalFesistenza 
i di; questi: nuovi; enti 1 il bilancio stesso dèlio Statò 
trarvebbeLpoi in definitiva sempre qualche van
taggio-.
i ; non sft puo quindi neanohe^  ̂ che quelló 
c|rei si percepisce in mjeno sia assolutamente* 
perdutoi . -

Epperoi se* da; un. lato* i l  Senato ̂ vorrà oonsi- 
(dècâ ’a Gtìei,.qualora .sidasciassel’imposta; molte*
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doeazioni che si volessero fare non sarebbero 
Mte; e dalfaltro lato che sorgendo questi nuovi 
enti, ancor essi darebbero un contributo àll’e- 
rario dello Stato, ne viene come conseguenza 
che il danno dell’erario è m in im um : mentre 
invece pel paese noi riteniamo che sia cosa 
utile e benefica rincoraggiare l’ iniziativa pri
vata ad opere di beneficenza o di istruzione 
pubblica.

Queste sono le ragioni per le quali l’Uflìeio 
centrale prega il Senato di voler approvare 
questo disegno di legge.

MAGLIANI, m lnh tro  delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDEIITE. Ha la parola.
MAfiLIANI, m inistro delle finanze. Trattandosi 

di un progetto di legge d’ iniziativa della Ca
mera dei deputati, il Ministero poco ha da dire.

Farò non di meno osservare aironorevole 
Brioschi che ciò che egli ha detto ora al Se
nato circa l’ iniziativa parlamentare in fatto di 
riduzione di tributi, fu già detto dal Ministero 
alla Camera-dei deputati. Allorquando io di
chiarava di .accettare il progetto di legge, feci 
una riserva esplicita e formale contro questo 
precedente, affinchè non si rinnovelli Tesem- 
pio nel nostro Parlamento che per iniziativa di 
deputati s introducano variazioni nei sistema 
tributario del paese,

E questa una materia la quale va riservata 
agli studi e alla responsabilità del potere ese
cutivo; ed io spero che il Parlamento italiano 
vorrà seguire intorno a ciò le sane massime del 
Parlamento inglese. Rimane adunque fermo che 
quando il Senato credesse di dare favorevole 
suffragio a questo disegno di legge, non dor 
Trebbe ciò costituire un precedente, nè essernê  
invocato l ’esempio; ma si dovrebbe conside
rare come una eccezione singolarissima, la quale 
confermi la regola contraria che vuole che in 
questa materia 1? iniziativa sia riservata al Go
verno.

in quanto poi al merito della legge in sè me
desima, io debbo convenire in massima nelle 
osservazioni fatte dall’onorevole Brioschi, 

B’ariticolo come. fn.votato dalla Camem dei 
deputati, consenziente per altro il Ministero, 
non disciplina completamente questa materia! 
Non lai disciplina; completamente nè in ordine 
allatgmduazionej dalla tassâ  nàiin mdine aglà i

enti morali, ai quali si vuole arrecare bene
ficio. i

Ciò non di meno, io non esitai ad accettare
il disegno di legge come e.ra formulato dalla 
Commissione parlamentare, imperocché io aveva 
già fatto innanzi alla Camera una esplicita di
chiarazione che mi riservava di presentare una 
riforma completa della legislazione nostra sulle 
tasse degli affari, ed è in queiroeoasione che 
dovrà essere ripreso lo studio della tesi attuale 
per coordinarla alle altre disposizioni di legge 
del registro e per renderla equa, graduale, e 
giusta in tutte le sue parti.

Qui non sono contemplate le Opere pie; ma 
è ben vero, d’altra parte, che la legge attuale 
riduce alla metà la tassa per le Opere pie, men
tre nessuna riduzione esiste per le provincie e 
comuni, e rimane una sperequazione, perchè 
le opere pie pagheranno in questo medesimo 
caso la metà della tassa, e le provincie ed i 
comuni pagheranno il decimo, e dall’altra i>arte 
per le provincie ed i comuni s’ introduce un 
limite di somma ripugnante al carattere intrin
seco deila tassa. Ora, bisognerà mettere d’ac
cordo queste varie disposizioni.

Inoltre, bisognerà fare parecchie distinzioni 
ancora, e sull’oggetto della tassa e sul modo 
di graduarla secondo i vari casi: tutto ciò deve 
essere l’oggetto e lo scopo di una legge gene
rale di riforma.

Frattanto io credo che se il Senato approva 
l’articolo come è proposto, il suo voto non potrà 
in nulla pregiudicare alla riforma futura, anzi 
Sara un argomento di più perchè la riformasi 
debba fare.

Fatte queste dichiarazioni ed accettat© impli
citamente l’ invito del senatore Brioschi, affin
chè il Ministero si occupi di questa materia in 
modo generale e completo, io credo che il Se
nato possa tranquillamente dare il voto favo
revole al progetto. ‘ 'V

PRESIDEITE.'Il senatore Brioschi ha facoltà di 
parlare.

Senatore BEIOSCir. Io avevo presentato un or
dine del giorno; ma prendo atto delle dichia
razioni del ministro e lo ritiro, quantunque in 
principio fosse mio intendimento di sostituire 
quest’ordine del giorno al progetto, che non 
avrei voluto fosse venuto innauzi al Senato per 
iniziativa parlamentare. Id  in questo prego TO' 
nerev&l© ‘ ministrò' delle finanze di tener ferrei



Parlamentari — 1593 — Senato del Regno

LSaiSLATURA XVI ^  .1̂  SESSIONE 1886-87 — DISCUSSIONI —  TORNATA DELL’ 8 LUGLIO 1887

nell’altro ramo del Parlamento, giaccliè questi 
progetti di iniziativa che portano carico alle 
flnanze dello Stato aumentano ogni giorno.

Il ministro delle finanze dunque deve farsi 
forte all’altro ranao del Pa,rlamentq, ed esigere 
o)ie le leggi le quali aggravano le finanze ven
gano direttamente dal Ministerp e non dall’ ini
ziativa parlamentare.

Detto questo, non mi resta che prendere atto 
delle dichiarazioni del signor ministro.

PRESIDINTB. L’onor. Brioschi ritira il suo or
line del giorno?

Senatore BRIOS0HI. Lo ritiro.
PRESIDENTE, Allora si rilegge l’articolo della

Articolo unico.

Pei trasferimenti per atto fra vivi a titolo 
gratuito ed a scopo di beneficenza, istruzione 
od igiene, tassativamente determinato e rico
nosciuto per decreto reale, previo avviso del 
Consìglio di Stato, a favore di provincie e co- 
inuni, della proprietà o del godimento di beni 
mobili od immobili, il cui valore non sia infe
riore a lire cinquantamila, si pagherà il de
cimo della tassa di registro stabilita dalla ta
riffa annessa al testo unico della legge di 
registro del 13 settembre 1874, num. 2076 
(serie 2"").

Godranno di questo vantaggio i trasferimenti 
suddetti, ancorché la cessione a titolo gratuito 
sia fatta da più persone, purché in virtù del 
medesimo atto.

Trattandosi di articolo unico, si passerà poi 
alla votazione a scrutinio segreto.

A p p rovaz ion e  dei p ro g e tt i 'M . 15^, 163 
e da IS 7  a 160. ' .

PRESIDENTE. Ora abtiiaìno il N. 5 dell’ordine 
del giorno: « Ammissione degli scrivani locali 
di marina a concorrere con quelli dell’esercito 
1̂ posti d’ ufficiale d’ordine presso le diverse 

Ammipistrazioni dello Stato ».
Se ne dà lettura:

Articolo unico.

Gli scrivani locali dell’Amministrazione ma
rittima sono ammessi a concorrere con quelli

dell’Amministrazione della guerra alla metà dei 
posti di ufficiali d’ordine presso le altre Ammi
nistrazioni dello Stato, in base alle disposizioni 
contenute nell’art. 20 della legge 8 luglio 1883, 
n. 1470 (serie 3̂ ).

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, si passerà a 
suo tempo alla votazione a scrutinio segreto.

Ora verrebbe il N. 6 : « Riforma della tariffa 
doganale » ; ma essendo questione molto grave, 
e stante l’ora tarda, si potrebbe passare alla 
discussione del progetto di legge per la « Pro
roga a tutto dicembre 1887 del trattato di com
mercio con la Spagna ».

Interrogo il Senato se intende di fare questa 
posposizione.

Chi intende d’approvarla é pregato di sor
gere.

(Approvato).
Il progetto di legge dunque per la riforma 

della tariffa doganale sarà rinviato ad altra 
seduta.

Si dà ora lettura dell’articolo unico del 
progetto di legge: « Proroga a tutto dicem
bre 1887 del trattato di commercio con la 
Spagna ».

Articolo unico.

Il Governo del Re é autorizzato a ratificare 
la proroga fino al 31 dicembre 1887 del trattato 
di commercio e di navigazione stipulato con la 
Spagna nel 2 giugno 1884, e approvato con la 
legge 4 gennaio 1885, n. 2896 (serie 3̂ ).

È aperta la discussione su questo progetto 
di legge. .

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico sara votato, a suo tempo, a 
scrutinio segreto.

Ora abbiamo all’ordine del giorno : « Ren
diconti generali consuntivi dell’Amministrazione 
dello Stato e di quella del Fondo per il culto 
per gli esercizi finanziari 1883, 1° semestre 1884, 
1884-85i e 1885-86 ».

Se non ci sono opposizioni, si omette la let
tura del progetto di legge e si apre la discus
sione generale.
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È a|)eì?ta’ là discussioiiB generalo^
Se nessuno chiede la parola, si passa alla di

scussione degli articoli.

P a r t e  p r im a

Am m ÌB Ìstfasioiie de lio  Sitato

TiroLt) I.

EMlhat^ e s^Sé d r  comp&tema del ÉSSS.- 

Art. 1.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio' accertate nelfeserctóio 1888 per la com
petenza propria dell’anno stesso sono stabilite,  ̂
quali risultano dal rendiconto generale consun
tivo, in lire miUecinquecentosessmztatremUiùni’i 
trecentocinr !antacinquemila dueeeniésessantu- 
m m o centesimi L. 1,568,355,269 • 27
delle>quali furono riscosse* »' 1 ;408;284,775 bP

e rimasero da riscuotere. L. 155,090,494 16’

(Ap|fir ovato).

Art. 2.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio 
accertate, neil’esercizio 1883 per la, competenza 
prof ria f dell’ anno stesso sonoi stabil ite, quali 
risultanoi dal rendiconto generale consuntivo, 
ini lire milìecinqfM^ecenémessafntMrmniliom due- 
centoq^wrmtetiomilix seUem niom m ntott9 e cen
tesimi trentotto . . . . L. 1,563,248,798 38
dele quali ̂ furono pagate »•-1,353,196,937 07

e rimasero da pagare. . L. 210,051,861 34)

(AppiTOvato),.

Arti-; -3C-

Sono! approvate tiéàà soinima i di ̂ lire u n . nti4 
Itone senemtmeìmila. trm éntm etta  e, centesimi; 
ottantotto (lire 1,066,307 88) i le • eccederle dèi- 
resercizio 1883 sul fondo autorizzato perle sp.ese 
di competenza dell’anno stesso.,,riguardanti. 

a) per lire 111,470 18 assestamemtif di

itM  dà capitoli n. 46, 48,i.52̂ e 55 deLbilaaiob
I pel * Ministero dei lavori pubblici; ;

per lire 954,837 10 maggioridmpegni 
sunti sui capitoli seguenti :

Bilanciò dèh Ministero dèP lèseroj capìtoli
n. 9; 1 4 7 ,...................... .... L. 150,000 0|:

Bilancio' del Ministero delle‘fi
nanze, capitoli n. 52, 56, 59, 60 »‘

Biìàiicio dèi Mfinfstero degli afi 
fari esteri, capitoli n. 11, 10. >>

Bilancio dèi Ministero dell’ istru»- 
zione pubblica, capitoli n. 6,8,78’ »'

Bilancio del Ministero dèli’ in- 
; terno, capitoli n. 8v 10̂  13, 24, 35,
41, 46, 48 ...........................»

Bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, capitoli n. 47, 60, 62, 70,
91, 117 . . . . . .  . . » '

Biiancio del Ministeroidella guer
ra,.. capitoli n. 7, .16, 19, 23, 34 s »

Bilancio dei Ministero di agri*-, 
coltura, capitoli, n. 4̂  15, 23. . »

m

51,092 37 

21,585 3#

135,659; 8§i

449,210 65 

117,199 59

L.

1,241.47

^4,837 70̂

(Approvato)».

Art. 4.

Sono convalidate nella somma di ììvq duerni- 
lio n i, cinqueeentocùìquantumnila trecentotren- 
tasei e centesimi quattord ici (lire 2,551,33614). 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
biiancio definitivo del 1883, per le spese di com
petenza dell’anno stesso, in seguito a corrispon
denti versamenti in tesoreria, come dal pror 
spetto n. 3, allegato al prospetto generale rias
suntivo n. 2,

(Approvato).

Arti 5  ̂ '

Sono stabiliti niella sonama di lire sèièmdó^ 
settantottomila trecentodièiannove e centesinu’ 
trentacinque (lire 678,319‘35)* i discarichi ae-* 
cordati nel 1883 ai tesorieri per oa&i di 
maggiore, in seguito a decreti ministeriali emessi 
in base all’articolo 215 dei regolamento di con
tabilità generala 4 settembre 1870, n.. 5852.

(A p p r o v a t o ) .  ; ‘
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'■''ipmo'S.  ̂ I

^lEMrWte e 'S^e^e resM m  dèi i
ed anni precedenti.

'  ̂ j
 ̂Art. 6. i ̂;r, , ; . ■  ̂  ̂  ̂ ■ ■ . j

‘7̂ 6 entrate rimaste (Ja ri-scHètereàlla ‘chiusura | 
iè i ’esercizio 1882 restaBo éetermiBate, e « e !  
dal rendicOTto g êneraie coBSBntivo,ÀB lire à̂ue-\ 
centonovantaduemMionv sesmn/tottomUa trenta- \ 
due e eentesimi novantasèi "li. ■292,068,032 96i 
ièlle ’quàìi furono riscosse . »  204,869,571 *62;

,e rimasero « da riscuotere . L. 87,198,461 341

(Appr^yato).

Art. 7.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell’esercizio 1882 restano determinate, come 
dal rendiconto generale eònsuntivo, in lire ot-\ 
tocentonovantasette m ilion i qimttrocentGundicU I 
niila quarantadue e cente- 1
simi s e t t a n t a .................. ’li. 897,411,6^ 70 i
iéHe quali furono pagate . » "4705̂ 581,557; 991

(0 rimasero da pagare .. L, 426,829,484 71

Art.^8.-

Sono approvate nella somma àìlàvBdMmmlioni 
seicentocinquantottornila settecentosessantuna e 
centesimi ventisette'{L. 2,658,76127) le eccedenze 
riell’esercizio 1883 sul fendo stabilito col ren- 
ndiconto , precedente per le spese residue' ̂ del- 
i^nno 1882 e precedenti, riguardanti:

a) per lire 2,495,616 71 asse&kimenU d i par
tite ai capitoli seguenti :

Bilancio del Ministero del te
soro, capitoli n. 6, 14, 21, 38,
40, 42, 73, 105 . . . . 'L. •-847̂ 190 95

Bilancio del Ministero delle 
finanze, capitoli n. 3, 5, 11, 17,
24, 30, 48, 62, 64, 78, 86 . »  237,001 71

Ministero dell’ istruzione pub- 
eapitnli n. 10, Il6, 621,

'̂ 9. ... : ( m q m m
‘̂ Ministero dei lavori pnbWlcì,

■capitoli m.‘7, 9, i32, 38,46, 48,
^1, 52, *111, 112 . . c . .. a 11̂ 379,620 )45

■ '■ , '■:■■■. L. i2|495,ei6 71
(Approvato). . ■■6''

5) per dire 163,144 56 m aggiori impegni 
reonstatati'(Sui capitoli appresso , indicati: 

Bilancio'del Ministero del te
soro, capitoli n. 7,435,. . L* .24,692 — 

Bilancio del Ministero deMe 
rfìnanze, capitolo n. 52 . . »  4,441 15

Bilancio del Ministero degli 
-a-ffari esteri, capitolo n. 10 » 38,933 70

Bilancio del Ministero della 
istruzione pubblica, capitoli nu
meri 16, 34 ...................... »  1,503 57

Bilancio del Ministero dell’ in
terno, capitoli n. 8, 10, 20, 35,
41, 48, 81 . 93,483 46

Bilancio del Ministero di agri- 
.coltura,sCapitoio n. 38 - . » 90 68

L. 163,144 56
(Approvato).

T itolò  III.

Eesti a ttiv i ,e passivi 
odia ehiusur-a delVesercizio A883.

Art. 9.

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio 1883 
rSono stabiliti, come dal rendiconto generale con
suntivo, in lire duecentonovantottomilioni tre - 
centoquarantaseimila .seieentoquattro e cente- 

-m m ìren tU rey '
Somme , rimaste da riscuotere sulle entrate 

accertate per la competenza propria deH’anno 
1883 (art. 1). . . . . . L. 155,{^,494‘16

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrata accertate delFeser- 
cizio 1882 e vpreeedeati (arti- 

fcdo' 6). . . . . . . .  . . »
Somme riscosse e non versate 

in tesoreria (colonna v del rias
sunto generala) . . • 56,057,648 73

,L. 298,346,604 23
(lApprt^ato).

87,198,461 34

Art. 16. * '

i  resii passivi alla chiusura delTesercizio 1883 
sono stabiliti come dal rendiconto generale con- 

vSuntivQ, iulire seicentotrentaseimilioni ottocen- 
tottuntimmMa ■trecentùguarjomtasei e centesimi 
due^ cioè: ^
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Somìné Timàste iJà pàgafè sulie spé^e àccer- 
tate pOr la eoitìpétènza pTOpria deU’tìftàò 1883 
(art. 2). . . . . . .  . Ti. 2T0,651,86T 31

SòmMè rimale da pagare 
sulle spese accérTàtè dùn’esoM- 
Mo f88è e precedenti (ari. 7) % 426,829,434 7l

L. 636,881,346 02

(Approvato).

Titolo 1Y .

SitMXzìMè iM P m ld rià . '

Art. 11.

É'accertata della sordina dS ld?è di^iÉèHfò- 
ireniUcinìiuemiUòni quattrocento venticinque- 
*mìlaW}7Mitu e centesimi settantaquattro 
(lire 235,425,095 74) la differenza passiva del 
conto del tesoro alla fine deU’anno 1883 risul-
tante dai seguenti dati:

Altìvìtà

Entrate del 1883 ...................................

Differenza passiva al 31 dicembre 1883

1,563,355,269 27 

235,425,095 74

l,798;780,^é5 6l

#asàÌTÌtà

bjffèrenza passiva al 31 dicémbrè 18'82 ' 19i;087,2é7 95

Biminuzioìiie néi residui attivi lasciati 
dairésercizio 18 2̂, cioè:

3  ( al 31 dìcem. 1882 L. 322,200,015 50 

i  { id. léS3 A> 292^8^32 06̂ 3

i-umento nei residdf pS^sivi làMòiati dal- - 
l’esercizk) 18*82, cioè :

30,lÌi,98^S4

•
i  :àl 31 ’djéèÉi. fS82 L. 883^776'985 i#l ̂  

I -Id. I8è3 »  897,411,042 70

Spese del 1883.

l^^reti di scarico a favore di tesorieri,
%lep «5àsi di fdrzé maggi®^^ . . . .

1B;©34̂ 0̂ 6 79 j 

1,563,248,798 38 '

35

1,798,780;365>01

(Approvato).

P ar te  seconda .

AxiSìììiiiistrlizioila del Fondo jjer i l  culto.

Art. 12.

Le entrate ordinarie 0 straordinarie del bi
lancio delTAmministrazione del Fondo per il 
culto, accertate nelTesercizio 1883 per la com- 
potenza propria deiTanno medesimo, sono sta
bilite, quali risultano dal conto consuntivo del- 
l ’<Amministrazione stessa, allegato al conto del 
Ministero di grazia e giustizia, in lire trenh^ 
trem ìlion i cinquecentoventinovemila cinqueceU’ 
toftoQCQxdQ^ìmìventiqUafWo L. 33,529,508 24 
delle quali furono riscosse . » 20,233,036 29

e rimasero da riscuotere . . L.
(Approvato).

ATt. .4’3. '■ ■■

13,296,471

Le spese ordinarie e straordinarie derbilancio 
delTAmministrazione predetta, accertate nel
l ’esercizio 1883 per la competenza propria del
l ’anno stesso, sono stabilite in lire venticinque- 
m ilion i seicentoquaraniasettemila dueceHtoventi- 
dMe e centesinii novantarlòvè 'L. 25,647,222 99 
delle quali furono pagate . »  47,084,882 40

e rimasero da pagaie . L. 8,562,340 59

(Approvato).

Art. 14.

Le éùtfàte firua^te da riscuotOTe alla cbiusitl  ̂
delTOséfòizio 1882 restano déterminate in lire 
cinquantdduèmilio'ni qi^àttroiceMoséttmitaMe- 
fhila seicèntadiclotta e cetìtesimi 
ventuno . . . . . . . L. 52/472,618 21
delle quali furono riscòsse . 4> ll,129y875 94

e rimasero da riscuotere . L. 41,342,742 2'i 

(Approvato).

 ̂AfL 1#.̂  :

Le spese rimaste da pagare alla chiusura dil- 
FeSercMe 1882 restano determinate in lire ciw' 
quantacinquemiliomsettecentodim imila trecento 
'Genti . . . . . . .  . L. 55,710,320 —
ielle quali-furono pagate . » 8,705j409^

è rimasero da pagare . . L. 47,004^9l6j^ 
(Approvato).
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Art. 16.

I resti attivi alla chiusura deH’esercizio 1883 
gono stabiliti ih lire cìnquantàcinquemilioni due-- 
Q^ntonovantatremila duecentonovantuna e cen
tesimi trentadue, cioè:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la còmpetenza propria dell’anno 
1883 (art. 12) . . . . . L. 13,296,471 95

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate dell’eser- 
èiiio 1882 è precedenti (àrti- 
cplol4) . . . . . . .  ̂ 41,342,742 27

Sómme riscosse e non ver- 
k k e . . . . . . .  . . » :654;077 io

L, 55,293,291 32
(Approvato).

Art. 17.

I resti passivi alla chiusura dell’esercizio 1883 
sono stabiliti in lire cinquantacinquemilioni cin- 
quecéntosessantasettemila duecentocinquantuna 
% “trentesimi otto^ cìoq\

Idhinie rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria deiràhho 1883 
(art. 13) . . . . . . . L. 8,562,340 59

Somme rimaste da pagare sulle 
spese accertate dell’esercizio 1882  ̂  ̂
e precedenti (art. 15). . . » 47,004,,910 49

L. 55,567,251 08
(Approtatd).

^rt. 18.
È accertata nella somma di lire 

Uoni centoventicinquemila novantaquattro e cen
tesimi trentadue (lire 4,125,094 32) la diffe- 
Tenza passiva del conto finanziario alla fine

............... .. . Attività -̂

"Entrate del 188'3 . ' ............................... 33,529,508 24

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1882, cioè:

1 ( al 31 dicemb. 1882 L. 56,872,421 31

M  id. 1883 >>'55,710 ,320 '̂  »
1,162,101 31 

4,125,094 32Differenza passiva al 31 dicembre 1883

'38j840;703 87

^ iscm sion i, f ,  S S 4 .

jpassì̂ tà

Differenza passiva al 31 dicembre 1882<

Sprese del 1883. ......................... . .

Diminuzione nei residui attivi làsciàti 
dairesercìzio 1882, cioè:

( al 31 dicemb. 1882 L. 56,148,635 30

( id. 1883 »  52,472,618 21

9,493,463 79 

25,647,222 Ó9

3,676,017 09

38,816,703 87

(Approvato).

Questo progètto di legge sarà "poi votato a 
scrutinio sègretó.

PRESIDENTE. Si procède ora àlla discussione dèi 
« Rendiconto generale consuntivo dell’Ammini- 
Stràzióne dello Stato e di quèlla dèi Fondo pel 
culto per Fesercizio dal 1° gennaio ài 30 giu
gn o  1884 ». ;

Si dà lettura del progetto.
Il senatore, segretario^ VERGA 0. legge:
(V . in fra ).

PRESIDENTE. É aperta la discussione generale.
Nessuno chièdendo "di paNàre, si procede alla 

discussione degli àrticòli.
Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 

P ar te  PRiiiA.

Amniiiiisfrazione dello Staio

Titolo I .

- g i r a t e  e spese d i competenza 
, del sémestfe 'fè ^ i.

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio ’accèrtàte nell’esercizio del T  semestre 
^1884 per la competenza propria dP quel periodo 
sono stabilite, quali risultano dal rendiconto 
"generale consuntivo,*in lire*ŝ î  teeéntosessantasèi 
m ilion i settecentonovemila'ùitocentosessantadMe 
e Gé^ÈtésìiOìì^dici&tto . . . .  L. 766,709,862 18 
dello quali furono riscosse . » 676,528,703 08
e  rìiÉSaséro dà riscuotere ./L . 90;181^1581O

(Approvato).
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Art. 2.

Le spese órdinarie e straordinarie del bilancio 
aeéèftate nelFesercizio del 1® semèstre 1884 per 
la competenza propria di quel periodo sono sta
bilite, quali risultano dal rendiconto generale 
consuntivo, in lire settecentosettantaduemilioni 
duecentoseimila trecentonovantatre q centesimi 
dieci . . . . . .  . . L. 7^2,206,39310
delle quali furono pagate . » 616,902,69196
e rimasero da pagare . . L. 155,303,701 14

(Approvate).

Art. 8.

Sono convalidate nella somnià di lire sette- 
^entmeUantmmdla eentosettamtacmque e  cente
simi cinquantanove (lire 771,175 59) le neinte- 
grazioni di fondi a diversi capitoli del bilancio 
pel 1° semestre 1884, per le spese di compe
tenza di quel periodo, in seguito a  corrispon
denti versamenti in tesoreria, come dal pro
spetto n. 3, allegato al prospetto generale 
riassuntivo n. 2.

(Approvato).

Titolo  II.

É ntra te  e spese residue del 1883 
ed anni 'precedènti.

Art. A.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura 
deiresercizio 1883 restano determinate, come 
dal rendiconto generate eOnsuntivo, in lire due- 
centottantanovemilioni ventim ila duecentono- 
m ntotto  e iren ta tre  L. 289,020,298 33
delle quali furono riscosse . » 178,450,563 45

e rimasero da riscdoierè.,. . L. 110,569,734 88 
(Approvato). = = = = =

Art. 5.

Le spese rimaste da pagare affla chiusurà del
i-esercizio 1883 restano determinate, come €al 
i^ndièonto è'^herale consuntivo, in lite 
io tren tm e im iliok i dm èentounM cif^^ 
iocinqwant'wna e  centesimi 
^am uno . . . .  . . I L. 636,211^95191 
€ i^ e  quali farono pagate . ' » 242,658,^009  
e rimasero da pagare . . > L, 393,553,631 82 

(Approvato). = = = = =

T itolo  III.

Pesti a ttiv i 0 pdssim alla  chiusura deWesereizk 
del P  semestre M 84.

Art. 6.

I resti attiti alla chiusura dèlfèsercizio del 
1° semestre 1884 sono stabiliti, come dal rea- 
diconto generale consuntivo, in lire duecento- 
sessantaquattromilióni seUecentottantaseì'mih 
novecentonovantaquattro e Cehtésimi otta'htre 
cioè :
; Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competeilza propria del 1® se
mestre 1884 (art. 1) . . . L. 90,181,15911

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate per re
sidui deiresercizio 1883 e pre
cedenti (art. 4) . . . . . » 110,569,73488

Somme riséosse e  non Versate 
in tesorerìa fcoìonna del rias
sunto generale) . . . . ^ 64,086,10985

L. 264,786,9948B■ ‘ ..... .
(Approvato).

Art. 7.

I resti passivi alla chiusura deiresèrcizio dèi 
F  sèmestre 1884 sono stahiliti, come dal reir 
ddcohto generale consuntivo, in lire cinquecento- 
qudrantoftòm ilioni ottocentocinquantasettemih 
trecentotrentadue e centesimi novantasei, cioè: 

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria del 1® semestre 
1884 (art. 2). . . . . .  L. 1^5,808,701 H 

Sonime rimaste da pagare 
sulle spese accertate per resi
dui dèiresermzio 1883 e précé
denti (art. 5) . . .  , . » 393,553,631 82

, L. 548,857,33?^
(Approvato). , .  = = = ™ —= -

, ' i  ̂ ■ i i'i.
T itolo  |T.

Situazione flnanzM ria .

Art. 8.

È accertata nella somma di lire duecentoqy>^" 
rantanovemà/ioni cinquecen tosettan to t tornila 
(^uecentotreniotto e centesimi quarantacincpt^
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del
conto dei tesoro aiia nu© oeiresercizio aei se- 
j^Q$ite 1884, risultante dai seguenti dati:

AttÌTità

Entrate del 1° semestre 1884 . . .

piminuzione nei residui passivi lasciati 
daU’esercizio 1883, cioè:

ri ( al 31 dicem. 1883 L. 636,881,346 02j

766,709,862 18

1 I al 30 giugno 1884 »  636,211,951 91
669,394 11

Diffèremza passiva al 30 giugno 1884 . 249,578,538 45

1,016,957,794 74

Passiyità
> - .

Differenza passiva al 31 dicembre 1883 235,425,095 74

Diffiinuziene nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1883, cioè:

1 1 al 31 dicem. 1883 L. 298,346,604 23

1 ( al 30 giugno 1884 » 289,020,298 33
9,326,305 90 

772,206,393 10Spese dei 1° semestre 1884 .................

•
1,016,957,794 74

(Approvato).

P a r t e  sbo o n ba .

AkOTwiiiàstraziosiiS del Fondo pel ci^lto 

Art. 9.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio deirAmministrazione del Fondo per il 
culto, accertate nelFesercizio del 1° semestre 
1884 per la competenza propria di quel periodo, 
sono stabilite, qpali risultano dal conto con
suntivo deirAtuffiinistrazioue stessa? Al
®onto del Kinistiero di gra^a e giu||tizia in llire 
^odicimilioni seiee^tgventottQnnla seiae^n t̂,ovanti 
® centesimi sessgi}ta^%gtjtro 1^̂ 628,620 64; 
delle quali furono riscosse . ». q̂ l,64?69'7 ID

® nmasero da riscuotere . L. 8|4M,523< 54 
(Approvato). — -rr

Art. IO.'

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio, 
deirAmministrazione predetta, accertate neìì’e- 
sercizio del 1° semestre 1884 per la competenza 
propria di quel periodo, sono stabilite in lire 
dodicimiUoni quattrocentoseimila cinquantasei 
e centesimi . . L. 12,406,056 51
delle quali furono pagate. . » 5,208,659 61

e rimasero da pagare . .
(Approvato).

Art. 11.

L. 7,197,396 90

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura 
dell’esercizio 1883 restano determinate in lire 
cinquantunmilioni ottocentonovantacinquemila 
ottocentocinquantunaQQQniQ^ìmì 
uno . . . . . . . . .  L. 51,895,851 01
delle quali furono riscosse . » 8,800,136 68

e rimasero da riscuotere . . L. 43,095,714 33

(Approvato).

Art,. 12,

Le spese rimaste da pagare alla chiusura del- 
Fesercizio 1883 restano determinate in lire cin - 
quantacinquemilioni sessantaduemila trecento- 
cinquantaire e centesimi cm- 
quantasei . . . . . . .  L. 55,062,353 56
delle quali furono pagate . » 7,624,563 68

e riniasero da pagare . . . L. 47,437,789 88 

(Approvato).

Art. 13.

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio del 
r  semestre 1884 sono stabiliti in lire cinquan- 
taduemilioni setiantanovemila cinquecentodieci 
e centesimi ottantasette, cioè:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria del l*̂ . se
mestre 1884 (apt. 9) . . . L- 87 434>5̂ 23 54,

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate acpertate pei residui 
dell’esercizio 1|883 e precedenti . - .
(art. a i )  i . . . . . . .  43,095,714 33

Somme riscqsse e non ver-
, .  ....................»  549,273 -

: L . 52,07 ,̂510 m

(Approvato).
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Art. 14.

I resti passivi alla chiusura deH’esercizio de 
1° semestre 1884 sono stabiliti in lire cingtianta 
quaUrom ilioni seicentoirentacinquemila centot 
tantasei e centesinai settantotto, cioè :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria del 1° semestre 
1884 (art. 10). . . . . .  L. 7,197,396 90 

Somme rimaste da pagare sulle 
spese accertate pei residui del
l’esercizio 1883 e precedenti (ar
ticolo 12) . ...................... » 47,437,789 88

L. 54,635,186 78
(Approvato).

Art. 15.

È accertata nella somme di lire seim ilioni 
settecentonovantacinqiiemila settantadue e cen
tesimi novantotio (lire 6,795,072 98) la diffe
renza passiva del conto finanziario alla fine 
delFesercizio del 1° semestre 1884, risultante 
dai seguenti dati :

AttÌTÌtà

Entrate del P  semestre 1884 . . . .

©iminuzione nei residui passivi lasciati 
•daU’esercizio 1883, cioè:

3  Pai 31 dicemb. 1883 L. 55,567,251 08
S Y
i  ( al 30 giugno 1884 »  55,062,353 56

B if fe r^ a  passiva al 30 giugno 1884

12,628,620 64

504,897 52 

6,795,072 98

19,928,591 14

Passività

Bfcffereaza passiva al 31, dicembre 1883 4,125,094 32

Spese del 1° semestre 1884 . . . . . " 12,406,056 51

Diminuzione nei residui attivi lasciati
dall esercizio 1883, cioè: ^

§  ( al 31 dicemb. 1883 L. 55,293,291 32 

1 1 al 30 giugno 1884 »  5^895,851 01

3,397,440 31
f'

19,928,591 14

(Approvato).

PRESIDEITE. Ora si procederà alla discussione 
del « Rendiconto generale consuntivo dell’Am- 
ministrazione dello Stato e di quella del Fondo 
pel culto per l’ esercizio dal 1“ luglio 1884 al 
30 giugno 1885 ».

Il senatore, segretario, VERGA 0. legge: 

E n tra te  e $pese

d i competenza d^elVesercizio flnqp>Ma.TÌo i 8,84-85.

Art. 1.

Le, entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio accertate neH’esercizio finanziario 1884-85 
per la competenza propria dell’esercizio stesso 

quali risultano dal conto consun
tivo del bilancio, in lire millesettecentonove- 
m ilion i settecentoquarantaquodtroìYiila novecen- 
tonovantaquattro e cente
simi sessantotto . . . . L. 1,709„744,994 68 
delle quali furono riscosse » 1,584,235,205 52

e rimasero da riscuotere L.

(Approvato).

125,509,78916

Art. 2.

Le spcee ordinarie e straordinarie del bilancio 
accertate nell’esercizio finanziario 1884-85 per 
la competenza propria dell’esercizio stesso sono 
stabilite, quali risultano dal conto consuntivo del 
bilancio, in lire milleseicentosettantaquatironii- 
lioni quattrocentonovemila quattrocentosessan- 
taquattro e centesimi cin- 
quantatre. . . . . . L . 1,674,409,464 53 
delle quali furono pagate » 1,511,042,504 60
e rimasero da pagare . L. 163,366,959 93

(Approvato).

: Art.. 3.

 ̂Sono convalidate nella somma di lire duerni-, 
lioniquarantottom ila trecen toguaranta treQ ^f' 
tesimi settantasette (lire 2,048̂ 343 77) lereiute- 
grazioni di fondi a diversi capitoli del bilan49 
dell’esercizio finanziario 1884-85, per le spege 
di competenza dell’esercizio stessô  in seguito 
^ f'^n^P.pdpnti versamenti in tesoreria, come 
dal prospetto n. 4 .

(Approvato).
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Entrate e spese residue del P  semestre 1884 
ed esercizi precedenti.

Art. 4.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’esercizio del 1° semestre 1884 restano 
determinate, come dal conto consuntivo del bi
lancio, in lire duecentosessantaseimilioni seicen- 
toquaraptatremila seicento settantaquattro e 

ottanta . . . L. 266,643,674 80
Ielle quali furono riscosse » 173,704,487 87

e rimasero da riscuotere. L. 92,939,186 93
(Approvato).

Art. 5.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
deìi’esercizio del 1° semestre 1884 restano de
terminate, come dal conto consuntivo del bi
lancio, in lice cinquecentoquarantanovemilioni 
novecentottantremila trecentottantadue e cen
tesimi ...................... L. 549,983,382 08
delle quali furono pagate. »  307,605,617 89

e rimasero da pagare . h .  242,377,764 19 
che sotto deduzione dell’ am
montare dei biglietti consor
ziali da cambiare al 30 giugno 
1885, a cui corrisponde un 
equivalente fondo.metallico in 
tesoreria di . . .  . . . » 170,835,840 50

si riducono effettiv^amente a L. 71,541,923 69
(Approvato).

Ai;t. 6.

Sono convalidate nella somma di lire duecep- 
todiciassettemila ottocentoquarantoiio Q cente
simi quattord ici {}ivQ 217,848 14) le reintegra
zioni di fondi a diversi capitoli del bilancio 
dell’esercizio finanziario 1884-85, per le spese 
residue degli esercizi precedenti, in seguito a 
corrispondenti versamenti in tesoreria, come dal 
prospetto n. 8.

(Approvato). ,

Resti a it iv i e jìassipi 

0 a  c h iu s ila  d e lìl^ r< ^ ^ ^  pman^q/rio

Art. 7.

attiv;i^alla chiusura deU’esercizio finan
ziario 1884-85 sono stabiliti, come dal consun

tivo del bilancio, in lire duecentonovantotto 
m ilion i sessantaduemila d,uecentosettantanove e 
centesimi dieci, cioè :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate ac
certate per la competenza propria deU’esercìzio 
1884-85 (art. 1). . . . . L. 125,509,789 16

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate dell’eser- 
cizio del 1° semestre 1884 ed 
esercizi precedenti (art. 4)\ » 92,939,186 93 

Somme riscosse e non versate 
in tesoreria (colonna v del rias- 
sui|tp ^pnerale). . . »  79,613,303 01

L.,298,062,279 IO
(ApprQvato).

Art. 8.

I resti passivi alla chiusura dell’esercìzio fi
nanziario 1884-85 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire quattrocentocin- 
quemilioni settecentoquarantaquattromila seite- 
centoveniiquattro e centesimi cioè:

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’esercizio 
1884-85 (art. 2) . . . .  L. 163,366,959 93

Somme rimaste da pagare sulle 
spese accertate deiresercizio del 
r  semestre 1884 ed esercizi pre
cedenti (art 5 ) ..................L. 71,541,923 69

Residui passivi al 30 giugno 
1885 ...................... ....  . L. 234,908,883 62

Ammontare dei biglietti con
sorziali rimasti da cambiare al 

!30 giugno 1885, ai quali corri- 
' sponde un equivalente fondo di 
cassa metallico in tesoreria » 170,835,840 50

Totale dei residui passivi al 
30 giugno'1885 secondo il rias
sunto generale del conto consun
tivo del bilancio . . . . L. 405,744,724 12

(Approvato).

Situazione finanziaria.

Art. 9.

-Il del conto del tesolo ascondente al
i30 giugno 1884 alla soniinn ,dij lire
^quarantanovemilioni cinquecentosettqutottornila
rcinquecentotrentoUo e centesimi quarantadnqui^^
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(lire 249,578,538 45)̂  è accertato alla fine del
l’esercizio finanziario 1884-85 nella minor somma 
di lire duecentotredicim ilioni cinquecentododi'- 
cimila, trecentosettantasette e centesimi qua
rantacinque (lire 213,512,377 45), come dalla 
seguente dimostrazione :

Attività

AumeDto nei residui attivi laseifati dal- 
resercizio del 1° semestre 1884, cioè:

■-g { al 30 giugno 1884 L. 264,786,994 83

1 ( id. 1885 »  266,643,674 80
1,850,679 97 

1,709,744,994 68 

213,512,377 45

Entrate deiresercizio finanziario 1884-85 

Differenza passiva al 30 giugno 1885 .

1,925,114,052 10

EassiTità

Differenza pa*.5iva al 30 giugno 1884 .

Aumento nei residui passivi lasciati dal- 
l’esercizio dei semestre 1884, cioè:

=§ 1 al 30 giugno 1884 L. 548,857,332 96

1 ) id. 1885 »  549,983,382 08

: 249,578,538 45

1,126,049 12 

1,674,409,464 53rSpese deiresercizio finanziario 1884-85

1,925,114,052 10

(Approvato).

Amministrazione del Fondo yel culto.

Art. 10.

Le entrate ordinarie e straortinarie del 
bilancio deli’ amministrazione del Fondo pel 
culto, accertate nell’esercizi© finanziario 1884>-85' 
per la competenza propria deU’esercizio mede
simo, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo dell’Amministrazione stessa, allegato 
al conto del Ministero di grazia e giustizia, in 
lire trentunm ilioni novecentosettantanovemilo, 
ottocentodiciannove e centesimi
d i c i o t t o .......................... L. 31,979,819 18
dOlle> quali furono riscosle . »  20̂ 931,027 89 
e rimasero da riscttotere  ̂ . L. ll,048;79i 

(Approvato).

Art. 11.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio 
dell’ Amministrazione predetta, accertate nel
l’esercizio finanziario 1884-85 per la competenza 
propria deiresercizio stesso, sono stabiìite in 
lire ventiquattro m ilion i duecentosessantaduie^ 
mUa duecentottantadue e cen-

24,262,282 03 
16,616,749 82

7,645^^5^

tesimi t r e ...................... hi
delle quali furono pagate .

e rimasero da pagare . . L,
(Approvato).

Art. 12.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura 
dell’esercizio del 1° semestre 1884 restano deter
minate in lire cinquantairem iUoni novecento- 
novoMtatremila seicentosettan- 
tuna e cent, quarantatre L. 53,993,671 43‘ 
delle quali furono riscosse. »  10,113,775 07

e rimasero da riscuotere . L. 43,879,896 36 
(Approvato).

Art. 13.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell’esercizio del 1° semestre 1884 restano dê  
terminate in lire cinquantatrem ilioni cinque- 
centocinquemila ottocentonovan-
tad ue ......................  . . L. 53,505,892 —
delle quali furono pagate . » 8,180,471 40

e rimasero dapagare . L. 45,325,420 60 
(Approvato). — -

Art. 14.

I resti attivi alla chiusura deiresercizio finan
ziario 1884-85 sono stabiliti in lire ainquantar 
cinquemilioni quattrocentodiedm ila trentotto, e. 
centesimi q'mrantotto^ cioè :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’es.ef- 
zio finanziario 1884-85 (art. 10) L. 11,048̂ 791 2P 

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate dell’eser
cizio del 1° semestre 1884 ed 
esercizi precedenti (art. 12). »

Sómme riscosse e non ter
sale ...................... . . . »

43,879,806 36 

»  481,350 83

I I ' I I
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Art. 1̂ . j

I resti passivi alla cMusura deìl’èserdMo fl- 
tauziario 1884-86 sono stabiliti in lire cinqm n- 
^^di^ewdlioni nomcentoteitaniamìla no'Oécento- 
>(0iqu(mtadue e centesimi ottantuno, cioè : 

Somme rimaste da pagare snlle spése acéer- 
tate per , la competenza propria dell’esercizio fl- 
Banziario 1884-85 (art. I l ) . L. 7,645,58B 21 

Somme rimàste da pagare sulle 
spese accertate deiresercizió del 
p semestre 1884 ed esercizi pre
cedènti (art. 13) . . . .

L. 52,970,G52 81
(Approvàto).

Art. 16.

È accertata nella somma di lire trem ilion i no- 
^eèentosessantacinqmmUa noneceniodiciannove 
è centesimi cinquantuno (lire 3,965,919 51) la d if
ferenza attiva del conto finanziario alla fine 
dell^esercizio finanziario 1884-85, risultante dai 
seguenti dati :

AttiTÌtà,

Aumento nei residui attivi lasciati dal- 
Tesercizio del 1° Semestre 1884, cioè:

al 30 giugno 1884 L. 52,079,510 ~87 

id. 1885 »  53,993,071 43

-— - — ^ ^

bSmkuzioìie ilei residui passivi lasciati 
daH’esercizio del 1° Semestre 1884, 
cioè:

I  ( al 30 giugno 1884 I*. 54,035,186,̂ 78 

id. 1885 »  53,505,892 :* »

1,914,160 56

Entrate deiresercizìè finanziario 1884-85

1,129,294 78 

81,979,819 18

^023,274 52

Passività

l^ifferenza pass#a al 30 giùgnò 1lè4 . 6,795,072 98

Spese dell’esercizio finauziapo 1884-85 24,262,282 03

iìff^ eu la  attiva al 80 1®S(5. . 8,965,919 51

35 0̂23,274 m

(Approvato).

FEISIDMTE. Si procede ora alla discussione del 
seguente progetto di legge: « Rendiconto gene
rale consuntivo dell’Amministrazione dello Stato 
e di quella del Fondo per il culto per l’ eser
cìzio dai 1° luglio 1885 al 30 giugno 1886 ».

È  aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge del quale, se non vi sono 
opposizioni, si omette la lettura.

Nessuno domandando la parola, si passa im
mediatamente alla discussione degli articoli.

E ntra te  e spese
diwmpetenzadelVesercizio finanziario 1885-86.

Art. 1.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio accertate nell’esercizio finanziario 1885-8fi 
per la competenza propria deH’esercizio stesso 
sono stabiiiie, quali risultano dal conto consun
tivo del bilancio, in lire millesettecentoqua- 
rantacinquem ilioni cinquecentoquindicimila no- 
vecentoundici e centesimi
qu a ra n ta d u e ..................L. 1,745,515,911 42
delie quali furono riscosse » 1,633,924,424 09 
e rimasero da riscuotere . L. 111,591,487 83

(Approvato). ====*.=====—

Art. 2.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio 
accertate nell’esercizio finanziario 1885-86 per 
la competenza propria dell’esercizio stesso sono 
stabilite, quali risultano dal conto consuntivo 
del bilancio, in lire millesettecentotrentami- 
lion i cinquecentonovantottomila trecentotrenta
quattro  e centesimi nom n- 
taquattro . . . . . .  L. 1,730,598,334 94
delie quali furono pagate » 1,511,805,807 14

e rimasero-da pagare. . L. 218,792,527 80
(Approvato). =============^^

Art. 3.
Sono convalidate nella somma di lire u n m i-  

lione settecentotrentatremila ottocentottanta e 
centesimi quarantanove fjtìvQ 1,733,880 49) le 
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell’esercizio finanziario 1885-86, per 
le spese di competenza dell’esercizio stesso, in 
seguito a corrispendenti versamenti in tesoreria, 
come dal prospetto n. 5.

(Approdo).
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È n trà tè  è spese residue deiréserciztó ÌS84-85  
ed esercìzi precedènti.

Àrt. 4.

Le éUtrate rimàsté dà riscuotere allà chiu
sura deH’esercizio 1884-85 restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
duecentmovantaquattromiUoni quarantaquat- 
trom ila quattrocenionovantùtto e centesimi 
tisette . . . . . . . . . L. 294,044,498 27 
delle quali furono riscosse . ». 173,927,755 98 
e rimasero da fiscuofet’e . L. 120,116,742 29

(Àpprovàto).

Àrf. 5.

Le spese riipaste da pagare alla chiusura 
deiresercizio 1884-85 restano determinate, come 
dal conto consuntivo del bilancio, in lire quat- 
trocentosettemilioni ventottonìila novecentot- 
tantadue e centesimi novan- ,
taseite..................» • • L. ,407,028,982 97
delle quali furono pagate . » 204,335,687,51
G. rimasero da pagare . . L. 202,693,295 46
p e  sotto deduzione dell’amnion-
tare dei biglietti consorziali da
cambiare al 30 giugno 1886, a
cui corrisponde un Equivalente
fondo metallico in tesoreria .
di . . . . . .  . . . »  Ì23,832,891 50
si riducono effettivamente a L. ,78,8:60,403. 96

tApprovatò|.

Ir ! . B. ,

Sono convalidate nella sòmina di lire trem i- 
WoM btìdcentóseUahtaduemila novecentosettan- 
tàsét è bèhtesimi ventitré (lire 3^872,976 23)  ̂
I l reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
iiianciò déir esercizio finanziario i  885-86, in 
conto di spese residue degli esercizi prélédlnti, 
in seguito a corrispondenti versamenti in te
soreria, come dal prospetto n. 9.

(Ipprlvàtb):

Resti a ttiv i e passici
dÈa cMitsitVa dèWesercizio fi'haHzihrtb 1S8Ù^È6‘.

Art. 7.

f  tIMi' attivi ' Mfà chiiisttrà' dEH’EìeMMd fifiàÉ- 
ziario 1885-86 sono stabiliti, bòihé dal cbntd coh- 
suntivo del bilancio, in lire trecentoi^m tm m ilioni

novecentocinquantàmild skicentoventisette e cen
tesimi cinquantaducy cioè:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate ac
certate per la competenza propria dell’esercizio 
1885-86 (art. 1) . . . . L. 111,591,487 &

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate dell’eser
cizio 1884-85 ed esercizi prece
denti (art. 4) .......................» 120,116,742 29

Somme riscosse e non versate 
in tesoreria (colonna v del rias
sunto generale) . , . . » 90,242,397 9p

. Residui attivi al 30 giugno 
1886 . . . . . . . .  L. 321,950,627 52

(Approvato). ====================

Àrt. 8.

I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fl- 
nanzario 1885-86 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire quattrocentoven- 
tunm ilion i quattrocentottantacinquemila otto- 
centoventitre e centesimi ventisei, cioè: 

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competlfeià propria deiresercizio 
1885-86 (art; 2) . . . . L. 218,792,527 Ì0 

Somme rimàste dà |(à^àrÈ 
sulle spese Accertate dell’eser
cizio 1884-85 I I  éiér8i2i p r e n 
denti (art. 5) . . . . . .  » 78,860,403 É

Residui passivi al 30 giu
gno 1886. . . . , . . L. 297,652,931 76 

Ammontari dei biglietti cbn- 
sorziali rimasti da cambiare al 
30 giugno 1886, ài |u à li corri
sponde un equivalente fondo di 
cassa metallico in tesoreria » 123,832,891 50 

Totale dei residui passivi al 
30 giugno 1886 secondo il rias
sunto generale del conto con
suntivo del bilancio . . . L. 4 2 1 ,485,823_?6

(Approvato).

Situazione fìnanzmria.

Art; 9.
H ddiìdit del ebhto dfel telb#é, aièendeffti^  

30 giugno lfe85 a lire duecentotredicimili^f^ 
einquecentododicimila trecentosettantasette ® 
centesimi quarantacinque (lire 213,512,377 45)̂  
è accertato alla fine dell’esercizio finanziàrio
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1385-86 nella minor somma di lire duecentotre- 
ffiilioni ottocentonovantaseimila ottocentoqua- 
ranta e cent, sessantacinque (lire 203,896,840 65), 
come dalla seguente dimostrazione:

Attività

Entrate dell’esercizio finanziario 1885-86 1,745,515,911 42

Differenza passiva al 30 giugno 1886 . 203,896,840 65

1,949,412,752 07

Passività

Differenza passiva al 30 giugno 1885 . 213,512,377 45

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1884-85, cioè: h

 ̂ / al 30 giugno 1885 L. 298,062,279 10 

1 ( id. 1886 »  294,044,498 27
4,017,780 83

Aumenti nei residui passivi lasciati dal
l’esercizio 1884-85, cioè:

f  1 al 30 giugno 1885 L. 405,744,724 12

1 1 id. 1886 » 407,028,982 97
1,284,258 85 

1,730,598,334 94Spese per l’esercizio finanziario 1885-86

1,949,412,752 07

(Approvato).

Amministrazione del Fondo p er i l  culto. 

Art. 10.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi- 
Imcìo deir amministrazione del Fondo per il 
cttlto, accertate neiresercizio finanziario 1885 86 
per la competenza propria deiresercizio mede
simo sono stabilite, quali risultano dal conto 
ileasuntivo dels’Amministrazione stessa, allegato 
1̂ conto del Ministero di grazia e giustizia, in 
lire trentam ilion i seicentoqitarantamila tre- 
^^'^tosessantotto e centesimi ot- 
^?ntadue . . . . . . . L. 30,640,368,82
delle quali furono riscosse . » 19,958,596 77

® rimasero da riscuotere . . L. 10,681,772 o5 

(Approvato).

Art. 11.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio 
deir amministrazione predetta, accertate nel
l’esercizio finanziario 1885-86 per la competenza 
propria dell’esercizio stesso, sono stabilite in lire 
ventitrem ilion i settecentocinquantasettemila tre- 
centosessantatre e cent, venti L. 23,757,363 20 
delle quali furono pagate . » 16,280,034 43
e rimasero da pagare

(Approvato).

»

L. 7,477,328 77

Art. 12.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura 
dell’esercizio 1884-85 restano determinate in lire 
quarantanovemilioni duecentotremila quattro- 
centonovanta e qqhL trentuno L. 49,203,490 31 
delle quali furono riscosse . » 9,307,772 16
e rimasero da riscuotere.

(Approvato).
L. 39,895,718 15

Art. 13.

discussionî  /.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura del
l’esercizio 1884-85 restano determinate in lire 
cinquantaduemilioni seicentodiecimila novecen- 
toventidue e cent, ventuno . L. 52,610,922 21 
delle quali furono pagate . » 9,856,683 17
e rimasero da pagare. . . L. 42,754,239 04 

(Approvato).

Art. 14.

I resti attivi alia chiusura dell’esercizio finan
ziario 1885-86 sono stabiliti in lire cinquantun- 
m ilion i ventiduemila settecentoquattro e cente
simi venti^ cioè :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate ac
certate per la competenza propria dell’esercizio
finanziario 1885-86 (art. 10) L. 10,681,772 05 

Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate dell’eser- 
cizio 1883-85 ed esercizi prece
denti (art. 12) ................. »

Somme riscosse e non ver
sate ...............................»

L.”  51,022,704 20 
(Approvato). = = = — =

39,895,718 15 

445,214 .>

Art. 15.

I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1885-86 sono stabiliti in lire cin-
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quantamilioni duecentotrentunmila cinquecen- 
tosessantasette e centesimi ottantuno, cioè ;

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’esercizio fi
nanziario 1885-86 (art. 11) . L. 7,477,328 77

Somme rimaste da pagare sulle 
spese accertate dell’ esercizio 
1884 85 ed esercizi precedenti 
(art. 1 3 ) ......................  . » 42,754,239 04

L. 50,231,567 81

(Approvato).

Art. 16.

È accertata nella somma di liré cinquem ilioni 
duemila quattrocentosette e centesimi cinquan- 
tasei (lire 5,002,407 56) la differenza a ttira  del 
conto finanziario alla fine deli’esercizie finan
ziario 1885-86, risultante dai seguenti dati:

AttÌTità

Differenza attiva al 30 giugno 1885. '. 3,965,919 51

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dairesercizio 1884-85, cioè:

I  ( al 30 giugno 1885 L. 52,970,952 81

i  ( id. 1886 »  52,610,922 21

360,030 60 

30,640,368 82Entrate delFesercizio finanziàrio 1885-86

34,966,318 93

Passività

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1884-85, cioè:

al 30 giugno 1885 L. 55,410,038 48 

id. 1886 »  49,203,490 31

Spese dell’esercizio finanziario 1885-86 

di 30 giugno 1886. .

6,206,548 17 

23,757,363 20 

5,002,407 56

34,966,318 9^

(A p p ro v a to ).

PRSSIDEM'E. A termine delì’art. 55 del reg-Q 
lamento del Senato del Regno le quattro' leggj 
dei rendiconti generali consuntivi deU’Ammini 
strazione dello Stato e di quella del Fondo per 
il culto per gli esercizi finanziari 1883, P seme
stre 1884, 1884-85 e 1885 86, testé votati per al. 
zata e seduta, verranno poi votati complessiva- 
mente à scrutini segreto.

Leggo i’ordiné del giorno per domani :

Al tocco - Riunione degli Uffizi per Tesarne 
dei seguenti progetti di legge :

Sistemazione dei prinelpali fiumi veneti dopo 
i disastri cagionati dalle piene del igggj

Variante al tracciato della via Nazionalè 
in Roma alla salita di Magnanapoli.

Alle ore 2 pom. - Seduta pubblica.

Discussione dei seguènti progetti di legge;

Riforma della tariffa doganale;
Modificazioni alla legge di contabilità ge

nerale dello Stato per Tacquisto di tabacchi 
esteri e per quello dei grani per l’esercito;

Aggregazione ai circondario di Brescia ed 
al mandamento di Montechiari del comune di 
Isorelìa ;

Approvazione di contratti di vendita e per
muta di beni demaniali;

Spesa per ricostruzione ed adattamento del 
fabbricato demaniale detto « La Dogana » in 
Pavia ;

Pareggiamento delle università degli studi 
di Modena, Parma e Siena a quelle contemplate 
dall’art. 2, lettera A , della legge 31 luglio 1862, 
n. 719;

Concorso speciale ai posti di sóttoteiient  ̂
nelte armi di artiglieria e del genio ;

Autorizzazione ad atc'une pfovinòie e co
muni di eccedere con la sovraiiinposta ai tributi 
diretti 1887 il limite medio dei centesimi addi
zionali applicati nel triennio 1884-85-86 ;

Autorizzazione e diniego ad alcune provin- 
eie e comuni di eccedere col bilancio IBST" d 
limite inedie triennale della sovrimposta;

Aùtorizzazione alla provincia di 
Emilia ad eccedere il limite d# centesimi addb 
zionali.
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V ota zion e a scru tin io  segreto  
e p roclam azion e dei risu lta to .

PRESIDENTE. Si procede ora all’appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
progetti di legge testé votati per alzata e seduta.

(Il senatore, segretario, Malusardi fa l’ap
pello nominale).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Si procede allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione :

Autorizzazione di un credito di 20,000,000 di 
lire per spese militari in Africa :

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

91
79
12

Proroga a tutto dicembre 1887 del trattato di 
commercio con la Spagna:

Votanti . . . . . . . .  90
Favorevo li..................85
Contrari...................... 5

(Il Senato approva).

Ammissione degli scrivani locali di marina a 
concorrere con quelli dell’esercito ai posti di 
ufficiale d’ordine presso le diverse Amministra
zioni dello Stato :

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

90
79
11

Autorizzazione di mutui dalla Cassa di depo
siti e prestiti ai comuni di Palermo e Pisa:

Votanti 
Favorevoli 
Contrari.

91
73
18

(Il Senato approva);

Rendiconti generali consuntivi deU’Ammini- 
strazione dello Stato e di quella del Fondo per 
il culto per gli esercizi finanziari 1883, 1° se
mestre 1884, 1884-85 e 1885-86 :

Votanti......................  88
Favorevoli . . . . .  82
Contrari. . . . . .  6

(Il Senato approva).

Determinazione dei confini giurisdizionali fra 
i comuni di Marsico e Tramutola in provincia 
di Potenza:

Votanti...............................91
F avorevo li..................... 81
Contrari..........................10

(Il Senato approva).

Riduzione di tassa sulle donazioni alle pro
vinole e ai comuni a scopo di beneficenza, istruì 
zione od igiene :

Votanti. . . . . . .  89
Favorevoli..................74
Contrari ..................15

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 6 e
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L i m .

TONNATA DÉIi ' 'if' ‘ .

E if0 s iiem i»v ie l:. E ies id en te  B IIR A IB O .

 ̂M tcutsìonè del progettò  dî  la, r ifo rm a  della tariffa doganale — Parlano
nella discui^sibne generale i  senaìori ftbssi A ., CJamhray-Digny^ A lli^ i^  GannizzarOyil m inistro 
delle finanze ed i l  senatoreÈrieschi, re la tore —  Approvazione degU a rtico li del progetto coh 
Vamessw M O elM  — ÌHoMtxra^zionn del m inistro deW interno circa  V ordine del giorno ed os- 
serm z ion i del senatore' BriosoHi — Approvazione dei seguenti progetti di lègge : Modificazioni 
m a  legge d i con ta im m genera ie  dello Stato per facquisto di tabacchi esteri e per quello dei gran i 
per VèsercttO ;  Aggregazione al circondario d i Brescia ed afmoMdàmentò d i M ontechiari del co
mune dM sorellai Approvazione di c o n tra tti d i rendita e d i perm uta d i beni dem aniali; Spesa pei/ 
ricostruzione' ed adattamento del fabbricato demaniale detto I ìb. Dogana in  Pavia Piscùs- 
sióne del p rogetto  d i legge pel 'parèggiamènto delle università degli studi d i Modena, Patina  
e Siena a quelle contemplate dalVart. '2', le ttera  %  detta legge 3 t  lug lio  1862—  Osservazioni 
dei senatori Sonnino, P ierantoni, Mblorana-Oalatabiano, Pamdzzaro, rd a tóre , M an ffem  —  
Èisposta dèi m inistro e nuove avvertenze dèi re la to re  e del senafore P ìeràn ton i Approva
zione dèi due artiòòti del progetto d ì lègge.

îiiai;SG!dutRr I è aspetta '/ale 5 ore u ; ìj i -

Sono presenti i rninistri* dèlie fìàanXO’ e dì 
à|TitìOltnra industria e commerciti ; pid tardi 
intertengono il ministro  ̂ dèiPinterno, ir mini
stro' delia gnerra ed il ministro di grazia e giii- 
Sttóia,.' '

I l  senaborer, segretario^ dà
Isttiifia del processa nerbale delia, totnal^ 
eedant^jàl qnalek viete appro^al<>» ^

'SIs'CtssitTffie’ del'Avog'èttd dri'fegfe"’ltt
• ̂ : ' ' ’ i*,:\ 1 U'; ' ì , '/ , ; ‘  ̂ . I - • ' •'

BMSId ito . D’ ordine del giict'nié rena la di- 
setssion̂ e. dei progeìttOi# iegge* «  > Riforma 
taffa doganale ».

^•'cussioni  ̂ f . 53S50.

1 Setoatore Domandé
' rola.

BEISIDIITE4 pa.la parolai 
Senatore BBIWHI, Nella* tariffa éo^

gataie ^  sonoi 346 cosidiette t?o®V e* "un numeroi 
i grandissimo di mcb-vmi; se si dovessero lèg^ 
gere tutte, si perderebbe nn tempè prezit^l^
simo etindi io  ̂proporrei al .'Senato che la di-
scnseiQBie* si aprisse tanto sopra i concetti g©*-
nerali ohe s i possono avere!intorno, a questa

i riforma, quanto sopra dascaEia. delle voci ei 
mb^vocà. •

In tal modo eiasouteiQ il- quale credat di par'- 
lare può, nella discussione generale, aggiun
gere le osservazioni eh© riguardano le materie 

, speciali, e, finita la discussione, non si avrà cfe©i 
I a dare lettura degli articoli delprogeftto! di leggOi

Tip. del Senato.
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Con la mia proposta si ometterebbe per ri
sparmio di tempo la lettura di tutta la tariffa.

ministro delle finanze. Domando la
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, m inistro delle finanze. Io ho chie

sto di parlare per pregare il Senato di acco
gliere la proposta fatta dall’onor. relatore, che 
è la sola la quale possa* garantire uha5bu(Wa 
discussione senza perdita di tempo.

PRESIDENTE. Se non si fanno opposizioni, la 
proposta dell’onor. senatore Brioschi s’ inten
derà approvata.

(Approvata).
Si apre dunque la discussione generale sul 

progetto di legge intitolato: « Riforma della 
tariffa doganale ».

Sono iscritti per questa discussione i senatori 
Róssi Alessandro e Allievi:

L’onor. senatore Rossi ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI A. In una seduta anteriore io 

ebbi occasione di lodare la tariffa generale che 
è dinnanzi a noi. e l’approvo incondizionata- 
mente in tutti i suoi particolari.

I ritocchi che vi si. sono fatti precedentemente 
negli anni 1878 e 1883 hanno di poco mutato 
il carattere della vecchia tariffa se non in una 
innovazione, lodevolissima, inquantochè ha so
speso le frodi nelle dichiarazioni, quella, cioè, 
che tramutava in dazi specifici i dazi a valore.

Sia lode alla valorosa Giunta parlamentare 
d’ inchiesta che ha compiuto un tanto lavoro e 
nella quale ebbero parte tre distinti nostri col- 
l^Rii,! di cui uno attuaimente è * inels Consigi io 
della Corona.

E sia lode al solerto suo "capô  il mio avver
sario di ierif cui mi piace diètrìngere' sn questo 
campo la mano. Solo chi è dentro melle dnduSi 
strie può conoscere la grande difficoltà di èom-ii 
porre una tariffa generale.

Io la rassomiglié ad iun orario ditstrade fer« 
rate dovê  toccando solamente quja* e là qualche 
piccola frazione di tempo di partenza)*0 di ar̂ i 
rivo, si scompone tutto l ’orario.

Egualmente è delle relazioni che tra esse 
hanno tutte le industrie da'vanti *advuna tariffa 
generale.

Altra lode va data al Governo perla denuncia 
dei trattati di commercio, per aver sapprofittato 
della clausola annessa al. trattato di commercio)

colla Francia. Fu un atto virile ; del resto le frasi 
d’amistà e di pace perpetua che si antepongono 
generalmente nei trattati di commercio contano 
poco. I trattati di commercio riescono di regola 
vantaggiosi ai forti ed istrutti ed anche agli 
scaltri, perchè basta una sola parola interpre
tata in un modo o nell’altro per eludere la 
portata di un dazio, come abbiamo provato pur 
troppo anche noi nell’ interpretazione di alcune 
voci dei trattati che stanno per scadere.

I nostri negoziatori in passato, conviene con
fessarlo, ebbero dei momenti storici, legati dalla 
politica estera alla quale si dovettero subordi
nare i nostri interessi economici. E come si è 
dovuto cedere Savoia e Nizza, si è dovuto an
che cedere nel sacrificio dei nostri mercati in
terni. Non meno grave delle forti imposizioni di 
guerra addossate dalla Germania sulla Francia 
nel 1870 fu l ’art. 8 del trattato di Francoforte, 
per il quale, mentre la Germania conservava 
l’autonomia e la libertà della sua propria ta
riffa doganale, obbligava la Francia a trat
tare tutti i prodotti della .Germania come quelli 
della nazione più favorita. A quell’articolo la 
Francia dovette subordinare tutti i trattati che 
essa aveva 0 fosse per fare con altre potenze, 
senza però ottenerne l ’equivalente dalla Ger
mania.

Io spero che rultiino trattato del 1882 sia 
stato l’ultimo dei compromessi politici, e che 
avremo guadagnata intera la nostra indipen
denza anche nella economia nazionale:

L’onor. Marescotti, infatti, l’altro giorno vo
leva persuadere il Senato, anche in modo troppo 
assoluto, che * non i si ; dovessero fare in avve
nire altri trattati di commercio..

II carattere della tariffa generale precedente 
era quello di serbare le tariffe . basse per les 
industrie manifatturiere onde poter favorire la 
esportazione delle industrie agricole. Ne sonoi 
risultate due conseguenze dannose, due pre- 
giuffizi. L’ uno che s i. facevano stimare al di 
sotto del loro ‘̂ meritoi ) le -produzioni nazionali 
manifatturiere - per ìpreferire le * estere, specie 
quelle di lusso e di moda ; l’altro che faceva 
credere che le industrie delle officine e delle 
manifatture fossero da considerarsi come inte
ressi privati, mentre si giudicavano interessi 
nazionali quelli che si riferivano all’àgricoltùra> 
alla cuìj esportazióno mirava l a  apolitica- gene^‘ 
rale.
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Il carattere della tariffa generale nuova, equi
parando i dazi agricoli ai dazi manifatturieri, 
assume una impronta nuova: quella dell’equità.

Come mai hanno potuto fin qui prevalere due 
politiche economiche diverse?

Molti i al tri, 0 deboli o illusi, come noi, hanno 
seguito l’ ispirazione della politica tutta inglese 
phe sfruttò il oontinente a suo, profitto, trascu
rando essa a casa sua la agricoltura per favo
rire le officine, a favor delle quali essa doman
dava agli altri popoli che tenessero bassi i dazi 
dei filati, tessuti, ferri e macchine, persuaden
doli che dovevano esportare i loro prodotti 
agricoli. L ’ Inghilterra ha sacrificato Ja grani- 
coltura, tornando una terza parte del > suo suolo 
coltivato a prato.

I suoi contadini si sono fatti o tessitori, o 
minatori, o marinai, a benefizio dei tre grandi 
rami predominanti. Il primo, le fabbriche di 
filati e di tessuti, le costruzioni di macchine le 
ferriere, tutti cioè i suoi prodotti lavorati dove 
essa esporta circa F80 per cento negli altri paesi 
del mondo e nelle sue colonie. Il secondo : la 
marina mercantile, clje forma essa sola i due 
terzi del naviglio mondiale, e le serve di pompa 
aspirante e premente : premente per trasportare 
fuori del regno le sue produzioni manifatturiere : 
aspirante, per trasportare dall’estero ai propri 
operai il grano ed altri prodotti alimentari. Il 
terzo: le cave e le miniere ricchissime del sotto
suolo, e che servono, come dissi, all’ incremento 
deinoli.

Per questa ragione, ragricoltura la quale è 
in mano di pochissimi proprietari sente meno 
rinflusso di un regime economico ad essa con
trario che non sia negli altri paesi con essa ob
bligati pei trattati. Infatti, non vi è un paese al 
mondo dove la proprietà sia così concentrata 
come in Inghilterra.

Secondo le statistiche recenti di Mulhall, che 
%tti qui meglio di me conoscono, sopra 36 
milioni di abitanti inglesi, solo 3 milioni sono 
Mdetti all’agricoltura, e di possessioni, supe
riori a cinque acri, appena a 180 mila sale il 
Inumerò dei proprietari. In Inghilterra il popolo 
ôa possiede nulla.
fi signor Smith, alla Camera dei comuni, il 

io luglio 1886, ha dichiarato che sono 60 mila 
ic famiglie che in Inghilterra vivono in una 
Ôla camera, ed ha soggiunto che esistono da due 
 ̂tee milioni di .povqniî  e da dqo a,tre milioni

che sono quasi poveri, perchè non hanno i 
mezzi da emigrare, e non hanno un mestiere 
qualunque. Onde il Mundella osservava che que
sta è la congestione delia miseria.

Sta bene che questi chiari-oscuri siano co
nosciuti in Italia, perchè noi troppo spesso ci
tiamo ringhilterra a modello dei nostri ordina
menti economico-sociali, mentre da essa siamo 
immensamente distanti sotto tanti rapporti di 
aspetto fisico e morale. E perchè fu proprio 
l’Inghilterra che ha ispirato, a cominciare da 
Napoleone III (che cosi fece anch’egli un com
promesso politico) quella politica economica a 
rovescio che ha prevalso per 25 anni nel conti
nente europeo sfruttandolo a suo esclusivo van-

Ma poi l’Inghilterra è forse essa stessa libero- 
scambista?

Niente affatto. L’Inghilterra ritrae la metà 
del suo budget dai dazi e dalle accise, poiché i 
dazi fiscali gravano soltanto il caffè, il thè, il 
cacao, il cioccolatto, il tabacco; ma la dogana 
inglese tassa d’altissime tariffe il vino, la birra, 
i liquori, la cicoria, i frutti secchi ed altro, 
donde poi ne ritrae un provento di quasi 750 
milioni di lire all’anno.

Se dunque dei negoziati avranno luogo, come 
credo, i negoziatori debbono prevedere quali 
saranno per essere le nostre esportazioni natu
rali, che di trattati non abbisognano ; vedere 
quali siano le importazioni estere che pesano 
sul lavoro, e vedere quali sono le concorrenze 
di carattere europeo, e quali di carattere intero
ceanico. Poiché se la Francia ha adottato dazi 
alti per il bestiame, non bisogna credere che 
l’abbia fatto in odio all’Italia; lo ha fatto in con
fronto della concorrenza americana.

Dunque, anche quando si parla di rappresa
glie, bisogna vedere a che si possono ridurre 
cotali timori.

Nulla pregiiidica poi in fin dei conti a non 
far dei trattati li per li al T gennaio 1888. 
Quando pochi anni fa la Francia ha respinto le 
nostre proposte di trattato e si ebbero pochi 
mesi di un regime a tariffa generale, non fu 
certo l’Italia, che se n’ebbe a pentire, non fu 
ritalia che ne pati, fu la Francia che ne ha sof
ferto, e che poi cercò di accomodarsi come av
venne anche col trattato di navigazione.

Il grande momento storico, per la politica 
ecanpmica che, pre^arpà in Europa sarà di qui.
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a quattro anni, alla scadenza del traitato .dì 
Francófoute tra Francia e Gtermania. '

Allora l ’attitudine che prenderà la Francia 
indicherà anche rattitudine d’altre nazioni di 
Europa ; ed è a prevedere fini d’ora che sarà Una 
politica protezionista.

Il-sistema dei dazi fiscali a Cui si è rìcorsOj e 
che si è dovuto portare a quasi estremi lìmiti, 
fu la rovina dei-coiisumatoii senza-fare il bene 
dei produttori

Ora passerè brevemente in rivista i nostri 
scambi dell’ anno 1885; è che f  ultimo pel quale 
sono pubblicati Stato per Stato. Contro una 
importazione di^780 milioni abbiamo umespor- 
tazione di 373 milioni, quindi uno sbilancio di 
407 milioni. Analizziamo le potenze contraenti.
' IM I’AùstriadJngheria^^

Importiamo V 
Esportiamo.

Sbilancio

h. 236- milionî  
» 101

L. 135 milioni.

Credo che sarà difficile poter combinare un 
nuovo trattato di commercio coirAustria-Un- 
glieria inquantoehè hanno diversi interessi tra 
di loro le due parti della monarchia. Del resto 
sono bene scarsi i frutti che ci ha portato anche 
il trattato che sta per scadere.

Dalla Svizzera importiamo lire 121 milioni, 
esportiamo 76 milioni, sbilancio 48 milioni. 
Gome si è contenuta la Svizzera ceri noi?

La principale industria dei Ganton Ticino è 
il 'oontrabbando. Noi dobbiamo sostenere gravi 
spese e raddoppiare le guardie doganali per 
difendere dal contrabbando svizzero i nostri 
prodotti, e certo-la: Svizzera non fu con noi con
discendente quando si ebbe piu volte a pro
porle una convenzione col cartello doganaie * 
una questione di moralità nou meno che di giù-- 
stizi a.

Con l’ Inghiltenm l’ importazione è di 314 mi
lioni e 1 esportazione è di 73- milioni ; quindi 
uno sbilancio di 240 milioni.

lutali condizioni che vantaggio vi è a fare un 
trattato coli’ Inghilterra? Vengo appena di leg
gere una protesta della Camera di commerciò dh 
Bradfort contro le proposte attuali di tariifa ge
nerale, colla quale protesta 'si vorrebbe insinuare 
al marchese di Salisbury ehe queste tariffe 
siano fatte in odio alFInghilterra e quindi muo- 
vCrlo^a intromeitersi ^eréhè si modifichiho. Pen

sate poi quanta intenzione abbiano gli Ingl-esi 
di prendere i nostri vini in luogo delle loro 
birre dal fatto che Oggi si sta costituendo a 
Londra una privata società col capitale dì l 5o 
milioni per la fabbricazione della birra.

Dalia Cermania importiamo per 120 milioni 
ed esportiamo per 105 : sbilancio 15 milioni.

Ma è ben noto che del Cottardo ha approfittato
la Cermania in modo singolare, la quale sa fab
bricare gli articoli appositi di esportazione, ed 
è giovata dal Governo con ogni agevolezza 
specie nelle tariffe ferroviarie da un- capo aì- 
l’altro dello Impero ribassate fino a f puro costo 
di esercìzio.

Quanto cawtelòUo^ quanto priHcisbecco ci viene 
dal Gottardo ! la carta da stampa^ le" chinca
glierie, orificerie, oleografie, eee., tutto ciò è 

■ iisoeso ad enormi* ribassi di prezzo con mani
fèsto deterioramento delle qualità.

Resta la Francia, colla quale abbiamo un at
tivo dì 513 milioni e un passivo di 367; quindi 
una differenza in favore di 146 milioni!

Ma noi a giudicare di cotesti scambi si ra
giona troppo superficialmente, e non si pensa 
alla qualità loro : prendiamo ad esempio la no
stra esportazione nella seta la quale non è nè 
più nè meno che una materia prima, sia grezza, 
sia fìlatoiata, di cui abbisogna la Francia ; anzi 
la Francia stessa di tanto in tanto manda la sua 
seta grezza a torcere e fiiatoiare nel nostro paese 
per la esiguità dei nostri salari.

Infatti noi abbiamo la mano d’opera delle se- 
taiuole più a buon mercato che in Francia del 50 
e anche del 100 per cento. E la legge sancita, 
per regolare il lavoro dei fanciulli, che era in
vocata principalmente a tutelare la maestranza, 
delle miniere e dei filatoi, si dovette per questi 
sospendere. Non se che avvenne pei fanciulii 
delle miniere della Sicilia, ma so che per i fi
latori di seta, onorevoie Grimaldi, avete dovuto 
consentire un’istanza di proroga per l’esecuzióno 
della legge ed’ ora vi si chiede che la proroga 
si prolunghi aiicera, tanto è vero che non si 
ponno contrariare se non con infinita cautela 
certi fatti naturalii • <

Tanto ho dovuto dire per far conoscere quanta 
parvenza copra Tessenzà vera dei trattati fii 
commercio, ai quali si è data fin qui una im
portanza molto maggiore di quella che meritano.

Alla hostra esportazione di materia prima 
'Hblià seta fa  pói riseohtrò una grande importa*
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2Ìone tessuti ; di quella medesima seta grezza 
che Doi mandiamo in Francia per 147 milioni 

materia prima, 6^ milioni e mezzo ci ri- 
tbrnano in casa come materia lavorata. La 
prancia importò in Italia 312,167 chilogrammi 
li tessuti di seta, l’ Italia non esportò in Francia 
che chilogrammi 39,421, cioè 7 la Francia e 
1 l’ Italia. Laonde i Comaschi, che erano libe
risti nel 1882, si sono poi convertiti nel 1887 
% difendere anch’essi il mercato interno.

Del pari accade per le altre categorie; ve- 
lansi i minerali. Finché trattasi delia materia 
prima, allora l ’ Italia primeggia nella esporta
zione; quando invece si ascende ai metalli la
tra ti allora l’ Italia diventa passiva. Cosi è dei 
gioielli, delle chincaglie, delle legature, della 
offifteeria, delle mode, degli oggetti cuciti, dove 
quasi tutto è lavoro e dove noi paghiamo le 
imposte dei Francesi, i salari dei Francesi t 

1 Contro tutto questo le nostre mire per un 
trattato eolia Francia potrebbero ridursi a po
che voci, e quindi siamo in ottime condizioni 
per trattare con essa, sovra un piede eguale.

Corre a questo momento una polemica nella 
stampa per sapere se, quand’anche non si con
venisse ora sulla voce bestiami, si possa fare 
agualmente il trattato.

Per questo basterà che il Governo non si 
preoccupi più della quantità che della qualità 
degli scambi.

Concludo quindi, che, noi. dobbiamo essere 
avari, molto avari, onor. ministro Magliani, 
quando si dovesse concludere un trattato, = ogni 
volta che si tratta di convenzionare prodotti in 
cui entra princìpmlmente il lavoro e quindi il 
salario e quindi ili pane dei lavoratori.

Per farsi buoni esportatori, non. lo ripeterò 
più, bisogna essere buoni- produttori ; come per 
essere buoni consumatori, bisogna sapor gua
dagnare.

Hon rinnovo là raccomandazione che già feci 
l̂l’bnor. Magliani per modifìcare il regGlamento 

doganale; convien farlo in modo da non alte
rare in nessun caso F entrata dell’ erario ; ma 
r̂ello stesso tempo se si potrà portare il rego- 
l̂ 'Baento doganale ie l 1862 più in armonia con 
ìa nuova tariffa doganale e coi tempi nuovi, sarà 
ottima* cosa.

Gì sarebbe un’altra riforma che, sebbene più 
mi parrebbe più utile anzi nccessana,,

intendo dire la discriminazione degli oggettld ì 
scambio.

Gli altri Stati fanno questa distinzione nei 
movimenti di importazione e di esportazione. 
Indicano le materie prime,, separatamente, e 
una seconda categoria concerne i prodotti ali
mentari ed una terza i prodotti fabbricati. A  
raccogliere le voci sparse havvi una categoria 
quarta di prodotti diversi.

Ognuno di noi può rendersi conto, o Signori, dì 
quanta differenza ci sia nella qualità degli scambi 
per l’economia d’una nazione. Còsa ne sarebbe 
della importazione inglese, se invece di impor
tare cotone, lane, juta ed altre materie prime, 
importasse macchine, fèrri, tessuti e filati?

Sarebbe tutta una rivoluzione della sua eco
nomia.

Io non sono un sofista per quanto riguarda 
la bilancia commerciale ; ma alla distinzione 
della qualità delle importazioni e della qualità 
delle esportazioni do un gran valore nella per- 
trattazione delle convenzioni commerciali.

Nella intenzione di raccomandare coteste se
lezioni di prodotti al Governo, io mi rallegrai 
dì aver riscontrato questa mattina alla Dire
zione generale delle gabelle uno studio già 
molto avanzato su questo sistema, da me già 
altre volte raccomandato al Governo. Mi ralle
grai nel vedere che il Governo se ne è inte
ressato; gli studi già molto avanzati divide
rebbero i prodotti in otto categorie ; tanto me
glio, e desidero che, poiché ci troviamo già a 
semestre compiuto, possa la Direzione generale 
delle gabelle proseguire quegli studi per av
viare quelle divisioni che io ho indicato, e che 
rispondono alle divisioni osservate anche dalla 
Francia e dall’ Inghilterra.

Io ho finito ; il Governo deve essere oramai pe
netrato (qualora debba fare dei trattati di com
mercio) delle difficoltà della concorrenza mon
diale che crescono per le industrie nazionali 
ogni giorno.

Ogni giorno più i f  prezzo di costo della pro
duzione, tanto nell’agricoltura come nelle ma
nifatture, va avvicinandosi al prezzo di vendita. 
Bisogna pensare che le forze motrici idrauliche 
da noi noti sono più nn titolo che ci possa com
pensare la deficienza del fèrro e del carbone.

La fòrza motrice idraulica deve spesso in
torno a sè oreare un ambiente industriale, le 
case operaie, g li operai, le strade, ecc., mentte
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la macchina-vapore ha per sè la esiguità del 
consumo carbone, della sicurezza della sua ef
ficacia, non patisce le intermittenze delle sta
gioni, senza dire della necessità che quasi tutte 
le industrie hanno egualmente del vapore per 
tanti usi industriali.

Bisogna pensare alle grandi agevolezze che 
hanno gli stranieri nei loro centri industriali, 
sia colla divisione del ìavoro, sia colle agevo
lezze delle materie prime a loro disposizione, 
di agenti istrutti, di dochs, di consoli commer
ciali, di ferrovie e di navi, ecc., ecc.

Bisogna anche pensare ai continui progressi 
delle scienze, che spesso obbligano a repentine 
trasformazioni di materiale tecnico, per cui le 
medaglie d’oro ottenute alle esposizioni invec
chiano da un anno aU’aitro.

Così è avvenuto di una grande raffineria di 
Gorizia, il proprietario della quale, dopo averla 
impiantata a nuovo con un sistema, ha dovuto 
dopo un an’ìo o poco più mutare gran parte per 
non dire t  ̂ to il macchinario. Così dicasi dei 
molini a cilindro, così di altre industrie. E non 
dobbiamo dimenticare che, avendo aumentate 
tutte le tariffe scalarmente, anche i fattori delle 
industrie si trovano di necessità rincarati.

E se si faranno trattati di commercio, di tutte 
queste circostanze converrà che tengano conto 
i nostri delegati.

Io spero che il Senato vorrà dare largamente 
il suo voto favorevole a questa tariffa doganale 
che è veramente degna degli uomini che Thanno 
compilata e che venne anche non poco miglicr 
rata dalla Camera elettiva o meglio dal rela
tore, il quale ha potuto giudicare in seconda 
istanza tutte le petizioni ed osservazioni che g li 
pervennero da privati, da industriali, da soda
lizi, da Camere di commercio od altri rispet
tabili Corpi morali e tener conto di quelle che 
lo meritavano a rigor di giustizia o di equità 
distributiva.

Ne riceverà buono impulso la prosperità na- 
zionale nelle grandi industrie, e potrà giovare 
eziandio alle piccole industrie per le classi 
popolari, agevolando ad esse la cooperazioue 
<i^!lff Pfod»zione, la quale, seppndo nip,, ammet- 
tendo per base uria buona i^u zipne pppo|are, 
la quiete chp è necessaria ^Ho sviluppo, degli, 
jiiteressi ipatenali, e le virtù ohe occorrono 
per la concordia e ppr la prevideu2ia, sarebbe 
aurora la migliare, delle legg i social^

PRESIDENTE. La parola spetterebbe al senatore 
Allievi. Ma avendola egli ceduta al senatore 
Cambray-Digny, do a questi facoltà di parlare.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori senatori. Ho 
domandato la parola per fare una brevissima 
dichiarazione a nome mio, come, membro della 
Commissione di finanza, e a nome anche dì uno, 
dei miei colleghi.

La relazione del mio onorevole collega ed 
amico il senatore Brioschi conclude in questi 
termini :

«  Signori .Senatori,

«  La conclusione di questo rapido esame della 
proposta riforma della tariffa doganale è lar
gamente favorevole ad essa. Non devesi dissi
mulare che alla formazione di questa tariffa non 
contribuirono quei criteri strettamente econo
mici ai quali in altri tempi era affidata tutta la 
materia doganale. Ma il momento presente, mo
mento di cui la durata non pare oggi prevedi
bile, ha abbandonato quelle soluzioni assolute 
per seguire più da vicino alcuni bisogni, alcune 
necessità che Fesperienza addita. La nuova ta
riffa doganale risponde a questo momento, ma 
ha certamente un merito il quale sarà da tutti 
riconosciuto: essa ha una solida base perchè 
risponde altresi allo stato reale delle nostre 
industrie.

«   ̂Se pertanto - come giustamente osserva l’o
norevole Luzzatti nella sua relazione alla Camera 
dei deputati - non conviene considerare le ta
riffe presenti come definitive, sino a che si sap
pia quali modificazioni potranno recare i trattati 
di commercio che il Governo intende iniziare 
si può avere fiducia che quella base non sarà 
scossa e non correrà pericolo quella difesa equi
librata della nostra industria che segna il pre
cipuo carattere della nuova tariffa ».

Il Senato dopo le recenti discussioni, alle 
quali ho avuto l’onope di prendere purte, inten
derà facilmente che io non avrei potuto, sotto
scrivere queste parole. Perciò feci le mie rh 
serve nel senp della Commissione stessa ,0Ù 
ayrei desideralo che di quelle riserve si fosso 
tenuto conto nella relazione*

Senonchè, avendo l’onor. mio amico Briosnhl 
mqstraito insistenteinente desiderio che quostt>
non. ,3Ì facesse mi rlserbaUa^^%^ di esp»-
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iiifre Meo nòstTe sopra (|uoste tanffo Qttaùdu 
v̂enissero ìd discussione avanti al Senato.
Ora, 0 signori, cjtiesta è una tariffa assolnla- 

inente protezionista. Ì.epatole déironor. Briosclii 
g^mbrano ap’partenere ad una scuola economica 
cèsi detta sperimentale, la quale però non tiene 
é0Uto degli esperimenti di 40 anni deiringliil- 
terrà, nè di 2h anni deli’ Italia, per non parlare 
ài altTi.

Cotesta scuola in sostanza si ravvicina a 
altra che ripetutamente è venuta per l’or- 
deli’onor. Rossi a parlarvi della bilancia 

etfUiinerciale. Noi intendiamo dunque netta
mente constatare la opinione nostra opposta a 
tali dottrine. Noi, minoranza della Commis- 
sienê  accettiamo questa tariffe. Ma Faccettiamo 
solo per due motivi.

Uno è che, per dichiarassione del Governo e 
dello stesso relatore dell’altro ramo del Parla- 
Biénto, la tariffa non è defìnitivà. E l’ altro è 
che abbiamo fede ed abbiamo speranza che 
nel fare i trattati di commercio it Governo sa
prà mitigare questa tariffa e toglierle quel ca
rattere strettamente protezionista che noi le 
ravvisiamo.

Questa dichiarazione, ripeto, io la faccio a 
lome della minoranza della Oommissione per- 
fflanente di finanza.

BRISIDEITE. La parola Spetta ora aH’onor. se- 
Mtore Allievi.

Senatore àLLIEYI. La presente lègge e quella 
precedente relativa ai provvedimenti finanziari 
®Q»pletano, per così dire, il nostro codice èco- 
flumico nei rapporti internazionali;

Yeramente questo codice si allontana alquanto 
dagli ideali del libero scambio non solo, ma 
anche da quello dei dazi modèrati, pur vagheg
giato da molti fra noi.

Berò io me ne rendo ragione. Bisogna nel 
fflondo camminare nella via che è seguita da 
t e i  j non è facile rimontare la corrente. Oggi 
la corrente è ad una vera segregazione eco
nomica delle nazioni; ed è impossibile ad una 
^la, senza esporsi a gravissimi danni, di dlire 
alle altre una libertà che per reciproco queste 
non intendono concèdère. Io credo che la soli^ 
Varietà economica che avvince gli interessi di 
llte i tutto il mondo civile ohbhgbà anche noi

metterci per questa via.,
l̂evo anche aggiungere che non ho una fiducia 

^^Cluta nella teoria dei dazi compènsatori. Co

nosco abbastanza quanto vi ha d’ instabile è 
d’arbitrario in questa teoria perchè mi vi pòssa 
fidare incondizionatamente.

Io non credo che una nazione, quando si trofi 
a contatto di altre, le quali difèndono le pro
prie industrie contro i dazi, possa dispènsarSi 
dall’opporre anch’essa altri dazi a propria di
fesa; ma nel tempo stesso non credo che il solò 
dazio sia una sufiìciente ragione per fare sór
gere e prosperare le industrié.

1  he vuole una prova, l’onor. Rossi? Ilfattò 
della seta che egli teste addùcevà è prova comò 
non basti il minor prezzo prèsso di noi della 
materia prima, che poi si traduce per ragionò 
inversa in una specie di dazio a nostro favore, 
non basta, ripeto, per fare sorgere e prospe
rare le industrie della tessitura ; debbono còh- 
correre a ciò altri Stimoli, altre condizioni.

L ’industria francese pòssiedé alcune condizioni 
di prevalenza per cui noi Italiani abbiamo ten
tato invano di emularla.

Là vi è prima di tutto una tradizione nel ge
nio artistico-indusirialè del paese; poi vihàhno 
pregrèssi di altré arti attinenti alla fabbrica
zione delle stoffe di seta, quali la tintura e fl. 
disegno ; ultimo poi la notorietà e l’estensione 
del mercato.

A  nei non è pèrmesso applicare alcuni pro
cèssi speciali, alcune divisioni di lavoro, chè 
esigòno una grande estensione di mercato. Alla 
Francia ciò è possibile. Ripeto, non basta il 
solo dazio per far nascere e prosperare F in
dustria, bisogna che, accanto alia difésa del 
daziò  ̂ ci sienò altri moventi^ altri stimoli, tra 
i  quali primissimi F intelligenza e F istruzione.

io credo òhe i principali progrèssi fatti daL 
F Italia in quésti  ̂ ultimi tempi si debbano prim- 
cipalmente ad una maggiore diffusione dèlia 
istruzione industriale, l  i centri, ove più si è 
Sviluppata Fattività economica del paese, sonò 
appunto quelli dove è Stata più svolta Fistrif^ 
zione industriale; e dove, per giunta, si ha 
capitale copióso ed a buon mercato. Questi sono 
elementi i quali spingono F industria al meglio 
molto più attivamente di quello che facciano i 
soli dazi* compensatori.

Bico ciò semplicemente per ristabilire la ve
rità dèlie cose, e per non affidarci troppo im- 
consultamente alla sola pròlezione delia ta r ili 
doganale.

Bel restOy a questo lavoro iella  tariffa io
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p w  rendo giustizia. È a n i  alloro cosoionziorso, 
in  cTiì sopratuéto sono serbato le pfoporzioni. 
Ora, in un lavoro di SHnil genere, lo propojr- 
r îoni, i  rapporti ira le diverge voci e la gra
dazione snecessiva della proteziomo, man mano 
.ebe il lavoro si innalza e si aiffina, eoetituiseono 
nno dei meriti prineipaii, e questo merito va 
icertamente rioonoseinto alla pimento proposta 
d̂i taril^a doganale.

Ma vi ha un punto nella proposta di tariffa 
ohe mi pare sia degmo di attenzione, ed è M dazio 
sulla ghisa. Il dazio sulla ghisa è una novità 
per noi ; il dazio sulla ghisa è eosa di grave 
momento, perehè, o signori, i ferri oggi, per 
così dire, entrano a costituire l’ossatura ed i 
muucoìi di tutte le industrie. Oggidi strade, edi- 
jfizi, utensili, macchine, scafi, cannoni, tutto si 
fa di ferro, tutto consuma ferro.

Se bene si guardi, la questione del ferro è, 
un po’ per ralimento deirinàustria, come la 
questione del pane, trattata pochi giorni fa, per 
d’alimento deiraomo,

Ora, quale è la ragione d i questo dazio 
, Questo dazio è stato adottato precisamente 
per la grande importanza che ha l’ industria del 
ferro sia nello sviluppo del lavoro nazionale, 
sia nello sviluppo della difesa nazionale. Si è 
voluto con questo dazio attivare quanto più 
si potevano le risorse minerarie deli’ Italia, di
minuirne p ^  quantopiù si poteva la  dipendenza 
dall’estero.

Signori, le risorse minerarie dell’ Italia, per 
ciò che riguarda il ferro, non sono molto grandi. 
Mei abbiamo giacimenti ferriferi eccellenti nelle 
valli lombarde e piemontesi; abbiamo le mi- 
jiiere dell’ Elbaf abbiamo altri giacimenti fer
riferi intentati nell’ Italia centrale, alla Tolfa, 
a  Gualdo Tadino, a Riotorto. Si tratta per qu^ti 
ultimi di notevoli ammassi di minerale di ferro, 
a cui la convenienza della coltivaziono indur 
striale non ha potuto ancora giungere.

Possediamo anche qualche giacimento nella 
parte meridionale dell’ Italia; nelle Calabrie le 
miniere e gli stabilimenti siderurgici delia Mour 
#an a .

Le miniere lombarde ci danno dei ferri in i, 
ma in una pieoola quantità che appena è una 
.minima frazione del nostro consumo. Quanto 
alle miniere deli Elba, esse in oggi ci dànno 
poche migliaia di tonnellate di cui bene non

saiquasi iusi) industeiafeT iono g b ^  jenpali

tengono il mezzo tra i prodotti superiori ed i 
prodotti inferiori d e li industria, siderurgia, 
ohe per i prezzi mal sopportano la concorrenzjt 
sia degli uni che degli altri.

La nostra inferiorità rispetto al ferro è aggra
vata dalla mancanza quasi assoluta di combu- 
stibifle ;; questa inferiorità si fa sentire così viva 
che io mi rendo ragione degli sforzi che sifaun» 
per conseguire una condizione migliore di cose.

Io devo fare qui due dichiarazioni.
Prima di tutto, dirò che nessuno più di iie 

da molto tempo ha deplorato Io sperpero che 
Tlfealia fa. delle sue risorse ferrifere delTEiha. 
Ve ne può far testimonianza i l  mio amico re
latore, Tonorevole Brioschi, che è uno di quelli 
che hannOi consacrato forse prima degli altei 
l’opera e l ’ ingegno a correggere questa m  
stra imprevidenza, e ne ebbe anche conseguenze 
non liete, e danni immeritati.

Ciò che fu fatto fin qui alì’ Elbanon si potrebbe 
abbastanza deplorare. Per poche centinaia di m- 
.gliaia di lire noi abbiamo venduto e vendiamo 
a Francesi, Inglesi ed Americani i nostri mine
rali deirEìba ; a me sempre la vendita del »  
nerale elbano ha fatto impressione, come se si 
vendesse una parte del suolo della patria.

L ’antico Governo toscano aveva avuto il cei- 
cetto di utilizzare le miniere elbane, ed aveva 
creato, nei vicino litorale maremmano,, a Fol
lonica ed a Cecina, degli alti forni, che, per quel 
tempo, eostitoivan© un vero pregresso indu
striali-

Quegli opifici sono stati lasciati ben addieh® 
dai progressi delTindustria siderurgica; e poî  
che non davano più utili risultati, prevalse 
esclusivamente i l  tornaconto che. si poteva ri
cavare dalla vendita del minerale. V i ha di più, 
diciamolo pure : noi eravamo a questa, di 
sapere neppure per approssimarione la quantità 
di minerale che possedevamo nelle miniere deh 
T Elba. I  primi studi suH’importanza dei giari^ 
menti ferriferi furono fatti in questi ultimi tempi; 
e si devono puramente aU’iniziativa privata-

Ferò debbo aggiungere che in questi giorm 
è stato compiuto il lavoro del nostro Ufficio geo*" 
logico sulle miniere delTElba, il quale abbraccia 
una indagine diligentissima sulla quantità e 
lor e del minerale, accompagnata da un magah 
fico atlante, e del quale va dato gran lode al 
nostro Ufficio d’ ispezione sulle miniere. La rela- 
■zione è delà’ iag. Fabri, e la direzione del
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fèto è stata pTìneipalmente delF egregio ispet
tore superiore, ingeguere Giordano.

Debbo fare una seconda dichiarazione, ed è 
ehe io non credo che le grandi industrie na
scano da sè. Queste iniziative spontanee della 
-grande industria storicamente non si conoscono, 
lild è perciò, che io mi associo a ciò che è 
detto nella bella relazione deironor. Ellena, per 
lodare Tiniziativa intelligente e animosa di un 
nostro egregio cittadino ed anche mio amico, 
r  ingegnere Breda, il quale ha creato gli sta
bilimenti siderurgici di Terni. Io credo che quelli 
stabilimenti meritino per la loro importanza, e 
perchè segnalano un altissimo punto di pro
gresso industriale, il quale dovrà riverberare i 
isioi effetti come scuola in tutti gli stabilimenti 
minori siderurgici, io credo che quelli stabili- 
menti meritino tutta la protezione, tutta l’assi
stenza è la simpatia del Governo e del paese. 
T'atte queste premesse, ritorno al dazio sulla 
ghisa.

La quantità di minerale che ancora si trova 
nelle miniere elbane è calcolata ad -8 milioni 
di tonnellate.

L’ ingegnere Pél'lati, una persona assai com
petente, che non è favorevole al dazio sulla 
ghisa, ma che vorrebbe utilizzare le miniere 
èlbane per l ’ industria nazionale, crede chela 
coltivazione non dovrebbe eccedere le tonnel
late 200 mila aH’anno, affinchè queste miniere | 
potessero durare almeno 40 anni.

In queste cifre concorda anche l’onor. Ellena. 
ffoipotremo ottenere quindi dalle miniere elbane 
su per giù circa 100 mila tonnellate di ghisa 
àlfanno, supponendo che col dazio delle lire 10 
si trovi la convenienza di attivare altrove, non 
più nel littorale maremmano, ma in località più 
adatta e più sana, degli alti forni, 1 quali ado- 
periuo il coke o carbone estero ; poiché allo 
stato attuale dell’ inèustria si erede impossibile 
di fare economicamente della ghisa col carbone 
t i  legno, 0 colle nostre ligniti. Per effetto del 
dazio potranno anche essere stimolate a pro- 
turre di più le miniere lombarde e del Pie- 
aionte.

Io mi rimetto all’autorità delle persone di me 
'Pù competenti, e calcolo con esse che noi po
tremo arrivare ad una produzione massima di 
P o  mila tonnellate aU’anno. Ora in Italia si con- 
•sumano annualmente almeno 500 mila tonnellate

ghisa. Il dazio rincara proporzionatamente

tiiscu ss ìon i, /. 3^37.

tutta la produzione dei ferri Che sono rappre
sentati da queste 500 mila tonnellate. Il sacrifizio 
che si impone cosi a tutta l’ industria è in propor
zione del beneffeìo? E non vi è un’altra via per 
raggiungere lo scopo di utilizzare le nostre ri
sorseminerarie, e di completare l’organismo delle 
nostre industrie siderurgiche? Ecco il problema, 
che io credo non sia abbastanza studiato, almeno 
da quanto mi insegnano i documeuti che io ho 
avuto campo di esaminare.

V ’ è poi anche in Italia una estesa industria che 
utilizza i rottami di ferro ; essa produce circa 
120 mila tonnellate di ferro airanno, e fornisce 
ferri mercantili comuni, quadri, tondi, piatti, 
che costituiscono la base del consumo quoti
diano di tutti i fabbri ferrai d’ Italia.

Il dazio sulla ghisa è stabilito egualmente 
sui rottami di ferro, ed è giusto ; mala nostra 
povertà industriale è provata da questo che 
noi siamo i primi compratori in tutto il mondo 
di rotaie di scarto e di rottami di ferro.

Io mi limito quindi a conchiudere: io scopo 
che si propone il dazio sulla ghisa è buono, e 
sarei per dire, è santo ; ma domando io : è questa 
del dazio la miglior via per arrivarvi? Per 
avere 170 mila tonnellate di ghisa nazionale, 
dobbiamo gravare tutta la consumazione annua 
uhe si fa da noi di 500 mila tonnellate di ferro? 
È almeno concorde il voto di tutti g l’ indu
striali intorno a questo dazio sulla ghisa ? Fu 
l’ inchiesta estesa a tutti g l’ interessati ?

Noi abbiamo inteso nell’altro ramo del Par
lamento come g l’ industriali, i quali impiegano 
nei loro opiftzi molte macchine,;già si preoccu
pano del loro rincarimento per T’avvenire, ne 
delTaumento progressivo di prezzi ohe debbe 
verihearsi in tutte le lavorazioni;del ferro.

Ma siamo poi certi che queste dieci lire di 
dazio ci daranno con sicurezza gli stabilimenti 
produttori della ghisa? Veramente se io esa
mino le cifre stepe ohe trovo nella relazione 
dell’ onor. Ellena, se io considero ; le parole 

• scritte dalTottimo mio amico Luzzatti nella, sua 
relazione, sarei costretto a dubitarne.

I conti che sono contenuti nella relazione 
Ellena sono due : ebbene, questi conti equili
b ra n o  il costo della produzione nazionale con 
quello della produzione estera che arriva nei 
nostri porti, compresovi Taggravio del dazio.

Io non tedierò il Senato con una analisi di 
cifre; solo dirò che le. cifre stesse nella mi-
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gliore ipotesi appeaa^ si pareggiano ,f e non mi 
dilnngo nell’analisi, anclie^ pereliè i prezzri sono 
Yariabilissìmi, qieldi di sei mesi fa non soii 
più fuelìè d’oggi, e nel fané dei conti è già 
In otto se per approssimazione si eonstata che 
t ih  et^nilièrio e’ pareggio. Dà< una parte- abbiamo 
i' prèzzi delle ghise estere, graY-ate dai noli e 
dai dazi, dall’altra le spese della produzione 
dèlia nostra ghisa, éd appena si arriva ad una 
specie di equilibrio instabile,, se sì tien conto 
€ellé ineessanti- duttuazioni dei prezzi.

iihnorevole Luzzatti, a? proposito di? un dazio 
pM' elevato da imporre sulla trasformazione 
della ghisa in masselliv aggiunge le seguenti 
parole : «  ...Se si'Vuol rendere possibile la pro
duzione nazionale delle ghise coh dazio appena 
sufficiente,) se pur io è, di una lira al quintale ». 
I l  dubbio non poteva essere espresso eon mag
giore chiarezza e ‘maggiore lealtà *

La mia conclusione quindi è semplicissima.
10 vedo qui un grave problema Che non- mi 
pare studiato còn quella diligenza, con quella 
attenzione, con cui sono' state studiate le altre 
qiuestioni relative alla tariffa doganate.
“ E non ho quindi che- a* fare' una raccoman- 
iàzione, o meglio, una preghiera al ministro, la 
|tt*eghi©ra,* cioè, di voler prendere in nuovo 
esatte questa materia, di voler estendere, cioè, 
lâ  iaóhiesta e vedere se  ̂sempre proponendosi
11 fine di utilizzare le nostre risorse minerarie, ■ 
fosse possibile di non aggravare eccessivamente 
tutte le consumazioni del ferro. Vorrei, insomma, 
^ e  si studiasse quale sia il vero, il più eco*- 
nemico mezzo, con cui rafforzare la  nostra*in- 
dusèrla siderurgiea-.

B qui avrei finito, se non mi soccorresse alla 
memoria un’altra eonsidorazione di indole g e 
nerale. *
 ̂ L’ambiente attuale, abbiamo detto, volge 
aita protezione; i nostri vicini iloriente, dhc- 
miente e di settentrione non solo si difendono 
coi dazi, ma Completano, rafforzano il loro sL 
sterna protettore con le tariffe ferroviarie.

L’onor. senatore Rossi ha ricordato un esem
pio, e ce ne sono molti altri, da cui risulte
rebbe come la Germania porta al suo confine 
i prodotti che vuole introdurre' nel nostro paese 
con delle tariffe ferroviarie èstremattentè ri- 
dottè, le quali hanho per effetto di diminuire 
la nostra difesa o sono ©otte un aumento iella  
sua. offesa di concorrenza.

Vaiando si discutevanor in Parlamento le cê  ̂
venzioni ferroviarie; quell’egregio uomo che è 
ì ’onor. Luzzatti, il quale ben vedeva la connes
sione (he esiste tra le tariffe doganali e le 

riffe ferroviarie,- aveva insistito per invocare 
una specie di istituto permanente, dì osserva
torio., egli diceva,: per istudiare l’ influenza delle 
tariffe ferroviarie sulla tariffa doganale e sullo 
sviluppo della produzione nazionale.

Di qui è sorto il Consiglio delle tariffe. L ’ono
revole Cenala ha posto molta cura e molto amore 
alla creazione del Consiglio delle tariffe. Egli 
ha chiamato a farne parte tutti i rappresentanti 
delle grandi Amministrazioni e tutti i rappre
sentanti dei più grandi interessi del paese. È 
mi permetto di affermare che, come competenza, 
come lumi,, come imparzialità, ancorché io abbia 
l ’ immeritato onore di farne parte, sarebbe dif
fìcile desiderare di meglio. Mi dispiace che non 
sia presente il ministro dei lavori pubblici,, ma 
il ministro di agricoltura, industria e commercio, 
ohe è non lui collegato nell’ interesse di questa 
questione, gli riferirà le mie poche parole*.

Come ordinamento di lavoro, tuttavia, nonrè 
stata questa creazione egualmente felice. Un 
Consiglio numeroso, composto di persone emi
nenti che sono tutte oecupate altrove, che non 
può riunirsi se non ad intervalli, una, due volto 
all’anno, non può avere nè sollecita, nè vera e 
propria continuità di lavoro. Esso' avrebbe bh 
sogno di una qualche modificazione nel suo 
modo di funzionare, perchè diventi veramente 
attivo, e possa fornire' al Governo ed a tuffi 
gl'interessi del paese i lumi, le direzioni che 
occorrono con quella rapidità e pieghevolezza 
che è necessaria nelle questioni industriali.

I l  sistema del contratto di esercizio che è 
stato adottato da* noi e che dà alle Società una 
quotità fissa di prodotti come compenso della 
spesa, ha pur troppo una tendenza ad immo- 
bilizzare le tariffe, le quali invece dovrebbero 
piegarsi a seconda delle mutabili esigenze delia 
produzione.

E questo difetto del contratto di esercìzio noa 
si può correggere che per due vie: o affidan?* 
dosi all’ interesse bene inteso delle Società eser
centi; omediante applicazione intelligente delia 
•clausole inserte- nelle stesse convenzioni 
l’esereizió ferroviario.

Ih quelle convenzioni vi sono degli articoù 

i qualé regolano i rapporti tra le  Società
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0S#mz.lo e il Governo in merito alle variaziomi 
i tariffe? appunto per .tener conto dei Msogni 

dell’ industria; e sono determinati i  reciproci 
dompensi secondo cke tali variazioni -sorno -o 
o0n-cordate o ricMeste da uno solo dei due 
cantraenti.

fino ad ora non si è avuta occasione nè di 
studi, nè di applicazione di questa parte delle, 
convenzioni. Io  crederei che la materia meri
tasse egualmente lo studio attento-tanto del mi- 
idstro di agricoltura come di quello dei lavori 
pubblici; i quali, però, se avessero un organo, 
un Istituto di studi é di informazioni sutte ta  ̂
riffe ferroviarie più vicino, più immediatamente 
e-continuamente a loro disposizione, potrebbero 
riceverne più diretta e più viva e continua 
l’ ispirazione. ,

Questi sono i  voti che io debbo esprimere, 
ten lieto se in questi voti potesse acconsentire 
anche il Governo.

dMSEI, mini&tro àelV interno. ÌDomando la 
parola. , .

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
ìlilSEI, ministro deWinterno, ieri, a solieci- 

tazione dell’onor. Brioschi, si discorse suM’or- 
diie del giorno del Senato e se te quali leggi 
avrebbero dovuto essere votate prima che si 
proroghi la sessione legislativa^ 

di siamo consultati, i miei oolleghi ed io, per 
vedere se fosse possibile di rimandare-qualohe 
% ge airaltra sessione.

Ma tutti dovemme persuaderci che Ihnteresse 
del pubblico servizio non permetteva tale rinvio.

E però, anche a nome dei miei colleghi, io 
prego il Senato, e prego- insieme F-onor. ©rio- 
sebi, a volere aderire a questa nostra persua^ 
sione. - ■ '

Voglia dunque patrioticamente i l  Senato; per 
îtri due o tre giorni continuare le  «sue sedute 

esaurire l ’ordine del giorno.
^oi saremo grati di ciò a questo alto Gon- 

®®sso, al quale possiamo promettere che un 
latto, per qjuanto ci riguarda, non si rin

noverà più nè per questo nè per l ’altro ramo 
del Pn,piamento. . - .
Senatore BRIOS0HI. Domando la farola^ 
P̂ SlDENTSb Ha la  parola. -  ̂ -t*' ••
Senatore BRIOSSIi. È bensì vero^ ©he abbiamo 

Mito ripetere spesse volte nei giorni di lugMo 
dichiarazioni fatte -ora daH’onor. ministro 

Mll%terno che per 'FmnnO'prossime sarebbero j

mutate le condizioni delle quali lamentasi at
tualmente i l  Senato; però, dal momento che 
i signori ministri non credono, nell’ interesse 
della cosa pubblica, di rimandare al riaprirsi, 
dei lavori qualcuno dei progetti di legge pre-*

: sentati già al Senato, non mi resta che pregare 
gli onorevoli coMeghi incaricati delle relazioni 
sui p.rogetti stessi di affrettare il loro lavoro, 
per poter anche noi al più presto permettere 
al nostro Presidente di pronunciare la formola 
colla quale -saremo convocati a domicilio..

PRESIDENTE. La Presidenza da parte sua non 
mancherà di sollecitare i lavori che stanno di
nanzi ql Senato.

L ’onor. senatore Cannizzaro ba ia parola.
Senatore *GANNIZZàRO. Giò che ha detto l ’ono- 

revoie preopinante abbrevierà molto il mio di
scorso. La lettura degli atti della Gommissione 
d’ inchiesta aveva lasciato anche me perplessor: 
intorno ali’utilità del dazio sulla ghisa e per 
legittima conseguenza su tutti i ferri. Sono 
stato poi fortemente colpito delle espressioni che 
trovo nella relazione dell’on. senatore BrioscM 
laddove dice : ■

«  La riforma più importante suggerita dalla 
Giunta d’iinehiesta riguarda «queste categorie »  
(cioè quella «dei metalli).

«  Basti accennare al dazio sulla ghisa de
stinata a portare un’ intera rivoluzione nel 
campo industriale italiano ».

Ora io ho dei dubbi che gli effetti dii questa 
rivoluzione siano veramente cosi benefìci. Che 
l’aumento del prezzo del ferro porti nna certa 
iperturbazione in tutte le num^ose industrie 
che adoperano il ferro, credo d ie  nessuno ne 
potrà dubitare.

Ma il solo effetto utile cui sì mira, come ho 
potuto ricavare, sia da questa, sia da altre re
lazioni, è la produzione nel paese della ghisa 
fatta principalmente col minerale delFEIbp, 
perchè questa è la sorgente che si offre più 
facile, ed b su di essa che furono fondati i 
calcoli.

«Ora io dubito, e sarei grato all’onorevole 
Relatore se volesse rassicurarmi, che realmente 
si possa ottenere Teffetto o per lo meno otte
nerlo in quella misura che meriti la pena di 
disturbale molto altre industrie che adoprano * 
il ferro.

-Io dubito che la  ghisa che si produrrà nel- 
T  isola deìFElba, sia per^^uantità/ sia-per qua*-
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lità, possa realmente sopperire ai bisogni ed 
impedire l ’ importazione di ghisa straniera. Ne 
dubito per due ragioni: per la quantità, Te Tha 
già detto ronorevole preopinante; l’ ingegnere 
Pellati calcola che la quantità di ghisa che si 
potrà ottenere dal minerale deirsiba sia ap
pena un sesto di quella che si richiederebbe 
per produrre il ferro 'necessario al nostro 
consumo.

Inoltre la ghisa dell’ isola d’Elba è destinata 
a fare del ferro di qualità superiore, ossia lo 
acciaio Bessemer o il ferro omogeneo, il quale 
non può essere destinato agli usi a cui è de
stinato il ferro mercantile, e ciò per la qualità 
sua e per il prezzo,

E stato calcolato benissimo nella relazione 
della Commissione d’ inchiesta, coi dati attuali, 
il prezzo a cui giungerà la fabbricazione della 
ghisa col minerale d’ Elba, ed è stato messo, me
diante il dazio, a livello della ghisa straniera 
fatta col minerale ematite.

Ma non è questa la ghisa che serve ai ferri 
mercantili.

La ghisa dei ferri mercantili, nonostante il da
zio, sarà sempre ad un prezzo più basso.

Quand’anche dunque noi potessimo produrre 
della ghisa, non ne potremmo produrre di quella 
che serve pel ferro mercantile a prezzo conve
niente, perchè quella deirisola d ’ Elba sarebbe 
troppo elevata di prezzo per la sua buona qua
lità per produrre questo ferro, e di più questo 
ferro troppo buono non è desiderato da coloro 
che lo lavorano, i quali preferiscono una qua
lità inferiore, perchè si salda meglio e si lavora 
più agevolmente.

■Quindi la più gran parte di questo ferro mer
cantile seguiterà a farsi colla ghisa comune 
proveniente dall’ Inghilterra o dalla Crermania, 
perchè a più buon prezzo e più atta a dare il 
ferro comune.

E questione poi di apprezzamento, se convenga 
Q no che queste industrie, le quali adoperano 
la ghisa come materia prima, abbiano a subire 
questo sacrifizio deH’elevamento del prezzo per 
effetto dei dazio, solo per compensare quella 
utilità che si potrebbe ottenere da quella fra
zione di ghisa che potrebbe produrre l ’ isola 
d’ Elba, ed una parte del cui profitto andrà nella 
spesa dei combustibile straniero.

Nutro anche qualche dubbio riguardo ad al
cuni altri effetti della tariffay perchè ‘dal tono,

’ se non dalle parole della relazione della Com. 
missione, sono indotto a credere che si voglia, 
promuovere il pudelaggio.

Ora il pudelaggio non conviene si faccia ia 
Italia col combustibile straniero ; quello che sâ  
rebbe utile sarebbe certamente di farlo col com
bustibile nostro, il che si fa in una certa esten
sione nella ferriera di San Giovanni, ove i forni 
a pudelaggio sono alimentati colla lignite.

Questa è la parte da svilupparsi di più e da 
svilupparsi a soapito di queU’altra industria, 
direi, più grossolanta, quella del lavoro dei rot̂  
tami di ferro.

Ora farò riflettere alla Commissione che es
sendo state gravate di egual tassa la ghisa e 
i rottami, si farà una specie di protezione in 
favore dell’ impiego dei rottami invece della 
ghisa ; giacché per fare una tonnellata di ferro 
se ne richiedono 133 di ghisa, e bastano 114 
di rottami; e ciò, oltre l’ economia del combu
stibile da adoperare, il quale è compensato dal 
più elevato prezzo del rottame in confronto 
della ghisa.

Io mi associ® alla raccomandazione fatta dal- 
ronorevole preopinante, che, se pur vogliamo 
proteggere il pudelaggio, pensiamo alle tariio 
ferroviarie.

Riflettiamo all’ aumento del dazio della ghisa 
e al livello innalzato di tutti i ferri, i quali 
sono la materia prima di tutte le industrie; 
apprezziamo il beneficio che ne possiamo rica'- 
vare dall’ altro lato, da quella poca ghisa che 
potremo produrre.

Noi ci troviamo in queste condizioni che 11 
pudelaggio da noi non si può fare alle spiag- 
gie, perchè il combustibile indigeno non esiste 
che in luoghi lontani dalle spiaggie, come, ad 
esempio, la lignite di San Giovanni.

r  Belgi pagano sulle loro ferrovie per tra
sporto della ghisa due centesimi e mezzo; sulle 
nostre ferrovie se ne pagano'cinque; e questo 
pure è un elemento di disfavore.

Se a ciò si unisce ora questa protezione del- 
r  aumento del prezzo della ghisa, io  credo ohe 
non s’ incoraggierà colle due cose il pudelaggio*
' Ad ogni modo è in via di tentativo che ei 
propone la nuova tassa; ma.a me pare che 
relatore abbia troppa fede >sugli effetti di essa? 
una fede molto più ferma- di quella che noe 
parrebbe risultare dagli atti dell’ inchiesta, 
quando egU ,affei’ina che:qnesto dazio è desth
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nato a portare una intiera rivoluzione nel campo 
industriale italiano.

Io credo che non gioverà ad altro che alla 
produzione di un poco di ghisa, con molestia 

tutte le industrie che adoperano il ferro, e 
converrà  porre sul piatto della bilancia una 
cosa e r  altra, per vedere se realmente sarà un 
vantaggio.

Io ho espresso i miei dubbi, e spero che il 
relatore ed il ministro mi daranno schiarimenti 
sufficienti perchè possa votare questa legge 
con maggior franchezza.

PRESIDENTE. Il signor ministro delle finanze 
ha la parola.
'MAGLIONI, ministro delle finanze. VnmB, chQ 

il relatore parli nella discussione generale e 
dia schiarimenti sui dubbi che sono stati sol
levati, io dirò poche parole di ordine generale 
in risposta ai senatori R o s s i,  Cambray-Digny, 
Allievi e Cannizzaro.

Al senatore Rossi dirò che il Governo terrà 
conto delle osservazioni da lui fatte circa i cri
teri che devono inspirare la nostra condotta 
nelle trattative per nuovi trattati commerciali.

Egli raccomanda inoltre la riforma del rego
lamento doganale. Come già altra volta ebbi 
a dichiarargli, ripeto oggi che il Ministero com
prende non solo la convenienza, ma la neces
sità e forse anche l’urgenza di riformare il 
vecchio regolamento doganale per metterlo in 
armonia colle nuove discipline.

Ringrazio il senatore Rossi di aver lodato 
l’Amministrazione delie finanze, la quale ha in
trapreso un lavoro di selezione, come egli ha 
detto, cioè un lavoro statistico di raggruppa- 
Kiento delle voci della, tariffa in determinate 
categorie così per l’ importazione, come per l’e
sportazione.

Questo lavoro renderà meno difficile una cri
tica imparziale sulle condizioni (|ell’agricoltura 

' e deli’ industria nazionale.
. Yenendo al mio amico senatore Digny, mentre 

io lo ringrazio defia dichiarazione che ha fatto 
di. votare questa tariffa, comprendo le sue ri
serve, e fino ad . un certo punto mi vi associo.

Non vi ha dubbio, il carattere predominante 
di questa riforma doganale non è il protezio
nismo ispirato da una dottrina preconcetta, ma 
Piuttosto un sistema di difesa contro il pro
tezionismo degli altri paesi. Noi non procediamo 
Spontaneamente, masic^uio costretti a difenderci

contro la politica economica degli Stati che ne 
circondano.

Ed è per questo che noi siamo fautori con
vinti dei trattati di commercio, e crediamo che 
sia questa l’unica via che ancora rimanga per

Coi trattati di commercio noi possiamo tem
perare quello che vi è di eccessivo nella tariffa 
doganale e raggiungere fino all’estremo dìmite 
possibile l’ intento importantissimo di proteg
gere le nostre esportazioni nei mercati esteri.

Non bisogna dunque considerare questa ta
riffa per SO;medesima come si presenta oggi, 
ma bisogna considerarla come un’ arma di di
fesa che noi opponiamo agli altri Stati, e nel 
tempo stesso com e una base sulla quale sarà 
possibile fare dei trattati di commercio equi, 
i quali ci riconducano, fino a quel punto che 
si possa, nella via di una politica economica 
più liberale. Tede adunque l’onor. Digny che 
non siamo molto lontani del poterci intendere.

Alcune dichiarazioni è necessario che io fac
cia ora all’onor. Allievi ed all’onor. Cannizzaro,- 
i quali hanno più specialmente parlato del dazio 
sulla ghisa.

L ’onor. Allievi ha lamentato lo sperpero che 
si è fatto sin qui del minerale dell’ Elba, dicendo 
che Tesportazione di questo minerale è quasi 
quasi l ’abbandono di una proprietà nazionale 
cosi preziosa per l’ industria metallurgica.

Egli però sarebbe stato più equo e più tem
perato nel suo giudizio se avesse aggiunto che 
da alcuni anni a questa parte io mi sono ado
perato a diminuire per contratto nelle flttanze 
delle miniere elbane la quantità dell esporta
zione del minerale ; e non solo ho per con
tratto diminuita l’esportazione, non senza pre
giudizio della ragione fiscale, poiché quanto più 
diminuisce l ’esportazione tanto più diminuisce 
il canone patrimoniale che si paga allo Stato ; 
ma ho consentito ancora di cedere  ̂al puro 
prezzo di costo, senza punto calcolare il canone 
corrispondente al diritto dominicale, il minerale 
all’ industria siderurgica del paese. ^

Limitando da una parte l’esportazione, e ce
dendo quasi gratis dall’altra il minerale ai no
stri stabilimenti metallurgici, ho fatto tutto il 
possibile per favorire la industria paesana.

Convengo però ouù Yhe un regolamento 
definitivo è necessario per la conservazione di

qjiesta Stato? e-penJarla.
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w ©  a un maggìer progi?esso (ì©irinduistóa si
derurgica.

Egli ha poi discorso, ed a lui si è unito Foao- 
revoJe CannÌEzaro, del dazio di una lira la ton
nellata sulla ghisa, la quale prima era esente. 
Se la importaizione della ghisa dalPestero fosse 
lìi una così grande quantità come erede Fono- 
reTole Allievi, il suo argomento sarebbe assai 
grave, ma realmente la ghisa che entra adesso 
in Italia non supera le 180 mila tonnellate, poi
ché per arriTare alle 500 mila tonnellate di cui 
ha parlato i ’onor. Allievi bisogna aggiungere i 
rottami di ferro © altre materie consimili. INPel- 
F interno se ne producono 20 o 80 Mila ton
nellate appena.

Ora qui abbiamo due interessi in apparetiza 
opposti 5 da una parte abbiamo F industria del 
ferro che ha bisogno delia materia prima a buon 
mercato, e quindi riceve nocumento dai dazio 
che colpisce la ghisa estera; e d’altra parte i  
produttori r ; ghisa non si potranno mai met
tere in graua di fornire alla industria siderur
gica nostra questa materia prima se non sono 
protetti contro l ’ importazione dall’estero. E sic
come parecchi industriali hanno fatto compren
dere ai Governo ed hanno sino ad un certo 
punto dimostrato, che con un dazio di una lira 
per tonnelìata sarebbero stati abbastanza pro
tetti eontr© l’ Importazione dall’estero per po
tersi porre in grado di produrre in Italia tanta 
ghisa quanta appresso a poco possa bastare 
alle nostre industrie metallurgiche, così è sem
brato alla Commissione d’ inchiesta ed al Go
verno che questo dazio fosse da accettarsi.

Imperocché è veramente doloroso il vedere 
che i Italia, la quale produce minersile di ferro 
di ottima qualità, non sia poi in grado di fornire 
la ghisa e debba mandare lì minerale greggio 
all estero per riceverlo poscia trasformato in 
ghisa.

B’altronde noi non facciamo che un esperi
mento ; e questo esperimento, ne converranno 
gli onorevoli senatori Cannizzaro ed Allievi, 
avrà sempre un prezioso elmetto a benefìcio della 
finanza, perché occorrerà qualche anno prima 
che la produzione nazionale possa fornire tanta 
ghisa quanta ne occorra alle nostre iniusMe 
metallurgiche.

Mentre adunque il dazio mi paté accettahile 
aeir interesse delia flnanza, * mi pare che si possa 
aspettale ancte a titolo di esperinaelito per ve

dere se alFombta di questa protezione possa 
realmente svilupparsi tra noi la Fabbr.icazÌ0;Bi@ 
della ghisa.

Se questo esperimento avrà poi risultato ne
gativo, aìiora il Variamento deciderà se deb- 
basi mantenere il dazio come puramente fiscale 
oppure eonvenga abbandonarlo nell’ interesse 
dell’ industria.

Allo stato attuale delle cose, di fronte ad un 
problema ancora non intieramente risolto, mi 
pare che non sia il caso di combattere la pro
posta della Commissione d’ inchiesta accettata
dal Governo.

Pei resto io non saprei come cpnciliare l’op- 
posjzione delFonor. ^senatore Allievi a queste 
dazio, colFaìtra sua osservazione, che noi cioè 
non utiiizziamo il minerale dejle miniere eh 
hane. In qual modo potremo poi utilizzare queste 
minerale, se non trasformandolo in ghisa? |] 
come trasformarlo quando g l’ industriali sostea- 
gono di non poterlo fare senza un dazio di pro
tezione ? Anche per realizzare il voto delFouo  ̂
revole senatore Allievi, di utilizzare a vantaggio 
dell industria nazionale il minerale delle miniere 
elhane, il dazio della ghisa estera potrà essere 
efiìcace.

Ver altro, siccome gli onorevoli preopinanti 
non hanno raUo dell© proposte concrete, io non 
insistbo sopra questo argomento, certo come sono 
che l’onorevole relatore saprà aggiungere alle 
mie poche spiegazioni delie altre più larghe e 
più vallèe,

Prima di terminare, mi consenta il Senato di 
rivolgere una parola di lode e di gratitudine 
veiso da -Commissione permanente di •fìttanze, 
che in cosi poco tempo ha presentata' la sua 
relazione ai Senato sopra un argomento di cosi 
vitale interesse quale è la riforma delia tariffa 
doganale, e  speciaìmente verso l’ illustre sena
tore Brioschi, il quale, oltre ad essere stato pre- 
sidente della Commissione parlamentare d’ in
chiesta che ha dapprima preparata la riforma 
della tariffa doganale, ne ha ora con tanta soh 
kcitudine e competenza riferito lal Senato.

Detto ciò, riservandomi di riprendere la pa
rola per rispondere ad altre osservazioni speciali 
che potessero essere presentate, io non posso 
che terminare invocando dal Senato il suo voto 
sopra questo progetto di legge, che é tanto dé- 
mderato emelF ifitej%@s§0 dfeid© Statu
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Senatore ALLIEVI. Domando la  parola.
,BEESIDIN®. Ha facoltà di parlane.
Senatore ALLIEVI, Non solOy per esser giusto,, 

Ì0 ,avr^i dovuto dire clxe il signor .ministro 
Ielle flnapze in questi ultimi anni ìia cercato 

moderare l ’esportaz.ione del minerale del- 
l’Elda: ma avrei anelxe dovuto aggiungere che 
egli più volte ha espresso il desiderio che po
tessero sorgere delle cOmbinaziani industriali, 
per sle quali il minerale potesse essere utiliz
ato a favore dell’industria nazionale?.

Nel corso della discussione ho detto una volta
500.000 tonnellate di ghisa, mentre doveva dire
500.000 tonnellate di ferro. L ’effetto però econo
micamente è il medesimo ̂  perchè il dazio sulla 
ghisa si riverbera e riproduce in un aumento 
ài dazio sopra tutti i prodotti di ferro che en
trano nel nostro paese. Cosi il risultato per 
l’economia nazionale non varia ̂  però sono in 
debito di fare la rettifica.

Io, poi, non posso improvvisare in questo mo
mento una combinazione per la quale, man
cando lo stimolo del dazio, si possa altrimenti 
utilizzare le miniere dell’Elba.

I l  signor ministro delle finanze è troppo av- 
yeduto, troppo a conoscenza della varietà dei 
mezzi con cui il Governo può proteggere una 
industria, per non sapere che ci sono altre vie 
per le quali potrebbe essere raggiunto il me
desimo scopo ̂ tanto più quando i l  dazio dovesse 
praticamente alla pr'ova rlcon.os.cersà come in- 
succiente al bisogno.

E non aggiungo altra.
Senatore BRIOSCII, relatore. Domando là  pa

rola,
PRESIBSm Ha la parola.
Senatore BRI0S.CHI, relatore. Dirò poche pa

iole sulla questione principale, cioè quella che 
riguarda H dazio sulla ghisa, .

Ma la prima parte del discorsa testé pranun- 
tinto dall’onor. ministro Magliani mi obbliga 
 ̂difendere il concetto generale della tariffa. 

Ridico: mi obbliga adifeiiderio, in questo.senso, 
thè il ministro delle finanze essendosi, alm.eno 
Ptr quanto mi parve, avvicinato molto colle sue 
t<iasiderazioni a quelle esposte daU’onorevoìe 
^ambray-Dìgny, ha reso alquanto difficile la 
Ptsìzione del relatore^ e di chi ha avuto molta 

nella formazione della tariffa.

10 posso riferire quanto diceva, giarni sono 
il ministro di agricoltura; non sono un eeonov 
màstaj ma sono però co>nvintissimo che l’econo
mia politica è una scienza di osservazione;, e 
che se è tale,-e nessuno, credo, vorrà negarlo, 
essa non può avere dogma.

Se non che quando ho udito nelle passate 
sedute alcuno degli onorevoli colleghi rammen
tare quanto sì faceva 40, 50 o- 60 anni fa, e 
dedurre da questi ricordi quello che dovremmo 
fare oggi, francamente ho dubitato se questa 
economia politica sia un dogma od una scienza.

11 signor ministro si espresse ad un dipresso 
così: «  La tariffa che il Senato esamina avrà 
forse tendenza protezionista, ma è d’uopo ricor
dare che siamo circondati da paesi i quali sono 
piè armalfi di noi di dazi elevati ».

I l  fatto è vero e nulla ho ad osservare su dì 
esso/; desidero solO'aggiungere che d’ordinarin 
non si considerano altri fatti interni che pure 
devono avere grande influenza nella determi* 
maziane dei dazi i i  importazione, ìPer conto mio 
date queste coniizioni interne, sento di poter 
dire che i fautori odierni del libero scambio mi 
sembrano proteiónisti delle industrie estere.

Quando il ministro delle finanze, ed alcuni 
di Goloro che sono stati ministri in altri tempii 
e che oggi sono i  campéom del libero scambio 
ancor qui in Senato, ODnsiderino a quale al
tezza si sono portate le tasse di fabbricazione 
e quesla di ricchezza moMfe e le molte altre le 
quali sono sopportate dalle industrie nostrane, 
e si ostinano a combattere i dazi di importa
zione^ k® il diritto di domandare loro se in
tendono così proteggere industrie Straniere.

Se però questi colleghi considerassero le 
scienze economiche, come scienze le quali hanno 
la  loro base nella osservazione, 1 fatti osservati 
or ora da me e gli altri di cui ha parlato l ’o
norevole signor ministro, concludendo che In 
materia di dazi noi debbiamo fare altrettanto 
di quello che fanno le nazioni che ne circon
dano, non dubito ci troveremmo d’accordo nel 
denominare i  dazi deM’attuale tariffa dazi di 
difesa e non dazi di protezione.

Di difesa per le offese delle tariffe estere e 
per le offese che facciamo noi alle nostre in
dustrie all’ interno colle ingenti tasse.

L ’onorevole senatore Allievi, e me ne oom  ̂
piaccio, è stato del mio parere sopra questo
l)unta.
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*Uìeà̂ t̂> Gìrâ  àfiR’ qUéstioue dèlfà* ^lilsW' é del 
fé '̂rU.

É vèriMsfmUy è qtieìSta' IR quCsIiiOrlé ciré Ha 
Occupato più luugamente la Còmmissìouu d’in- 
cHiesta. Citerò alcàùe parole dél’Ià i^elazione 
della Commissione d’ inòliieSta, scatta dairòao- 
^èlmlU Eflèna, per dimostrarlòr'

«  I problemi numerosi, scrìve fonor. Èlfena, 
svariatissimi e pieni di difficoltà che fe arti 
metallurgiche e meccaniche presentano, hanno 
lungamente travagliato la dommissione di in
chiesta. La quale è molto trepidante nell’espri- 
mere i suoi pensieri intorno a questo soggetto 
che è di tanto momento per Tavvenire econo
mico e per la grandezza del nostro pae-se ».

Posso assicurare che il grave problema nua 
fu studiato leggermente; v i abbiamo spèso in
torno non potrei dire quante, ma certo varie 
sedute. Esso, d’altronde, è uno dei problemi 
difficili non solo per noi, ma anche per tutló 
le nazioni d’ Europa, eccezionei fatta di quelle 
che hanno la fortuna' di possedere ii minerale 
e il carbone.

Rammentando dapprima alcuni dati di fatto, 
dirò che la Cran Bretagna (prendo lé cifre del 
1885, perchè sono le ultime che posso avere) 
produce otto milioni e mezzo di tonnellate di 
ghisa; gli Stati Uniti 5 milioni di tonnellate'; 
la Germania 3 milioni e mezzo; la Francia 2 
miiioni; il Belgio 8W,990 tonnellate;, altrema^ 
zioni cifre minori;

Il che prova Che la  produzione della ghisa 
è considerata da molte nazioni come necessaria 
alio sviluppo dell’ industria *siderurgicab

E vero che noi siamo in condizioni peggiori 
delle nazioni che ho citato, per la mancanza 
del carbone* Ma però tra le nazioni stesse alcune 
esistono che non hanno it minerale, ad esem
pio ii Belgio, altre che non hanno minerale in 
stfflcienza, a i esempio l ’ Inghilterra*

i^uindi non si può dire che tutte queste na
zioni posseggano nello stesso rapporto quelle 
ine condizioni che sarebbero senza dubbio le 
migliori per arrivare allo scopo.

In secondo luogo, faccio anche osservare che 
l’Austria ha poste pure un dazio sulla ghisa 
di lire due ; che la Francia ha un dazio sulla 
ghisa di lire 1 50; che la Germania ha un da
zio dì un marco, ossia di lire 1 25.

Sono queste stesse cifre che ho citato, le

quali haWnò indottb la dommissione d’ incMie*. 
sta a proporre questo dazio di lire una sulFìii, 
troduzionè della ghisa.

Ora, che la Còmmissione d’ inchiesta abbia 
veramente crèdùte che da queste dazio dì una 
lira ne abbia nd uscire un gran bene all’ Italia 
neh lo affermerei ; essa considera questo provi 
vedimèìito come un tentativo per stabilire, se 
è possibile, sopra migliori basi la nostra indili 
stria siderurgica.

lò ho fiducia che questo esperimento potrà 
tornare utile all’ Italia; ma non devesi dissii 
molare che la buona riuscita dipende in parte 
da alcune condizioni cbe non sono compieta- 
mente note.

Quegli otto milioni dì tonnellate di minerale 
che si trovano ancora nelle miniere deirisoli 
d’Elba è di minerale buono o no ?

Questo è uno dei lati del problema che io 
credo ancora oscuro. Se il minerale sarà buono;
10 credo siamo ancora in tempo a potere usu
fruire di esso per le nostre industrie meccani 
che ; se non sarà buono, allora toglieremo il 
dazio e si provvederà come per lo addietro.

Il minerale deH’ isola d’Elba ci ba offerto al
tre disillusioni.

Anni sono, si calcoìavano circa 50 milioni 
di tonnellafe di minerale; ora 8 milioni; non 
so quale sarà l ’ulti ma cifra, ma ora è tal
mente ridotta che mi pare possa avere qualche 
probabilità di avvicinarsi al vero.

Hon c’è che un’ incognita, lo ripeto: la qua
lità del minerale ; ma se questa incognita fosse 
favorevole, credo che non devesi ritardare a 
fare di quel minerale uso migliore che per lo 
passato.

D’altra parte vi è anche un fatto ■ concomi
tante, al quale alludeva l ’onorevole collega il 
senatore Allievi, ed è questo :

Lo stabilimento di Terni, al quale io auguro
11 migliore avvenire, trovasi in quella condi
zione temporanea che potrebbe denominarsi ar
tificiale, nella quale si troverà pure da prin
cipio, la produzione della ghisa e la conseguente 
industria siderurgica.

Ma se consideriamo quanto avvenne in altri 
paesi all’atto della creazione di questa specie 

di industrie, troviamo che nei primi tempi ri
sentirono esse pure di una vita artificiale.

Se ci poniamo per questa via lo facc iam o per 
raggiungere altri scopi, scopi più alti che quèlli
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(iella creazione di un’ industria ; ed è da questo 
punto di vista che raccomando al Senato l’a
dozione del dazio sulla ghisa,

prego infine il Senato a voler dare il voto 
favorevole ad una tariffa, la quale, lungamente 
studiata, presenta, come ben disse l ’onorevole 
senatore Allievi, una difesa proporzionata, e 
risponde allo stato attuale delle nostre industrie.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRISIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. Ringrazio l’ onor. rela

tore della spiegazione data e di avere mitigato 
il suo giudizio sugli effetti di questo nuovo 
dazio sui ferri, avendo assicurato che trattasi 
d’un semplice esperimento.

Abituato alle scienze sperimentali, aspetto il 
responso di questi esperimenti per poter dare 
un giudizio.

Di più poi anche la comparazione dei dazi 
posti dalle dogane straniere mi conforta che 
quello da noi introdotto non è eccedente, e mi 
rassicura a votare ora questo progetto.

Sono sicuro che l’avvenire siderurgico d’ Italia 
consisterà nella miscela dei prodotti stranieri 
coi nostri prodotti dell’ Elba.

Accenno questa idea.
Credo che il minerale dell’ Elba servirà be

nissimo accompagnato nelle miscele colle ghise 
straniere; e quindi voglio sperare che questo 
incitamento farà bene studiare la questione sul 
modo più proficuo di adoperare questo mine
rale in Italia, e dopo l’ esperienza tutti d’ ac
cordo giudicheremo sul meglio da farsi

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti sulla 
discussione generale, la dichiaro chiusa, e si 
passa a quella degli articoli.

Art. 1.

È approvata l’annessa tariffa dei dazi doga
nali di importazione da applicarsi, il 1° gen
naio 1888, alle merci dei paesi coi quali non 
sono in vigore convenzioni che accordino un 
nitro trattamento daziario..A

E pure approvata l’annessa tariffa dei dazi 
esportazione.
Qualora il Parlamento al 15 dicembre 1887 

non abbia ancora deliberato il dazio sui semi 
‘̂ loosi, il Governo del Re ne stabilirà la misura 
non regio decreto. Questo sarà presentato al 

lamento per essere poi convertito in legge.

h /. « S S

Se nessuno chiede la parola, pongo ai vot 
l’articolo con le annesse tabelle.

Chi approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

Le merci provenienti da paesi ne’ quali i ba
stimenti e le merci italiane ricevono un trat
tamento differenziale, potranno essere assog
gettate a un aumento di dazi di confine fino a 
cinquanta per cento della misura inscritta nella 
tariffa generale.

Le merci esenti in tariffa potranno essere 
assoggettate a un dazio fino a venticinque per 
cento del loro valore commerciale ufficiale.

Questi provvedimenti saranno applicati per 
decreto reale. In questo decreto saranno desi
gnate le merci che dovranno essere colpite e 
la misura del maggiore dazio da applicare.

Il decreto reale anzidetto dovrà essere pre
sentato immediatamente al Parlamento per la 
conversione in legge.

(Approvato).

Art. 3.

È vietata l’ importazione dei generi medici
nali e dei medicamenti composti non approvati 
dal Consiglio superiore di sanità. *

(Approvato).

Art. 4.

I medicamenti semplici o composti contenenti 
spirito, oltre il dazio proprio stabilito dalla ta
riffa, debbono pagare la sopratassa sulla quantità 
di spirito chè contengono o che fu consumata 
nella loro fabbricazione.

La misura della sopratassa è determinata dal 
Consiglio superiore di sanità, assistito da tre 
chimici designati dai ministri delle finanze e 
dell’agricoltura, industria e commercio.

(Approvato).

Art. 5.

II Governo del Re è autorizzato a pubblicare 
le disposizioni preliminari ed il nuovo repertorio 
della tariffa generale con decreto reale, che sarà
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presentato al Parlamento non più tardi del 31 di
cembre 1887 per essere convertito in legge.

Il Governo del Re ha pure facoltà di modifi
care il repertorio della tariffa generale per mezzo 
di regio decreto, che sarà presentato al Parla
mento per la conversione in legge, nel mese 
successivo a quello della sua pubblicazione.

(Approvato).

Art. 6 .

La facoltà accordata dall’ art. 4 della legge 
6 luglio 1883, n. 1445 (serie 3 )̂, di modificare 
con decreto reale, udito il parere del Consiglio 
deir industria e del commercio, le tare per le 
botti, botticelle, caratelli e casse contenenti 
zuccheri, è "estesa a qualsiasi recipiente e per 
qualunque merce proveniente direttamente dal- 
l’estero o che esca dai magazzini generali o 
dai depositi franchi.

(Approvato).

Art. 7.

Il Governo del Re, udito il Consiglio di Stato 
ed il Consiglio dell’ industria e del commercio, 
ha facoltà di prescrivere con decreto reale che 
nuovi prodotti destinati all’esportazione siano 
ammessi alla restituzione del dazio sulle ma
terie prime impiegate, e di variare le restitu
zioni vigenti in ragione dei nuovi dazi.

(Approvato).

Art. 8 .

Nel caso di ritorno dall’estero di vino na
zionale stato conciato nel regno con spirito 
estero, si riscuoterà il dazio proprio del vino, 
il dazio e la sopratassa sulla intiera quantità 
di spirito contenutavi, senza diffalco dei gradi 
di ricchezza naturale, ed il massimo della multa 
stabilita dall’art. 69 del regolamento doganale 
per la mancata riesportazione delio spirito.

(Approvato).

Art. 9.

Nel caso di ritorno dall’estero di vino nazio
nale stato conciato con spirito nazionale, per

11 quale ha luogo la restituzione della tassa di 
fabbricazione, se il rimborso è già avvenuto 
si riscuoterà il dazio proprio del vino, si ricu
pererà la somma restituita e si applicherà una 
multa eguale a questa somma. Se il rimborso 
non è ancora avvenuto, sarà rifiutato,'e si pro
cederà alla riscossione del dazio proprio deb 
vino e di una multa eguale alla somma che si 
sarebbe dovuta restituire.

(Approvato).

Art. 10.

Quando il reingresso della merce, di cui agli 
articoli 8 e 9, avviene per consentimento del
l’Amministrazione, dietro domanda regolare del
l’ interessato, si prescinderà dall’applicazione 
della multa.

(Approvato).

Art. 11.

L ’abbuono concesso dall’art. 7 della legge
12 ottobre 1883, n. 1640 (serie 3 )̂, testo unico, a 
favore dei fabbricanti di spirito, sulla quantità 
dello spirito determinato dal misuratore mec
canico, è ridotto alla ragione del 7 per cento.

(Approvato).

Art. 12.

È abrogata la concessione fatta daU’art. 12 
di detta legge a favore dei fabbricanti di spi
rito della restituzione del dazio sui cereali im
piegati nella fabbricazione di esso.

(Approvato).

Art. 13.

L ’ industria della fabbricazione dei saponi di 
glicerina è esclusa dalla restituzione della tassa 
sullo spirito adoperato come materia prima.

(Approvato).

Art. 14.

È concessa facoltà ai fabbricanti di spirito 
di P  categoria d’ immettere lo spirito destinato 
all’esportazione tanto in natura, quanto mesco
lato ai vini in deposito doganale. In questo caso
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jo sgravio della tassa interna di fabbricazione, 
mediante detrazione dagli accertamenti di fab
brica, sarà fatto in confronto delle bollette di 
introduzione in deposito dello spirito, il quale, 
dopo di ciò, sarà a tutti gli effetti considerato 
come estero.

(Approvato).

Art. 15.

La produzione deH’acido acetico puro e la 
rettificazione delLacido impuro sono soggetti a 
tassa di fabbricazione.

La misura di questa tassa sarà ragguagliata 
aH’ammontare del dazio di confine ; e le disci
pline per la sua applicazione saranno stabilite 
per decreto reale, udito il parere del Consiglio 
superiore del commercio e del Consiglio di Stato. 
Il decreto reale sarà presentato alla Camera 
per la conversione in legge.

(Approvato).

Art. 16. ,

È ammessa la restituzione del dazio o della 
tassa di fabbricazione sull’acido acetico adope
rato come materia prima per le industrie.

Le discipline per tale restituzione saranno 
determinate con decreto reale, udito il parere 
del Consiglio del commercio e del Consiglio di 
Stato.

(Approvato).

Art. 17.

Per lo spirito da adoperarsi nella fabbrica
zione dell’ aceto la restituzione attuale della 
tassa interna di fabbricazione è convertita in 
abbuono sulla tassa dovuta per lo spirito pro
dotto nelle fabbriche nazionali di F  categoria 
0 sulla sovratassa cui è soggetto l’alcool intro
dotto dall’estero.

Se trattasi di spirito nazionale, esso dovrà 
acquistarsi nelle fabbriche di l"" categoria e il 
trasporto dalla fabbrica di spirito a quella di 
^ceto è vincolato a bolletta di accompagna- 
rcento e certificato di arrivo, che darà luogo 

detrazione dagli accertamenti della fab

brica, da cui proviene lo spirito, della diffe
renza fra la tassa generale e quella ridotta.

Se trattasi di spirito proveniente dall’estero, 
lo spirito dovrà essere accompagnato da bol
letta a cauzione per la differenza fra la sovra
tassa integrale e quella ridotta.

E data facoltà al Governo, udito il parere 
del Consiglio del commercio e del Consiglio di 
Stato, di stabilire le discipline per l’applicazione 
del presente articolo; di rivedere il regio de
creto 27 maggio 1881, n. 244 (serie 3 )̂, con
validato con la legge del 3 luglio 1884, n. 2468 
(serie 3̂ ), e di estendere ai contravventori le pene 
entro i limiti determinati dalla legge 3 luglio 1864, 
n. 1827, e dal decreto legislativo 28 giugno 1866, 
n. 3018. Il nuovo decreto reale sarà presentato 
alla Camera per la conversione in legge.

(Approvato).

Art. 18.

Al n. 1 dell’art. 60 del regolamento doga
nale è fatta la seguente aggiunta: «  ed anche 
quelle non perseguitate continuamente, quando 
risulti che il contrabbando fu consumato. Quando 
si possa avere la prova certa della introduzione 
nello Stato di merci estere senza pagamento 
del dazio dovuto, si dovrà procedere per con
trabbando contro gli autori della illecita intro
duzione, sebbene non sia possibile operare il 
sequestro della merce introdotta ».

(Approvato).

Art. 19.

Il manifesto del carico, che per effetto del- 
l’art. 55 del regolamento approvato con decreto 
reale 11 settembre 1862, n. 867, convalidato 
colla legge 21 decembre 1862, n. 1061, i capi
tani dei bastimenti provenienti dall’estero de
vono presentare agli agenti di finanza, deve 
essere quello rilasciato agli stessi capitani dal
l’autorità doganale o portuaria, quante volte 
il bastimento giunga dal luogo nel quale si 
rilascia il manifesto di partenza.

Il Governo del Re, quando lo esigano circo
stanze eccezionali, potrà prescrivere, con decreto 
reale, che i capitani di bastimenti provenienti 
da luoghi nei quali non si rilascia il manifesto



M ti Parlamentari — 1628 — Senato del Regno

LE&ISLATURA XVI —  1̂  SESSIONE 1886-87 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 9 LUOLIO  1887

di partenza, siano muniti di un manifesto vidi
mato dairautorità consolare italiana.

(Approvato).

Art. 20.

Il ministro delle finanze, di concerto con quello 
della marina e del commercio, udito il parere 
del Consiglio superiore della marina mercan
tile, promuoverà il decreto reale per i compensi 
da accordarsi per effetto della presente tariffa 
doganale alla costruzione delle caldaie, delle 
macchine e degli scafi delle navi fabbricate nei 
cantieri nazionali secondo la legge 6 dicem
bre 1885, n. 3547 (serie 3 )̂.

Nello stesso modo saranno determinati i com
pensi da accordarsi alla costruzione nei can
tieri nazionali delle navi da guerra, degli ap
parecchi e delle macchine ausiliarie di bordo.

Questo decreto reale, che avrà effetto insieme 
all applicazione della tariffa doganale, sarà pre
sentato al Parlamento per essere convertito in 
legge.

(Approvato).

PRISIDEITE. Questo progetto di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione dei progetti di legge 
N. 153, 143, 164 e 165 .

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca : «  Mo
dificazioni alla legge di contabilità generale 
dello Stato per l’acquisto di tabacchi esteri e 
per quello dei grani per l’esercito ».

Si da lettura del progetto di legge.

Articolo unico.

All art. 4 del testo unico di legge sull’am
ministrazione e la contabilità generale dello 
Stato del 17 febbraio 1884, n. 2016, è sosti
tuito l’articolo seguente:

Si possono stipulare contratti a partiti pri
vati senza la forma di incanti :

1. per l’acquisto di cose la cui produzione 
è garantita da privativa industriale, o per la 
cui natura non è possibile promuovere il con
corso di pubbliche offerte j

2 . per le forniture d’ogni genere, per i tra
sporti e pei lavori, quando una evidente urgenza 
prodotta da circostanze imprevedute non per
metta l’ indugio degli incanti e per le provviste 
delle fortezze e delle regie navi, quando sieuo 
urgentemente richieste dalla sicurezza dello 
Stato ;

3. per la provvista dei grani destinati alle 
sussistenze militari, quando il Ministero giu
dichi che tali provviste non riuscirebbero con
venienti per mezzo di pubblico incanto, o non 
convenga farle ad economia nel modo stabilito 
dall’art. 16;

4. per le provviste di materie e derrate che, 
per la natura loro e per l’uso speciale a cui 
sono destinate, debbono essere acquistate nel 
luogo della produzione o fornite direttamente 
dai produttori;

5. pei prodotti d’arte, macchine, strumenti 
e lavori di precisione, l’esecuzione dei quali 
deve commettersi ad artisti speciali;

6 . per l’affìtto di locali ad uso di abita
zione e loro dipendenze, quando per ragioni 
speciali non sia conveniente sperimentare l’ in
canto ;

7. quando l’asta sia andata deserta, o non 
siansi raggiunte offerte al limite fissato dal Go
verno ; nel qual caso però, nel contratto a trat
tativa privata, non si potranno variare, se non 
a tutto vantaggio dello Stato, le condizioni ed 
il limite di prezzo che erano stabiliti nello in
canto.

L’acquisto dei tabacchi esteri potrà essere 
fatto dall’Amministrazione direttamente nei luo
ghi di produzione e nei principali mercati stra
nieri col mezzo di funzionari a ciò delegati dal 
ministro di finanza, volta per volta che occorra 
procedere agli acquisti, intendendosi non ap
plicabile a questi speciali acquisti il disposto 
degli articoli 9 e 12.

Al conto consuntivo d’ogni anno saranno al
legati: il decreto di nomina dei delegati, i con
tratti stipulati colla indicazione delle quantità 
di tabacchi acquistate e dei prezzi fatti.

PRESIDENTE. È aperta la discussione sopra qR6“ 
sto progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Ora abbiamo all’ordine del giorno il proget^^
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di intitolato: «Aggregazione aPcircon
dario di Brescia e al mandamento di Monte
chiari del comune di Isorella».

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, VER&i C. legge:

Articolo unico.

Col 1° gennaio 1888 il comune di Isorella è 
distaccato dal circondario di Yerolanuova e dal 
mandamento di Leno, ed aggregato al circon
dario di Brescia e al mandamento di Monte
chiari.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

L’ordine del giorno reca poi : «  Approvazione 
di contratti di vendita e permuta di beni de
maniali ».

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario^ MiLUSARDI dà lettura 
del progetto di legge.

(V. in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, si passa alla 
discussione degli articoli.

Art. 1.

Sono approvati i seguenti contratti di ven
dita : .

1. Alla Camera di commercio ed arti di Pa- 
iermo, dell’ ex convento della Mercede ai Cartari

quella città, per il prezzo di lire 124,528, 
'̂ ome da istrumento del P  febbraio 1887, a ro
diti del notaio Francesco Paolo Cavarretta;

2. Al comune di Roma, di porzione di area 
•̂ smaniale adiacente all’ ex monastero di Santa 
^^cilia situato nel rione X III, Trastevere, pel 
Prezzo di lire 36,822 70, come da contratto sti- 
P'iiato il 15 settembre 1886, nei rogiti del no- 
taio Giuseppe doti. Luci ;

3. Al comune di Yenezia, di alcune botte-
ed aree demaniali in campo della Bella

î®nna in quella città, per il prezzo di lire 14,000

ed alle condizioni portate dall’ atto 19 aprile 1886, 
rogato in forma pubblica amministrativa presso 
r  Intendenza di finanza di Yenezia ;

4. Al comune di Perugia, di alcuni terreni 
demaniali attigui all’ ex convento di S. Dome
nico in quella città, pel prezzo di lire 4744 03, 
come da contratto del 9 dicembre 1886, a ro
gito Antonini;

5. Al comune di Reggio Emilia, di porzione 
del palazzo detto Nazionale, situato in quella 
città, via S. Pietro Martire, al civico n. 13, pel 
prezzo di lire 3860, come da contratto 1° mag
gio 1886, stipulato a rogiti del notaio Ferrari ;

6. Al comune di Alghero in provincia di 
Sassari, del fabbricato di quel soppresso con
vento degli Agostiniani con chiesa e terreno 
annesso, pel prezzo di lire 2052 50, come da 
contratto deli’8 luglio 1886, stipulato in forma 
pubblica amministrativa presso la sottoprefet
tura di Alghero;

7. Al comune di Loiano in provincia di 
Bologna, dei locali di proprietà demaniale già 
ad uso di magazzino dei generi di privativa, 
pel prezzo di lire 2260, come da contratto del 
5 aprile 1886, stipulato in forma pubblica am
ministrativa presso l’ Intendenza di finanza di 
Bologna ;

8. Al comune di Rio Marina in provincia 
di Livorno, di un piccolo tratto di terreno de
maniale pel prezzo di lire 491 40, come da con
tratto in forma pubblica amministrativa stipu
lato il 16 dicembre 1886, avanti la sottoprefet
tura di Portoferraio ;

9. Alla fabbriceria della basilica di S. Gio
vanni in Monza, di due piccoli locali demaniali 
contigui alla cappella della regina Teodolinda, 
pel prezzo di lire 408 come da istrumento 1° set
tembre 1886,'a rogiti del notaio dott. Contini.

(Approvato).

Art. 2.

Sono approvati i seguenti contratti di permuta :
1. Del fabbricato ad uso di corpo di guar

dia situato sulla strada militare di S. Giacomo 
in Genova, da cedersi a quel comune per l’ese
cuzione di nuove strade dichiarate d’utilità pub
blica, verso cessione allo Stato per parte del 
comune stesso di un’area da designarsi, e sulla 
quale si obbliga di costruire altro fabbricato 
ad uso del detto corpo di guardia, il tutto alle
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condizioni risultanti dalla convenzione 11 mag
gio 1886, stipulata in forma pubblica ammini
strativa presso r  Intendenza di finanza in detta 
città ;

2. Di terreno demaniale nella città di Spe
zia occorrente per l’apertura di via Maria Ade
laide, con altro comunale destinato per erigervi 
un fabbricato ad uso di uflìci militari, oltre alla 
concessione al comune di Spezia del transito 
pubblico sulle strade militari costruite o da co
struirsi in quel territorio, il tutto come da con
tratto 9 ottobre 1886, rogato dal notaio Roi- 
secco Stefano;

3. Di terreni demaniali adiacenti alla città 
di Casale Monferrato, da servire a migliora
mento degli opifici appartenenti alla Società 
anonima Fabbrica di calce e cementi, avente 
sede in detta città, con altri appezzamenti di 
spettanza della Società medesima, da aggre
garsi agli attigui terreni demaniali in uso mi
litare, il tutto a’ termini ed alle condizioni por
tate dal contratto 18 ottobre 1886, stipulato in 
forma pubblica amministrativa presso l’ Inten
denza di finanza di Alessandria.

(Approvato).

Anche questo progetto di legge verrà in se
guito votato a scrutinio segreto.

Chieggo al Senato se intende che si tenga 
seduta domani.

Voci. Si, si.
PRESIDENTE. Sarà bene si ponga ai voti.

Chi approva che domani vi sia seduta, abbia 
la bontà di alzarsi.

(Approvato).

Domani vi sarà seduta aU’ora solita.

Si procede alla discussione del progetto di 
legge : « Spesa per ricostruzione ed adattamento 
del fabbricato demaniale detto la Dogana in 
Pavia ».

Articolo unico.

È autorizzata la spesa di lire 150,000 per le 
opere di ricostruzione ed adattamento del fab
bricato demaniale in Pavia detto della Dogana.

La detta somma verrà iscritta in apposito 
capitolo della parte straordinaria del bilancio 
del Ministero del tesoro colla denominazione: 
S^esaper ricostruzione ed adattamento del fab

bricato della Dogana in Pavia, e ripartita per 
lire 65,000 su cadauno dei due esercizi 1887-88 
e 1888-89, e per lire 20,000 suiresercizio 1889-90.

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

La discussione generale è chiusa.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico la votazione sarà fatta a scru
tinio segreto.

Discussione del progetto di legge N. 1S5.

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge: «  Pareggiamento delle uni
versità degli studi di Modena, Parma e Siena 
a quelle contemplate dall’art. 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862 ».

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA dà 
lettura del progetto di legge :

(y. in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Il senatore Sennino ha la parola.
Senatore SONNINO. Questo progetto di legge non 

incontrò molto l’approvazione degli Uffici ; in 
quello in cui era io, fu nominato il commis
sario con mandato del tutto negativo, e l’ Uf
ficio centrale si divise in due partiti.

Nè veramente la relazione sembra redatta in 
modo da persuadere completamente g l’ incerti 
di votare questa legge: molti dubbi e reticenze 
si esprimono intorno alla convenienza di ap
provarla.

Tra le altre cose non pare che la Comm issione 
sia perfettamente tranquilla sull’estensione che 
Tuniversità di Parma potrebbe dare al suo in
segnamento.

Il relatore accenna alle convenzioni fatte col 
comune di Siena, ove all’art. 2 è chiaramente 
detto come non si faranno altre Facoltà oltre 
a quelle già esistenti, e osserva che questa di
sposizione non si ritrova nelle convenzioni fatte 
cogli altri due comuni di Modena e Parma. B di- 
fatti nella sua relazione cosi dice : «  Tornando alle 
tre convenzioni per il cosi detto pareggiamento 
delle tre università di Siena, Parma e Modena» 
sottoposte all’esame dell’ Ufficio centrale, 
che con esse non si giunga al punto consigli^^® 
dai Senato, di resecare, cioè, alcuni ins®^^ '̂
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menti poco utili per corredare meglio quelli 
gìie rimarranno, ma che almeno non si pre- 
j;eiide crearne dei nuovi, non fondare nuove 
Facoltà per concedere nuove lauree, ecc. ».

Il ministro cercò di tranquillizzare l’ Ufficio 
centrale e diede assicurazioni verbali ; però i 
ministri non sono eterni e potrebbero cambiare 
di parere e quindi sarebbe necessaria una di
chiarazione più esplicita per allontanare il pe
ricolo di nuove cattedre neiravvenire. ■

In questa legge io veggo intanto che i co
muni fanno grandi sforzi per raggiungere le 
somme necessarie a pareggiare le università, 
e vorrei sapere se fra questi comuni ve ne sono 
di quelli che hanno domandato la facoltà di 
eccedere nei centesimi addizionali, e, se non 
r hanno fatto finora, non siano costretti a chie
dere questa facoltà neli’anno venturo.

Veggo che il loro concorso è piuttosto ele
vato : Siena si propone di spendere 22,500 lire, 
Modena 21,000 lire, e Parma nientemeno che
40,000 lire, e complessivamente con la pro
vincia, la somma di lire 80,000 in più annual
mente.

Non mi sembra dunque fuori luogo il dubbio 
che presto o tardi questi comuni, che non hanno 
poi grandi risorse, verranno a domandare la 
facoltà di eccedere nei centesimi addizionali.

Che non abbiano grandi risorse, lo dimostra 
la necessità di aver dovuto ricorrere alFaiuto 
di altri Istituti ed Opere pie che evidentemente 
furono creati per ben altri scopi e dovrebbero 
tenere in vista altri obbiettivi.
, Cosi vediamo concorrere il Monte dei Paschi 
dì Siena, la Società di esecutori di pie dispo
sizioni, le Casse di risparmio ed altre Opere 
pie. Io non credo che ciò sia accettabile e du
bito che alcuni di questi Istituti possano im
pegnare i loro redditi in tal guisa senza venir 
fueno alle prescrizioni testamentarie dei loro 
fondatori o alla ragione della loro esistenza. 
Così, per esempio, sarebbe utile, se le Casse 
di risparmio hanno mezzi disponibili, che con
cedessero maggiori interessi ai depositi della 
loro povera clientela.

Tutto ciò non è poi giusto, perchè la spesa 
per la istruzione superiore spetterebbe per le 
feggi già sancite al Governo.

Io deploro, inoltre, che si proponga il pari- 
dcamento di tre università con un solo pro
getto di legge ; questo è un mezzo termine, uno

stratagemma, usato già per Pisa e Palermo, 
l’altro giorno.

Si potevano benissimo presentare tre pro
getti staccati, come si fece un’altra volta, ed 
allora il voto sarebbe stato più libero. Io, per 
esempio, voterei la parificazione di Siena e non 
quella di Parma e Modena.

Essendo invece unite le tre università in un 
solo progetto, accadrà che i rappresentanti di 
Modena Voteranno per Siena e Parma, Siena 
per Modena e Parma, Parma per Siena e Mo
dena, e tutto ciò perchè l’interesse di questi 
tre comuni, che non hanno niente a che fare 
l’ uno coll’altro, sono artificialmente e malizio
samente riuniti per far meglio passar la legge. 
A me sembra che tutto questo non sia, per lo 
meno, un sistema molto regolare.

Io dunque prego il Senato di acconsentire che 
questa legge sia rimandata, in modo che venga 
proposta staccata l’approvazione per il pareg
giamento dell’ università di Siena, che credo 
non darà luogo a molte osservazioni, e poi 
studieremo meglio le condizioni di Modena e 
Parma, e giudicheremo anche per queste uni
versità separatamente ciò che convien fare.

Finisco dunque chiedendo al Governo se può 
assicurarmi che questi comuni non hanno chie
sto e non chiederanno di eccedere la media 
triennale 1884-85-86 nella sovrimposta e al Se
nato se non crede conveniente di rimandare 
la legge al Ministero, oppure approvare solo 
quella parte che si riferisce alla città di Siena.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore PIERANTONI. Voterò il disegno di 
legge proposto dal Ministero, e già approvato 
dall’altro ramo del Parlamento, poiché stimo 
questo voto un debito di giustizia distri
butiva.

Dopo che fu sanzionato il pareggiamento 
delle università di Genova, di Messina e di 
Catania, è impossibile un diverso trattamento 
per altre università, che a quelle erano uguali 
nello Stato e nella legislazione. Tutte meritano 
di essere ugualmente trattate dal potere legi
slativo.

Io non posso negare l’ importanza delle os
servazioni fatte dall’amico e collega senatore 
Sennino, osservazioni le quali una volta ancora 
dimostrano la ragione della poca fiducia che



Atti Parlamentari 1632 Senato del Regm

LEGISLATURA X V I V  SESSIONE 1886-87 — DISCUSSIONI —  TORNATA D E L  9 LUGLIO  1887

10 ho avuto per T indirizzo alla pubblica istru
zione dato dall’attuale ministro.

È fuor di dubbio che nelle convenzioni sti
pulate si osserva il perturbamento delle potestà 
e dei fini di parecchi Corpi morali ; per esempio, 
i comuni e le provincie impegnano i loro bi
lanci in perpetuo, mentre questi Corpi auto
nomi, deliberanti agiscono per funzione elettiva 
e non possono stanziare somme oltre un de
terminato tempo.

Ma io devo ricordare aironor. senatore Sen
nino che il Parlamento chiuse gli occhi sopra 
irregolarità maggiori.

La legge, che diè il pareggiamento all’ uni
versità di Genova, rese esecutiva una conven
zione, in cui il circondario, che non ha nessuna 
potestà finanziaria e nessuna autonomia, con
corre mediante un contributo alla dotazione 
universitaria.

Anche in quella legge esecutori di pie di
sposizioni si presero la facoltà di assegnare
11 denaro destinato alla infermità e alla pietà 
a benefizio dell’ insegnamento superiore, come 
nella presente convenzione la Congrega di ca
rità della città di Modena s’ impegna per 500 
lire all’anno a sussidiare l ’ insegnamento uni
versitario. y

Si può domandare perchè i prefetti, che hanno 
il dovere di respingere le deliberazioni con
trarie alla legge, le lasciarono incensurate.

Perchè il ministro, che dev’essere il primo 
custode della esecuzione della legge, ha stipu
lato con enti i quali non erano capaci ?

Io, benché non voglia far dispiacere all’ono
revole ministro, a cui porto felicitazioni per la 
ricuperata salute, esercito il sindacato politico; 
non distinguo la responsabilità del Governo dal 
diritto delle città che aspettano la votazione di 
questa legge.

Il Governo può essere censurato; ma le ir
regolarità possono essere sanate.

L’esempio di Corpi morali, che per accrescere 
lo splendore degli atenei fanno gravi sagrifizi 
esprime la gelosia con la quale le città italiane 
intendono di salvare da una minaccia di rovina 
quei centri dell’antica civiltà italica, che ricor
dano le migliori conquiste dello spirito umano, 
quelle dello studio, e che fecero la educazione 
di coloro, che prepararono ed ottennero il ri
sorgimento della nazionalità italiana.

Se l’onor. ministro della pubblica istruzione

si fosse sentito forte ed autorevole per ottenere 
un’ amplissima riforma della pubblica istruzione 
mantenendo un’antica promessa fatta al paese 
forse tali convenzioni non sarebbero state ne
cessarie.

Egli invece, mediante decreti e regolamenti 
che perturbarono l ’ andamento della pubblica 
istruzione e resero gravose le condizioni delle fa
miglie accrescendo insegnanti, insegnamenti 
e corsi obbligatori, provocò questi contratti e 
queste convenzioni, per le quali molte città 
hanno stimato di dar miglioramento alle con
dizioni degli studi universitari.

Il ministro, che ha imposto al bilancio dello 
Stato la spesa dei favori fatti a talune univer
sità, non ha avuto il coraggio di respingere un 
contributo spontaneo. Giustizia vuole che Mo
dena, Siena e Parma siano trattate come le altre 
città. L ’onor. Sonnino ha creduto che l’università 
di Modena dovrebbe essere trattata diversamente 
dalla università di Siena, stimandola a questa 
inferiore. L ’onor. senatore Sonnino sarà piena
mente informato delle condizioni della università 
sienese; non ne dubito. Ma tradirei la verità, 
offenderei il sentimento di vivissima ricono
scenza pel paese ove feci i primi esperimenti 
del pubblico insegnamento, se non informassi 
il Senato intorno le prospere sorti della uni
versità di Modena, famosa per antiche tradi
zioni, piena di vita nelle presenti condizioni.

Ciò dicendo non intendo accendere gelosie, 
nè fare paragoni, certo pertanto che fra le tre 
Modena vincerebbe al confronto.

Ho parlato di antiche tradizioni, ma correrò 
rapidamente sul campo della storia. Invito 
l’onor. senatore Sonnino a ricordare quali uo
mini eminenti la patria del Si gonio, del Mura
tori, del Tassoni, del Montecuccoli dette alla 
repubblica Cispadana ed al primo Impero.

Tradizioni solenni, onor. Sonnino, sono quelle, 
dopo le quali nuove glorie si perpetuano e 
durano: Manfredo Fanti, Nicola Fabrizi, Enrico 
Cialdini ed altri valorosi cittadini uscirono dalla 
scuola modenese. E cosi tutte le università ci 
sapessero dare intelletti istruiti, caratteri forti !

Un giovane professore, il quale imprende a 
dettare alcun insegnamento, entra trepidante ® 
commosso nella scuola ove si addita tuttora il 
loco in cui sedettero gli ardimentosi studenti 
che cospiravano con Nicola Fabrizi la notte in 
cui Ciro Menotti mosse guerra armata allo
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j]stett&6. Questi tempii sono da conservare eome  ̂
grandi monumenti della storia italiana.

E Modena sente la grandezza del suo ateneo, 
perchè mi basta ricordare che quando quel 
popolo votò la dedizione nei Tivolgimenti del 
1848-49 al Piemonte, pose come- patto del- 
r unione al trono sabaudo la conservazione della 
sua università, la quale stima come la pupilla 
-degli occhi moi.

Nel 1859, il conte di Cavour visitò l’ univer
sità modenese e ne ammirò i ricchi gabinetti 
dove insegnarono lo Spallanzani ed altri celebri, 
e si custodiscono le prime invenzioni della fisica 
e la storia dello svolgimento delle scienze fisi
che e naturali. Camillo Benso fu preso da tanta 
riverenza alla vista di quelle: memorie scienti
fiche che lasciò la sua fotografia, scrivendoci 
sopra un attestato di sincera lode.

Il gabinetto di storia naturale di Modena 
ricevette miglioramenti continui, specialmente 
nel tempo in cui v ’ insegnò il Canestrini, uno 
dei maggiori zoologi che ha seguito i migliori 
svolgimenti della scienza moderna della zoo
logia.

Illustri cittadini modenesi appartenenti alla nu
merosa falange degli esuli andati avivere in lon
tane regioni nell’ora dell’ italiana servitù, ricor
dandosi per la carità del loco natio della terra 
modenese, spessissimo mandarono ricche colle
zioni .ai gabinetti.

Poco dirò della condizione prospera^ in cui si 
trova quella università per Tordine e la ric
chezza degli ospedali, necessari alla scienza 
medico-chirurgica, perchè io sono profano in 
■quelle materie; ma so di certo che l’ insegna- 
.mento sperimentale vi trova larghissimi mezzi.

V i fu un momento, in cui taluni credettero 
che la vitalità deirnuiversità di Modena;fosse 
deriYata dal latto che è posta .presso ih Po. 
i4d ogni moecento sfuggiva, no dal moschetto 
.deUe sentinelle austriache i giovani Veneti nel
l ’atto di espiare e d’emigrazione giovanile con-
Iribuiva ad accrescere la  popolazione nmver- 
sitaria.

Appena laregione venela fu riunita all’ Italia, 
la popolazione degli studenti non mancò a Mo
dena. Se l’on. Sonnino consulterà le statistiche 
'dell’ università di Modena, dai 1862 ad oggi, 
^^edrà che la media degli studenti, i quali fre
quentano i corsi annuali, si èmantenutasem-

Jyiscussioni f.

pre costante e che essa è maggiore di quella 
degli studenti iscritti negli altri atenei.

Dal lato economico, prego l ’onor. collega Son- 
nino di considerare che nessuna università prov
vede meglio di quella di Modena all’iadole 
popolare delle istituzioni ed a fare la buona de
mocrazia, ossia quella per cui le classi umili 
possono inalzarsi alle più alte condizioni della 
società ed aspirare agli uffici dello Stato, me
diante lo studio ed il lavoro.

Se egli visitasse Modena per conoscere gii 
usi e j a  condizione degli studenti che frequen
tano l’università, e volesse conoscere con l’ in
gegno, di cui è fornito, la spesa,, con la quale 
ottengono le lezioni dell’università, troverebbe 
una forte e gagliarda gioventù tutta raccolta 
dell’agro vicino, e figli di piccoli benestanti di 
campagna sussidiati dalle provincie e dai co
muni con modeste borse di studio, viventi par
camente riuniti a. due, a tre in modeste pen
sioni. Vidi molti giovani vivere con tanta 
modestia e severità di costumi che spesso aspet
tavano un più gustoso alimento in provviste, 
che le famiglie loro mandavano nei giorni di 
mercato. Talché 70 od 80 lire al mese ba
stano alle spese de’ giovani non provvisti di 
beni d| fortuna.

Se lo Stato improvvisamente abolisse l’uni
versità di Modenay i parenti sarebbero costretti 
di inviare i figli nella vicina Bologna, ove non 
basterebbe la pensione di lire centocinquanta 
al mese. Non tutti potrebbero fare tali sagri- 
fìei, e cosi lo Stato, che proolama: l’eguaglianza 
giuridica, toglierebbe a molti cittadini di ren-
dersiidonei airesercizio delle professioni liberali.

Nè si creda che io non abbia pensato di ri
spondere, ad una obbiezione fatta di frequente, 
ossia, che i l  soverchio numero di università 
crea una grande classe di spostati. Varrebbe 
l’argomento se ìModena chiedesse incoraggia
menti agli studi universitari e privilegi per gli 
studenti. Non comprendo la obbiezione sedevo 
ledere il diritto comune. E poi non creda ,il 
Senato che tutti i giovani, i quali attendano 
a conseguire la laureai in Modena, Datti si dO“ 
diclii.ano alla carriera forense. Parecchi prescel
gono l ’ufficio di notaio necessario nelle campa 
gne, al|ri aspirano ad essere segrc.tari comunali, 
altri più agiati si dedicano all<'* vita pubblica,
non pochi concorrono. agli affici pubblici ed
alle m^§istratuiìe, , pochissimi attendono, alla
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professione forense. Y ié i parecchi^gioviani mo
denesi concorrere eoa lode all’ Insegnamento 
secondario.

Le tradizioni di stadio, di correttezza di òo- 
stami e di entasiasmo per la gloria nazionale 
sono siffattamente robuste che nell’esórdire della 
guerra del 1866 non uno degli studenti rimase 
ùnerté; tutti’ presero M moschetto e partirono 
pel campo, sia schierandosi neiresercito, sìa 
vestendo la leggendaria camicia rossa.

;Noto inoltre che le università, che si soleva 
.chiamare a torto secondarie, sono, all’uso deìla 

«diermania, una vera scuola d’apparecchio agli 
ingegni poderosi per correre l ’ agone del pub- 
hlieo insegnamento.

Ricorderò al Senato, che quando io aveva 
l’onore d’ insegnare nell’ università di Modena, 
vi ebbi compagno il Paciaci Mazzoni, che da 
semplice incaricato vi venne a dettare le istitu
zioni di diritto romano. Quel virtuoso uomo 
si contento di esordire in Modena con la mo
desta rimunerazione di mille lire, mercede che 
si dà anche maggiore ad un buon cameriere, 
perchè Modena è città altamente favorevole al 
raccoglimento ed agli studi. Pertanto appena 
sorse la necessità di provvedere a lì’ordinamento 
dell’università romana nell’anno 1871 (vedo pre
sente tra noi l’onor. Correnti, il ministro della 
pubblica istruzione di quel tempo), l ’università 
di Modena operò una grande trasfusione del 
suo sangue all’ateneo romano. Il ministro tolse 
da Modena parecchi professori.

Cosi il Pacifìci-Mazzoni diventò subito prò- 
fessore di diritto civile nell’umiversità di Roma ; 
come in breve tempo diventò consigliere di' 
Stato e magistrato della Cassazione. Il Bonasi, 
che meritò più tardi la cattedra di Pisa come 
era onora il Consiglio di Stato; il Businelli, 
eh’ è ornamento della università dì Roma, e il 
Razzaboni pure da Modena vennero in Roma, 
figg i quest ultimo è direttore della ecuola 
ie g r  in^gaeri in Bologna. Non indico altri 
còlleghi perchè ora non li rammento.

La celebre scuola dei cadetti tramandò le 
eue rinomate tradizioni all’ insegnamento ma-' 
temàtico universitario. I  laureati in medicina 
e chirurgia CGacorrono al servizio dell’esercito 

• ed à ‘ quello dell’arte salutare nelle città' minori 
e tìelle campàgne. - -

Il Giovanaréi, il Bezzi, il Vacca tanto sono 
valenti scienziati quatìtó virtuosi cittadini. ■

La biblioteca, Parchi vi© Istense, Paccale. 
mia dei -Quaranta, la  Società di storia patifia 
sono ìpotenti iausili degli studi universitari. Jq. 
'fine la Corte di .Appello è la palestra giudiziari^ 
in cui i gióvani trovano tradizioni di asseuna- 
te^za e d i probità.

Riconoscendo questi titoli di merito alla uni
versità di Modena, voglio sperare che il Senato 
adotterà questa legge di giustizia e di pm- 
gresso.

Ed io dal disegno di legge traggo auspici mi, 
gliori di quelli esposti daU’onor. ministro. Egli 
giustifica questo disegno di legge col dire che 
tende ad una sola cosa: a migliorar^ lo sti
pendio dei professori, aifìnchè, attratti dalla 
promessa di maggiore stipendio, non accettino 
il trasferimento in atenei meglio retribuiti.

Oggi la condizione economica delle città se
condarie conviene meglio di altre residenze. 
Un giovane che anela di farsi un buon nome 
con la pubblicazione; di qualche libro, trova più 
agevole il vivere in Modena che non nei grandi 
centri.

Ma io non credo che l’aumento di 2000 lire 
all’anno affezionerà il professore al primo loco 
di nomina. Altri moventi determinano le tras
migrazioni da università ad università. Se il 
professore dovesse trovare il sentimento di 
amore per lo studio nelle 3000 lire o nelle 
5000 lire, ogni scintilla d’ ingegno, ogni ar
dore di studi sarebbero spenti, e sarebbe me
glio chiudere* le  università.

Già altrà volta dissi che nè le 3000 lire, nè 
le 5000 lire possono essere la giusta mercede 
del lavorò inteHettuale. Il professore allora sarà 
tornato neiPalta stima dèi paese quando potrà 
attèndere à scrivere buoni libri, quando troverà 
chi !i stampi e li legga, e quando dalla neces- 
rità della vita non sarà costretto ad altro lavoro.

Io non so se l’omor. rninistro, che ha accet
tato questi sàcriflzi, ha compreso Ohe le leggi 
di pareggiamento costituiscono un precedente, 
per cui fra poco lo Stato dovrà migliorare I® 
condizioni degli onorari dei professori viventi 
nelle grandi città.

tCoh 3000 lire a Modena si sta meglio ebe 
non con 5000 a Roma. Infatti a Modena è 
possibile avere un buon appartamento a lire BO 
al mese ; a Rorna ne occorrono 5000 all’anno- 
Un grande sentimfìntó di dignità, una grand® 
considerazioae per gli uomini di studio,
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gtaad<©' rispetto per le; condizioni locali mos
sero le città, che sono la, vera espressione della. 
Destra vita nazionale, a  votare maggiori sns- 

all’ insegnamento’ superiore.
Questa legge pone in mora g l’ insegnanti a 

dare prove egregie di zelo, invita la gioventù 
a* stimare meglio T uffi ciò del puhtolico inse
gnante.. •

II Senato poi non deve ascoltare coloro, i 
qiialivan dicendo che le università sono troppe. 
Queste università hanno solamente due Facoltà 
complete: la Facoltà di medicina e quella giu
ridica-. È detto nella convenzione che esse vo
gliono auimentare le cattedre. Negli atti della 
convenzione stipulata fra Tonor. ministro e il 
Corpo rappresentante di Modena si legge : «  ac
crescere due cattedre di giurisprudenza

10 credo che meglio di accrescere le cattedre 
torni migliorare g l’ insegnamenti vigenti. Ri
peto al Senato un concetto chiarissimo ed altre» 
Tolte da me detto.

Se il ministro intende di aumentare gT inse- 
giUamenti, perchè sieno la espressione della cul
tura nazionale, credo santa e legittima la cosa  ̂
Indichi le materie ; proponga le leggi di fon
dazione. Ma se vuole persistere a conservare il 
numero eccessivo degl’ insegnamenti obbliga
tori per conseguirsi i diplomi, per l’amore delle 
famiglie, per Tavvenire della nostra gioventù,, 
lo supplico a ritrarsi dalla mala via, perchè 
egli ha recato grave danno alla misura ed alla 
W età. degli studi.

Oggi la Facoltà di giurisprudenza, ha ven- 
tuna materia obbligatoria.

11 ministro non ha il coraggio di chiedere
l’aumento degli, anni di studio universitario di 
fronte alle leggi dei servizio militare obbliga
torio. Perché adunque opprime le menti dei 
giovani con Taumento degli esami obbligatori? 
Modena, son certo, vorrà minor numera di;pro^ 
fossori, ma più profondità di studi. Ho- fede 
in ciò, perchè ho stima nella serietà^i. gnegli 
nomini. ,

10 già Th© detto, quanto più il ministro ah 
larga la superfìcie degli studi,, tanto. più> ge
nera la confusione e la leggerezzai degli stqdi..

Anche in Erancia la pedagogia va  prote^ 
stando contro quello che chiamano, le- 
^ ^ 0 0  in te llectm L  ,i (, . r i - ,

11 paese non sa indovinare da quali norme 
niupve negli atti suoi Toner, Copiino. Nei giorni

scorsi i  poteri legislativi votarono una legge 
che fondò una cattedra dantesca. Perchè la cat
tedra dantesca è stata votata per legge? Per
chè non era ordinata nel quadro degli insegna- 
menti che costituiscono la facoltà di lettere.

Mi ricordo che padre Giuliani più volte venne 
da Firenze a Torino a chiedere al ministro della 
pubblica istruzione, che avesse intitolato la cat
tedra di letteratura italiana dalla Divina Com
media. Il ministro della pubblica istruzione 
rispose di non poterlo fare, perchè non vi era 
nelTorganico della legge una cattedra della D i
vina Commedia. Invece Tonor. Coppino, solo 
perchè la legge Casati dà la potestà di conferire 
a qualcuno insegnamenti detti complementari, 
ha diviso e suddiviso le parti della scienza ed 

: ha creato professori ora ignoti, ora improvvisati.
Di recente ha messo a concorso la cattedra 

= della scienza delTamministrazione, la cattedra 
della finanza, mentre tali cattedre non esistono, 

i Io non dico che non esista una scienza della 
ì finanza, che non esista una scienza delTam- 
mistrazione, è respingo questi insegnamenti 
come complementari ; ma trovo dannoso che il 
ministro voglia creare accanto allo insegna
mento del diritto amministrativo come materia 
obbligatoria T insegnamento della scienza del
Tamministrazione, accanto alla economia poli
tica la scienza della finanza.

Quindi io prego Tonor. ministro della pub-* 
blica istruzione,, nel momento ih cui gli pro
metto il voto favorevole a- questa legge, dì 
rispondere e' dire quali intenzioni egli abbia 
sopra queste mie osservazioni, e: se mi fa spe
rare che TUniversità di Modena non vorrà 
creare finanzierr e sapienti nell* amministra^ 
zione, ma che manterrà le cattedre secondo la 
legge Gasati e darà non Taumento delle mate
rie, ma una maggiore robustezza di metodo,, 
ed acquisterà autorevoli professori e darà lu-̂  
stro agli insegnamenti esistenti.

Queste , sono le cose'che rapidamente io dico, 
lierchè su questa materia* della pubblica’ istru
zione già iungamen.te discorsi altre volte, e noli, 
intendo ripetermii Accostandomi alTurna sono’ 
lieto di aver pagato nelTesercizio del' potere, 
legislativo un: debito d i riconoscenza e di giur- 
stizia alla regione modenese; che mi è cara per 
le memorie più; belle della mia  ̂gioventù.

Senatore MIiZ2àS0>, relatore:. Domando la\ 
paroèa4. . , .... . ■  ̂ ...
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PB,ESIDHNTE. La parola ora sj^etta aironorevole 
Maj orana-Cal atabiano.

Senatore MiJORAM-OALATABMO. L ’oiior. Pie- 
rantolìi ha esposto molto diffusamente le ra
gioni tecniche, morali e politiche per le quali 
egli approva il progetto di legge di pareggia
mento, che si estende non solo alla università 
di Siena alla quale avrebbe limitato il suo con
senso Tonor. Soimino, ma anche alle univer
sità di Pamna e di Modena; e forse la lunga 
dimostrazione che egli, il senatore Pierantoni, 
ne ha dato era diretta in particolare modo alla 
università di Modena.

Se egli non avesse interposto delle conside
razioni, le quali nelFanimo di taluno dei nostri 
colleghi potrebbero operare una conversione in 
un senso inverso di quello cui colla premessa 
e colla chiusa egli, Tonorevole mio amico Pie
rantoni, mostra di aspirare, io mi sarei taciuto 
del tutto; imperocché le brevissime osservazioni 
contrarie delì’onor. Sennino trovavano una con  ̂
futazione larghissima nelle altre in merito, del- 
Ponor. Pierantoni.

Però dirò brevissimamente : Toner. Pieran
toni rimprovera il ministro Coppino come il solo 
autore responsabile dei contratti, riguardanti 
prima le università di Genova, di Catania e di 
Messina, più tardi quelle di Siena, Modena e 
Parma.

Ma io richia.mo alla memoria del senatore 
Pierantoni che nella legge sulla pubblica istru
zione che fu votata nelTaltro ramo del Parlai- 
mento erano preparate le elevazioni di alcune 
delle nostre università minori; ed anzi riguardo 
a Genova, molto prima del voto della Camera 
elettiva, era seguita una convenzione che do
veva avere esecuzione per decreto reale, come 
prevedeva il ministro Baccelli, se non fosse 
rientrata nel concetto di massima della legge 
^ugli studi superiori.

•Quanto a Catania, tutto era preparato, nel- 
Y identico modo, e ciò sempre sotto il Ministero 
Baccelli. Venuto il ministro Coppino, trovò 
cotesti antecedenti, nella parte legislativa, col 
voto delìa  ̂Camera e nella amministrativa, colla 
convenzione di Genova, la quale eonveizione 
rispetto agli stipendi dei professori era già in 
piena esecuzione, e con i preparativi della con-' 
venziòne di Catania, rispetto al comune e alla 
provincia, che avevano già promesso i loro as

segni in aumento a quelli di un precedente con
sorzio che regolarmente fanzionava.

10 non discuto la bontà intrinseca delle ca
pitolazioni; ma quando alcune di queste sono 
fatte per rendere dednitiva Tesistenza di un isti- 
tuto che vive da secoli, che nessuno osa sop
primere e che per Fazione della legge, la quale, 
sanziona Fineguaglianza rispetto ad altri istituti 
sta a disagio ; quando i due rami del Parla
mento trovano ragionévoìe di sanzionare quella 
capitolazione: mi pare che per'tutte le ragioni 
di ordine teorico, etico e politico, ciò che si è 
fatto per alcune università si debba pur fare 
per le altre. E a ciò adoperandosi, lode, non 
censura merita il ministro.

11 senatore Pierantoni dice che i fondi delle 
tre università di cui ora si propone il pareg
giamento provengono da enti che per propria 
indole non possono assumere le contratte ob
bligazioni, e si viola con ciò la legge: ma se 
si trattasse di convenzioni alle quali si desse 
esecuzione, senza appoggio in alcuna legge, e 
per mero atto di arbitrio del Governo, capirei 
Fappunto: eppure anche allora vi sarebbero i 
magistrati, se non per annullare le convenzioni 
stabilite contro la legge, di certo per negare 
ad esse ogni esecuzione. Ma qui si tratta di 
convenzioni che debbono essere tradótte in 
legge ; è la legge quindi che costituisce il vin
colo giuridico, e reciprocamente alle stipula
zioni dà il carattere indiscutibile di facoltà da 
un canto e di obbligazione dall’altro, e tutto 
munisce di sanzioni ; è dessa che riconosce la 
piena regolarità dei patti ; e contr’essa, quando 
fatta, nulla è permesso di obbiettare. Prima di 
sanzionarla, stanno le obbiezioni; ma il sena- 
toro Pierantoni, votandola, invano le deduce.

Fatte queste brevissime osservazioni in or
dine alia legge, io sono costretto a rilevare un 
pensiero ad essa del tutto estraneo, espresso 
dall’Ufficio centrale.

Nella seconda pagina delia sua relazione, dopo 
di avere rimpianto che nel pareggiamento delio 
università di Genova, Catania e Messina non 
fu seguito il consigliò di meglio dotare le bi
blioteche e i gabinetti, F Ufficio centrale esce 
in quéste parole : «  Ma ii vostro Ufficio centrale 
osa sperare che la pùbblica opinione guidata 
dal Governo in alcuna di quelle illustri città 
(Genova, Catania e Messina) preferirà rinunziare 
al fasto di complete Facoltà àìi mateinatica ®
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filosofìa e .lettere, per corredare di libri po
verissime biblioteche, per fornire larghi mezzi 

studi sperimentali e pratici la Facoltà me
dica e le scienze naturali ».

Ora io non so a quale delle illustri città, se 
cioè a tutte e tre, o a due solamente si riferisce 
riTfflcio centrale; conosco bensì questo che in 
quelle città l’esperimento non è nemmeno co
minciato: perchè, almeno in due di quelle tre 
università, g l’ insegnamenti, malgrado che pa
recchi concorsi siano stati banditi l’anno scorso, 
sono ben lontani dal trovarsi al completo.

So ancora di più, che le due università di 
Catania e di Messina possono bene avere i fondi 
per provvedere meglio di libri le proprie bi
blioteche e di materiali gli studi sperimentali 
e pratici delle Facoltà mediche, e di quelle di 
scienze ; imperocché è cosa nota, più che a me 
stesso, al relatore dell’ Ufficio centrale, che cioè 
da qualche mese il ministro delle finanze, di 
concerto con . quello della pubblica istruzione, 
ha riconosciuto un credito delle università si
ciliane contro lo Stato, in una somma cosi in
gente che io vorrei pregare Fanor. ministro 
della pubblica istruzione di esercitare la sua 
influenza presso gli enti locali, in ispecìe del
l’università di Catania, affinchè, invece d’ inco
raggiarli a consumare il capitale di quel credito, 
col reddito di questo si provvedesse ad una no
tevole sovvenzione annuale agli scopi indicati 
dali’onor. senatore Cannizzaro.

Quando questo fosse fatto anche senza mag
giori assegni dello Stato, il quale pur sempre 
dovrebbe fare qualche cosa, le biblioteche e i 
gabinetti sarebbero assai degnamente miglio
rati. D’ altra parte, affrettando che a tutte le 
Facoltà sieno dati gli insegnanti che mancano, 
non ci sarebbe alcuna ragione di far voti per
chè i fondi destinati all’ integramento e al fun
zionamento di quelle Facoltà fossero altrimenti 
investiti: imperocché l’avvenire di queste non 
deve giudicarsi dalle sole condizioni presenti 
che vogliono ammettersi det tutto transitorie.

Fatte queste dichiarazioni, io soggiungo che 
voto di cuore per ogni ragione tecnica e mo
rale, e sopratutto di giustizia, il progetto in 
discussione, del pareggiamento delle tre univer
sità di Modena, Parma e Siena.

Senatore PIERANTORL Domando la parola per 
Rn fatto personale.

. Ha la parola.

Senatore PIBRANTONI. L ’onorevole mio amico 
e collega il senatore Majorana ha voluto par
lare per censurare quello che io ho detto, os
sia che questa convenzione dell’ onor. Ceppino 
fu accettata quando la riforma universitaria era 
stata da lui abbandonata, ed ha soggiunto che 
il predecessore dell’ onor. Ceppino aveva già 
accettata una convenzione analoga, ossia quella 
di Genova, che trovava il suo riscontro nella 
legge votata dall’ altro ramo del Parlamento.

Io ringrazio 1’ onor. Majorana che pensando 
di censurare la mia affermazione ha sommini
strato un argomento di più in prova di quella 
irregolarità che ho notato nel procedimento del 
Ministero. Comprendo che il predecessore del
l’onor. Coppino, in vista di una legge già vo
tata dall’ altro ramo del Parlamento, in cui 
erano determinate le condizioni per le quali le 
università cosi dette secondarie potevano essere 
pareggiate alle primarie, avesse stipulato una 
convenzione.

Ma l’ onor. Coppino tornò al potere dichia
rando che non accettava il disegno di legge 
sostenuto dal suo predecessore.

Grande è la differenza tra la legge che fu 
votata dal Senato, e che non sarà votata daì- 
l’ altro ramo del Parlamento, e la legge che 
avrebbe preso nome dal Baccelli.

Io non meritavo dunque la censura sua, che 
però ha servito all’ oratore come occasione per 
dichiarare che darà il voto in favore della 
legge.

Senatore CAMIZZARO, relatore. Domando la 
parola.

PRISIDIRTE. Ha la parola.
Senatore OAINIZZARO. Dovrei dare alcune spie

gazioni ali’onor. Sennino su questo fatto, che 
le tre convenzioni compariscono strette indisso
lubilmente in un solo progetto di legge. Debbo 
dichiarare che anche noi avremmo desiderato 
che le tre convenzioni fossero state presentate 
in tre progetti diversi, lo che ci avrebbe la
sciato maggior libertà nello esaminarle.

Dichiaro anche che per una di queste tre 
convenzioni avrei personalmente chiesta qualche 
modificazione, ma ci ho rinunciato per non pre
giudicare le altre con cui era indissolubilmente

L ’onor. senatore Sennino ha poi chiesto delle 
spiegazioni, che veramente l ’ Ufficio centrale 
avrebbe dovuto dare, se avesse avuto agio di
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esanainaDe le cendizieii dt qeestii enti 
eìie: centrae^ano.,

Quandeànfktti ili potere- leg'isiatìvo;kìterviene: 
ad approvare una convenzinne; tra id G<i)verno- 
e le provineie^. i comuni ed Opere di ìj>enenr< 
eenza, si dovrebbe esaminare se questi enti 
morali non abbiano ecceduto' i confini loro.' ash 
segnati da leggi e: se; non abbiano preso: imr 
pegni troppo gravi per i  contribuenti'.

Ma, lo abbiamo dicbiarafto Jnellai relazione^ 
la strettezza , dei tempo non ci ba permesso 
<|Uiesto esame efi abbiamo lasciato quest©: com»- 
pito al ministro.

lì ministro ci sì presentò, e ci dicbiarò cbe 
egli a^veva profondamente; studiate le condizioni 
di quegli enti morali:, e si era conjvimtO; che. 
avevano i mezzi e IO qualità, per intervenire in 
questo contratto.

E ministro ripetendo; al Senato queste dicMa' 
razioni, addurrà le prove ebe questi enti mo
rali possoiio sostenere le spese a. cui si sob- 
barcanoi,

E vostro* Efficìo centrale) non M  esaminato, 
le tre convenzioni- ebe dal solo punto di; vista 
d'eir interesse della pubbica istruzione e deila 
applicazione di una massima ebe era già, pe
netrata in un progetto, di legge votato dal Se
nato, conforme* anche al progetto' che c^era ve 
nuto dalEallro ramo- del Pailamento;.

in questo progetto di legge si era preveduto 
M caso* che una università minore,, secondaria,, 
diventasse primaria per contributo degli enti 
locali ; soltanto si erano» in questa elevazione 
di grado additate due vie, cioè: sia concen
trando sopra un minor numero di Facoltà quei 
mezzi di; cui si dispone, sia quandOi i mezzi fos
sero larghi, provvedendo* a  tutte» le  Facoltà 
complete.

Il vostro Ufficio centrale da questo' punto* di 
vista esaminò le cQnvenzio,ni, cioè della, appU- 
cazione pura, e semplice di quella, massima che 
i l  Senato aveva già accolto e» che è neM’anàmo 
anche delFaltr© ramo del Parlamento, poiché 
era anche già implicita nel progetto di legge 
che fu da esso votato-.

¥ i dirò qual sia il parere, dei componenti la 
maggioranza deiPUfflciO' centrale.

Siamo tre, compreso mé, favorevoli e due; eom 
trari; ronorevoie relatore invero! sta. nel mezzo, 
emendo forse il meno entusiasta dei fovore- 
lolè abneno/ di qualche jparte di, questo pro^

getto* dii leggOi Sotto, questo punto di vista! bb 
sogna distinguere dalle, altre la  convenzione 
con runiversità di Siena.,

Io credo cha se si fossei parlato soltanto di 
questa,, saremmo stati tutti., di accordo nellfac- 
cogìier la proposta. L ’università di Siena ha 
offerto, mezzi che corrispondono al fine che si 
propone, di ottenere. Sì limita, a mantenere 
quello che ha attualmente e  non. aggiunge che 
qualche professore ordinario.

Io faccio» osservare al mio onorevole collega 
senatore Pierantoni, che aggiungere un prò.- 
fessone ordinario non; vuol dire a?ggiung,ere una 
cattedra.

Nè Siena nà le altre università non aggiun- 
g®:iO‘ alcun insegnamento», non fanno altro» che 
migliorare) la condizione dei prolessori che 
hanno. I professori avranno, il grado onorifica 
e. lo, stipendio dei professori deUe università 
primarie.

Rimangono nello stesso numero totale, sol
tanto» cresce la proporzione degli ordinari, il 
che farà che molti insegnamenti non dovranno 
essere: più affidati a professori straordinari o 
incaricati.

E questo- nella convenzione con Siena è dî  
chiarato esplicitamente. Io. credo., che bisogna 
ora rinunziare, alla differenza di grado, fra i 
professóri di una università ê. quelli d i un’altra, 
essendosi già abolita nelle altre convenzioni; 
quindi non ho alcuna difficoltà di approvare 
con tutto Pauimo la Gonvenzione: conclusa per 
l’università senese..

Rispetto a quella,di Modena, credo si sarebbe 
potuto procurare un minore, aumento nel. nu
mero dei professori ordinari^ pur accettando 
1 aumento delto stipendio, ed. il pareggiamento 
di» grado dei professori. Cosi credo che alle 
facoltà di medicina si sarebbero potuti dare 
molti mezzi con fo somme impiegatoi agir stir 
pendi dei professori di* matematica, là quale 
avrà pochi alHevL Ad ogni modo, la uujver-’ 
sità di Modena noia domanda alcuno insegna
mento' niiovo, non chiede» che il miglioramento 
del peEso;nale.

L ’uni'versità di Modena è provveduta di» ab 
cune cose; molto- meglio di qualche università 
primaria. Le sue tradizioni, sona ottime; la db 
scipHnai è più severa d; quel che non sia: in 
qualche università primaria vicina, ed io desi’ 
dererei perciò che la  studentesca a f f in i »  ^
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jlaflema, ffc©glieEd0SÌ qualdtee naifrersità Yir | 
.gma primaria.

iPer tutte iinest© ragioni •,© nonoataEute le os- 
gervazioni ohe ho fette, accetto anche la con
venzione per l’ università di Modena. ;

Per l ’ università di Parma si sarebbe potuto, |
mio avviso, concentrare "sopra un minor 

®}umero di Facoltà i mezzi di cui >si disponeva, 
in^ponendo cosi forse un peso minore .anche al 
iOmune ed alla Provincia, ed /escludendo il 
contributo delle Opere di henelcenza. L ’ uni- 
.versità di Parma è quella che vuole il maggior 
inmmero di professori nella Facoltà dsico-mate- 
»atica. Le Facoltà di medicina e di legge po- 
ìtrann© avere un buon numero di studenti che 
mirano alle due professioni. Ma riguardo alla 
Facoltà fisico-matematica Parma ha chiesto 
^ette professori ordinari, che tsono troppi. Qui 
era nato il dubbio se coll’accrescimento di que
sto numero di professori fosse /anche sottint^o 
.quakosa che fosse contrario al progresso degli 
studi, ossia, se coll’ aumento del numero dei 
professori senza che fossero cresciuti suffi- 
dientemente i mezzi d i studiO:, quella univer
sità pretendesse porsi in grado di dare delle 
lauree scientifiche.

Ora, mentre la università d i Siena è corret- 
lissima, poiché, nel chiedere il pareggiamento 
dei professori, soggiunge che resteranno sol
tanto le due Facoltà che attualmente vi esistono, 
quelle di Modena e di Parma taciono a questo 
rigiuardo nelle convenzioni.

Noi ab'biamo quindi dovuto chiamare il mi
nistro perchè ci rassicurasse su questo punto, 
teloè ci desse affidamento di conservare quello 
fobe attualmente c ’ è ; giacché non è che noi 
•lem desideriamo che Modena o Parma diven- 
itino un centro di civiltà, ma non vogliamo che 
per onore, per decoro nazionale e per il vero 
progresso si creassero delle cose mostruose e 
toonche ; perchè .qiandó con pochi imezzi si 
■̂ uole far molto si finisce col far delle cose ri-

L ’università di Parma ha appena quanto :ba- 
ad un medioore insegnamento di medicina, 

io non intendo parlare degli uomini distinti 
ube vi fanno scuola., ma semplicemente dei 
ìbezzi d’ insegnamento.

ihipeto dunque che Parma ha appena dei 
^ezzi per fere rìusegnamento di scienze na- 
iiirali necessarie alla medicina, e quindi il

volere avere l’ambizione dìi crearvi degli inse
gnamenti /fisieo-matematioi superiori sarebbe 
un assurdo, se farebbe poi mancare la parte 
meeessaria deU’ insegnamento medico.

Il ministro ci ha, da questo iato., rassicu
rati., sebbene il testo della convenzione nulla 
•stabilisca in proposito e solamente determini 
la  cifra deH’aumento di spesa.

Il ministro stesso /deve convenire che isa- 
rebbe stato bene che nella convenzione vi fosse 
un articolo che stabilisse l’organico delle uni
versità, e dicesse : Ci saranno tante Facoltà, 
tanti insegnamenti, come presso a poco è fatto 
nella Convenzione riguardante l’ università di 
Siena. Nelle altre due invece si parla soltanto 
d i pareggiamento di quelle università a quelle 
di primo grado. Ciò può portare per effetto 
che esse desiderino poi ffi avere anche inse
gnamenti, per nsempio, di matematica supe
riore. E badate che, nello stato attuale, in tutta 
Italia non ci saranno più di IO studenti che si 
dedichino a  questa materia. Quindi è neeessa- 
ri© evitare questo pericolo, non solo per la 
questione finanziaria, ma anche per il danno 
che ne verrebbe all’andamento degli studi in 
Ifelia. L ’accreseimento del numero dei profes
sori universitari g ià  ha prodotto l’anemia dei 
licei; perchè appena un giovane professore di 
un liceo si eleva un po’ e giova al liceo, il 
quale ha anche bisogno di avere degli uomini 
di un certo merito, egli aspira subito a di
ventare professore di università, e ciò perchè 
in Italia il numero dei professori ordinari uni
versitari è trop]i)o grande e non è proporzio
nato alle forze di cui il paese dispone. E que
sto, come si comprende, è un gran male per 
r  insegnamento.

Diminuendo il numero dei professori, dando 
loro larghi mezzi di studi, si farebbe un gran
dissimo bene^ e si potrebbe poi, un giorno o 
l’altro, pensare a migliorarne le condizioni, 
mentre pensare ora a m igliorare k  sorti di 
800 e più professori universitari, quali ora esi
stono in Italia, non mi pare cosa fattibile.

Chiedo quindi ai ministro dell’ istruzione pub 
Mica, per incarico dell’ officio centrale, quali 
concetti dirigeranno in avvenire 'l’ordinamento 
dell’ istruzione superiore dopo il mutamento av
venuto che ha cancellato ogni distinzione di 
grado tra le università.

Ora risponderò alcune parole al mio amico
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MaJóraDR. Mi permetta Tonor. Majorana di dirgli 
elle quelle parole sono pesate, e sono cioè ri- 
TOlte ad alcune di quelle università ultimamente 
pareggiate la cui biblioteca fu visitata da uno 
dei più autorevoli membri dell’ Ufficio centrale 
il quale si convinse ebe essa non sarebbe suffi
ciente per gli studi liceali. E ciò sebbene queila 
provincia abbia fatto un altro sforzo e si sia gra
vata, spinta dall’amor proprio, di molte spese. 
Mi sono trovato presente io in una di quelle 
provincìe nel momento die venne innanzi questa 
idea di pareggiamento di università, ed ho as
sistito alle pressioni che si sono fatte alla De
putazione provinciale, perchè contribuisse a fine 
di salvare i ’università dal pericolo della con
correnza di altra che avea già ottenuto il pa
reggiamento.

Ora rinsufficienza dei mezzi c’ è, e sarebbe 
soprattutto necessario sovvenire le biblioteche, 
non dico per metterle al corrente di tutte le 
pubblicazioni, ma per renderle migliori.

Ora io preferirei, invece di nominare due o 
tre professori di alta filologia, che non avranno 
probabilmente studenti, che si provvedessero 
di libri le biblioteche.

Per tenerle al corrente soltanto dei giornali 
scientifici che si pubblicano, si richiederebbe 
una somma che non può essere sostenuta dai 
nostri bilanci.

Salvo le biblioteche nazionali, non credo che 
vi sieno altre biblioteche universitarie nelle 
quali io studente si possa tenere al corrente di 
molti rami di scienza.

Ora, dato anche il caso che per una di queste 
università la provincia accordi con uno sforzo 
SO 0 35 mila lire, certamente con tale somma 
non può farsi una biblioteca universitaria.

L ’onor. mio collega il senatore Amari, che 
non è presente, ha osservato che gli sforzi che 
ha fatto la provincia di Messina (dico il nome) 
non basteranno a portare al livello necessario 
per una università la biblioteca.

Cosa sono 30 mila lire ? Esse bastano appena, 
come diceva il mio amico, per la biblioteca di 
un circolo.

Ad ogni modo, laddove ci fosse questo, mi 
permetterà di esprimere il desiderio che l’opi
nione pubblica illuminata di quella città pensi 
piuttosto al vero decoro degli studi.

Ho accennato nella mìa relazione a qualche 
cosa di speciale che si potrebbe faro in Mes

sina, e l ’ho fatto nell’interesse di quella iliij, 
stre città che amo come patria mia. Per esempio 
un acquario per la zoologia starebbe bene a 
Messina, come non starebbe in nessuna altra 
parte d’Italia.

Degli stranieri, a spese loro, sono venuti a 
metterne uno a Napoli. L ’istituzione di tale ac- 
quario è di origine tedesca, ed ha dato molto 
impulso alle scienze naturali moderne in Europa.

Ebbene, perchè non fare anche in Italia 
qualche cosa di speciale per le scienze naturali? 
Ed è da osservare che nell’università di Mes
sina si è concentrato un gruppo di naturalisti 
di prim’ordine. Talvolta certe condizioni topo
grafiche determinano questi aggruppamenti di 
scienziati.

Io diceva : piuttostochè andare a cercare pro>- 
fessori di alta filologia e di matematiche su
periori, concentrate tutti i vostri mezzi onde 
provvedere all’insegnamento delle scienze na
turali che in Messina hanno una speciale ra
gione d’essere.

Ecco spiegato a che cosa si riferivano le 
parole della mia relazione. Riguardo a Catania 
io non conosco in quali condizioni essa si trovi. 
Se è provvista di tutti i mezzi di studio perle 
scienze naturali e mediche, tanto meglio; ma 
se ciò non è, prima di pensare alla cima pensi 
anch’essa alla base delTedificio.

Dopo di ciò, ripeto al ministro che l’Ufficio 
centrale mi aveva incaricato di pregarlo di vo
lere esporre quale è il concetto dell’ordina
mento degli Istituti superiori che egli ha con
cepito dopo di questo pareggiamento.

Saranno pareggiati in tutto? Le università 
delle quali si occupa questo progetto almeno si 
contenteranno delie Facoltà e degli insegna- 
menti che hanno attualmente, e di dare i soli 
gradi che sinora conferiscono?

Catania e Genova hanno invece voluto pi
gliare in tutto proprio lo stampo delle università 
maggiori, mentre che avrebbero potuto fare in 
molte cose qualche cosa di speciale pel luogo.

Se questa morbosa ambizione non sarà fre
nata, il progresso degli studi e l’ordinamento 
degli istituti superiori avrà una difficoltà insor
montabile. Conviene porre a guida di ciò die 
si farà un concetto generale, annunziarlo e farlo 
penetrare nell’opinione pubblica, o poi accet
tare dai corpi legislativi.

Se ciò non si farà, noi continueremo a trasci-
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jiarci iu una grande mediocrità. Come molte 
(jelle istituzioni italiane pur troppo anche le 
ĵ Qgtre università sono in un grande stato di 
mediocrità, che si prolungherà, se continueremo 
a farci trascinare dalle meschine vanaglorie 

locali.
Non ho che da rivolgermi da un lato per 

trovare dei nomi che fanno onore per i loro 
gtudi alla intiera nazione; ma nelFinsieme la 
Yìta universitaria non ha vigore.

Bisogna ora accettare il pareggiamento ; i 
professori di tutte le università sieno eguali con 
eguàlé stipendio e grado onorihco, ciascuno 
varrà per il suo merito ed abbia anche, stando 
nello stesso luogo, una carriera oltre degli au
menti quinquennali. Sia dovuta questa carriera 
al’merito, e quella carriera non sia legata al 
luogo. Tutto questo va benissimo.

Dato questo stato di fatto necessario, procu
riamo di diminuirne gli effetti dannosi.

Io credo che, arrivati a questo punto, biso
gna restringere gli organici normali delle Fa
coltà nei limiti indispensabili; bisogna aver 
minor numero o minor suddivisione di insegna- 
menti obbligatori e più larghi mezzi di studi 
sperimentali e pratici.

L’università di Roma, per esempio, vi ha dato 
il buon esempio concentrando in un solo i due 
insegnamenti di geometria proiettiva e di gèo- 
metria analitica, avvertendo che la loro divi
sione fu una cosa temporanea, utile in un certo 
stadio del progresso della geometria ed ora non 
più conveniente.

Molti credono (e qui mi dispiace di non ve
dere al suo posto l’onorevole Briosehi, il quale 
potrebbe discorrerne meglio di me) che al primo 
biennio di matematica possano bastare due pro
fessori per insegnare ciò che conviene di geo
metria e di analisi per gli aspiranti alla inge
gneria.

Questo per i  giovani sarebbe un vantaggio, 
perchè l’accrescimento del numero dei profes
sori allarga il programma oltre i limiti utili 
per quelli che si preparano alle scuole di ap
plicazione.

Per tutti i corsi si può fare questa riflessione, 
^or esempio, nel corso di medicina vi sono 
molte materie distinte, le quali potrebbero forse 
concentrarsi in poche.

Pur troppo l’andazzo di questi tempi è tale,
aon lo si può imputare al ministro della

d̂iscussioni, f. 3 3 0 .

istruzione pubblica. La tendenza a spezzare, a 
moltiplicare le materie, la si riscontra anche 
nella facoltà legale, dove il numero degli inse
gnamenti obbligatori si è sempre accresciuto.

Bisogna adunque porre un freno a queste 
tendenze e limitare da un lato questi insegna- 
menti obbligatori e provvedere poi in alcuni é 
pochi luoghi soltanto ai corsi di perfeziona
mento con uomini adatti e con mezzi adeguati. 

Ad ogni modo, un concetto bisogna farselo. 
Se ci facciamo il concetto che tutte le uni

versità debbano avere gli stessi insegnamenti, 
che appena si concede un insegnamento ad una 
università, sia anche delle nostre prime, tutte 
le altre possano domandare di avere anch’esse 
queir insegnamento, ci poniamo in una falsa via.

Il principio che dappertutto vi debba essere 
il medesimo modello, è una cosa che non va. 
Bisogna provvedere, cominciando a diminuire 
il numero eccessivo dei professori universitari, 
e concentrare al minimum gli organici degli 
insegnamenti.

Inoltre, conviene lasciare al ministro una 
certa libertà d’azione nel giudicare quale uni
versità, e per numero di studenti, e per l’am
biente in cui si trova, meriti davvero di essere 
ampliata. Se noi dovessimo esaminare come è 
provveduto agli studi veramente superiori, non 
professionali, in quelle che chiamiamo univer
sità primarie, dovremmo riconoscere che non 
abbiamo a consolarcene.

Dopo di ciò, io spero che il signor ministro 
avrà occasione di rassicurare il senatore Sen
nino che i comuni, le provincie ed altri enti 
morali che intervennero nelle tre convenzioni 
che dobbiamo approvare con un sol voto, pos
sano realmente sopportare la spesa che si sono 
imposti e che egli ci voglia anche assicurare 
che le università di Modena e Parma non da
ranno una patente, una laurea di più di quelle 
che sono aùtorizzate a dai'e ora, e che tutti i 
nuovi mezzi saranno impiegati a migliorare 
quello che hanno ora. E Analmente sarei grato 
al signor ministro se ci vorrà dire qualche cosà 
sul concetto gènerale che dovrà regolare 1 où" 
dinamento degli istituti superiori in seguito ài 
nuovo fatto di questi pareggiamenti.

Senatore MANFREDI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANFREDI. L ’onor. relatore ha difeso 

da pari suo il disegno di legge esprimendo
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Topinione della maggioranza dell’ Ufficio cen
trale, ma ha dichiarato di non esserne entu
siasta.

Io della maggioranza potrei essere giudicato, 
per quella specie di allusione che deriva dalla 
frase dell’onor. relatore, quello degli altri due 
della maggioranza che sia l ’entusiasta.

Io non ho avuto e non ho entusiasmo che 
possa derivare da legami di cittadinanza o da 
altri rispetti particolari. Io ho avuto, nel soste
nere la proposta di legge, come ho tuttora, il 
calore della difesa delia giustizia. Qui non vale 
a persuadere il Senato favorevolmente alla pro
posta di legge che l’ argomento di giustizia e 
di parità di trattamento.

Un sistema di pareggiamento è invalso ; quel 
sistema è stato attuato per altre università; lo 
stesso sistema è giustizia che lo sia anche ri
spetto alle università di Parma, Modena e 
Siena, delle quali ci occupiamo; università che 
certamente non sono da meno di quelle di Mes
sina, di Catania, e voglio anche dire di quella 
di Genova; giacché, se Genova ha una storia 
più illustre ed è superiore in grandezza mate
riale e per potenza di commercio e ricchezza, 
Parma e Modena hanno anch’esse una storia 
di città capitali di Stati che ebbero il loro onore.

Pure, se si avesse a fare una votazione se
parata per ciascuna delle tre università, cui 
riguarda la proposta di legge, che rispondesse 
ai sentimenti degli oratori che abbiamo ascol
tati, toccherebbe la peggio alla università di 
Parma. L ’onor. senatore Sennino ha dichiarato 
che darebbe voto favorevole per la sua univer
sità toscana ; Modena ha avuto un fortissimo 
difensore nell’onor. senatore Pierantoni, come 
pure l ’onor. relatore dell’Ufficio centrale ne ha 
ravvisata la causa migliore.

Io non difenderò Parma occupando qui il Se
nato a sentire la storia dei suoi studi. Tutti 
sanno l’antica rinomanza dell’università par
mense, cui dedicarono cure ne’ passati secoli 
i duchi Farnesi e que’ di casa Borbone ; e quel 
levato grido di eccellenza delle sue scuole, per 
cui nella seconda metà del 1700 Parma fu ono
rata del titolo di novella Atene. E pe’ tempi a 
noi vicini basta proferire i nomi di Tommasini 
e di Rasori, che quella università illustrarono. 
Nè ignorasi da ninno la munificenza della ve
dova del grande Napoleone, che, mite e bene
fica, governò Parma dopo il 1815 e spese i suoi

milioni nelle opere pubbliche ed in favorire le 
arti e gli studi. Epperò il Senato non stimerà 
Parma immeritevole del pari trattamento- e 
debbo dirla fortunata di essere così oggi legata 
con Siena e Modena da dover fruire di quel fa- 
vore, che queste consorelle hanno maggiore.

Le osservazioni fatte dalTonor. senatore Sen
nino riguardo agli enti, che concorrono a for- 
nire i mezzi necessari al pareggiamento, avreb
bero dovuto essere confortate da una conoscenza 
della natura di quegli istituti e fondazioni- 
poiché anche enti morali ed istituti di uno stesso 
scopo precipuo, rispondente al nome, hanno poi 
differenze di condizioni particolari; e, quanto 
alle fondazioni per disposizioni di testatori o li- 
beralità private fra vivi, infinite sono le varietà 
delle clausole, che le reggono. Ed è ben presu
mibile che, se è stata approvata la convenzione 
dai Consigli amministrativi e dall’ autorità tu- 
trice di quegli stabilimenti, siasi accertato, che 
per la condizione degli istituti stessi non era 
punto vietato di erogare quella parte di reddito 
allo scopo di favorire gli studi.

La differenza notata dall’onorevole relatore 
dell’ Ufficio centrale tra il contratto di Siena e 
quelli di Modena e Parma perde ogni valore 
appunto per queU’argomento, cui già egli ac
cennava. Infatti, se nel primo articolo viene de
liberato genericamente un pareggiamento, col 
secondo poi si delimita questo colla somma fissa, 
ripartita nei quadri, che contengono la enu
merazione delle cattedre e degli stipendi dei 
professori. Non è quindi più possibile allargare 
quei pareggiamento fuor di questi termini, Ed 
in questo senso è certamente interpretabile, e 
sempre in effetto dovrà essere interpretata la 
convenzione ; che, cioè, questo pareggiamento 
non sia che riferibile a quel miglioramento 
delle attribuzioni attuali delle università, come 
appunto è espresso nel contratto per la uni
versità di Siena, e come la proposta ministeriale 
espressamente assicura.

Non ho altro da aggiungere ; e credo che il 
Senato non troverà veruna difficoltà ad appro
vare la legge propostagli, per quel principio 
di giustizia, che lo raccomanda.

Senatore SOMINO. Domando la parola.
PRESIDENTE. H a  l a  p a r o l a .
Senatore SONNINO. Il senatore Manfredi ha 

detto che io avrei votato per la università di 
Siena, della inia Toscana, e che perciò egli si
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credeva in dovere di votare per quella della 
gua Parma.

Queste parole, che egli pronunciò certamente 
genza la menoma intenzione di offendere, non 
posso nasconderlo, giunsero sgradite e dolorose 
al mio orecchio. Io ritengo che qui non siamo 
nè toscani, nè modenesi, nè lombardi, nè na
poletani, ma solamente Italiani e dobbiamo di
menticare a quale regione apparteniamo. Mi 
crederei indegno di sedere in quest’aula se 
sentissi diversamente 1 Qui deliberiamo non 
per favorire un ente od una città piuttosto che 
un’altra, ma per tutelare gli interessi dello 
Stato, anche quando questo interesse fosse con
trario a quello della nostra città natale. Questa 
è la sola giustizia che qui siamo chiamati a 
fare e che dobbiamo esercitare.

Il Senato ricorderà che allorquando sedeva 
nell’altro ramo del Parlamento dovetti parlare 
contro al sussidio che si dava a Firenze, ove 
pure abitavo e nella cui provincia ero stato 
eletto, e ciò perchè mi pareva di doverlo fare 
per un alto e grande interesse, sebbene mi 
sollevassi contro tutte le ire dei miei concitta
dini, e la persecuzione della stampa. Lungi da 
me, quindi, tali indegni sospetti di meschini 
interessi regionali o di campanile!

Il senatore Manfredi dice che io avrei dovuto 
conoscere a fondo le condizioni di quegli enti 
morali prima di affermare che concorrono ma
lamente 0 inopportunamente nella spesa per 
le università.

Io non le ho studiate certamente, ma mi pare 
che il titolo stesso di questi istituti spieghi ab
bastanza la loro indole.

Le Congregazioni di carità hanno uno scopo 
di carità, non quello di sovvenire le università, 
e così dicasi delle Casse di risparmio e delle 
Opere pie.

Bel resto a me pare che la Cummissone non 
^hbia fatto grandi studi nemmeno essa, sopra 
tale argomento.

L’onorevole relatore dice, solo brevemente, 
®he il signor ministro ha poi assicurato di 
essersi convinto che le provincie ed i comuni 
contraenti possono ben sostenere le spese che

sono imposte per aumentare il numero di 
onesti professori. Ed ecco tutto.

Itegli altri istituti non si dice una parola nè 
^oila relazione, nè nelle considerazioni che pre
cedono il progetto di legge.

Quanto poi al pareggiamento della univer
sità di Siena, io lo voto unicamente, come ho 
già avuto l’onore di dire, perchè c’è la limita
zione nel numero delle cattedre e dei profes
sori, ciò che era anche nel desiderio della 
maggioranza dell’ Ufficio centrale; e Io voto 
perchè credo che non sarà grave danno per 
quella provincia ; ma se non si fa, ciò che credo 
sia nel diritto mio di chiedere, cioè se il Se
nato non vorrà staccare là decisione che riguarda 
Siena da quella di Modena e Parma, ebbene mi 
rassegnerò ; ma voterò contro tutta la legge.

Il senatore Manfredi non potrà cosi dire che 
le mie simpatie per la Toscana mi fecero pres
sione e mi fecero votare ciò che non credetti 
una buona legge. Siena potrà ripresentare la 
sua domanda, e sola e staccata l’approverò, 
ma con le altre dovrò respingerla. Non mi resta 
altra via.

Senatore MANFREDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MANFREDI. Ho chiesto la parola solo 

per dichiarare che io non ho avuto intenzione 
di offendere Toner. Sennino con la mia espres
sione e che sono ben certo dei sentimenti espressi 
da lui. Fui condotto a quella frase, che gli fu spia
cevole, dalTessermi parso ingiusto ch’egli mo
vesse biasimo a Parma ed a Modena di avere 
ottenuto il concorso degli istituti di risparmio 
e di beneficenza, dimenticando che anche Siena 
ha quello del Monti dei Paschi e di Opere pie.

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GAMBRAY-DIGNY. Secondo il mio so

lito, sarò brevissimo.
Confesso la mia meraviglia per la discussione 

che si fa su questo progetto di legge. Di che 
(uìsa si tratta?

Abbiamo un esempio dell’anno passato, in 
cui abbiamo autorizzato l’ampliamento di tre 
università per parificarle.

Oggi si chiede da tre altre non già un am
pliamento, si chiede soltanto che si permetta 
loro di pagare un po’ meglio i professori.

La cosa dunque si riduce a ben poco ; e tutto 
ciò non a carico del bilancio dello Stato, ma 
a carico di istituti che hanno tutti i mezzi per 
poterlo fare.

Io mi meraviglio come questa legge, cosi 
semplice, sollevi tanta discussione.

Quindi prego il Senato a volerle dare voto
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favorevoloj perchè, dopo tutto, panni sia legge 
di giustizia.

DOPPINO, ministro della pubblica istruziom. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DOPPINO, ministro della pubblica istruzione. Mi 

sforzerò di imitare la brevità deironorevole 
Cambray--Digny5 e mi pare che sia non troppo 
difficile impresa: imperocché di quanti hanno 
discorso intorno al disegna di legge, il solo 
senatore Sennino gli si è mostrato contrario ; 
sebbene dalle domande da lui rivolte al Mini
stero non dovesse derivarne la conclusione da 
lui annunziata.

^]gli chiedeva al Ministero se si era assicu
rate che i Corpi morali, i quali concorrono 
d^ loro a trarre dalla condizione inferiore, 
quanto a stipendio, i professori delle tre uni
versità e pareggiarli per tale riguardo ai pro
fessori che insegnano nelle università che sono 
considerate come primarie, si fosse assicurato, 
dico, che potevano comodamente e sempre ri
spondere al nuovo peso.

Ora, la prima ricerca che ip ho fatto, e ieri 
ne ho portato i documenti nel seno della Com
missione, è stato appunto quella di domandare 
e di avere un rapporto sopra le forze finanziarie 
dei comuni interessati, la cui tutela però senza 
offesa al nostro diritto interno non ispetta al 
mio Ministero..

Non posso rispondere alla seconda domanda 
dell’onorevole Sonnino, nè credo ci sia alcuno 
che meglio di me lo possa fare.

L ’onor. Sonnino vorrebbe essere assicurato 
che nell’anno venturo od in ujn altro, anno i 
comuni di cui si tratta non abbiano bisogno di 
eccedere 1 imposta e qu.esto chieggano.

Se fossi informato dall’onorevole Sennino in
torno alle necessità future di quei comuni e di 
quelle Provincie, allora potrei dare una risposta, 
ma evidentemente, nè l’onorevole Sonnino pò. 
trebbe dichiararlo a me, nè altri a lui se do
manderanno 0 no di eccedere l’ imposta.

E un fatto che avendo contratto quest’obbligo 
lo manterranno e come spesa dipendente da 
convenzione e da legge la dovranno iscrivere 
spi loro bilanci. E lascio in disparte la fede mia 
in quelle popolazioni illuminate e savie, le quali 
pelle nuove condizioni dello Statp vogliono man
tenere la gloria, dei Ipro atudi, che è insim e
gloria italiana.

Gli altri oratori sono stati favorevoli alla 
legge, non tutti al ministro. Ed io nqn domando 
che di scagionarmi brevissimamente di alcune 
osservazioni o censure.

L ’onorevole Pierantoni, il quale ha parlato 
in favore della legge, e non è nuovo che non 
parli in favore del ministro, ha trovato che 
queste presentazioni di legge sono irregolari e 
nascono principalmente dal fatto che il ministro 
non ebbe il coraggio di affrontare una grande 
riforma. Questa era- la sostanza delle sue os
servazioni.

A me pare che la storia non sia favorevole ah 
l’accusa portata daU’onorevole senatore Pieran
toni. Innanzi tutto, o bene o male, questa ri
forma universitaria io l’ho proposta saranno 
nove anni, e ne chiamo a testimoni gli stam
pati del Parlamento.

Poi, venuto innanzi all’ Ufficio centrale che 
doveva riferire sulla legge, che proposta dal 
mio illustre predecessore, era allo studio del Se
nato, io pregai quegli onorevoli membri perchè 
ad ogni modo o correggendo quel disegno che 
qui non aveva trovato fortuna di giudizio fa. 
vorevole, o un nuovo proponendone, non la
sciassero pendenti ed insolute le questioni del 
nostro insegnamento superiore.

Seppi e so grado a quei senatori e al relatore 
Cremona, che, soddisfacendo al desiderio mio, 
mi hanno ora dato argomento per respingere 
0 la censura o il giudizio del senatore Pierantoni.

Intanto si può domandare in che cosa vecchi 
0 nuovi disegni di legge simili a questi noc- 
ciano ad un futuro ordinamento di studi. Certo 
è che se verrà chi proporrà la diminuzione o 
trasformazione ^elJe università, si troverà di- 
nanzi quel numero medesimo di università che 
attualmente vi sono. E il Senato ha troppa 
esperienza per potersi lusingare che questa si§ 
una questione vicina e facile da risolvere. Anzi 
dai, diversi progetti presentati per la istruzione 
superiore infruttuosamente, si può arguire se 
in un tempo non lontano una riforma di questo 
genere possa essere approvata.

L ’onor. senatore Pierantoni ha ripetuto il suo 
discorso sull’aumento delle cattedre. Di tal cosa 
ha anche parlato il relatore della Commissione, 
il quale, pur dichiarandosi non caldo sostenn 
tore di questo progetto, e un momento ini par'̂ ® 
avversario, riconosce però come l ’equità e 
giustizia ne consiglino, l’approvazionej colpo
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che la consiglii^o anche gl’ interessi degli 
studi, checché si possa pensare o dire.

Dell’aumento di qualche cattedra nella Fa- 
0olt% legale, chiesto ugualmente dal progresso 
(|ello studio e dalle Facoltà, dissi altra volta : 
e passo alla domanda deli’onor. relatore. Ora 
che tutte le università sono pareggiate, quale 
sarà la condizione degli istituti superiori? Scar  ̂
tiaruo per un momento le tre delle quali ora si 
tratta, e quelle altre intorno a cui diede voto 
favorevole il Parlamento ; stiamo alle otto che 
avevamo. Queste otto università chiamiamole, 
peî  un momento istituti superiori in quali conr 
dizioni si trovavano e si trovano di parità ? Il 
relatore conosce al pari di me quali differenze 
profonde erano e sono ora tra le medesime, sicché 
il suo quesito poteva essere posto molto tempo 
avanti^ la questione di questi istituti superiori, 
fatti tali unicamente dagli stipendi, resta quale 
era, e sopra di essa io credo di avere con le 
parole e coi fatti signiftoato già l’avviso mio.

La legge non ha creato istituti superiori, ma 
istituti più 0 meno comp.iuti con professori più 
Ot meno retribuiti. Dal pareggiamento, quale 
oru ve lo chiedo, noi vogliamo solo ottenere 
la parità nella condizione finanziaria degli isti
tuti, il che se per una parte potrà crescere gli 
stimoli perché si entri in questa carriera, dal- 
i’altra parte potrà avere i vantaggi di accrescere 
certi comodi agii studiosi e di impedire i facili 
trapassi, e le aspirazioni a questi, e sarà un bene 
perché il. pensiero continuo di mutar sede certo 
è un grave impedimeuto allo studio medesimo,
0 ai profitti della scuola.

Quando si é trattato del disegno di legge pre
sentato dall’ Ufficio centrale io aveva domandato, 
alla Comiuissione medesima, e il Senato ha ac
cettato, che la designazione del numero dei prò- 
teisori e delle cattedre ordinarie fosse fatta 
dalle Facoltà, che insieme coi Consiglio supe- 
riore erano e sono le più autorevoli in questa 
materia.

Il concetto mio era ed é che gli insegnamenti 
costitutivi di ciascuna Facoltà siano il meno nu
merosi possibile. Questo concetto, lo ripeto, af- 
tcrmando che per ora di cattedre ordinarie oltre
1 luoli autichi, oltre i quadri non fatti da me, 
Uop ce n’ é alcuna.

Un vostro illustre collega, il compianto Scia^ 
Icia, aveva di alquanto ridotto il numero|delle 
^#tedre ordinarie» non degl’ insegnamenti, ma

quel decreto suo fu abrogato, e non da me, co
sicché il ruolo attuale è quello che prima fu 
in vigore per la legge Casati.

Non istà dunque l’osservazione che riguarda 
il numero delle cattedre ordinarie.

L’ aumento si verifica rispetto ai professori 
straordinari, sebbene manca la stregua secondo 
cui giudicare di tale aumento. La legge Casati 
dice che il numero dei professori straordinari non 
può eccedere quello dei professori ordinari, il 
che farebbe sì che i professori straordinari po
trebbero anche oggi essere molto più numerosi 
che non sono.

Ma sarebbe superfluoi intrattenere il Senato 
sulla natura dell’ insegnamento affidato agli 
straordinari, sulla condizione di questi inse-i 
guanti e molto meno sulle ragioni scientifiche 
le quali tra noi producono questi professori.

Ho detto, che un concetto deirAmmlnistrazione 
é questo : che le cattedre costitutive di una Fa-, 
coltà sieno poche. Ora, come ci governiamo 
verso quegl’ istituti che l’onor. Cannizzaro ha 
chiamato superiori?

Ho già detto altra volta come il Ministero 
guardi diversamente, non dicole università di 
primo e secondo ordine, ma le università le 
quali 0 per l’ importanza delie sedi o pel nm 
mero degli studenti avanzano le altre, e mi 
pare di avere soggiunto con l’approvazione del 
Senato, che certe cattedre speciali bensì posT 
sono mettersi in quelle prime università nu
merose, imperocché non mancherà mai il pub  ̂
blico che ne tiri vero e reale partito, la qual 
cosa sarà sempre difficile di riscontrare nello 
piccole università.

Aggiungerò come djlchiarazione e conferma 
delle parole mie il fatto : noi abbiamo un no  ̂
vanta incaricati di materie facoltative. Ora, 
badi il Senato a queste cifre: di questi novanta 
incaricati di materie, facoltative, i due terzi si 
dividono tra .le tre università di Napoli, di 
Roma e di Torino, il che dimostra quali siano
le norme seguite dal Ministero.

Cosi le più importanti università, sia per la 
frequenza della scolaresca, sia per le condizioni 
del luogo, come Roma sede della capitale del 
Regno, sono quelle a cui deve più attendere il 
Governo, affine di raccogliervi e la maggiore 
dottrina, e la maggiore attività scientifica che 
sia possibile.

Detto ciò che credo possa soddisfare Tono-
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revole relatore, debbo fare la domandata di
chiarazione su quella benedetta parola di pa
reggiamento e per queirarticolo della conven
zione di Siena che non si trova nelle altre 
convenzioni.

La parola di pareggiamento crea forse un 
equivoco, ma Fequivoco è un po’ volontario 
perchè colui che sospetta pericoli da questa 
parola dovrebbe guardare i termini che si pa
reggiano tra loro, e che servono di raffronto.

Ora, il termine di paragone sta nella indica
zione di quelle università, delle quali si tratta 
nel § a dell’art. 2, se non erro, della legge 
Matteucci. Ma coteste università alle quali si 
vuole pareggiare, presentemente, Modena e 
Parma e Siena non ammettono che possano col 
tempo domandarsi da loro o Facoltà nuove,
0 complemento delle antiche, perchè in quelle 
medesime università che finora per comodo di 
locuzione, non per determinare un grado di di
gnità, abbiamo detto di primo ordine, non si 
trovano tutte le Facoltà, nè uguale il numero 
delle discipline. I senatori sanno che la legge 
del Matteucci ihodificò gli stipendi, non deter
minò ma conservò la varietà, donde provenne che 
quelli servissero a distìnguere in due categorie 
le università, non l’ essere tra loro pari per nu
mero di professori e di Facoltà e d’ istituti. Si 
mettevano ad esempio insieme Torino e Pavia, 
ma Pavia non aveva Facoltà di lettere, non 
aveva Facoltà di matematica, appena aveva 
ottenuto qualche concessione, se pur giàp’aveva 
ottenuta, per qualche corso preparatorio alla 
scuola di applicazione.

Lo stesso dite di Pisa, ricordata in quell’arti
colo insieme con Bologna, ma lontana dallo 
stato di questa. Quindi, checché si voglia pen
sare, da quella parola di pareggiamento non può 
ricavarsi nulla che aiuti l’aumento delle Facoltà, 
che permetta supporlo : imperocché tutte quelle 
università che sono nominate nell’articolo e con
siderate come del medesimo grado, non hanno 
parità tra loro  ̂ da quella in fuori che nasce 
dallo stipendio, e che sola perciò può essere 
domandata. Di più ripeterò la dichiarazione 
fatta nel seno dell’Ufficio centrale, che cioè il 
Ministero come gli egregi uomini ché hanno 
trattato e firmato le convenzioni hanno in questi 
limiti inteso i] pareggiamento, per questo fu
rono unite alla legge le tabelle, una che di
mostra lo stato attuale, l’altra quello che av

verrà se il Senato farà buon viso a questa 
legge.

Io non aggiungo altre parole. Potrei chia- 
mare l’attenzione dell’onorevole relatore sopra 
le tabelle unite alla convenzione per Parma. 
Se bene ho inteso il suo discorso, sospetto che 
non abbia guardato esattamente le cifre per 
Parma.

Ha detto che Parma aumentava di troppo i 
professori, specie nella Facoltà di matematica. 
Ora se io non mi inganno, ed ho sotto gli 
occhi la tabella di Parma, la Facoltà matema
tica è attualmente con 7 professori, due sup
plenti, un incaricato e sarà dopo con 7 profes
sori e un incaricato, perdendo un supplente, 
cosicché l’osservazione non regge.

Senatore OAMIZZARO, relatore. Rispondo su 
quest’ultimo punto che l ’università di Modena 
aveva cinque professori ordinari...

COPPINO, ministro deW istruzione 'pubblica... 
Dica l’università di Parma.

Senatore CANNIZZARO, relatore... per cui il vostro 
Ufficio centrale si poteva persuadere che il nu
mero di sette proposto per Parma si poteva di
minuire per portare l ’aumento altrove, e per 
risparmiare il concorso delle Opere di benefi
cenza.

Questo era il concetto della Commissione; 
come organico l’università di Parma riesce più 
numerosa, essendo la Facoltà di matematica di 
sette professori ordinari, mentre la università 
di Modena, che ha una gloria nelle scienze na
turali, si contenta di cinque, e quella di Siena 
non ne ha punto, e provvede all’ insegnamento 
delle scienze naturali coi nove professori della 
Facoltà di medicina. Non vi può essere invero 
domanda più modesta di quella fatta dalTuni- 
versità di Siena.

L ’università di Modena conserva lo stato at
tuale di cinque professori ordinari per provve
dere alle scienze naturali indispensabili al corso 
di medicina annesso. Ma sette professori ordi
nari, come è proposto per Parma, sono troppi 
per una Facoltà che non si propone di dare 
lauree scientifiche.

Del resto credo che con sette professori or
dinari si può fare la Facoltà fisico-matematica 
di una grande università che si proponga dare 
le lauree scientifiche, purché abbia i mezzi di 
studi occorrenti.

Il concetto mio non era ispirato da una tea*
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denza più per Parma che per Modena o Siena: 
confrontando le condizioni universitarie io avrei 
voluto indurre le università di Modena e Parma 
a concentrare tutti i mezzi disponibili, che non 
sono poi larghissimi, nelle due Facoltà di me
dicina e di giurisprudenza come ha fatto Siena, 
e a così arricchire la Facoltà di medicina di mezzi 
più larghi.

Detto questo, ringrazio Fonorevole ministro 
degli schiarimenti dati al Senato, prima sopra 
i mezzi che egli ha accertato abbiano gli enti 
locali e contraenti j spero che non sarà disdetto 
dall’avvenire, spero che questi comuni non si 
troveranno in imbarazzo ; secondariamente lo 
ringrazio di aver esposto il concetto di ridurre 
al minor numero gli insegnamenti costitutivi 
delle Facoltà e di provvedere largamente le uni
versità non solo più numerose, ma anche più 
operose ed in centri dove vi è un ambiente 
scientifico.

Senatore PIIRANTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
Senatore PIERANTONI. L ’onor. signor ministro 

ha detto che io gli ho fatta l ’accusa di non 
aver voluto condurre in porto la riforma del- 
ristruzione superiore, ed ha soggiunto che o 
bene o male fece adottare una legge.

In verità, o io non mi sono bene spiegato, o 
il ministro non mi ha comprèso.

Accuse di ministri non ve ne furono e non 
ve ne saranno in Italia.

Io ho voluto ricordare la ragione, che ha de
terminato la gara di tutte le città che non 
avevano università dichiarate di primo ordine 
a fare sacrifizi a favore de’ loro atenei, ed è 
questa; che il ministro della pubblica istruzione 
con decreti e regolamenti illegali introdusse 
una quantità esuberante di nuove cattedre nelle 
università, che già si dicevano di primo ordine, 
e che a questo esempio le università secondarie 
si videro minacciate ; questo è un fatto che nes
suno può negare. Quando poi ho parlato del- 
i’accresciuto numero degli insegnamenti costi
tutivi delle Facoltà universitarie mi sono pre- 
cccupato poco di sapere, se chi insegna sia 
pi*ofessore incaricato, straordinario ovvero un 
professore ordinario. Queste gerarchie riguar
dano la dignità morale e la utilità economica 
^^gli insegnanti.

La questione da me accenaata era di più alto 
fomento.

Si ammetta che il ministro della pubblica 
istruzione fu mosso dal concetto di dare ai 
grandi centri di vita politica e sociale italiana 
università, nelle quali sia concentrata la mag
giore energia scientifica, ma egli doveva di
stinguere lo studio dei giovani fatto per otte
nere i diplomi universitari dallo studio indi
rizzato a perfezionare l’ insegnamento, e a dare 
prova a coloro che visitano le università che 
le medesime raccolgono tutte le forze del pen
siero nazionale e discutono tutti i problemi 
scientifici.

Su questo terreno, onor. signor ministro, l’op
posizione che io sollevai è forse cosa nuova, 
incompresa ?

Tutti coloro che studiano i metodi scolastici 
diedero un grido d’allarme sopra i cattivi ri- 
sultamenti di quello che fu fatto.

Ella, onor. ministro, ha accresciuto g l’inse
gnamenti universitari obbligatori scemando la 
serietà degli studi ; ma non ha provveduto al
l’aumento della nazionale istruzione.

Dimentica forse quello che ha deliberato l ’al
tro ramo del Parlamento ?

La Commissione del bilancio ridusse il capi
tolo, col quale il ministro si era permesso di 
stipendiare una numerosa schiera d’ incaricati 
e di professori staordinari, di lire trentamila. 
Ella li ha nominati contro la legge, facendo un 
danno immenso aU’ordine degli studi e creando 
scontentezze e favori. Ella non avrà neppure 
la gratitudine dei beneficati, perchè questi 
professori subito grideranno di voler uscire 
dalla condizione inferiore in cui si trovano e 
vorranno che si aumenti il numero dei pro
fessori ordinari.

Del resto, l’onor. ministro ha il torto di do
lersi della mia opposizione, la quale non era 
solitaria od ingiusta.

Oggi nel Senato le idee che mi mossero a 
fare una spassionata, ma energica opposizione 
sono accolte e I esposte autorevolmente dalla 
Commissione che rappresenta il pensiero del 
Senato. Forse il relatore non ha ripetuto le 
stesse mie censure? Non ha detto di essere 
obbligato a chiedere quali concetti abbia il 
ministro sopra l’insegnamento superiore?

L ’onor. ministro della pubblica istruzione male 
ha invocato la legge sepra la pubblica istru
zione come prova di una seria riforma, perchè 
quella legge ebbe 36 voti contrari di fronte a



Atti Parlamentari 1648 Senato del Pegno

LE3GISLATURA XVI ^  P  SESSIONE 1886-87 DISCISSIONI TORNATA DEL 9 LUGLIO 1887

48 favorevoli, fatto miovissimo nel Senato e 
che deve porre in avvertenza il ministro sopra 
i provvedimenti che vorrà prendere in avve
nire.

50 per esperienza che i discorsi d’opposizione 
dispiacciono agli nomini del Governo ; ma se 
l’opposizione non ci fosse, bisognerebbe crearla.

PRISIDENTI. La discussione generale è chiusa, 
e si passa a quella degli articoli.

51 dà lettura deH’art. 1.

Art. 1.

Sodo appfovàte e rese esecutorie le annesse 
convenzioni pel pareggiamento delle regie uni
versità degli studi in Siena, Parala e Modena 
alle università indicate colì’art. 2, lettera A, 
della legge 31 luglib 1862, n. 719, concluse in 
Róma ; la prima fra il Ministero della pubblica 
istriizloìiè e i rappresentanti dei Consigli pro
vinciale e comunale, del Monte dei Paschi e 
della Società di esecutori di pie disposizioni 
di Siétià in conformità delle deliberazioni 
22 dicembre 1885 del Consigliò provinciale, 
15 marzo 1886 della Deputazione provinciale, 
21 dicèttibre 1885 del Consiglio comunale, 
18 mafzo 1886 della Giunta municipale, e 22 di
cèmbre 1885, e 16 marzo 1886 della Deputa
zione del Monte dei Paschi, 12 gennaio 1886 
del consiglio esecutivo della Società di esecu
tori di pie disposizioni ; là seconda fra il Mi
nistero stèsso e i rappresentanti della provincia 
e del comune di Parma, in conformità delle 
deliberazioni 16 giugno 1886 del Consiglio pro=- 
viuciaie, 21 giugno 1886 della Deputazione pro
vinciale, 15 giugno 1886 dei Consiglio comu
nale è 4 giugno 1886 della Giunta municipale ; 
là teCzà fra il Ministero predetto e i rappresen
tanti della provincia, del comune e della Cassa 
di risparmio, della Camera di commercio ed 
arti, della Congregazione di carità e del Collegio 
convitto San Carlo di Modena, in conformità 
delle deliberazioni 11 giugno 1886 del Consiglio 
provinciale, 20 agosto 1886 della Deputazione 
provinciale, 31 maggio e 18 agosto 1886 del 
Consiglio comunale, 26 maggio 1886 della Cassa 
di risparmio autorizzata a concorrere con deli
berazione 31 maggio 1886 del Consiglio comu
nale, 8 giugno 1886 della Camera di commercio 
éd arti, 21 giugno 1886 dèi Consiglio di ato- 
lUittistfaziOnè dèi Collegio éOnrittO di San CarlÔ

e 29 rUaggio 1886 del Consiglio di amministra
zione della Congregazione di carità.

È aperta la discussione su questo primo ar
ticolo.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

È abrogato, per quanto concerne le regie 
università di Siena, Parma e Modena, l’art. 2, 
lettera B, della legge 31 luglio 1862, n. 719,̂  
e qualsiasi disposizione anteriore contraria alla 
presente legge.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Leggo ora l’ordine del giorno per la seduta 
di domani alle ore- 2 pom. :

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Riforma della tariffa doganale;
Modificazioni alla legge di contabilità ge

nerale dello Stato per l’ acquisto di tabacchi 
esteri e per quello dei grani per l ’esercito ;

Aggregazione al circondario di Brescia ed 
al mandamento di Montechiari del comune di 
Isorella ;

Approvazione di contratti di vendita e per
muta di beni demaniali;

Spesa per ricostruzione ed adattahiento del 
fabbricato demaniale detto «  La Dogana » in 
Pavia ;

Pareggiamento delle università degli studi 
di Modena, Parma e Siena a quelle contemplate 
dall’art. 2, lettera A, della legge 31 luglio 1862, 
n. 719.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge :

Concorso speciale ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e del genio ;

Tutela dèi monumenti antichi della città 
di Roma ;

Spesa di lire 500,000 per lavori compì®' 
mehtari nel fabbricato del Ministero dèlia guerra 
di via Venti Settembre in Roma;
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Maggiore spesa straordinaria per nuovi la- 
Yori di strade nazionali e provinciali decretate 
con la legge 23 luglio 1881, n, 333;

Modificazioni alle leggi di registro e bollo ;

Abolizione e commutazione delle decime ed 
altre prestazioni fondiarie congeneri;

Autorizzazione ad alcune provincie e co
muni di eccedere con la sovrimposta ai tributi

diretti 1877 il limite medio del centesimi ad
dizionali applicati nel triennio 1884-85-86;

Autorizzazione e diniego ad alcune provincie 
e comuni per eccedere col bilancio 1887 il limite 
medio triennale della sovrimposta ;

Autorizzazione alla provincia di Reggio Emilia 
ad eccedere il limite dei centesimi addizionali.

La seduta è sciolta (ore 6 e 35).

^seussioni  ̂ /. 3 3 1









j^iii Parlammtari —  1653 — î €VÈ(xto> dBì R&g%jo
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TOBKATA DEL 10 LUGLIO 1887'

Presidenza dtel Pl-esidente DUEAIDO.

BomnmTio. —  rotazione a scrutinio segreto deî  seguenti progeU id i legge: Riforma della tariffa 
doganale; Modificazioni alla legge di contabilità generale dello Stato per Vacquista di ia- 
hacchi esteri e per quello, dei g ra n i per iesercito ;  Aggregazione al circondario di Brescia ed 
al mandamento di Montechiari del comune dllsorella ;  Approvazione di contratti di vendita 
e permuta di beni demaniali; Spesa per ricostruzione ed adattamento del fabbricato dema
niale deito La Dogana in Pavia ;  Pareggiamento, delle università degli studi d i Modena, Parma
e Siena a quelle contemplate dalV art. 2, lettera A , della legge 3,1 luglio 1862-, N . 719 __
Approvazione del disegno di legge per concorso speciale ai posti di sottotenente nelle armi 
di artig lieria  e del genio, dopo schiarimenti chiesti dai senatori De Sonnaz e Serafini e forn iti dal 

, ministro della, guerra Discussione del progetto per la tutela dei monumenti antichi nella città
di Roma —  Osservazioni dei senatori Costa, Canonico^ Barracco relatore e del ministro della 
istruzione pubblica — Approvazione di un ordine del giorno dell’ Ufficio centrale e degli a rti
coli d a l  a 8, ultimo del progetto, intorno al quale parla il senatm^e Vitelleschi, cui risponde 
i l  ministra della istruzione pubblica — Approvazione dei due progetti di legge: 1, Spesa di 
lire 500,000 per lavori complementari nel fabbricato del Ministero della guerra di via Venti 
SeUembre in Roma; 2. Maggiore spesa straordinaria per nuovi lavori di strade nazionali e 
provinciali decretate con la leggo del 2.3 luglio 1881, n,. 333 — Discussione del progetto d i 
legge : Modificazioni alle leggi di registro e ba llo— Parlano nella discussione generale i  sê  
natori Fusco, Deodati, Pecile, M iraglia relatore ed i l  ministro delle finanze — Approva
zione degli articoli da 1 a 6 —  Osservazioni del senatore R iberi all’art. 7. e risposta del 

M inistro Approvazione di tu tt i g l i  articoli da 7 al 23, ultimo del progetto, previa un’avver
tenza del senatore A u r it i sull’art. 21 — Proposta del senatore Vitelleschi relativa all’ordine, 
del giorno approvato Risultato delle votazioni fatte in principio d i seduta..

La seduta è ap'erta a le  are ^  pam.
Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, 

dell’istruzione pubblica, delle finanze: e fielTin- 
terno.

Il senatore, segretario, GEICILLI dà lettura del 
Rtocesso verbaladellasedutaprecedente, il qnale 
® approvato.

Vòtazione a SGrutmiò aegrefa.

presidente. L^ordine del giorno reca :
datazione a  saputi nia segreta dei seguenti 

P^getti di legge :

d̂iscussioni., f. S 3 3 .

i Mforma déMa tariffa doganale j
Mòdificaziani alla legge di contabilità gè- 

nerale* dello Stato per l ’ aeq:uisto di tabacchi 
esteri e per quello dei grani per fesercito ;

Aggregazione al cireoadaria di Brescia ed 
al mandamento di Monteehiari del comune di 
Isorella ;

Approvazione di contratÉi di vendila e per
muta di beni demaniali ,*'

Spesa per rieostruzione ed adattamesto del 
fabbricata demaniale detto «  La Dogana »  in 
Pavia,*

Par^giam enlo delle università degii studi

Tip. del Senato.
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di Modena, Parma e Siena a quelle contem
plate dall’art. 2, lettera A, della legge 31 lu
glio 1862, n. 719.

Si procede all’appello nominale.

(Il senatore, segretario, 6UERRI1RI-G0NZAGA fa 
l ’appello nominale)^

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del progetto di legge H. 171.

PRESIDENTE. L’ordine dei giorno reca: Discus
sione del progetto di legge intitolato : «  Con- 
cojcso speciale ai posti di sottotenente nelle armi 
di artiglieria e del genio >>.,

Sidà lettura del.progetto,,d i je g ^ , ,  
l i  segretario,^ CENGEELI legge ì \
(V. infra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generarle 
su questo progetto di legge.

Senatore DE SONNAE G., Dóidandò la
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE SONNAZ G., r^/a^oré.Ii vostro Ufflcio 

centrale, nell’esaminare il progetto di legge pre
sentato dall’ònorevóle ministro della guerra, già 
votato daH’altro ramo del ParlameUto, sul con
corso speciale ai-posti di sottotenente nelle armi 
di artiglieria è del genio, è stato unanime nel 
proporvi Tapprovazione di esso, come conse
guenza necessaria ed Urgente della le^ge pro- 
inulgata sull’ordinaniento dell’esercito. *

Solo relativamente aH’articolo 3, il vostro Uf
ficio centrale, là dóve si dice: << o comprovino 
di avere superato nel regnò esami equivaleUti 
a quelli del primo annó di corso suddetto », 
riconobbe la necessità di chiarire il senso di 
quest’ultima ,part6( dell’articolo,, e pregò ,il mi- 
nistro della gpecra. d’ intervenire npl /Suo #eno.

L ’onorevole signor ministro, ha ; dato ! spiegaT. 
zioni sul significato di queste parole; ed,, ora 

ceptrale. pregherebbe. ronore.vole mi
nistro, di ben voler ripetere davanti a i Senato 
le dichiarazioni relative alle spiegazioni datpi 
al riguardo di quest’articolo.

Senatore SERAFINI. Domando la,parola,-: 
PRESIDENTE., Ha facoltà di parlare.
Senatore serafii|l  A ll’ ufficio, secondo, che. io: 

ho l’onore di rappresentare come commissario, 
% # T oHo da uno. dei senatori, e precisamente

dall’onorevole Corte, il concetto di raccoman
dare all’onorevole ministro della guerra di vo
lerei introdurre come massima generale, s’ in
tende per legge, che annualmente si ammettano 
come ufficiali del genio e di artiglieria alcuni 
giovani .■provenienti dal corso degli ingegneri.

Io. esposi .questo concetto,, che fu accettato 
ad unanimità dall’ Ufficio secondo, all’ Ufficio 
centrale. Però non si è creduto di accettare 
questa massima, nè di farne menzione nella 
relazione.

E siccome l’onorevole Corte non è presente 
ho creduto, per spirito di solidarietà e di de
ferenza, di esporre questo concetto aH’onorevole 
ministro della guerra conformemente alla pro
posta del prenominato signor senatore Corte.

PRESIDENTE. Il signor ministro della .guerra ha 
la parola.

BERTGLÈ-VIALE, ministrò della guerra. Comin
cierò con rispondere alia domanda fatta dall’Uf
ficio centrale, relativanaente. alle spiegazioni 
necessarie sull’ ultimo alinea dell’art. 3 del pro
getto di legge.

In questo articolo è detto che saranno am
messi a godere del disposto della legge coloro 
che hanno conseguito il certificato di profitto 
delle materie prescritte pel primo anno di corso 
in una delle regie scuole d’applicazione degli in
gegneri; e fin qui nulla da dirsi.

Il dubbio dell’Ufficio centrale nasce dal se
guito dell’articolo, dove è detto : «  0 provino 
di aver superato nel regno esami equivalenti 
a quelli deh primo anno di corso suddetto».

Ora io non ho difficoltà di ripetere al Senato 
quello che già èbbi a dichiarare all’Ufficio cen
trale, vale à dire che colle parole: « o  compro
vino di aver superati, ecc. », s’ intende trattarsi 
dei giovani che hanno compiuto il primo anno 
d’applicazione nello uniyersità/ di Pisa, Genova 
e Pavia, nelle .quali non esiste una scuola d’ap' 
p|ica,zione, c ioè .. il copso completo, ma esiste 
solo il primo anno. ^

Yengo or^,a rispondere alla raccomandazione 
dei senatore Serafini. Egli ha espresso una 
raccomandazione fatta negli Uffici dal senatore 
Corte che consisterebbe nell’ invitare il ministro 
ad ammettere, ogpi„ anno un certo numero di 
ingegneri fra gli ufficiali d’artiglieria e del 
genio. ■ ! I ,

Io non potrei accottare .qntstai, raccomanda
zione, perchè il reclutamento di aiiieyidngegpnri
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ler Farma di artiglieria ei per quella del genio 
laon è che Un’ eccezione : e questo sistema è 
talmente un’eccezione, che ci vuole ogni volta 
una légge, come è il caso presente.

Io non potrei ledere diritti acquisiti, quali 
sono quelli dei giovani che entrano all’acca- 
•demia .militare... Non voglio adesso dilungarmi 
su questa questione complessa, sollevata dal- 
pdnorevole Seralini, la quale può considerarsi 
anche sotto il punto di vista della riforma ge
nerale dei nostri istituti; ma questa riforma ha 
l3Ìsogno di studio, ed ha bisogno poi essenzial
mente di un progetto di legge approvato dal 
parlamento.

10 non respingo in tesi assòluta qUeéta ràc- 
cdmandaizioùe, la quale, come dico, si collega 
alla riforma generale dèi nostri istituti supe
riori, cioè gli istituti dai quali si reclutano gli 
ufheiali, tanto delle armi di linea quanto delie 
armi speciali ma in questo momento non potrei 
neppure accettare come raccomandazione quanto 
venne detto dall’onor. Serafini.

Spero con queste poche parole di avere ac
contentato e l’ Ufficio dentrale e l’ onorevole 
Serafini.

Senatore DE SÒMAZ &., relatore, 'k ìioffiè dell’tJf- 
flcio centrale ringrazio il ministro della guerra 
delle spiegazioni date relativamente all’ ultima 
parte dell’art. 3.

Senatore 8SEÌFINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERAFINI. Ringrazio l’onor. ministro 

della guerra delle spiegazioni date, prevenen
dolo che le riferirò all’ Ufficio secondo, dal quale 
avevo avuto il mandato di farprevalere la pro
posta, ed al senatore Corte.

Naturalmente non si potrebbe provvedere a 
quanto veniva chiesto, se non mediante un 'ap
posito disegno li legge.

E quantunque l ’onor. ministro non abbia cre
duto di accettare in questo momento la raceo- 
mandazione, pure, se lion ho male inteso, égli 
studierà la questione, e di ciò lo ringrazio.

PRESIDENTE. Se nessUn altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa: si passa allà 
discussione speciale.

Si rilegge l’articolo primo; .  ̂ - *

Art. 1;̂  : ,  ̂ -

11 Ministero della guerra è àutòrizzàto Ùd 
aprire neli’àano 1887 un eohèorsé upocialé, onte

coprire le vacanze avvenute, e che, potranno 
verificarsi, nei sottotenenti delle armi d’arti
glieria e del genio.

(Approvato). :

^ArtU2. ‘

Saranno ammessi al concorso i giovani che 
ne facciano domanda e si trovino nelle condi
zioni seguenti:

a) Essere regnicoli ;
Avere óbmpiuta l’età'di 18 anni e non 

superata quella di 26, al tempo del concorso;
c) 'Essere celibi;
d) Soddisfare alle condizioni di stato lìbero, 

moralità ed attitudine fìsica, richieste per l’ar- 
ruólàmèhto volontario dalla vigènte legge pel 
reclutamento del regio esercito ;

e) Soddisfare alle condizioni'di studi déter- 
minate dall’art. 3.

(Approvato).

Art. '3.

Il concorso avrà luògo unicamente per titoli.
Saranno ammessi a godere del disposto della 

legge coloro che hanno conseguito il certificato 
di profitto nelle materie ‘ prescritte pel primo 
anno di corso in una delle regie scuole d’ap
plicazione per g l’ ingegneri, o comprovino' di 
avere superato nel regno esami equivalenti a 
quelli del primo anno di corso sutdetto.

(Approvato).

Art. 4.

I sottotenenti che saranno nòminàti in seguito 
al concorso, saranno àmmèssi a ffebiiénfàre un 
corso speciale presso la scuola d’àpp|icazÌQhe 
d’artiglieria e genio. _

(Approvato).

A rt.'5.

U^àhzianità’tièr '^li nffiòìàli cÒsiAmnm 
terminata dalla data 'del decréto di nomina, 
sarà règolàt'a in ordine deòréscente di ètà.

Ua pfÒmoziÒhe a tenènte di ‘ ’tùtti' i sottote- 
i  àvvèrrà' éècondo le lèggi Tu‘ Vigore, ma
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uon riserva anz-ianità, dovendo concorrere, 
nella cìassifìcazione per punti di merito otte
nuti all’uscita della scuola d’applicazione, con 
gli allievi deH’accademia militare, la-di cui an
zianità al grado di sottotenente trovasi già de 
terminata al tempo dei concorso.

(xàpprovato).

Art. 6.

Ai sottotenenti d’artiglieria e del genio, nomi
nati per effetto della presente legge, che du
rante il corso presso la scuola d’applicazione 
risultassero deficienti negli esami, saranno ap- 
plicabilHe norme in vigore per i  sottotenenti 
delle due armi provenienti dall’accademia m i
litare.

(Approvato).

Art. 7.

Ai predetti ufficiali, ohe venissero in seguito 
a cessare' dal servizio, nell’applicazione del di
sposto dall’art. 121 del testo unico delle leggi 
sili reclutamento, non sarà computato come 
servizio effettivamente prestato 11 tempo da essi 
trascorso in qualità di allievi della scuola d’ap
plicazione d’artiglieria e genio.

(Approvato).

#(i«€»2s§ioiae del .prl3getl©=ldi'll^^e 
N. 16®.

PRESIDENTE. Ora viene all’ordine del giorno il 
progetto di legge per la «Tutela dei monu
menti antichi nella città di Roma».

, ; Si da le t t u r a  p r o g e t t o  d i  l e g g e .
(y .  in fra ). .

PRESIDENTE. È aperta la discussione sopra 
questo progetto di legge.

Senatore COSTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA. Signori senatori, non è mio 

proposito di combattere il concetto fondamen
tale di questo progetto di lo§’ge.

Comprendo la necessità di tubelafe i monu
menti di .questa alma città, e comprendo an

cora comeuntorno a.quealÀ mCAUmenti si mg-.

gruppino cosi lelevaH interassi da meritare di 
essere in certa guisa considerati come iute- 
Tessi nazionali.

Però non mi rassegno ad accettarlo nella ̂ sia 
integrità se non per le ragioni e colle riserve 
esposte nella relazione dnll’Ulfici® centrale.

Approvo quindi ed applaudo -alTordine idei 
giorno che esso ha proposto, e lo raccomand© 
ai voti del Senato. Tfello stesso -ordine di idee 
*ai quale è  coordinato credo necessario di ipro* 
porre un’ aggiunta a ootesto ordine > del giorn©.

L’art. 4 dèi progetto di legge dice :

«  Il fondo per l’esecuzione dell’opera verrà co
stituito in parte uguale dallo Stato e dal comune 
di Roma e dal contributo dei proprietari delle 
terre, di cuiaU’art. 7 ».

Pel signifìicatoiletterale di questo articolo par
rebbe disposto che I proprietari dovranno con
correre alla oostituEiojne di questo fondo per un 
terzo. Questo il ®ignificato idaH’art. 4.

Ma l ’art. 7 soggiunge:

«A iproprietari dei hehi confinanti o canfig-ui 
è imposto Tobbligo del contributo a norma del- 
Tart. 77 dalla legge 25 giugno ,1865 »..

■Ora Tari. 77 della legge :25 giugno 1865 
prevede due ipotesi : io è stabiMéa nella legge 
speciale la misura del contributo, e in tal .caso 
questa deve prevalere: o il oantributo non è 
stabilito, e in tal caso ess,o deve essere rap- ' 
presentato dalla 'meta del maggior valore cbs 
ottengono gli stabili, mercè iìopeia dichiarala 
di pubblica utilità.

Meo il voDo, la me non è riuscito facile /il 
porre d’accordo le disposizioni d i questi due 
articoli.

Da nn lato .'semibra prescritto che il contri
buto rimanga fissato nella misaira di un terzo 
della spesa; idalilaltn© è istabilito dinveoe che 
quesito contrifeuto sarà ioomimisurato a  norma 
delle disposiziMii delTart. 77 della legge 1805.

Supponiamo per un momento che debba pre- ' 
valere la disposizione delia legge .special© © 
che questa prescriva fin d’ora i l  contributo nella 
misura di un terzo della spesa; in tal caso Dag'" 
gravio imposto ai prOiprietari sarebbe ingiusto, 
arbitrario ; ne io mi sentirei il coraggio di 
dare il voto favorevole ad una legge ohe avesse 
inteso di sancirlo.

Io debbo dttibdi cnedefe che ben divicsa isia
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la portata della dìsposizioiio ch-e sto esami- 
naado : e per togliere ogni dubbio, mentre rUf- 
geio centrale propone dì riparare airerrore nel 
quale il progetto ,è incorso, di mettere a carico 
lello Stato il eontribnto di una somma inde 
terminata e attualmente anche indeterminabile 
per mancanza di nozioni tecniche e di fatto, 
credo sarebbe prudente porre i poveri proprie
tari nella stessa condizione in cui sarebbe posto 
lo Stato dairordine del giorno dell’ Ufficio cen
trale: e a questo intento propongo che, dove 
è detto nelFordine del giorno che «  ritenendo 
che ogni deliberazione in riguardo agli oneri 
che ne deriveranno airerario dello Stato debba 
essere riservata ad una legge speciale », si 
dica che «  ogni deliberazione in riguardo agli 
oneri che ne diverranno aìFerario dello Stato 
ed ai proprietari contigui debba essere riser- 
Tata ad una legge speciale ».

Senatore CMOHIOO. Domando la parola.
■puSSIDIIfS. Do prima di tutto lettura dell’or

dine del giorno della Commissione:

« 11 Senato, considerando che l’approvazione 
immediata della presente legge è necessaria 
alla preservazione dei monumenti più importanti 
dì Roma, e ritenendo che ogni deliberazione in 
riguardo agli oneri, che ne deriveranno al
l’erario dello Stato, debba essere riservata ad 
una legge speciale, passa alia discussione degli 
artìcoli ».

¥ i è una aggiunta proposta dalFonor. sena
tore Costa, e sulla quale ha domandato la pa
rola il senatore Canonico. Ha facoltà di parlare.

Senatore CANONICO. Ho domandato la parola 
per una semplice osservazione a quanto disse 
testé l ’onor. Costa.

•Se ho ben capito le sue parole, egli erede 
che colla disposizione deli’art. 4 si venga a sta- 
hhire che il fondo per resecuzioae delle opere 
si debba ripartire per un terzo a carico del 
comune, per un terzo a carico dello Stato e 
per un terzo a carico dei proprietari.

Secondo il mio modo di vedere, la lettura di 
^tiesto articolo porterebbe ad un concetto di- 
' êrso. Di fatti, cbe cosa dice l’art. 4 ?

« Il fondo per l’esecuzione deiropera verrà 
costituito in parte eguale », da chi ? «  dallo 
Stato e dal comune di Roma », e poi si sog- 
gìunge: « e  dal contributo dei proprietari delle 
êrre di cui aU’art. 7 », vale a dire dal con

tributo che viene stabilito «  a norma dell’arti- 
colo 77 della legge 25 giugno 1865 ».

Dunque par mi che l’ interpretazione logica di 
quest’articolo è questa: che, nel riparto, il co
mune di Roma e lo Stato contribuiranno in parti 
eguali ; che, quanto ai proprietari, si deve os
servare il disposto della legge 25 giugno 1865.
« Quanto poi airordine dei giorno proposto daD 

r  Ufficio centrale, non avrei nessuna difficoltà 
di accettarlo ; ma confesso che mi pare super
fluo, in quanto che è già detto aU’art. 5 che 
«  il concorso dello Stato sarà approvato a tempo 
utile con legge speciale ».

Senatore BARlAflC# relatm^e. Domando la 
parola.

PRISIBENI’l .  Ha facoltà di parlare.
Senatore, BABBACflO 6., relatore. L ’ohbiezione 

che ha mosso all’art. 4 il senatore Cesta si è pre
sentata anche alla mente dei componeuti l’Uf
ficio centrale, i quali però Thanno risoluta nel 
senso testé indicato dairon. Canonico.

Con una diversa interfiretazione si giungerebbe 
alle assurde conseguenze, cosi bene messe in 
luce dal senatore Costa.

Evidentemente la redazione deirarticoìo non 
è felice, ma non é presumibile che nel concetto 
dei proponenti della legge ci fosse di stabilire 
il concorso .dei proprietari eonflnanti, o come 
sogliono comunemente chiamarsi, dei froQitisiP 
a un terzo della spesa totale, e di riferirsi poi 
con un’aitra disposizione di questa stessa legge 
alFart. 78 della legge dell’espropriazioni, il quale 
tassativamente stabilisce il maximum  a cui 
può giungere il contributo dei proprietari, 
quando la sua misura non sia stata già in pre
cedenza fissata nella legge che dichiarò la uti
lità pubblica dell’opera.”

U’art. 4 dice: «  li fondo per la esecuzione 
dell’opera verrà costituito in parte uguale dallo 
Stato e dal comune di Roma »,* a questo punto 
se invece delle parole «  e dal contributo »  si 
dicesse : «  nonché dal contributo dei proprietari 
delle terre di cui aH’art. 7 », ogni difficoltà 
sarebbe eliminata.

Ora l’Ufficio centrale crede che fart, 4 debba 
essere inteso secondo quest’ ultima redazione,

U’aggiunta all’ordine del giorno proposta dal- 
l’onor. Costa ha un inconveniente, ed alcuni 
membri dell’ Ufficio centrale v i si oppongono, 
credo, con ragione, avuto riguardo àlFart. 7
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della legge, il quale dice : «  Ai proprietari dei 
beni confinanti o contigui è imposto l’obbligo 
del contributo a norma dell’art. 77, ecc. ». Per 
modo che resterebbe quest’obbligo a cui sono 
soggetti in forza della legge, dirò, organica 
delle espropriazioni, e per mezzo dell’aggiunta 
in quistione, si creerebbe la possibilità o al
meno il dubbio che una legge speciale, in con- 
formiià di quest’ordine del giorno, venisse ad 
aggiungere una nuova imposizione ai frontisti, 
i quali già sono dalla legge dell’espropriazioni 
immancabilmente gravati; locchè sarebbe, o 
potrebbe parere troppo oneroso.

Dopo la discussione avvenuta e dopo le dichia
razioni che ho fatte a nome deli’ Ufficio centrale, 
dichiarazioni che il signor ministro, credo, 
vorrà confermare, il vero senso deirart. 4 re
sterebbe inteso di comune accordo cosi come 
l ’ ho spiegato, e se Fonor. senatore Costa vo
lesse tenersi pago di queste spiegazioni e ri
nunciare a' suo emendamento, la Commissione 
gliene sarebbe grata.

Senatore COSTA. Domando la parola. 
PRESIDMTi. Ha la parola.
Senatore COSTA. I ragionamenti esposti dai 

preopinanti non mancano certamente di valore ; 
ma non tengono conto di una parte delle di
sposizioni deli’ art. 77 della legge dei 1865.

L ’ art. 77 della legge del 1865 prevede due 
ipotesi. Stabilisce come regola ordinaria che il 
contributo sarà determinato in proporzione della 
metà del maggior valore acquistato dal fondo 
contiguo per efietto della espropriazione avve
nuta ; ma aggiunge ancora che questa dispo
sizione sia applicabile soltanto nel caso in cui 
con legge speciale non siasi provveduto altri
menti.

E nella fattispecie non è senza fondamento 
il dubbio che la legge speciale abbia altrimenti 
provveduto coll’ art. 4.

I nostri colieghi dell’ Ufficio centrale sono con
vinti che se l’art. 4 poteva essere più esatto, 
non può dar luogo al dubbio da me sollevato. 
Dicono che la particella e che precede le pa
role dal contributo dei proprietari disgiunge 
e non congiunge le parole medesime alle altre 
del precedente inciso.

Dal momento che vi è unanime accordo nella 
interpretazione di questo articolo, io sono lie
tissimo di dichiarare che non insisto nell’ag
giunta che ho proposto. Farmi però che non

sia stato affatto inopportuno provocare queste 
dichiarazioni, affinchè non potesse rimanere 
alcun dubbio sull’ interpretazione di quell’ ar
ticolo.

PRESIDENTE. Ritira raggiunta all’ ordine del 
giorno ?

Senatore COSTA. Si, la ritiro.
DOPPINO, ministro della pubblica istruzione. 

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DOPPINO, ministro della pubblica istruzione. 

Non per entrare nel merito di una questione 
favorevolmente accolta da tutto l’Ufficio cen
trale, ma solamente per rispondere ad un ac
cenno fatto daH’onor. relatore, ho domandata 
la facoltà di parlare. Questi rivolse preghiera 
all’onor. senatore Costa perchè volesse ritirare 
la sua aggiunta; e di averla ritirata lo ringra
zio ancor io. L ’onor. relatore crede chq il mi
nistro possa dichiarare meglio quale sia il senso 
delle parole colle quali si determina nell’art. 4, 
cosi la somma che può toccare e al comune 
e alio Stato, come quell’aìtra che può essere 
imputata ai proprietari, i quali si trovino nella 
zona cosi della passeggiata come dei monu
menti.

Le ragioni dalFonor. relatore esposte sono 
quelle stesse che io potrei adesso meno bene 
addurre; l’adesione alla preghiera del relatore 
fatta dall’onor. Costa aggiunge valore alle ra
gioni che abbiamo intese.

Mi permetto solo un ricordo. Il primo dise
gno di legge presentato dagli onorevoli depu
tati Baccelli e Bonghi determinava il valore 
dei contributo.

In quella determinazione del valore del con
tributo si distinguono nettamente i tre contri
buenti, e cioè comune e Stato per metà della 
spesa ciascuno ; l ’onere del proprietario era ed 
è regolato dagli articoli 77 e 78 della legge 
sulle espropriazioni.

Quindi anche il primo pensiero aggiunge, di
rei così, valore al senso grammaticale delFar- 
ticolo 4, cioè la somma si divide in parti uguali 
per lo Stato e per il comune.

Quanto ai contribuenti si applica quella legge 
generale,, alla quale qui si fa appello.

PRESIDENTE . Rileggo adunque l’ordine del glorne 
proposto dall’Ufficio centrale :

«  Il Senato, considerando che Fapprovazione 
immediata della presente legge è necessaria
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alla pFesoTvaiZionos dei monumenti più impor
tanti di Roma, e ritenendo che ogni delibera
zione in riguardo agli oneri, che ne deriveranno 
aH’erario dello Stato, debba essere riservata ad 
una l^gtge speciale, passa alla discussione degli

».
Ronfb. ai voti questo ordine del giorno j co

loro che rapprovano vogliano alzarsi.
( Approvato),

Non essendovi altri inscritti, la discussione 
generale è chiusa, e si passa alla discussione 
degli articoli.

Il senatore, $egret(wiQ, 6IJlRìilEBI-&0N. îGA 
legge gli Articoli.

Art 1, •

Lhsolamento dei monumenti compresi nella 
zona, meridionale di Roma, ed il loro collega
mento per mezzo di passeggi e pubblici giar
dini nei limiti di cui aH’art. 2, è dichiarata 
opera di pubblica utilità.

(àpproYatC)).

Art. 2.

La suddetta zona è determinata dai seguenti

a) Lungotevere di sinistra dalla via di 
Porta Leone al Ponte Palatino (linea i 

h) Lato Nord della via di Ponte Rotto di 
S. (xiorgio in Velabro (linea BG) i

c) . Lato Nord-Oyest della via di S. Teo
doro (linea OD}; ’

d) Il perimetro de| Foro RomanO;  ̂compresa 
rarea tra questo e Iq vie Cremona e Salara 
Vecchia passando dietro la basilica di Costan- 
tipo con una linea che dalla via del Tempio 
W la ^ace va airorigine del ramo Ovest della 
ria de|la Polveriera (linea BEFGHR^y,

e) Il perimetro del Colle Oppio, delle Terrne 
di Tito, com’è segnato nel piano regolatore de|la 
città, fino a raggiungere il ramo E  della via 
della Polveriera (linea KLMNOPQR);

Il lato Bai del p iagale de|PAnfiteatro
((in ea -i^ ')j

g) Il lato Est delja nuova via Olaudda gi- 
^%^o dietro la chiesa di S. Stefano Rotondo, 

a raggiungere Tangolo rientrante defie

mura della città presso la porta chiusa della 
Ferratella (linea S T U V ) ;

h) Le mura delia città fino all’angolo rien
trante di queste fra il bastione di S. Gallo e 
la porta di S. Paolo (linea Yabcde) ;

i) Una linea di prolungamento del lato della 
via del Pomerio che va all’angolo Ovest del 
viale delle Terme Antoniane (linea ef ) ]

K) Una linea che da quest’angolo raggiunge 
normalmente il lato della nuova via di Porta 
S. Paolo (linea fg)\

}) Il lato da via Porta S. Paolo (linea gh)\
m) Una linea che congiunga il lato del 

Foro Traiano alla falda Est del Colle Capitolino ;
n) Una linea parallela al lato Ovest del 

Circo Massimo, distante dallo stesso metri li
neari 50 fino a raggiungere il Lungotevere (li
nea hA).

Durante due anni dalla pubblicazione della 
presente legge è vietato di edificare sulle terre 
coniprese nella zona sopradescritta, le quali ri- 
naangono vincolate per tutti gli effetti della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359, le cui disposi
zioni sono applicabili all’esecuzione dell’opera 
suddetta.

(Approvato).

A r t  3,

Le espropriazioni ed i lavori relativi saranuo 
incominciati e compiuti entro il periodo di anni 
cinque da potersi prorogare dal Ministero della 
pubblica istruzione, d’accordo col municipio di 
Roma, nei casi e nei modi indicati alTart. 13 
della legge 25 giugno 1865 sopramentovata.

(Approv^o).,

A r t  4,

Il foudo per la esecuzione delTopera vqrrà 
costituito in parte uguale dallo Stato e dal co
mune di Rqn\a, e dal contributo dei proprietari 
dello terre di eui aH’art, 7,

Saranno gratuitamente cedute per lo spopo 
della presente legge le aree demaniali e comu
nali, e tqtta la sona dì W  all’a rt % diventerà 
di demanio pubblico,

(Approvato).
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Àrt. &.

Una Uonmissione nomiiiafca per metà; ia l Mi
nistero delta pnbMiea istrazione e metà dal; 
municipio di Roma, presieduta da> un rappre
sentante del Governo^ compilerà fra un- anno 
dalla pubWicazione di questa legge ii piano di 
esecuzione deli’opera, determinerà le compe
tenze rispettive per la esecuziGne della mede
sima e statuirà per convenziome la quota an
nua e il modo di pagamento d #  rispettivo con
corso. II concorso delio Steto sarà approvato 
in tempo utile con legge speriaìe.

(Approvato).

Art. 6.

Le disposizioni contenute nell’art. 43̂  e se
guente comma della legge succitata 25 giu
gno l ’865 saranno sempre applicate quando ri
sulti che le opere comprese in detto articolo e 
seguente comma furono eseguite dopo la pro
mulgazione della presente legge.

(Approvato).

Art. 7.

Ai proprietari dei beni confinanti o contigui 
è imposto Tobbligo del contributo a norma del- 
i ’art. 77 della legge 25 giugno 18@5.

(Approvato).

Art. 8.

La indennità relativa alle espropriazioni oc
correnti nella suddetta zona sarà determinata 
a norma della indicata legge, in base però alla 
media del valore venale dei tre anni anteriori 
alla pubblicazione della presente legge.

MESIDSNfE. È aperia la discussione su questo 
articolo.

Senatore TITlbLlSGII. Domando la parola.
PRESDEETE. Il senatore Titelleschi ha la pa

rola.
Senatore VITELLESGII. A nome mio personale, 

e non per mandato deirufflcio centrale, desi
dero di rivolgere una domanda alFonorevole 
signor ministro.

La disposizione dcélFarL S h  piutiost© gra' ê 
pei proprietari.

Questa legge ha la stessa iniofe dì queìla 
per le espropriazioni di pubblica utilità che si 
operano per l'esecuzione del piano regolatore.

Ora, il concetto che presiede alle espropria
zioni per pubblica utilità è, che se il proprie
tario altera le cendizioui del suolo, lo fa a suo 
rischio e pericolo, e per conseguenza s’ inten
dono immobilizzati i suoi terreni, ma non lo 
sono i relativi loro valori.

Quindi se i terreni progressivamente per fatto 
del mercato crescono di valore, non si può diro 
che rimangono immobilizzati i valori dei loro 
terreni. A ll’ incontro, io faccio notare al signor 
ministro ed al Senato che per efiTetto delle pa
role che fissano l ’ indennità relativa alla media 
del valore venale dei tre anni anteriori, la di
sposizione ordinaria della legge sulle espropria
zioni, 0 meglio la conseguente mobilità di va
lore verrebbe ad essere alterata. Siccome però 
la media del valore dei tre anni passati non 
può cambiar di molto aggiungendovi uno o due 
anni, cosi non ne viene alcuna alterazione 
molto sostanziale, come ne verrebbe se questa 
disposizione dovesse essere interpretata inde
finitamente, ciò che, a mio avviso, sarebbe 
un’ ingiustizia a danno di pochi proprietari rim- 
petto a tutti g li altri della città di Roma.

Però siccome rmltimo comma dell’art. 2 dice:

«  Durante due anni dalla pubblicazione della 
presente legge è vietato di edificare sulle terre 
comprese nella zona sopradescritta, le quali ri
mangono vincolate per tutti gli effetti della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359, le cui disposi
zioni sono applicabili all’esecuzione dell’ opera 
suddetta »  j così io ritengo che le parole <li 
questo comma debbano valere a fare intendere 
che il vincolo a cui si riferisce l ’art. 8 sia in* 
teso per due anni; e ciò malgrado che alle 
parole del comma: «  rimangono vincolate per 
tutti gli effetti della legge 25 giugno 1865 
non si trovino aggiunte le altre : «  e della pre
sente legge ».

Io adunque ritengo che il contesto della legg'e 
debba portare a quest’interpretazione, che cioè 
il vincolo sia duraturo per due anni, con 
coltà di prorogarlo ; ma questa facoltà porta 
che se allora le condizioni del mercato fossero
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alterate, evideutemerite nòìla proroga se ne 
debba tener conto.

Io perciò prego l’onor. ministro a voler ‘di
chiarare se crede che le disposizioni cleli’art. 8 
debbano interpretarsi con riferimento al vincolo 
di cui è questione aìì’ultimo comma delFart. 2,

In tal'.caso il danno che si arrecherebbe a 
questi proprietari è tanto tenue che cijsi può 
passar sopra, mentre inteso diversamente Far- 
ticolo 8 arrecherebbe un troppo grave pregiu
dizio ad una speciale class.e di cittadini.

G.OPPIIO, ministro de II a repubblica istruzione.JLÌ 
senatore Vitelleschi dOimanda fino aiche tempo 
noi vogliamo applicare il valore medio delFub 
limo triennio ai beni che debbano espropriarsi, 
e dice che se-questa disposizione è retta dai- 
J’uitimo comfma delFart. 2, allora il danno è 
nimo e trascurabile; il che non si potrebbe dire 
se i !  termine fosse prolungato.

Ma tanto il Senato quanto -Fonor. Vitelìesclii 
sanno che nella fissazione del tempo e dei (ca
ratteri, secondo i quali determinare il valore 
medio delle proprietà da espropriarsi, sta tutta 
la sostanza della legge. A noi importava assi
curarci che la speculazione non si riversasse 
si tquesla plaga uosi splendida per antichi*mo^ 
iiumenti ; e non oreasse.difficoltà ed JmhaifaEzi 
da far pagare tDoppo- cara alF Italia la legittima 
ambizione di conservare- eifar risorgere queste 
sue gloriose antiche ‘.memorie.

La prescrizione quiàdi ercr assolutamente in
dispensabile ; ma credo che due anni possano 
bastare perchè ’,lo ‘Stàto si garentisca ula questi 
pericoli. Però se non Cosse possibile tletermi- 
Mredutto il piano entro i due anni, 'vi è la 
riserva di una nuova legge, ed àlìora è éhiaro 
che sarà consideratole un nuovouperiodo debba 
essere determinato per iutabilii^ questo-'valore 
medio.

ila  il principio di vòler riconoscere il vàlore 
reale e nou il fittizio, di procedere con giustizia 
cd equità è non solo nel pensiero deli’ onore
vole Vitelleschi, ma anche del Governo.

, Senatore YìTSbbSSQHI. Domando la parola. .

.lIa.ia.paroIa..
Senatol.-e v'UmSSOHI. Ringrazio Foaor. uignw 

^ruistro delie -sue cortesi risposte. > •

discussioni, f . ^ 3 3 ,

PBìESIDSNTE. R i l e g g o  F a r i. 8 p e r  m e tte t ìo  à i
v o t i ;

Art. 8.

La indennità relativa alle espropriazioni oc
correnti nella suddetta zona sarà determinata 
a norma della indicata legge, in base però alla 
media del valore venale dei tre anni anteriori 
alla pubblicazione della presente legge.

(Approvato).,

Questo progetto di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

AppVOvàziosae ■dei progètti 1^0 e l'74.

PRESIDENTE. Ora abbiamo alFordine del giorno 
il progetto di legge : «  Spesa di lire 500,000 
per lavoti complementari nel fabbricato del 
Ministero della guerra di via Venti Settembre 
in Roma ».

Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura 
del progetto di legge.

\Y. in fra ).  ̂ .

PRESIDiNTE. È aperta la discussione generale 
su. queato progetto di:legge.

Se nessuno chiede la parola, sì passa alla idi- 
scussione degli articoli :

Art. 1.

È autorizzata sulla parte straordinaria del bi
lancio della guerra la spesa, di lire 500,000 per 
lavori coinplementari nel fabbricato del Mini
stero della guerra fin via Venti Settembre in 
Roma.

(Approvato).

. iArt. '̂2. . ■ ' - '

La somma di cui nelFarticolo precedente sarà 
inscritta, in .©©ntinuazione degli assegni fatti per 
il medesimo fabbricato con le leggi 13 giu
gno 1880, 'n. 54.7d, e 5 luglio 1882, n. 856, ed 
in magione di lire 250; 000 per ‘Fesercizio 1887-88 
e di lire 250,000 per ^esercizio 1888-89*

^fAppr ovato). ■

.PSESIBMfE. Questo progetto di l e g ^  sarà'poi 
votato a scrutinio segreta. (*

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca pòi :
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«  Maggiore spesa straordinaria per nuovi la
vori di strade nazionali e provinciali ».

Si d^ lettura del progetto di legge, 
lì senatore, segretario^ YIMK C. legge :

(V. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione geperale 

su questo disegno di legge.
Se nessuno chiede la parola, dichiaro chiusa 

la discussiGne generale e si procede alla, di
scussione degli articoli.

Si rileggono gli articoli.

I l  senatore, segretario, YERGA C; legge:

■ -r Art.'-X.

In aumento al fondo di lire 9,500,000 asse
gnate colla legge .23 luglio 1881, n. 333, al- 
Fesercizio finanziario 1887-88, per nuovi lavori 
per strade provinciali e nazionali è autorizzata 
la maggiore spesa straordinaria di quattro mi
lioni di lire. Questa somma verrà aggiunta a 
quella di lire 11,800,000 inscritta al capitolo 75 
éello stato di previsione della spesa dei Mini
stero dei lavori pubblici per Fesercizio 1887-88. 

{Approvato). ^

Art. 2.

Nel bilancio dell’entrata, per lo stesso eser
cizio, verrà accresciuta di lire 1,341,500 la somma 
del capitolo 63 a titolo di rimborsi dovuti dai 
corpi morali per le costruzioni di strade pro
vinciali, cioè lire 900,000 alFart. 4 e lire 441,500 
alFart. 6.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

I^pcussioae d$l progetto di l&gge W. 150.

PpMDENTE. Ora Fordine del giorno reca la di- 
^ou^ione del progetto di legge: «Modificazioni 

di registro e bollo ».

Se il Senato non fa opposizione, si omette
rebbe la lettura dei progetto di legge.

La lettera del progetto di legge è omessa.
Allora apro la discussione generale su Que

sto disegno di legge.

Senatore FUSCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FUSCO. Non ho intenzione di prò. 

nunciare un discorso. Nella condizione in cui 
ci troviamo è soltanto lecito fare qualche di
chiarazione e qualche osservazione sommaria* 
tanto più che non vorrei assumere la grave 
responsabilità d’ impedire che un disegno di 
legge di questa indole non giunga a sicuro porto 
in questo scorcio di sessione.

Si tratta di dover fornire al Governo i fondi 
di cui ha bisogno per le grandi esigenze dello 
Stato, e non spetterebbe certo a me di porre 
ostacolo al conseguimento di questo fine; mi 
limito quindi a fare delle brevi osservazioni su 
taluni articoli, la disposizione dei quali anziché 
riguardare la legislazione tributaria propria
mente detta, riguarda, a mio avviso, la legis
lazione civile.

Per esempio, Fart. 2, che contempla il con
tratto di affitto, perturba le regole generali del 
diritto privato. Richiamo quindi l ’attenzione 
delle Signorie Loro e quella delFonor. ministro 
delle finanze, almeno perchè ci venga fatta 
qualche dichiarazione che ci tranquillizzi, im
perocché si è detto già nell’altro ramo del Par
lamento che questa legge dovrà fornire argo
mento ad una generale riforma.

Se quindi sorpassiamo a taluna disposizione 
che repugna ai nostri principi (almeno, per me) 
lo facciamo colla viva convinzione che il Go
verno sarà per mantenere la promessa di pre
sentare al più presto questo disegno di riforma 
generale; e che quindi qualche vizio che ora 
si può deplorare sarà emendato in avvenire-

Con quest’ intendimento mi permetto di sot
toporre al Senato le mie osservazioni.

Quello che più ha richiamato la mia attem 
zione è l’articolo secondo del disegno di legge) 
relativo alle penalità pei contratti di affitto»

Non è possibile farvi sopra un ragionamento 
ancorché brevissimo, senza rammentarne fi 
tenore.

È detto neìl’art. 2.
«Ferm o Fattuale minimo di lire dieci, la so

pratassa per là omessa o ritardata registrazione 
delle locazioni di beni immobili, fatta per iscrit- 
tura non autenticata, o per contratto verbale, 
sarà in ragione di cinque volte la tassa, ed andrà 
a carico esclusivo del locatore^ non ostante qû -' 
lunque patto in contrario, e il conduttore no»
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gara tenuto che al pagamento della tassa  ̂
quand’anche dovesse far uso in giudizio del 
contratto».

Ecco il punto dove a me pare che questo 
(lisr-gno di legge esca dai confini di un prov
vedi » mento strettamente fiscale ed invada, senza 
tuia necessità dimostrata, il campo del di
ritto corhune. Fino a quando, seguendo le re
gole generali in materia di penalità per con
travvenzioni alle leggi di tassa, si tiene fermo 
al principio della solidarietà fra tutti coloro che 
incorrono nella pena, perchè correi o coautori 
dell’ infrazione, si sta nel campo del diritto co
mune e della osservanza dei principi di giu- 
sti2ia; ma quando si deroga a questo, che è il 
diritto comune tributario e si dice che la pe-̂  
naie deve colpire una delle due parti, e, quello 
che è peggio, deve colpire quella che, secondo 
il concetto stesso della legge, non è il debitore 
diretto, si viene a sancire questa anomalia, 
che di fronte al legislatore altro è il debitore 
e altro è colui che risponde della pena per la 
inosservanza della legge !

Questo mi pare assolutamente insupportabile 
dal punto di aspetto della correttezza dei prin
cipi giuridici. Ma non basta; qui si viene an
cora a derogare in un’altra maniera al Codice 
civile, imperocché si sa che in materia di ob
bligazioni solidali c’ è l’azione di regresso. A l
lorquando il creditore agisce verso uno dei 
debitori solidali, se non è dimostrato che il 
debito sia proprio di colui contro cui si è agito, 
costui ha l’azione di regresso contro gli altri 
debitori.

Ebbene, con la disposizione che discutiamo si 
viene a costituire debitore della penalità eselusi- 
vamente uno dei due contraenti, mentre non si 
deroga al principio generale che entrambi sono 
tonuti alla rivela ed al paganiento della tassa 
principale ; e quindi si toglie a colui che paga 
il beneficio che è scolpito nel Codice civile del
l’azione di regresso verso il suo condebitore. 
Con questo credete voi forse di avere obbedito 
d̂ un bisogno prepotente della legge di tassa?
Io in verità non io credo. Forse, se mi si 

^mostrasse che questa modalità della legge 
Serve alia finalità fiscale della stessa^ io potrei
^ocomodarmici.

l^a m  che guadagnerà la fiscalità diella legge 
<luando invece di dire che entrambe le parti 

solidali rispetto alla penale, si sancisce

il principio che dei due uno solo è tenuto verso 
il fisco al pagamento della multa?

A meno che dunque non mi siano date tàli 
spiegazioni da potermi convincere che questo 
sistema serve ai fini fiscali della legge^ io ho 
diritto di credere che quésta sia una deroga 
ai principi generali del diritto non giustificata' 
da nessuna necessità.

D’altra parte voi ponete in balia della nume
rosa classe dei conduttori i proprietari, i quali 
anche per un rapporto giuridico esaurito pos
sono essere fatti segno a tutte le vendette e 
a tutte le animosità dei loro conduttori. Un 
piccolo dissidio, un piccolo contrasto, che voi 
uomini pratici della vita sapete quanto sia age
vole che si produca nei rapporti ordinari della 
vita d’affari, sarà una buona ragione per fare 
adoperare quest’arma che si pone nelle mani 
del conduttore per nuocere potentemente af 
locatore del suo fondo o della sua casa, per
chè egli, il conduttore, sa che per parte sua 
non è responsabile d’altro che del solo paga
mento della tassa, laddove, facendo venire alla 
luce del giorno un qualsiasi contratto di afl3tto, 
espone il locatore al pagamento del quintuple 
della tassa stessa a titolo di pena.

E questo non mi pare che sia fatto, signori^, 
per stabilire buoni rapporti fra le classi dei 
conduttori e dei locatori. Si parla sempre della 
questione sociale, ogni giorno si fanno discorsi 
in ordine ai rapporti del conduttore e del lo
catore, come di un modo d’avviare questa que^ 
stione ad una ragionevole soluzione.

Ebbene, o signori, se voi ponete nelle mani 
di una delle parti un’ arma potentissima per 
nuocere all’altra, non mi pare che si serva a, 
questo concetto di concordia, di amorevolezza 
tra queste due classi che tanto concorrono alba 
produzione nazionale.

Ma, signori senatori, questo che ho deito 
cosi fugacemente e che potrebbe dare argo
mento a più lunghi discorsi, che non è opTpor- 
tuno di fare in questo momento, non è tutto. 
A  me par di vedere in questa legge un signi
ficato riposto, e intorno a questo mi permet
terei di domandare qualche spiegazione alFotto- 
revole ministro delle finanze.

Mi sembra che, con questa legge, una eosà 
si dica e un’altra si abbia in mente di *fàre, 
cioè ; si abbia ‘al tempo stesso uno scopo 'imìné-
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diato. e imo scopo mediato, aneli’ esso fiscale, 
molto fiscale.

Io mi sono domandato percliè di tanti con
tratti, quanti ne segna, la tariffa della legge 
del registro, solo questo abbia richiamato la 
premurosa attenzione delh onorevole ministro 
delle finanze, fino a quintuplicare le multe»

Perchè non ha proposto qualche cpsa di sir 
mite per gli altri contratti, pei quali pur si 
devono constatare numerose omissioni e con
siderevoli infedeltà nelle dichiarazioni?

Una prima spiegazione è molto semplice. Que
sta era la tassa più mite, ed allora applicando a 
questa tassa la quintuplicazione delle multe,non 
si faceva grave danno. D’ altra parte, si può 
dire, questo è un contratto molto generalizzato, 
quindi applicando questa penalità, si ha la cer
tezza che gran numero di contratti siano rive
lati e si ottiene lo scopo di un buon introito 
senza gravare soverchiamente la economia na
zionale.

Ed io non rifiuto la ragionevolezza di questa 
spiegazione, ma dico schiettamente, che mi par 
divedere un altro fine riposto. I contratti di lo
cazione danno la mano ad un’altra tassa. Yoi 
sapete come raccertamento del tributo sui fab
bricati si fa per via di dichiarazione. Voi sapete 
come il più valido coeffìcierite di un rigoroso 
accertamento della tassa fabbricati sono le re
gistrazioni dei contratti di affìtto.

Dica francamente Tonorevole ministro delle 
finanze: non c’ è entrato per nulla nella riforma 
di questa legge cosi modesta, cosi giustifica
bile, a prima giunta, questo riposto intendi
mento della prossima revisione della tassa sui 
fabbricati che pure si presenta sull’ orizzonte 
ed a cui s’ è fatto cenno?

Io credo che indirettamente ci entrerà un po* 
oMno. È vero che Fonor. ministro delle finanze 
potrà dirmi: E perchè vi dispiacete'se chiamo 
a eontributo una legge dello Stato, lealmente, 
largamente applicata, perchè un’ altra ' legge 
dello Stato sia pure essa largamente leah 
mente applicata ?

Ma questa grave risposta* non è senza rei- 
plica: innanzi tntto io vorrei che in un paese 
retto come il nostro a forma rappresentativa, 
non si domandasse in sostanza mai ah di là di. 
quello che, non si dice apertamente»

I rappresentanti della nazione hanno il di- 
ritto di ^pere quali sonoi gli. aggravi a i quali)

prestano la loro adesione; per i quali dànuo 
il loro voto. Ora siamo in tema di registro^ ed 
io non vorrei che per questa via breve della 
legge di registro ci si. dovesse tirare addosso 
altrat gravezza^ che probabilmente i rappresen
tanti delia nazione: non hanno avuto in animo 
di consentire.

Ma io non mi debbo preooeupare di questo 
aspetto della questione che fino ad un certo

L ’altro aspetto del quale mi debbo preoccin.; 
pare è questo : non si può negare che con 
questo mezzo vi avviate a deplorevoli spere
quazioni. Per quanto facciate colla vostra legge 
e colle vostre penalità, non otterrete mai che 
tutti i fitti siano registratij edi allora che cosa 
avverrebbe ?:Avverrebbe questo, che sono moh 
tiplicati i casi di sperequazione*:

Coloro che per talune accidentalità. Sciranao 
costretti a registrare i contratti di. affitto si 
troveranno di avere dovuto in antecedenza ri
velare i, loro redditi sui fabbricati* CU altri; 
che per altre molteplici aceidentalità, che non 
è quii il luogo di discutere, si saranno potuti 
sottrarre a questa necessità della regi strazione, 
si saranno pure sottratti a questo, potente cpn- 
trollo. della esattezza delle rivele dei redditi, s »  
fabbricati.

Ed ecco come sotto modeste? sembianze e eoa. 
lodevole intendimento di volervi assicurare dô  
mani l’applicazione di nn altro, tributo, voi vi? 
avvierete a dannose e pericolose sperequazioni^.

Ad ogui modo, una qualche parola clèlì’onô  
revole ministro delle finanze su questi intenàU 
mentì, che a me paiono riposti; nella? legge, 
non sarà fuori di luogo.

Ripeto che non faccio proposte contrarie alla 
legge. Desidero solo ohe siano? fatte ? tali •dichiat' 
razioni, le quali mi tranquillizzino neh votarel 
questo disegno di legge.

Un’ altra osservazionejmi è-venuta in mente a? 
proposito deU’art* 6, riguardo; alia> prescrizione- 
Voi avete notato mome una. delle? riforme piî ' 
importanti di questo disegno di legge è che 
il termine per prescriversi Fazione, dello Stato 
per le omesse denunzie, dello successioni sia 
portato da 5 a 10 anni.

Io voglio sperare che intorno a questo l’or 
norevole ministro (telie finanze ci lasci un bar
lume di speranza che ? nell riordinamento gen®'̂  
rate fli fiuesta imposta! non sopravviva queŝ '̂
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ijiodiicazioiae ; imperocché egli sa benissimo, 
otìme' lo sa il Senato, che il sistema generale 
delle prescrizioni nella legge eli registro- non 
eccede il quinquennio. 0 perchè prolungare 
per 10 anni questa spada di Damocle che starà 
sempre sul capo delle famiglie? Io invoeo su 
questo punto Tautorevole parola dell’onor. re
latore dell’Ufficio centrale: del Senato, il sonar 
tore: Miraglia.

Ig l i  più di ogni altro devo intendere come 
sia pregiudizievole alterare questo termine co
mune delle prescrizioni fiLscaii, in una materia 
nella quale è interessato i’ordine delle famiglie^ 
imperocché tutti sanno che le divisioni di beni 
ereditari sono poggiate sulla presunzione che 
si sia: fatta la giusta parte all’erario, e che 
non vi si torni più sopra.

So voi lasciate sempre aperto il pericolo di 
dover pagare un supplemento di tassa ancora 
per dieci anni, nessuna famiglia dormirà tran
quilla sui suoi concordati ed ordinamenti dome
stici, e questo è un grave pericolo, incompor- 
tabiflo collo spirito della moderna legislazione.

,L ’ illustre ministro guardasigilli, che è pure 
il proponente del Codice di commercio^, sa quale 
passo gigantesco si è fatto nella prescrizione 
di crediti commerciali, che nelle materie ordi
narie è stata ridotta a 10 anni.

Nelioi stesso Codice civile molte prescrizioni 
speciali sono state abbreviate. Tutte le azioni 
di rescissioni e nullità di contratti, che prima 
si prescrivevano in 10 anni, ora si prescrivonQ 
in cinque.

Ebbene, nel momento in cui perfino nei rap
porti civili e commerciali si è ridotto il periodo 
ordinario delle prescrizioni, voi ampliate il ter
mine delle prescrizioni fi.scali a beneficio del
l’erario !

Non dirò altro su, questo argomento, sicuro 
che anche su di esso avrò aoddisfacente ri
sposta.

Devo fare un’altra breve osservazione, per 
ringraziare il ministro e la Commissione di aver 
introdotta una disposizione che mi pare molto 
salutare. Si è rincarata la dose sulle penalità 
per le alterazioni della, carta bollata e per co- 
loro che adoperandio artifizi colpevoli si servono 
più volte della stessa carta.

Non sarà mai abbastanza grave la pena per 
autori di questi abusi; poiché io guardo la  

Qiiestione non solo dal punto di aspetto'fiscale.

ma dei rapporti civili. Noi abbiamo ogni giorno 
da deplorare nella pratica un sistema pericolo- 
sissimo di falsificazioni nelle, scritture private, 
col mezzo cosi detto della chimica della
carta bollata, per cui si possono far scomparire 
da un contratto i primi dieci versi, lasciando 
integra. la sottoscrizione e sostituendo compie»- 
tamenite la materia contrattuale che la precede.

Ma a questo proposito debbo fare una viva 
raccomandazione al ministro delle finanze, per
chè veda se non sia d caso di mettere a con
tributo i  progressi della scienza chimica e delta 
tecnologia,, per inventare un genere di carta 
che non si presti ailie alterazioni ed alla lava
tura chimica. Gosi non solo egli avrà reso un 
servizio all’erario, ma anche ai rapporti civili, 
impedendoi queste pericolose e funeste altera
zioni sulla carta, in cui si devono scrivere oh- 
bligazioffi. k  me sembra die di far questo Io 
Stato abbia dovere, poiché^ se sotto questa 
forma riscuote dai contribuenti una tassa con
siderevole, ed ha il monopolio di questo pro
dotto che si chiama carta bollata, deve avere 
anche il dovere di dare tale prodotto da cor
rispondere completamente al suo fino.

10 mi felicito adunque per l’aumento delle 
penalità- per queste contraffazioni e confido che- 
i l  ministro si occuperà della perfezione della 
carta.

11 relatore delTUfficio centrale nella sua re
lazione ha cercato qualche altro possibile ce
spite dando suggerimenti ai ministro delle fi
nanze, che certamente riescono autorevolissimi, 
per gir alti lumi della sua esperienza.

Orbene, io vorrei fare un voto, col quale 
vengo in aiuto dell’onor. ministro delle finanze :
10 tenga presente nel proporre la  riforma ge
nerale.

Ci sarebbe, o signori, da introdurre una mo
difica nella nostra legislazione di procedura, 
per la quale ne verrebbe di conseguenza un 
aumento notevolissimo nel prodotto della tassa 
di bollo, e, caso strano, sarebbe questa una ri
forma, per la quale tutti, o almeno molti degli 
interessati, batterebbero le mani. L ’onor. mi
nistro delle finanze, che ha la tradizione di una 
scuola giuridica, alla quale mi onoro= di appar
tenere, sa benissimo che, secondo g li ordina
menti napoletani, nel diritto giudiziario si aveva
11 doppio processo, per h quale tutti i  contratti
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e tutti i documeuti dovevano essere notificati 
alle altre parti in causa.

Oggi il nuovo. Codice di procedura ha unifi
cato il processo: basta avere il documento, co- 
municarìo per cancelleria, perche le altre parti 
s’ intendano avvisate. Orbene, io credo che sa
rebbe utile ripristinare il doppio processo, isti
tuendo una carta bollata di 10 centesimi il foglio 
ed ordinando che tutti i documenti s’abbiano 
a notificare con questa carta speciale, ricon 
durre il processo alla sua duplicità, sicché cia
scuna parte in causa possa essere certa di pos
sedere tutti quei documenti che sono stati esibiti ; 
e non s’avrebbe più a deplorare quello che oggi 
sovente si deplora, che, cioè, presentato un dO: 
cumento in prima istanza, si tolga in prosieguo 
quando, per l ’ulteriore svolgimento del processo, 
si crede dannoso ; ed allora non sapete a qual 
santo votarvi per ricondurre il processo alla 
sua originale verità. È un lamento comune, e 
quindi sarebbe un desiderato di molta parte dei 
contribuenti speciali, che questa tassa sia im-

Se siamo a fare un po7 di gara coll’ illustre 
relatore dell’ Utncio centrale per trovare cespiti 
omessi che non facciano male, non sarà stato 
fuori di proposito avere sottomesso questo mio 
pensiero ali’onor. ministro delle finanze, perchè 
io tenga presente quando sarà riformata la 
legge.

Per ora mi basta di aver richiamata l ’at
tenzione del Senato sugli articoli 2 e 6 di questo 
disegno di legge, perchè non si possa dire che 
in un Consesso cosi eminente fosse passata senza 
una parola di osservazione qualche disposizione, 
la quale reputo che non stia negli angusti con
fini delle finalità fiscali della legge, ma per
turbi, senza dimostrata necessità, le esigenze 
e la correttezza dei principi del nostro diritto 
civile.

PEISIDSNTS. L ’ ònor. senatore Deodati ha la 
parola.

Senatore DEODàTI. Signori senatori, do il voto 
favorevole a questo progetto di legge, indipen
dentemente dalla neeessità constatata dall’ Uf
ficio centrale nella sua egregia relazione, ne
cessità quale non si discute j approvo il progetto 
specialmente per la parte dello stesso che mi 
piace, quella cioè che con tutta la cura  ̂mira 
a prevenire ed a reprimere le frodi.

A  me va a sangue tutto ^quello che ricerca

la frode e la colpisce; avvegnaché mi ho la; 
fiducia che la sicura repressione della frode, sia 
pure in un punto speciale, riesca un metodo edu
cativo eccellente, per abituare alla moralità e 
quindi attenuare praticamente la frode in altri 
argomenti.

Io ho preso la parola nella j presente discus
sione generale per esser fatto certo che questai 
legge sia davvero provvisoria, e sarò lieto se 
l’onor. ministro delle finanze vorrà, nel modo 
più esplicito che gli sia possibile, assicurare e 
tranquillare il Senato che questo provvedimento 
è propriamente provvisorio, e che quindi sarà- 
un fatto rindicato rimaneggiamento totale della' 
legge in un prossimo' avvenire, vale a dire al 
riprendersi della sessione parlamentare. Il Se-' 
nato avrebbe già manifestato di tenere in gran
dissimo conto le leggi sul bollo e sul registro, 
e questa manifestazione 'chiaramente apparisce; 
secondo me, dalla eomposizione dell’ Ufficio cen
trale di cui fanno parte provetti ed insigni giu
reconsulti.

La legge sul bollo e registro, per quanto ; 
legge fiscale, ha un carattere particolare per le 
sue grandi attinenze col diritto e colla legisla
zione civile tanto statuente' quanto processuale.

A  questo proposito* mi permetto ricordare; 
quanto disse il più popolare dei giureconsuìti 
francesi, il Troplong, che la legge sul bollo e 
registro è la più nobile^ anzi la sola che sia' 
nobile fra le leggi fiscali: perchè mentre le altre 
colpiscono puramente la materia, dessa, la legge 
sul bollo e registro, per accertare e percepire 
la tassa, riguarda meno la  cosa che il diritto 
sulla cosa.

Queste leggi sono propriamente uno spec
chio nel quale si riflette tutta l ’attività giuridica 
delle persone. Per questo io esprimo la piena; 
fiducia, quale credo condivisa dal Senato come 
dall’ Ufficio centrale, che l ’onor. ministro delle 
finanze vorrà per certo adoperare tutta la sua 
cura e la sua scrupolosa attenzione, affinchè il 
nuovo testo di rimaneggiamento generale delle ; 
due leggi di bollo e registro sia in perfetta confor
mità ed in perfetta consonanza colla legislaziono- 
civile* vigente^ senza fare nessuno strappo O’’ 
senza urtare nessuno dei principi generali 
particolari dai quali è informata.

Giacché ho la parola io mi permetto di as- 
soggettare alcuni miei pensieri all’onor. miniŝ ®̂̂  
dello finanze^ sperando eh© egli possa tenerne* ’
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^onto: lasciando per altro alla sua piena libertà 
di ministro ed alla sua responsabilità il con
siderarle 0 meno.

Nella relazione dell’ Ufficio centrale viene data 
questa notizia, che il prodotto della imposta 
per gli affari giudiziari è diminuito di oltre 
4 milioni dì lire, e che questa proporzione si 

quasi costante.
Questo fatto è deplorevole, perchè sembre

rebbe quasi che quella provvidissima legge del 
1882, per la quale non si potrà .mai lodare ab- 
,stanza il Governo per averla condotta in porto, 
vale dire la legge che abolì i diritti di cancel- 
.leria, la quale, tra gli altri tanti, ebbe il pregio 
di togliere alle, aule giudiziarie quella veste di 
bottega e di traffico che vi era prima, abbia 
prodotto un cattivo effetto.

La vera causa della rilevata diminuzione, a 
mio avviso, e ne parlo praticamente, è questa: 
che è stata adottata una misura troppo alta del 
valore della carta bollata comprensiva dei di
ritti di bollo e dei diritti di cancelleria.

Infatti la dimiauzione dei 4 milioni di red
dito è accompagnata da una grande diminu
zione nel numero delle cause che si agitano e 
,si discutono davanti ai magistrati.

Ciò è provato dalle statistiche civili diligen
temente preparate neirufflcio del guardasigilli, 
poscia composte e pubblicate dalla Direzione 
generale di statistica.

E perchè questa diminuzione di liti? Non ab
biamo avuto fenomeni economici speciali i quali 
abbian portato povertà del paese. Deve perciò 
arguirsi che la gravezza della tassa di bollo 
sia propriamente la causa la quale produce 
queuta diminuzione.

Ma ho la convinzione per la mia pratica espe
rienza che la misura eccessiva della carta da 
bollo abbia diminuito in gran parte le lìti, im
perocché ormai non si fanno se non che le cause 
che, proprio , non si possono assolutamente evi
tare.
V E speciahnente ciò apcade pei .giudizi preto- 
riali. ,È poto ohe da competepza del pretore Sita 
tra le 31 lire e le 1500.

Qru per una cuusa di 31 lire, di 50 ed altre 
45àe pure possono relativamente rappresentare 
tttteressi impartaEti, secondo le classi, lo im
piego della capta da due lire e quaranta cen- 
tesiipi per doglio è veramente tale misura la 
lUale soffoga il diritto,.

Io credo, signor ministro, che questo argo
mento sia del novero di quelli nei quali è il 
caso di applicare il proverbio volgare che i l  
buon mercato straccia la borsa.

Porto perciò persuasione, che se il signor mi
nistro si decidesse a fare un’altra tariffa por
tando il bollo da 3 60 a 2 40 per gli atti in
nanzi ai tribunali, e da 2 40 ad 1 20 davanti 
alle preture, la finanza dello Stato presto ricu
pererebbe se non tutti, assai buona parte dei 
4 milioni che ha perduto.

Potrebbesi ancora fare una scala tra le 31 lire 
e le 1500, che sono i termini della competenza 
del pretore, formare una o più categorie spe
ciali e stabilire per la categoria o per le ca
tegorie un minor bollo speciale.

Per tal modo sarebbero messi in grado di adire 
il pretore tutti coloro che avendo tenui crediti 
da esercitare, ne sono forzatamente trattenuti 
dalla gravezza attuale dei balzello e devono ras
segnarsi a non far valere le loro ragioni.

Ed io mi appello alle statistiche, che sono assai 
eloquenti. Quando si raffronti il numero delle 
cause discusse e decise dai giudici conciliatori 
con quelle cause pretoriali, si trova tale una 
grandissima differenza la quale facilmente spiega 
e giustifica la mia tesi.

Ciò significa infatti che mette conto di por
tare davanti al pretore, di regola, soltanto le 
cause relativamente importanti, e che invece 
si è nella necessità di abbandonare le azioni mi
nori, che pure sono numerosissime, quelle, cioè, 
superiori a lire 30, e che non giungono ad una 
certa entità.

Da una persona di spirito è stato detto che 
i ministri delle finanze di tutte le nazioni sono 
presso a poco eguali e che hanno tutti le me
desime tendenze. Io perciò mi conforterei anche 
con un esempio pratico.

L’Austria-Ungheria ha stabilita una scala 
nelle cause minori ed ha fatta una classe par
ticolare di affari giudiziari detti degli importi 
minimi, o delle piccole cose, e per queste mi
tissima si è la tassa; però essa dà un signifi
cante prodotto, atteso l’ enorme numero delle 
domande giudiziarie portate davanti la minore 
giurisdizione. Ed è indubitato che il diritto, si 
esplichi desso in una tenue od in una rilevante 
entità economica, ha e deve avere egualmente 
la sua tutela e la sua protezione.

La condizioa© è. gra’̂ è .anche per gli atti giu-
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4kiarì liavaDti i trièumali e le corti. Premetto 
cho lavatói ai tribunali F uso 6el bollo da 
lire 3 60 fa equazione presso a poco con qu el io 
che si pagava prima della legge del 1882 ; però 
ad una condizione, che il piatente sia fortunato 
di avere un «ole contraddittore : mentre se in
vece ha la disgrazia di avere molti eontrad- 
dittori, ne avviene una terribile sperequazione ed 
una grande ingiustizia.

Avenéo un solo contraddittore, basta un ses
santa li re circa per notificargli una sentenza; se ai 
contrario ha una dozzina di contraddittori, e non 
è raro il caso, per fare ad essi tutti la medesima 
notificazione non basterà un migliaio di lire. È 
possibile questa sperequazione fra individui che 
pur hanno una sola causa? In tale riguardo 
altre legislazioni hanno adottato opportuni tem
peramenti:; ad esemiuo : oìtTepassato un dato 
numero di esemplari, per gli ulteriori è concesso 
Fuso iFuna carta bollata di minor valore.

Io parlo per esperienza mia e di altri. Il 
signor Ministro delle finanze sa che io sono 
amico della i,nan-za, e come desideri vivamente 
che idessa sia prospera ; ma è mìa convinzione 

per trarre il maggior profitto dalla tassa 
a g l i  affari giudiziari, non v i sia altro frutte- 
vole partito che quello appunto di ridurre con
venientemente la imposta, modificarla anche 
ismetteado la uniformità e stabilendo anco delle 
categorie, perchè non ne vengano sperequazioni 
che Sono scniette ingiustizie, e per ogni diritto 
possa aversi aperto Fadito ad invocare la giu- 
>«tizia senza trovarvi una barriera, che ehiuda 
inairettamente la via a farlo valere.

Tengc opportuno di sottoporre un’altra rac
comandazione alF-onor. signor miuistro delle 
finanze, ©d è quella di prendere in attento 
osarne la materia delle espropriazioni giudi
ziarie.

l ì  caso di una espropriazione, signor mini
stro, è una doppia disgrazia ; è una disgrazia 
per il creditore che deve intraprenderla, ed una 
maggiore disgrazia per il debitore che deve 
subirla. |

Ora gli ordinamenti sono talmente fatti che i 
in materia di espropriazione debbonsi moltipl- ' 
«are talvolta a centinaia i fogli di carta bob 
lata da tre lire.

Questa è certamente tale cosa che dà occa
sione di gridare assai e non manca chi dice, 
esser disdicévole cosa che l ’erario tragga grande

profitto propriamente dalle disgrazie dei cit
tadini'!

Un qualche temperamento in questo rapporto 
credo che sarebbe cosa giusta, umana e indi
rettamente pure profittevole sempre allo Stato.

E pongo fine, coll’esporre un pensiero ri
guardo ad un nuovo cespite speciale.

Noi in Italia lamentiamo (e pure non a torto) 
che la nostra legislazione, nel passato particolar
mente, sia stata una copia di quella di altri paesi. 
Ebbene, io desidererei che la finanza italiana, 
nell’ enunziata occasione, imitasse la finanza 
francese, ed imponesse una tassa speciale di 
bollo più alta deli’ordinarìa sopra le quietanze 
che rilasciano gli albergatori sui conti pagati 
dai loro ospiti.

E una tassa che in Francia dà im bel pro
dotto; è una tassa che non fa gridare nessuno 
perchè la si prende in un momento opportunis
simo, avvegnaché chi viaggia, o pochi o molti, 
ha sempre dei denari in tasca.

Fatte queste osservazioni, presentati questi 
miei pensieri, ritenuto che attendo io pure come 
Fattende F Ufficio centrale una dichiarazione 
delFonor. signor ministro intorno all’ art. 13 
della legge, io mi affido all’alta intelligenza ed 
alla grande esperienza dello stesso signor mi
nistro delle finanze che pel novembre venturo 
0 poco più tardi potremo vedere presentato il 
progetto di legge portante il rimaneggiamento 
ed il completamento delle due importantissime 
leggi delle quali il Senato senti tutta la rile
vanza ed alla cui discussione dedicherà tuttala 
cura e tutta l’attenzione ch’esse richieggono.

M’auguro che desso riesca informato a equità? 
che sia in perfetta corrispondenza colla legisla
zione civile D che segni veramente un progressi 
degno della amministrazione delFonor. ministro 
delie finanze.

Senatore PiCILE. Domando la parola. ;
PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore PESILE. Lungi da me il proposito di 
fare un discorso, nè di oppormi alFapprovazioné 
di questa legge.

Lo stato delle nostre finanze, le spese che 
noi abbiamo votate e che stiamo votando, nai 
pongono l’obbligo di accettare quei qualunque 
mezzi che èi vengono proposti a ristorò dello 
nostre finanze. Ricordo però che più volte io 
ebbi a fare qui delle osservazioni e delle
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eGinaiidaizioiiì iatomo a la  tassa >di registro e 
feolo.

Molto opporteaamente verme ii diseorso del 
©ompetentissimo senatore Deodati a rinlorzare 
alcuni concetti càe io esposi altra volta in 
iqinesfaula.

io mi ingegnai di dimostrare co-me le tasse 
di registro e bollo nelle piccole eredità, nelle 
fendite di immobili di piccolo importo riescono 
,md una vera conisca e rendono impossibile 
l’azione della giustizia nelle cause di un im
porto limitato.

Questa legge che abbiamo sott’occhio, per 
vero, non entra in questo campo, e tanto me
glio potrò darle il mio voto. Lo do pure nella 
iiiim a che ronor. signor ministro delle finanze, 
come è detto anche nella relazione dell’ Ufficio 
centrale, sia per presentare un progetto di ra- 
fiicale rimaneggiamento di questa legge per il 
prossimo novembre.

io  godo poi che nella circostanza che questa 
legge venne discussa nell’aìtro ramo del Par- 
i » e n to  sia stato affermato il principio che a 
questa legge debba collaborare anche il mini- 
tslro guardasigilli.

E ben a ragione l’ illustre uomo, che fu poi 
i  relatore dell’ Ufficio centrale per questo pro- 
fetto di legge, quando l’onorevole ministro delle 
flbanze lo presentò al Senato, ricordò come le 
leggi di registro e bollo non sono soltanto leggi 
di finanza, ma sono leggi, come benissimo o>s- 
servava anche l’onor. Deodati, che si coordi
nano con tutta la nostra legislaziona, e special- 
mente col Codice civile.

Io per conseguenza non dubito che la nuova 
legge che sarà presentata non porterà soltanto 
la firma del ministro delie finanze, ma porterà 
aache la firma deU’onor. ministro di grazia e 
fiustizia.

Ciò eviterà che le tasse possano riusoire, 
come in molti casi liescono oggi, ad impedire 
il corso della giustizia.

M  è poi riuscito di grande soddisfazione che 
l'Oior. ministro abbia accettato alla Camera l’or
dine del giorno Pereili, col quale si stabilisce 
il principio che questa legge di registro e bollo 
debba essere propopzionata all’ importo. Dico 

mi produsse soddisfazione, perché anch’ io 
^ i sono ingegnato di sostenere, qui in Senato, 
luesto principio, dimostrando come le tasse di 
Registro e bollo nel loro assieme plescissero

discussionit f, S 3 4 .

affatto sproporzionate nei piccoli affari e nelle 
cause di lieve importanza.

Perchè poi Tonor. ministro delle finanze non 
creda che io colle mie osservazioni, colie mie 
domande, eolie mie raccomandazioni, intenda 
di indebolire la finanza, dirò die mi associo a 
chi, nell’altro ramo del Parlamento, suggerì 
al ministro delle finanze ed al ministro guar
dasigilli, di portare la laro attenzione ed i loro 
studi ai procedimenti dì ventilazione ereditaria.

Questa campo io credo che potrebbe offrire 
legittimi ed importanti maggiori introiti alle 
finanze, nel medesimo tempo che sarebbe un 
degno campo di studio pel ministro guardasi
gilli, per evitare molti inconvenienti e molti 
sperperi che avvengono ora a danno, molte 
volte, di minorenni. .

Le sostanze piccole da noi passano da una 
mano all’altra due o tre volte per eredità, fidu
ciariamente, senza che g li uffici finanziari se 
ne accorgano e gli eredi entrano in possesso 
delle soistanze e se le dividono ; per modo che 
da noi io credo che si prepari una indescrivi
bile confusione nella piccola possidenza.

Avviene poi che molti valori, appunto per 
difetto dei procedimenti ereditari, sfuggono alla 
tassa di successione.

A me basta di aver acr^nato a questo argo
mento, perchè so di parlare a chi mi eom- 
prende ; e sarò grato se l’onor. signor ministro 
vorrrà incoraggiare la fiducia che la nuova 
legge sia per togliere gli iaconveiiienti cui ho 
accennato ora e prima d’ora, e ciò .senza to
gliere, ma anzi aumentando le risorse del- 
Terario.

BEfiSmfilIi. I l  relatore, senatore Miraglia, ha 
la parola.  ̂ >

Senatore MIBMlilà, Sarebbe colpa per
me fare un discorso in lan momento in cui il 
Senato ha diritto di contare anche i'minuti se
condi per portare a compimento fra uno o due 
giorni tutt’ i suoi lavori; nè sono pochii pro
getti di legge che si devono discutere. E devo 
essere breve, tanto maggiormente che nella mia 
relazione ho con una cerfta jampiezza, malgrado 
la strettezjiaì del tempo, esposto i principi che 
hanno in formato il presente progetto dii legge, 
il quale può dirsi piuttosto transitorio, avendo 
ronor. ministro delie finanze dichiarato nello 
altro ramo , del Fariamento, che dopo le . vacante 
pafiamentari jprasenterà un progetto inteso a
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modificaTO dalle loro basi sostanziali le léggi 
di registro e bollo. Desidero cbe un lavoro sì 
arduo e difficile sia concordato col ministro 
guardasigilli, avvegnacbè questo ramo della 
legislazióne fìnanziaria non dev’essere in disso
nante armonia con la legislazione civile, per 
evitare sconci cbe si sono spesso deplorati.

Stante adunque il carattere transitorio e tem
poraneo di questa legge, l’ Ufficio centrale si è 
astenuto dai presentare emendamenti a taluni 
artieoìi del progetto ; emendamenti che avreb
bero meritato di essere discussi ed adottati dal 
Senato; e soltanto è stato mio dovere di far 
conoscere con la relazione al Senato che le tasse 
di bollo e registro sono in progressivo aumento 
per gli opportuni provvedimenti adottati daì- 
l’Amministrazione del registro e bollo nel fine 
di non fare sfuggire alle tasse quegli atti sog
getti a registro ed a bollo, che per un sor
dido interesse si erano dagl’ interessati escogi- 
tati per consumare una frode. Io, come relatore, 
ho dovuto esaminare ì documenti, e devo ren
dere giustizia al degno direttore generale del 
registro e bollo che con pieno zelo adempie al 
suo dovere, e non risparmia cure per raggiun
gere il fine, e con mezzi legali, di accrescere 
questo importante cespite delle fìnanzOi 

Dopo queste dichiarazioni, io spenderò poche 
parole di risposta alle osservazioni fatte dagli 
onorevoli senatori Deodati e Fusco.

ì ì primo di essi; ha richiamato l ’attenzione 
del Governo sulle conseguenze della legge 
del 1882, che ha fuso nella carta di bollo i di
ritti di cancelleria e la tassa per marche di re 
gistrazione. Non è questo il momento di pen
sare a ritoccare quella legge, la quale non ha 
aggravato, ma diminuite le tasse per gli atti 
giudiziari; é se fosse anche vero che i  giudizi 
davanti le preture sono diminuiti, sarebbe assai 
disputabile se la causa di tale dirUinuzione 
sta nella carta di lire due. Ho accennato nella 
mia relazione che dopo quella legge l’erario * 
perde annualmente lire quattro milióni ; ed a 
me non dispiaOe la diminuzione dei diritti d- 
seali per tenere aperte a tutti le porte della 
giustizia. Ho voluto soltanto accennare alla dF  ̂
mlnuzione di questo ramo di entrate, per de
durne che bisogna tenere aperti gli occhi per 
non fare consumare le frodi negli altri atti 
soggetti a registrazione ed a bollo.

Si è parlato pure dei giudizi di espropriai-

zione per rilevare che un prOcédimènto vizioso 
assorbisce per le spese buona parte del prezzo 
Anche io convengo che il procedimento di espro
priazione merita dì essere riformato ; ma non 
est Me locus trattare di un argomento sul quale 
spetta al ministro guardasigilli e non a quello 
delle finanze presentare al più presto un prò- 
getto di legge.

L ’onor. senatore Fusoo non ha trovato con
sentanea al Codice civile ed ai buoni principi 
del diritto la disposizione dell’art. 2 del pro
getto che mette a carico del solo locatore la 
sopratassa per la omessa o ritardata registra
zione delle locazioni di beni immobili, e senza 
regresso contro il conduttore, nonostante qua
lunque patto in contrario. Ma è da porsi mente 
che questa rigorosa disposizione si deve adot
tare per non fare sfuggire alla tassa molti e 
molti contratti di locazione, ed altro mezzo non 
havvi per raggiungere il fine che la rigorosa 
disposizione di questo articolo. E poi anche altre 
leggi speciali sul bollo hanno dichiarato nullo 
il patto, coi quale si rendeva responsabile della 
sopratassa l’altro contraente. Infatti l ’art. 9 della 
legge di modificazione alla tassa di bollo del 1880 
dice così : ,

«  La pena pecuniaria per le quietanze e ricê  
vute sara applicata esclusivamente al creditore 
che le ha rilasciate, nonostante qualunque patto 
in contrarioj ed il debitore non è tenuto che 
soltanto al pagamento della tassa ».

Lo stésso oratore ha richiamato rattenzioBe 
del ministro guardasigilli sul difetto del pro
cedimento sommario, e desidera che i documenti 
prodotti in giudizio si notifichino rispettiva
mente tra le parti in carta da bollo di dieci 
centesimi. Sul tema delle riforme al procedi
mento sommario io ebbi Fonore di essere rela
tore, allorché fu discusso per ben due volte in 
Senato, il quale adottò il sistema di doversi 
notificare i documenti in carta di dieci centesimi; 
ma ritornato il progetto alia Gamera elettiva, 
è rimasto sepolto da più anni negli archivi. 
Nella disGùssióne del bilancio del Ministero di 
ginstizia^ l’onòr. guardasigilli promise di ri" 
proporre il progetto per la riforma di questó 
nrocedimento ; e voglio sperare ch’egli sarà iù 
grado di devenire al più presto a sì salutare 
riforma.

Finalménte l’onór. Fusco si è preoccupato 
delFarL 6̂  coi quale il termine della preseri'
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2ione, di eui aU’ari. 123, n. 4, della legge di 
registro è portato da cinque a dieci anni. A 
ia@ pare che egli abbia ragione, avvegnaché è 
sistema generale in tutto il diritto finanziario, 
che dopo cinque anni non si apre adito a con
troversie fiscali, nè da parte del fisco, nè da 
parte del contribuente. Ma FUfiìcio centrale non 
ha proposto alcun emendamento sul riflesso che 
la legge proposta sarà transitoria, e quindi sarà 
il caso di emendare la introdotta disposizione, 
allorché verrà in discussione il progetto di legge 
sulla riforma generale delle tasse di registro e 
bollo. Oltre a ciò fo osservare che il termine 
si è prolungato unicamente per la omessa de
nunzia delia successione, di cui è parola nel n. 4 
dell’art. 123, ma non subisce alcuna modifica
zione il n. 2 di detto articolo che limita a tre 
anni il termine della prescrizione per omessa 
denunzia dei cespiti ereditari. Or dai registri 
delia pubblica amministrazione risulta che sono 
pochissimi i casi di omessa denunzia delle suc
cessioni. Tutte le successioni si denunziano, ma 
non pochi studiano di accrescere le passività, 
e di diminuire i cespiti attivi dell’eredità; co
sicché le frequenti controversie cadono sulle 
passività deH’eredità, o sui cespiti che si omet
tono di denunziare per diminuire l’attività pa
trimoniale. E restando ferma la disposizione 
del n. 2 deU’attuale legge di registro, la modi
ficazione introdotta al n. 4 resterà quasi lettera 
morta.

Do termine al mio dire, pregando ronorevole 
ministro delle finanze di dichiarare al Senato 
se la intelligenza da darsi all’art. 13 del pro
getto è quella desiderata dall’ Uificio centrale, 
e da me accennata nella relazione. E di dichia
rare altresì se è sua intenzione di stabilire con 
decreto reale, che le offerte reali'devono andare 
soggette a registrazione formale, perule ragioni 
svolte neiraccennata relazione^dell’.UflEìcio cen
trale.

Senatore COSTA. Domando la^parola.

PRESIDENTI!. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA. Io non intendo certamente
aggiungere una sola' parola a ciò chel hà 

t a o  con giovanile eloquenza;^ T illustre rela- 
<̂̂ re senatore Miraglia in difesa^ der^^progetto

^6gge. Credo soltanto di rilevare una|affer- 
^azione del mio amico senatore Deodati intorno 

efietti della legge del 1682 suU’abolizione

deile tasse giudiziarie e di cancelleria, perchè 
mi pare non conforme al fatto.

Egli ha ricordato che uno degli eff’etti della 
legge del 1882 fu la diminuzione dei proventi 
nella misura di circa 4 milioni. Questo può es
sere : io non contesto il fatto, ma non me ne 
dolgo neppure. Trattasi di una trasformazione 
radicale nel metodo di esazione di una tassa 
che ha sempre dati non lievi proventi all’erario. 
Devesi quindi lasciarle il tempo sufficiente per 
mettere radice, per entrare nei costumi, e per 
dare quei frutti di cui virtualmente è capace.

Ma egli ha accennato anche a un altro fatto. 
Ha ritenuto che per effetto dell’applicazione di 
questa legge sia grandemente diminuito il nu
mero delle liti.

Io per verità non so, nè vorrei ora discu
tere, se la diminuzione delle liti sia un bene
0 un male.

È questo un argomento molto grave e diffì
cile, intorno al quale assai ci sarebbe a dire, 
ne è ora il caso di discorrerne.

Quello che importa di accertare si è che 
questa diminuzione, per effetto almeno della 
legge del 1882, non risulta dalla statistica.

Tengo sott’occhio la statistica di IO anni 
delle cause civili nei diversi ordini di giiiris-» 
dizione. Ebbene, il punto culminante per mag
gior numero di affari non si riscontra nel
l’anno 1882, che ha preceduto i’attuazioue della 
legge sulTabolizione dei diritti di cancelleria; 
il punto culminante si riscontra invece nel
l’anno 1879, che diede 1,361,000.
• È da queìTepoca, e non dall’anno 1882, chn 
è cominciato una diminuzione delle cause che 
fu di 60,000 nel 1880, di altre 10,000 nel 1881 
e ancora di 1000 neH’anuo 1882, cui fece se
guito una diminuzione di 20,000 neH’anno 1883.

Ma dal 1884 in» poi è cominciato un movi
mento ascendente, che accenna ad un aumento- 
lieve ma costante nel numero delle cause fino 
alTanno 1886 testé finito.

Questa diminuzione, ed il successivo aumente 
riguardano il numero complessivo delie cause ; 
ma non sono egualmente distribuite nelle di
verse giurisdizioni.

E mentre si ebbe un costante aumento anche 
dopo il 1880 nelle cause avanti i conciliatori, 
nelle caase davanti i pretori e tribunali si ebbe 
costante diminuzione. •
1 Parmi che queste nozioni statistiche, speciaD
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mmte se analimte e studiate nei loro parti 
colari, rendano assai dubbio il calore deìbaifer- 
mazione dei mio amico Deodati e permettano 
di asserire che molto probabilmente ben altre 
cause vi hanno contribuito che si attengono 
alto sviluppo dei commercio, alle condizioni 
economiche del paese, al movimento degliaffari 
che si è veriicato nel corso di questi anni.

Io ripeto : non so se bavere un aumento o 
nna diminuzione delie cause sia un bene o un 
male ; ma se è nn bene, non credo che si possa 
attribuire alla legge 1882; se è un male, non 
vorrei che ne fòsse data ad essa la colpa, perchè 
non la merita.

Questo è ciò che io ho creduto necessario di 
dire, perchè la questione può avere sotto altri 
aspetti una certa importanza e m’è parso che 
non dovesse passare inosservato un fatto, che 
asserito e ripetuto, finirebbe per essere accet
tato come vero, mentre a me pare che non 
lo sia.

MAGLIAKI, ministro delle finanze .̂ Domando la 
parola.

PMSIBMTl, Ha la parola.
MAGLIAII, minisiro delle finanze. Sarei vera

mente indiscreto se volessi fare un discorso a 
quest’ora e dopo la esauriente orazione che il 
Senato ha udito dal dotto relatore d e l ’U fe io  
centrale.

Io mi limiterò a iDoclie e brevi diehiarazioni, 
a quelle soltanto che sono richieste dal dovere 
che ho di rispondere ad interrogazioni precise 
che mi furono rivolte.

Tutti gli oratori i quali hanno preso la pa
rola hanno eonchiuso eoi dichiarare che da
ranno voto favorevole a questo progètto- di 
legge.

Tutti però concordemente domandano al Mi
nistero una promessa formale di presentare nel 
più breve tempo possibile un progetto defini
tivo di riforma delie leggi di registro e bollo.

Nell’altro ramo del Pariarsento io ho già 
fatta questa promessa.

Le leggi dì registro e bollo sono oramai ai- 
quanto antiquato, è non corrispondono più inte
ramente al movimento odierno delbeconomia 
nazionale.

T i è forse anche qualche speréquaziohe nelle' 
tariffe; è fórse anche necessaria una nomeii- 
clatura e una tecnologia in parte divèrse e 
piu esatte. E ini ógni mòdo è mestieri mettere in

armonia questo complesso di leggi fiscali col 
nuovo sistema finanziario che si è inaugurato 

Quindi io non posso che ripetere qui cièche 
ho detto nell’altro ramo del Parlamento*.,

Non solamente è impegno, ma è desidorio 
del Ministero di presentare un disegno com
plesso e definitivo d i riforma della tassa suMi 
affari.

Certo non posso assumere l’ impegno di pre
sentarlo piuttosto a novembre che dopo.

Sono queste leggi molto gravi che richieclone 
molti ed accurati studi ; e non si può prefiaire 
un termine troppo breve.

Fatte questo dichiarazioni, io debbo anche 
ringraziare ì’onor. Deodati, il quale citando Fan- 
torità del Troplong, ha detto che queste leggi 
sono tra le più nobili. Teramente il sentire di
chiarare nelle aule pmrlamentari che una legge 
di tassa è una legge nobile è cosa che con
forta l’animo del ministro delle finanze (Ilaritùlj. 

Ma è proprio vero.,..
Senatore hi OSATI. È vero. 
lAGLIAHI, ministro delle finanze,.,,. Ala è pro

prio vero. Queste legg i, io quali non solo 
hanno base nel sistema giuridiiCO del paese, ma 
seguono il movimento e lo sviluppo graduaie 
degli affari e sono un indice del progress©’ e 
del regresso della ricchezza pubblica, bannO’ 
un’ importanza non solo giuridica, ma econo
mico-sociale.

Per questa stessa ragione, in Francia si 
chiama 1 administration savonte FamministiTa- 
zione del registro o bollo, la quale non solo 
deve essere nutrita dì buone colture giurifliche, 
per bene e rettamente applucare le leggi, ma 
deve anche avere estesa coltura nelle materie 
economiche per poter discernere-i veri progressi 
economici che si verificano nel paese, seguirli 
via via e raccoglierli in una statistica esalta 
della ricchezza e della, civiltà della nazione.

A questo proposito io devo anche rendere 
lode sincera airUfficio. centrale e specialmente 
all esimio e dotto suo relatore, il quale si è 
espresso con parole molto benevoli intorno alla 
amministrazione nostra del registro e bollo, e 
specialmente verso regregio funzionario che ne 
dirige 1 andamento coh perizia, zelo e solerzia 
Superiori ad ogni elogio.

Quésta parte delia relàzione mi ha arrecato 
ihe'ffabile piacere.

I ministri, o signori/ vivono nelle lotte poli-
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tioho 0 nello eonttRMkion/i.L’Ammmistras^ione, 
daìl’altra parte-, rappresenta una forga perma- 
iiente e costante;, e tutto ciò che si dice nelle 
alile parlamentari a sna lode è mi giusto tri
buto che le si rende, ed nn grande stimolo al 
SHO perfezionamento.

Torno quindi a ringraziare FUfficio centrale.
Dopo queste parole d’ordine generale, vengo 

ìarevemente alle osservazioni speciali che fu
rono fatte, e comìncio, come è naturale, da 
quelle deW’UlScdo centrale. Isso in primo luogo 
domanda se il ministro accetta T interpreta
zione che dà al testo dell’ art. 13 del disegno 
dì legge circa la tassa per le ricevute e lettere 
di accreditamento dei conti correnti.

lo dichiaro che non solo i’accetto questa in
terpretazione, ma non credo possibile di am
metterne un’altra..

Noi non abbiamo inteso punto di derogare 
alla regola della tassa proporzionale per l’aper- 
tura dei conti correnti, garantiti con ipoteca o 
con pegno, e non abbiamo neanche inteso di 
derogare alle disposizioni delle leggi attuali da 
cui. deriva Tobbligo di pagare la tassa propor
zionale per raceertamento del debito che risulti 
alla chiusura dei conto corrente.

Abbiamo inteso soltanto che non si debba 
applicare la tassa proporzionale, che pratica- 
mente sarebbe quasi impossibile, agli accredi
tamenti che sì fanno in conto corrente, alle 
lettere e ricevute di questi accreditamenti.

Quindi io concordo pienamente coll’ interpre
tazione data ali’art. 13 dall’Officio centrale.

L ’Ufficio centrale ha poi richiannatò l’atten
zione del Ministero sopra un argomento assai 
grave, argomento che non' era per verità sfiig’- 
gito aM’Ammìnistrazione, come rillustre sena
tore MiragUa ha già dichiarato, cioè quello delle 
molteplici frodi che sì commettono a danno della 
finanza mediante le offerte reali, colle quali si 
fanno passare atti soggetti a tasse proporzio- 
nali che non furono tassati.

L ’Amministrazione cerca di scoprire queste 
hodi come meglio può, ma è impossibile sco
prirle tutte. Sicché io non posso non accettare 
i^olentieri il suggerimento che viene dato dal- 
fUfficio centrale, cioè di prescrivere, per de
creto reale, che le offerte reali siano soggette» 
^lla registrazio'ne formale.

È questo il solo medo per far sì che il rioe- 
" îtóre iè l  registro possa avere sotto gli oicchi

gli atti, verificar li ad uno ad uno, e ad uno 
ad uno assoggettarli alla tassa dalla legge sta
bilita.

L ’Amministrazione ha avuto per il passato 
il dubbio se competesse al potere esecutivo una 
tale facoltà, ma dopo le solenni dichiarazioni 
scritte dell’Uffleio centrale e ripetute anche a 
voce dall’onor. Miraglia, questo dubbio si può 
dire dileguato, perchè veramente non si tratta 
di mutare la misura delia tassa, ma di stahi- 
lire una forma piuttosto che un’ altra d’ac
certamento di riscossione della medesima, di 
adottare una cautela nell’ interesse del fìsco 
senza modificare sostanzialmente i doveri e i 
diritti del contribuente.

Parendo dunque per concorde opinione del- 
roffieio centrale che questa disposizione salu
tare possa prendersi per decreto reale, il Mi
nistero accetta volentieri il consiglio.

GoirUfficio centrale adunque siamo perfetta
mente d’accordo. Ora dovrei rispondere parec
chie cose aU’Gnor. Fusco per le osservazioni 
da lui fatte suli’art. 2 concernente i contratti 
di locazione, ma me ne dispenso dopo la di
mostrazione esauriente che fu fatta dalfonore- 
vole relatore delFUfficio centrale; e quindi non 
parlerò delia legalità di quella disposizione, nè 
dimostrerò ciò che è stato lungamente dimo- 
mostrato, che, cioè, questa disposizione non 
offende nè punto nè poco i principi fondamen
tali del Codice civile.

Aggiungerò solamente che l’ esempio non è 
muovo ; giacché in molte leggi finanziarie o fi
scali troviamo applicato il principio deìl’ai-i;. 2. 
Per esempio, nelle leggi relative all’ imposta 
di ricchezza mobile, è l’ impiegato che deve pa
gare l’ imposta e nondimeno l’Amministrazione 
finanziaria si rivolge al capo dello stabilimento 
a cui egli è addetto, perchè paghi al Tesoro e 
poi se nerivalga sull’ impiegato. Cosi per i capi 
delle manifatture e delle fabbriche, per le So
cietà, Banche, e via discorrendo. Non è dunque 
la prima volta che si crea un interessato per 
riscuotere ima tassa nei rapporti col fìsco, salvo 
la rivalsa verso il debitore.

L ’onor. Fusco domandava con elequente pa
rola qual motivo ha potuto indurre il ministro 
delle finanze a proporre una cosi grave dispo
sizione. Io non credo che la disposizione sia 
grave; ad ogni modo il motivo è molto sem
plice ed ovvio. Noi siamo àutorizzatì a Fìtenere,
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per le nostre statìstiche ufficiali, che nqn sono 
meno di 5 milioni i contratti di locazione scritti 
e verbali di beni rustici od urbani che si fanno 
n,el nostro paese. Quanti, 0 signori, credete che 
di questi contratti sìeno registrati,? Non più di 
200 mila. Dunque la legge non è eseguita. 0 
troviamo il modo di farla eseguire o sarà, molto 
più degno per, il Governo e ilParlarnento di 
abolirla.

Quando noi ci troviamo davanti a un fatto 
cosi enorme, cosi strano, che non si registrano 
i contratti ai quali è applicata la mite tassa di 
cent, 25 per ogni 100 lire, bisogna pure che il 
Governo ci pensi, e venga ai Parlamento a pro
porre 0 di abolirla o di adottare mezzi efficaci 
per farla riscuotere.

Ecco il motivo che ha, spinto il Governo a 
presentare questa disposizione,

L ’onor. Fusco precorre con la sua fantasia 
ad altri effetti fiscali. Egli dice: Mafiadate che 
registrandi' i contratti di locazione, voi create 
degli elemcuii di riscontro rigoroso per raccer- 
tamento dei reduito dei fabbricati se dovesse 
rinnovarsi.

Badate che la registrazione di questi contratti 
di locazione stabilisce una base di più severo 
accertamento anche della: imposta, di ricchezza 
mobile.

Ora, se dalla applicazione di questa legge po
tranno derivare altre conseguenze favorevoli 
airerario ed alla giustizia,. io credo che l’ono
revole Fusco debba: aver ragione di rallegrar
sene, non di dolersene. Egli ha: parlato delle 
sperequazioni. Infatti sono enormi le sperequa- 
zioni attuali : su 5 milioni di contratti, 260 mila 
soltanto sono registrati 1 Saranno minori quando 
crescerà il numero dei contratti registratL 

L’onor. Fusco si è poi preoccupato del rad^ 
doppio del periodo della prescrizione, da 5 a 
10 anni, per la mancata denuncia delle: succes
sioni. A questo: ha risposto molto bene Tono- 
ravoìe relatore j e probabilmente l ’onor. Fusco ; 
non. aveva: ben presente l’articolo a,cui..si ri-.
feriva questa legge.

Ad ogni modo noi torneremo sopra , questo, 
argcmento col progetto di riforma definitiva:, ed 
intendo che fiResta riforma, , specialmente per 
laparte che riguarda la tassa, sugli affari, sia 
fatta pienamente d’accordo col ministro guar- 
dasigifii, nella cui competenza rientra appunto : 
la desi sostenuta dall’onori sonatore iFusco^

Il ministro guardasigilli vedrà* pure se com 
venga ristabilire il doppio processo di cui ha. 
parlato l’onor. Fusco, o mantenere lo stato at
tuale delle cose* Che se si vorrà stabilire il 
doppio processo, io ne sarò,certamente lieto.

E ripiglieremo pure l ’esame delle tasse giu. 
diziarie, delle quali hanno tanto parlato l’ono- 
revole Miraglia e ronorevole Costa.

Io credo che in questi primi anni rapplica- 
zione della iegge del 1882 abbia recato qualche 
perdita agli introiti erariali; ma non credo che 
l’esperienza sia sufficiente ; occorre: che le nuove 
abitudini si consolidino più saldamente. Po
tremo giudicare degli effetti finanziari di quella 
riforma di qui a qualche anno. Il nostro giu
dizio non può ancora essere, sicuro nel mo
mento attuale. Ad ogni modo, quella riforma 
fu tanto liberale e benefica che dovrà essere, 
sempre approvata e lodata nonostante il danno 
finanziario che finora ci ha arrecato.

In tutti i casi, poiché d’accordo con il mi
nistro guardasigilli do vremo riprendere in studio 
tutte queste, ed alcune altre spinose questioni, 
non mancheremo di tener presenti anche in 
quella occasione le osservazioni dell’onor. Deo
dati, e vedremo se la, graduazione di tassa 
debba essere perfezionata e modificata, e se, 
per esempio, la tassa sulla carta comprensiva 
per i giudizi preforiali sia troppo alta..

Lo stesso dirò ali’onor. Pecile. circa il. pro  ̂
cedimento della, successione; ereditaria.

Questo non può essere .introdotto se non per 
riforma, della quale, IMniziativa, quasi perIn
tero, spetfa alFo-nor. ministro guardasigillL 

Sotto il rispetto finanziario., io credo che in- 
dubiitatamente guadagneremo ; ma bisogma però 
tenere in calcolo la circostanza:che .con il si
stema della ventiìazlone ereditaria,g ià  in vi
gore nelle, provincia iombardo-venete avremo 
una grande lentezza, e .perderemo il benefizio 
della quasi ; istantaneità della riscossione.

Se noi avessimo quel sistoma.oggi, indubitah.. 
tamente per uno, die, tre. a;nni, invece di 32 mn 
lioni dì tassa di suce,ssione, riscuoteremimo. assai 
meno.

Ma in= progresso : di tempo g li  introiti erariali 
crescerebbero grandemente^, onde è che io credo ? 
che quando il: ministro guardasigilli reputasse 
conveniente questa riforma dei nostri. istita^ '̂ 
giudiziari, converrà i per : la iparite fiscale studiare 
il modo P|diaccoiicieclm:valga>:ad;impedire#ii
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inconvenienti certatnetìte gravi 6i ritardar di 
troppo la riscòssione della tassa erariale.

Così parmi di aver risposto a tutte o quasi 
a tutte le osservazioni e raccomandazioni che mi 
furono dirette. Se qualcuna ne avessi dimen
ticata, ne chiedo scusa agli onorevoli preopi
nanti. .

Ad ogni modo valga per tutti la mia dichia
razione generale che di tutto sarà tenuto conto 
esattissimo negli studi certamente gravi e po
derosi che noi ci proponiamo di fare sulla ri
forma delle tasse di bollo e registro.

Nel momento attuale debbo limitarmi a pre
gare il Senato di dare il suo voto favorevole 
a questo modesto progetto di legge, il quale 
in fondo non ha altro scopo che di premunire 
rÀm-ministrazione contro l’ innumerevole quan
tità delie frodi che turbano l’assetto della legge 
ed insieme agli interessi finanziari offendono 
gli interessi morali del paese. {Bene^ bravo).

Senatore FUSCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FUSCO. Mi parrebbe di mancare ai 

riguardi dovuti all’ illustre relatore ed all’ono
revole ministro delle finanze se non dicessi in 
qual conto io tenga le loro dichiarazioni.

L i ringrazio in quanto sono stati meco as
senzienti in talune mie osservazioni. Per le al
tre non impegnerò certo una discussione. Debbo 
solo dichiarare, che per là questione della pre
scrizione non mi era punto sfuggito che essa 
era relativa alla omessa denuncia delle succes
sioni 5 ma mi pareva che siccome queste de
nunzie hanno un punto di partenza il meno oc
culto che si possa immaginare, e cioè gli atti 
delio stato civile, in cui si registrano le morti, 
cosi per gli ufficiali del registro non credeva 
dovesse riuscire cosa difficile il costringere i 
renitenti alle volute dichiarazioni.

D’altronde, se è vero che questi casi sono 
rari a verificarsi, perchè si altera il sistema 
generale della legge, senza una evidente ne- 
eèssità?

Detto questo, relativamente alla prescrizione, 
quanto all’ altro argomento, molto scottante, 
della quintuplicata penalità sui contratti d’ af
fitto a carico del solo locatore, vorrei non mi 
si potesse rimproverare di essere tenero di co
loro che non vogliono pagare le tasse. Io sot
toscrivo a iqualurique provvedimento ragione- 
''̂ olô  il quale valga a far salire il numero di

206,000 affitti registrali di frónte ài 5 milioni 
di contratti che si stipulano. Mi pareva solo 
che non ci fosse ragione per colpire di rigore 
una delle parti contraenti è non entrambe; ma 
non voglio nemmeno in questo entrare in po
lemica; potrei forse opporre valide ragioni a 
ciò che ha detto l’ illustre relatore dell’ Ufficio 
centrale, ma la discrezione mei vieta. Man
tengo però integri i miei apprezzamenti, spe
cialmente dopo che l’onor. ministro delie finanze 
ha citato l’ esempio della tassa di ricchezza mo
bile, che si anticipa da alcuni che non sono i 
debitori diretti; poiché in questi casi si accorda 
Fazion di regresso contro il vero debitore; 
mentre nel caso in esame è appunto questo re
gresso che si nega.

Ma l’onor. ministro ha ripetuto la promessa 
di riformare tutta questa legge, ed io mi au
guro che con la nuova proposta ci farà tutti 
contenti, o per lo meno avremo allora l’oppor
tunità di una più ampia discussione. Per ora 
non credo di dovere aggiungere altro.

PRESIDENTE- Se nessuno domanda la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale e si 
passa a quella degli articoli.

Art. 1.
#

Il termine per chiedere la stima di che al- 
i ’art. 24 della legge 13 settembre 1874, n. 2076, 
è portato da 50 a 90 giorni.

È aperta la discussione su questo articolo 
primo. Se nessuno chiede la parola, 10 pongo 
ai voti.

Chi lo approva è pregato di sorgere.

(Approvato).

Aft. 2.

I^ermo Fattuale mìnimo di lire dieci, la sòprà- 
tassa per la omessa o ritardata regìstrazionè 
delle locazioni di beni immobili, fatta per scrit
tura non autenticata, o per contratto Verbale, 
sarà in ragione di cinque volte la tassa, ed andra 
a carico esclusivo del locatore, non ostante qua
lunque patto in contrario, e il conduttore non sarà 
tenuto che al pagamento della tassa, quand an
che dovesse far uso in giudizio del contratto.

Coloro i quali, entro un anno dalla promul-
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gazione della presente legge, regiiStrerannQ gli 
atti di locazione di cui soipra, conclusi prima 
delFandata in vigore della legge stessa, non 
soggiaceranno ad alcuna penalità.

(Approvato).

Art. 3.

Fra gii atti, in conseguenza dei quali, a norma 
deir art. 104 della legge 13 settembre 1874, 
n. ^76, è-vietato di fare alcun atto o disposi
zione se non siano stati preventivamente regi
strati, sono compresi i contratti verbali designati 
nel primo capoverso delfarticolo 74 delfanzi- 
detta legge.

La proibizione e le sanzioni penali portate 
dallo stesso art. 104 sono estese a tutti i fun
zionari ed ufficiali governativi.

(Approvato).

Art 4.

Le disposizioni della legge predetta intorno 
al repertorio sono estese ai segretari, delegati 
e capi di tutte le amministrazioni e stabilimenti 
pubblici, per gli atti in forma pubblica ammi
nistrativa 0 per scrittura privata che essi deb
bono sottoporre a registro a norma dell’art. 73, 
n. 4, della legge stessa.

I repertori ora ordinati ai suddetti segretari, 
delegati 0 capi di amministrazione, saranno te
nuti in carta libera.

Negli uffici amministrativi, nei quali vi siano 
piu funzionari incaricati della stipulazione degli 
atti, si terrà un solo repertorio.

Oltre alla presentazione ordinata dalf art. 113 
della ridetta legge, tutti indistintamente i notai 
e i pubblici ufficiali obbligati a tenere repertori 
dovranno darne comunicazione agli agenti del- 
FAmministrazione demaniale ad ogni loro ri
chiesta, sotto pena di lire cento in caso di rifiuto 
0 deli’appìicazione delle misure disciplinari che 
occorressero.

(Approvato).

A r t .  5 .

È portata da centesimi 50 a ìiré 1 per ogni 
cento lire la tassa per gli atti di appalto e con
tratti indicati negli articoli 48, 4i e 50 dell’an-

zidetta tariffa e per gli aìt]?i simili atti o con- 
tratti di che al 3® capo verso dell’art. 5 della ta
riffa stessa.

(Approvato).

Art. 6.

Per tutto ciò che di conformità dell’art. 70 
della detta legge 13 settembre 1874, n. 2076, è 
soggetto a denunzia, trascorsi i termini perla 
denunzia stessa, non si potrà dall’erede o lega
tario agire in giudizio, o presso gli uffici ammi
nistrativi, senza che venga data la prova della 
seguita denunzia dell’eredità e del legato di cui 
si tratta, e nel caso che fosse trascorso anche 
il termine per il pagamento della tassa, senza 
che ne sia comprovato l’ integrale pagamento.

Ai funzionari che non osservassero queste 
disposizioni saranno applicabili le sanzioni pe
nali stabilite dail’art. 104 di detta legge.

Il termine della prescrizione di cui all’arti
colo 123, n. 4, delia vigente legge di registro, 
è portato da cinque a dieci anni.

Però, trascorsi cinque anni dall’apertura della 
successione, si estingueranno le penalità e sa
ranno dovute soltanto le tasse.

(Approvato).

Art. 7.

E abolito l’uso della carta spociale compren
siva delle tasso di bollo e registro per le po
lizze 0 promesse di pagare e per le locazioni 
di beni stabili e mobili, colonie parziarie, mas
serie e terzerie, di che all’art. 9, lettere a, c, 
della legge sul bollo 13 settembre 1874, h. 2077.

Cessa parimenti l’uso delle qualità di carta 
filigranata con bollo ordinario e speciale desi
gnate ai numeri 2, 4 e 9 dell’art. 2 del rego
lamento approvato col regio decreto 13 mag
gio 1880, n. 5431.

Gli atti civili di che all’art. 105 della tariffa 
annessa alla legge sul registro del 23 settem
bre 1874, n. 2076, pei quali venne resa obbli
gatoria ciascuna specie della carta sudd®!'̂  ̂
dall’art. 2 della legge 11 gennaio 1880, n. 5430, 
saranno rispettivamente scritti quanto al primo 
foglio sulla carta munita del solo bollo ordinario 
di lire una, di lire due o di lire tre e rimar
ranno esenti dalla registrazione. Per gli intê "
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(•alari continuerà a farsi uso della carta filigra
nata col bollo prescritto dalle disposizioni in 
vigore secondo la varia natura degli atti.

Senatore RIBERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore RIBERI. Io non propongo alcun emen- 

danientò, solo, se il Senato mel consente, ri
volgerò una domanda all’onor. signor ministro 
delle finanze, e ad un tempo gli farò una mo
desta raccomandazione.

La legge del 13 settembre 1874 ha stabilito 
la carta speciale, comprensiva della tassa di 
bollo e registro, per le polizze o promesse di 
pagare fatte per scrittura privata, a norma del- 
l’art. 1325 del codice civile, allorché la somma 
promessa non superi lire mille, e per gli af
fitti e locazioni dei beni stabili e mobili, e tutti
gii altri contratti indicati nell’art. 41 della ta
riffa annessa alla legge di registro, allorché 
sono fatti per scrittura privata e la somma to
tale del canone o della corrisposta in ragione 
della durata della locazione non oltrepassi lire 
duemila.

L’art. 7 del progetto di legge che discutiamo 
abolisce l’uso della carta speciale, ed io rico
nosco che l’abolizione é richiesta dalla neces
sità di prevenire le frodi, offrendo la carta 
comprensiva il mezzo di evitare le penali con 
antidata. Ma é certo, che si sono stipulate lo
cazioni che dovranno durare ancora per due, 
tre 0 quattro anni, che vi sono polizze e pro
messe di pagare colla scadenza anche superiore 
all’anno, e che per la formazione di questi con
tratti si é impiegata la carta speciale.

Poiché non vi ha alcuna disposizione transi
toria che riguardi l’art. 7, io domando all’ono
revole ministro delle finanze : questi contratti 
dovranno essere sottoposti alla registrazione in 
conformità delle nuove disposizioni?

Da un lato io comprendo che se per i mede“ 
simi non é prescritta la registrazione, sarà 
forse facile di fare frode alla nuova legge che 
abolisce la carta comprensiva con una antidata, 
ma d’altra parte ritengo che le leggi non pos
sono avere effetto retroattivo, e che non sarebbe 
giusto ché quando si é già pagato una tassa, 
la si debba pagare una seconda volta.

Se fosse stato permesso di presentare un 
emendamento od aggiunta all’art. 7, mi pare 
che si sarebbe potuto proporre che anche i con

tratti di locazione o promesse di pagare per la 
formazione dei quali si é fatto uso della carta 
speciale debbano essere sottoposti, nel termine 
prescritto dalla legge alla registrazione, ma che 
però nella liquidazione della relativa tassa si 
dovrà fare la deduzione della tassa, che si é 
già pagata impiegando la carta speciale.

Ad ogni modo, pare a me che per evitare 
questioni che insorgerebbero, sarebbe bene che 
l’onor. ministro volesse fare una esplicita di
chiarazione.

La raccomandazione che mi permetto di fare 
all’onor. ministro é semplicissima.

La carta speciale era stata creata allo scopo 
di risparmiare gravi incomodi ai contribuenti. 
Vi sono infatti comuni i quali non solo distano 
dall’ufflcio di registro parecchi chilometri, ma 
che vi hanno difficilissimo l’accesso, special
mente nella stagione invernale.

Io potrei per esempio citare un comune che 
apparteneva alla provincia di Nizza-marittima, 
e che fu aggregato al comune di Valdieri nel 
1860, il quale pei corso d’una parte dell’anno 
non ha comunicazione alcuna col capoluogo.

Pare a me che si potrebbe forse facilitare le 
dichiarazioni di registrazione, la presentazione 
delle scritture, il pagamento della tassa, ser
vendosi degli uffici locali, come mi pare già 
si faccia per alcune altre tasse, i quali trasmet
terebbero le scritture e le tasse pagate all’uf
ficio di registro.

Se questo temperamento potesse essere adot
tato, mi sembra che da un lato si eviterebbero 
gravissimi incomodi ai contribuenti, e si po
trebbe dall’altro lato essere più rigorosi contro 
i contravventori alle disposizioni della legge, 
e si assicurerebbe a un tempo un maggior in
troito all’erario.

MAGLIONI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Quanto al 

dubbio esposto dall’onorevole preopinante, io 
non esito a dichiarare che la legge non deve 
avere effetto retroattivo. In tutti i modi però e 
in ogni caso, é fuori di controversia che quando 
questi contratti già fatti dovessero essere as
soggettati a una nuova formalità, si terrebbe 
conto della tassa già pagata.

Accetto poi la sua raccomandazione di ren
dere più che sia possibile agevole e facile la

Disciismni. /.
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registrazione di questi atti ; è questo interesse 
anche deirAmministrazione. Quindi in quei luo
ghi nei quali vi sia una distanza o non vi sia 
facilità d’accesso all’utBcio del registro, l’Am- 
ministrazione provvederà ai modi più conve
nienti, affinchè i contribuenti trovino le mag
giori facilità e agevolezze.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
métto ai voti l’art. 7 che è stato letto.

Chi l’approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 8.

La duplicazione di tassa ordinata dairultim© 
alinea dell’art. 4 e dali’art. 23, paragrafo T, 
della legge 13 settembre 1874, n. 2076, sarà 
applicata anche alle cambiali ed effetti di com
mercio che hanno scadenza superiore a 4 mesi. 
Pero per le cambiali ed effetti di commercio 
non superiori alla somma di lire 500 rimarrà 
fermo il termine stabilito dal detto ultimo alinea 
dell’art. 4 e dell’art. 23, paragrafo 1°, della legge 
sopra citata.

(Approvato).

Art. 9.

L’uso àelle marche da bollo a tassa graduale 
è limitato :

1. Alle cambiali ed agli altri effetti o re
capiti di ̂ commercio provenienti dall’estero ;

2. Ai detti titoli tratti nel regno che siano 
di un importo eccedente il limite cui giunge 
la carta filigranata che si vende per conto dello 
Stato, l’uso della quale diventa obbligatorio;

3. Agli altri atti di che nella seconda parte 
del numero 2 dell’art. 3 della legge suddetta.

Le intendenze potranno tuttavia concedere 
agli istituti di credito, ai banchieri ed ai com
mercianti che ne facciano domanda di sotto
porre al bollo straordinario moduli stampati o 
litografati in carta non filigranata per le cam
biali ed altri recapiti commerciali, purché sài 
detti moduli sia impressa la indicazione dèlio 
istituto 0 della ditta emittente.

(Approvato).

Art. 10.

Sarà abbuonato il dieci per cento della tassa 
di bollo dovuta sui modali in bianco per le boi- 
lette indicate ai numeri 1, 2, 3 e 8 dell’art. 20 
della legge 13 settembre 1874, n. 2077̂  qualora 
invece di essere bollati mediante marca, ven
gano sottoposti al bollo mediante punzone negli 
uffizi del bollo straordinario per un importo 
non minore di lire 10 di tassa per ciascuna ri- 
chiesta di bollazione.

Sarà in facoltà del Governo di estendere que
sta disposizione coH’accordare un consimile ab
buono, in misura però mai superiore al dieci 
per cento, ad altre categorie di atti soggetti al 
bollo straordinario.

(Approvato).

Art. 11.

Sugli stampati o manoscritti che si affig
gono al pubblico, quando siano identici e ven
gano con unica richiesta presentati all’ufficio 
del bollo straordinario per essere bollati me
diante il punzone in numero superiore a cento, 
sarà accordato un abbuono del quinto della 
tassa stabilita dall’art. 20, § 2, n. 4 della pre
detta legge sull’ importo dei bolli da cento a 
mille e di due quinti per ogni maggior pu-’ 
mero oltre i mille.

(Approvato).

Art. ; 12.

La tassa di centesimi 5 stabilita dall’art. 20, 
n. 7, della legge sul bollo 13 settembre 1874, 
n. 2077, e daH’articolo 10 della legge 11 gen
naio 1880, n. 3430, è portata a centesimi 10 
per le quietanze o ricevute ordinarie per eomma 
superiore a lire 100.

Per le quietanze dei pagamenti; che si fanno 
dallo Stato, saranno dovute le anzidette tasse 
di bollo di centesimi 5 o 10, secondo che ajb" 
biano un importo non inferiore a lire 10 o su
periore a lire 100, e staranno a carico esclu
sivo del creditoret

Da questa disposizione sono eccettuate:

1. Le ricevute concernenti il debtto pub
blico dello Stato ; ,
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2. Quelle dei sott’ufficiali di terra e di 
mare, delle guardie di finanza, delle guardie 
di pubblica sicurezza e carcerarie, nonché degli 
operai delle manifatture dello Stato.

Nei pagamenti fatti sopra mandato collettivo, 
la tassa sarà applicata per ciascuno avente di
ritto, quand’anche la quietanza sia emessa da 
un mandatario, nell’ interesse di più creditori.

Per gl’ impiegati governativi e delle pub
bliche amministrazioni la tassa di quietanza 
sarà sempre di centesimi 5, qualunque sia Fim- 
porto pel quale la quietanza stessa viene emessa 
quando riguardi lo stipendio.

Il bollo di quietanza delle cambiali sarà ag
giunto al bollo di emissione.

(Approvato).

Art. 13.

Le ricevute e le lettere di accreditamento in 
conto corrente e gli assegni bancari sono sog
getti alla tassa fissa di bollo di centesimi 10, 
nella quale s’ intende compresa, per gli assegni 
bancari, quella della relativa quietanza.

Le ricevute di deposito di valori per sem
plice custodia sono soggette alla tassa fissa di 
bollo di centesimi 50.

Nulla è innovato a quanto è disposto dalie 
leggi in vigore per le Società cooperative.

(Approvato).

Art. 14.

Sono soggetti alla tassa di bollo di cente
simi 10 (Stabilita dall’art. 20, § 3, n. 10 della 
legge 13 settembre 1874, n. 2077, anche i libri, 
che, oltre il giornale e quello degli inventari 
prescritti dal Codice di commercio ad ogni 
commerciante, devono tenere gli amministra
tóri delle Società a termini dell’art. 140 del 
Godiee di commercio sopra citato.

La pena pecuniaria di che agli articoli 45, 
a. 3, e 53, n. 1 della legge 13 settembre 1874, 
a. 2077, sarà duplicata per i giudici, pretori e 
aotari che procedessero alla vidimazione di 
iibri di commercio o di quelli indicati dall’ar
ticolo 140 del Codice di commercio, prima che 
siano stati assoggettati alla tassa di bollo do

vuta giusta l’art. 20, n. 10 della legge stessa 
e del presente articolo.

(Approvato).

Art. 15.
E portata da lire 25 a lire 50 la pena pecu

niaria per le contravvenzioni all’art. 19, n. 7, 
della legge 13 settembre 1874, n. 2077.

(Approvato).

Art. 16.

Le disposizioni degli articoli 75 e 76 della 
legge sul bollo sono applicabili anche a tutte 
le operazioni di anticipazione o sovvenzione 
fatte da privati che tengono Case di pegno.

(Approvato).

Art. 17.

Sarà punito col carcere estensibile ad un anno 
chi dolosamente farà uso o smercio di carta .bol
lata, di marche da bollo, e di marche per con
cessioni governative, passaporti e legalizza
zione di firme, nonché di quelle rappresentative 
di diritti catastali e di verificazione di pesi o 
misure, che sieno state precedentemente usate, 
senza pregiudizio delle maggiori pene a ter
mine del Codice penale.

; (Approvato),

! Art. 18.

r.a tassa proporzionale di registro sugli atti 
di vendita, di bestiame e di prodotti agrari, 
compreso il taglio dei boschi, é ridotta a cen
tesimi cinquanta per ogni cento lire.

(Approvato).

Art. 19.

Le tasse stabilite dalla legge 13 settem
bre 1876, n. 3326, sui contratti di Borsa, sa
ranno raddoppiate.

(Apyprovato). •
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Art. 20.

Nei contratti che si stipulano nell’ interesse 
delio Stato, Je disposizioni dell’art. 86 della 
legge 13 settembre 1874, n. 2076, per il paga
mento delia tassa di registro, saranno appli
cabili anche alle tasse di bollo, e si avrà per 
non apposto qualunque patto diretto a derogare 
alle disposizioni medesime.

(Approvato).

Art. 21.

CoH’attuazione di questa legge cessano d’avere 
effetto le esenzioni e i privilegi in materia di 
tasse di registro, bollo, ipoteche, manomorta 
e concessioni governative senza limitazione di 
tempo, concessi o dipendenti da leggi concer
nenti materie estranee alle dette tasse, ema
nate a tutto il 1884.

Siffatti provvedimenti di favore concessi o 
dipendenti da leggi emanate posteriormente al 
31 dicembre 1884, parimente riguardanti ma
terie estranee alle dette tasse di registro e di 
bollo, cesseranno di avere effetto dopo un triennio 
a decorrere rispettivamente dal P gennaio del
l’anno successivo a quello della promulgazione 
di ciascuna di esse leggi speciali.

Si eccettuano, e quindi non si intendono abro
gate, le esenzioni e i privilegi stabiliti da par
ticolari convenzioni approvate con legge, e nep
pure quelli determinati :

a) dalla legge 20 marzo 1865, n. 2248, 
allegato F , sulle opere pubbliche, art. 292;

h) dalla legge 20 aprile 1871, n. 192, sulla 
riscossione delle imposte dirette, articoli 4 5 , 
47, 70 e 99;

c) dalla legge 7 aprile 1881, n. 133, per 
la tassa di bollo stabilita dall’art. 20 sugli as
segni bancari, buoni fruttiferi a scadenza fìssa 
emessi da istituti legalmente costituiti, e sui 
libretti di conto corrente e quelli di risparmio 
nominativi ed al portatore;

d ) dal regio decreto 26 gennaio 1882, 
n. 621, sopra alcune operazioni di debito pub
blico, articoli 1 e 2 ;

e) dalla legge 25 giugno 1882, n. 869, sulle 
bonifìche, articoli 55 e 56 ;

f )  dalla legge 2 luglio 1882, n. 883, che 
istituisce il tiro a segno nazionale, art. 11 ;

g ) d/illalegge,testo unicô  24settembre 1882,

n. 999, sulle elezioni politiche, articoli 28, 39 
e 41 ;

/̂) dalla legge 8 luglio 1883, n. 1461, sulle 
fondazioni artistiche e scientifìche, art. 2 *

i ) dalla legge 8 luglio 1883, n. 1473, sulla 
fondazione di una Cassa nazionale di assicura
zione per gl’ infortuni degli operai sul lavoro 
art. 3 ; ’

k) dalla legge 8 luglio 1883, n. 1489, sul 
bonifìcamento dell’Agro romano, articoli le 
e 17;

/) dalla legge, testo unico, 2 2 febbraio 1885, 
n. 2922, sul credito fondiario, art. 7; ’

m ) dalla legge V  marzo 1886, n. 3682, sul 
riordinamento dell’ imposta fondiaria, art. 41-

n) dalla legge 23 gennaio 1887, n. 4276,̂  
sul credito agrario, articoli 3 , 9 , 14, 21 e 40*

0) dall’art. 13 della legge 19 aprile I885’ 
n. 3099, relativo al Monte delle pensioni dei 
maestri elementari ;

p ) dalla legge 15 aprile 1886, n. 3818, re
lativa alle Società di mutuo soccorso;

q ) dalla legge 31 maggio 1887, n. 4511, 
relativa ai provvedimenti pei danneggiati dal 
terremoto nelle provinole di Genova, Porto Mau
rizio e Cuneo;

r ) dalla legge 20 marzo 1865, n. 2248, 
allegato A , sull’amministrazione comunale e 
provinciale, articoli 34, 39, 40, 41, 42, 75, 161.

Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AURITI. Dirò poche parole su questo 

art. 2 1 .
Con esso sono abolite in massa tutte le esen

zioni dalle tasse di registro, bollo, ipoteche, 
manomorta e concessioni governative senza 
limitazione di tempo, concesse 0 dipendenti da 
leggi concernenti materie estranee a dette tasse, 
emanate a tutto il 1884.

La proposta ministeriale faceva però una ec
cezione a questa abolizione per quattro casi. 
Sorse un’ansietà generale pei casi non eccet
tuati, sicché nella proposta della Commissione 
della Camera dei deputati le eccezioni da 4 di
ventarono 14, e poi al momento delia votazione 
erano arrivate a 17.

Ora in questa agitazione un po’ confusa la 
redazione defìnitiva deH’articolo è rimasta vi
ziata da diversi sconci.

11 primo è che mentre U'dla regola l’aboli'
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2Ìone colpisce le Sole esenMoni accordate a tutto 
i;I 1884̂ si SODO comprese nelle eccezioni sei 
casi di esenzioni dipendenti da leggi emanate 
negli anni posteriori, ossia nel 1885, 1886 e 
1887, esenzioni che essendo fuori della regola 
di abolizione non avevano bisogne di eccezione 
per essere mantenute.

Intanto queirenumerazione superflua dei sei 
casi posteriori al 1884 dimostra come detti pri
vilegi di esenzioni si vadano sempre moltipli
cando. Possiamo aggiungere che nei giorni 
passati noi abbiamo votato altre due leggi per 
le tasse relative ai consorzi obbligatori, e poi 
anche ai consorzi volontari per opere d’ inte
resse comune di più miniere, cave o torbiere. 
Abbiamo avuto in ultimo resenzione per le do
nazioni ai comuni e alle pròvincie per istituti 
di pubblica utilità.

Da ciò viene una mia prima raccomandazionê  
che, cioè, insistendo nel pensiero informatore 
della regola di abolizione, si tenga fermo a non 
concedere queste esenzioni se non quando siano 
proprio giustiflcate da motivi gravi e bene ac
certati.

Ma vi è nella redazione dell’ articolo uno 
sconcio anche più grave, ed è questo : in so
stanza quali sono le esenzioni che son rimaste 
realmente abolite? Non lo sappiamo ; conosciamo 
il genere, la qualità astratta di essere non tem
poranee e dipendenti da leggi emanate a tutto 
il 1884, ma non conosciamo la specie. Chi può 
essere sicurò che le esenzioni abolite avessero 
titoli minori al privilegio, che quelle conser
vate? È qui viene la mia seconda raccoman
dazione, ed è che nella nuova legge che ci si 
promette sul registro e bollo si segua un si
stema opposto a quello che è stato adottato 
nella redazione di questo art. 21. Invece di 
colpire in massa tutte le esenzioni, facendo 
poi delle eccezioni, si specifl,ehino, si determi
nino le sole esenzioni che debbono rimanere 
abolite. Cosi si avrà coscienza di quel che si 
vuol fare, e non si colpirà all’oscuro.

In conclusione, redazione più corretta, nella 
legge futura, del concetto dell’art. 21 attuale, 
ed opera concorde all’intenzione di non molti
plicare tanto facilmente le esenzioni dalle tasse 
fiscali.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti l’art. 21.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvató).

, : : Art. 22. ; ; ^

La sovraimposta dei due decimi è applicabile 
alle tasse per le quali è disposto colla presente 
legge.

Rimangono eccettuate da tale sovraimposta 
le tasse di bollo non superiori a centesimi 
dieci.

(Approvato).

Art. 23.

Sono condonate le pene pecuniarie e le so
pratasse incorse e non pagate prima della pub
blicazione della presente legge, per contravven
zione alle leggi di registro e di bollo, purché, 
entro due mesi dalla pubblicazione della legge 
medesima, i contravventori adempiano sponta
neamente alle formalità prescritte, e paghino le 
dovute tasse.

Sono condonate le pene pecuniarie incorse e 
non pagate prima della pubblicazione della pre
sente legge per contravvenzione alla legge sulle 
volture, purché entro sei mesi dalla pubblica
zione della legge medesima siano presentate le 
volture pagando le dovute tasse.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questa 
scrutinio segreto.

legge sarà poi votata a

L’ordine del giorno di domani. ..
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Trovandosi in Roma 

molti senatori esclusivamente pel lavoro par
lamentare, non sarebbe forse loro discaro nè 
incomodo di occuparsi anche la mattina allo 
scopo dì sollecitare la loro partenza.

Io quindi proporrei di tenere due sedute al 
giorno. E siccome due sedute al giorno po
trebbero riuscire faticose agli onorevoli mèm
bri della presidenza, cosi penso che potrebbero 
alternare i loro uffizi per le due sedute.

CRISPI, ministro dellHnterno. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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ORISPI, ministro dell'interno. Il Governo non 
ha nulla da opporre. Se il Senato crederà di 
fare questo sacrifizio, non possiamo che esser
gliene doppiamente riconoscenti.

PRISIDINTE. Il Senato ha inteso la proposta 
fatta; domando quindi se è appoggiata.

(È appoggiata).
Essendo appoggiata, la pongo ai voti.
Chi intende che domani si debbano tenere 

due sedute pubbliche, Tuna dalle ore 10 ant. 
fino a mezzogiorno e l’altra all’ora solita, è 
pregato di alzar la mano.

(Approvata).
Dunque domani si, terranno due sedute.
Ora si procede allo spoglio delle urne della 

votazione a scrutinio segreto dei progetti di 
legge approvati ieri per alzata e seduta.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESIDENTE, Do lettura dell’ordine del giorno 
della seduta antimeridiana di domani, alle ore 10.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Prestiti ad interesse ridotto a favore dei 

comuni per agevolare loro fesecuzione delle 
opere edilizie di risanamento;

Autorizzazione ad alcune provincie e comuni 
di eccedere con la sovraimposta ai tributi di
retti 1887 il limite medio dei centesimi addi
zionali applicati nel triennio 1884-85-86;

Autorizzazione e diniego ad alcune pro
vincie e comuni per eccedere cpJ bilancio 1887 
il limite medio triennale della sovrimposta;

Autorizzazione alla provincia di Reggio 
Emilia ad eccedere il limite dei centesimi ad
dizionali ;

Autorizzazione alle provincie di Napoli e di 
Sassari e ad alcuni- comuni e divieto al comune 
di Nettuno ad eccedere colla sovrimposta ai 
tributi diretti 1887 il limite medio dei cente
simi addizionali applicati nel triennio 1884-85-86;

Variante al-tracciato della via Nazionale 
in Roma alia salita di Magnanapoli;

Sistemazione dei principali fiumi veneti 
dopo i disastri cagionati dalle piene del 1882;

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
porto di Lido ;

Maggiori spese per strade ferrate;
Provvedimenti riguardanti la costruzione

delle strade ferrato del regno,. ;

ALLE 2 ROM. ;

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Concorso speciale ai posti di sottoteheute 
nelle armi di artiglieria e del genio;

Tutela dei monumenti antichi bèlla città 
di Roma;

Spesa di lire 500,000 per lavori complemen
tari nel fabbricato del Ministero delia guerra 
di via Venti Settembre in Roma;

Maggiore spesa straordinaria per nuovi la
vori di strade nazionali e provinciali decretate 
con la legge 23 luglio 1881, n. 333 ;

Modificazioni alle leggi di registro e bollo.
IL Discussione dei Seguenti progetti di legge:

Collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti del Regno;

Abolizione e commutazione delle decime ed 
altre prestazioni fondiarie congeneri;

Amministrazione del fondo speciale di re
ligione e di beneficenza della città di Roma, 
e compimento delle operazioni di stralcio del- 
FAsse ecclesiastico nella provincia romana;

Emissione in caso di perdita dei duplicati 
dei titoli rappresentativi dei depositi bancari;

Abolizione della Cnssa militar̂  e passag
gio al bilancio dello Stato degli oneri che ne 
conseguono ;

Sovvenzione di lire 3,490,OQO alia Cassa 
militare in servizi# dell’ esercizio 1886-87.

Bsiio aeile, f^tte in prj|acipiq di seduta.

PRESIDENTE. L.eggo il risultato della vota- 
zione :

al circondario di Brescia ed 
al ipaiidaniepto di Mpnteehiari del cqmune d’isor 
rella :

Votanti.: . 
Favorevoli , 
Contrari. ■ 

(li Senato appròva).

83
73
10

Modificazioni alla legge di contabilità gene' 
rale dell# Stato per l’acquisto di tabacchi esteri 
e per quello dei grani per Fesercilo :

Votanti......................... 33

Favorevoli . . . .  79  

Contrari . . . . .  4

(Il Senato approva).
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Approvazione di contratti di vendita e per
muta di beni demaniali :

Votanti..................... ... 83 ■
Favorevoli . . . . 78
Contrari.............5

(Il Sebato approva).

Pareggiamento delle università degli studi di 
Modena, Parma e Siena a quelle contemplate 
daU’aì*t. 2, lettera A, della legge 31 luglio 1862 :

Votanti.......................   . 83
Favorevoli . . . .  43
Contrari............40

(Il Senato approva).

Spesa per ricostruzione ed adattamento del 
fabbricato demaniale detto la Dogana in Pavia :

Votanti ......................... 80
Favorevoli..................73
Contrari................  7

(Il Senato approva).

Riforma della tariffa doganale :

Votanti........................81
Favorevoli................ 60
Contrari.................... 12

(Il Senato approva).
La seduta è sciolta (ore 6 e 10).
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111 Vili.

TOENATA DELL’ 11 LUGLIO
(A N T IM E É ID IA N A )  ‘

ppesiieiiÈa del Vice-Presidente TABARBINI.

àpg^QvGztone dei progetto di légge: Prestiti ad inieresse ridotto a fmore d&i 
cdmimi per agemìare loro la eséct^zione dèlie opere edilizie e di risctnamento — discussione 
Mèi seguenti progetti di legge: Autorizzazione ad alcune provincie e cornimi di eccedere con 
la sovrimposta ai irvbuti diretti 1887 il limite medio dei centesimi addizionali applicati nel 
triennio 1884-85-86; Autorizzazióne e diniego ad alcune provincie e comuni per eccedere 
m i loiluncio 1887 U lìmAte medio triennale della sovrimposta ; Awtorizzazione alla provincia 
di Reggio-Pmvlia ad eccederè il Vmnte dei centesimi addizionali; Autorizzazione alle pro
vincie 'di Niipoli c d i Sussari e ad alcuni comuni e divieto al comime di Nettuno ad eccedei e 
colla sovrimposta a i tributi diretU 1887 il limite medio dei centesimi adMiziènali applicati 
nel triennio 1884^85^86 ^  Osservazioni dei senatori Martinelli, relatore, Cambray-Digny, 
Finali e Viteilesclfi:, é risposte dei ministri delle finanze e dell’ interno Appr&vazione di 
tutti g li articoìi dei quattro progetti di teggè e di due ordini del giorno, i l  primo pr&posio
daWUP ig ìo  crntrale, Valtro dal senatore tìteileschi.

La s ad R ia  è ai>aTU alla LO e 5 aat*-

’SoDD pTUsaRti i m l n i s t ó  É a l I iR t e ià o ,  i é l ì e  
fitia iiza  e  d i g r a ff ia  a giR ^tiE Ìa; p iù  la r d i  i a t é r -  

v ie n e  i l  m in is t r o  d e i  la v o r i  p u b b lic i .

Il s e n a t o r e ,  segretario, CÈÌlCELil d à  le t t u r a  d e l  
p r o c e s so  v e r b a le  d e l la  .p r e c e d e n te  to r n a t a ,  c h e  

v ie n e  a p iir o v a t o .

àpprovaaiosìe del pragftto di tag'ge 16S,

M S ID E N ì’S . L ’ ó r d in e  d e l  g io r n o , r e c a  la  d i 
s c u s s io n e  d e l  p r o g e t t o  d i l e g g e :  « P r e s t i t i  a d  
L d e r e sse  a  f a v o r e  d e i  c o m u n i  p e r  a g e v o la r e  

loro l’e s e c u z io n e  d e l la  ò p e r e  e c lil iz ia  d i r i s a i ia -  

^ a n to  » .

l>hcussimi f. S 3 0 .

Prego la Commissione permanente di finanza, 
che ne ha fatto la relazione, di prendere il 
suo posto.'

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, IfALtJSARDI dà lettura 

dei progettò di legge :

(V. infra).^
PRESIDENIfi. È aperta la disònssione genòmi© 

su questo progetto di legge.
Nessuno domandando la parola, dichiaro 

chiusa la discussione generale.
Si procede alla discussione degli articoli.

S ì r i l e g g e  l ’a r t .  1.

Il senatore, segretario, MÀLtJSARRÌ legga •

Tip. del Senato.
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Art. 1.

Affìnp. di provvedere alle opere riguardanti 
la pubblica igiene, la Cassa dei depositi e pre
stiti è autorizzata a concedere, durante il pe
riodo di 10 anni, ai comuni del regno al di sotto 
di 10 mila abitanti, mutui estinguibili in un pe
riodo di tempo non eccedente i 30 anni e al
l’ interesse del 3 per cento.

La somma annuale dei prestiti non potrà ec  ̂
cedere i tre milioni.

Il beneficio del prestito ad interesse, ridotto 
non si estenderà alle opere già iniziate e che 
ancora rimanessero a compiersi e per le quali 
occorressero nuovi mezzi pecuniari.

(Approvato).

Art. 2.

I . comuni dovranno estinguere i debiti cosi 
creati e pagarne gl’ interessi in rate annue eguali, 
calcolate in ragione del tempo concordato per 
l’ammortamento, osservate tutte le altre con
dizioni prescritte dalle leggi 17 maggio 1863, 
n. 1270, e 27 maggio 1875, n. 2779.

Lo Stato corrisponderà alla Cassa la difife- 
renza fra l’ interesse posto a carico dei comuni 
e quello stabilito pei prestiti a scopo igienico.

L’onere del Governo per la concessione dei 
miitui ad interesse ridotto, che si faranno in 
ciascun anno ai termini della presente legge, 
non potrà eccedere lire 50,000.

La somma che risulterà a debito dello Stato 
sarà iscritta nel bilancio del Ministero dell’ in
terno.

(Approvato}.,

Art. 3.

Ogni singolo prestito ad interesse ridotto, ai 
termini della presente legge, non potrà supe
rare la somma di lire 20,000, e sarà accordato 
secondo le norme vigenti, in seguito a preli
minare decreto del ministro dell’ interno.

(Approvato).

Art. 4.

Nelle concessioni dei prestiti contemplati nella 
presente legge dovrà darsi la preferenza alle

domande dei comuni, ì quali per la misura ele
vata delle imposte, per le più difiìcili condizioni 
economiche, o per la urgenza dei lavori, avranno 
dimostrato di essere in gravi strettezze finan
ziarie.

(Approvato).

Art. 5.

 ̂ Sarà prdvveduto alla esecuzione della pre
sente legge per mezzo di un regolamento da 
approvarsi per decreto reale sulla proposta dei 
ministri dell’ interno e del tesoro.

(Approvato).

discussione dei progetti di legge da H. 78 a 83 
e ' 135, 138, Ì@9.

PRESIDENTE. Il secondo progetto di legge al
l ’ordine del giorno è il seguente : «  Autorizza-, 
zione ad alcune provincie e comuni di eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti 1887 il li
mite medio dei centesimi addizionali applicati 
nel triennio 1884-85*86 ».

Si tratta qui di nove distinti progetti di legge 
i quali però hanno oggetto analogo, laonde si 
potrebbe per essi fare forse un’ unica discus
sione generale. Se nessuno eleva obbiezioni, se 
ne farà un’ unica discussione generale.

L ’unica discussione è ammessa.
Senatore MARTINELLI, relatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MARTINELLI, relatore. Il Senato ha 

dinanzi a sè nove progetti di legge pei quali 
si autorizzano 349 comuni ad eccedere.il limite 
legale della sovrimposta e 14 provincie; si ri
gettano le domande di 25 comuni e di una pro
vincia.

Cercherò d’esporre alla meglio il concetto 
deirufiìcio centrale, il quale si è trova,to di 
fronte ad una grave difficoltà.

Il Senato ben ricorda come l’art. 52 del pro
getto diventato legge dello Stato il 1° marzo 1886 
fu concepito in termini che davano luogo a qual
che incertezza in riguardo alla sovrimposta 
media del triennio.

Il Ministero e la Commissione della Camera 
dei deputati, furono però in pieno accordo uqì 
concetto che scopo di quell’articolo transitorio
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della legge del 1° marzo 1886 era di mante
nere lo stato di fatto delle provincie e dei co
muni, vale a dire che quanto hanno avuto di 
sovrimposta nella media del triennio, altret
tali'o avranno in seguito, e dovendo eccedere 
occorrerà una legge speciale per Fautorizza- 
zione._,;

Fu esplicito il presidente del Consiglio dei 
ministri; esplicita la Commissione della Camera 
elettiva. 11 progetto venne al Senato, e la Com
missione del Senato col mezzo del suo relatore, 
le cui parole sono trascritte nella nostra prima 
relazione, esponeva il dubbio sorto intorno al- 
l’art. 52 della legge sul riordinamento dell’im
posta fondiaria.

Il senso dell’art. 52 si riconobbe però deter
minato dallo scopo della legge di mantenere
10 stato di fatto dei comuni e delle provincie 
per non turbare randamento della loro ammi
nistrazione.

I comuni e le provincie hanno diritto di avere 
l’effettiva somma della sovrimposta media del 
triennio. Questa è la massima adottata nella 
Camera elettiva e nel Senato d’accordo col Go
verno. Ma quando si sono presentati questi 
progetti per autorizzare l’ eccedenza della so
vrimposta, la Commissione della Camera elettiva 
ha creduto di adottare una formola diversa di
chiarando nel primo progetto di legge che per 
eccedenza s’ intende la eccedenza alla media dei 
centesimi e non la eccedenza alla media della 
sovrimposta.

La nuova formola incontrò una grave obbie
zione nel seno dell’Ufficio centrale, in guisa che
11 relatore, il quale proponeva di fare precise 
riserve, ma di procedere innanzi, rimase solo.

In seguito l’Ufficio centrale venne ampliato, 
e la maggioranza di esso, ritenuto che la nuova 
formola non recava alcun pregiudizio nell’anno 
in corso (per quanto risultava), non escludeva 
la proposta subordinata alla dichiarazione 
espressa con un ordine del giorno.

Non è quésto il sistema che si crede appro
priato all’intento della legge di garantire l ’in
teresse dei comuni, delle provincie e dei con
tribuenti col mezzo di Un sindacato attribuito 
al potere legislativo.

Un fatto da non passare inavvertito è questo, 
elié i comuni, dai-quali si chiede la facoltà di 
eccedere il limite legale della sovrimposta, non 
sono mólti. Bla il numero dei chiédrenti cor

risponde al numero vero dei comuni, che hanno 
ecceduto la media della sovrimposta effettiva? 
La media dei centesimi addizionali, sostituita 
alla media della sovrimposta effettiva, non po
trebbe riuscire a deludere la vigilanza del Par
lamento?

Questo è il dubbio, perchè se voi prendete 
in esame la media della sovrimposta, potrebbe 
risultare che parecchi comuni non eccedendo 
la sovrimposta colla forma dei centesimi, la 
eccedessero nella sostanza, vale a dire nella 
somma effettiva.

Nessun comune capoluogo di provincia ap
parisce eccedere il limite medio della sovrim
posta in ragione dei centesimi. Col sistema 
dell’interpretazione primitiva due inconvenienti 
sarebbero evitati; non si obbligherebbe alcun 
comune a chiedere l’eccedenza se il comune non 
vi fosse obbligato e non sarebbe sottratto alcun 
comune dal chiedere l’eccedenza se un comune 
eccedesse la sovrimposta effettiva. Di questo 
caso ora non si può parlare con fondamento pel 
metodo più spedito e meno perfetto a cui si è 
data la preferenza.

La Commissione della Camera elettiva ha 
per altro ammesso un principio, perfettamente 
conforme al nostro.

È evidente (essa notava) che se diminuisce 
l’imposta principale, il comune ha diritto di avere 
la media della imposta effettiva. Bla soggiun
geva che il caso sarebbe raro ; e certi comuni 
hanno l’imposta sui fabbricati sempre crescente 
e ad essi non si deve recare un danno ingiusto.

Bla non si lede alcun interesse col ritenere 
obbligati a chiedere la facoltà di eccedere quei 
comuni i quali non eccedendo la media dei cen
tesimi, eccedano la media della sovrimposta 
effettiva. .1 centesimi addizionali sono il mezzo, 
la imposta effettiva è il fine.

Siamo già alla metà dell’esercizio ed io mi 
limiterò a leggere l ’ordine del giorno proposto 
dairUfficio centrale :

«  Il Senato, ritenendo che la interpretazione 
data col secondo comma dell’art. 1 del disegno 
di legge non corrisponda al concetto deli’art. 52 
della legge 1° marzo 1886; ma considerando 
che nel caso speciale questa interpretazione 
non pregiudica al diritto dei comuni che vi sono 
contemplati, passa aH’ordine del giorno

MAGLIANI, ministro delle finanze. DoMndo la



k tti  ParlamentaH —  1688 — Senati) del R̂ gy,Q

LEaiSLATURA XVI —  1® SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI — ■ TORNATA DEI l ’ 11 LUGLIO 1887

PRESIDENTE. Ha la parola;
lAGLIiNI, ministro delle finoMzc. Mi permetta 

il Senato di dare qualche schiarimento sulla 
questione sollevata dall’ UfScio centrale, la quale 
è stata esaminata tanto dal ministro deli’ in
terno quanto e principalmente^ dal ministro 
delle finanze.

La legge del 1° marzo 1886 stabilisce che le 
sovraimposte provinciali e comunali non pos
sano eccedere complessivamente cento cente
simi per ogni lira di imposta cosi per i terreni 
come pei fabbricati.

Dunque, la limitazione sta nella quota per
centuale. Lo stato di fatto che la legge intese 
di mantenere a favore delle provincie e comuni 
è lo stato di fatto deìl’aìiquota percentuale.

Quei comuni i quali non avessero ancora rag
giunto centesimi 100 per ogni lira potevano 
raggiungere questa somma, e coloro che Fave- 
vano ecceduta dovevano diminuirla o avere 
l’approvazione per mantenere l ’eccedenza.

Invece, secondo ciò che appare dall’ordine 
del giorno delFUfiìcio centrale, parrebbe che si 
voglia dare un’ interpretazione diversa alla legge 
del 1886, vale a dire, che si vòglia intendere 
che non si sia voluto mantenere il rapporto 
percentuale, ma la somma effettiva dell’ im
posta.

Ora, questa seconda interpretazione parve al 
ministro delle finanze, d’accordo col ministro 
dell’ interno, che potesse dar luogo a gravi 
inconvenienti.

Potrebbe stare per F imposta sui terreni, ma 
per quella dei fabbricati è impossibile.

Difatti in un comune dove si sviluppa la fab
bricazione, cresce la quantità delle materie im
ponibili, come in quasi tutte le città nostre, e 
specialmente a Roma, Milano, Firenze (una 
delle città che reclamò per la prima). Crescendo 
il numero dei fabbricati cresce la quantità della 
imposta erariale, cresce la somma effettiva della 
sovrimposta, comunque non cresca l’aliquota 
percentuale.

Ora, mantenendo rìgida F interpretazione a 
cui accenna l’ Ufficio centrale, ne verrebbe di 
conseguenza che nella.città di Roma, per esem
pio (poiché la sovrimposta, che prende la pro
vìncia e il comune, si deve estendere ai nuovi 
fabbricati), si oltrepasserebbe la somma media 
effettiva riscossa nel triennio ed allora, per ap
plicare I interpretazione dell’ Ufficio centrale

0 bisognerebbe non riscuotere la sovrimposta 
sui nuovi fabbricati, il che è assurdo, oppure 
diminuire l’aliquota percentuale su tutta Fim- 
posta.

La legge non ha voluto che si ecceda, ma 
neppure ha prescritto che si diminuisca.

È per ciò che sembrava al ministro delle fi- 
na,nze ed a quello delFinterno di risolvere il 
dubbio, sollevato dal comune; di Firenze ed altri 
comuni nel senso che la legge abbia inteso di 
mantenere fermo il rapporto percentuale medio 
delFuItimo triennio, ma non la somma effettiva..

Devo soggiungere anche che la Commissione 
reale incaricata di proporre il progetto di re
golamento per l’esecuzione della legge sul rior
dinamento dell’imposta fondiaria non solOi ha 
accettata questa interpretazione mu Fha racco
mandata come necessità assoluta,.

Ciò detto, il Senato può ora giudicare 1 mo
tivi dell’interpretazione che il Governo ha data 
alla legge. Io non intendo con ciò di dire che 
la questione sia definitivamente risolta e che 
si debba fare oggi una grande discussione per 
vedere quali delie due intei;pretaZ'ÌQni sia Wfi' 
feribile.
 ̂ Maparmi che almeno bisogni lasciar la cosa 
impregiudicata, mentre l ’ordine d,el giorno del- 
1 Ufficio centrale pregiudicherebbe la questione 
nel senso opposto a quello che si è ritenuto 
fin qui.

Quindi per parte mia non avrei nulla a dire, 
se il Senato volesse passare al voto di questa 
legge senza interloquire sulla,questione, lascian
dola impregiudicata j ma certo dovrei oppormi 
se l’Ufficio centrale insistesse per far votare; 
l’ordine del giorno come è proposto,, il quale, 
risolte la questione nel senso opposto a quello 
che è stato finora adottato.

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Capi" 
bray-Digny.

Senatore CAMBRAI-DiaNy. Io non aggiungerò 
nulla a quello che ha detto adesso il ininistro 
delle finanze, sulFargomento di cui sf tratta 
ora, perchè mi pare evidente che la legga 
quando ha parlato di centesimi addizionali ha 
voluto parlare dei centesimi e non delle sommo 
che si fanno coi centesimi. Sj vedo chiaro a 
colpo d occhio che, tenendo il sistema proposto 
dal relatore, vi. sono dei comuni che si svi- 
luppano, i quali peggiorerebbero di condizioni ; 
perchè; pigliando e conservando invariata l’ oh-
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tratR, avrebbero sulle spese quegli aumenti che 
ferivano dallo sviluppo e peggiorebbero la con
dizione.

10 non insisto su questo punto che il signor 
ministro delle finanze mi pare abbia già abba
stanza chiarito, e tanto meno v ’ insìsto giacché 
io aveva chiesto la parola per una questione 
che mi pare molto più grave e che, agli occhi 
miei, è anche pregiudiziale.

Abbiamo appena un anno d’esperienza del- 
l’appiicazione della disposizione della legge 
sopra la perequazione, la quale attribuisce al 
Parlamento la facoltà d’autorizzare i comuni 
e le provincie a oltrepassare il limite del cento 
per cento. Abbiamo, dico, solamente un anno 
di esperimento, ma, parliamoci chiaro, esso è 
tutt’ altro che favorevole a questo sistema.

L ’avete udito il relatore? Egli v i ha detto 
che vi sono in Italia 300 e tanti comuni e l i  
provincie che non hanno avuto ancora quel
l’autorizzazione per stabilire l’entrata del loro 
bilancio in quest’anno; e siamo già a luglio.

Evidentemente, se questo dovesse essere un 
andamento di cose normale, bisognerebbe pen
sarvi sopra seriamente, perchè si disordinano 
senza dubbio tutte coleste amministrazioni.

Notate, 0 signori, che è impossibile che ciò 
non accada, per la semplice ragione che i co
muni e le provincie fanno i bilanci in settem
bre e ottobre, cioè quando il Parlamento è 
chiuso, e hanno bisogno d’avere l’autorizza
zione avanti il gennaio per poter fare i ruoli.

11 ministro delie finanze e quello dell’ interno 
non possono presentare queste leggi che a di
cembre. Ora io domando : è possìbile che nei 
dicembre la Camera e il Senato votino queste 
leggi ?

Io dico che è assolutamente impossibile.
Dico dunque che quello che è accaduto que

st’anno sarà ì’andamento necessario, indispen
sabile, normale, per ravvenire.

Dunque avremo in Italia tutti gli anni delle 
centinaia di comuni e delle decine di provincie 
che non avranno i bilanci regolari neppure nella 
metà del ranno,

1 poi dovranno fape la spesa dei ruoli sup
pletivi, e poi bisognerà autorizzarli a fare qual
che imprestilo per le spese urgenti, ed- appro
date iu tutta regola.

Insomma, quando ho detto che queste am
ministrazioni sono cosi disordinate, mi pare di

aver detto tutto ; quindi parmi che gli onore
voli m.inistri dovrebbero seriamente pensarvi 
e vedere quali mezzi si potrebbero adoperare 
per rimediare a questi iuLConvenienti.

V i sarebbe un mezzo, ma in certo modo esso 
equivarrebbe ad eludere la legge fino ad un certo 
punto, il quale mezzo consisterebbe nel dare 
questa autorizzazione per decreto reale, da con
vertirsi in legge successivamente.

Colesto mezzo almeno lascierebbe procedere 
normalmente quelle amministrazioni ; e poi il 
Parlamento avrebbe sempre occasione di pigliar 
cognizione del loro andamento. Insomma biso
gna pensarci.

Io non pretendo ora suggerire una disposi
zionenuova, capa ĉe di fare evitare questi incon
venienti; dico solo che bisogna pensarci.

C’ è qualche cosa di più da osservare, ed è 
questo nell’ interesse stesso dei comuni e delle 
provincie ed anche nell’ interesse deli’ intervento 
del Senato in materia legislativa.

In questa sola prima legge sono 204 comuni 
ed 11 provincie a cui si dà questa autorizza
zione.

Ora, signori, se la Camera dei depatati quando 
ha avuto sotto gli occhi questa legge avesse 
trovato uno, due, dieci di questi cornimi che 
non meritassero che loro si accordasse la facoltà, 
naturalmente li poteva stralciare, e la legge 
non avrebbe compreso quei comuni.

Ma se ne stralciamo noi uno di questi co
muni, perchè siamo convinti che non c’è bisogno 
di concedergli la facoltà, che esso chiede, ne 
viene di conseguenza che si deve rimandare 
la legge a novembre; e che gli altri 202 co
muni e 11 provincie rimangono col bilancio 
sospeso per tutto l’anno.

Adunque, evidentemente anche qui ci è un 
grave inconveniente; ed è grave di fatto perchè 
a me, ad esempio, consta che c’ è qui dentro 
un comune che non solo non ha chiesto l ’au
torizzazione, ma ha reclamato perchè la Depu
tazione T ha chiesta per lui, Parmi adunque 
che la cosa sia gravissima.

Evidentemente, a quel comune, che non no
mino perchè lo credo inutile, bisognerebbe non 
accordare l’autorizzazione, ma così facendo noi? 
recheremmo un daaiio a tutti g li ^Itri comuni 
e provincie.

Adunque il Senato non può correggere qnestii 
legge,; e notate bene eht per evitare questo in-



A tti Parlamentari —  1690 — Spmto del Uegnu

LEGISLATURA XVI —  T  SESSIONE 1886-87 - -  DISCUSSIONI —  TORNATA DELL’ 11 LUGLIO 1887

conveniente, dovreste fare e portarci 300 leggi 
staccate. Diventa una impossibilità. Tanto più 
poi che queste leggi dovranno essere sempre 
votate rapidamente, se si vuole che vengano 
a tempo, e che sieno sancite nel dicembre.

Io adunque raccomando caldissimamente ai 
signori ministri di esaminare la questione, e 
di vedere se non convenisse proporre alla pros
sima sessione qualche disposizione legislativa 
che tolga di mezzo questo inconveniente. 

Senatore FINALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Questa questione dei cente

simi addizionali e del modo d’ intendere la di
sposizione dell’art. 52 della legge 1° marzo 1886, 
intorno alia quale io non ho mai dubitato, 
sembra essere molto grave.

Infatti, nella discussione che ebbe luogo da
vanti al Senato, e negli schiarimenti dati alla 
Commissione che riferì, la cosa parve allora 
alTonorevole ministro delle finanze cosi certa 
nel senso contrario, come è certa oggi nel senso 
che egli propugna.-

Ora, se un uomo della sua esperienza e del 
suo sapere è andato a non molta distanza di 
tempo in due diverse opinioni. . . .  

lAGLIANI, ministro delle finanze. No, no. 
Senatore FINALI___ Domando perdóno, si leg

gano le relazioni___
MAGLI ANI, ministro delle finanze. È stato il 

presidente dei Consiglio, non io.
Senatore FINALI. . . .  Quand’anche ciò fosse, 

allorché parlo di ministri, iô  non distinguo 
Inno dall’altro: quello che viene da quel banco 
e e deve essere il pensiero del Governo.

Ora io non affermo mica, sebbene l ’abbia 
sempre pensato, che sia più conforme alla legge 
e^più savia la interpretazione cheto data allora 
di quella che le si dà ora. Bensì parmi poter 
dire, che questa è una questione diffìcile e 
grave; e quindi che merita di essere seria
mente studiata.

L’osservazione dell’onorevole Digny, la cui 
opinione è stata sempre nel senso.'...

Tina voce. No....
Senatóre ìfflALI. Neppure lui; Allora ritiro 

la lode.

Senatore MARTINELLL 1 rela/tdre: DòmandO ' la 
parola per uno schiarimento.

Senatore FINALI. Io credeva, non ricórdàndo 
Lene le cose, che* il eenàlore Cambrayd)igii^

fosse stato sempre per una interpretazione ; vale 
a dire che egli avesse sempre inteso la per
centuale dei centesimi aggiunta alla imposta 
principale. Sento che egli non ha sempre avuto 
intorno a questo argomento l’opmione stessa • 
e di ciò gii Atti parlamentari sono documento.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando là parola.
Senatore FINALI, Da ciò io ne traggo nuovo 

argomento per dire che la questione è per lo 
meno suscettiva d’ una od altra soluzione, se
condo l ’aspetto sotto cui la si riguardi.

In quanto agli argomenti che sono stati ad
dotti oggi dai senatore Cambray-Digny e dal 
ministro a sostegno delle loro nuove opinioni, 
non fanno al caso. Essi dicono non essere giu
sto, quando in un comune si aumenti Timponi- 
bile col crescere dei fabbricati, obbligare quel 
comune a restare dentro la somma che prima 
ritraeva dai centesimi addizionali ; e quindi co
stringerlo a diminuire l ’aliquota sui fabbricati 
stessi.

Innanzitutto rispondo: che l’art. 52 della legge 
del 1° marzo 1886 riguarda ad una condizione 
eccezionale: cioè la condizione di quei comuni 
i quali, insieme alla provincia, eccedono il li
mite normale delle imposte. Per questi la legge 
rispetta la condizione di fatto, che si trovava 
nel triennio precedente alia sua promulgazione.

Ma poiché si tratta di una condizione ecce
zionale, di una eccedenza, come ho detto, al 
limite normale della legge, che cosa vi è di 
più logico, che ritenere, come facciamo noi, 
che per Taumento dell’ imponibile debba es
sere diminuita la percentuale, per modo che 
i centesimi addizionali o entrino nel limite le
gale 0 vi si avvicinino ?

Gli argomenti dell’onorevole Cambray-Digny, 
ed anche dell’onorevole ministro, sono ineccè- 
zionabili, in relazione all’art. 50 della legge; 
cioè quando si tratti di comuni che stiano 
dentro il limite normale dei centesimi addi
zionali. Ma quando si tratta,* come'è nel caso, ’ 
delTart. 52, di eccedenze al limite normale, mi ’ 
pare legittimo il presupposto, che nelTeven*" 
tuale aumentarsi dell’ imponibile, la legge abfeia 
voluto che i ^contribuenti debbailo' avere'uù'
alleggerimento percentuale del tribùto.'

Mi sembra si evidente quésta cdnéidéraZione, 
che non só comè l’ohórévòlè ministrò nóù vO- 
glià tenetìié conto, e atrèndérviì^i'.
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PRESIDENTE. Ha la i^arola l’ onorevole senatore 
Infarti nell!.

Senatore MxlRTINELLI, relatore. L ’Ufflcio cen
trale ha esaminato attentamente le discussioni 
che avvennero sopra questo argomento e nella 

deputati e nel Senato.
Gli qutori deH’art. 52 ne riconobbero l’ im- 

perfeziòhe. La Cornmissione della Camera elet
tiva ed il Ministero, col quale essa ha proce
duto in pienissimo accordo, hanno voluto per 
quanto era possibile rispettare lo statu quo.

Così si fa oggi, e noi vogliamo che si con- 
tixiui a far così.

Il presidente del Consiglio dei ministri, con
fermando raccordo pienissimo con la Commis
sione, soggiungeva che una grandissima parte 
dei comuni e delle provincie hanno sorpassato 
il limite 'normale dell’ imposta e, quand’anche 
l’art. 52 contenga nelle sue disposizioni qual
che imperfezione e qualche inconveniente con
sacrando lo statu quo, egli credette che si fa
ceva bene.

Nel Senato pure avvenne una discussione 
speciale intorno al vero senso deirart. 52, avuto 
riguardo, più che ,alla lettera di esso, allo spi
rito . ed allo scopo della legge.

Il vostro Ufficio eentrale ha avuto cura di 
procedere in ossequio alla volontà del Parla- 
rpento, e di richiamare la interpretazione rico
nosciuta appunto consentanea allo spirito ed 
allo scopo della legge in discorso.

L ’onor. Cambray-Digny si esprimeva al ri
guardo in questi termini precisi:

«  Accade in molti luoghi che 1’ attuale ren
dita imponibile è eccessivamente bassa, perchè 
nei nostri catasti (toscani), per perfetti che 
siano, vi sono notevolissime sperequazioni. Ora 
questi cpmuni, che hanno una rendita imponi
bile bassa, per far fronte alle spese più neces
sarie, sono costretti ad oltrepassare il limite 
legale. Naturalmente, quello che preme è di 
potere mantenere a codesti comuni la facoltà 
di spendere quella data somma. Quindi non e  
la percentuale che preme di mantenere, ma la 
somma effettiva, qualunque sia la proporzione 
che questa somnia può avere con l’ imposta 
principale ».

L’onor. presidente del Consiglio raffermò che 
si pensava di non turbare lo stato di fatto della 
ccquomia dei comuni, i quali colla media del 
inennio avranno la somma che provveda ai

loro bisogni. Ma se si vuole eseguire la legge 
nella sua lettera e nel suo spirito, bisogna che 
sieno esaminati i  bilanci, perchè nella media 
del triennio vi sono molte spese facoltative ed 
anche molte economie possibili.

Sta bene ; ma da questa premessa sarebbe 
conseguito che invece di esaminare 389 bilanci 
corrispondenti alle domande pel 1887, sarebbe 
stato necessario. di riscontrarne 1556.

Ma è possibile, e come si renderà possibile 
l’esercizio della tutela concentrata nel Parla
mento per autorizzare i comuni e le provincie 
alla eccedenza della sovraimposta?

Noi non facciamo proposte speciali racco
mandando al Governo lo studio della questione; 
0 si rinunzi ad un sindacato illusorio ed imr 
possibile, 0 il sindacato si faccia nella sua pie
nezza e colla necessaria efficacia.

Il metodo da noi propugnato in ossequio alla 
volontà del Parlamento e agli effetti della legge 
non porta inconveniente e danno .alcuno.

Se i comuni eccedenti la media presente
ranno tutti la loro domanda in regola, si farà 
uno studio che sarà profittevole anche allo scopo 
di predisporre, in via esperimentale, necessarie 
od opportune riforme.

Ci siamo occupati dei comuni i quali hanno 
chiesta l’autorizzazione, per rispetto ai cente
simi. Il riscontro più normale colla media della 
sovraimposta effettiva sarà laborioso fin che 
si vuole; ma si avrà il compenso di potere 
affermare che si ha conoscenza della verità.

Le difficoltà non sono certamente state poche 
e lievi in questo primo esperimento condotto 
innanzi con ritardi inevitabili.

Il Ministero ha dovuto rimandare domande, 
attendere spiegazioni e rettificazioni. Siamo già 
al secondo semestre dell’esercizio.

Intorno ai 6 primi progetti riguardanti le 11 
provincie e i 204 comuni, noi abbiamo espressa 
una riserva che abbraccia anche tutti gli altri.

Nel quinto progetto è da levare il nome di 
un comune (Alzate Verzago), perchè spontanea
mente ha ritirato la domanda.

Comuni e provincie hanno fatto sforzi per 
evitare la eccedenza e i temuti ritardi dell’au
torizzazione legislativa. In quanto al merito dei 
sei progetti noi non abbiamo nulla da eccepire.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. H a  f a c o lt à  d i p a l a r e .
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iìGLÌMÌ, minMro delle finanze. Mi pare che 
ia questa m*ateria vi siano tre questioni abba
stanza importanti.

La prima quostione è quella del sindacato 
parlamentare snli’andamento delle aziende pro
vinciali e comunali in relazione con le domande 
che si fanno per eccedere il limite dei cente
simi add'izionaii.

Se si arriva al punto dr organizzare questo 
controllo governativo e parlamentare, in modo 
efficace e sicuro, io credo che avremo recato 
un notevole benefìzio alla amministrazione del 
nostro paese.

tJn paese il quale rispetti f  autonomia delle 
amministrazioni locali, ma nei tempo stesso 
consenta al Parlamento e al Governo centrale 
una forte azione di controìio e di sindacato 
sulle medesime, è un paese organizzato bene 
e ne abibiamo fino a nn certo punto un esem
pi® in Inghilterra.

Questa è una questione da risolvere e confì- 
diamo che sarà risoluta.

T i è una seconda questione, cioè quella del 
tempo utile nel dare le autorizzazioni di eccedere 
nelle sovrimposte.

L ’onor. Cambray-fìiguy ha perfettamente ra
gione. Il ritardo nell’approvazione di queste 
leggi potrebbe recare disturbi grandissimi al- 
ì’ammiaistrazione; è per ciò che bisogna anche 
qui studiare provvedimenti sia d’ordine legisla
tivo che amministrativo, e forse il provvedi
mento che era stato proposto dalla Commissione 
reale, presireduta dallo stesso senatore Gambray- 
Digny, di autorizzare le eccedenze per decFeto 
reale da convertirsi in legge, potrà essere op
portuno.

•Dunque, sopra queste due quistioni gravissime 
bisognerà provvedere e quando si arriverà al 
punto di risolvede convenientemente, credo che 
si sarà reso un grande servizio ali’amministra- 
zione dei nostro paese. Rimane poi la questione 
speciale deirtnteliigenza delfart. 52 della legge 
1° marzo 1886.

Ora, l’onor. relatore ed anche il mio amico 
il senatore Finali hanno molto ragionato sulle 
dichiarazioni Iciitte neif uno e nell’altro ramo dei 
Parlamento.

Io, per verità, non posso esser tacciato di 
contraddizione, perchè nonne ho mai fatta al
cuna nè alla Camera, nè ai Senato....

Senatore FINALI. Avanti alla Commisgìone del 
Senato, sì!

lAGLIANI, delle finanze.... Non me ne
ricordo; ma parmi che dichiarazioni esplicite 
su questo argomento non ne abbia fatte. E del 
resto le dichiarazioni fatte dall’onorevole sena
tore Cambray-Digny e dal presidente del Con* 
sìglio non costituiscono una vera contraddi
zione, 0 almeno io ne dubito fortemente, poiché 
tanto l’onorevole Cambray-Digny, quanto il pre
sidente del Consiglio parlavano in genere del 
dover mantenere lo statu quo dicendo che non 
si deve oltrepassare la somma riscossa nel 
triennio.

Èra questo un modo di dire; ma non si di
scuteva proprio la questione speciale che oggi 
si discute.

I termini non ne èrano posti in modo con
creto e preciso come oggi.

Del resto, consideriamo il testo della legge, 
poiché è la legge che dobbiamo applicare e non 
le dichiarazioni fatte nelFuno o nell’aìtro ramo 
del Parlamento. Ora evidentemente l’art. 52 
parla di centesimi e non di somma dell’ imposta.

I comuni e le provincie, dice la legge, pos
sono mantenere i centesimi addizionali, ed i 
centesimi addizionali sono un rapporto propor
zionale, non la somma efìTettiva resultante.

La legge non ha detto che i comuni possono 
riscuotere l’ imposta sui terreni e sui fabbricati, 
secondo la media del triennio, ha detto che 
possono mantenere il rapporto percentuale del 
triennio.

È questo lo Stato di fatto che la legge ha 
permesso di mantenere. Dimodoché la lettera 
della legge è contraria all’ interpretazione che 
si vorrebbe dare oggi alla legge stessa.

Mi pare poi che sia contraria anche la  ragionè 
delia legge.

Qui si è voluto mantenere lo statu quo, vale 
a dire che le provincie e i comuni non possono 
riscuotere che quella quantità di centesimi ad
dizionali che, secondo la media del triennio, 
hanno riscosso.

Dai mantenere questo statu quo può venire 
diminuzione o aumento della somma effettiva.

Può derivarne diminuzione se diminuisce la 
materia imponibile dei fabbricati, se vi sono 
delie perenzioni di fondi rustici.

In questo caso sosterrebbe l’onorevole Mar
tinelli, sosterrebbe l ’onorevole Finali, che si
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possa eccedere la somma dei centesimi addi
zionali ?

Senatore FINALI. Si.
MAGLIANI, ministro delle finanze. Non so ; ma 

allora si tratterebbe di fare una legge diversa. 
La somma può poi crescere per aumento della 
materia imponibile e non per l’ aumento del
l’ aliquota percentuale.

Ora, la legge vieta che la somma effettiva 
dell’ imposta aumenti per l’ aumento dell’ ali
quota percentuale, ma non vieta che cresca, se 
cresce, la materia imponibile. Non c’ è nella 
legge un precetto il quale dica che si debbano 
diminuire i centesimi addizionali se cresce la 
materia imponibile.

Ad ogni modo convengo che la questione 
può anche essere giudicata grave per le di
chiarazioni parlamentari. A me non pare tale, 
ma lasciamola pure impregiudicata.

Perchè l’ Ufficio centrale vuole che si voti 
un ordine del giorno che decida la questione 
in un senso diametralmente inverso da quello 
ritenuto dai ministri delle finanze e dell’ interno 
e da quello della Commissione reale che ha pre
parato il progetto di regolamento per la pere
quazione fondiaria?

Un nuovo provvedimento legislativo la ri
solverà, dopo lunga e particolareggiata discus
sione.

Non pregiudichiamo nulla. Ecco a che si ri
duce la mia preghiera.

PRESIDENTE. La parola è all’ onor. senatore 
Cambray-Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. L’onor. relatore del
l’ Ufficio centrale ed un poco anche l’onor. se
natore Finali mi hanno rimproverato di soste
nere ora una cosa diversa da quella che io ho 
sostenuto in Senato quando si è discussa la 
legge di perequazione.

Io potrei loro rispondere che non sono gio
vanissimo e neanche loro, e che, se ci pensano 
bene, nella vita, dalle idee che uno si fa apriori 
a quelle che poi si fa coll’esperienza avvengono 
sovente notevoli variazioni, ed è quello che è 
accaduto a me. Io in quella discussione sentiva 
parlare di restringere e far rientrare nei limiti 
doluti dalla legge tutti i comuni che ne erano 
asciti 0 che ne uscivano, e feci osseryare che 
aei luoghi ove Testi mo è molto basso è impos
sibile che anche i comuni che hanno poche spese

îscussiom̂

riescano a farle col solo 100 per 100 dell’ im
posta fondiaria principale.

E siccome avevo esempi, e nella Maremma, e 
in altri luoghi che conosco, cosi credetti di dover 
fare quest’avvertenza.

Allora mi pareva che dovesse bastare lo sta
bilire che si mantenesse la somma \ ma, quando 
ho avuto l’onore di essere chiamato a presiedere 
la Commissione che doveva fare il regolamento 
per l’applicazione della legge, guardando dentro 
alla questione sul serio e pigliando le statisti
che di diversi comuni, io vidi chiaro che non 
era nè pratico, nè-possibile quel sistema.

Notate bene che voi volete mantenere un con
cetto formale a p rio ri; ma avete davanti agli 
occhi esempi che ve ne dimostrano l’ impossi
bilità.

Pigliamo, ad esempio, il comune di Roma.
Il comune di Roma che si sviluppa, come voi 

vedete, continuamente, e...
Senatore FINALI. Domando la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY... crea nuovi quar

tieri da tutte le parti, come pretendereste che 
le spese si mantenessero in modo da tener ferma 
l’ imposta che aveva tre anni fa?

Ma questi sono sogni, io dico. E poi la legge 
alTart. 52, come diceva benissimo il ministro, 
parla di centesimi e non parla di somme. Parla 
di centesimi, e quindi di proporzione; per con
seguenza non vi è ombra di dubbio.

Del resto, io credo che sopra un punto siamo 
d’accordo coll’ Ufficio centrale e con tutti, che, 
cioè, questa è una questione che merita di es
sere profondamente ristudiata, ed io prego gli 
onorevoli ministri a pigliar T impegno di stu
diarla e così por fine a questa discussione.

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Finali.
Senatore FINALI. Comincio dal rispondere al- 

Tonor. senatore Digny, di cui accetto volen
tieri la conclusione ; e ripeto che io non ho 
avuta alcuna intenzione di muovere rimpro
vero a lui e nemmeno alTonor. ministro delle 
finanze per aver mutato opinione.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Non ho mu* 
tato nulla.

Senatore FINALI. Perdoni, signor ministro: 
Ella ha dimenticato di avere fatto quella di
chiarazione alla Commissione; ed essa è regi
strata negli Atti parlamentari. Dunque io non 
ho inteso fare nessun rimprovero nè a lui, nè 
alTonor. ministro, nè a chicchessia, il quale
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intorno all’ interpretazione di queirarticolo, per 
più matura riflessione — veda quanto vado 
avanti — abbia creduto di mutare avviso.

Ricordava il fatto, unicamente, affinchè il Se
nato vedesse che se uomini di tanto ingegno, 
di tanta esperienza, di tanto sapere, non erano 
rimasti fermi in una opinione; in ciò era 
la migliore e più evidente prova, che la que
stione era difficile e grave, e che meritava di 
essere più maturamente studiata.

Questa appunto è stata la conclusione del 
discorso fatto dall’onorevole senatore Cambray- 
Digny ; il quale ha parlato con applicazione della 
sua teoria al comune di Roma. Ma egli non ha 
posto mente, che il caso non rispondeva meno
mamente alle considerazioni che io avea l’onore 
di fare.

Io ho detto che l’art. 50 della legge riguarda 
la condizione normale; cioè il caso in cui coi 
centesimi addizionali non si eccede la somma 
normale dei 100 centesimi, e che invece l’arti
colo 52 riguarda la condizione anormale, cioè 
che si eccedano i 100 centesimi; nel qual óaso 
l’aumento , dell’ imponibile sarà un beneficio, 
una provvidenza, se arrecherà disgravio dei cen
tesimi addizionali.

In quanto al comune di Roma, siccome esso 
non ha mai ecceduto, insieme alla provincia, 
l’aliquota di cento centesimi, i’art. 52 non è me
nomamente applicabile ; laonde quando aumenti 
l’ imponibile, mantenendo gli stessi centesimi 
addizionali dentro il limite normale, si avrà 
un maggiore provento per la finanza comunale.

Senatore VITELLISCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLISCHI. Ho non rientrerò nella 

questione, che mi pare sia stata abbastanza 
svolta tanto da una parte che dall’ altra ; dirò 
soltanto quale, per me, sia evidentemente il 
concetto delia legge.

Che cosa vuole la legge ? Vuole lasciar lo stato 
di fatto quale esso era, perchè si suppone che 
i comuni abbiano degli impegni che non po
trebbero sciogliere così recisamente.

lo desidererei che l’onor. signor ministro delle 
finanze mi spiegasse quale interesse avrebbe 
la legge a che, se per avventura i redditi si 
accrescessero, questo incremento non dovesse 
giovare ai contribuenti piuttosto che alle Am
ministrazioni, mentre l’ articolo delia legge 
è fatto appunto ed unicamente a sgravio dei

contribuenti. L’ art. 52 ha per iscopo d’ impe
dire che i comuni aggravino troppo i contri
buenti e tutto il concetto della legge è in que
sto senso.

Ora, se voi interpretate la legge nel senso 
che g l’ incrementi naturali delle rendite non 
debbano essere a vantaggio dei contribuenti, 
ma a vantaggio del comune, voi fate il rove
scio di quello che evidentemente la legge ha vo
luto fare.

Ma v ’ ha di più. Nel caso di diminuzione delle 
imposte, che cosa fareste adottando questa in
terpretazione ? Allora sì che per necessità voi 
dovreste tornare alla interpretazione nostra, di
mostrando cosi che essa è la vera, perchè la 
sola che risponde in tutti i casi al concetto 
della legge.

Questa interpretazione, onor. ministro, non 
ha altra ragione d’essere che la difficoltà che 
la legge ha avuto per essere applicata in rap
porto col disordine delle finanze comunali ; si è 
voluto solamente trovare un pretesto per essere 
condiscendenti con i comuni.

Ma non voglio più oltre insistere sulla so
stanza che è stata abbastanza svolta ; soltanto 
mi preme salvare dal naufragio 1’ ordine del 
giorno dell’ Ufficio centrale.

E siccome il ministro ha dichiarato che tutto 
quello che può conseatire si è che non sia com
promessa la questione, io proporrei, coi con
senso dei nostri colleglli, di modificare l’ordine 
del giorno in questo modo :

«  Il Senato, ritenendo che debba mantenersi 
impregiudicata la interpretazione data col se
condo comma dell’art. 1 del disegno di legge 
al concetto delFart. 50 della legge 1° marzo 1886; 
ma considerando che, nel caso speciale, l ’ inter
pretazione data non pregiudica il diritto dei 
comuni che vi sono contemplati, passa all’or
dine del giorno ».

Giacché ho la parola, vorrei aggiungere'poche 
cose in riguardo alla questione principale che 
ci occupa in questo momento.

Io credo impossibile di andare alla lunga 
avanti in questo mqdo in cui le eccezioni alla 
legge finiscono per superare la regola, ed io 
cui il Parlamento è obbligato a fare un lavoro 
faticosissimo ed ingrato, mentre non ha i dati, 
non ha i modi per farlo.

Credo che ciò in parte avvenga perchè non 
siasi data nessuna norma, e perchè non esista
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alcun regolamento per l’ applicazione dell’ ar
ticolo 52.

Era impossibile che un articolo come que
sto, che si applica allo stato di fatto, che noi 
conosciamo in seimila comuni, non producesse 
il disordine che ora vediamo.

Credo quindi che sia indispensabile che si 
faccia un regolamento per l’applicazione di quella 
legge.

Tocco, ad esempio, una questione che è già 
stata toccata da altri, voglio dire la questione 
del tempo.

0 perchè non si potrebbe stabilire come norma 
che i comuni, i quali sanno di dover sovraim- 
porre, siano obbligati a farne domanda un 
anno prima?

Non credo che l’ esigenza sarebbe troppo 
grande ; perchè già ogni comune conosce le 
sue condizioni, e sa benissimo se Tanno pros
simo sarà obbligato o no a sovrimporre ; ed in 
tal caso la disposizione che prenderebbe il Mi
nistero col decreto' reale, cui accennava poco 
fa il ministro delle finanze, salvo poi la ratifica 
del Parlamento, sarebbe per le eccezioni. Ma 
come regola generale si dovrebbe stabilire che 
un comune il quale conosce che lo stato delie 
sue finanze Tobbligherà al prossimo anno a so
vrimporre, debba farne la domanda un anno 
prima. Cosi a molte altre cose si potrebbe 
provvedere.

Oltre a questo, credo impossibile che il Par
lamento si occupi di tal materia direttamente.

Credo poi che per questo scopo sarebbe op
portuno che si nominasse una Commissione 
parlamentare, la quale seguisse questo anda
mento e ne formasse per cosi dire una tradi
zione, una interpretazione da seguirsi.

Ciò detto, avrei riassunto questi pensieri in 
un ordine del giorno, del quale però non racco
manderei l’approvazione se non quando il Mini
stero lo accettasse, giacché, se egli avesse qual
che metodo migliore, sarebbe tanto meglio, ed 
io il mio ordine del giorno lo ritirerei senz’altro.

Tanto per suggerire un’ idea, io avrei imma
ginato Tordine del giorno a questo modo :

« Il Senato invita il Ministero a nominare una 
Commissione parlamentare mista, coll’ incarico 
di formulare un regolamento per l’applicazione 
delTarticolo, ecc., da doversi approvare con 
decreto reale, e di vigilarne la esecuzione».

PRESIDENTI. Io domando alT Ufficio centrale

se questo secondo ordine del giorno è perso
nale alTonor. Yitelleschi, o è approvato dal- 
T intero Ufficio centrale.

Senatore MARTINELLI, relatore. L’ Ufficio cen
trale si associa a quest’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Dunque abbiamo due ordini del 
giorno; uno relativo all’ interpretazione dell’ar
ticolo 52, e l’altro, quello testé letto dall’onore
vole Vitelleschi.

Domanderei agli onorevoli ministri dell’ in
terno e delle finanze di esprimere il loro pen
siero in proposito.

CRISPI, ministro deir interno. La presente di
scussione ha condotto a questo, a un accordo 
tra il Governo e T Ufficio centrale. Rimanendo 
naturalmente impregiudicate le deliberazioni 
che il Senato prenderà, il Ministero promette 
di studiare la questione ed a suo tempo darà 
notizia delle sue risoluzioni.

Prima che il senatore Vitelleschi proponesse 
il suo secondo ordine del giorno, il ministro 
delle finanze ed io avevamo ravvisata la ne
cessità che queste leggi sieno studiate da una 
Commissione speciale, innanzi di presentarle 
alla approvazione del Parlamento, anche per
chè, nel Ministero, gli impiegati ai quali si 
affidano tali questioni sui centesimi addizionali 
non possono sempre, perchè sopraccarichi di 
lavoro, attendervi ad agio. *

In generale quindi noi non siamo contrari 
all’ordine del giorno del senatore Vitelleschi; 
senonchè, invece di aggiungere a tale Commis
sione la denominazione ài parlamentare, pre
feriremmo che essa fosse chiamata Commis
sione, senz’altro.

Desideriamo che membri di questo e dell’altro 
ramo del Parlamento facciano parte di tale Com
missione, ma desideriamo anche che ne facciano 
parte uomini tecnici, perchè si tratta di materia 
che esige uno speciale e ponderato studio.

Con questi due ordini del giorno quindi, il 
primo che lascia impregiudicata la questione, 
il secondo che rimette ad un Comitato speciale 
tutte le questioni che si riferiscono alla sovrim
posta dei centesimi addizionali, spero che il 
Senato darà voto favorevole al disegno di legge.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda più la pa
rola, la discussione generale è chiusa, e si 
passa a quella degli articoli dei vari progetti 
complessivamente discussi. Gli ordini del giorno 
saranno a tempo debito votati.
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Il senatore, C. legge l’art. 1.

(F. infra).
Senatore FINALI. Domando la parola su questo 

articolo primo.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Vorrei porgere una brevis

sima preghiera all’onor. ministro delle finanze.
Nelle tabelle che accompagnano questi pro

getti di legge abbiamo una singolare rivela
zione; che cioè in alcuni comuni i centesimi 
addizionali superano cinque, sei volte, ed anche 
più la imposta governativa.

Se si tratta d’ imposta sui terreni, la cosa si 
spiega facilmente. Laddove l’ imposta è bassa 
e non raggiunge che l’uno o il due per cento 
dei reddito, si capisce che la sovrimposta co
munale e provinciale possa andare fino a sei 
volte più dell’ imposta governativa. Ma ciò come 
può accadere pei fabbricati ; giacché le nostre 
leggi dispongono che i terreni, i fabbricati e 
le relative imposte debbono sopportare la stessa 
aliquota di centesimi addizionali?

La cosa è impossibile; perchè se voi aggiun
gete come centesimi addizionali 6 volte l’ im
posta dei fabbricati, la quale è ragguagliata 
ad un reddito effettivo e non catastale, spa
risce interamente la rendita; si avrebbe una 
confisca per parte delle finanze dello Stato.

In queste tabelle adunque vi è qualche cosa, 
che merita attenzione, e serie indagini.

Se è vero che queste aliquote - e non ho ra
gione di dubitarne - siano esatte, ne consegue 
delle due Luna: o non si applica la stessa ali
quota di sovraimposta ai terreni e ai fabbricati, 
il che è contrario a qualunque disposizione le
gislativa: oppure l’accertamento della rendita 
dei fabbricati è cosi basso da comportare il mol
tiplico del tributo. Comunque sia, la cosa deve 
essere messa in chiaro : e a noi basti avervi 
chiamata l’ attenzione dell’ onor. ministro, af
finchè sia provveduto all’osservanza, ed alla 
più giusta applicazione delle leggi.

MAGLIARI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

MAGLIANL ministro delle finanze. Rispondo al- 
l’onor. senatore Finali che non ho esaminato 
queste cifre, e quindi non posso dichiarare se 
sono esatte o se per avventura sbagliate. Ma 
ragiono sulla ipotesi che le cifre sieno esatte,

ed in questo caso dico che mi pare impossibile 
che si sia oltrepassato la media legale ossia 
l’equazione perfetta tra i terreni e i fabbricati, 
poiché in tal caso i ruoli non sarebbero stati 
approvati.

Escludo dunque questa ipotesi ; ma ammetto 
bensì l’altra che sia molto basso l’estimo dei 
fabbricati : è pur troppo nota la sperequazione 
che esiste fra comuni e comuni.

L ’ onor. Finali richiama l’attenzione del mi
nistro sopra questo punto ; ma egli ben sa che 
la revisione dell’ estimo dei fabbricati non si 
può fare che in virtù di legge, ed io credo che 
sia giunto il momento opportuno perchè per 
autorità di legge si proceda alla revisione 
dell’estimo dei fabbricati, nell’ interesse della 
giustizia distributiva ed anche probabilmente 
delle finanze.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
si procede alla discussione e votazione di cia
scun articolo dei vari progetti di legge di
scussi, cominciando dall’art. 1 del progetto che 
reca il numero 78.

Se ne dà lettura.

Art. 1.

Le provincie di cui all’articolo 50 della legge 
1° marzo 1886, che prima di detta legge non 
avevano ecceduto insieme ai comuni il limite 
legale dei cento centesimi addizionali ai tributi 
diretti, potranno, al di là della propria media 
triennale, valersi di tutti i centesimi che riman
gono dopo detratta dai cento la loro media trien
nale e quella dei comuni.

L ’eccedenza alla media triennale di cui al- 
l’art. 52 della legge V  marzo 1886 deve inten
dersi per eccedenza alla media dei centesimi 
addizionali e non per eccedenza alla media della 
sovrimposta che risulta dall’applicazione dei cen
tesimi stessi.

Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Le Amministrazioni provinciali indicate nel
l’elenco che fa seguito alla presente legge sono 
autorizzate ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti 1887 il limite medio dei ceJfttesinai
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addizionali raggiunto nei bilanci 1884-85-86, ap
plicando le aliquote fissate nell’elenco medesimo.

(Approvato),

Quanto alle tabelle annesse ai progetti di 
legge in discussione chiedo se, per risparmio 
di tempo, e perchè esse si trovano sott’occhio 
di ciascun senatore, il Senato creda che si 
possa ometterne la lettura.

Il Senato consente che si prescinda dalla let
tura delle tabelle, che sono successivamente 
approvate contemporaneamente ai rispettivi 
progetti di legge {Vedi i l  testo dei progetti)-

PRESIDENTE. È aperta ora la discussione sul 
progetto di legge N. 79.

Si dà lettura dell’articolo unico:

Articolo unico.

Le Amministrazioni comunali indicate nell’e
lenco che fa seguito alla presente legge sono 
autorizzate ad eccedere colla sovrimposta ai tri
buti diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali raggiunto nei bilanci del triennio 
precedente, applicando le aliquote fissate nello 
elenco medesimo.

Trattandosi di articolo unico se ne rinvia la 
votazione alio scrutinio segreto.

Segue il progetto N. 80.

Articolo unico.

Le Amministrazioni comunali indicate nell’e
lenco che fa seguito alla presente legge, sono 
autorizzate ad eccedere colla sovrimposta ai tri
buti diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali raggiunto nei bilanci del triennio 
precedente, applicando l’aliquota fissata nell’e
lenco medesimo.

Anche questo articolo, non facendosi su di 
esso alcuna osservazione, viene senz’altro rin
viato allo scrutinio segreto.

Il progetto N. 81 consta del seguente articolo :

Articolo unico.

La provincia di Catania è autorizzata ad ec
cedere con la sovrimposta ai tributi diretti 1887

il limite medio dei centesimi addizionali rag
giunto nel triennio 1884-85-86, applicando l’ali
quota di 0.8461 per ogni lira d’ imposta in prin
cipale.

Lo si rinvia alla votazione segreta.

Il progetto successivo reca il N. 82 e si com
pone anch’esso dell’articolo unico seguente:

Articolo unico.

Le Amministrazioni provinciali indicate nel
l’elenco che fa seguito alla presente legge sono 
autorizzate ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali raggiunto nel triennio 1884-85-86, 
applicando le aliquote fissate nell’elenco mede
simo.

Nessuno chiedendo di parlare, lo si rinvia 
allo scrutinio segreto.

Segue il progetto di legge N. 83, cosi con
cepito :

Articolo unico.

Le Amministrazioni comunali indicate nel
l’elenco che fa seguito alla presente legge sono 
autorizzate ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali raggiunto nei bilanci del triennio 
precedente, applicando le aliquote fissate nel
l’elenco medesimo.

Senza osservazione si rinvia anche questo 
articolo alla votazione segreta.

Senatore MARTINELLI, relatore. Devo soltanto 
ricordare che dalla tabella annessa a quest’ul
timo progetto di legge si toglie il comune di 
Alzate-Verzago, che è al n. 5, avendo esso riti
rato la domanda.

PRESIDENTE. Ora passiamo ai progetti numeri 
135, 136.

Il senatore, segretario, CENCELLI da lettura del 
progetto di legge n. 135.

(Y . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Senatore MARTINELLI, relatore. Domando la 

parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARTINELLI, relatore. Il Ministero ha 

cambiato in meglio il sistema tenuto nella pre
sentazione delle prime proposte.

Abbiamo parlato di sei progetti, ed abbiamo 
indicato il numero dei comuni che negli elenchi 
erano compresi, poiché la Commissione della 
Camera dei deputati aveva omessi quei comuni 
ai quali si negava l’autorizzazione.

Il Ministero ha considerato che si trattava 
di domande, alle quali si fa luogo per legge, 
e che il diritto dei comuni e delle provincie 
di chiedere non sarebbe rispettato, qualora di
pendesse il rifiuto da una sola Camera.

In seguito di ciò ha presentato due elenchi : 
uno dei comuni, ai quali si concede l’autoriz- 
zazione, l’altro dei comuni ai quali la si niega.

L ’Ufificio centrale ha riconosciuto correttis
sima questa interpretazione, perchè altrimenti 
all’esame del Senato rimarrebbero sottratte 
quelle domande alle quali la Camera dei depu  ̂
tati non avesse accordato l’autorizzazione.

Mentre riconosciamo la correttezza di questo 
sistema, dobbiamo dichiarare che l’avere omessi 
negli elenchi precedenti i comuni ai quali si è 
rifiutata l’autorizzazione non nuoce punto al 
loro interesse, perchè essi hanno luogo a ricor
rere, e quando ricorrano, la loro domanda sarà 
presa in esame. E ne abbiamo ora l’esempio, 
poiché vi è un comune escluso, il quale ha 
fatto una petizione al Senato e ne renderemo 
conto tra poco.

L Ufficio centrale non ha alcuna osservazione 
da fare intorno a questo progetto n. 135.

Il progetto n. 136 riguarda l ’autorizzazione 
alla provincia di Reggio nell’Emilia. La pro
posta è pienamente giustificata, come si rileva 
dall estratto che vi presentiamo dei bilancio col 
rendervi ragione delie differenze che si incon
trano a confronto del bilancio precedente.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola dopo 
le dichiarazioni dell’ Ufficio centrale, passeremo 
alla discussione degli articoli.

Art. 1.

Alle Amministrazioni comunali indicate nel
l’elenco n. I che fa seguito alla presente legge 
e data facolta di eccedere con i centesimi ad
dizionali ai tributi diretti per l’anno 1887 il li
mite medio raggiunto nei bilanci del triennio

precedente, applicando le aliquote segnate nel- 
l’elenco medesimo.

(Approvato).

Art. 2.

Alle Amministrazioni comunali indicate nel
l’elenco n. II che fa seguito alla presente legge 
è negata l’autorizzazione per eccedere con i 
centesimi addizionali ai tributi diretti per l ’eser
cizio 1887 il limite medio delle aliquote appli
cate rispettivamente negli anni 1884-85-86.

(Approvato).

Art. 3.

Alla provincia di Siracusa è negata l’auto
rizzazione per eccedere con i centesimi addi
zionali ai tributi diretti dell’esercizio 1887 il 
limite medio raggiunto nel triennio 1884-85-86, 
rappresentato dall’aliquota 0.650684 per ogni 
lira d’imposta principale.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora viene il progetto n. 136.
Si dà lettura dell’articolo unico.

Articolo unico.

La provincia di Reggio Emilia è autorizzata 
ad eccedere con la sovraimposta ai tributi di
retti del 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali raggiunto nel triennio 1884-85-86, 
applicando l’aliquota di 0.44862783 per ogni 
lira d’ imposta principale.

PRESIDENTE. Nesspno chiedendo la parola, 
trattandosi di articolo unico, il progetto sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Ora abbiamo l’altro progetto (n. 169): «  Au
torizzazione alle provincie di Napoli e di Sas
sari e ad alcuni comuni e divieto al comune 
di Nettuno ad eccedere colla sovrimposta ai 
tributi diretti 1887 il limite medio dei cente
simi addizionali applicati nel triennio 1884- 
85-86 ».

Senatore MARTINELLI, relatore. Domando la 
parola.

PRESBENTB. Ha la parola.
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Senatore MARTINELLI, relatore. Dobbiamo emen
dare per necessità Tarticolo 2 del progetto nu
mero 169. È facile, in mezzo a tanta moltipli- 
cità di cifre, che s’ incorra in qualche errore. 
La provincia di Sassari, fino dal 16 ottobre 1886 
deliberava di chiedere l’autorizzazione ad ecce
dere U limite della sovrimposta. L ’ aliquota 
media del triennio risultava di lire 0.646 e 
l’aliquota del 1887 fu deliberata in lire 0.694, 
con un aumento di millesimi 48.

Si tenne sospesa la domanda in aspettazione 
di schiarimenti pei quali la domanda venne 
accolta dalla Camera elettiva.

Ma dall’articolo proposto e votato apparisce 
autorizzata l’aliquota di centesimi 6.24.32226, la 
quale non corrispondeva nè alla media, nè al
l’aumento. Y i proponiamo quindi di approvare 
l’articolo rettificato coH’aliquota precisa di 0.694.

Nella nostra terza relazione rileviamo un er
rore che le prove di stampa, corrette nel modo 
più chiaro e preciso, non ci avrebbero lasciato 
prevedere.

La provincia di Sassari si è voluta autoriz
zare per centesimi 69.4; e noi vi proponiamo 
codesta autorizzazione.

CRISPI, ministro delV interno. L ’errore è real
mente vero.

Senatore MARTINELLI, relatore. È verissimo, e 
in prova darò lettura del seguente dispaccio 
ministeriale:

«  Progetto legge sovrimposta provinciale 
Sassari, rilevasi autorizzata aliquota cente
simi 6 e millesimi... Ma somma media era di 
centesimi 64 e millesimi... aliquota domandata 
di 69 (lasciando indietro i millesimi). Dubitasi 
errore indicata legge ».

Così scriveva il Ministero.
Il relatore rispondeva che l’errore era vero, 

poiché si era voluto concedere tutto quello che 
era stato domandato. La domanda rabbiamo 
sott’occhio, ed è accompagnata da un rapporta 
accurato del prefetto. L’errore è accertato e 
noi crediamo di non poterci astenere dal pro- 
porvene la correzione.

CRISPI, ministro delV interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, ministro delVinterno. La questione è 

nn’ altra; l’errore esiste, non si può negarlo, 
nia fatta la correzione dal Senato, potrà la legge 
entrare in vigore? Certamente che no.

Di guisa che io pregherei l’ Ufficio centrale 
a voler lasciare le cose come sono, promettendo 
che neH’esecuzione della legge noi prenderemo 
provvedimenti, acciocché la sovrimposta abbia 
effetto secondo la cifra reale ; altrimenti noi 
dovremmo per Sassari riproporre alla nuova ses
sione la medesima legge.

Ove ciò si facesse, ben comprende il Senato 
qual danno ne avrebbe quella provincia, es
sendo noi vicini alla sessione autunnale, quindi 
prossimi alla formazione del nuovo bilancio.

Per queste ragioni pregherei tanto l’Ufidcio 
centrale quanto il Senato a voler accogliere la 
legge come sta, facendo assegnamento sulla 
mia promessa di correggerla nell’applicazione.

Senatore MAR,TINELLI, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARTINELLI, relatore. Volentieri si 

acconsentirebbe se ci fosse dato di evitare un 
inconveniente maggiore del temuto. Inconve
niente maggiore non sarebbe quello di mante
nere l’errore incorso nell’articolo che ci sta di
nanzi ?

Ad una provincia che ha diritto di applicare 
64 centesimi si potrebbe rispondere sul serio, 
che noi confermiamo l’equivoco pel quale, colla 
intenzione di concedere 69, ne furono apparen
temente conceduti 62?

Io credo che valga meglio di adottare l’arti
colo corretto intanto dal Senato, e il Ministero 
potrà dare corso alle opportune istruzioni e ad 
ogni pratica ulteriore.

Non si abbia l’apparenza di concedere alla 
provincia meno di quello che ha attualmente.

L ’articolo, se oggi sia corretto dal Senato, sarà 
ripresentato all’approvazione della Camera dei 
deputati, • mentre in caso diverso il progetto 
dovrà essere sottoposto di nuovo tanto alla 
Camera quanto al Senato.

CRISPI, ministro delV interno. Domando la

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, ministro delV interno. La correzione, 

a mio credere, porterebbe un danno maggiore, 
perchè noi non potremmo fare sanzionare dal 
Re la legge. Essa dunque rimarrebbe sospesa, 
mentre, lasciando la legge come è venuta dal
l’ altro ramo del Parlamento, la provincia di 
Sassari ha almeno una base sicura per ecce
dere il limite medio dei centesimi addizionali.
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La correzione si può fare anche nel prossimo 
bilancio, e cosi sarà fatto, mentre che, facen
dola oggi, noi per quest’anno avremmo tolto a 
quella provincia di profittare del beneficio... 

Voci. Ha ragione.
CRISPI, ministro delVinterno... È proprio il 

caso di dire che il meglio è qualche volta ne
mico del bene.

Senatore AMITI. Domàhdo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore AURITI. Ci fu un caso analogo se non 
perfettamente identico a questo. Nell’ approva
zione di nuove tariffe doganali si credette che 
per una data voce fosse corso un errore nel 
testo comunicato dal presidente della Camera.

Il Senato ammise la cifra corrispondente al 
supposto errore corretto.

Con questo numero fu stampata la legge negli 
atti ufficiali della pubblicazione delle leggi.

Però in appresso si verificò che nella legge 
votata dai deputati realmente non ci era stato 
errore, sicché non vi era corrispondenza tra ciò 
che aveva votato la Camera e ciò che aveva 
approvato il Senato.

Sorse quindi disputa^ se colla sanzione for
male del Sovrano data a questa legge secondo 
la formula adottata dal Senato fosse tolta la 
possibilità di ogni disputa sulla identità dei 
due testi votati nei due rami del Parlamento.

Si sostenne che la legge era costituzional
mente nulla, e la causa venne avanti alla Corte 
di cassazione di Roma, anche per la questione 
di competenza dell’autorità giudiziaria.

Qui veramente il caso non è perfettamente 
identico, perchè pare che si convenga che ef
fettivamente ci fosse stato un errore materiale.

Pur tuttavolta la risoluzione implica sempre 
una questione non lieve. Quando si constatasse 
che il testo votato dalla Camera non è con
forme a quello votato dal Senato, quale che 
sia la ragione di questa discrepanza più appa
rente che reale, potranno sorgere controversie 
sulla efficacia di questa legge.

Quindi io propenderei al parere del ministro 
dell’ interno, che si voti quel che fu votato dalla 
Camera senza alcuna mutazione o correzione.

PRESIDENTE. Domando all’ Ufficio centrale se 
egli consente che si metta ai voti la cifra come 
è nel progetto venuto dalla Camera, o se pro
pone che sia corretto.

Senatore MARTINELLI, relatore. Domando la 
parola.

Senatore GADDA. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore. 
Senatore MARTINELLI, relatore. L ’Ufficio cen

trale non può proporvi di Confermare un er
rore riconosciuto e toglie di mezzo un incon
testato equivoco.

La provincia di Sassari non ha bisogno di 
essere autorizzata ad applicare centesimi 62 
(ncn diremo centesimi 6.2432226, come sta 
scritto) avendo una media di 64 centesimi e 
millesimi. Essa chiedeva di essere autorizzata 
ad applicare centesimi 69, e la Camera dei 
deputati ha inteso di concedere i 69 centesimi 
in conformità della domanda.

Ma col progetto di legge, se togliamo una vir
gola, se ne concedono 62. Col nostro emenda
mento non si reca impaccio aU’Amministrazione 
provinciale, perchè quand’anche negaste l’au
mento, essa procederebbe avanti con 64 cente
simi di diritto. Voi, accettando una formolanon 
corretta, le dareste meno di quello che deve 
avere, contro la intenzione delia Camera dei de
putati che ha voluto concedere 69 centesimi.

Di fronte ad un errore evidente confessato 
dallo stesso relatore nell’altro ramo del Parla
mento, confermato dal Ministero, noi pensiamo 
che non convenga di sottoporre a voto un ar
ticolo scorretto. Non si potrà promulgare la 
legge? Ma ci sia permesso di ripetere che i 
Ministero dovrà ripresentare il progetto alla 
sola Camera dei deputati per la correzione del
l’errore, mentre se votiamo l’articolo errato sarà 
necessario di riproporlo alla Camera elettiva e 
successivamente al Senato.

Voi non vorrete dare 62 centesimi -a chi è 
in possesso legittimo di 64, e si vuole ammesso 
a sovrimporne 69.

ORISPI, ministro delVinterno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CRISPI, ministro delV interno. Dopo queste 

osservazioni accetto che si faccia la variazione. 
Troverò modo di provvedere."

PRESIDENTE. L ’onor. Gadda insiste a volere la 
parola non ostante che l’onor. ministro deH’ iU" 
terno abbia dichiarato di accettare la correzione?

Senatore GADDA. Non insisto, poiché sarebbe 
superflua, allo stato delle cose, la mia osser
vazione.
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PRESIDENTE. Allora si metterà ai voti Telenco 
come è stato corretto e, se nessuno più chiede 
]a parola, si passa alla discussione degli ar
ticoli.

Si rilegge ' l’articolo primo :

Art. 1.

L ’Amministrazione provinciale di Napoli è 
autorizzata ad eccedere con i centesimi addi
zionali ai tributi diretti 1887 il limite medio 
del triennio precedente applicando Taliquota di 
centesimi 48.16 per ogni lira d’ imposta prin
cipale.

(Approvato).

- Art. 2.

L ’Amministrazione provinciale di Sassari è 
autorizzata ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti 1887 il limite medio del prece
dente triennio applicando l’aliquota di cente
simi 6.69 per ogni lira d’ imposta principale.

(Approvato).

'  ̂ Art. 3. ■

Le Amministrazioni comunali indicate nella 
tabella A/che fa seguito alla presente legge, 
sono autorizzate ad eccedere colla sovraim- 
posta ai tributi diretti 1887 il limite medio dei 
centesimi addizionali raggiunti nei bilanci del 
triennio precedente, applicando l’aliquota fis
sata nella tabella medesima.

Senatore làRTlNELiil, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MARTINELU, Questo art. 3

suppone che vi sia una tabella indicante i co
muni ai quali si è rifiutata l’autorizzazione di 
aumentare i centesimi addizionali, Dei tre co
muni che domandavano questa autorizzazione 
la Camera elettiva ha ammessa la domanda di 
due ed ha respinta quella del comune di Net
tuno, che ha rivolta una petizione al Senato.

Dai fatti riepilogati nella terza relazione del- 
l’ Ufficio centrale, il Senato rileva come lo stesso 
ministro abbia proposto alla Camera elettiva

'Biseussiùni, f. S 3 S .

di respingere la domanda di quel piccolo co
mune, il quale ha poco più di 2700 abitanti e 
con una rendita patrimoniale di 766 lire, ha 
una spesa effettiva di oltre 600mila lire, e tasse, 
sopratasse e sovrimposte incomportabili.

Se questa condizione di cose non fosse stata 
sufficiente per negare, a metà dell’esercizio, 
l’autorizzazione alla nuova eccedenza, è ricono
sciuto che, ad evitare la nuova eccedenza, per 
ritrarne la somma di lire 8868 basterebbe eli
minare spese facoltative iscritte per lire 17 mila 
inammissibili in quanto non procedano da im
pegni precedenti alla legge del 14 giugno 1874.

Stando le cose in questi termini, l’ Ufficio cen
trale non crede che si possa tener conto della 
petizione del comune di Nettuno, rivolta ad ot
tenere la facoltà di eccedere la sovrimposta 
coiraumento richiesto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 3.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 4.

Alla Amministrazione comunale indicata nella 
tabella B, che fa seguito alla presente legge, 
è negata l’autorizzazione di eccedere coi cen
tesimi addizionali ai tributi diretti per l’anno 1887 
il limite medio dei centesimi addizionali appli
cati rispettivamente nel triennio 1884-85-86.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora vengono in discussione i 
due ordini del giorno relativi a questi progetti 
di legge.

Do lettura del primo, il quale appartiene al
l’Ufficio centrale, modificato secondo le intel
ligenze prese con. l’ onorevole ministro del- 
r  interno:

« Il Senato, ritenendo che la interpretazione 
data col secondo comma dell’art. 1 del disegno 
di legge non corrisponda al concetto dell’arti- 
colo 52 della legge 1® marzo 1886 ; ma consi
derando che nel caso speciale questa interpre
tazione non pregiudica al diritto dei comuni che 
vi sono contemplati, passa all’ordine del giorno >.

È aperta la discussione su quest’ordine del 
giorno.

Senatore GADDA. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore. GADDA. Quest’ordine del giorno, a 

mio avviso, pregiudica la questione, perchè la 
decide.

Senatore YITELLESCHI. QuelFordine del giorno 
che ha letto per secondo l’onorevole presidente 
era il primo dell’UlScio centrale, da esso riti
rato e cambiato nel secondo. Quindi dei due non 
rimane più che questo che io ho avuto Tonore 
di proporre e che l’Ufficio centrale ha fatto suo.

PRESIDENTE. Rileggo dunque il primo dei due 
ordini del giorno :

« I l  Senato, ritenendo che debba mantenersi 
impregiudicata l ’ interpretazione data col, se
condo comma dell’art. 1 del disegno di legge 
al concetto dell’àrt. 52 della legge 7 marzo 1886 ; 
ma considerando che nel caso speciale la inter
pretazione non pregiudica, menomamente il di
ritto dei comuni che vi sono contemplati, passa 
all’ordine del giorno ».

Metto ai voti questo ordine del giorno.
Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato).

Viene ora il secondo ordine del giorno del
l’ Ufficio centrale:

« Il Senato invita il Ministero a nominare una 
Commissione speciale coll’ incarico di formulare 
un regolamento per rapplicazione deH’art. 52 
della legge V  marzo 1886, da doversi appro
vare con decreto reale e vigilarne l’esecuzione».

Pongo ai voti questo secondo ordine del 
giorno.

Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato). : .

Ora vorrei consultare il Senato sul modo di 
votazione di queste leggi. A me parrebbe che, 
avuto riguardo all’unico oggetto delle medesime, 
esse si dovessero votare insieme, con unica vo
tazione complessiva, e ciò credo, appoggiandemi 
all’art. 18 del nostro regolamento che è il se
guente: ,

Art. 18.

«  Allorché più proposte di legge sono rela
tive a crediti supplementari o ad interessi par
ticolari 0 locali, e non hanno dato luogo ad 
opposizione, esse sono messe a partito unita
mente, mediante un solo scrutinio segreto 
quando non sia richiesta la divisione. ’

«  Ove sorga opposizione rispetto ad una o più 
di queste leggi, si procede a scrutinio segreto 
sopra ognuna di quelle che hanno dato luogo 
ad opposizione».

Interrogo dunque il Senato se intende di fare 
una sola votazione per questi diversi progetti 
di legge di autorizzazione ad alcune provincie 
e comuni di eccedere con la sovrimposta ai tri
buti diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali applicati nel triennio 1884-85-86. 

Chi approva è pregato di sorgere. 
(Approvato).

I progetti discussi ed approvati questa mat
tina saranno dunque votati a scrutinio segreto 
complessivamente con votazione unica.

Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Io domando alla presidenza 

che nella seduta pomeridiana si continui la di
scussione delle materie all’ordine del giorno 
delia seduta antimeridiana; però non ne faccio 
proposta formale. .

SARACCO, ministro dei lapori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori 'pubblici, Ap- 

poggio vivamente la proposta del senatore 
Gadda e prego il Senato di volerla accogliere.

PRESIDENTE. La presidenza, se non vi sono 
opposizioni, si conformerà al desiderio del Se
nato e porrà all’ordine del giorno d’oggi la 
continuazione della discussione di quei progetti 
che ancora si trovano nell’ordine del giorno 
della seduta di stamane.

La seduta è sciolta (ore 12 meridiane).
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LXXIX.

TORNATA D B LR 11 LUaLIO IHE?
(PQM IBIDIANA)

PFe^MteEH irei Presidente BURAIBO.

—  Omaggi —  Yota^ww6> a scruiihio segreto dei ]orogetti di legge discussi ed a'ppro- 
v&B pe'T arUàoii m grecedenfi sedute —  Apgrovazione dei. seguenti disegni di legge: 1. Va
riante al tracciate della/ via Nazionale ih Roma alla saUta di Magmnapoli ; 2. Sistemazione 
(Muprincipali'fiumi veneti dopo i  disastri cagionati dalle piene del 1882— Fanno osservazioni 
m i primo grog elio i l  senatore Seraffnv a l quale rispondono i l  senatore Torre F. relatore, il mi- 
nisthoStiraccoed i l  senatore  ̂YHellescM; e sul secondo i l  senatore C amazzoni ; 3. Spesa straor- 
dmariaper la sistemazióne del porto diLidb; 4. Maggiori spese straordinarie per strade ferrate; 
5\ Frovvedimentiriguardanti la costruzione delle strade ferrate del.regno; intorno al quale 
domanda schiarimenti i l  senatore Moforana-Calatabiano, che g li  sano forn iti dal ministro dei 
favori pubblici —  Biscussiónc del progetto'di legge: Collocamento in. aspettativa ed a riposo 
per motivi di servizio, dei prefelti delregno — Parlano nella discussione generale i senatori Brio- 
scfii, Pierantom, Alfieri, Majorama-Calataliano, Bargoni, Errante relaioo''e, Fmali,. Sonnmo, 
Meodati— Biscorso dbl ministro dblP interno — Approvazione degli articoli del progetto —  
'Esito delle votazioni fatte in principio d i seduta. •

Lai sudiaia. à ai@jta allo oto. %, .

È il minierò' <fei t e o r i  p lM lib i';
ifetórvengono più t e d i  i  ministri deir interno, 
iella guerra, di agricoltura, industria e  eom!- 
laercio; dellb feanae e* di grazia e' giustizia,

IT senatore, segretario, CEFCELEF da lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
li quale è a.pprovato.

^tti dÌT^r^ii , ,

l'amo omaggio alienalo;; ,, /

Il senatore cav., GarlofGadatnay. di m a  sua i 
Bttbblieazioae intitolata: I t  prìm^io. della R i- 
hmmmza ed mnoi sérmcico, del M e d io  Em^ osmd , 
% QiìnmUmimm’rTr&mmiom

discussioni, f. S 3 9 -

ir presfdefnter deflà‘ Camera dì commercio 
odiarti di Mantova, dbllo  ̂Statuto dellumversiià 
maggiore dei Mercanti di quella città;

Il coinm. Giovanni Bortolucci, di un suo 
scritta Sulla pace tra la Chiesa, e lo Stato;

ir  deputato marcbesé. Zucconi in nome dei 
signor Giuseppe Caramelli, di una pubblicazione 
S u ll elettorato e sull eleggibilità amministraiiva;

Il signor Davide Buti-Fecci^ di un, suo opu- 
scoia col'titolò: Educazione ed ls trim on e ;

ir signor Pietro Perreau, dei suoi Appunti 
per la storia delle Comunità israeliiiclie in Italia;

Il sindaco di Galtagirone, dì una Relazione 
sulle' smmfe elementan î di quei comune

I prefetti di Parma, Palermo,. Modena,, Pe
saro ed. Urbin% degli A  ttvdk quei, Cm sigM ipro- 
vinciali d e ll  anno IMMBé , . r.

Tip. del Senato
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PRESIDENTE. Il senatore Rega domanda un 
congedo di 5 giorni per motivi di salute.

Se non vi sono opposizioni, il congedo s’ in
tende accordato. \

Votazione a scrutimo segreto.

PRESIDENTE. L ’ ordine de! giorìio reca la vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Concorso speciale ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e del genio ;

Tutela dei monumenti antichi nella città 
di Roma; -

Spesa di lire 500,000 per lavori comple
mentari nel fabbricato del Ministero della guerra 
di via Venti Settembre in Roma;

Maggiore spesa straordinaria pei nuovi la
vori di strade nazionali e provinciali decretate 
con la legge 23 luglio 1881, n. 333;

Modificazioni alle leggi di registro e bollo ;
Prestiti ed interesse ridotto a favore dei 

comuni per agevolare loro l’ esecuzione delle 
opere edilizie dì risanamento ;

Autorizzazione e diniego ad alcune provincie 
e comuni di eccedere con la sovrimposta ai tri
buti diretti 1887 il limite medio dei centesimi 
addizionali applicati nel triennio 1884-85-86 
(n. 78, 79, 80, 81, 82, 83, 135, 136, 169).

Si fa l’appello nominale.

(Il senatore, segretario, Malusardi fa l ’appello 
nominale).

PRESIDENTR̂  Le,, urne rimangono aperte;

Pregn i signoM ênatpifi dù prendere? L loro 
pesti- : : = : V

Discussione ed approvazio^ne dei progetti4i legge 
W. 179 ,175 ,149 , 177, 176.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del progetto di legge : « Variante al trac
ciato della via Nazionale in Roma alla salita di 
Magnanapoli ».

Si dà lettura del progetto di legge- ^
Il senatore, Iflipi. O. legge:- ‘

•■‘■(Vi infra).  ̂ „

Tf̂ lSIDENTE.' W  aperta lâ  discuéMònié' gehef^ 
su questo progetto di lègge.

Senatore SERAFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERAFINI. Io ripeto al Senato la do

manda che fece nell’altro ramo del Parlamento 
il relatore di questo progetto di legge, e cioè 
se esso sarà sufficiente a rimediare agli incon
venienti che presenta il tratto di via Nazionale 
alla salita di Magnanapoli.

Il relatore, che è persona competentissima 
disse che questo provvedimento non era suffi
ciente, perchè se è vero che la pendenza del 
6 Vg viene, nel tratto prospiciente la caserma 
di S. Caterina, diminuita di circa la metà, d’al
tra parte si incontrerà l’ inconveniente di avere 
una curva a piccolo raggio, e quindi se da una 
parte si avvantaggia, dall’altra si perde; di 
modo che non sarà da maravigliarsi che, dopo 
passata questa legge, e costruito il tratto se
condo il progetto che si propone, si debba ve
nire ad altre modifica^zìonii 

Ciò non fa meraviglia, poiché tutti sappiamo 
quante critiche ebbe il progetto che venne ese
guito, ed ora si lamenta che le curve sono 
troppo strette e le pendenze troppo forti. Ma 
i signori dell’ufflcìo tecnico municipale non sa
pevano che, con raggi d i 14 o 15 metri, era 
molto difficile la percorrenza in quella località 
a forte pendonza?
 ̂ Non si diede ascolto alle numerose, memorie 
che al momento opportuno furon rese di pub
blica ragione.

L’errore principale credo consista nel fatto 
che la strada Nazionale giunta in via dei Ser
penti, invece di proseguire a discendere, fa 
una contropendenza sino all’ incontro della via 
del Quirinale; e se in questo punto si fosse 
tenuto il piano tre metri più. basso, naturai 
mente l’ inconveniente sarebbe stato risolto. Ed 
io ritengo che non si possa, venire ad una- sor 
luzione completa senza correggere questo grave 
erroro di massima.

Queste ragioni servono a giustificare il mio 
voto, che sarà contrario al progettò di legge, 
poiché ritengo che sia molto opportuno di con
tinuare gli studi in modo dà risolvere in ma
niera migliore il grave inconveniente.

Senatore TORRE 1. ̂ relatore. Domando là parola. 
PRESIDENTE. Ha là parola.
Senatore TORRE F. j r&latoreì L’onorv Sei^® 

ha voluto dimostràro che col nuovo progetto 
del municipio non si cOTreggeunteramente iDdIr
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fetto che presenta ora la salita di Magnanapoli. 
Questo lo sappiamo tutti, ma sappiamo altresì 
che, adottando il progetto del municipio di Roma, 
il quale è stato approvato anche dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, la salita di Ma’ 
gnanapoli verrà di molto corretta.

La posizione è tale che assolutamente non 
si può andare in piano in quel tratto di via, 
ma dalla pendenza attuale del 6 e 50 per cento 
scendere al 3 ed anche meno pare che sia già 
un miglioramento assai sensibile.

Nè si può attendere che si facciano nuovi 
studi. E del resto poi il Senato non è già chiamato 
a discutere ed esaminare il progetto del muni
cipio di Roma; questo non è rufficio nostro. Il 
Governo ha proposto una legge colla quale 
venga approvata per causa di pubblica utilità 
la correzione del tratto della via Nazionale de
nominato Salita di Magnanapoli che il muni
cipio di Roma ha studiato e vuole eseguire. 
Gii inconvenienti non si tolgono totalmente, lo 
dichiarò anche il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici; ma intanto non negò la sua approva
zione al progetto del municipio. Se tutti gli 
inconvenienti in un’ opera qualunque non si pos
sono togliere, non è ragione perchè non si tol
gano quelli che è possibile di togliere.

Per conseguenza mi pare utile che il Senato 
voglia accettare questa legge come l’ ha ac
cettata anche l’altro ramo del Parlamento.

SARACCO, ministro dei lam ri pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lam ri pubblici. A me 

Ron sono giunte tutte le parole dell’onor. Se
rafini, ma se egli ha creduto di portare la 
questione sul terreno tecnico, io non lo posso 
seguire e neanche il Senato lo deve. Io lo prego 
di considerare che la deliberazione non è di 
iniziativa del Governo, ma viene dal Consiglio 
comunale di Roma, il quale può fare quelle 
opere che crede. Il ministro dei lavori pubblici 
non ha da far altro, senonchè di riconoscere, 
se il progetto, come è presentato dal municipio, 
Hsponde alle regole d’arte.

Il Consiglio superiore ha risposto di si, e tutte 
ie questioni rimangonQ risolute. Io quindi prego 
il Senato di non accettare la discussione su 
fiuesto terreno, che non gli appartiene, e di 
approvare il progetto, di legge come venpe 
adottato neiraitro ramo dei Parlamento. , ,

Senatore SERAFINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERAFINI. La risposta dell’ onor. re

latore combina presso a poco con quanto io ho 
detto.

Le mie osservazioni le ho del resto desunte 
dalla relazione dell’onor. Balestra, alla Camera 
dei deputati, persona competentissima e già ap
partenente alla Giunta municipale di Roma.

L ’onor. signor ministro osserva che io entro 
nella parte tecnica. Non è certamente questo 
il mio intento; io ho semplicemente rilevato un 
errore nel tracciato del tratto già eseguito e 
precisamente dalla via dei Serpenti a quella del 
Quirinale che costituisce una contropendenza, 
mentre avrebbe dovuto continuare a discen
dere con piccola pendenza.

Ho di più fatto un’altra osservazione d’ordine 
tecnico sul nuovo tracciato desunta dalla rela
zione Balestra, ai di cui apprezzamenti io mi 
associo.

Senatore YITELLESCHI. Domando la ’parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore YITELLESCHI. Io debbo consentire nelle 

parole dette dall’ onor. signor ministro dei la
vori pubblici, cioè che sarebbe impossibile in
trodurre qui una discussione tecnica la quale 
riuscirebbe cosi complessa da farci perdere tutta 
la giornata senza costrutto. Solo, per avere 
fatto lungamente parte dell’ Amministrazione 
municipale accennerò brevemente allo stato 
della questione.

È molto facile il dire che si poteva costruire 
altrimenti la via Nazionale. Si parlò di trin
cee, di tunnel: ma ciascuna dì queste deno
minazioni accenna da sè alle difficoltà che vi 
si connettono. Qualunque progetto voglia adot
tarsi, la collina bisogna passarla. La questione 
è di ascendere più o meno rapidamente, ma 
ascendere è necessario. La pendenza è del 6.50 
per cento. Si sarebbe trovato modo di ridurla 
al 3 % . Ecco lo stato della questione. Che 
cosa si deve fare ? Si deve abbandonare la via 
Nazionale per cominciare un nuovo piano rego
latore di Roma? Certo, no. Bisogna migliorare 
quello che c’ è. , .

Non v ’ è scelta ; e quindi io credo che il Se
nato farà opera utile sé, .senza entrare in di
scussioni postume, le quali sarebbero molto 
difiacili, e ad ogni modo sarebbero inutili, danà 
il voto a questa logge, la quale, migliora, per
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quanto è possilsìle, la coìidigione attuale ie lle  
cose.

PEESIBMTI. Non essendoti altri iscritti, la di
scussione generale‘è eliiusa e si procederà alla 
lettura degli articoli.

Il : senatore, segréturéo, WMMA t3. légge :

!àrt. 1.

E approtata, per causa di pubblica utilità, 
la correàone del tratto della tia  Nazionale in 
Roma denominato SaUta d i MagnampoM^igiìmiB. 
il piano 10 febbraio .1887 deli’ ingegnere comu- 
male A. V i vi ani.

¥n esemplare di tale piano, vidimato dal mi
nistro dei lavori pubblici, sarà depositato nel- 
rarcliivio di Stato.

f  Approvato).

Art.

La detta opera dovrà essere compiuta nel 
termine di anni dieci, a datare dalia promul
gazione della presente ieggc, e ìì comune avrà 
facoltà di chiamare a contributo i proprietari 
dei beni conilnanti o contigui, giusta le norme 
tracciate agli articoli 78, 79, 80 e 81 dèlia legge 
25 giugno 1865, n. 2359.

(Approvato).

PEISIDENTI, Questo progetto di legge sarà 
votato a scrutinio segreto.

Ora Tordine del giorno reca : «k Sistemazione 
dei principali filimi veneti dopo i  disastri ca
gionati dalle piene del 1882 ».

S i dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, aeg^^etario/l^RGA C. legge: '
(T . infra).

PRESIDENTE. È aperta la disc-ussione generale 
su questo progetto d i  legge. '

Nessuno chiedendo la rparola, .la discussione 
generale è ehiusa e . si procede alta discussione 
degli articoli. i

Il senatore, segretario, TERGA C. legge:

"i autorizzata là spesa di lire 25,000̂061) per ' 
provvedere alla esecuzione delle opere idPau- '

iliche indicate nella tabella annessa alla pre- 
! sente legge.

(Approvato). ;

, Art. 2.

Xa somma di cui nel precedente articolo sarà
iscritta nella parte straordinaria d e l bilancio 
della spesa pel Ministero dei lavori pubblici in 
un capitolo speciale colla denominazione : Spesa 
per la sistemazione dei principali . fiumi veneti 
riconosciuta necessaria dopo i  disastri causati 
dalle piene del 4882., e sarà ripartita in nove 
esercizi, come segue :

Anno fiuanziario 1887-88 . . . .  X. 1.,000,0.00
Jd. 1888-89 » 2,000,000
M. 1889-90 . . . . ,» 3,000,000
Id. 1890-91 . . . . .  » 3,000,000
Jd. 1891-92 . . . .  » 3,000,000
Id. 1892-93.........  » 3,000,000
Id. 1893-94 . . . . » 4,000,000
Id. 1894-95 . . . .  .» 3,000,0.00
Id. ,1 8 9 5 - 9 6 . . . , .  » 3,000,000

(Approvato).
d ì ) » e  X.

Art. 3.

accordato ài comune di Verona un sussi
dio di lire 4,500,000 da servire per la siste- 
imazione del fiume Adige nell’ intemo di Verona, 
isecóndo il progetto d’arte 31 maggio 1885, nei 
imodo che fu. approvato dal Consiglio superiore 
idei lavori pubblici!

•senatore GAOTZZONL Romando la paròla. 
?R1SIP1NTE. Ha la parola.
'Senatore ’CAMFZEOllI. Il modo col quale Tenne 

ineìi’altro ramo del Parlamento approvato il 
presente disegno di legge, l ’unaninirtà con cui 
jfu aeeolto da tutti gli Uffici del Senato e il ca
lore Lon cui, interprete degli stessi, il relatore 
jdell’ Ufficio centrale viene à raccomandarne Pĉ p* 
provazione, renderebbero certamente inutile ogni 
fulteriore paròla su quest’argomento.

Senonchè, cittadino di Verona e cooperatore 
nella prima iniziàtiTa e  predisposizione del pro
gètto dhe riguatda la Sistemazione del troin^o 
d’Adigej 'òhè stìórrè èntfó le mura della città,
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sento iti ceMo lq?o€o il floveFO di dare iatom o - 
allo stesso a le iae  ulteriori spiegazioni al Se
nato, e 'dò a  3maggiore suo lume.

i;a storia di questo progetto, a cui si ritorisoe 
appsunto i ’art. 3 del disegno «di legge sopra il 
quale ho chiesta la parola, è suhito latta.

Io ero sindaco della città nel settembre 1883, 
in quei terribili giorni, cioè, dell’ inondazione e 
certo non potrò essere da nessuno accusato di 
esagerazione asserendo che enormi furono le 
angoscie, i pericoli o i danni che funestarono 
Verona in quei giorni nefasti.

Due grandi ponti caduti;; imolti edifici comu
nali danneggiati ; molti opifici lungo le sponde 
interne del fiume avariati ; molte case cadute ; 
la città invasa per quattro quinti daìl’acqua; 
difficilissimo i l  vettovagliamento, difficilissimo 
e assai penoso il collocamento e ricovero dei 
poveri e di tutti quelli che restavano senza 
tetto; a, conseguenza finale e ineluttabile di 
tutto ciò, un ingente, un enorme dispendio a 
carico delle finanze comunali.

Si fu allora che la Giunta, che io avevo 
l’onore di presiedere, portava alle delibera
zioni del Consiglio comunale, e questo corag
giosamente votava un progetto di radicale si
stemazione dell’Adige nell’ interno della città 
onde preservarla nei tempo avvenire da nuovi 
e cosi immani disastri.

Presentato in seguito al Governo, cotesto 
progetto ha ornai compiute tutte le pratiche 
di legge, fu approvato dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, ed è quello appunto che si 
riporta in questo disegno di legge, all’art. 3 
dello stesso.

Ma sarò io accusato di municipalismo, sarò 
iô  imputato di combattere prò aris et focis, di
fendendo questa parte del progetto ? Signori se
natori, non lo credo ; dappoiché mi francheggia 
la più sicura coscienza che il concorso del Go
verno non sia che Tadempimento d’uno stretto 
e preciso suo obbligo. Lo è per le molte e strin
genti ragioni dette dallo stesso Ministero nel 
suo progetto di legge, ragioni opportunamente 
riassunte e svolte dall’onor. relatore dell’ Ufficio 
centrale nella sua bella relazione ; lo è per i 
precedenti di simili concorsi già accordati ad 
altre città; lo è perchè la città di Verona stre- 
ttiata di mezzi, e la Provincia del pari, non sa
rebbero in grado di potere da sole compiere 
questa grande e assai costosa opera ; lo è perchè

isoltanto mercè di essa vi si potranno raggimi- 
'sgere anche quegli scopi dei miglioramenti igie
nici che sono ora'tanto provvidamente promossi 
daìi’onor. signor ministro dèli’ interno; lo è, 
perchè Verona è un ganglio ferroviario dei più 
'rilevanti e l ’ inondazione entro di essa danneg- 
gerehhe e turberebbe anche il commercio na- 
izionale ; lo è infine, e sopratutto, perchè è una 
grande ed importante fortezza entro la quale
10 Stato possiede un arsenale, caserme ed altri 
stabilimenti di grande importanza e valore, sta
bilimenti che nel 1882 vennero notevolmente 
danneggiati e che lo sarebbero di nuovo, avve
nendovi nuove inondazioni.

Ma, se per tutte queste ragioni si palesa giusto 
e dovuto, in via di massima, un ooneorso del 
Governo, io credo che la misura dallo stesso in 
questo disegno di legge proposta, sia del pari 
equa e giusta. ,E perchè ciò risulti evidente, 
siami permesso di sottoporvi una sola osser
vazione di fatto e, cioè, non essere punto vero 
che il progetto municipale della città di Verona 
importi la spesa di soli sei milioni, come ap
parirebbe dalla legge ora in discussione. La 
detta spesa sorpassa invece i sette milioni, e se 
vi risulta di soli sei ciò è dovuto unicamente 
perchè il Ministero ne stralciava alcune opere 
che esso giudicava fossero di pura ed esclusiva 
pertinenza municipale, e fra queste, principa
lissima, la condotta mediante gallerie delle 
acque pluviali fuori ed a valle della città.

Se non che anche dette opere dovranno da 
quel Municipio eseguirsi e quindi, quand’ anco 
(cosa, come di metodo, assai poco probabile)
11 consuntivo dell’opera corrisponda al suo pre
ventivo, il comune di Verona dovrà sostenervi 
una spesa di oltre due milioni di lire.

Or bene, raffrontata a cotesta stregua, voi 
pure dovrete convenire che la misura del con
corso governativo nella cifra di quattro milioni 
e mezzo presentasi improntata da equità e giu
stizia.

E qui ho finito. Ma, prima di chiudere que
ste poche parole, io credo di farmi interprete 
fedele dei desideri e dei bisogni dell’ intera 
regione veneta, rivolgendomi all’onor. signor 
ministro dei lavori pubblici ed aggiungendo 
la mia alle preghiere dell’Ufficio centrale per
chè al più presto possibile venga dato mano 
ai lavori di sistemazione eontem^ati in questo 
progetto e perchè, ad evitarfi il rinnovarsi di
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COSÌ gra¥i jatture, ossi vengano condotti: colla 
maggiore celerità} e perchè, infine, lo stesso 
signor ministro voglia portare inoltre la prò 
pria vigilanza e la, propria azione anche ai 
tronchi moutani dei torrenti trihutari di quei 
fiumi onde scemare, per quanto è possibile, me.-? 
diante chiuse ed altri presidi, quella subitanea, 
precipitosa irruenza di lor acquo neiralveo di 
quelli, che è cagione di così gravi pericoli e 
danni.

PEESIDINTE. Nessuno altro chiedendo di par
lare, rileggo l’art. 3 per porlo ai voti.

Art. 3.

N accordiato al comune: di Verona un sussi
dio di lire 4,500,000 da servire per la siste- 
maziono delflume Adige nell’ interno di Verona,, 
secondo il progetto d’arte 31 maggio.1885, nel 
modo che fu approvato dal Goasiglio superiore 
dei lavori ] ubblici.

(Approvato).

Art. 4.

La spesa di lire 4,500,000 di cui nel prece
dente art. 3 sarà aggiunta al fondo ordinario 
iscritto nel capitolo del bilancio della spesa pei

lavori pubblici,, con la denominazione : Sussidi 
ai comuni per opere di difesa (quarta categoria) 
degli ahitaii d i città, m llaggi e borgate, e ad 
a ltr i cor2oi morali per opere poste a loro câ  
rico, giusta ra ri.. 99 della legge sui lavoripiit)^ 
M ici; e sarà ripartita in dieci esercizi come 
segue :

finanziam o 1889-90 . . . . L. 450,000
Id. 1890-91 . . . . » 450,000
M. 1891-9S . . . .  » 450,000
Id. 1892-93 . . . .  » 450*000
Id. 1893-94 . . . .  » 450,000
m. 1894-95 . . . . > 450,000
M. 1895-96 . . . . » 450,000
Id. 1896-97 . . . . » 450,000
Id. 1897-98: . . . .  » 450,000
Id. 1898-99 . . . . » 450,000

Totale L. 4,500,000

(Apprevato)

Art. 5.

Le opere comprese nella presente legge sono 
dichiarate di pubblica utilità.

(Approvato).
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Tabella aànes&a al I|)»i5ógetto di légge.

Lavori di sistemazione occorrenti nei principati fiumi veneti depo i disastri cassati dafte piene del Ì8S2.

M : CORSO

d’ acqua

ClRCOflDARlO

idraulico
INDICAZIONE DEL LAVORO

1 Finme A%e Verona, Ro
vigo, Is te

Sistemazione deH’altimetria con rinflanco normale ed alza
mento di banche, sottobanclie, ecc.

Allargamento nell’ interno di Legnago.2 Id. Verona
3 Id. Id. Lavori di rinflanco alla chiavica detta Bova di Badia e con

trochiavica di sicurezza.
é ^ Id. Rovigo Lavori speciali a Cavarzere, demolizione e ricostruzione di 

muraglioni, movimenti di. terra, lavori di sassaia, ecc.
6 M. Id. Lavori alla foce d’Adige da Portesine a Boccavecchia, espro

priazione di valli di pesca, ecc.
6. Fiume Datchi gliene Id. Superiormente Ano a Bassanello, canale scaricatore di Ron- 

cajette e Pontelungo sino a Cà-Naccari, alzamento e rin
flanco deflnitivo degli argini a destra e a sinistra, compreso 
l’ ingrossamento e il rialzo di muraglioni nei canali di Pon- 
telongo e Roncajette.

7 , Id. Padova , Ripristinazione di banche e nuove banche, e rinforzo degli 
argini rialzati.

8 « Id. Vicenda Sistemazione degli argini a destra da Longare, a sinistra da 
Montegaldo sino al cohflne padovano.

9 Fiume Brenta Id. Alzamento e rinflanco deflnitivo degli argini da Tremignon 
a Santa Margherita.

IO Id. Id. Opere diverse a completamento delle difese del comune di 
©artigliano e alla fronte Tezze.

11 Id. Padova Ripristinazione di banche e nuove banche a rinforzo degli 
argini rialzati.

12 Fiume Piave Treviso Costruzione di nuovi argin i, ritiro di argini vecchi e loro 
sistemazione alti'metrica con ingrossamento.

13 Fiume Livenza Id. Sistemazione generale degli argini da poco sopra il conflne 
di Treviso colla provincia di Udine sino al termine delle 
arginature in provincia di Venezia.

14 Fiumicelli Fiume e 
Sile iuOueuti di 
Livenza

Id. Sistemazione delle loro arginature e del loro tronco comune 
inalveato pel canale .Malgher.

15 Fiume-torrente Mon
ticano iuQneute di

Id. Sistemazione degli argini di Gorgo allo sbocco nel recipiente.

16
Livenza 
Torrente Guà Vicenza Rialzi sistematici ed opere diverse di presidio a destra ed a 

sinistra. • u i i
17 Fiume Sile Venezia Completamento della sistemazione a destra da S. Michele del 

Quarto, a sinistra da Musestre allo sbocco in mare, coordi
nando gli alvei alla botte a sifone sotto lo stesso Sile con
templata nel n. 10 della tabella E  annessa alla legge 23 lu
glio 1881, n. 333.

18 Torrente Alpone 
Torrente Cliianipo

Verona Nuove banche in varie località.
19 Verona, Vicenza Sistemazione, difesa frontale e nuove banche in vane località.
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PRESDENTE. Questo progetto di legge sarà poi 
v.otato a SGPutìuio segreto.

Ora viene in discussione il progetto di legge 
per: «Spese straordinarie per la sistemazione 
del porto di Lido ».

Si legge il progette #

Il senatore, segretario, MALE SARDI legge:
(Y. infra).

È aperta la discussione generale su questo
progetto di lei

Se nessuno chiede la parola, si passa alla di
scussione degii articoK.

Â rt. I.

È' autorizzata la spesa straordinaria di lire
4,424,000 per la sistemazione del porto: di Lido.

(Approvato).

Art. 2.

Betta spesa sarà stanziata nel bilancio* del 
Ministero dei lavorf pubblici in aggiunta ai fondi 
autorizzati colle leggi del 19 luglio 1880, n. 5538 
(serie 2% e 23“ luglio 1881, n. 333 (serie 3 )̂, 
e ripartita in sette esercizi, e cioè : nel 1888-89 
lire 524,000, e lire 650,000 in ciascuno dei suc

cessivi esercizi 1889-90,1890-91,1891-92,1892-93 
1893-94 e 1894-95. '

(Approvato).

i
Anche questo progetto di legge si voterà poi 

a squittinio segreto.

Ora segue il numero 4.dell’ ordine del giorno: 
che reca la discussione del progetto: «  Maggiori 
spese per strade ferrate ».

I l progetto si compone dei geguente articolo 
unico':

Articolo* unico.

Il Governo del Re è autorizzato ad emettere 
tante obbligazioni: ferroviarie 3 per cento, 
quaute occorrono per ricavare la somma di 
lire 100,850,000 con decorrenza dal T  luglio 
1887 per provvedere alle spese ripartite fra i 
capitoli del bilancio dei lavori pubblici indicati 
nell’ annessa tabella, da imputarsi aireser
cizio 1887-88.

Con decreto reale potranno ordinarsi gli oc
correnti stanziamenti nello: stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro^ e in quello 
dell’entrata per l ’esercizio 1887-88.

Segue la tabella di cui pure vien data lettura.
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rProsp&tto dd le  fpropo&le al i(}($e§no dì legge N. 97 presentato alia Gamella dei deputati
i  23 laweinte 1886.

CàtPIl'OiUI

Denominazione

Somma
ipropioista

nel
disegno dì legge' 

N. 97

Modificazioni
che

sì propongono ,,

Somma

r isu l tan te

» -t- 1,264,512 80 1,264,512 80

56,861,486 25

il

+  4^462,412 75

f

i6l.,323,i§99 —

. ■ ' l '  

l ì »  1r i-13,220^750 69 ; 3,220,750 69

27,405,125,32' ri- 343,288 67 .27,748,413 99

3,500,000 — 4- 700,000 —'' .1 4,290,000 —

li,:(il»,Q0Q IjOOOiflOO —

2,000,000 - -ri
4- 2,423 52 2,002,423 5.2

;‘»,76616M 57 4 -1 0 ,0 8 3 ,» 43 1«O;«5O;0OO —

m

003

205

nm

I07i

Spese i ’eseréjzio delleférKQT^ Calaj3r®-Si(mle:

Spesa per la continuazione e per saldo ^ i  
lavori di ferrovie, già state autorizzate, e 
pei lavori in conto capitale relativi a fer
rovie igìà in esereizsio (art. 25- dèlia legge 
i 29 luglio 1879, n. 5002, w-serie.2% » l i f ì -  
eato eolie leggi ,2,3 luglio ,1881, n, ,336 e  
5 luglio 1882, n, 875) . .

Somma per provvedere alla spesa indicata
aa.elPart '2 d@lila legge'21ig;lioQ882, n. 8T3, 
serie S^j.alfiiiKborsordelile. spese inoontralie 
dalla S,ocietà italiana per le strade ferrate 

: Meridionali, per la linea di Gastellammare- 
Cancello ai termini delfart. 4 della con
venzione approvata con decreto reale del 
2- ottobre 1883, n. 1658, serie 3̂ , ed alle 

, (Spese neoessarie per eompletarei laj eostea- 
zione della linea Mediterranea (art. 2,della 
legge 27 aprile. 1885, n .,3048, serie ,3 )̂ .

Somma per provvedere al pagamento dèi 
generi di approvvigionamento prov^visti 
la lle  cessate àmministr,azioni .delle fer- 

.. re vie dell’àlta Italia e, Remane in aumento 
delle rispettive scorte e di quelli passati 
a l Governo dalla Società delle Meridionali, 
g ià  esercente le ferrovie Calàbro-Sicule .

Somma per jsepperire alle perdite g ià  toono- 
sciute n.eir,eseroirio.degli ..stabilinaenti in
dustriali di .Pietrarsa e dei Granili assunto 
e tenuto per conto ,dèi Governo d.all’8 ge.n- 
mai® 1878 al 30 giugno 1885 . . . .

Spese ?d’acqui$to (della iferrevia )da, ;¥@mra 
alla Cava,d’Alzo , ,,,i . . . .• ..A»

Somma a calcolo dèlie spese eveptuali re
lative alle partite di cm sopra . . . .

( ' r

I>iscu&sioni. f. ^ “4,0,
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PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo
progètto di legge. *

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico lo si porrà ai voti a scrutinio 
segreto.

Ora l'Ordine del giorno reca: «  Provvedi
menti riguardanti la costruzione delle strade 
ferrate del regno ».

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, GUERRIERI - GONZAGA

(y. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io non entro 

nella discussione generale; ma siccome non ho 
bene considerato su quale degli articoli della 
legge meglio si possa convenire rivolgere la 
domanda che sto per fare all’onor. ministro 
dei lavori pubblici, preferisco di farlo prima 
che si cominci la discussione dei singoli arti
coli. Rammenta il Senato che circa due mesi 
fa ebbi 1 onore d interpellare l'onor. ministro 
dei lavori pubblici intorno ai ^uoi intendimenti 
per la intrapresa dei lavori e la esecuzione di 
tutta la linea della ferrovia Yalsavoia-Caltagi- 
rone. L ’onor. ministro dei lavori pubblici ebbe 
la bontà di rispondere che tutto era pronto 
perchè entro un mese si potesse bandire l’asta 
ee non per x due tronchi Yalsavoia-Scordia e 
Scordia-Nlilitello, almeno per il primo.

Io, pur insistendo che non si differisse di 
niolto l ’appalto di tutta la linea fino a Calta- 
girone, ringraziai l ’onor. ministro ; ed augurai 
a me ,ed a  lui che, prima di separarci, a qual
che principio di esecuzione si fosse venuti. Ora, 
essendo proprio se non all’ultimo giorno, presso 
che alia vigilia delle lunghe vacanze parlàmen- 
tan, sento il dovere di rivolgere la domanda 
a.ll’Qnor. ministro dei lavori pubblici, perchè vo
glia informare il Senato dello stato in cui sono 
g-iunte le pratiche per i’ intrapresa delì’esecu- 
zione dei lavori ; imperocché è ' notissimo càe, 
non solo non ne è incominciata in alcun modo 
1 esecuzione, ma non sono stati peranco nem
meno pubblicati gli avvisi d’asta.

Nel far questa domanda all’onor. ministro 
pmevero^bèlla flddcia'bbè igìi dirncètrài altra 
volta, dovendo attribuire l ’ ultimo susseguito 
ritardo di qualche mese a cagioni iu lipendenti 
dalla sua volontà : onde continuo a far voti 
che la strada tutta qiianta possa essere al piA 
presto e nei termini della legge del 1879 e delle 
altre molteplici che determinarono i modi ed i 
mezzi di esecuzione, un fatto compiuto, da Yàl 
Savoia, cioè, a Caltagirone.

Ma, se il signor ministro non si trova fin 
da ora, come sarebbe mio vivissimo desiderio 
in condizione di ordinare un appalto complessivo 
di tutti i tronchi che la costituiscono, ripàr- 
tendo almeno in non lontani periodi la totale 
esecuzione, affretti fin da ora e senza ulteriore 
indugio, almeno l ’esecuzione di tutta quella 
parte per cui son pronti gli studi e i denari; 
e tanto più v ’ insisto inquantochè nel comin- 
ciamento e nell’alacre continuazione dei lavori, 
io trovo la maggiore guarentigia, da parte del 
Governo, dei suoi propositi di dare esecuzione 
alla legge, e di fendere, col minore ritardo di 
tempo, un fatto compiuto rapertura della intera 
linea fino a Caltagirone.

Spero che ronor. ministro vorrà dare rispo* 
sta soddisfacente a questa mia raccomanda- 
zioue.

SARACCO, ministro d^i lavoripiibbUci. Domando 
la parola.

3SIDENTE. Ha la parola.
SAMGGOy ministro dei lavori pubbiM . Rin- 

gfazio 1 onof. Majorana della fidùcia che mi ha 
dimostrata, e credo di non averla demeritata, 
imperciocché, appena diedi promessa in Se
nato che avrei fatto procedere agli studi che 
ancora erano necessari, per poter bandire lè 
aste dei tronco di ferrovia, di chi egli ha par
lato, ho pfocufato che si rivedessero i primi 
studi dei tronco di Yalsavoia-Scordia, che ven
nero^ infatti sottoposti per l ’ approvazione al 
Consiglio dei lavori pubblici, il quale in ùùà 
delle sue ultime sedute ha datò il voto favo
revole. A  me dunque non rimane che di sot
toporre la cosa ài Consiglio di Stato, ciò che 
sarà fatto in brevissimo tempo : cosicché sono 
convinto che fra non molto si potranno aprire 
gli  ̂appalti ed in tal modo sarà soddisfatto il 
desiderio dell’onor. preopinante. Certo che an- 
ch io avrei in animo di procedere alle aste 
per il secondo tronco, ma in questa parte non
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posso dare veruna assicurazionev Soltanio nella 
parte di cui ho parlato, la mia parola sarà in
tieramente adempita.

Senatore MAJORANi-CALATiBIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTÊ  Ba la parola.
Senatore. MAJDRANA--OALATABIANO. Ringrazio il 

signor ministro delle assicurazioni che mi ha 
date e mi auguro che siano al più presto in
trapresi i lavori.

PRESIDENTE. Non chiedendosi da altri senatori 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale.

Si passa alla discussione degli articoli.
Rileggesi l’art. 1.

Art. 1,

In aggiunta al fondo stanziato con la legge 
29 luglio 1879, n. 5002 (serie 2^), per la co
struzione delle ferrovie complementari, è au
torizzata la maggiore spesa di lire 121,000,000 
sul bilancio del Ministero dei lavori pubblici per 
il completamento e saldo dei lavori relativi alle 
linee di ferrovia indicate nella tabella annessa 
alla presente legge.

Pongo ai voti questo articolo, tornando ad 
avvertire che con esso s’ intenderà approvata 
la tabella annessa alla presente legge. ‘

Chi l’approva voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 2,

Questa maggiore spesa verrà iscritta nel ca
pitolo 131 del bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, esercizio 1886-87, e nei capitoli corri
spondenti dei successivi esercizi nel modo se
guente :

Anno
»
»
»

1886- 87
1887- 88
1888- 89
1889- 90

L. 52,163,785 
»  30,000,000 
> 30,000,000 
»  8,836,215

1 art. 9 della legge 5 luglio 1882, n. 87o (seri 
quella parte del fondo posto a carico de 
lancio deiresercizio 1886-87, il cui impiego

del bi- 
fosse

rimandato ai successivi esercizi, potrà essere 
prelevata per i pagamenti da farsi per le altre 
linee complementari, limitatamente pero alle 
spese per impegni già venuti a scadenza a tutto 
11 30 giugno 1887,

La rimanente somma che fosse stata già pre
levata dai fondi destinati ad altre linee com
plementari, verrà reintegrata ai detti fondi.

Alla maggiore spem alterente all’esercizio fi
nanziario 1886-87 sarà provveduto mediante 
emissione di obbligazioni ferroviarie, ammor- 
tizzabili, nei termini della legge 27 aprile 1885, 
n. 3048 (serie 3"̂ ).

(Approvato)
t ‘

Art. 3.

Con legge speciale da presentarsi al Parla
mento entro il novembre, del corrente anno, si 
provvederà ai maggiori fondi occorrenti ed alla 
divisione in capitoli dello stanziamento annuo 
per le singole ferrovie complementari, di cui 
alla legge 29 luglio 1879, n. 5002 (serie 2"-), per 
la diretta comunicazione fra Roma e Napoli, di 
cui all’art. 34 della legge 29 luglio 1879, n. 5002 
(serie 2 )̂ ed alia legge 5 luglio 1882, n. 877 
(serie 3®"), e per la ferrovia Genova-Ovada-Acqui- 
Asti, di cui all’art. 11 della legge 5 luglio 1882, 
n. 875 (serie 3"") e che rimane approvata.

(Apppovatq).

Art. 4.

La costruzione delle lìnee Eboli-Reggio e 
Messina-Cerda, sarà compiuta nel termine dì 
sei anni.

11 Governo del Re è autorizzato a concludere 
i contratti per la costruzione delle dette linee 
in seguito a licitazioni private, previo il parere 
del Consiglio di Stato, ed avrà la facoltà di 
prendere i provvedimenti necessari per ripartire 
la spesa sopra vari esercizi finanziari, mediante 
annualità a carico del bilancio dello Stato, per 
le quali il fondo delle costruzioni non sia gra
vato di una somma che ecceda lire 17,500,000 
per ogni esercizio finanziario. ^

(Approvato).

Art. 5.

La sovvenzione annua stabilita dall’art. 2 della 
legge29 giugno 1873, n. 1475 (serie2"), per ogni 
chilometro delle ferrovie in essa indicate e per 
un periodo di tempo non eccedente i 35 > 
potrà essere aumentata da lire 1000 a lire 3000 
per un tempo da 35 a 70 anni in favore delle 
ferrovie pubbliche che in avvenire saranno con
cesse in virtù dell’art. 12 della legge 29 lu
glio 1879, n. 5002 (serie 2"). . , ^ ‘ , ,

Condecreto.reale, da sottoporsi al Parlamento 
fra uh anno dalla promulgazione della presente 
legge, saranno determinate le_ norme ^  i cri
teri che dovranno dirigere l’azione del Governo 
nel graduare in diversa misura 1 ammontare e 
la durata della sovvenzione.

(Approvato).
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.3 Lunghezza

Còsto delle linee 
(escluso il

1 ge fattè, impegnate e presunte pel compimento delle linee 
(escluse il materiale mobile)

Maggiori semme da= autorizzar '̂ pel saldo ‘ 
e compimento lavori

O
?b
Ot.®
as

DENOMINAZIO* DBDILiE. 4ÌNEE
secondo 

le previsioni: 

di lègge*

1

materiale mobilê  
®condo 

le-prètisioni 
* ‘ di lègge

.... ?

; affettivo

, 3

pgganiceti fatti 

a tutto .. 

marze dW'

4

Spese impegnate 
pel salde 

e compimento 
dei lavori

5

Totale
costo effettivo 

delle linee

'
6

Spese
di già prelevate 

dai fondi 
delle altre linee 

4—-2?

7

Pagamenti 
che rimangono 

da
farsi pel saldo tQ, ^

compimento lavori 
6 — 8

8 '

Totale
delle

maggiori somme 
da autorizzarsi 

7+8*

9'

1

£iÌMte©i ai-p*l:’ i'iiaa--o'atb^-t^raa. ' 

Horara-PiUO' .................................................... 06.00'‘ 20,000,000 » 43,612,509 S57;491 44,500,600- 23,6'42,509: 857,491 24,500,G«J

2 Oopd îa-Nioca’a"; . . . .. . . . . 4.50 600,000 )> 823,656 76,344 90D,00d 223,656 76,344 300,000
3 Sue^urBàJé deivG ìtó . . . . ^ 19.00 21,000,000 » 45,107,872 18,882^128 64^000,000 24,167,872 18-̂ 832,128J 43,000,000

1

L i n e e  d i seo<y±ia.a oat©soà^là;*

Aosta-Ivrea . . ' 07.00 l‘4,350,3&0'

ì i

» 18,927,195 3,572,805

1,788,686

22,500,000 4,576,845. 3,572,805 8,149,650
2 Sondrio-Colico-Chiaveiina . 63.70 8y447,572r » 8,511,314 10,300,000 63,742i 1,788.,osa . 1,852,428
3 . BeHimo-Feltre^Treviso . * . 76.00 8,610,210 » 10,903,011 ' 4,096,989 15^000,000 2,292,801 4,096,989- * 6,389^790
4 Ascoli'S. Benedetto 23.00 2,870,076' » 4,319,751 1,180,249- 5,500,000 1,449,681 1,180,249 2,629,930
5 AÌFÌa-Ciitoggia *< . .. .. 30.60 3,444,084

1 -
» 4,826,:334 2,573,666 7,466,006 ; 1,382,250 2,573,666 3,955,916

1

Lm © © -d l't 'eriE a i ca t 'é g -e i'ia .

Novarià-V'àrailtì . 53.50 5,603,000

1 _

,
» 7,130,194 r,769,8*06' ■ 8,900,000 1,527,194 1,769,806 3,297,000

2 Bra-€arma=grola. 19.00 lj.703,312 » l,7ia,401. 

6 970 0R3

286,599 

i 829,917

2,000,000

7,800,(B0

10,089 286,599 296,688
3 Yercelli-Mortara-Pavia 72.00' 6v275,360 » 694^7^- 82%917 1,524,640
4 Airasca-Cavallermaggiore . 3-2.00 2^868,73$. - 4,019,391 ' 780,609 

2,211,997

4,800,000 1,150,655 780,600 1,931,264
5 Mantova-LegnagOi . . . . 32.00 3,872,793 3,488.,003: 5^700,000 384,790 2,211,907. ' 1,827,207

■ Viterbo-Attigliano, 31.00 ■4,7S1,3« 4,948,848 2,351 jl52? 7,306,060 197,-5(M' 2',351,152 2,548,656.
7 Stazione di Fìascafe^-eittà . 4.10 645^466 665,184 134,816 : 800,000 19,718 : 134,816 154,534
3

9*
Foggia^Manfredonia . 36.00 2;5M;144' » 2,943,811 556,iSa ! 3,500,000 433,667 556,189 989,856

Zollino-Oallipoli. . • j. 35.00 2,'689,440 » 2,677,843 722,157 : 3,4®0-,0OO i ì ,m n 722,157 710,560
10

11
Eegnago^MionBèliee . 39,00 ■ 41,302,752.. : »

5,849,915 1,750,085

l,730-,347

7,600,000 ' 1,457,163 1,750,085 3,207,248

Gallarate alla Pin-o-No^ar^ . . 31.00 5,827,120' '  ̂ 1 11,769,653. 13,500,000 5,942,533 1,730,347 7,672,880

BònìWtà in hloc&of . . ;  ̂% » i 6,061^753’ 6,061,7^ »i 6,061,753 6,061,753

Totali g ìn ir a l i 739.40 120i'461,733 »
189,297,968 52,103,785- 241,461,753 68,836,215 j 52,163,785 . 121,000,000

ì '  '
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Questo progetto di legge sarà anch’esso a 
suo tempo votato a scrutinio segreto.

Discussione del progetto di legge W. 1S7.

PRESIDENTE. Viene ora all’ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge intitolato : 
«  Collocamento a riposo, per motivo di servizio, 
dei prefetti del Regno ».

Il senatore, sègì''etario, GUERRIERI-SONZAGA dà 
lettura del progetto di legge.

(V. infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge,.

La parola spetta al senatore Brioschi. 
Senatare BRIOSCHI. Signori senatori, l’onore

vole senatore Errante ha nella sua chiara rela
zione sopra questo disegno di legge, brevemente, 
ma con molta precisione, e dirò di più, preci
sione degna di lode, fatto conoscere le ragioni, 
le quali avevano indotto due degli UtSci del Se
nato, sopra i cinque, a dichiararsi contrari al- 
Tattuaie progetto di legge.

L ’onorevole senatore Errante mi ha dato cosi 
il mezzo di essere ancora più conciso del solito, 
cosa che certamente fa piacere a me e, in 
questo momento, ancora più al Senato.

L ’onor. senatore Errante, nella sua relazione, 
ha posto dapprima in rilievo che gli oppositori 
del progetto non sarebbero stati alieni dall’ac- 
cetta.rlo quando avesse avuto carattere tempo
raneo.

Mi fermo un momento sopra questo concetto 
per dedurne, due conseguenze.

La prim,a è che, per parte mia, che rappre
sento uno di quegli Uffici, riconosco l’oppor
tunità di alcune disposizioni legislative, sem
pre però temporanee, per mezzo delle quali si 
raggiunga lo scopo che il signor ministro si 
propose nel presentare il progetto di legge; 
la seconda è, che l’accettazione da parte mia 
del progetto, quando fosse ridotto a provvedi
mento provvisorio, implica, e mi pare con molta 
chiarezza, che l ’ opposizione al progetto come 
ci è presentato non può venire interpretata, in 
questo caso, come, un’opposizione al ministro 
dell’ interno.

 ̂Però io soggiungo; subito che, meglio ancora 
di un progetto modidcato nel modo che ho indi
cato, avrei amato che il signor ministro dell’ in

terno avesse portato davanti al Parlamento un 
progetto completo di riordinamento,, delle pre
fetture, un progetto pel quale iosseroi -attratti
verso quella carriera i giovani colti e laboriosi 
che forse se ne stanno lontani nella, sfiducia di 
poter giungere ai sommi gradi riservati spesso 
ad altre influenze.

Che se in questo progetto più, vasto fossero 
stati compresi alcuni degli articoli del progetto 
attuale avrei .iròvati meglio a i  loro, posto, e 
non avrei avuto difficoltà ad accettarli.

Cosi come si trovano nel progetto attuale 
essi mi dicono troppo e troppo poco.

Troppo, perchè mi lasciano il dubbio che la. 
loro applicazione, senza limiti, venga creando 
nel nostro paese la classe di prefetti, puramente 
politici, con grave danno delle nostre ammiuL 
strazioni locali, e con danno ancora più grave 
degli amministrati i quali chiedono al Governo 
giustizia e non politica neH’amministrazione.

Troppo poco perchè, se questa legge potrà 
rimediare a qualche riconosciuto inconveniente, 
essa è ben lungi da farci sperare un migliore 
avvenire in . questo importagte ramo di serviziq 
pubblico.

Ecco riassunta nei più brevi termini la ra
gione della mia opposizione, nella quale per 
ora devo persistere.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola....

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al senatore Alfieri.
Senatore ALFIERI. Io cedo il mio turno aljser. 

natore Pierantoni, perchè debbo parlare,.noi 
medesimo senso delTonor. senatore Brioschi.

PRESIDENTE. In tal caso la parola spetta al- 
l ’onor. senatore Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Questa legge consta di. 
due parti : l’uria d’indole tutta amministrativa, 
od economica che dire si voglia, e contiene 
provvedimenti analoghi a quelli che abbiamo 
votato per migliorare la condizione dei militari, 
che, giunti all’apice della loro carriera, anda
vano posti a disposizione del Ministero soltanto 
perchè altrimenti sarebbero stati condannati â  
vivere in grandi ristrettezze.

Una sola disposizione della legge ha indole 
essenzialmente politica, in quanto che è la prima 
legge che deroga ad una disposizione delle 
incompatibilità parlamentari, le quali furono
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©ggetto di una lunga richiesta dèi partito di 
opposizione costituzionale, e che hanno avuto 
resperimènto di due sole legislature.

10 intendo dire le ragioni, per le quali darò 
il mio votò favorevole alFuna ed aH’aìtra parte 
della legge.

Moltissimi vagheggiano l’ amrhinistrazibne 
pienamente separata dalla politica. Io credo che 
questa aspirazione hon corrisponda pienamente 
airessetiza del Governo parlamentare.

11 Govèrno parlamentare è Governo in gran 
parte fondato sulla pubblica opinione ; vive per 
la corrispondenza dèirazione del Governo sopra 
la'periferia del territorio nazionale. Il Governo 
di gabinetto si poggia sopra una ihaggioranza 
deliberante. Chi guarda la carriera degli uffici 
e rdrdine gerarchico che lo compone, deve am
méttere che anche un giovane dotto e volonte
róso, che còn fedeltà e con zelo percorse i di
vèrsi uffizi, giunge in un lungo corso di anni 
àd un posto dove il potere discrezionale del- 
TAmministrazione è tale, che se egli non ha fìdu- 
òia del Governo o non ne comprende gli ordini 
iriàle se ne dice il rappresentante e l’ interprete.

del Governo ha il suo limite nelle leggi, trova 
il suo fréno nei corpi consulenti e deliberanti 
che sono accanto al prefetto. Il loro voto, le 
formalità delle loro decisioni sono giusti freni 
per tenere nettamente distinta la parte ammi
nistrativa dalla pólitica. Pur rispettandosi il 
diritto acquisito agli uffizi, il Governo ha il di- 
fitto di scegliefe la persóna idonea ad essere 
Capò delle pròvincie.

li n’àltra cafri era, quella diplomatica, richiede 
la ntèssà scelta di uòmini, quando dalle prime 
g^efàrchie deir órdine si è presso al grado di 
ràppfesentante della naziohe. I giovani volon- 
téfòsi istruiti, òhe còminciaròno a prestare i 
lóro sè.rvigi allo Stato, quando arrivano all’uf- 
ftcio di cÒnsrglieri di legazione, ' non possono 
per Solo diritto di anzianità, dirsi adatti a tè- 
lièfé le ambasciate presso le grandi potenze.

Il partito modèràto, che dovrebbe attenersi 
alle tfàdizioiii e difendefé i diritti acquisiti, in- 
stàiirahdo il PegUO d' Italia non potè procla
mare il rispetto ai diritti acquisiti, assegnò alle 
maggióri ambàsciate geUerali ed uòmini poli- 
tìói, che non avevano fatto alcun tifocinio nella 
càffièfa dipiòkiatica.

Se non sì discdhoSòe là hecéSsità, in cui si

può trovare il Governò di Sceglìère persone 
idonee e degne fuori l ’ordine delle Carriere, 
la maggiore necessità di perihePefe l ’uso di 
questa elezione si desume dall’anno in cui siamo.

L’ Italia si formò precipuamente per opera di 
moti nazionali, retti da Governi provvisori.

Durante i singoli rivolgimenti locali, uomini 
senza apparecchio e senza studi speciali entra
rono in determinate carriere. Questi uomini, per 
quanto benemeriti della patria, oggi vantano 
venticinque e più anni di servizio.

Il ministro li potrebbe porre a'riposo ; ma 
forse si preoccupa della triste condizione eco
nomica, in cui sarebbero ridotti dalle nostre 
leggi sulle pensioni.

Quindi la parte della legge, la quale dà modo 
al ministro di eliminare dai buoni funzionari 
gli inabili e porli al riposo, e che offre una posi
zione economica conveniente, è legge rimune- 
tivadei servigi prestati, è legge equa e giusta. 
Su questo punto non sorge opposizione; lo stesso 
onor. Brioschi ha dovuto dire che egli ricono
sce l’opportunità delle disposizioni amministra
tive.

La disposizione invece, che modifica la legge 
delle incompatibilità, e più non proibisce al 
Governo di conferire uffici pubblici al deputato 
se non dòpo sei mesi dalla dimissione o dalla 
non rielezione, permetterà, come per il passato, 
al ministro dell’ interno di scegliere qualche 
prefetto nel seno del Parlamento. Qui sta essen
zialmente la parte politica della legge.

Il Senato ricorda che fui un vivacissimo pro
pugnatore delle incompatibilità parlamentari, 
e che andai oltre le disposizioni della legge. 
Per esempio, fui il primo a propugnare le in
compatibilità amministrative, le quali, sulle 
prime, furono negate e poi furono sanzionate 
con la legge elettorale.

Io propugnai l ’ incompatibilità dei membri 
del clero ad accettare il mandato legislativo.

Questa incompatibilità fu votata dalla Camera 
dei deputati, ma fu respinta dal Senato. Eb
bene, alcuni anni dopo io vidi il Gladàtone - pèr 
il fatto che un membro del clero protestante era 
stato eletto deputato -'mettere fine alla questione 
se per antichi statuti la incompetènza esistèssè 
oppure no nell’ Inghilterra e proporre una legge, 
che fu votata a grande maggioranza dalla Ca
mera dei comuni e da quella dei signori, per 
dichiarare che i mèmbri del clèro di qualsiasi
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joligioDe Don possono essere depnatati. La legge 
comprese i membri della GLiesa ufflcisale, benché 
il  clero protesiante sia forse la m aggiore delle 
toxm  nazionali.

Ora domando a  me ;stessQj Se con quesli pre- 
cedenii io possa dare il voto ra ;qnecta leggej; 
ise la  legge medesima fa mn,a eccez-ione peri
colosa. Loco il quesito che mi sono propos.to..

Io ammiro il coraggio .del m inistro  dell’in- 
derno, perchè indirizza, isopra il ano portafoglio 
la corrente p.olitica delle simpatie, per gli ndìci 
pubblici. Ora la .legge vigente intorno le in- 
compatiMlità parlamentari richiama tutte de 
ambizioni parlamentari copra il Ministero degli 
affari esteri perchè, mentre i  ministri ed il Mi
nistero non possono conferire afficio aicnno ai 
deputati, le missioni ali’estero . sono permesse.

Questa specie di protezionismo politico ha fatte 
sì che molti giovani deputati si siano, dedicati 
(perchè rambizione politica è una delle . forze 
ideila vita pubblica) a lla  discussione delle que
stioni estere con la isperanza di servire lo Stato 
airestero.

Da qualche anno il bilancio degli affari esteri 
h il torneo^ Pesperimente di queste ambizioni.

Io credo che Toner, ministro dell’ interno ria
prendo un antico spiraglio alle ambizioni par
lamentari ricondma a più corretto esame la di
scussione della cosa internazionale. Questa è 
Tutilità politica della legge, la  quale inoltre 
incomincia a  ritoccare la legge delle incompa
tibilità per molti aspetti difettosa. Oonfessoche 
con maggiore soddisfazione avrei votata una 
legge più generala; a i precadenti delTonor. m i
nistro dell’ interno mi facevano sperare una legge 
emendatrice di quella delle incompatibilità.; cre
devo che altri,problemi egli avrebbe ipasti snl 
tappeto politico.

Non sarà forse da discutersi :se, le incompa
tibilità parlamentari debbano essere fondate sul 
sistema deli’opzionej se, cioè^ non siameglio^di 
imitare il sistema francese, cbe permette all’im 
piegato pubblico dopo reiezione di scegliere tra 
la rappresentanza politica e Tufdcio?

. Aquesta legge la Camera dei deputati avrebbe 
dovuto aggiungere una disposizione, cbe d ’or
dinario s i riscontra nelle Iqggi che toccano le 
incompatibilità, quella ciré .-dicbiara che sarà  
applicata ai soli deputati eletti dopo la  vota
zione, della legge medesima.

• Questa di sposizi one sta nella legge francese ̂

una .disposizione analoga ffu m essaiin ìquella 
italiana delle incom patibilità, di iSenato .com
prende il valore m orale di tali disposizioni. Da
/Camera elettiva si preserva dal sospetto di 
aver deliberato provvedimenti, dei quali il de
putato può trarre vantaggio.

Ma per ia giusta separazione delle compe
tenze delle due Assemblee, io penso, come ha 
parimenti pensato i a  Commissionve, ■ che, poicèiè 
questo sentimento di alta convenienza non .è 
stato inteso .dalla Camera, il (Senato non debba 
imporlo.

Hiassumo quindi te  ra.gioni det mito voto favo
revole. Voto la legge, perchè dà modoal Governo 
di provvedere al migltore indirizzo delTAmmi- 
nistrazlone ; perchè permetterà al Governo di 
dare una migliore posizione a i prefetti non più 
abili a l  servizio e di scegliere eccezionalmente 
p er.g li .ulfici pubblici le virtù che emergano 
dalla vita parlamentare, quei caratteri,, che.pos
sono , formare lai fortuna amministrativa di fUna 
provincia.

Io spero che i ’onor. m inistro delTinterno 
possa raccogliere e ripetere . la prò,messa già 
fatta daU’onor.. presidente del Consiglio di pre
sentare una legge emendatrice delle incompa
tibilità. L’esperienza di due.legislature, la.giu
risprudenza parlamentare, alcuni voti ed. alcune 
iniziative della Camera stessa hanno preparato 
lo studio della , detta riforma.

Io non voglio correre innanzi alla riforma.; 
ma indico alcune disposizioni ingiuste.

La disposizione, che impedisce ai professori 
deputati d’essere membri del Consiglio supe
riore si appalesa tanto più assurda ora che 
U Consiglio superiore è in parte composto per 
elezione del corpo insegnante e  dopo le vota
zioni di leggi che hanno aumentato di quattro
cento e .più il numero dei professori universi
tari. Di fronte al quale aumento non mi par 
logico che tredici professori soltanto rappre
sentino U corpo universitario e che la  cieca sorte 
delTurna escluda dall’aula parlamentare emi^ 
nenti professori di scienze sociali, economisti o 
giuristi, lasciandovi insegnanti d ’altre, materif, 
che per quanto rispettabili sono, indifferenti col- 
Tuffi ciò del legislatore.

NelTagosto ( del I88b la Trancia ritoccò la  
sua legge sulle incompatibilità in  favore dei 
docenti nelle università sedenti nelle provincie*

, Ma senza dilungarmi più oltre, vista Torà a
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stagiono, io .doi^anndo alPonor. ininistro del
l’uri terno, se neiratto che ci raccomanda la 
tazipae di guesta legge, ci,profiletterà una legge 
di re,visione e di correzione delle'mcomga-tibild.a 
ora Tigenti.

ÔJÔ  i|n ,altro oogio io proporrei iin ordine 
dai giorgo prdaU’onpr. Crispi invoco una leale 
proinessa. Gli ordini del g'iorno chogel G-oxerno 
parianaonUre sono veri ,inandati che il potere 
legislativo conteriscé gllresecutiyo,, diventaronp 
invece ira gai Uga shOpià di salvezza presen
tata ig .cattivi rHiomegti ' pslcp^^ lo prefe
risco ad iin ordine dei giorno di_ iaje lega una 
parata iragca e lealp d^lì’pnor.j^igistro 
rinterno.. ■  ̂ ... g

ftnaato poi ,al desiderio dell’onor. Brioschi, 
di reputare .guesta legge come temporanea, io 
dico .plm tntte le leggi so.no tegiporanee, per
chè grog è vietato di iniziativa parla-
menl-arei, nè è'pgasihiie
disposizioni legislative. i l  tempo matura gU 
eventi, resperien^a igdica la ifi^P^^a^^^ae delle 
istituzioni u.!gane, e cggsigha l’opera di emen- 

Jone. , . , ,,,, ;■ ,,
Concludo adunqug ,e gipptp ghe 4 p P  i  

favorevole lalladiff
PPhSlDEps.. ga. Xacoita di Parlare l’onorevple 

Alfieri. ,
.Senatore Ah^ipp. fe .tropppgptp cĥ  ̂ .ar

gomenti politici r.upgprtfg?g data dall’opinione 
pubblica ggh  atti dPhftavgrno ed alle disc.ga- 
sioni 4el Farlamento vuoi essere considerata 
quasi alla pari di quella che tali argomenti 
reai mefite haggo rh ,PPf .se stessi.,

Ognuno di, noi, rfoufa e  non foese dappgigih 
ben pcrsuasoglajJa vena egtitàdi questa legge^ 
legge dal titolo modesto ed appropriato, io 
credo, piuttosto p i 6 pngri suoi .articpli, e fosse 
a questi propizio o contrario, ognuno di noi, 
dico, ha udito il pgqihrje ptie ge pe.è je.vato 
nella S;taqipa,e gglpubblico; >0 jU pftettj, 
lo .meno, i.iipi.goco»4hb9de . W v p
savano e .'rnqlti 
si iuipeusiprlvaug.

N;OU :ao.n igtpp4‘hldh^P !# 
pierò, ocQertamgbAo 4 Ì  W h? .rwì giu l.§qitPi 
gi,ungere che negli ginbie.nti epe .questa 
ha dovuto traversare priiga d i jglugggre f i  Sq-- 
nato, essa lui subito, ad .è .par,so f  fholtismgii 
subire degli .uiftussi, riceverò gg^pprcgitfj 
i quali il carattere prigiltivo attrìhh4blb

Discussioni, f.

ministro proponente fosse alterato, e la portata 
sua fosse di molto allargata ed aggravata.

Come provvedimento che riflettesse soltento 
l’economia, se così posso dire, delle disposizioni 
che governa.no la promozione e là rimozione dei 
prefetti ia relazione colle condizioni di fatto, 
di cui nessuno negava la sostanza e la gravità, 
nog si disconosceva che più che il diritto vi 
fosse il dovere nel ihinìstfo di urgentemente 
occAparsene. Nessugo negava l’opportunità di 
chiedere al Parlamento i mezzi dal ministro ri
putati indispensabili per soddisfare, come égli 
stesso ha detto, alla propria responsabilità. Per' 
questo rispetto il Senato, io credo, era presso
ché unanime nel far .bgau viso alla legge. Ma 
trovai per l’opposto molti colleghi meco con
senzienti nel deplorare che, non avendo le dP 
sposiziopi contenute nei primi sei articoli, r i
tenuti, lo ripeto, lodevoli in sé, nessun limite 
di tempo nell’apparecchio, esse potessero tur
bare tutto l’orciinamiento di un importantissipQO 
ramo del pubblico .servizio.

Deiruso immediato che si sarebbe fatto di 
questa legge non ha udito chi si allarmasse. 
Bensì i l  ricòrdo, tutt’altro che gradito, di f n  
rimescolameuto poco .meno che tumultuario 
nelle'prefetture di tutto il Regno pon è PUUte 
intierameute dileguato dalle munti d e i,più ,fs- 
siduiuladiasi deli’amdamento pqliticp del noftrp

paese- , ■ . . . !■:  =
Se f i  adroUtò a llorf, nou sen^  nofa ,di t e 

merità, il giudizio delia fpubblica apieiane, g iu 
dizio che fu ab bastane &ey grò, che cosa upb 
farebbe era un mluis.tro .meno ardito, se sf 
yuplp, ma per deferenza fifa  passipne di parte, 
dfcchè potrà mettere la propria responsabilità 
dietro il riparo d i una legge così larga, come 
è giiesta, per i ’arbi.trlo ministeriale ?

B yì ha di più-l y i  è àrse peppur map ' dei 
miei onorevoli epliegli, nel quale, pomp accade 
in me ogni yoRa che si .earia dì mala soddi
sfazione 4 e l Goveruo e  dei cittadini pel modo 
in cui procedono i .servizi amcmmsbatiyi, yi è 
forse nep.pure uuo dpi miei OhoreypU pqlleghi 
in cui il pensiero non ricorra con rinnovata 
adesione ad un amfipùrabile e celebre discorso 
pronunziato a llergamo ,h a 6 anni addietro? 
Allora, quelì’esempUice di patriptta u, quel mae
stro insigne di scienza e di arte di Stato del 
quale ia lamentevolissima malattia non dubito 
qualiflcare per infermità del Goyerua nazionale,
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Silvio Spàveùta^ riassunsè le tànte, lè giustè, 
le altissime lagnàrize di mólti uomini e dì ogni 
parte d’Italia, levatè al ciélÓ contro le inàbili 
ó scórrette pràticll'e amministrative.'

Égli concliiuse là sua arringà còl gridò rì- 
percossò da tutti gli eclii d’ Itàlià: ^ Giustizici 
nélVcimmimsti3zÌoné I »

Gli onòreVòli cóìleghì miei sànno quanto e 
più di me, probàbilmente per espèrienzà pro
pria’ e fréquèiitissimà, quàlè sia, e dirò di più 
quale liòn possa non essere, poicllè è nella 
nàtùra di qualsiasi potére predominante nella 
rispettiva forma dì Statò e fidente nella consì- 
sténzà del proprio prèdòminio, quale sia dico, 
là fonte preéiptia della fiàccliezzà, dèlia scon- 
nàsSioné e dèlia scarsa' equità ed egìiaglianza 
dì tÉàttàmènto nelle faccènde attinènti al ser- 
yìzió pùbblico al quale la presente legge si 
riferiscè.

Quèlla fonte tutti la conosciamò, non soltanto 
Ó tfóù còn maggiore scandalo in Italia, ma 
peggio in altre regióni d’ Europa e pure a l di 
là dell’Atlanticó, il clàmore pubblico e la cén- 
siira dei pubblicisti più autorevoli, e sapienti, 
e' libérali l’ hanno colpita.

Io, per ragioni drriguardi parlamentari, non 
la nominerò.

Orbène, se questa legge, come siamo pa- 
reòchi assai a temerlo, perdonate la vieta me
tafora che mi pare davvero appropriatissima 

questa legge, non solo al- 
zàèse sopra il capo dell’ intero personale delle 
pàèfettùre e delia carriera che ad essa conduce, 

spada di Damocle j non solo l’alzasse, ma 
quésta pensiiità facesse un sistema 

quale cagione più acerba di tut- 
bànienfo e di sconforto per tutto il personale 
di quella carriera^ Quale piu deplorevole e f
fètto d’avvilimento sì potrebbe mai pensare?

Affermo in parola mia, e sono persuaso che 
dentro quest àùla e in tutto il paese infinite 
testimonianze cònfermerèbbero la mia afferma
zione; che móitisSimi probi e diligenti funzio- 
nàri, pure di quelli a cui non mancano ne la 

Piàgeghó, stanno trepidanti e inti-
monti ‘davanti all’aìlargàménto sèmpre più in
vadente delle ac^ue inguinàte e melmose che 
sg'órgano ognt'orà più copiose dà ' quella fonte 
alla quale ho accennato."

È superfluo pér ’ la vòstra chiaróveggehza 
onorevoli colIegtó;'chG io dica-quanto l ’aggî ^̂ ^

Hone deÌPàrt, 7, per sé stesso mnocuo, ina che 
in quésto luogo appariscè eterogeneo, abbia datò 
nuòva esca à quei tiiùon e a quei sospetti di
cui ebbi incarico di farmi interprete neìrtiffìcìo
a cui io apparteneva.

Mi preme di chiarire tuttavia che di questo 
art. 7 non era la significazione letterale, nè 
rapplicàzione che il ministro proponente mani', 
festa r  intenzione di farne, quella che ci mét
teva in pènsiero. No, benché noi fossimo unà
nimi nel massimo riguardo da usare verso uiià 
decisione dell’altro ramo del Parlamento, che 
ai suoi componenti si riferiva.

Ma nel futuro non si apriva forse un largo 
e non giustificato accesso anche a quella parte 
della carriera prefettizia che si ritiene mera
mente amministrativa? Ciò non tornava forse 
a danno di tutte quelle garanzie d’ indole te
cnica, ed a pericolo delle sorti, già tutt’altro 
che liete ed attraenti, di tutto un ordine d’uti
lissimi impiegati governativi?

Non reputo facili ad impugnarsi le censùfl 
inflitte ai metodi presenti di reclutamento dellà 
carriera, e su ciò mi unisco alle osservazioni 
fatte daH’onorevole Brioschì.

Quelle censure verrebbero eliminate, allòrchè 
si cercasse di ciò fare, riformando i presenti 
metodi di alunnato, di ammissioni e di promo
zioni. Nessuno certo potrebbe conferire un’au
torità maggiore a simili riforme che l ’opera di’ 
questo Consesso. Mà non sì sa con qtìali cri
teri si vada ora a cercare la probabilità di atti
tudini speciali a queste funzioni.

Queste considerazioni potevano essere sottò- 
poste con tanta maggior franchezza al ministro 
proponènte, in quanto nessuno accennava me
nomamente al piu lontano sospetto vers'ò di lui 
0 verso il Gabinetto in cui egli hà posizione 
tanto elevata.

Se ho espresso chiararnènte i mìei pensieri, 
il Senato ed il Governo avranno intesò che non 
mi era fatto interprete di nessuna idea che an
dasse a diminuzione déll’autorità del potèré 
esecutivo in genere e dei ministri in particòlàre.

Bensì non vogliamo che i poteri affidàti al 
Governo si convertano in debolezze per lui e a 
travèrso a lui, o sopra il suo caòo, e diventinó 
nuovi mezzi d’ ingerenza indébita e di usurpà- 
zione 0 di prepotenza ih mànò d’altri.

A noi è parso che i pericoli paventati hòù 
fossero in questa legge, quàlè il Ministeró di-
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chiara  ̂dà fiducia d’ intergetrarla e di applicarla; i 
ma che da questa legge stessa altri potrebbe 
^^li sorgere. 'Essi tuttavia sarebbero‘in gran- ' 
(iissiraa parte eliminati, ove leggi organiche a 
*br'‘ ;̂c. termine la susseguissero, alla formazione 
de! e quali agio e tempo fossero dati al Senato 
di iargamente cooperare.

Se 4u6ste leggi organiche venissero, al ria
prirsi del Parlamento, proposte dal Ministero 
a definire le importantissime questioni attinenti 
allo stato dell’ impiegato, ad ordinare con più 
giusta appropriazione gli studi preparatori, le 
prove di ammissione e le promozioni nella car
riera amministrativa che fa capo alla massima 
parte delle prefetture; e finalmente venisse ri
fatta la legge sulle incompatibilità parlamen
tari di cui, se non m’ inganno, in altra sede 
l’onor. ministro ha parlato, allora noi vedremmo, 
per forza naturale delle cose, levati in seguito 
gli inconvenienti che abbiamo deplorati nella 
presentazione di questa legge, cosi isolata e 
scompagnata da misure di limiti e di compensi.

Infine, per antivenire gli effetti, facili a pre
vedersi, che potrebbero invadere il campo,po
litico e turbare gli ordini amministrativi, questa 
legge riprenderà il carattere di _ temporaneità 
che una specie, direi, di forza maggiore impe
disce al Senato di esigere, le sia impresso, dn 
d’ ora.

Non credo che l’ onor- dgnor ministro del
l ’ interno voglia deludere la nostra speranza 
che egli con pubbliche e più solenni dichiara- 
doni al Senato rassicuri pienamente le opinioni 
tuttora dubbiose dentro e fuori di questo re
cinto.

Io non temo di offendere nessuna suscettibi
lità manifestando, nel concludere il mio disa
dorno discorso, il pensiero che il Senato non 
può non aggiungere alla fiducia che egli è in
clinato a riporre nell’opera e nei propositi del 
Gabinetto che gli sta davanti, una profonda e 
viva simpatìa prodotta dal vedere in esso uno 
dei più illuminati ed autorevoli fra noi, che per 
tanti anni tenne alta, in momenti non sempre 
propizi, la bersagliata bandiera della severità 
delia finanza e della giustìzia neH’ammìnistra- 
zione. (Adesióni da m olti banchi).

Ì‘RESIl)Elìpl ' li senatore tòjorana-Calatabiano 
' ha i a ’pàrolà. * ■ '
*'"Minatore WAJQRANA-om  ̂ l o discu
terò il meritò ie ìlà  presènte tegge, ma faccio

qualche dichiarazione per giustificare il mio 
voto.’ ' "

L’onor. Brioschi, che appartiene alla scuola 
sperimentale, ha veduto, in questa legge, da 
un lato troppo, daU’altro poco. Ha veduto poi 
grossi pericoli neìrart. 7, cosi che, pure eli
minando la formale affermazione della sfiducia 
al ministro proponente, sostanzialmente non gii 
accorda fiducia nemmeno per la più immediàta 
esecuzione della legge. Invece il mio amicò il 
senatore Alfieri ha dei dubbi sugli effetti della 
legge rispetto a un avvenire alquanto remoto; im
perocché, quanto al presente, per la fiducia che 
g l’ ispira l’attuale Amministrazione, consenti
rebbe le chieste facoltà; onde troverebbe oppor
tuno che alla legge si desse un carattere provvi
sorio ; anche egli poi fa gravi avvertenze sul- 
l’art. 7.

Ora, per mettere le cose a posto, bisogna 
notare che l’art. 7 e tutta la legge sulle incom
patibilità parlamentari non ha còrninciato a 
governare cogli istituti costituzionali; è iin la
voro dovuto esclusivamente all’ iniziativa go
vernativa del 1876-77, ossia del primo Ministero 
di sini^ra. La disposizione limitativa, pertanto', 
delle facoltà del potere esecutivo nella scelta dei 
prefetti e di altri funzionari dello Stato, prima 
del 1877, non aveva ancora esistenza, sicché 
c’era, fin allora, potestà illimitata di scegliere 
dall’ uno e dall’altro ramo del Parlamento pub
blici funzionari, i quali, destinati ad alcuni uf
fici, conservavano il diritto ad essere rieletti 
deputati, mentre se' destinati ad altri perde
vano cotesto diritto.

Nel 1877 il Ministero intese a frenare non 
credo se stesso, ma forse i Ministeri futuri; 
imperocché, quanto a se stesso, non avrebbe 
avuto bisogno del vincolo di una legge ; non 
si presume almeno che uno cerchi a se stesso 
il vincolo di una legge, quando ha la volontà 
di cònseguire alcuni ideali, e di ottemperare al 
sentimento della legge che propugna. Dunque 
si volle allora fare una specie di legge orga
nica limitativa delle potestà del Governo neììa 
scelta agli uffici pubblici. Si é fatta l’esperiehzra 
di quella legge; viene l’onor. Grispi, mmi- 
stro dell’ interno, e trova, sia stata minim.a o 
grande l’ influenza' di cotestà'ìegge, trova de
teriorato i f  servizio più importànte che ci/s|a 
hello statò rispetto all’amministraziorie interna.

Non* si può dire in modo positivo che la cpn-
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temporaneità del deterioramento nel governo 
delle prefetture, implichi necess-ariamente la 
prova della causalità nella legge del .1877; ma 
poiché quella fu legge di limitazione, e si lamentò 
più che nel più remoto passato, da quell’epoca 
in qua il danno, un’ influenza qualunque cau
sante essa deve averla .avuta. ,,

L’onor. ministro dell’ interno, come bene ha 
rilevato Toiior. senatore Alfleri, assumendo tutta 
la  responsabilità del Governo dello Stato nel 
ramo a lui affidato, non trova quell’ordine (̂ i 
mezzi essenziali per raggiungere g ii scopi, e si 
presenta al Parlamento ideando una legge real
mente nuova, non tale per rabolizione doU’art. 7̂  
perchè si tratterebbe di ritornare aU’antico,. ma 
nuova per la legge delie pensioni, vale a dire 
per la parte di favore che si accorda ai pre
fetti; imperocché il diritto di congedaci c’è 
sempre stato. Ora, se si temej che i. ministri , 
possano abusare dal riguardo politico, molto 
più largamente applicando le leggi della messa 
a riposo dei prefetti, non sarà questa legge che 
ne accrescerà loro il potere;.anzi essa stabh 
lisce, in favore di quegli alti funzionari, una 
guarentigia largamente compensativa dell^usq 
che i ministri potranno fare delle loro facoltà.

Onde osservo che, poiché io  non ho la re
sponsabilità del ministro, e non ho. avpto bi
sogno di fare gli studi e teorici e pratici che 
egli per ragione di ufficio ha fatto;: poiché a 
me manca la sua esperienza in proposito : cosi
10 non mi fido di riconoscere e di affermare 
che siano troppe le facoltà da lui chieste,

Il vero giudice è colui che ha ordita una tela 
in vista di un determinato scopo,

.Ma, da legislatori, dobbiamo vedere piuttostp 
se le facoltà chieste non implichino adeguata 
responsabilità, se riescano ingiustamente pre
giudizievoli.

Ora io non trovo nulla in questa - legge che 
scuota minimamente, in favore di chi che sia,
11 principio di responsabilità, anzi lo, fa più 
saldo, come deve ammettersi quando si accor
dano 4 mezzi perchè non si fallisca allo soope, 
Ip questa legge nulla io trovo che possa essere 
lesivo di diritti acquisiti.

Riescirà di qualche aggravio alla finanza; 
ma oggi, di evitare le spese della finanza, non 
si <è geandemente teneri ; e pel caso in esame 

njLbtóe? uè ansai malamente
fatte.

Dunque non è troppo quanto si vuole coi la 
legge; ma d’altra parte è poco, osserva col suo 
spirito sagacemente osservatore l’onor. Brioschi; 
ma poco rispetto a che cosa ? Ai. fini che sì pro
pone il ministro, non è poco; perché nessuno 
gli avrebbe impedito di aggiungere un qualche 
inciso che integrasse questò tutto che all’ono- 
rovole Brioschi sembra iheompìeto.

Del. resto,; quando la scienza,, messa oggi al 
bando,, invoca principi,! g li sperimentalisti che 
che .cosa dicono?,Non rifiutate il buono in vista 
del meglio. .Gontentatevi del poco,, perchè al
trimenti avrete nulla..

• ì Se esaminiamo inrun sensO' intrinseco cip- 
coscritto' al suo contenuto^, la legge non? si 
presta Mi’obbiezione* che essa provveda poeon 
non è intera sì, ma solo rispetto ad altri  ̂ fini, 
diversi cioè da? quelli presi di mira dalla me
desima; ma per gii altri fini ci sono alter mezzi, 
e però ci saranno altre leggi;

Io non dùbito che Fonor. ihififst/ro i e i ’ iil- 
terno si* affretterà a dare attuazione ar suoi 
concettii rispetto all’ordinamehto dell’ ammini- 
steazione comunale e provàncìalev e si affretterà 
a dare esecuzione al suol intendimentr rispetto 
alì’ordinamento del Consiglio* di Stato ed altre 
legg i; Colmerà colie proposte le  lacune, e tutto 
riordinerà in vista di un principio alquanto ar- 
monieo e tifale. Ma intanto^ la presente legge 
ha caratterè di urgenza, anche imr la stagione 
non parlamentare* in ‘cur enteiamo;

Perché dunque non' acéórdare lùr fàcoltà dèlia 
chiesta prova ?

Non ci è via di mezzo : o si ha o non si lìà 
fiducia nei’ termini e nei fini della légge. Se 
si ha fiducia solo nel dàrle carattere provvisoriò, 
la si deve avere anche nel non negarlo in modo 
definitivo, giacché, come osservava Fonor. Rie- 
rantoni, nessuna legge è immutabile, e noi ab- 
biàmo frequentissimi esempi di* leggi rindanég- 
giate, e quella appunto delle iuòbmpatihilìtà che 
è del 1877, viene a essere dérogata ìli partè 
solo dopo 10 anni.

Ma la nuova esperienza si potrà farò anche 
in un periodo più breve, immediatamente anche, 
e si .vedrà allora che uso avrà fatto il Governo 
delle facoltà concessegli dal Parlamento; e 
quando, le intenzioni del Parlamento fossero 
stata fraintese o i mezzi. uon fossero stati ri
spondenti ai fini, nessuno impedirà al Senato,
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aUà Marnerà elóttiva, al Ministefo stesso di 
proporre modificazioni.

Fatte fiueste dichiarazioni, aggiungerò sol
tanto che voto la legge con piena fiducia, pa
róla che pronuncio molto di rado in quest’aula.

Senatore BARGOìl. Domando la paro;la.
PÈESMTIi. Ha la parola.
Senatore BAÈGONI. Io pure do voto favorevóle 

a questa legge. Le obbiezioni sollevate in con
trario hanno modificato le mie opinioni.

Una volta riconosciuto che la legge ha indole 
affatto amministrativa,* l’essere essa definitiva 
piuttosto che transitoria non può modificare il 
mio voto.

Come hanno detto gli onorevoli senatori Pie- 
fantoni e Majorana, le leggi possono pur sempre 
modificarsi; ma anche prima delle modificazioni, 
abbiamo il controllo parlamentare per richia
mare al dovere quei ministri che di una legge 
facessero abuso.

Che se a questa eccezione dei possibili abusi 
noi ci dovessimo fermare, noh questa légge 
soltanto, ma molte altre non si sarebbero do
vute approvare.

Accade delie leggi quello che accade di tutte 
le umane cose, che l ’abusarne o l’usarne male 
finisce necessariamente a creare inconvenienti, 
il timore dei quali dovrebbe condurre a non 
far niente. Ma chi non sa che il far niente è 
la cosa peggiore di tutte, sia nella vita degli 
Stati che in quella degli individui?

L ’altro argomento che è stato addotto contro 
alla legge sta in quella specie di minaccia che 
affermasi venga a pesare sul personale della 
carriera amministrativa.

Io non mi dissimulo che una parte di quésto 
personale possa sentirsene minacciato; ma sono 
certo che è quella parte soltanto che non ha 
fède sufficiente nelle proprie forze, quella parte 
là quale non potrebbe mai aspirare ai suprepri 
gradi delia gerarchia amministrativa se non 
per diritto di anzianità.

Ora il solo diritto deiranzianità, dirò meglio, 
la sola ragione della anzianità non mi parrebbe 
proprio da invocarsi come titolo alla nomina 
di prefetti i quali sappiano rispondere alla 
missione cui sarebbero chiamati.

Non parlerò della obbiezione relativa alla 
legge dèlie pensioni; perchè esempi di ecce
zioni a leggi generali, mediante leggi partico
lari, ne abbiamo veduto parecchi, e perchè

credo che, se questa legge dovesse tra gli altri 
effetti aver quello di invitare il Ministero a fare 
studi sulla legge delle pénsioni non vi sarebbe 
da lagnarsene, inquantochè la legge sulle pen
sioni degli impiegati civili in Italia non mi pare 
sia opera cosi perfetta da doverla dichiarare 
intangibile.

Per parte mia, fin da quando l’onor. Crispi 
rientrando al potere ha presentato questa legge, 
me ne sono grandemente felicitato; perchè mi 
è parso di vedere con ciò affermato che una 
delle sue prime preoccupazioni era quella di 
assicurare al Governo la possibilità di disporre 
di elementi ottimi, non solo come quelli che già 
abbiamo, ma di disporne dappertutto e sempre 
a capo delle diverse provincie dello Stato. Me 
ne sono rallegrato anche perchè credo che, 
quando sia assicurato questo concorso degli ele
menti migliori, potrà ì’onor. ministro incomin
ciare coraggiosamente queii’opera di decentra
mento amministrativo che io confido sia negli 
intendimenti dell’onor. ministro delFinterno.

La distinzione che è stata fatta dalì’onore- 
vole Brioschi, od almeno l’allusione che egli ha 
fatto alla distiuzione fra i prefetti politici ed i 
prefetti non politici, io confesso che l’ ho letta 
molte volte e molte volte udita ripetere, ma 
non rho capita mai. Io ho conosciuto dei pre
fetti usciti dalla carriera amministrativa diven
tare partigiani accaniti e turbare il buono an
damento delle provincie etti erano preposti ; ed 
ho conosciuto, posso dirlo proprio con piena 
coscienza, dei prefetti così detti politici, i quali 
nella loro condotta non ebbero a guida che un 
assioma solo : la buona amministrazione come 
la migliore delle politiche possibili. (Bravo! 
Bene!)

Per conseguenza io confido che non entre
remo in una via pericolosa mediante questa 
legge. Ed óra, dandole il voto favorevole, ro 
vorrei pregare il Senato di permettermi ch’ io 
rivolga una preghiera all’onorevole ministro, 
preghiera la quale desidererei fosse superflua, 
come già forse lo è, ma che ad ogni modo non 
lo sarà del tutto, ove possa provocare qualche 
analogo affidamento da parte dell’onorevole 
ministro.

Riconoscendolo, come ho detto poc’anzi, cosi 
preoccupato dell’avvenire dei prefetti del re-̂  
gno, io lo prego di voler vigilare colla mag
giore oculatezza, perchè, dopo avere provte-^
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duto al miglioramento delle loro condizioni mo
rali, dopo avere cercato di ga,rantìrsi delle loro, 
qualità intellettuali e delle loro speciali attitu
dini, non avvenga che nel complesso deUe loro 
condizioni morali i prefetti non abbiano a su
bire detrimento alla propria autorità. I niezzì 
per raggiungere questo scopo sono rapiti e non. 
oserei tentare di farne renupaerazioiie.; ma mi 
sia permesso, che tra grandi e piccoli, io ne 
accenni qualcuno.

Prima di tutto parmi indispensabile che il mi
nistro deir interno provveda perchè queUe at
tribuzioni che i prefetti hanno dalle leggi sopra 
servizi non dipendenti direttamente da, lui, ot
tengano sempre il rispetto più geloso da parte 
degli ufficiali che nella provincia dipendono da 
altri Ministeri, essendo più volte accaduto che 
quelli i quali hanno modo di trattare diretta- 
mente col, rispettivo Ministero, creino de’ con
flitti i quali, in ultima, analisi, tornano a, danno 
di quel, prestigio che il prefetto deve, sempre 
conservare.

Un altro.deimezzi cui accepno sarebbe quello 
di studiare se non sia venuto il momento di 
sottrarre la dignità dei prefetti a quelle umi
liazioni (e non dico a caso la parola benché io 
non abbia a fare allusione, ad alcun capo mio 
personale) alle quali essi spno, talvolta esposti 
trattando cogli economati delle prpvincie per 
misere questioni relative ai locali della lorp abi
tazione ed, al relativo mobilio,

Lo prego inoltre di dare, uno sguardo a quel- 
rinfeìice decreto sulleprecedenm del 1868, per
chè ancor essp non è stato rultima causa di 
dispiaceri, i quali poi si sono tradotti in una 
altra serie, d’ inconvenienti.

Qualunque sia la posizione che nei cerimor 
niali di Corte ,o nelle funzioui di Stato , si voglia 
fare ai prefetti in genere ; sta. sempre che" il 
prefetto il quale è a capo delia provincia deve 
in essa averp quella posizione.superiore,che 
oggi non ha,. E qui importa considérare’come 
la posizione che gli è fatta dal decreto reale 
dpi 18^8 sia in contralto cop quella che g li de
riva da Una legge,, imperocphè la legge comm 
naie e provinciale^ dice che i l  prefetto è, non il 
rappresentante del solo ministro delì’interno, ma 
il rappresentante, del potere esecutivo nepa pro- 
vincia^

Finalmente pregp /l’pppr. ministro di vegliare 
perchp .certe, opca^|oni di esautoramento non

capitino ai prefetti di fronte ai loro ammini
strati, quando è tanto facile evitarle. Accade, 
per esigenze assolutamente invincibili, e ciie 
in certi casi io sono il primo a riconoscere 
giuste, che qualche volta gli onorevoli mini
stri, prendendo, delle deliberazioni, debbano no
tificarle direttamente a. senatori, a deputati, a 
Commissioni od a Corpi morali ; rna accade 
altresi che i rispettivi uipzi dei signori mini
stri si dimentichino di darne immediata, parte- 
cipazipne aUprefetti.

Ora, il giungere in un paese la notizia portata 
da giornali 0 da terze persone prima che il 
prefetto l’abbia ricevuta direttamente daU Go
verno che egli rappresenta, crea degli incon
venienti assai gravi che si traducono in una 
diminuzione di autorità la quale nuoce assolu- 
tamenfe‘al prestigio, non tanto di un prefetto, 
quanto a quello del Governo in quella deter
minata provìncia. ' ;

Io non credo di dpyer aggiungere altre pa
role, persuaso come'sono che ronbr. ministro, 
col suo pensiero, sarà già entrato in quest’or
dine d’ idee, dovendogli certo interessare che i 
prefetti del regno abbiano ad essere in posi
zione da dimostrare a tutti i cittadini, ed anphe 
agli avversari del presente ordine di cose, che 
essi rappresentano il .Governo deb Re con quelfe 
pienezza d’autorità che e garanzia di imparzia
lità, di saviézza e di giustizia.

Senatore È'^tìUTE, retaiore. Domando la pa
rola. . ‘  ̂ ■

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha, chiesto prima la parola il re

latore della Commissione a cui do facoltà di 
parlare.

Senatore ERRANTE, relatore. Io reputo P^r 
fermo che senza l’art. 7 non si sarebbe questa 
legge battezzata come legge politica. Ma l’ar- 
ticolò 7 non é che un semplice corollario, il 
quffie. nè aggiunge, ne toglie nulla alla legge,

A questo proposito l ’ Ufficio centrale unanime 
è stato di avviso,, che una volta che si era fatta 
una legge d’ incompatibilità coi consenso deĤ * 
Camera dei deputati la quale riguardava i soli 
membri della Camera stessa, non credeva di 
dovere, per alta convenienza, trattare una tale 
questione.

Ma pniubd in certo modo si è parlato anche 
di ciò, mi si permetta di dire che la legge delle 
incompatibiìità era ingiusta.
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Perchè non si comiìrèndè chine iiiki coloro i 
(^uali sono abili à divenire prefetti, consiglieri 
‘di Stato^ ecc., prima di essèfe nohiinafi depu- 
tàti, il giórno in cnrentranò tìéllà Carriera dei 
deiiutati ne divengalno Aliasi indegni, e siano 
colpìti d’ihtérdetto; èi aggiunga che quando sono 
tìì)minati prefètti Cessknó dàir‘èssere dèpntktì.

Si è n'ùito al stififràgio'popòlàre la scelta dèi 
Governo; ecco tùtto ; qiièstó'fu tino 'di quegli 
èspèdieriti chè si chiartiàno Yàeii/acci, perchè 
si ha tiiiiore che il Govèrno àbtisi 'dèlie sue 
fòrze; ma nòn riéscòno a nttllà, cotìie difatti 
non hanno datò 'nessun utile ristiltamento ; e 
Si è talvolta violàta ipocritamente la legge.

Io credo durique che deirart. 7 noi non ce 
nè dobbiamo occupare, molto piti che su di Ciò 
là  Concordia è intiera nell’ Ufficio ceritralè. I 
'dèptitkti rientrano nel'diritto córnune.

Parliarno ‘btk dei 8 articoli i qtiali fòrrtiano 
veramente il progetto di legge e Che hanno 
indole ptiramente arnmìnistrativa.

Ed a sgombrare un prìino dubbio diro, che 
in questa legge i l  Governo non si prènde fa
coltà nuova oltre quella che attUalrtiente ffia. 
Soltanto cerca rirnedio negli esperimenti di 
^questa sua volontà per non nuocere a quelli 
tihe attualmente si trovano in ufficiò.

Quando ronor. Brioschi e piti tardi anche 
ronor. Alfièri dissero che accetterebbero questa 
legge come provvisòria, Ossìa a titolo transi
tòrio, hanno confessato due còse : primo. Che 
Questa legge è necessaria nelle condizioni attuali; 
secondo, che hanno fiducia nel ministro o nel 
Ministero attuale.

Ora se il danno c’ è, il rimedio si deve fro- 
tVare. Ma il danno è véro ó ipótetico? Bisogna 
jtiarlare francamente. Che le condizioni attuali 
ti'èlìo prefetture siano normali, non Io possiamo 
diìre di certo, e una delle ragioni di tale ànor- 
m alitò è stata questa, che finora ha combattuto 
il sentimento della pietà per coloro che eser
citano l’ ufficio di prefetto con un altro senti- 
rnen to maggiore che è qUello del dovere ; cioè 
a d ire : che chi non può servire deve porsi in 
ritiro - ina le condizioni economiche di taluni 
prefetti, il non aver dirittó alla pensiona, ha 
costretto il Governo a titubare, per cui si sono 
sliesso veduti prefètti che per due o tre atini, 
senza rendere alcun servizio, sono rimasti in 
ufficio, eon gran detrimento della cosa pubblica. 

Di più si dice: ma questa legge non fa gli

interessi degli inapiégati di carriera, perchè éi 
piglièràtitio 0 si -potrannò prendere dna quan
tità di tiomini politici, per èUi c’è attualmente 
tina trepidànza in tutti i prefetti, che Io sono 
appunto per diritto di anzianità.

Io qui svèierò àhche con franchezza qtiale è 
là mia Opinione tini prefetti di carriera e Sili 
prefetti cosi detti politici, perchè veramente di 
politica non ce ne dovrebbe essere su quelli 
scelti dal Governò tra i migliori e più savi cit
tadini.

Certamente che negli impiegati di Carriera si 
possono trovare alte intelligenze che non rima
sero logorate dal lungo esercizio e, direi quasi, 
dalla servilità degli impieghi inferiori. Entrano 
in uffizio a portare le loro bozze a cui talvolta 
si dà di frego, crescono gradatamente ubbi
dienti e servili, arrivano finalmente a certa al
tezza, e di là cominciano tutti ad aspirare al 
sommo fastigio e credere che abbiano la facoltà 
e la scienza di un vero prefetto. Nasce da ciò 
che generalmente le loro idee non corrispon
dono aH’ambìente politico e morale che devono 
dirigere, e meno ancora possiedono l’autorità e 
l’arte del comando.

Mi ricorda il centurione di Tacito, iT quale, 
essendo arrivato a quel grado da semplice sol
dato, si vèndicàVa cóntro i suoi subaltèrni per 
Par loro próvare tutto quello che égli aveva 
sofferto prima di giungere a quel gradò dai 
suoi superióri superbi o_ feroci.

Al contrario, sé si pigliano uomini che ab
biano il prestigio del Pome, délT ingegno, della 
virtù, quésti possono esercitare una grandis
sima influènza, principalmente nei grandi cèntri, 
perchè il prefetto non è soltanto amministratore, 
nòn è uomo essènZialmente politico, ina dere 
intravedére quale è lo étato e là condizióne 
della città e della provincia che si trova sótto 
la sua diféziÓiiè; e talvolta bàsta uria sola pà- 
fÒIà, basta imprimere uh indirizzo sàvio ad una 
data questióne pèr potere in un Certo inometìto 
evitare il ihale o próctirare un beile.

dio non pòrta séco che debbàiisi tràscu- 
farè quelli chè dòpo avere fluita là loro car
rièra hknno anche quei tali requisiti i quali si 
esigono per potere comandare COn autorità rive
rita; ma ciò non devono pretendere soltanto 
loro ; quasi ‘ spettasse ad essi per diritto esclu
sivo di ‘pròprìetà.

Voi sapete che nel Consiglio di Stato non.
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iiulil quollì ciao pass®,no per il grado di sogre- 
, lario credono di avere un diritto esclusivo ad 
.essere nominati poi consiglieri di Stato; cosi 
r non tutti i pretori pretendono di d:iventare con
siglieri di Corte di eassazione;j nè tutti g li uf- 
fìeiali inferiori ambiscono di venire un giorno 
comandanti di esercito o luogotenenti generali.

Questa tal facoltà di poter servirsi di elementi 
nuovi, atti a temperareea invigorire relemento 
attuale nelle condÌEioini non doride in cui ver
sano le prefetture, credo che sia giustissimo 
concederla al Cioverno ; ma, si onserva, il Go
verno ne potrebbe abusare.

È appena necessario di osservare a questo 
proposito che tutte le facoltà portano insite il 
pericolo delf abuso ; ma allora non si farà piu 
nulla, non si potrà agire appunto perchè quegli 
a cui si dà la facoltà di agire, invece del bene 
può produrre il male.

In questa condizione di cose, abbiamo detto, 
non trapela da nessuna disposizione di qtìesta 
legge che si voglia usarne a scopo di partito.

D’altronde, io spero che gli nomini i quali sie
dono al Governo hanno dimenticato quésta pa
rola, la quale ha un valore quando non si è 
al Governo-

Ji Governo rappresenta ilpaese, non il partito, 
ed ha innanzi agli occhi quei cittadini che per 
virtù, per ingegno, per qualità morali e politi
che eccellono sopra gli altri. Fra essi dovrà in- 
distintamente cadere la scelta.

In tali condiizioni, o signori, i nostri onore
voli colleglli dicono che accetterebbero la legge 
come provvisoria, purché dal Ministero ci sia 
promesso che si farà una riforma sostanziale 
ed intera nelFordine amministrativo ; chiamato 
fra noi il ministro dell’ interno disse che tale 
per i’appnnto é il suo intendimento, ed ecco 
che questa legge diventa provvisoria come la 
vorrebbero eifettivamente g li oppositori, per
chè vi sarà poi la riforma definitiva e com
pleta. Messa questa condizione, e poiché i col
leglli nostri hanno detto che approverebhero 
la legge purcbè fosse temporanea, io credo che 
ci sia piuttosto concordia anziché discordia 
mell’Ufilcio centrale.

lo  spero che i l  Governo saprà valersi di que
sta legge dhe icmstituisoe solo un baneficlo per i 
gli uomini, i quali sono divenuti inabili a poter ! 

. frestare 'pubblicm servizio ; che il concetto di

questa legge non è nuovo nè soltanto pei pre
fetti, ma si applicò anche nell’esercito.

Difatti,, la stessa ragione delia cUsponibilità 
per causa di servizio è ammessa nelfesercito, 
per gli ufficiali, i quali hanno tutte le qualità, 
ma 0 la salute perchè è malferma, o per qua- 
lunquo altra circostanza, possono essere collo
cati a riposo per motivi di servizio ed ottengono 
la pensione a cui hanno diritto.

Resterebbe a considerarsi la parte econo
mica della legge, ma il ministro delle finanze 
vi ha dato il suo assentimento, e per me, credo, 
con molta ragione, perchè ove si guardi bene 
questa legge, i benefici che si accordano a co
loro che verranno posti in ritiro veramente non 
sono ecce ssi vi.

L ’art. 4 che cosa vi dice? Che « Dopo cinque 
e non oltre dieci anni di servizio prestato nella 
qualità di prefetto, od anche promiscuamente 
in altri uffici precedenti, verrà accordata ai 
prefetti, per una sola volta, un’ indennità cor
rispondente allo stipendio dovuto nell’ultimo 
anii'® di servizio al netto di ogni ritenuta ».

Si tratta di una sola annualità, si agevolano le 
pensieni, come si pratica pe’ professori ; e se 
voi volete scegliere uomini eminenti, questi 
non saranno al certo giovanetti, come quelli 
di carriera che incominciano a venti anni, ma 
sono nomini fatti che cominciano il tirocinio a 
4P 0 50 anni n  forse più in là.

Che volete? Costoro che devono percorrere 
la lunga via di 25 anni, non avranno mai la 
speranza fdi poter conseguire la pensione, e 
perciò difficilmente accetteranno ruffieio, per 
alto che sia. Aggiungo, che le condizioni eco
nomiche di tutti gli altri impiegati dello .Stato 
sono tali che sarebbe atto di giustizia che si 
potesse estendere questa legge a loro benefictoj 
tanto nella magistratura quanto nel Consiglip 
di Stato.

Se volete uomini a scelta che non siano di 
carriera, bisogna naturalmente agevolare la 
loro posizione, perchè costoro hanno bi^gni 
maggiori a misura che più si avvicinano alla 
vecchiàia e talvolta hanno famiglia che, altrn 
menti dovrebbero lasciare in condizioni mÌ!S@‘! 
.revoli. . ■ , :

Elimiaaéi :cosi tutti i  dubbi, visto che questa 
legge non è politica, ma è semplicomente am
ministrativa, che cosa rimane ?

toimane ohe nene faccia uso discréto e fi^pientè.
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B qui mi rivolgo aironorevole signor ministro 
dell’ interno, e gli dico : qui si parrà la vostra 
abilitate.

Per questi motivi TUfficio centrale o almeno 
la maggioranza di esso accoglie questa legge, 
e credo che il Senato le vorrà fare buon viso.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Dovendo rivolgere alcune 

domande brevissime all’onor. ministro dell’ in
terno, ho preferito farlo nella discussione ge
nerale, piuttosto che aspettare che vengano in 
discussione gli articoli : affidandomi che le ri
sposte sue saranno tali, che non mi daranno 
occasione a ripigliare la parola nei singoli ar
ticoli.

Le mie osservazioni riguardano la parte am
ministrativa del progetto di legge; il quale, 
come è stata ben definito da parecchi, è com
posto di due parti; ed i primi sei articoli, 
hanno portata puramente amministrativa. Essi 
modificano il diritto comune amministrativo 
intorno alla aspettativa, la disponibilità e le 
pensioni dei prefetti ; che così avranno un diritto 
singolare o speciale.

L ’art. 1 crea una nuova specie di aspettativa, 
da aggiungersi a quelle per ragioni di fami
glia 0 di salute, regolate dalla legge del 1863. 
Quinci innanzi avremo pei prefetti anche l’a
spettativa per ragione di servizio. Intorno a 
che non faccio osservazioni.

L ’art. 2 a questa aspettativa dà un tratta
mento nuovo.

Mentre la legge del 1863 sulla aspettativa 
e la disponibilità ai funzionari aventi 10 o più 
anni di servizio concede un trattamento non 
maggiore della metà nè minore di un terzo 
dello stipendio; ed a quelli che hanno meno 
di 10 anni di servizio, un trattamento non mag
giore di un terzo, nè minore del quarto dello 
stipendio: questo art. 2 usa maggiore larghezza 
negli assegnamenti. Infatti concede, a quelli 
che hanno più di 10 anni di servizio, un asse
gnamento non maggiore di due terzi, nè mi
nore della metà; ed a quelli che hanno meno 
di 10 anni, l’assegno non maggiore della metà, 
nè minore di un terzo.

Poi viene l’art. 3, il quale dispone, che sca
duto il termine della aspettativa per ragioni di 
servizio, che è appunto l’aspettativa creata da 
<ÌUesta legge, i funzionari passeranno in disponi

bilità ; e che a questa disponibilità sarà appli
cato il trattamento della legge 11 ottobre 1863.

Ora la legge del 1863 contiene due specie di 
trattamento, l’uno normale, l’altro transitorio; 
e mi pare che sarebbe stato opportuno dire 
quale dei due dovrà essere applicato. Se è il 
trattamento transitorio, è più favorevole che 
non sia quello stabilito dalla presente legge; 
ma se s’ intende che dovrà essere il normale, es
sendo questo più limitato, può non parere giu
sto che un prefetto, già collocato in aspettativa 
per motivi di servizio ed a cui è stato applicato 
l’art. 2 di questa legge, dopo un anno venga 
a trovarsi in condizioni peggiori.

Questa è la prima domanda che io rivolgo 
al signor ministro, domanda che in fondo ne 
contiene due: sapere cioè quali sono le dispo
sizioni della legge 1863, che dovranno essere 
applicate; e togliere quella specie di incon
gruenza che si avvererebbe, nel caso che si 
dovessero applicare le disposizioni normali che 
essa stabilisce.

Inoltre l’art. 4 messo insieme all’art. 5 può 
dar luogo a qualche dubbiezza. E veggo là, in 
faccia a me, un mio collega della Corte dei 
conti; il quale può dire meglio di me, quanto 
importi che le leggi sulle pensioni non diano 
luogo a dubbiose interpretazioni.

L ’art. 4 stabilisce un’ indennità per chi abbia 
più di 5, e non più di 10 anni di servizio; e 
la stabilisce in più larga misura, di quel che 
faccia la legge del 1864, in correlazione all’ar
ticolo 2. Anche su ciò non ho a dire. Ma c’ è 
questo di singolare ; che sembrerebbe che l’in
dennità si debba ottenere a 10 anni, ma che, 
avendone 9 o 11, nulla si debba avere. (Segni 
di diniego del ministro dell'interno).

Capisco che è questione di forma; e non credo 
per certo che queste incongruenze, onorevole 
Crispi, Siene nel suo concetto; dico solo, che 
nelle parole della legge c’ è qualche cosa che, 
non potendosi o non volendosi ora scrivere 
meglio, ha bisogno di spiegazione.

Infatti nell’art. 4 è detto che, dopo 5 anni e 
non oltre ai dieci anni di servizio, si ha diritto 
ad una indennità. E poi l’ art. 5 dice che, ol
trepassati i dieci anni di servizio, i prefetti acqui
steranno diritto a pensione a norma degli ar
ticoli 14 e 17 della legge 14 aprile 1864.

Ma per questa legge g l’ impiegati acquistano 
diritto a pensione, non dopo soli dieci anni di

Dt<?/*#/<?
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servizio, si dopo 25: fra i dieci e i venticinque 
anni g l’ impiegati collocati a riposo hanno di
ritto ad una mera indennità. Riferirsi alla legge 
del 1864 non basterebbe, giacché bisogna ap
plicare speciali norme e nuove per la liquida
zione di queste pensioni ; dovendo la legge del 
1864 servire soltanto per determinare la base 
e le quote della pensione.

Finalmente il paragrafo secondo dell’ art. 5 
ha una imitazione di ciò che per disposizione 
transitoria fu fatto per g l’ impiegati dell’ordine 
giudiziario provetti di età e recenti in servizio; 
che collocati a riposo liquidarono sempre la 
pensione come se avessero avuto non meno di 
25 anni di servizio. Ora si dispone che ai 
prefetti che vengono collocati a riposo d’utScio 
sia aumentato di un terzo il servizio utile. Ana
loga disposizione si trova anche nella legge 
delle pensioni del 1864, che accorda l’aumento 
di un quinto ai professori che entrarono in ser
vizio dopo i 30 anni. Nulla avrei a dire; se 
anche qui non mi paresse sorgere una incon
gruenza.

Applicando i l  paragrafo secondo deH’àrt. 5, 
ne viene che, siccome raggiunta ai servizio 
effettivo non può mai oltrepassare pei suoi effetti 
utili gli anni 25, il prefetto che abbia 18 anni e 
mezzo di servizio effettivo e quello che ne ha 25 
saranno trattati alla stessa stregua.

Se questa è l’ intenzione dell’onor. ministro, 
non mi pare che sia abbastanza rispettato il 
principio dell’uguaglianza di trattamento in pro
porzione dei servizi resi.

V i è poi nell’art. 6 una disposizione, la quale 
ai prefetti, che attualmente trovansi in aspet
tativa per motivi di salute, concede il tratta
mento dell art. 2 di questa legge. Ma perchè 
una disposizione transitoria ? Anche ai prefetti, 
che in avvenire saranno collocati in aspettativa 
per ragioni di salute, non si dovrebbe usare 
lo stesso trattamento?

Ho detto di volere essere breve nel fare le 
mie domande all’ onor. ministro, e in quanto 
alla brevità credo di aver mantenuta la parola. 
Concludo quindi esprimendo di, nuovo fiducia, 
che le risposte dell’onor. ministro siano tali da 
non darmi occasione di ripigliar la parola nella 
discussione degli articoli.

Senatore SONNINO. Domando la parola.
PRISIDENTE. Ha la parola.
Senatore SONNINO. Poiché si paria degli arti

coli nella discussione generale, cosi per non 
prolungare questa discussione mi permetto an
ch’io di domandare qualche spiegazione sulla re
dazione dell’art. 4 che non mi pare molto chiara. 
Ivi si dice: « Dopo cinque e non oltre dieci 
anni di servizio prestato nella qualità di pre
fetto ed anco promiscuamente in altri uffici pre
cedenti». Che cosa vuoi dire questo precedenti? 
Precedenti ai cinque anni o precedenti alla 
qualità di prefetto? Ma in tal caso bisogna dirlo 
chiaramente. Bisogna dire: «  precedenti alla 
qualità di prefetto ». Poi si parla della inden
nità corrispondente allo stipendio dovuto nel- 
r  ultimo anno di servizio al netto di ogni rite
nuta. Non si capisce se questa indennità è al 
netto di ritenuta ed eguale allo stipendio, oppure 
computata sullo stipendio al netto della ritenuta.

Sorge inoltre un altro dubbio, se cioè questa 
indennità corrispondente allo stipendio dell’ ul
timo anno di servizio si computi sullo stipendio 
di prefetto o sullo stipendio del servizio promì
scuo di cui si parla prima. E la nomina a pre
fetto deve datare da un anno oppure basta essere 
stato in carica un tempo qualunque ?

Sembra che il prefetto possa, anche dopo un 
mese, essere posto in disponibilità colla inden
nità computata sull’ultimo anno dei servizi an
teriori. Tutto ciò non è chiaro; se cosi fosse 
come dico, sarebbe un ingiusto favore. Di più̂  
alTultimo alinea dell’articolo seguente, si parla 
delle disposizioni di legge che riguardano le 
pensioni e che rimangono intatte qualora il pre
fetto domandi esso il collocamento a riposo. 
Col favore che ora accordiamo, certo nessuno 
il riposo lo domanderà é cercherà piuttosto di 
prestare un servizio mediocre per farsi mettere 
in disponibilità, e godere i vantaggi di questa 
legge. Con ciò non mi sembra che si raggiunga 
un bel risultato.

CRISPI, ministro dellHnterno. J)omdiXià.o di 
parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro dell’ interno.

CRISPI, ministro delV interno. Signori senatori, 
dopo il discorso dell’ohorevole relatore delTUD 
ficio centrale io potrei dispensarmi dal dirigere 
a voi la parola, se a ciò non fossi chiamato 
dal dovere della mia carica, e d’altra parte 
se non fossi obbligato a rispondere àgli ono
revoli senatori Brioschi ed Alfieri.

Ripeto a voi quello che dissi alla Camera dèi*
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deputati ; questa è legge di ordine amministra
tivo; nulla ha di politico, e basterebbe esami
narne i primi sei articoli, perchè ogni uomo 
non animato da diffidenze inopportune debba 
essere del mio avviso.

Tenterò di spiegarmi.
La legge si compone di due parti. La prima 

di esse è racchiusa negli articoli primo, se
condo, terzo e sesto, nei quali si disciplina il 
regime del collocamento a riposo e della liqui
dazione della pensione. L ’altra parte comprende 
gli articoli 4 e 5.

La legge sulle aspettative del 1863 e quella 
sul collocamento a riposo del 1864 non erano 
fatte per rendere facile ai ministri la scelta dei 
prefetti nei vari rami della amministrazione ed 
anche, direi, in tutto il paese intelligente ed 
operoso.

L ’aspettativa, come sapete e come ha rilevato 
anche il senatore Finali, quando mi fece le 
sue. diman de alle quali più tardi risponderò, 
l’aspettativa si concede per due motivi: per mo
tivi di famiglia e per motivi di salute. Oggi si 
è aggiunto un terzo motivo, ed è quello del 
pubblico servizio. L ’aspettativa per motivi di 
salute accorda a quelli che la chiedono un 
assegno non maggiore della metà, nè minore 
del terzo dello stipendio; quella per motivi di 
famiglia, nulla.

La legge, che avete sott’occhio, creando la 
aspettativa per motivi di servizio, dà un com
penso maggiore ai prefetti, messi in tale con
dizione, attribuendo loro uno stipendio annuo 
che non sia superiore ai due terzi, nè inferiore 
alla metà di quello di cui fruiscono nell’ eser
cizio delle loro funzioni.

V i ha di più. Agli effetti della legge del 
24 aprile 1864 sulle pensioni, il tempo passato 
in aspettativa per motivo di famiglia non è 
calcolato nella liquidazione delia pensione, ed 
è calcolato soltanto per metà quando l’aspetta
tiva ha luogo per motivi di salute.

Colla legge attuale si è invece recato un be
nefìcio ai prefetti : il tempo dell’aspettativa per 
motivo di servizio conta per intiero nella liqui
dazione della pensione.

Logicamente quindi e per ragioni di giu
stizia all’art. 6 si disse che coloro i quali si tro
vano in aspettativa per motivo di salute go
dranno anch’essi dei benefìci della legge attuale. 

Per le pensioni, e per l’ indennità, nel caso

che non si possa raggiungere il tempo neces
sario previsto dalla legge attuale, sono stabi
liti criteri diversi.

L ’ indennità attualmente accordata si ottiene 
unicamente quando si ha un servizio minore 
dei 25 anni e maggiore dei dieci. Colla nuova 
legge si potrà averla, allorché il servizio sia 
stato non minore dei cinque anni nè maggiore 
dei dieci. Cosi è concesso un benefìcio maggiore 
di quello che dà la legge del 1864.

Anche per le pensioni i criteri sono più fa
vorevoli, criteri però i quali, mentre mirano 
a giovare ai prefetti messi a riposo, non por
tano nocumento alla fìnanza, nè costituiscono 
un sistema, per cosi dire, di ingiustizie tra il 
prefetto, il quale, secondo la vecchia legge, ha 
diritto a pensione, per essere stato in servizio 
più di 25 anni, e il prefetto, che non avendo 
raggiunto quel termine, tuttavia acquista, se
condo la nuova legge, il diritto alla pensione. 
Perciò si disse che il prefetto, il quale sarà col
locato a riposo prima che abbia raggiuuto 
i 25 anni di servizio, avrà il benefìzio dell’au- 
mento del terzo sugli anni del servizio prestato; 
si aggiunse poi (e questa è la parte, direi equi
tativa nell’articolo) che questo benefìzio dell au
mento non debba dare all’ impiegato più di 
quello che gli spetterebbe se avesse compiuto 
i 25 anni di servizio.

Come il Senato avrà visto, io ho risposto in 
parte all’onorevole Finali. Ed ora darò altre 
spiegazioni sul modo come noi intendiamo che 
la legge debba essere interpretata. Essa del 
resto è abbastanza chiaramente redatta, per non 
dar luogo a dubbi, ed incertezze.

Sull’art. 4 non parmi, dopo le parole che ho 
dette, che possa cader dubbio. Come già ac
cennai, dopo i 10 e prima dei 25 anni, l’ im
piegato ha diritto all’ indennità. La nuova legge 
stabilisce una indennità specialmente favore
vole ai prefetti, determinando che il loro diritto 
comincia a decorrere non dopo i 10, ma dopo 
i 5 anni di servizio. Dai 10 fino ai 25 anni, c è 
poi uno speciale benefìzio agli effetti della pen
sione coll’aumento del terzo.

Come si applicherà l’art. 5 ? Per esso nulla 
si muta allo stato legale dei prefetti, quando 
abbiano raggiunto, ai termini della legge del 
1864, il tempo utile al conseguimento della 
pensione, cioè i 25 anni di servizio.

Per questi prefetti si applica la legge co-
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muno. La eccezione, ripeto, è imicamente per 
quelli che non hanno raggiunto i 25 anni.

Giovandosi di tali criteri, la Corte dei conti 
quando sarà chiamata a liquidare le pensioni 
a favore dei prefetti, non potrà certamente 
cadere in errore.

Ma, diceva l’onor. senatore Sonnino, se co
loro ai quali competerà secondo la legge at
tuale il collocamento a riposo, sanno di poter 
avere un trattamento relativamente meno favo
revole di quelli che sono messi, per ragioni di 
servizio, a riposo, voi vedrete che nessuno vorrà 
raggiungere i 25 anni, ma procurerà di non 
fare il proprio dovere, per potere cosi prima di 
quel tempo mettersi in condizione di essere man
dato via.

Debbo io confutare questo dubbio? Esso mi 
sembra, per dire la verità, cosi odioso che non 
posso presumere un’ azione cosi indegna in un 
funzionario dello Stato, come non posso pre
sumere che al ministro manchino i mezzi per 
richiamare efflcacemente al dovere il funzio
nario che non adempie al debito suo.

Se un prefetto, coH’avaro intendimento di 
migliorare la sua condizione, traendo profitto 
dalla nuova legge (ma, ripeto, rifuggo dal cre
dere che in Italia ci possano essere prefetti di 
questo conio) mancasse a’ suoi doveri di uflEizio, 
a’ suoi doveri di onestà e moralità, allora si 
applicherebbero, non le nuove, ma le disposi
zioni della legge del 1864 e di altre leggi an
teriori, ed esso sarebbe dispensato dal servizio 
ed anche destituito.

Passiamo ora alla questione più grave. Dico 
questione, non perchè io la creda tale, ma perchè 
cosi l’hanno voluta definire gli onorevoli sena
tori Brioschi e Alfieri.

Dissi che questa è una legge di ordine am
ministrativo, e che in essa la politica non ci 
ha che vedere.

Il Governo potrebbe, sempre con la legge 
attuale, mettere in aspettativa e, direi anche, 
dispensare dal servizio tutti quei prefetti che, 
a suo avviso, non adempiano al loro dovere o 
siano in un ordine d’ idee non accette al mi
nistro.

Fu ricordata un’epoca molto lontana, che noi 
stessi non possiamo e non dobbiamo lodare, 
nella quale non esisteva la legge che oggi vi 
proponiamo, eppure in quell’epoca fu fatto un 
grandissimo rimescolamento nelle prefetture e

moltissimi prefetti furoliò dispensati dal ser
vizio.

Quindi se lo stesso mal animo fosse nel mi
nistero attuale, o potesse essere in quello dei 
nostri successori, non si avrebbe certo bisogno 
di domandare l’approvazione vostra ad una 
legge come la presente : basterebbe la facoltà 
della quale il Governo è attualmente investito.

Senonchè, la legge che vi proponiamo ha un 
altro scopo. Essa è legge di umanità e di giu
stizia.

Come si è fatto pei militari, come fu disposto 
per i professori delle università, a favore dei 
quali si stabili uno speciale sistema per le col
locazioni a riposo, e quindi per la liquidazione 
della pensione, così oggi si vuol fare da noi 
pei prefetti.

I prefetti esercitano funzioni delicatissime ed 
il loro ufiìzio spesso logora gli uomini, o toglie 
loro quella potestà morale che è necessaria, 
che è indispensabile al capo di una provincia.

II Governo dal canto suo ha bisogno di fare 
appello a tutte le migliori intelligenze e a tutti 
gli uomini più esperimentati del paese per af- 
fidar loro il governo di amministrazioni cosi 
importanti e difficili, quali sono quelle delle 
provincie.

Ma, come vi ha' duetto lo stesso relatore, non 
è possibile trovare uomini di tale tempra e va
lore, uomini che per di più si trovino già in 
una carriera, e che abbandonino questa per 
accettare una prefettura.

Uno che abbia oltrepassato i 40 anni e sia 
per la vita sua e pei suoi studi fornito di quella 
prudenza ed esperienza che è necessaria a co
prire il posto di prefetto, difficilmente.lo accet
terebbe, ove fosse convinto che dopo un certo 
numero d’anni, quando cioè si trovasse obbli
gato dall’età e dall’ infermità a ritirarsi dall’as
sunto ufficio, non potrebbe conseguire una pen
sione che gli permetta di passare almeno in 
una mediocre agiatezza gli ultimi anni della 
sua vita.

Dando voi dunque al Ministero la facoltà che 
esso vi chiede, non fate altro che agevolargli 
la buona scelta dei prefetti nelle varie classi 
sociali.

Quanto all’arfc. 7, o signori, non deve essere 
per voi un motivo di diffidenza, nè deve farvi 
credere che in esso sia la vera sostanza di 
questa legge.
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L’a r i 7, 0 signori, non è fatto solo pei pre
fetti. Quest’articolo che il Ministero aveva già 
inserito in un’altra legge, non ha altro scopo 
ché quello di togliere l’ interdizione, per usare 
la vera espressione, ai deputati al Parlamento, 
di poter essere nominati in tutti i pubblici uf
fizi, nessuno escluso.

La Giunta parlamentare della Camera dei de
putati voleva limitare questa facoltà ed aveva 
fatto un emendamento, acciocché l’abrogazione 
deU’art. 7 della legge sulle incompatibilità si 
riferisse unicamente alla nomina a prefetto. Ma 
il Governo, che desiderava e desidera una abro
gazione completa di queU’articolo, dimostrò, e 
la Camera quasi alla unanimità suggellò col 
suo voto tale dimostrazione, che l’ intendimento 
suo non era di servirsi dell’ abrogazione del- 
l’art. 7 per i soli prefetti, ma di giovarsene in 
tutti i casi, e in ogni ramo della pubblica am
ministrazione.

Ora se voi fate attenzione a ciò, vedrete che 
l’art. 7 non forma la base della legge, non la 
ispira: esso non ne è che un complemento, un 
complemento il quale gioverà alle varie am
ministrazioni dello Stato, e non a quelle sol
tanto che dipendono dal ministro dell’ interno.

Ma e questa legge sarà la sola che debba 
farsi? basterà essa a completare l’ordinamento 
della pubblica amministrazione ?

Nessuno può pensar ciò. L’ordinamento am
ministrativo d’ Italia non è certo il migliore, 
nè vi ha alcuno che ne possa esser contento.

E qui è il luogo di rispondere al senatore Al
fieri il quale dette a credere, che con questa 
legge, potrebbesi forse nuocere alla carriera 
amministrativa.

Ripeto, il nostro ordinamento amministra
tivo lascia assai a desiderare, e questa legge 
non è la sola che sia necessaria per migliorarlo. 
Soggiungerò che molte delle riforme pel re
golare procedimento dei pubblici servizi pos
sono e debbono farsi, non solamente per leggi, 
ma e forse più, per mezzo di reali decreti.

In questo argomento io ho idee, direi quasi, 
radicali. Salvo nei casi in cui si debba stabilire 
un diritto od imporre un dovere, il potere ese
cutivo, nell’drbita delle sue funzioni, ha piena 
facoltà di organizzarsi e di determinare tutte 
quelle norme che crede necessarie al suo or
dinamento.

Nella carriera amministrativa quale è oggi

costituita, noi, permettetemi la parola, com
mettiamo una irregolarità confondendo i servizi 
più umili con i servizi più alti.

Il Consiglio di prefettura, che, a mio modo 
di vedere, deve essere una vera magistratura, 
dovrebbe comporsi di giureconsulti e di uo
mini politici, dico politici non nel senso vol
gare, ma nel senso più ampio e direi filolo
gico. Un consigliere di prefettura bisogna che 
conosca tutta la legislazione politica e civile. 
Ma perchè ciò avvenga, occorre modificare 
quel sistema, col quale, dalla classe dei se
gretari si può senz’altro salire a quella dei 
consiglieri di prefettura. Il segretario non è 
solitamente che un burocratico, ed un buro
cratico, quando non possegga altre speciali 
qualità, non diventerà mai un buon consi
gliere di prefettura, in quella maniera che un 
consigliere di prefettura venuto su da tali se
gretari non sarà mai un buon prefetto. Ora, 
siccome le norme che valgono attualmente in 
siffatta materia sono stabilite con reali de
creti, si possono pure con decreti reali rifor
mare, e così porre regole speciali alla classe 
dei segretari e regole per quella dei consiglieri 
di prefettura.

Non dico certo con questo che si debba, che 
si possa chiudere ai più umili impiegati l’adito 
ai più alti posti ; occorre però, con norme pre
cise e concorsi ed esperimenti, far in modo 
che un impiegato, prima che passi ai Consigli 
di prefettura, offra al Governo la più sicura 
garanzia che egli abbia il merito necessario a 
conseguire il nuovo e alto ufficio e la perfetta 
capacità di reggerlo.

Oggi invece tutto procede per anzianità, e 
gli esami si fanno con molta leggerezza j e 
voi ben capite che questo non è il miglior me
todo per procurare allo Stato buoni consiglieri 
di prefettura.

Ma non basta. È necessario di stabilire ga
ranzìe anche per i pubblici funzionari.

A ciò si potrà provvedere colla legge sullo 
stato degli impiegati civili, la quale determi
nerà le norme perchè un funzionario non sia 
tolto dall’ufficio che occupa, se non per fatti 
constatati; e cosi il proprio demerito e non 
mai l’altrui arbitrio troncherà la carriera ad 
un impiegato.

Facendo, come proporremo nella prossima 
sessione, che si garantisca ad ogni impiegato
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onesto e capace il possesso del suo ufficio nel- 
rammiDistrazione dello Stato, converrà insieme 
garantire il paese contro gli abusi dei cattivi 
impiegati. Di qui, o signori, la necessità di una 
legge sulla responsabilità di tutti coloro che 
sono chiamati al servizio dello Stato.

La legge sullo stato degli impiegati civili e 
quella sulla responsabilità sono dunque due leggi 
che si completano reciprocamente, e che, mentre 
da un lato assicurano al pubblico funzionario 
la sua carriera, lo mettono dall’altro in condi
zione di non potere abusare delle sue funzioni.

Spero che questi concetti varranno a far com
prendere al senatore Alfieri le nostre intenzioni.

Ma, dirò ancora, io non intendo che sia 
chiusa ai pubblici funzionari la via delle pre
fetture, nè credo che tutti i prefetti si debbano 
prendere dal di fuori della carriera amministra
tiva. Sono d’avviso che una parte delle prefet
ture del regno debba esser data a funzionari 
pubblici i quali si sono distinti nel loro ufficio.

Ma tanto più g l’ interessi dello Stato si av- 
vantaggeranno, quando si saranno riordinati, 
come dissi un momento fa, gli uffici che sono 
inferiori a quelli di consigliere di prefettura e 
quindi a quelli dei prefetti medesimi.

Dopo ciò, poco mi rimane da aggiungere.
Come useremo di questa legge ?
Puossi a questa legge dare un carattere tem

poraneo ? Io non sono di cotesto avviso ; e credo 
necessario che questa legge abbia un carattere 
di stabilità.

Aggiungerò pure, che io non farò alcun uso 
politico di essa; lo prometto.

La ragione del mio proponimento è molto 
semplice. Mi fu ricordato un momento fa dal 
senatore Bargoni un fatto abbastanza notevole.

Il prefetto, nelle sue attribuzioni, è il rappre
sentante del potere esecutivo. Egli ha rapporti 
non col solo ministro dell’ interno, ma con tutti 
i ministri cui deve rispondere dei vari rami 
dell’ amministrazione che è chiamato a diri
gere. Ma non basta. Credete voi che un prefetto 
non possa o non debba occuparsi di politica ?

Disse benissimo il senatore Bargoni che spesso 
diventano più partigiani e più ardenti in poli
tica quelli che nella politica non sono nati e 
cresciuti.

Gli uomini politici, che hanno visto come 
quest’ Italia si è fatta, che hanno studiato levarie 
amministrazioni italiane prima che si londea-

sero in una sola, sono quelli che meno parteg
giano nella politica, essendo in loro connaturale 
il sentimento di patria, e al tempo stesso il 
bisogno di quella imparzialità di giudizio e 
di quella giustizia che è il fondamento del 
governo degli Stati. Al contrario i nuovi ve
nuti, quei poveri amministratori, i quali, sa
lendo al potere un nuovo ministro, temono di 
non essergli abbastanza accetti e simpatici, 
commettono per soverchio zelo azioni dalle 
quali un vero uomo politico rifuggirebbe.

Comunque sia, un tal fatto dipende piuttosto 
da un malvezzo anziché da un mal animo di quei 
funzionari. Riordinata, una volta, questa am
ministrazione delle prefetture e quando ne sa
ranno a capo uomini scelti e veramente amici 
delia iibertà, sono sicuro che non avrete a 
lagnarvi e a rimproverarci di avere concorso 
al felice mutamento.

La giustizia neH’amministrazione è una frase 
che torna spesso sul labbro dei nostri uomini 
politici e dei nostri legislatori. Questa giustizia 
nessuno la desidera, nessuno la domanda più di 
me; oserei dire, nessuno ha più di me in animo 
di fare tutto quanto è possibile perchè essa di
venti un fatto compiuto. Io sono uno dei su
perstiti della falange parlamentare che nel 1863, 
discutendosi la legge dell’abolizione del conten
zioso amministrativo, chiedeva ed esigeva la 
giustizia neiramministrazione.

Quando a Tcri ;o si discusse questa legge, non 
ebbi a compagni che l’ illustre deputato Rat- 
tazzied il compianto deputato Cordova. Troppo 
generale era il desiderio di abolire il contenzioso 
amministrativo, il quale sotto i Governi pas
sati aveva fatto si triste prova, troppo il ti
more che potesse rimaner Tombra di un magi
strato il quale avrebbe dovuto decidere sulle 
questioni amministrative, perchè le nostre idee 
avessero potuto allora trionfare.

I tempi però maturarono e quella giustizia 
amministrativa che volevamo serbata quando 
fu discussa e votata la legge del 1864, la ve
diamo ora chiesta anche dai nostri avversari.

Or bene, sarà anche questo uno dei doveri 
che noi adempiremo al riaprirsi della npova 
sessione legislativa.

E necessario che ai prefetti, ai direttori gene
rali, ai ministri stessi, sia tolta quell’ ampia po
testà che ora hanno di decidere in tutte le que
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stioni d’ interesse tra i privati, o tra i privati 
e lo Stato.

È una questione, è vero, delicata, la quale 
non può trattarsi senza tutti i riguardi ; ma 
appunto perche delicata é difidcile, bisogna le
varla dal campo dei dubbi e risolverla, e fare 
insomma in modo che, quando un agente del 
potere viola Un interesse altrui, un tribunale 
ci sia che possa giudicarlo.

Anche l’onor. senatore Bargoni mosse delle 
domande alle quali io sono lieto di rispondere. 
Del resto, la risposta è facile, dopo quello che 
ebbi occasione di dire alla Camera dei depu
tati, quando fu discusso il bilancio del Mini
stero dell’ interno.

10 sono nemico di tutte le influenze parla
mentari. L ’ordine che io diedi ai prefetti ap
pena giunto al potere fu che si tenessero lon
tani da simili influenze, che erano diventate, 
direi quasi, una prepotenza nella pubblica am
ministrazione. Io volli altresì che il prefetto il 
quale, nella provincia, rappresenta il potere 
esecutivo, avesse non solo la potestà che gli 
viene dalla legge, ma quell’autorità e quel pre
stigio morale senza di che nessuno governa.

Certamente è questa una disposizione che, 
per dar frutto, ha bisogno di tempo. Quanto 
però s’ è già fatto, basta intanto per dare un 
colore diverso alla nuova amministrazione. 
Ora, ho il piacere di poter dire, che le felici 
conseguenze dell’opera da noi iniziata sono già 
sentite fin d’ora.

11 sistema di non nominare a sindaco che
la persona benevisa al tale o tal altro depu
tato, di non mandare un prefetto in una pro
vincia, se non sia a un deputato gradito, di 
non conferire pubblici posti o di non accordar 
promozioni, che per far piacere ad una clien
tela piuttostochè ad un’ altra, è stato da me 
condannato; e vi assicuro che, se rimarrò suf
ficiente tempo al potere, la brutta abitudine che 
lentamente si era inoculata nella nostra am
ministrazione, e l’aveva pressoché tutta invasa, 
sarà da me completamente sradicata. Così l’Italia 
uon avrà più a ricordare i tempi tristi, in cui 
i’amministrazione era serva della politica,, ed 
era da essa viziata. hram).

È inutile che io torni a parlare dell’art. 7, 
che, come già vi dissi, non è la base della pre
sente legge.

La legge del 13 marzo 1877 sulle incompa

tibilità parlamentari, è la più difettosa di quelle 
che esistono ; non basta modificarla, bisogna 
radicalmente mutarla. {Bene, bravò).

Le mie idee su questo argomento, più volte 
le ho manifestate. Una legge sulle incompati
bilità non può essere presentata da sola, deve 
essere accompagnata da altre leggi che la com
pletino.

Aggiungo, 0 signori, che, bisogna togliere 
quella specie d’ ineguaglianza nella quale oggi 
i due rami del Parlamento si trovano.

Yoi vi sieti lagnati dei pericoli dell’art. 7 
della legge del 1877; ma ditemi in buona fede: 
tale articolo è stato eseguito, come era nel 
pensiero dai suoi autori?

Non abbiamo noi visto deputati usciti di 
Montecitorio, fatti attendere 6 mesi prima di ot
tenere un pubblico uffizio? Non abbiamo noi 
visto altri esser nominati senatori per essere 
chiamati poscia a pubblici uffizi?

Ebbene, o signori, quando un ministro non 
ha la coscienza del suo dovere trova anche nella 
legge attuale il modo di eluderla e di peggio
rare la pubblica amministrazione.

Tutto sta nella tempra dell’uomo che dirige 
le cose dello Stato, e sopratutto sta in noi, sta 
nel Parlamento, il quale invigila su tutto ciò 
che si fa nello Stato, ha il sindacato sugli atti 
della pubblica Amministrazione, e può essere, 
degli atti cattivi, il correttore e il punitore.

Quando il Parlamento non sa fare il debito 
suo contro i ministri prevaricatori, allora più 
che dei ministri, c’è da dolersi di coloro che 
li tollerano e non sanno punirli.

Non ho altro a dire. {Bene, bravo).
Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il senatore Alfieri ha la parola.
Senatore ALFIERI. Intendo solo di dire che, 

udite le dichiarazioni, cosi esplicite, dei concetti 
direttivi del Governo nella pubblica ammini
strazione, che ha fatto or ora Tonor. ministro 
dell’ interno, sono in me svaniti quei dubbi per 
i quali faceva una qualche riserva per l’appro
vazione della legge. Nella fiducia che dichia
razioni cosi esplicite saranno pienamente con
fermate dai fatti, io darò il voto favorevole.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare sulla discussione ir norale, la dichiaro 
chiusa e si passa a quella degli articoli,  ̂j

Il eqìxbXovQj segrétario, CENGELLI legge:
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Ar, 1.

I prefetti del Regno, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, possono essere collocati 
di ufficio in aspettativa od a riposo per ragioni 
di servizio, indipendentemente dai motivi sta
biliti dalle leggi 11 ottobre 1863, n. 1500, e 
14 aprile 1864, n. 1731.

L ’aspettativa per motivi di servizio non ec
cederà la durata di un anno.

(Approvato).

Art. 2.

Ai prefetti collocati in aspettativa per ra
gioni di servizio è conceduto un assegno annuo 
non maggiore di due terzi, nè minore della 
metà dello stipendio se conteranno dieci o più 
anni di servizio, e non maggiore della metà nè 
minore di un terzo se conteranno meno di dieci 
anni.

(Approvato).

Art. 3.

Scaduto il termine dell’aspettativa per ragioni 
dì servizio senza che i prefetti siano stati ri
chiamati in servizio o collocati a riposo, sa
ranno collocati in disponibilità col trattamento 
stabilito dalla legge 11 ottobre 1863, n. 1500.

Il tempo passato in aspettativa per motivi di 
servizio è valutato per intiero agli effetti della 
pensione di riposo.

(Approvato).

Art. 4.

Dopo cinque e non oltre dieci anni di ser
vizio prestato nella qualità di prefetto, od anche 
promiscuamente in altri uffici precedenti, verrà 
accordata ai prefetti per una sola volta un’ in
dennità corrispondente allo stipendio dovuto 
neH’ultimo anno di servizio al netto di ogni 
ritenuta.

(Approvato).

Art. 5.

Oltrepassati i dieci anni di servizio, come è 
detto neirarticolo precedente, i prefetti acqui

stano titolo a conseguire pensione che sarà li
quidata ai termini degli art. 14 e 17 della legge 
14 aprile 1864, n. 1731.

Il tempo utile prestato nella qualità di pre
fetto sarà agli effetti della pensione aumen
tato del terzo, quando sono collocati a riposo 
di ufficio, purché non abbiano raggiunto i 25 
anni di servizio e coll’aggiunta del terzo non 
si eccedano i 25 anni di tempo utile per la 
pensione.

Rimangono ferme le disposizioni della legge 
del 14 aprile 1864, n. 1731, e di tutte le altre 
leggi relative alle pensioni per il computo degli 
anni utili a conseguire la pensione, quando il 
collocamento a riposo avvenga in seguito a do
manda del prpfetto.

(Approvato).

Art. 6.

Ai prefetti che attualmente si trovano in 
aspettativa per motivi di salute, sarà, a decor
rere dal giorno primo del mese successivo alla 
data della promulgazione della presente legge, 
regolato l’assegno di aspettativa in conformità 
dell’art. 2.

(Approvato).

Art. 7.

I primi due paragrafi dell’art. 7 della 
13 maggio 1877, n. 3830, sono abrogati. 

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge,' assieme 
agli altri discussi ed approvati, verrà domani 
messo ai voti a scrutinio segreto.

Leggo rordine del giorno per la seduta di 
domani.

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Variante al tracciato della via Nazionale 
in Roma alla salita di Magnanapoli;

Sistemazione dei principali fiumi veneti 
dopo i disastri cagionati dalle piene del 1882 ;

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
porto di Lido;

rMaggiori spese per strade ferrate;



A 11% Parlamen tari 1737 — Senato del Regno

LBMSLATURA XYI —  1* SESSIONE 1886-87 ■— DISCUSSIONI —  TORNATA DELL’ 11 LUGLIO 1887

Provvedimenti riguardanti la costruzione 
delle strade ferrate del Regno;

Collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti dei Regno.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge :

Abolizione e commutazione delle decime 
ed altre prestazioni fondiarie congeneri;

Amministrazione del fondo speciale di re
ligione e di beneficenza della città di Roma;

Emissione, in caso di perdita, dei duplicati 
dei titoli rappresentativi dei depositi bancari ;

Abolizione della Cassa militare e passaggio 
al bilancio dello Stato degli oneri che ne con
seguono;

Sovvenzione di lire 3,490,000 alla Cassa 
militare in servizio dell’esercizio 1886-87.

PRESIDENTE. Si procede allo spoglio delle urne 
per constatare il risultato della votazione se
greta avvenuta nel corso delia seduta.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Avverto frattanto che alcuni se
natori hanno proposto che domani la seduta sia 
aperta aU’una pomeridiana.

Se non vi sono opposizioni, domani la se
data sarà aperta al tocco.

(Approvato).

Risultato della votazione segreta 
fatta in principio di seduta.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione sui progetti che furono specificati in prin
cipio di seduta.

Maggiore spesa straordinaria pei nuovi la
vori di strade nazionali e provinciali decretate 
con la legge 23 luglio 1881, n. 333:

V o t a n t i ..............................86

Favorevoli . . .  . . 72
Contrari.........................14

(Il Senato approva).

Modificazioni alle leggi di registro e bollo :

Votanti . . . . . .  . . 87

Favorevoli . . . . . 67
Contrari . . . . . 20

(Il Senato approva).

Oistrmstoni, f.

Prestiti ad interesse ridotto a favore dei 
comuni per agevolare loro l’esecuzione delle 
opere edilizie di risanamento :

Votanti.................................. 87
Favorevoli . . . . .  68 
C on trari.........................19

(Il Senato approva).

Autorizzazione e diniego ad alcune pro- 
vincie e comuni di eccedere con la sovraim- 
posta ai tributi diretti 1887 il limite medio dei 
centesimi addizionali applicati nel triennio 1884- 
85-86 (n. 78, 79, 80, 81, 82, 83, 135, 136, 169):

Votanti...................................87
F avorevo li....................70
Contrari.........................17

(lì Senato approva).

Spesa di. lire 500,000 per lavori comple
mentari nei fabbricato del Ministero della guerra 
di via Venti Settembre in Roma :

Votanti. . . . . . . .  87
F a v o r e v o li ....................70
Contrari . . . . . .  17

(Il Senato approva).

Tutela dei monumenti antichi nella città 
di Roma :

V o t a n t i .................... 86

Favorevoli. . . .  60 
Contrari . . . .  26

(Il Senato approva).

Concorso speciale ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e del genio:

Votanti.........................■ . . ■ 86

F a vo re vo li....................76
Contrari . . . . .  . 10

(Il Senato approva).

La seduta è sciolta (ore 5 e 55).
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TORNATA DEL 12 LUGLIO  ISS?

l?iteiiteizai ie l Presi^nte

— Discussione d e t‘progetto di legge'per tà M iz ion e  e commutazione-delle decvme ed 
altre ^prestazioni fòndiariè congeneri — Considerazioni dei' senatori' BrioscM, VitelVeecUi, 
CencelXi, Auriti^ Costa,. Buia, Pierantoni, Alanfredi, F ina li — Meposte del senatore Bartoli 
relatore, e del ministro di grazia e giustizia — Proposta di un ordine del giorno del senatore 
Yitelleschi— Osservazioni in contrario del senatore M ira g lia — Approvazione d i'im  ordine 
dèi giorno del senatore Cencelli e degli ar ticoli del progetto — Approvazione senza osservazioni 
dei seguenti progetti di legge ' Amministrazione del fondo speciale di religione e di beneficenza 
della città  di Roma e compimento dèlie operazioni di stralcio delV Asse ecclesiastico di Roma ; 
Emissione, in casa d i  perdila, dei duplicati d e i t i to l i  rappresentativi dei depositi bancari;
—  Abolizione della Cassa m ilitare e passaggio al Ulancio dello Stato degli oneri che ne con- 
seguono Sovvenzione di Idre 3,4Q0,00O. alla Cassa m ilitare in servizio dèli esercizio 1886-81
—  Votazione a scrutinio segreta d e i progetti approvati per articoli nella odierna seduta, e dei 
seguenti discussi nelle precedènti : Variante al tracciato della via Frazionale ih Roma alta sa
lita di MagnanapoU; Sistemazione dèi principa li m m i veneti dopo i  disastri cagionati dalle 
piene del i8 8 2 ; Spesa straordinaria.per la sistemazione del porto d i  Lido ;  Maggiori spese 
pez? strade ferrate ;  Provvedimenti riguardanti la; costruzione delle strade ferrate del regno ;  
Collocamentor in  aspettativa ed a riposo, per motivi d i servizio, dei prefetti del regno — Re
sultato, della votazione —  Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso.

Li6 sitótìai è apeirtii* al' to®ae m V'4*

È' presente il ministro d'i grazia e giustizia.; 
più tardi intervengono i ministri' delle finanze 
e dei lavori pufiìalici.

Ih nmSkiQnê ì segreMrio;^ YURGA.C*. dà lettura 
del prò nesso, verbale- della tornata aateeedente,, 
il quale è approvato.

KKISIDira. Ora 1! andine deli gioirne neciie- 
KEbbeilat vetazione a serutdinio» segmetoi dei prò.- 

di legge di senesi, nella! tornata di ierii,
Ma^avendiomi aleuni s.enatori: fatto; oasejovane 

efie.' sarebbe meglio fare'una sola votazione eoil 
progetti che oggi dovranno discutersi!, così,, se

BisGussioni, f

non vi sono osservazioni si invertirà l’ordine 
del. giorno! @i si farà) poi; wnlu'iiicaj votamenej

Bsifficisseiosas dleìì pr.og©t|a di

ERESIDENU.Passeremo dunqpe.alladiscussione 
dei progetto di legge: «  Abolizione e commur 
tazione delle, decime ed altre, prestazioni fon
diarie congeneri ».

Si dà lettura, del progetto di legge;*, 
l i  s e d a t o r e M A b U S A f l B I  legge t 

(lY. infrcùjr ̂
. PRlSUEM, È aperta là  discussionet generale 
SUI questo progetto d i legge*.

Tip. del Senato,



Aiti Parlamentari — 1742 fenato del Pegno

LEaXSLÀTURA X V I — P  SESSIONE 1886-87 — DISGUSSIONI —  TORNATA D EL  12 LUOLIO  1887

La parola spetta al senatore Vitelleschi, primo 
iscritto.

Senatore YITELLESCHI. Sarò brevissimo perchè 
il mio soggetto è limitato. Forse anche avrei 
dovuto riservarmi di prendere la parola nella 
discussione degli articoli. Ma siccome l’argo- 
mento del quale discorrerò si riferisce a più 
articoli insieme, cosi ho preferito, dijprend^rl^ 
nella discussione generale.

Non solleverò la questione delle decime ec
clesiastiche e feudali, forinole di una condi
zione economica passata che è stata in parte 
liquidata dal tempo, in parte per legge. Quello 
che ne resta da liquidare non è,piùiche; quCK 
stione di modo.

Nella discussione di questa legge si potrebbe 
anche, sollevare la questione, se l’aver liquidate 
le decime ecclesiastiche tutte a carico del Fondo 
del culto, sia stato un espediente opportuno 
per r  erario.

Ma io, ripeto, nè come modo, nè come so
stanza mi occupo della questione generale della 
quale altri tralterà, se crede.

Mi premeva soltanto di sbarazzare il terreno 
da questo argomento di rivendicazioni del pas
sato, il quale sovente è una bandiera che,fa 
passare altre mercanzie.

Devo anche sgombrare il terreno da un altro 
concetto forse più razionalmente seducente del 
primo ; quello di chi afferma pattarsi qui di li
berare le proprietà, da carichi, da vincoli i 
quali, appartenendo a tempi che non sono più, 
nop esercitano più alcuna azione benefica sulla 
proprietà, ma ne disturbano invece Feconomia, 
come è delle servitù e di tutte le specie di 
gravami i quali dipendono da consuetudini, da 
usi, da diritti che non hanno più ragione di 
essere. .

In quanto la-presente proposta di legge mira 
a siffatto’ scopo, essa era, più o meno, aspet
tata e desiderata da tutti, ed io non ho obbie
zioni di sorta da sollevare.

Ma fia cosa muta allorquando la legge entri 
a modificare dei veri e reali contratti privati.

Questa legge porta F impronta del suo difetto 
di origine.

Dico difetto d’origine, in questo senso, che 
le leggi d’ iniziativa privata, come è:questa, 
quella iniziativa che si chiama parlamentale, 
ma che in ultima analisi è fi’ iniziativa di pochi 
individui, hanno facilmente il difetto di essere

informate ad un concetto unilaterale, per la ra
gione che quello o quelli i quali si preoccupano 
di una questione che particolarmente li inte
ressa, sì nella sostanza che nel modo, non guar
dano e non vedono in generale al di là del cir
colo delle loro idee.

Nè la discussione della Camera, nè la parte 
che vi ha preso i l , Governo sono riuscite a dare 
a questa legge quel carattere di universalità 
che la renderebbe accettabile a tutti.

Non disconosco che questa legge, quale essa 
è, può non disconvenire a certe parti d’ Italia. Ma 
quanto ad alcune altre parti, e notevolmente 
alle nostre provincie,i, essa reca delle conse
guenze intollerabili.

L ’art. 3 della legge dice: «  Tutte le altre pre
stazioni fondiarie perpetue consistenti in quot^ 
di frutti che si pagano in natura a Corpi mo
rali od a privati, sotto qualsiasi denominazione, 
dovranno commutarsi in annuo canone fis,so in 
danaro ».

Ora,in queste nostre prpvincie vi è una quan
tità grandissima di meri e semplici contratti 
di colonia a miglioria, molti dei quali sono 
perpetui, sia perchè convenuti come tali, sia 
perchè lo sonp divenuti per ignorarsene l’origine.

Y i è gran parte, dei nostri circondari, come 
sarebbero quelli di Fresinone, di Viterbo, di 
Velletri, nei quali questa specie , di contratti 
costituisce la forn\a e il fondo della economia- 
dei paese. Si fratta di terreni concessi dai pro
prietari a colonia, mediante la retribuzione del 
terzo 0 del quarto degli utili, per mezzo di re
golari contratti, stipulati, come^dissi, in parte a 
tempo e nella maggior parte a perpetuità.

La indicazione generica delFart. 3 comprende 
questa specie di contratto ? Non pare che possa 
dubitarsene.; Quella,disposizione iinphcafia ja - 
OhWà pel, colono di commutare la sua presta
zione, in annuo canone fisso in danaro.

Ora, una (ale disposizione è, egualmente scQUi 
veniente per il colono e perii proprietario. Lo 
è pér il colono, perchè tutti sanno che i minuti 
contadini possono avere tutto, meno che il con
tante.

Il colono è sempre in grado di darei una quota 
parte deFfrutto.i La parte sarà piccola- o grande, 
secondo le stagioni, ma egli è sempre al casoi 
di .darla. Mentre non sarà mai in grado di rea
lizzare, il contante . necessario. ,a commutare la/ 
prestazione..
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La disposizione dell’art. 3 è poi sconveniente 
^nche per iì proprietario, giacché in conseguenza 
della medesima lo si obbligherebbe a rinun
ziare alla ragione principale del suo contratto, 
che è quella di partecipare allo sviluppo del- 
rindustria per la quale fu dato il terreno.

Potrei citare infinite altre cattive conseguenze 
della perturbazione che si arrecherebbe colla 
citata disposizione deU’art. 3. Per esempio, il 
raddoppiamento della tassa; poiché evidente
mente le prestazioni delle quali si tratta do
vranno subire il pagamento della ricchezza mo
bile, oltre alla tassa fondiaria che non sarà per 
questo diminuita.

Senza fermarci sopra queste conseguenze, 
secondarie, vengo direttamente alla più grate, 
che deriverebbe dalla disposizione dell’ art. 5.

Dal momento che la prestazione in natura 
si é mutata in prestazione di canone fisso in 
denaro, il giuoco é beU’ e fatto, perché l’art. 5 
dà la facoltà dell’affrancamento, o, in altri 
termini, dà al colono la facoltà di cacciare il 
proprietario. La quale operazione é della mas
sima facilità.

Voi, per ipotesi, avete dato a colonia un 
terreno che varrà 10 mila lire, e l’avete dato 
al quarto. Ridotto a canone fisso, esso dovrà 
rendervi 250 lire. Il colono vi deposita 5 mila 
lire e si porta via il vostro terreno ; un terreno 
che vi apparteneva in vera e reale proprietà, 
un terreno pel quale pagavate le relative im
poste, ma un terreno rispetto al quale avete 
avuta r  imprudenza di fare una colonia per
petua.

Non credo di esagerare se dico che la con
seguenza di questo progetto é una vera spo
gliazione.

Alcuno se ne consola, dicendo che é una 
spogliazione a favore dei poveri contadini che 
lavorano il terreno. Ma, per la conoscenza che 
ho del paese, io sento il bisogno di rettificare 
anche qqesta idea sentimentale. , .

La verità è che in queste provincie la. pro
prietà è così divisa e minuta, che la differenza 
tipica fra il proprietario ed il colono é appena 
sensibile. V i saranno tre o quattro grossi pro
prietari che non sono coloni, ma nella più parte 
dei casi lo stesso individuo é alla sua volta co
lono, e proprietario; ciò vuol dire che la nuova 
legge produrrà fina sjogiiazionoi riciproca,

quale non farà che alimentare dissensioni e liti 
nei piccoli comuni.

Dico inoltre che l’ illusione che, per conse
guenza della nuova legge, il contadino diventi 
padrone del terreno, é una illusione facilissima 
a svanire, solo che si consideri che il conta
dino é sempre privo di denaro.

Egli comincerà col non pagare il canone e 
subirà la conseguenza di coloro che non lo 
pagano; e, quanto all’ affrancamento, non rac
coglierà mai la somma necessaria per eseguirlo. 
Chi nel paese avrà più quattrini, pagherà lui 
raffrancamento e diventerà lui il proprietario, 
e non il contadino.

Laonde é dimostrato trattarsi d’una spoglia
zione la quale non ha nemmeno la scusa sen
timentale di giovare ad una classe bisognevole.

Comunque sia, la base dalla quale io parto 
é, che noi non abbiamo il diritto d’ intervenire 
in nessun caso nei contratti privati. Che ci si 
immischi nelle decime feudali, nelle ecclesia
stiche e nelle servitù antiche che non hanno 
più ragione di essere, questo si può intendere. 
La merce é buona quand’anche fosse meno buona 
la bandiera.

Ma qui non é tutto. Prendiamo infatti a con
siderare l ’art. 4.

Nell’art. 4, aU’ultimo comma, é detto: «  R i
guardo ai terreni incolti, bonificati neirultimo 
trentennio, il canone sarà determinato in pro
porzione della rendita lorda che si otteneva, 
prima della bonifica».

Di questa disposizione amerei proprio sapere 
la ragione. Un contratto é fatto a condizione 
di miglioramento. Tale condizione si è già ve
rificata perché le bonifiche sono state già fatte 
in tempo utile. E voi con un tratto di penna 
la sopt)rimete, annullando cosi un diritto acqui
sito. Io, davvero, non so più quali contratti sa
ranno rispettati se si entra in un simile ordine 
d’ idee.
. È poi difficile immaginare quanti sconcerti, 

qua,nti inconvenienti queste disposizioni della 
leggq arrecherebbero nella loro applicazione in 
casi di divisioni, di successioni e simili, amo-j 
tivo che i terreni posti a colonia sono scompar
titi in appezzamenti, i contratti relativi ai quali 
risalgono ad epoche diverse, di guisa che nella 
medesima proprietà questi terreni e le rispet- 
tiye bonifiche avranno diverso valore. ,

questo produrrà un grandissimo disor-
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iìne nello stato pacifico e tranquillo fii quelle 
regioni nelle quali questo sistema di colonie 
portava ottimi efifetti.

Quando ho avuto l’onore di compiere la mia 
parte dell’inchiesta agraria e mi è toccato di ri
ferire intorno a queste pròvincie delie quali ra
giono, ho dovuto constatare che in Italia i più 
felici contadini sono appunto quelli che ten
gono terreni a colonia. Sono centadmi i quali 
vivono modestamente, ma in ottime condizioni ; 
pagano il loro canone e migliorano i loro ter
reni. Gran parte della cresciuta e migliorata 
produzione vinicola di questi ultimi anni è do
vuta a questa condizione di cose. Non vogliate, 
signori, creare una perturbazione sotto ogni 
aspetto ingiusta.

Se non è questo il caso in cui una legge d’i
niziativa privata, la quale tocca tanti interessi 
e tanti ne offende, debba essere ritoccata dal 
Senato, in tede mia, io non so più quale legge 
potrà essere dal Senato emendata.

Alle moltissime persone che mi hanno solle
citato di chieder giustizia al Senato, potrò io 
rispondere dicendo che la sessione è al suo ter
mine, che la legge non si può rimandare alla 
Camera, e tutte quelle altre cose che poco ,si 
intendono e poco valore hanno presso chi si 
crede colpito da.ingiustizia, e che non servono 
in alcun modo a dare un soddisfacente concetto 
delle istituzioni?

Ritengo per certo che risposte e spiegazioni 
simili sarebbero ben poco persuasive. Molto 
più che qui si tratta di modificare uno stato di 
cose antico e complicato, uno di quegli stati di 
cose che, ad essere variati, richiedono longa
nimità e prudenza, e rispetto a i quali raspet- 
tare un mese più  ̂ un mese meno, non può re
care pregiudizio, nè sostanziale mutamento.

Seppure la sessione dovesse chiudersi ce< que
sta legge cadere per conseguenza di emenda
menti che il Senato vi introducesse, nulla tor- 
rebbe che poi la si 'ripresentasse.

Oppure si teme quello che a me non pare 
probabile, che cioè la Camera non rapprove* 
rebhe una seconda volta, e in ta l caso, il f  enato i 
avrebbe oggi una ragione ‘di più per peritarsi * 
a votarla. i

L ’opinione mia ésche la parte ‘essenziale di^ 
questa legge passerà sempre ‘facilmente, e Che, 
quanto alla parte di cui ho speciàknemte par

lato, essa ha assoluto bisogno di essere cor
retta.

Rorse anche il signor ministro è  disposto a 
dichiarare che certeconseguenze ie lla  leggenon 
le intende e non le vuole nemmeno lui. Ma fie 
dichiarazioni dei ministri non sono come quelle 
dei tribunali che costituiscono i l  diritto e, per 
quanto valore possano avere, non possono -ser
vire a mutare i fatti ; motivo per )cui nii diete 
veramente che l^onor. ministro abbia fatto di 
questa questione una cosa sua.

Conchiudo dichiarando essermi imfpoBsibiie di 
accettare la legge così come ossa è. Nonttaccie 
che ne avrei accettata e votata la prima parte. 
Ma qualunque cosa sieno per pensarne i • colle
ghi, non posso acGettare, nè votare la seconda.

Animato dal pensiero di fare un bene, il-si
gnor ministro ha oltrepassato il segn.o.Vi è stato 
eccesso di zelo nel modo in cui egli ha assunto 
per sè la responsabilità di questa legge, la 
quale non risponde al dettato che: bomcm ex 
integra causa.

PRSaiBSKTE. La parola è al senafcoreCenGelli.
Senatore CEHOELLL Dopo quanto ha esposto il 

mio amico e collega il senatore yiteUeschi, io  
prenderò le mosse del poco che debbo dire da 
una sua dichiarazione, che ha Latto dopo aver 
esposto al Senato la natura del contratto che 
domina principalmente nei circondari della pro
vincia romana. Egli ha detto che questi con- 
tratti di colonia ajnigiioria lO colonia parziaria 
cadono senza dubbio sotto la com minatoria,del- 
ì’art. 3.

Francamente io dico che non sono persuaso 
che realmente questi contratti speciali dei cir
condari deìlaprovincia di Roma debbano èssere 
compresi nella disposizione dell’art. 3. E fondo 
la mia persuasione su di alcune osservazioni 
che mi permetto di esporre al Senato.

Questi contratti descritti dal mio collega ¥1- 
teìleschi (i quali poi non sono altro che ima 
I convenzione fra il proprietario del terreno, li
bero da qualunque servizio, ed un colono qua- 
fiunque che ha dhiesto di lavorare sul terremo 
,a migliorìa), a mio avviso non appartengono 
lalla categoria dei contratti di enfiteusi nèllo 
istretto senso dell’art. 1556 dòDOodiee civile ed 
iarìicoli seguenti ; perché a questo contratto 
mancano due èlementi essenziali. Manca la 
qiialifica prinéipàle che si richiede pel contratto 
d’enflteusi, Inànoa, diocq la quota assoluta
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terminata dalla corrisposfca, che meli’ enfìteisi 
devo essere o mmatiira o in deEaro fissa. Qui 
invece varia, iperohè a secomda 4elie stagioni iì 
prroprietario ipereepisce una quota più ® meno 
abbondante ed anche niente.

in quest’ Ultimo anno specialmente, i nostri 
vigneti, che sono stati danneggiati dalla critto
gama, poi daUa'^peronospora e dall’eurinosi e che 
cìisgraziatamente temiamo possano tra poco es- 
^ re  attaccati anche dalla fillossera, non dànao 
quasi nulla.

ffidanca in secondo luago il contratto per atto 
pubblico richiesto dalla legge suU’ enfiteusi. 
Quindi la corrisposta non è fìssa e non può 
appartenere a quella specie di contratto con
templato dal Codice civile per renfiteusi; e 
neanche nelhaltr© dell’articolo 1646 del Codice 
civile della mezzadria, perchè nella mezza
dria il colono divide la metà dei prodotti, ma 
non utilizza mai niente sul sopraterra e sui mi
glioramenti del fondo che, finita la mezzadria, 
rimangono liberi netti al proprietario ; mentre 
neiraltro contratto se il padrone per convenzione 
0 per .speciale patto di non buona eoltura dovesse 
licenziare il colono, deve pagare! tre quarti © i 
quattro quinti del sopraterra. Bunque non può 
essere contemplato in quell’ articolo della mezza
dria e neanche in quelio delia locazione, perchè 
nella locazione il colono ha Bo-bbligo di servirsi 
delia cosa locata da buon padre di famiglia e 
deve restituire il fondo nella condizione in cui 
l’iha ricevuto^ ma non è tenuto a fare nessun 
migitioramento. E neppure ciuest© contratto della 
provincia romana può ritenersi per una costi- 
tizione di rendita, perchè non è rendita fìssa e  
non parte da contratti che la giustifichino.

iChe cosa sarà dunque questo contratto ? è  un 
contratto, seeonio me, il quale è il massimo 
del desiderato deirepoca nostra, è  l ’ imione del 
capitale al lavoro.,

Non può essere contemplato., e come tale, 
Ueli’art. 3, ferchò in detto articolo si compren
dano solo quei contratti che provengono dalla 
istituzione feudale o dalie istituzioni ecdesia- 
stìche e quelli che partono da contratti rego- 
Uri perpetui e  di comuni e di altri corpi mo
dali, o di privati che non posson® .giustifìcame 
ii titelo.

'Qié premesso, mi credo in •©bbligo di diohia- 
raite che non sono contrario all’affirancazione in 
danaro. Ammetto che„ porterà delle perturba^

zioni, non c’ è dubbio ; ma, ripeto, io  sono con
trario airaffrancazione per principio, perchè, 
disgraziatamente, come proprietario, avendo 
di queste colonie, vedo che di anno in anno il 
termometro della moralità dei nostri contaiini 
va discendendo ; e se non è arrivato a zero, è 
molte abbassato, e perciò la corrisposta che 
onestamente c i dava, forse, cinquanfanni fa, 
ora non si dà che in iscarsissima proporzione j 
e perciò, da parte mia, accetterò sempre to- 
lontieri di ridurla a rendita fìssa in danaro. Non 
la pensano però cosi coloroi quali specialmente 
si preoccupano della circostanza attuale, che 
questa commutazione di rendita in denaro ver
rebbe fatta in un modo disastroso per loro ; 
perchè è certo che se oggi si dovesse Mquidare 
a rendita dei vigneti nei circondario delia pro
vincia di ^oma, siccome da diversi anni non 
dàano più un fruttate proporzionato a quello 
ohe davano per lo innanzi, i l  proprietario sa
rebbe molto pregiudicato. Ma in questo sarà 
giudice la coscienza dei periti e di chi dovrà 
giudicare deii’opportuaità di questa riduzione in 
denaro della rendita in natura, le ci ‘dovranno 
certamente pensare seriamente scegliendo una 
media ragioiievoie.

Per queste considerazioni, sebbene la con
versione delia rendita in natura, in rendita a 
dienaro non mi sgomenti, anzi f  accetterei, io 
credo che questi contratti di colonia parziale 
0 miglioria (che io chiamo semplicemente as
sociazione del capitale al lavoro), non debbano 
e non passano essere contemplati, ed io mi lu
singo che il mio amico personale e politico, il 
ministro guariasigiìli, ci farà delle larghe di
chiarazioni in questo senso, da potere acque
tare gli animi e tranquillare quest’agitazione, 
che realmente si è costituita e che confesso po
trebbe distogliere molti dal votare questo pro- 
gette di legge, che nei due articoli principali 
accettiamo tutti a larga mano ; applaudiamo 
anzi al coraggio del ministro e del Governo di 
aveillo portato a questo punto, e speriamo che 
sarà approvato andie da questo ramo del Par
lamento.

¥ i è un altro ipu»to, sul quale è mia inten
zione di chiedere un’assoluta dichiarazione, ed 
è sull’ultimo comma delfart. 4.

Anche personalmente questo non mi impen- 
sierisoe gran fatto, ma agli altri, che forse non 
d’^hanno veduto nell© stesso che f  ho
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duto io, ha fatto grandissimo dolore, là dove 
si dice:

«  Riguardo ai terreni incolti bonificati nel
l ’ultimo trentennio il canone sarà determinato 
in proporzione della rendita lorda che si otte
neva prima della bonìfica ».

Orbene, a mio avviso, questa espressione: 
«  terreni incolti bonificati », essendo la stessa 
espressione che si trova nella legge delle boni
fiche, è ben chiaro che fra questi terreni in
colti e bonificati non si possono assolutamente 
comprendere quei terreni che nei circondari di 
questa provincia sono stati dati a piantare o 
ad alberi, o a viti, o a frutteti, o ad oliveti, ecc.

Questi terreni non erano incolti, erano ter
reni coltivabili, coltivati anzi in mille maniere : 
a prati artificiali, a semine di cereali, a bo
schi. E per conseguenza non possono fare af
fatto parte dei terroni di quel genere. No ! ono
revoli senatori, i circondari della provincia di 
Roma non hanno terreni incolti secondo il por
tato della legge delie bonifiche, perchè, second'o 
lo spirito della legge delle bonifiche, i terreni 
incolti, contemplati nell’ ultimo comma delì’ar- 
ticolo 4, sono quelle parti brulle delle monta
gne che per coltivarle bisogna portarle a ri
piano, portarci, se occorre, la terra, o sono i 
terreni paludosi i quali hanno bisogno di mol
tissime lavorazioni, come colmate, fossi di 
scolo, drenaggi e tante altre cose di questo ge
nere.

Dunque per me non si viene a toccare affatto 
la provincia nostra con quel comma; per cal
mare la diffidenza attuale, prego caldamente 
l’onor. signor ministro a fare delle dichiara
zioni le quali valgano a persuadere tutti, che 
questi terreni non hanno nulla a che fare con 
quelli che cadranno sotto quella disposizione.

Non v ’è dubbio che se questi terreni che 
erano a diversa coltura dovessero andare sog
getti alla disposizione di quest’articolo, sarebbe 
cosa assai grave ; perchè bisognerebbe dire al 
proprietario di un terreno che oggi produce 100: 
voi che l ’avete goduto per 20 o 30 anni e che 
ne avete ritratto 100 di rendita, non potete per
cepirne ora che IO, cioè queMo che fruttava 
questo terreno prima delia colonia da voi con
cessa.

•Ciò non può essere venuto in mente al legis
latore, nè ai proponenti; nè il Governo che 
fra studiato pTolondameute questa legge da

tanti anni avrebbe permesso che una disposi
zione così gravosa venisse convertita in legge, 
difendendola innanzi al Parlamento.

Io credo che su questa legge e sulla portata 
di essa vi sia stato un maggiore allarme di 
quello che avrebbe dovuto e potuto realmente 
prodursi per effetto delie disposizioni della legge 
stessa.

E quest’allarme è venuto, lo affermo, per il 
ritardo della pubblicazione degli atti ufficiali 
dell’altro ramo del Parlamento ; perchè tutte 
le pubblicazioni, tutti gli scritti fatti al riguardo 
dagli interessati e distribuiti ai senatori sono 
stati basati sul testo della legge proposta d’ i
niziativa parlamentare; le modifiche che il Go
verno vi ha portate poi d’accordo con la Ca
mera non sono state prese in considerazione 
alcuna, perchè non conosciute in tempo dal 
pubblico.

Dichiaro poi che applaudo ai primi due arti
coli della legge, che io voto con gran piacere, 
perchè io stesso ho fatto delle pressioni al Go
verno onde queste disposizioni venissero in 
porto, e ricordo che, quando ero deputato, c’e
rano molti comuni del mio collegio che face
vano pressione per la pubblicazione di questa 
legge.

Anzi, se io dovessi esporre il mio concetto 
intero, sarei andato anche più in là dell’art. 3, 
perchè nell’abolizione delle decime non mi sa
rei limitato unicamente a quelle di natura ec
clesiastica, sacramentali o* beneficiarie, ma mi 
sarei spiato fino ad abolire quelle prestazioni 
che provengono direttamente dai diritti feu
dali. V i sono delle famiglie che hanno ancora 
per successione diretta seguitato a percepire i 
diritti feudali che avevano i loro antenati; eb
bene, a questi successori ereditari dei feudi 
avrei applicato le disposizioni della legge del 
1859 del cessato Governo pontificio per ì’affran- 
cazione delle terre dalle servitù di pascere ed 
altre simili, per virtù delle quali disposizioni 
i diritti abusivi o acquisiti per semplice con
suetudine si affrancassero senza nessuna pre
stazione © compenso.

Io sarei arrivato fin là, riservando il diritto 
agli interessati di giustificare che erano per
venuti a quella data famiglia per titolo oneroso, 
i diritti di percezione di una data rendita, per
chè, in questo caso, ragione evidente avrebbe 
voluto che si dessè rindennìzzo. = Gii.altri, eora©
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si toglievano all’Asse ecclesiastico, si potevano 
togliere ai successori dei diritti feudali.

Ma la legge ha voluto abbondare in questo 
ed io l’accetto ; però dichiaro che senza larghe 
dichiarazioni sulle due osservazioni che ho fatte, 
cioè che all’art. 3 non sono comprese le colonie 
0 soccide per azioni della provincia di Roma, 
e che per terreni incolti devono intendersi quelli 
contemplati nella legge delle bonifiche, e non 
sono quelli dell’Agro romano e dei circondari 
della provincia di Roma; senza ciò, dico, non 
mi sentirei il coraggio di votare per intiero la

Io spero cosi che dopo le dichiarazioni che 
farà il signor ministro mi sarà permesso d’ag
giungere il mio voto a quello degli altri col
leghi. Non ho altro da aggiungere.

Senatore BEIOSGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSOHI. Io ho l’onore di formare 

parte dell’ Ufficio centrale, ed ho la sfortuna di 
trovarmi in disaccordo coi miei onorevoli col
leghi ; aggiungerò anzi che, mentre questi ono
revoli colleghi sin dal primo momento riconob- 
hero la bontà della legge, a me, tentandone lo 
studio, ad ogni passo che faceva avanti, essa 
appariva invece sempre meno accettabile.

Debbo però anche confessare che a questa 
conclusione sono stato indotto da due cause, 
l’una estrinseca, l’altra intrinseca alla legge.

Pareva a me dapprima che una disposizione 
legislativa denominata atto di giustiiia, deno
minazione, la quale io non ho difficoltà di accet
tare, dovesse essere portata davanti al Parla
mento per opera di un ministro guardasigilli, 
§ non altrimenti.

Ora, se vuoisi anche trascurare una dichia
razione di un ministro guardasigilli, fatta nel 
mese di dicembre deH’anno 1886 alla Gamera 
elettiva, dichiarazione colla quale quel mini
stro pareva credesse non ancora, giunto a ma
turità di studio il progetto di legge,, se anco, 
dico, non vuoisi tener conto di quella dichia
razione, rimane sempre, in fatto che il progetto 
di; legge che ci sta davanti è un progetto di 
iniziativa parlamentare.,

Questo primo fatto e l’ inevitabile conseguenza 
che il progetto doveva giungere a noi senza il 
corredo di una ampia istruttoria quale conviensi 
ad una legge di si grave importanza, imponeva, 
sembrava e sembra a me, al Senato, un esame

minuto, accurato, che la brevità del tempo non 
poteva concedere.

V i ha di più ; il progetto in discussione, come 
avviene di solito dei progetti d’ iniziativa par
lamentare, fu modificato prima dalla Commis
sione, suppongo per opera del signor ministro, 
e lo fu nuovamente nella discussione pubblica.

Questo secondo fatto, che è per me una nuova 
prova del difetto di quegli studi, di quelle in
formazioni, a cui alludeva testé, era anche ag
gravato da quest’altra circostanza che la len
tezza nella pubblicazione dei rendiconti delle 
sedute della Camera non permetteva di cono
scere i motivi di quelle modificazioni, di modo 
che r  Ufficio centrale presentava al Senato la 
sua relazione prima che quei rendiconti fossero 
pubblicati.

In ogni modo i miei colleghi dell’ Ufficio cen
trale conclusero che il progetto era buono, e 
a me non resta altro attualmente che tentare 
di dimostrare il contrario.

Una delle ragioni che si sono accampate, e 
si accamperanno ancora oggi per sollecitare il 
Senato a dare il proprio voto favorevole a questo 
disegno di legge, si è che disposizioni legisla
tive intorno a questa grave questione furono 
iniziate o tentate fino dal 1864 o 1865 e che 
quattro progetti di legge furono successiva
mente presentati al Parlamento da vari ministri, 
senza che nessuno potesse giungere in porto.

Ora, c|uesta stessa data del 1864 mi ram
menta un’ altra legge di giustizia che pure 
dovette aspettare oltre un ventennio per es
sere promulgata ; intendo dire della legge di 
perequazione fondiaria. Ma sapete voi perche 
questa grave questione della perequazione fon
diaria ha potuto essere nell’ anno 1886, e non 
prima, risolta dal Parlamento? Ciò» fu perchè 
nello scorso anno giunse davanti al Parlamento 
una poderosa relazione, nella quale i molteplici 
aspetti della questione erano studiati nei più 
minuti particolari, nella quale nessuna infor
mazione trovavasi deficiente; percliè, in una 
parola, i l  Parlamento italiano sentiva d aver 
innanzi a. se un lavoro altamente degno.

Ora, se voi ponete a confronto quel lavoro 
colle magre relazioni che abbiamo ora sott oc
chio, se voi enumerate le disillusioni che le re
lazioni stesse vi offrono, se, studiando la que
stione, chiedete ad esse qualunque necessaria 
informazione di fatto, ciascuno di voi dovrà



Atti Parlamentari — 1718 — SmwM. dei UegnQ

'SM  — 1* S®SSIONH:; 1888-8.7--BISCSMIONI. —> TaUHATA BEÌL 13" ETOBIO 1887

diBe*: il teMf’O'pBi* qìuast̂  atto* di gimstiàai non 
è ancora giunto. E se non è  giun*o, nam po:- 
teà foi^e farsi risalire, non dirò la colpas, ma 
ili fatto' a  Gài dayem raccogliere' queste infor
mazioni^ a dii' doveva presentaire al Parlamento 
un ìaroro^ non dirò- assoiutajmente' similev ma 
efiw rasBomigtias^e almeno a quello' di cui h® 
tes'tè parlato?

Passo! ora da queste* cause estrinsecia’e- al 
progetto di legge.

il progetto^ di legge distingue due* specie- di 
prestazioni; quelle corrisposte per l ’ ammini!- 
s#azione dei sacramenti, e  quelleeàe si' pagano 
in natura a Eorpi morali od; a privati ; abolisce 
le prime, oemmutale' seconde in annuo eaneme 
fisso in denaro^

Per giudicare di questo diverso trattamento!, 
0*meglio, per escogitarne i motivi^ è d^uopoiri- 
saitre alle* origini di queste prestazioni, i l  cbe 
mi poFterebbe a troppo lungo discorso.

Mi limiterò a ricercare invece alcune coiise> 
guenzedeìle disposizioni principali del progetto.
I  miei coliegM sanno che nel 34 gennaio 1:864 
fù promulgata una legge con questo titolo *.
«  Legge* sulf affiancaimento dei eanomi enfiteur 
dici. Uveiti, eenm, decime eé altre' prestazioni 
dovute a Corpi morati'»', He leggo Kart. I:

«  I beni immobili e quelli considerati per 
Itegge come tali, che siano gravati da. canoni 
enftteutiei, livelli, censi, dedmei, legati pii ed 
altre simili prestazioni annue perpetue, si re
dimibili che irredimibili, a favore del Dema^ 
nio 0 di qualunque altra Amministratone dello 
Stato  ̂ di stabilimenti pubblici, corporazioni, 
istituti, comunità ed altri* Corpi morali, di mar 
Tiomorta, potranno dai rispettivi possessori o 
debitori essere* liberati dalFannua prestazione; 
mediante cessione a favore dèi Demanio o delio 
stabilimento di manomorta creditore, di un’ ans
imai rendita iscritta nel gran libro; del Debito 
pubblico ai 5 per cento eguale allo: ammontare 
dbir annua prestazione ».

Dunque è chiaro, che di prestazioni delia 
prima specie, dal 1864 in poi, un certo numero 
Sara stato affrancato; e lo sarà stato con le 
condizioni deir articolo da me citato.- 

Può darsi cbe sia necessità della mia intelli
genza il sentire innanzi tutto il bisogno della 
conoscenza dei fatti ; ma la prima domanda che 
mi sono fatta, si e questa : Quante di queste 
prestazioni sono state affrancate?

A  questa prima domanda: nessuno saprebbe 
rispondermiy e siccome' la* risposta non è'im- 
possiibile, sarebbe* stato; opportuno il raccogliere 
a. SUOI tempo gli elementi necessari per avere 
SU- questo pinto^ un criterio almeno approssi). 
matiro.

Ma siano poche' o:> molto le  prestazioni' che 
fàrono affrancate, non è dubbio, cbe un eerfe 
numero im  ne sarà;.

Ora ecco' una prima conseguenza dell’attuale 
progetto d i legge : mentre: per oltre* un vea  ̂
tenni®, per affrancarsi da quelle prestazioni, dia 
quelle decime, dovevasi ricorrere all’art. 1 della 
legge 1864,- cioè a l versamento' in rendita del
l’ammontare dell’annua- prestazione al Dema
nio, le decime non ancora affrancate, essendo 
abolite, divengomo affrancate gratuitamente^.

Cosi ratto di giustizia comincia con una in
giustizia.

Ben disse un onorevole deputato) nelFaltro 
ramo delParlamento, cbe, questa-legge è premio 
a i negli gemtL

Invero, i negligenti, quelli che non hanno 
approfittato della legge del 1864 per affrancarsi; 
sono qaeEi che oggi, sono affrancati senza spesa 
alenna.

Continuandoineiresaffle* del disegno di legge, 
aggiungerò che quelle prime prestazioni, le  sa- 
cramentaliy continueranno a. sussistere'fino alla 
morte del vescovi o dei ministri del cult© aventi 
individ-ualmente cura d’anime ; cioè questa abo
lizione avrà epoche differenti per l ’ uno o per 
1 altro di coloro i quali ne approfitteranno; e 
non è certamente esagerato i l  dire che fra una 
edi un’altra abolizione effettiva potranno' pas
sare dai 25 ai 30 anni. Questa disparità non è 
essa- ancora una ingiustizia ?

L ’onor. TitellescM vi ha esposte altre con
seguenze del disegno di: legge relative alle di
sposizioni deU’art. 3' & seguenti, le quali cer
tamente'peccano dal lato della giustizia.

Le osservazioni dell’onor. Vitelleschi si limita ’̂ 
vano ad; una provincia che egli più specialmente 
CQinosce, ma son persuaso che, se lo stesso studio 
rispetto alla applicazione della legge si facesse 
provincia per provincia,, per ciascuna di quelle 
15 provineie le quali hanno ancora queste pre
stazioni, troveremmo! parecchi di cotesti fatti.

Ma io non voglio dilungarmi troppo nellâ  
discussione generale, perchè desidererei di pren
dere poi la parola su qualiche articolo. Solo
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seuto il d*overe di aggiungere che il portare* 
n atanti arpariamento un progetto di legge il quale, 
?se non porta un carico diretto sul bilancio dello 
Stato, lo portaper altro sopra un ente che di-' 
pende dallo' Stàto,‘ senza òhe noi possiamo avère, 
non dico con esattesiza, ma'neppure còn sufìì- : 
cienza’ la cifra del' carico che dovrà sopportare 

"questo ente, a me non'pare còsa * correità.
*ftìtto questo già dissi' 6 alFUfficio centràle; 

ddi al’ signor ministro. ' Questi ebbe' la bontà'di 
inviàTe airUfficio centrale' una risposta a’ quella 
"mia domanda;’ ma essa, dopò tùtto, non èra Che 
una semplice assicurazione dei direttore dei 
Fondo per il ' culto - diretta personalmente al 
ministro, - senza la'prova òhe io desiderava.

Ammetto Che il signor direttóre debF’óiidO 
per il culto "sia Convinto òhe la somma di 
dire* 1,400,000'sia più che^sdfflciente,'coltempo, 
a sdddislàre’ gii effetti di questa'degge.

Ma io voinei'sapére in qual modo egli' è giunto 
a questa convinzione. Da uno dei documenti 
parlamentari‘di altri tempi,■ sopra questa' stèssa 
tmateria, ho potuto'rilevare che* si era-inrziàta 
qiresso iI M1 nistero di ’grazi a e* 'giustizia Un" in
chiesta per conoscere epxesti elementi di fatto.

■ Ma'nello stesso Utto si dichiara che i risul- 
iati sono ‘ fetàti* assai incompleti e Òhe non po
tevano considerarsi siccome 'sufficienti per 
stabilire sopra dei ‘médeslmi le conseguenze 
finanzìariedi una disposizione anaiogan quòlfa 
cóntenuta nói presente progetto di legge.

'Concludo perciò che,n mio avviso, piuttosto 
Che insistere per Papprovazionecdèl progetto in 
esame, sarebbe stato più 'opportuno, n  d irei 
anche doveroso, raccogirere tuttede notizie n e 
cessarie a dare' ‘itna'nbluzioiie òhe ' rappresen- 
tàsse un vero* attod i p'iùstizia.

’ PMlÙSliTE. ■ Laparola spetta aironor. senatóre
Auriti. ’

‘SenàtOreiàFMTI. ̂ Hbn faccio ài Senato che lo 
avevo guardato sempre con una certa diffidenza 
i mOUeplìCi progettidi legge sulla inàteria dèlie 
dècime' saeramentàli ' e 'd r al tre prestazioni* fon
diarie perpetue, preseatàti in 'questi ùltimi' anni 
innanzi ab'Parlamento, Che furono 'og'getto’d i 
studi e relazioni di parecchi ministri edi'Com
missióni'della-Camera dei deputati.

■Quei progetti erano* tiitti’ vi^iati’più d  mòno, 
per eccesso m per- diletto in modo da restàrne 
Compromesso 11 hiion esito 'finale.

In alcuni i’aboiizione delle decime’sàcramen-

Biscussionii f.

tali si spingeva'fino alla distruzione del credito 
'di arrètrati; quasi tutti si proponevano di ri
cercare queste decime anche quando fossero 
passate in'màno di privati, per distinguere se 
l’acquisto era avvenuto per titolo gratuito o per 
titolo oneróso.

Già aggravati di soverchio i comuni, impo
tente a quel tempo 11 Fondo pel culto, non si 
era'potuto trovare il modo come dare un com
penso delle decime sacramentali abolite, quando 
il vuoto si fosse fatto nei proventi di quegli 
enti ecclesiastici* che per la legge attuàle hanno 
diritto ad* un minimo 'di rendita.

’ Le disposizioni corrispondènti all’art. S e se
guenti' del progetto 'attuale sulla commutazione 
ed’ affrancàzioae di prestazioni P i quote di frutti 
in natura erano tutte concepite in mòdo poco 
preciso, ambiguo ed esagerato.

Uno dei progetti, com’era emendàto dalla Com
missione della Camera, proponeva addirittura 
la soppréssione integrale dipuelle prestazioni; 
tutti la riduzione al'decimo, in modo‘da can
cellare con un tratto di penna una parte co
spicua di pfopriètà privata.

' Or ‘ bene, quando con Tanimo preoccupato’da 
questi ricordi ci giunse trasmesso dal presidente 
dèlia Camera il testo de! progetto attuale quale 
era Stato emendatole votato, ebbi un vivo sen
timénto di soddisfazione, apparendomi fin da 
principio essere Stato ridotto in* termini tali di 
tempéfaaza, 'd ì eqùità e 'd i giustizia da rimuo
vere 'ogni titubanza.

Espressi allora caloròSamehte la mia appro
vazione,' si’ nel'mio Ufficio per Tesame del pro
getto, e sì nei colloqui eòi cólleghi. Dissi che 
i'particolari 'dovevano essère studiati attenta
mente ; òhe non ci ‘dOvèa spaventare l’ indugio 
nèffattitazione di un’utile rifórma, se mai fosse 
necessario ‘hel testo votato dalTàltro ramo del 
Farlamento quarche èmendamento essenziale di 
sostailza 0 di fórma. Ho'fatto questi studi e 
sono sorti bensì alcuni dùbbi nel mio animo, 
ma tali, che possono essere sciolti dalle dichia- 
fazioni del guardasigilli, 'potendosi provvedere 
nfel'-tempo non breve Occorrente per. la com
pleta ' àttuazione della' lègge.

‘ te qui togliamo dapprima quella impressione 
d i ‘disfavóre, per difetto di autorità, indotta dal 
fatto che si tratti di un progetto ‘d’ iniziativa 
pariamentare. Ma se dentro i 10 ultimi anni 
non c’è stato quasi minlètfo che non abbia pre
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sentato progetti di legge su tale materia ; se 
quello d’ iniziativa di alcuni deputati non era 
che la riproduzione di uno de’ progetti mini
steriali, la forma, l’apparenza è di un progetto 
.d’iniziativa parlamentare, la sostanza è che ab 
biamo il risultato di una lunga elaborazione 
ministeriale cominciata fino dal 1863-64, e con
tinuata in seguito con intermezzi di brevi soste.

Esaminiamo dunque con animo imparziale 
questo progetto di legge ; io vi dirò brevemente 
le ragioni del mio voto.

Io credo opportuno di cominciare piuttosto 
dalla seconda parte, dall’ art. 3 in giù; parte 
che secondo me è di minore importanza, ma 
che ha destato nella provincia romana appren
sioni più vive pei temuti effetti sui contratti 
che vi sono in uso più largamente.

L ’art. 3, che è il fondamento degli altri po
steriori, determina la natura delle prestazioni 
fondiarie, cui si riferisce l ’ordinata commuta
zione obbligatoria in somma fissa di denaro, 
e la volontaria affrancazione successiva.

Queste prestazioni debbono avere parecchie 
condizioni, di cui alcune sono dichiarate espres
samente nei testo, altre sono necessariamente 
presupposte dal complesso degli articoli. Sono 
condizioni espresse : che si tratti di prestazioni 
perpetue, non temporanee ; per quote di frutti 
da pagarsi in natura non per corrisposte fisse; 
e che non rientrino nelle due categorie delle 
prestazioni enfiteutiche e delle rendite perpetue, 
regolate già dal Codice civile sotto il cui im
pero rimangono tuttavia. .

Condizione implicita, e su questa richiamo 
Tattenzione del. Senato, condizione implicita è 
che i possessori delle terre ne siano i proprie
tari, imperocché questi articoli non fanno altro 
senoachè commutare le quote di frutti da esi
gersi in natura, in canone fisso in denaro, e 
rendere quindi possibile la volontaria affran
cazione del canone : è un’operazione di libera
zione da un carico, e non di acquisto’ del do
minio.

Il proprietario trova per uno stato antico di 
fatto sottoposto il suo fondo a certi oneri ; la 
legge gli dà il modo liberarsi da questi oneri; 
ma la legge non dice già che col mezzo di quelle 
operazioni il possessore che non è proprietario 
ottenga la devoluzione a suo favore dell’altrui 
proprietà. Se il proprietario del fondo è quello 
che riceve la rendita, questa proprietà non si

perde, nè si trasmette nei coltivatori obbligati 
alla prestazione, i quali avranno solo quei dritti 
derivanti sia dall’indole del contratto noto, sia 
dallo stato dell’antico possesso.

La legge presuppone, e possiamo dire anche 
presume fino a prova contraria, che la pro
prietà stia nei possessori coltivatori dei fondi. 
Se ciò resta fermo, l’ignoto sarà soltanto il di
ritto di colui che esige la prestazione di quote 
di frutti in natura, e la legge sottopone quel 
diritto alla commutazione coattiva in canone 
pecuniario fisso ed alla facoltà dell’affranca
zione.

Questa condizione è implicita, ma è essen
ziale, e non si può escludere onninamente nel
l ’interpretazione del complesso di quegli arti
coli, imperocché tutte le disposizioni sono per 
liberazione della proprietà preesistente, che si 
presuppone nei possessori del fondo, non per 
acquisto della proprietà altrui che ad essi si 
devolva per legge.

In quanto alle quistioni che potranno sorgere 
sui casi più frequenti nella provincia romana, 
non è delia competenza del Parlamento il ri
solverle anticipatamente fin da ora.

Si tratta di colonie temporanee? E come po
trà disputarsi sull’appiicabiìità dell’art. 3, se il 
colono non è padrone, se manca anche il re
quisito della perpetuità? Ma se si tratta di co
lonia perpetua, o a lungo tempo, ad melioran- 
dum, debbono vedere i magistrati, secondo i 
casi speciali, se il concedente conservi integro 
il dominio originario; se passò nel colono al
meno il dominio utile, se il caso rientri nella 
regola del Codice civile pel riscatto del do
minio diretto con affrancazione del canone.

Noi dobbiamo determinare nettamente quale 
è la portata, quale il significato dell’art. 3, 
quali le condizioni da esso richieste ; Tapplica- 
zione ai singoli casi è opera del magistrato, 
non del Parlamento,

Però bisogna essere d’accordo nella inter
pretazione dell’art. 3; ed io desidero conoscere 
se l’ Ufficio centrale, ed il ministro consentono 
nel concetto da me espresso, e che mi pare 
chiarissimo.

Se questo accordo mancasse, o l’articolo sa
rebbe ingiusto, come teme il sedatore Vitelle- 
schi, e bisognerebbe riformarlo; o sarebbe 
oscuro e bisognerebbe chiarirlo con opportuno 
emendamento.
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Da parte mia escludo l’ una e l’ altra neces-

Passiamo oltre. L’art. 3 ordina la commuta
zione delle quote di frutti, esatte in natura, 
in canone fìsso ridotto in denaro. Non sarebbe 
sialo ])iù conveniente di lasciare a scelta del 
reddente la commutazione in denaro o in. ca
none fìsso di frutti?

10 pure ne dubitai da principio, ma poi trovai 
la ragione, che parmi soddisfacente.

Onde rendere più facile e pronta ad ogni 
tempo raffrancazione, che rimane facoltativa, 
si volle, ad initio, la commutazione in canone 
fisso, e la riduzione in denaro, altrimenti si 
avrebbe rinconveniente di un doppio giudizio. 
Oltre a ciò non sarebbe eguale la condizione 
delle parti, se restasse in arbitrio del debitore 
di scegliere il momento più propizia pel valore 
minimo dei frutti, onde affrancarsi dal carico 
della corrisposta.

Quale è il modo di attuazione disposto per la 
commutazione ? Come si fa la valutazione della 
rendita fìssa corrispondente alle quote annuali 
di frutti? L ’art. 4 richiama la legge napoìe- 
letana del 1873 per le commutazioni ed affran
cazioni delle prestazioni, ex-feudali in quelle 
provincie.

11 Senato sa che la detta legge nacque in 
principio molto rude e severa, imperocché in 
mancanza di scritture di affìtto o di vendita 
0 di altri titoli scritti, si ricorreva senz’altro, 
per la valutazione del reddito annuale, al ca
tasto, che nel Napoletano non rappresenta punto 
il valore effettivo del fondo e dei suoi prodotti.

Ma opportunamente il ministro Tajani vi in
trodusse un temperamento, con legge ulteriore 
del 1879, con la quale si ammise la possibilità 
di una perizia, e furono così reintegrate le ga- 
rantie di un’equa valutazione.

Alla legge napoletana è stata aggiunta nel- 
l’art. 4 una disposizione nuova. Il suo principio 
è che chi percepisce una quota di frutti sul
l’altrui fondo non abbia diritto di regola a 
profittare di queiraumento di prodotto che sia 
dovuto ad impiego nuovo di capitale e di la
voro cui sia estraneo. Pur tuttavolta il prin
cipio non è stato applicato che con parecchi 
temperamenti j tra gii altri con questo che si 
escludano dal computo i soli miglioramenti 
eseguiti nell’ultimo trentennio.

Già implica che) le esazioni maggiori restanos

giustificate pel titolo della prescrizione tren
tennale, ed io credo che a maggior diritto si
mile giustifìcazione varrà pel caso di espressa 
convenzione sulla parteci pazione ai frutti dei 
miglioramenti.

L’affrancazione infine è regolata col richiamo 
alle leggi anteriori, dn valere, senza alcun dub
bio, anche quando non fossero state tutte ricor
date, poiché la loro applicazione è conseguenza 
della riconosciuta facoltà dell’affrancazione, cui 
sono dati i modi di attuazione.

Veniamo ora alla prima parte sulle decime 
sacramentali.

È qui, secondo me, l ’ importanza massima 
della legge per considerazioni d’ordine supe
riore.

Notiamo dapprima come siano state escluse 
dal progetto le decime sacramentali venute già 
in potere di privati per legittimo acquisto, a 
titolo oneroso o gratuito che fosse. Imperocché 
in tal caso l’abolizione di quelle decime nel di
sgravare alcune proprietà, avrebbe distrutto 
altre proprietà private, il cui titolo originario 
deve intendersi cancellato con la costituzione 
di. nuovi rapporti, e con la lunga consacrazione 
del tempo. Una abolizione assoluta, sotto sem
bianza di maggiore coerenza, avrebbe offeso 
quel sentimento assai vivo, che vuole assicurata 
la stabilità de’ possessi, e si turba pel sovver
timento di posizioni durate lungamente in con
formità del diritto vigente.

Il progetto attuale adunque abolisce le sole 
decime sacramentali, dovute per servigio reli
gioso, le quali siano in potere di enti morali, 
sicché il disgravio degli oneri non tocca dal
l’altra parte una vera proprietà privata. È ovvio, 
0 signori, che gli enti morali, costituiti per 
legge in. soggetti di dritto per uno scopo di 
pubblica utilità che trascende i confini della 
vita degl’ individui, sono per loro natura sot
toposti continuamente all’azione dello Stato, che 
ne regola in ispecie l’estensione e il godimenta 
de’ dritti patrimoniali. Di rincontro ad essi è 
tanto più facile di dare soddisfazione ad altre 
ragioni di pubblica utilità, che impongano loro 
il sacrificio di intet'essi, ed anche di dritti per 
quanto lungamente esercitati.

Bisogna quindi vedere se esistono gravi mo
tivi per cancellare il titolo delfiesazìone delle 
decime sacramentali, e se sia vero, come ta
luno ohbietta, che col disgravio si conceda ai
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rendenti) che ne saraRRo gratificati,; iin. iiidié- 
bito gnadagìiOi

QnaFè, quale fa. îl tìtolo della Chiesa.per ila 
esazione di queste decime sacramentali ? Non 
di dominio per compartecipazione alla .proprietà: 
e a l godimento de’ fondi ; non di dritto pubblico 
per esercizi© proprio di podeftà tributaria. Erano 
quelle prestazioni offerte spontanee dei fedeM peri 
sostentamento di. ministri del acuito, per; rimiut 
nerazione del (Seryizio religiosG * offerte a cui la  
Chiesa ottenne posciadall’asseniimento espresso 
0 tacito deirautorità.f ciyile, carattere obbliga
torio e garentia di azione coattiva. A dirlo in 
una parola, appena messo la ; spontaneità deiròf- 
ferta, divennero, le decime, contribuzioni imposte 
dalla Chiesa per fini di culto a cose o persone»,, 
e munite di azione civile per toUeraiìza. o ri
conoscimento dello. Stato.

È ciò; conforme al nostro dritto pubblico? È; 
ciò conforme, ai principi di libertà dimoscienza 
e ; libertà dì cultOi ?

Noi non siamojarrivati ancoraa^quell'ideale 
della perfetta;, separazione della Chiesa: e: dellb 
Stato,mom’ è per. esempio negli Stati Uniti di: 
America, sicché tutto ciò che ; riguarda i l , ser- 
vizio religioso s i fondi prinicipalmente sulla: coa: 
scienza de’ credenti, sul libero  ̂ concorso, dei 
fedeli.

I coutatti tra la Ghiesa\e lo Stato si rispeo 
chiano tuttora fra noi in parecchie istituzioni, 
che solo col tempo . potranno trasformarsi. in 
modo da corrisponderei allo spirito moderno. 
Però in un punto noi ci» siamo avvicinati; aU 
l’ ideale per opera di .un .fatto cui non siiè.data; 
aneoradaidebita importanza.

Che era,, quei pMrimoriio . delle corporaz ioni i 
religiose e degli altri enti ecelesiastici che noi 
abbiamo soppresso ?

E:ra il risultato delle elargizioni,: delle spon
tanee.; dotazioni : dei credenti, continuate p;er. 
lungo corso di secoli. Quel patrimonio si i è l i- . 
guidato : una porzione n’ è: andata allo Stato 
per 1 suoi .bisogni straordinarÌLed il resto andò 
devoluto al Fondo per il culto, destinato a sop-. 
perire alle spese del culto nazionale. Non si 
prendono somme dalle casse dello Stato, non
s impongono contributi a i cittadini, n.04 s’ imr
p ie p  il reddito di quel capitale accumnlaio 
dalla pietà dei nostri maggiorii 

C^to è un indizio della scemata; vivacità dei 
snntimento>re|igioso,^;qaesto di; dove» fóretri

corso.ai frutti della.pietà. dei nostri padri. Ma 
così, 0 signori, è la vicenda dei casi umani. 
Le innovazioni .non si fanno. mai. dhm tratto- 
e-questi organi chei servono per le transizioni 
successive sono i: più opportuni^ i più efficaci 
per le: lente, e graduali: tras|f;)rmazioni.!

Duinque ripugna nel nostror dritto pubblico, al 
principio generale della libertà; di. coscienza,, 
desistenza di contribuzìonij imposte ; coattiva
mente ai cittadini; per sopperire alle - spese del 
culto.

Ma; v i è un’ altra; coinsideraziQne di; non mi? 
nore.gravità:; ed;:è ch;e questo residuo postumo 
di deoime. sacramentali rappresenta il: fatto di 
una enorme sjperequaziQne, non; solo tra i cit-. 
tadini della stessa» provincia, per d ineguale; 
ripartizione de’ carichi^ ma iSperequazione,tra .le 
provincie soreìle dUtalia^, perchè ■ nella masi 
sima, parte di esse furo no. già sgravate da que
sto peso le proprietà e le persone.

Al vizio assoluto d’ iìlegittimità; si aggiunge 
adunque l’altro reIativoidella mancataxgiusiizia> 
distiùbiutivai.

Guardiamo'ora; l ’altro» latoxdella, questione ,̂ 
per cui ho'Sentito;, fuori di quesCauìaj farsi le; 
maggiori insistenze.

Si dice, in sostanza: voi menomate,, le;!rem- 
di te di alcuni; enti' morali, distruggeteparte 
dei proventiireligiosi^ e perché? pel. vantaggioi 
principalmente de’ipossessori e proprietari delle 1 
teiere sgravate,.' Mainon vi accorgete, che il ca
rico di queste decime ; sacramentali' é  già stato 1 
esooimpiutato nel i minor prezzo, che. hanno pat 
gate i successivi acquisitori del fondo ? Voi tur
bale : lo stato attuale delle, cose, altinenti al 
culto 5 vi mettete in imbarazzo , pe’ compensi 
dovuti in-certi casi, c tutto questo per grati
ficar e 1 alcuni proprietari che norr hanno spesox. 
un soldo per l ’aggravio di cui v ’ impeasieritof 
e che ' andò tutto, a danno ̂ irrevocabile i de’ prO' 
prietari anteriori.

Ma ètforse questaiunaiobbieziione. nuova? No,
È Ieì difficoltà stessa che fu sollevata; contro la : 
legge di perequazione della . imjpo.sta fondiariai 
È da iteoriai della./ consQlidmwne.:, ammartizzcL' 
ziozie: Oi i elisione ; del carico nei prezzi ; successivi - 
di: acquisto.

L’illustre Mesaedaglia; cui alludeva .pur; ora 
i l  .senatore; Brioschi, che cosa rispondeva.? Che 
per ritenere esatto, iquesto. calcolo, bisogna par  ̂
tiresdai ipresfpposto,; cha nell’opinione dei con-
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traenti il carico da-scontare nel prezzo di acquisto , 
si avesse come perenne ed immutabile. Ora,; fin : 
dal: 186d, egli soggiungeva, fu fatta solenne ; 
promessa di una legge di perequazione fondiaT 
ria, fu dato affidamento che le-proprietà sog- 
gjette n maggior carico, viziato dar ingiusta: pro- 
pprzione:,; ne sarebbero state: disgravate.

Dunque, della imposta fondiaria esorbitante, 
cho dovrà ridursi per giustizia con la nuova 
legge promessa ed : attesa, una parte . minima 
soltanto è quella che sarà stata scontata nei 
prezzi d i , acquisto, nei contratti specialmente 
posteriori al 1864, durante;un tempo di fidente 
aspettativa.

Con quanto più dì ragione questo argomento 
non deve ora applicarsi alle decime sacramen
tali ? La loro abolizione è una - riforma iniziata 
dalla metà del secolo passato a Napoli, e dalla 
fine del secolo stesso/, in Toscana, attuata nel 
1851 in Sardegna, nell859 nell’Umbria,: il 1800 
in : Palermo;, compiuta interamente dopo g l’inizi 
gloriosi del xviii secolo^ in Toscana ed in Nai 
p ol i, n el 1860 e ; 1861.

Orbene, nelle provincie delle Marche che ave^ 
vanougià visto piibblicato il decreto di aboli
zione- delle provincie finitime Gell’Umbria.unelle 
proyincie venete, nelle romane,; dopo la fioro l i 
berazione, non era sorto il fermo convincimento 
che;.queste decime saGramentali sarebbero state 
abolite al più presto ?

Questo convincimento non era. ribadito dalla; 
prima proposta di aboli^ îone fatta nella ses
sione 1863-64, e dalle altre che s’dttealzarono 
neìTultimo decennio?

Come ammettere che nelle contrattazioni > dì 
circa quattro lustri si fosse detratto dai prezzi di 
acquisto il capitale delle decime sacramentali, 
come; ser.si fosse trattato di prestazioni enilteur 

tìche ?
Ne: sarà stata esfiomputatauna parte minima y 

ma-è lecito di aprire inquisizioni per discer
nere i l  più ed il meno, per indagare la data 
più ;0 meno antica : deli’acquisto, tosto : che si 
tratta di una contribuzione condannata oomei 
dissonante coi principi del nostro dritto; pub
blico,: e con le ragioni di eguaglianza tra de 
provincie: sorelle,‘della gran patria italiana?

V i è; un’altra ragione ancora,. I l  proprietario 
chouha idei carichi nella sua proprietà i quali 
debbano essere aboliti : per ragioni di ordine 
geaerate,, guadagna: per effetto di tale:, abo

lizione; ma .questa: stessa proprietà.può andar ■ 
soggetta, senza icompenso, a. carichi .maggiori 
d’imposta ;per lò Staio, le provinciee i comuni, 
e. sarà: uni dannO: non calcolato neiratto di 
acquisto i

Ora fil I fond amento: della ; giustiziai sta nella* 
legge drequilibrio e di eompensamento tra tutti 
i -casi possibili di guadagni e di perdite even
tuali ̂

Dunque, Tabolizione delle; decime sacramen
tali è giusta in sè, e non è* fonte di indebito 
lucro.

Il senatore Brioschi diceva : Ma non vedete? 
voi volete la perequazione, e non ricordate che 
per effetto della nostra legge del 1864, molti 
di questi reddeuti di decime : se ne sono libe
rati, ma .non gratuitamente, bensì per affranca
zione, .mercè un debito compenso. Volete la* 
perequazione, e disponendo, una abolizione- gra
duale, fate che le proprietà siano sgravate, più 
presto 0 più tardi, secondo chê  le prestazioni 
siano dovute a parroci, vescovi od altri enti; 
secondo: che 1 parroci o i .vescovi, attualmente ; 
investiti dei benefizi, avranno una vita più o 
meno lunga.

Io rispondo con una;sola parola; È'una pe
requazione progressiva. Ora d’attuazione gra
duale, di certe, riforme è quasi sempre: condizione 
necessaria pel buon successo, nè mai fu indizia 
di sapienza civile la massima : o-tutto o niente.

I reddenti che ne avevano: = i - mezzi e che 
sono stati più sol leciti si sono gio vati dei ri
medi che dava da legge precedente-e tutto è 
scomparso e- liquidato ; nè. c’è più da tornare 
sopra datti irrevocabilmente compiuti. Manche
remo perciò di provvedere agli.altri, che non 
ebbero; i mezzi,.o non.ebbemla volontà di eser
citare una facoltà che era. posta del tutto in loro 
arbitrio?.

Per equiparare la sorte di costoro a . quell U t 
dei pochi che- si liberarono' con l’affrancazione, 
vorrebbe i l  senatore Brioschi mantenuta in per
petuo la disuguaglianza col numero infinita
mente maggiore, di coloro cioè che forono ; 
liberati per legge nella massima parte dfltaha, 
senza compenso: di sorta Q non per affrancazione?

Fermo il principio- dell’abolizione; delie d ecime 
sacramentali; vengono ora. i modi di attuazione^.

L ’abolizione èi assobitaieisenzaioompenso nei. 
rapporti : del Demanio,, del Fondo, pel culto-, del- 
l ’Assct ecclesiastico: d i‘Roma e  dà altri: entimo-
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rali in genere aYenti il carico di servizio reli
gioso. Però, in quanto ai parroci ed ai vescovi, 
che sono elementi necessari neirorganismo ec
clesiastico riconosciuto nel nostro diritto pub
blico, ed ai quali è assicurato nelle nostre leggi 
in vigore un mmmwm di rendita annuale, una 
equa ed ingegnosa combinazione ha disposto 
Tabolizione graduale alla vacanza del beneficio ; 
dopo di che sarà dato al nuovo investito un 
compenso dal Fondo pel culto per le decime 
abolite, nei limiti di quel minimo legale.

Questo temperamento è di grande equità,, poi 
chè rispetta le legittime aspettative degli at 
tuali possessori, come fu fatto anche con la 
legge 15 agosto 1867, all’abolizione dei bene
fizi ecdesiastici in essa contemplati, ritardane 
dosi, durante il conservato godimento degli 
attuali investiti, la devoluzione allo Stato, o ai 
padroni, o agli altri privati aventi. ; diritto di 
riversione,.,'

Inoltre:, per le pròvincie .meridionali in cui i 
comuni sono tenuti di fornire ai parroci il sup
plemento di congrua, ne saranno quelli disgra
vati dopo cinque anni, trasferendosi allora un 
tale carico nel Fondo pel culto.

Ma le finanze di questa, ha domandato il se
natore Brioschi, saranno suMcienti a sostenere 
siffatti pesi? Lasciaffio rassicurazione data dal 
direttore del Fondo pei culto ; il certo è che 
esiste un reddito annuo di circa tre milioni, 
destinato in parte al pagamento delle pensioni 
dovute per la soppressione delle corporazioni 
religiose, ed in parte consumato nel godimento 
dei frutti dei benefizi soppressi: con la legge : 
specialmente del 1867, godimento riserbato agli 
attuali investiti.

Avremo dunque da un lato vacanze di ve
scovadi e di parrocchie, e dairaìtro, in corri
spondenza, svincolo di rendita di altri benefizi 
ed estinzione di pensioni.

Dopo il termine assegnato di cinque anni, 
il progressivo miglioramento delle finanze dei 
Fondo pel culto dà buona fiducia che non gli 
Sara grave nemmeno il peso del discarico pro
messo ai comuni delle provincie meridionali pei 
supplementi di congrue parrocchiali.

Del resto  ̂ per: questa parte, se le previsioni 
non fossero state esatte,: si potrà provvedere, 
dopo l  esperimento, nel corso di cinque anni, 
a proroga, ulteriore * da accordarsi* per: legge. • 

Viene ora il momento di esporre a l Senato

alcuni miei dubbij che enunciai nel principio 
del mio discorso^ e che non m’ impongono il 
dovere di presentare degli emendamenti, fidu
cioso di poter avere dichiarazioni rassicuranti
dal ministro guardasigilli.

Io non do un gran valore alle dichiarazioni 
interpretative di un articolo di legge, disformi 
dal testo letterale, ma do una importanza mo
rale alle dichiarazioni e promesse del Governo 
sulla sua condotta futura su materie di pub
blico interesse.

Sono abolite le decime sacramentati rapporto 
ai parroci, cessato appena il godimento degli 
attuali investiti. Ai successori si darà un com
penso pel vuote che ne risulterà, ma compenso 
da non oltrepassare le lire 800. Dunque per le 
parrocchie che ne hanno di più ci sarà una per
dita irreparabile. E Così la legge tocca g ì  inte
ressi di questa classe benemerita del clero che 
dòbhiama tenerci affeìzionata.

I parroci, specialmente nei piccoli comuni, 
presso le popolazioni rurali di gran parte d’ Italia^ 
non avide di godimenti, non gelose delle classi 
superiori, ossequenti al principio di proprietà, 
porgono con le solennità religiose conforti inef
fabili nelle soste di penoso quotidiano lavoro. 
Essi sono più lontani dalle influenze delìaltà 
gerarchia ecclesiastica, sono più legati agl’ in
teressi delle persone e delle cose che li circon
dano. Tutto ciò che li tocca e che può disgu
starli mi duole.

Non sarebbe stato possibile di portare da 800 
a lire 1000 il compenso assicurato ai parroci, 
che ne avessero di più? il che senza aumentare 
gli obblighi attuali avrebbe scemata la quan
tità delle perdite possibili? Forse questa dispo
sizione avrebbe avuto conseguenze finanziarie 
minime, essendo rare le parrocchie che abbiano 
una congrua oltre le lire 800, e che sia fondata 
su proventi d i decime sacramentali. Ma quale 
non sarebbe stato l’effetto morale di una dispo
sizione ibpirata ad un pensiero di riguardo e 
di favore verso la più modesta e benemerita : 
classe dei ministri del culto ?

In quanto a l vescovi, : si 0 assicurato loro un" 
compenso delle perdite fino a lire 6000. Il Se-" 
nato già' sa che la quota idi annuo concorsa ; 
imposta nel] 1866 incominciava • per le mense 
vescovili dalle rendite eccedeati■ le lire 10,000 :̂ 
Con la legge posteriore del 1867da tassa straor-" 
dinaria dd 30 per cento sull’Asse ecclesiasiico t
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.fece salvo pei vescovi un minimo di 6000 lire. 
Siamo ora ritornati, alla misura del 1867. Ma 
da allora, o signori, sono passati 20 anni; 
quanto mutamento nei prezzi delle cose, nel 
costo della vita, in tutti gli stipendi!

Può dirsi equa, può, dirsi conveniente per i 
grandi dignitari della Chiesa, la tenue rendita 

:.annua di 6000 lire, quando non v ’ è capo di 
divisione di Ministero che abbia meno di 7000 
lire?

L ’abolizione è decretata senza compenso anche 
di rincontro alle fabbricerie. E un’ istituzione 
codesta che merita le nostre simpatie ; essa 
avvicina, associa il laicato al clero ; è il tipo 
a cui s’ informano i più recenti progetti per la 
trasformazione del beneficio.

La menzione delle fabbricerie è una di quelle 
parti che mi punge nell’attuale progetto.

Però ad onta di queste osservazioni, di questi 
dubbi che ho esposti al Senato, io non credo 
che sia il caso di proporre alcim emendamento 
formale.

Per i vescovi, per i parroci la legge non si 
effettuerà che nel corso di molti anni. Nel lungo 
intervallo il Governo vedrà gli effetti dell’ap
plicazione di questa legg’e; i calcoli non saranno 
più fondati sopra previsioni approssimative, ma 
potranno concretarsi in cifre certe e positive; 
si troverà il momento in cui il Fondo pel culto 
si dimostri Ccipace di un carico maggiore; si 
potranno allora aumentare le congrue pe’ par
roci, il di rendita assicurata ai ve
scovi.

Da ultimo si spera che per le fabbricerie si 
troverà col fatto quello che già si prevede come 
probabile, che non ci siano per nulla, o ci siano 
in parte assai minima, decime' sacramentali, 
tra i redditi da loro posseduti.

Tutti questi desideri io li ho esposti candi
damente ; queste raccomandazioni io le rivolgo 
al signor ministro perchè le di lui parole toh 
gano queiìa impressione penosa che alcune parti 
di questa legge portano al di là degl’ intendi
menti che i ’ inforpano.

Non avrei da aggiungere altro; ma qui, in 
qltimo, voglio rivelare un. segreto che forse è 
Ilei fondo dell’animo di parecchi di noi, ma che 
pochi sarebbero disposti di confidare al pubblico.

V i è in questi giorni nel sentimento generale 
Un certo desiderio vago, una certa speranza più 
0 meno lontana di conciliazione fra rautorità

spirituale e la. podestà civile; un augurio che 
cessi i l , dissidio che le divide tuttora.

Nella Camera non solo una voce eccentrica, 
ma anche quella, di un deputato, non men ge
loso che altri de’ diritti dello Stato, accennò 
francamente a questo lato nuovo della quistione. 
Non v i sembra, disse, inopportuno il momento 
scelto per questo progetto di legge, che ridu
cendo le rendite destinate al servizio religioso, 
non può che inasprire piuttosto le relazioni at
tuali tra il clero e il laicato, tra la Chiesa e lo 
Stato ?

10 rispondo : che abbiamo innanzi un pro
blema antichissimo da non poter rimanere in
soluto ; uno scopo da raggiungere di utilità 
civile e di eguaglianza, non intendimenti ostili 
alla Chiesa.

Se v’ è materia di divergenza, è una ragione 
di più perchè questi residui si liquidino al più 
presto, che quistioni, di questa specie non si 
lascino ulteriormente pendenti.

11 Senato una sola cosa deve ponderare 
se cioè questa è una legge veramente di giu
stizia, e di eguaglianza ; se è fatta per rimuo
vere una grave dissonanza in un punto impor
tantissimo del nostro diritto pubblico, che tocca 
alla libertà di coscienza e di culto, da assicu
rare ai cittadini in tutte le provincie d’ Italia.

Se è così, quelli che più bramano, che più 
credono possibile una conciliazione, non possono 
desiderare di compromettere con ulteriore in
dugio una riforma cosi lungamente aspettata, 
lasciando appunto in sospeso una materia di 
dissidio.

A  me duole che la discussione di questo pro
getto si sia dovuto fare in questi ultimi giorni, 
e che non sìa stata preceduta da maggiore 
preparazione. Comunque sia, se il Senato ; si 
persuade che la legge è giusta, che risponde a 
principi di ragione e di pubblico interesse) deve 
votarla senz’altro, per dimostrare che, come 
corpo conservatore, se . sa resistere a innova
zioni immature e pericolose, è sollecito nel tempo 
stesso di approvare col suo voto quelle riforme 
che sieno giuste, opportune e reclamate.dalla 
pubblica opinione. (Benissimo^ bram i)

PIIESIDENTE. L ’onor. senatore Costa ha.la pa
rola.

Senatore COSTA. Signori senatori, non mi pare 
inutile constatare che tutti gli oratori che hanno 
finora preso la parola non hanno contestati i
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ftincipi'fOtì(iaftieùiàli,’ ai (|Ualiiè ispirato questo 
progetto di tegg*©, 'Si potrebbe anzi dire, che 
nella prima parte,' per quàhto cioè riguarda le 
decime sacratnentali, non vi fu àlctraa oppo
sizione sostàtìzialej soltanto nella seconda parte, 
relativa ■ a ie  decime dominicali, accettando il 
concetto, si sono i fatte deHe riserve intorno al 
•modo onde fu svolto.

©erto non intendo di portare una voce di
scorde in questo 'concerto di approvazioni ; non 
esito anzi ad aggiungervi la mia incondizionàta 
adesione.

Io per verità non comprenderei come oggi 
sia possibile mettere in contestaziGHe iiconeetto 
d ì una legge che, alla 'lin flne, non è che Fe- 
splicazione dei principi di diritto comune che 
sono sanciti nel nostro Codice civile; Paholi- 
zione di ogni vincolo perpetuo della proprietà.

ilo non comprenderei come sia possibile rifiu
tare ad alcune provincie, che vennero ultime,
0 non furono fortunate, il beneficio di una ri- 

'forma economica che tutti i paesi civili danno 
sempre invoeàto ed ottenuto.

' lo non potrei poi far riserve sostanzi al i od 
opposizioni ad un progetto di legge che ha la 
’SUa origine in tempi, ormai abbastanza remoti, 
nei quali io aveva una lontana e subordinata 
partecipazione al Governo; giacché è notò che
1 primi studi intorno a questo argomento fu
rono ordì nati dal ministro guardasigilli Vigliani, 
che li commise ad una Giunta di autorevoli 

’giurisperiti, dèlia quale facevano parte illustri 
membri d i ambedue i rami del ^Fadamento e 
presieduta da uno dei senatori che fa oggi parte 
deìFUfììeio centrale.

• Io'accetto quindi il concetto della ìegge,-e 
lo ‘accetto anche in quanto, per raggiungere il 

ifine, ’ è costretto a * subordinare alle necessità 
dèlia pubblica’economia fe  esigenze delio stretto 
diritto.

■ flon si fanno riforme, non si di struggono fatti 
che hanno durato dei secoli, senza correre il 
pericolo di offendere interessi* e di violare aspet
tazioni che la sanzionedel tempo ha pressoché 
tramutati in diritti. Froeeda pure il legislatore 
a tali rifórme, ma proceda cauto te prudente 

'Circóndandoledi quei temperamenti che’valgano 
a rendere men dura, men grave e, diciamolo 
pure, meno ingiusta Fedificazione de l nuovo 
diritto sulle rovine delFatttico.

La questione quindi, òhe 'secondo me, iièVe

porsi iFSenato non è'altra che questa : Questa 
legge nelle 'Site disposizioni paritcoìari riesce 

c a tutelare i diritti quesiti ? Riesce ad impedi re 
Che da queste necessarie rivoluzioni economiclie 
non siano troppo gravemente turbati degli in
teressi • e delle legittime nspettazioni ?

Per rispondere affermativamente alla que
stione mi oecorrono alcuni schiarimenti dal 
guardasigilli. Ed è per questo solo motivo che 
io ho preso la parola.

Gli schiarimenti che io chièdo sono di due 
ordini, p ’ordine giuridico e d’ordine economico 
e politico.

Comincio dagli schiarimenti d’ordine giuri
dico, perchè secondo me, sono di poca impor
tanza, e potranno essere facilmente forniti dal- 
Fonor. guardasigilli.

L ’art. 1 del progetto di legge quale è sot
toposto oggi alle deliberazioni del Senato, con
tiene nella sua prima parte un inciso che non 
esisteva nel progetto della Commissione par
lamentare; inciso che suona come segue:

«  ...ancorché si trovino convenzionalmente o 
giudizialmente riconosciute, o convertite iii pre- 
stazione pecuniaria ».

Per verità a me sorge il dubbio se Faggiunta 
di questo inciso sia stata necessaria ed oppor
tuna. Se essa non ha avuto altro concetto che 
quello di chiarire che le decime sacramentali, 
quantunque riconosciute per sentenza o per con
venzione, sarebbero sottoposte a questa dispo
sizione di legge, ne conservano il carattere e 
rimangono sottoposte alla legge, può ritenersi 
superflua, ma non nuoce ; e quindi non avrei 
difflGóltà. ad accettarla. Ma desidero sia chiarito 
ed 'affermato che quest’ inciso non potrebbe es
sere applicabile ogni qualvolta la convenzione 
avesse portata una novazione togliendo alla 
prestazione il precedente carattere di decima 
sacramentale. 0 ve questa novazione fosse avve
nuta dovrebbe prevalere la legge del contratto.

La ‘Seconda osservazione riguarda il primo 
capoverso dello stesso art. 1. Dice quésto oa*- 
pò verso :

«  Però i vescovi e ministri del culto aventi 
iridividualmente cura d’anime, investiti di be- 
neflcì ecclesiastici, che si trovano in possesso 
civile dei medesimi alia pubblicazione dèlia 
presenlie legge, continueranno, eco. ».

Che cosa si e inteso di dire con queste pa
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role «  che si trovano in possesso civile alla 
pubblicazione della presente legge »?

Con Gpeste parole si è egli tuteso di richie
dere che rinvestito fosse già ricooosciiito dalla 
autorità civile col placet ò colVexequatur, op
pure che egli si trovasse, legalmente investito 
dalla autorità che h^ facoltà di investirlo nel 
suo benefìcio ? .

A me pare c|i,e non àl prijmo, ^.-gge^to se- 
candQ concetto dovrebbe prgvalê ^̂ ^

È. noto ©hie Xexeq%at.i4p ̂ _̂  il.: p Ioxbìt non con- 
fetisconn il benefìcio! ; riconoscono soltUinto t’oser-s 
cntività di un atto* già pou sO: stesso/giuridir 
cnraente peidCitto r qnin# non mi parrebbe nè 
prnd'ante nà giustos fa r. decorrere il beneficio, 
s^noite dafìj’art. f #  onesta legga dalla dei 
p^cet: 0  .nià dn onefìn del con
ferimento legale del beneficio per partp deliaM 
antordià. coimpetenlo- . - , . ,

I:ìen vero che il. pluceé e V.exequat^r soinci 
attributivi del possesso, della temporalità. Ma 
oecoppe-àistioguere tra; il diritto, condizionale 
se vuoisi, a eonsegiuire il posseisso, dai fatto 
del irnssesso. ^uefìo'. odierà va dalla inivestitura, ■ 
questo dall’adempimento della Gondizioni® alla; 
qufale la investitura medesima era vincolata. 
Il che diventa tanto? più . giusto nella specie in 
quanto trattasi di conservazione lemporanea e 
personale di un diiffitto alla deoisafi, che in realtà; 
rimane abolito pel solo fatto della pubblicai 
zioiìe -della legge.

Una terza msservazìone d’ordine degalei'iof 
debbo fare relativa all’art. 5. In qoelfiarfcicolo 
parlandosi del modo dell-aS'ranca>zÌGne, si fa 
riserva del metodo sancito dalia legge 24 gen
naio 1861 per l’affrancamento delle decime dô : 
vufce allo StatOi ed, ai corpi morali. ' ^

Ora è noto che quella legge ebbe ima suc
cessiva esplicazione, bbbo un’ appendice nella 
legge del 2f  gennaio 188Ò, la qùale" ha dato 
facoltà ai debitori dei berrsi e canoni, e qumdi 
in questo caso delle dècime, ’di atfraueàre, me-* 
diante correspettivo di*'l5 anriiiafità dèlia pre
stazione. ■'

La niancRnza dlella, citazipne di questa lègge, 
viiqle essa. dire che non si sia voUlto appli
carne;, la dispopizione redenzione, aU’àf: 
h'ÌMicazione delle deciipe? Ovvero si è riteiuito 
che eitamlo la legge principale dovessero rite
nersi implicitamente Citate anclie tutto le leggi

Discussioni, /. ^ 3 4 0 ,

esplicative che ad essa si riferiscono e ne sono 
il necessario complemento?

Queste sono le osservazioni che, come ho 
premesso, mi sembrano di ben lieve importanza, 
ma che meritano però qualche spiegazione fia 
parte, del signor ministro.

Le osservazioni d’ordine economico e politico 
riguardano, l’art. 3 .

Coìi’art. 2 del progetto è imposto T obbligo 
al Fondo per il culto di corrispondere ài Ve
scovi e ministri dei culti con cura d’anime un' 
supplemento di assegno fino a lire 6000 pei 
vescovi, e fino a l ir e '800 pei parroci, qualora 
le altre rendite più non raggiungessero, per 
effetto deirabolizione delle decime, le somine 
anzidette.

Su questo argomentò mi sembra,no necessarie 
due spiegazioni.

È noto che con la lègge del Ì 886 si è im
posto ai Fondo per il culip di aumentare fino 
ad 800 lire le congrue dei parroci, di mano in 
mano che gli rimanessero disponibili dei fondi 
a questo scopo.

Colla sanzione della legge che sì discute, il 
Fondò per il culto si troverà nella condizione se
guente; da un Iato, dovrà eseguire il precetto 
di questa legge che obbliga il Fondo per il culto 
a réintègrare fino ad 800 tire la congrua dei 
parroci j dairaltro, avrà là facoltà di portare ad 
800 lire la congrua dei parroci nel caso che 
abbia i fondi per farlo.'

Ora, io desidero di sapere dal signor ministro 
se eĝ li crede che la reintegrazione obbligatoria 
delie congrue potrà recare pregiudizio aìl’au- 
m m io ' facoltativo, delle congrue medesime.

Io non Ripeterò ciò che, con evidente plauso 
del Senato, ha detto il senatore Auriti intorno 
a questo delicato argomento.
■ Io credo di portar la questione sopra di un 
ciltro terreno; quello della buona fede e della 
lealtà-

Abbiamo ima legge, la quale ha fatto la pro- 
 ̂messa di aumentare la congrua ai parroci fino 
ad 800 lire ; questa promessi è ben lungi dal 
suo adempimento, e soltanto quest’anno si è 
preso ìmpeg’no di arrivare alla somma, non 
lauta certamente, di 500 lire. Siamo quindi tut- 

' tavià lungi dalla meta; e parmi giusto e legit
timo il chiedere se rapplicazìone di questa legge 
ce ne aìiontani pregiudicando la leghtima aspet
tativa dei parroci c|ie attendono dall’esecuzione



Atti Farlamentari 1758 Senato dei Regno

LEG ISLATURA XVI —  V  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA D E L  12 LUG LIO  1887

della legge del l 876 che sia resa meno misera 
la loro condizione.

Sotto un altro punto di vista parmi neces
sario studiare questo limite massimo fissato in 
800 lire pei pàrroci ed in lire 6000 pei vescovi 
a titolo di indennizzo loro derivante dall’aboli
zione delle decime.

Il Senato sa che le decime furono abolite nelle 
diverse provincie d’ Italia con leggi diverse. Ma 
è bene ricordare che queste leggi non furono 
ispirate ad un concetto unico.

Io ne cito due soltanto. Cito quella deH’Um- 
bria, la quale ha fatto due categorie delle par
rocchie, ed ha stabilito un supplemento di con
grua facoltativo di 800 lire per le minori, e 
per le maggiori di lire 1200.

Cito la Sardegna, per la quale si è seguito 
un concetto assolutamente diverso. Abolendosi 
nel 1851 le decime, il Governo assunse e scrisse 
nei proprio bilancio la somma di 800 mila lire 
per corrispondere ai parroci non una quota, ma 
la somma integrale corrispondente alle decime 
abolite. E queste 800 mila lire, ridotte poi a 
751 mila, si pagano tuttora al clero di Sardegna 
sul bilancio del Fondo pel culto.

Or, nella assegnazione e distribuzione di que
sta somma, non solo vi è una sostanziale dif
ferenza di concetto da quello cui è ispirato il 
progetto in discussione, ma vi è anche una ra
dicale differenza nelle condizioni di fatto. E per 
accennarne alcuno, vi dirò che alcuni vescovi 
in Sardegna godono anche oggi, per effetto 
deìraboiizione delle decime, un assegno di lire
10 mila; molti parroci hanno più di 2000 lire, 
pochissimi sono al di sotto di lire 1000.

Ora questa mi pare una sperequazione (per 
usare la parola che oramai suona sulle labbra 
di tutti) della quale il Góverno si dovrebbe 
preoccupare.

La ragione della legge èia medesima; uguale 
è la condizione degli aventi diritto alle decime; 
•eppùre la condizione di fatto è enormemente 
diversa; e di questa differenza non giungo a 
comprendere la ragione.

Io spero di udire dall’onorevole guardasigilli 
delle dichiarazioni soddisfacenti: e quando le 
abbia avute, sorvolando anche su altri non 
lievi difetti che il progetto ha e che la giuri
sprudenza potrà correggere, non esiterò a dare
11 mio voto favorevole.

Senatore lULA. Domando la parola.

PÈESItìENTE. Ha la parola.
Senatore EULA. Decisamente favorevole a que

sto progetto di legge io non intendo fare un 
discorso per appoggiarlo. Il campo è già statò 
mietuto ed io non farò che ripetere male ciò 
che altri oratori già dissero molto bene.

Se vi furono domande di schiarimenti, se si 
sollevarono dubbi, l ’egregib relatore e l ’ illu
stre guardasigilli risponderanno.

Ho chiesto la parola unicamente per dichia
rare che voterò in favore e per rendere grazie 
all’ illustre guardasigilli che, raccomandando 
aU’approvazione del Parlamento questo disegno 
di legge, ha reso omaggio alla giustizia di cui 
è ministro. E tanta è anzi la mia convinzione 
che esso meriti il vostro suffragio da non sa
per comprendere come possa esservi chi lo 
combatta.

Quando penso che si tratta di decime sacra
mentali già abolite in tanta parte d’ Italia e 
che si propone di estendere questo beneficio 
ad altre provincie che non ne godono ancora, 
e segnatamente alle provincie già soggette al 
Governo pontificio, più l’ Umbria ed il Veneto, 
pare a me che, per essere logici, g li av
versari dovrebbero deplorare che siano state 
abolite altrove, e far voti perchè vi siano ri
stabilite. Perchè questa disparità di trattamento? 
Perchè in tempo di civile eguaglianza lasciare 
un si odioso privilegio?

Voi avete testé votata, o signori, la legge 
di perequazione, e tutte le popolazioni italiane, 
anche quelle che se ne sentono materialmente 
lese, perchè amano prima di tutto la giustizia, 
anelano di salutare il giorno in cui il benefico 
provvedimento riceverà la sua attuazione.

Orbene, votando questo disegno di' legge, 
voi non farete che compire l’opera vostra, fa
rete un atto di vera perequazione giuridica.

Le tasse sacramentali non sono che una vera 
e propria imposta ; sono una imposta a cui i fe
deli, 0 volontariamente per sentimento religioso, 
o costretti da disposizioni legislative devote 
alla Chiesa, si sono assoggettati acciocché i 
ministri dell’altare, che dell’ altare devono vi
vere, avessero un onesto trattamento. Ma ora 
che la nazione ha loro in altra guisa provve
duto, ora che gli aventi cura di anime hanno 
le loro prebende, ora che i vescovi hanno le 
mense, e se queste non bastano la legge prov
vede a supplirvi, il voler conservare questi



Atti Parlamentari — 1759 — Senato del Regno
wiHWJHiJWtuwaMfi.li/ii ama

LE G ISLA T U R A  X V I — 1* SESSIONE 1886-87 ■— DISCUSSIONI —  TORNATA D EL 12 LUGLIO 1887

oneri di cui è venuta meno la causa, oneri 
che furono assunti coll’ implicita clausola re
bus sic stantibus', il volerli conservare in alcune 
provi noie, mentre in altre furono aboliti, è un 
atto non solo improvvido, ma enormemente in-
giOSlO.

Fu detto e riconosciuto dall’onor, Brioschi 
essere l’abolizione delle decime un atto di giu
stizia, ma doversene meglio maturare lo studio 
prima di compierlo. Rispondo : trattarsi, ben più 
che di fare un atto giusto, di riparare ad una 
flagrante ingiustizia, e non essere mai troppo 
giusta e sollecita una tale riparazione.

Ho letto, e me ne furono comunicati andhe 
testé, alcuni discorsi di oratori che in altro re
cinto hanno combattuto questo progetto di legge.

Ma confesso che, lungi dal convertirmi, mi 
avrebbero persuaso del contrario se non lo fossi 
già stato prima. Si è detto : questa legge sarà un 
semenzaio di liti \ non vi fanno plauso che gli 
avvocati e procuratori legali. Io non lo credo. 
Il concetto della legge è abbastanza nitido \ 
ampia e chiara ne è la dizione da non dar luogo 
a dubbiezze, da togliere ogni difficoltà.

Del resto, si comprende facilmente che quando 
uno è leso nel suo interesse, quando deve per 
dere un utile qualunque, si attacca anche ai 
rasoi per conservarlo, e non mancano mai i com
piacenti azzeccagarbugli che se se rendano pa
ladini. Ma se fosse questa una buona ragione, 
se il timore di dar luogo a controversie giu
diziali dovesse bastare ad impedire 1 attuazione 
di una legge, non si farebbe mai nulla di serio 
converrebbe rinunziare ad ogni progresso nella 
nostra legislazione, ad ogni organica riforma.

Quando v i si proponeva la legge sull’Asse 
ecclesiastico e sulla conversione degli immobili 
ad esso appartenenti, anche allora gli avver
sari dicevano che le liti sarebbero state nume
rosissime, ma voi non vi arrestaste per ciò, e 
ne aveste ben donde. Le liti passarono, ma il 
beneflzio economico che avete creato rimane e 
rimarrà perenne.

Si è detto da altri: voi con questo progetto 
di legge favorite i decimati a danno dei deci
manti ; è un’ ingiustizia per questi, un iucro in
debito per quelli. ^  ^

Reputo superfluo il dire che non si può par
lare d’ ingiustizia a danno di coloro che godono 
di queste decime ; non si tratta qui di un di
ritto giuridico, nè di ledere un diritto di pro-j

prietà. Nessuno ha avuto il coraggio di cià 
aflérmare: certo, se il diritto alla decima è pas
sato a titolo oneroso in un privato, allora si 
potrà bensì ordinarne la commutazione in de
naro, come la si prescrive coll’art. 3 di questo 
progetto, ma non sarebbe lecito dichiarare la 
soppressione senza compenso, perchè si lede
rebbe un diritto patrimoniale del cittadino che 
l’ha acquistata.

Ma finché rimane presso recclesiastico, la de
cima non é che un compenso per il servizio 
religioso che presta; essa é per il ministro del 
culto ciò che é lo stipendio per l’impiegato ; e 
quindi il legislatore modificando il di lui trat
tamento, sostituendo uno ad un altro compenso, 
non può mai dirsi che commetta ingiustizia, e 
meno ancora che offenda un diritto di proprietà.

Ma si dice : voi pregiudicate un interesse 
per arrecare un indebito lucro ai possessori dei 
beni sottoposti all’onere di siffatta prestazione, 
i quali facendone l’acquisto li pagarono tanto 
di meno quanto era il peso cui erano sottoposti.

Se questo argomento avesse un valore, non 
dovreste limitarvi a respingere il progetto, ma 
la logica vi obbligherebbe ad abrogare senza in
dugio la legge di perequazione che avete testé 
con pubblico plauso votata.

Anche i proprietari del Modenese, del Pie
monte, della Lombardia e della Venezia i quali 
comprarono beni soggetti alle tasse prediali 
sproporzionatamente gravi portate dai rispettivi 
catasti censuari, tennero conto nel convenire 
il prezzo di un tale carico ; ed e quindi un in- 
debito arricchimento quello che si é loro con
ceduto colla perequazione ; e tanto più avreste 
dovuto loro negarla, inquantoché oltre al danno 
che ne riporterà la finanza, vi ha pure il pre
giudizio che si é recato ai proprietari di altre 
provincie, che acquistarono beni colpiti da im
poste prediali minime, e dopo averli pagati in 
proporzione, se li vedranno, tutto ad un tratto, 
maggiormente aggravati. Dunque, se coloro che 
oppmigono una siffatta obbiezione avessero ra
gione, si dovrebbe conchiudere che sarà bensì 
lecito di accrescere le imposte, di diminuirle 
non mai. Come vedete, ad argomenti di questa 
genere si perde il tempo a rispondere.

Si è pur detto esservi molti i quali, allettati 
dalle agevolezze loro accordate dalla legge del 
1864, hanno affrancate le decime, e che se aves
sero potuto prevedere l’abolizione, sene sareb-
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bero astenuti * sicché a loro riguardo si com
mette ima ingiustizia.

Io dichiaro nettamente che non comprendo 
questo singoiar modo di ragionare. Non capisco 
come mai accordando per ravvenire un favore 
ad alcuni possessori di beni, si faccia cosa in- 

..giusta, perchè non tutti ne possono più godere, 
perchè cioè vi furono di coloro i quali, essendosi 
affrettati a liberarsi mediante un corrispettivo 
d’affrancamento, da un tale peso, non vollero 
aspettarne la soppressione. Ma allora chiunque 
ha dovuto sopportare una spesa, pagare una 
imposta stabilita da una precedente legislazione, 
dovrebbe gridare airingiustizia contro una legge 
posteriore che diminuisca la spesa, tolga l’im- 
posta.

Quando si pubblicò la legge-del 1864 che ha 
dato facoltà di riscattare le decime dai corpi 
morali mediante un compenso assai inferiore a 
quello che avrebbero dovuto corrispondere, ho 
udito bensì g li enti morali che erano astretti 
a ricevere per affrancamento una rendita di 
valore effettivo minore di un terzo, ed anco dì
più, del nominale, lagaarsene acerbamentej ma
non ho udito per fermo che se ne siano lagnati 
coloro che le avevano già affrancate prima, ed 
abbiano detto che siasi dato un provvedimento 
ingkisto accordando ad altri un favore di cui 
essi non erano più in grado di godere. Se un 
richiamo di questo genere si fosse fatto, avrebbe 
destato il riso, non meritato mai Fonore d’una 
risposta.

Si è detto per ultimo: ma voi date luogo a 
disparità di trattamenti. La legge per un atto 
di ginsto riguardo, come si è già fatto quando 
SI sono soppressi i benefìzi, ha conservato , a 
coloro che ne sono attualmente investiti, il di
ritto a riscuotere le decime, finché avevano 
cura di anime. Dunque, se un proprietario ha 
la disgrazia di avere un parroco decimante an
cor giovane, p$so non sarà liberato dalla decima 
che di qui a 30 o 40 anni ; se lo ha , vecchio, 
lo potrà essere fra breve tempo.

Quando ho sentito mettere innanzi quast’ar- 
gomento, io mi aspettavo di sentire dedurre un 
altra conseguenza, la proposta cioè di abolirle 
subito per tutti, salvo a dare agli investiti il 
trattamento di cui all’art. 2 . Invece, no: se ne 
deduce che, per dare a tutti un eguale tratta
mento, perche non vi sia ehi liberato in breve 
tempo possa ridere alle spalle di altri che ri

mangano aggravati per un tempo più lungo, 
sia migliore e più giusto partito mantenere per- 
petuamente il peso per tutti.

A me è già più volte accaduto, e credo che 
anche altri magistrati seduti in quest’cxula di
ranno altrettanto^, d’essermi recato ali’ udienza 
con un dubbio nell’animonirca il modo col quale 
si dovesse decidere una difìTicile controversia. 
jMa bastò che un avvocate-sorgesse, bastò l ’udire 
la povertà e la inanità degli argomenti ohe ad- 
duceya in favore della sua parte, perchè ogni 
dubbio svanisse e mi convincessi che egli era 
dal Iato del torto. Caum,'patrocinio non bona 

erit. Cosi accadrebbe anche ora a me, sona
tore, nelì’udire le meschine osservazioni d ie si 
oppongono alFaituale progetto di legge, se della 
bontà di esso avessi mai potuto dubitare. Non 
aggiungo altro, essendo 'appena d’uopo nspon- 
dere ai dubbi che Im espressi i’onor. Vitelleschi.

Egli disse che si è trovato imbarazzato a dare 
appaganti spiegazioni a coloro, dai quali furono 
esposti 1 timori che l’articolo terzo-potesse ri
flettere quelle .prestazioni che in questa romana 
provincia sono convenute a carico dei mezzadri 
e dei coloni; ed aggiunse giustamente che 
buona ragione per soddisfare le loro dubbiezze 
non sarebbe certamente quella di osservare non 
avere potuto il Senato in questo scorcio di ses
sione, in questi giorni estivi, oecuparsi con ma
turità dì consìglio di tutte le  qiossibili conse
guenze della legge.

Io lo consiglierei di rispondere a coloro che 
gli manifestano qpesti timori, di rivolgersi a 
qualcuno dei tanti onesti e dottiigiureconsulti 
che onorano la cqria romana, assicurandoli 
che non ne troveranno neppure uno che possa 
liteiiere applicabile l ’art. 3 al caso delle colonie 
parziali e delle mezzadrie a cui egli accennava. 
Oltre la ragione a cui io non posso non sotto
scrivere, g ià  addotta dall’onor. senatore Auriti, 
cioè che quest’articolo, parlando delle presta
zioni fondiarie perpetue, prevede evidentemente 
il caso in cui debitore della prestazione sia il 
:proprietario del fondo, e che il colono o il 
mezzadro non è certo il proprietario del fonflo 
goduto, c’ è poi quest’ altra ragione essenziale, 
che qui trattasi , di diriiti reali, come disse be
nissimo il relatore, si tratta di un jus in re. 
Ora te prestazioni imposte per patto nelle mez
zadrie e nelle colonieiparziarie non costituiscono 
che delle obbligazioni personali, ma non mai
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leale è il corrispondente diritto che spetta ai 
proprietari dei fondi, onde si tratta.

E se iin diibbio potesse ancora rimanere, bd- 
sterebbero a dileguarlo gii articoli che gemono, 
dove si parla dei modo di eseguire la commu
tazione, basterebbe por rnente alle ecòezioni ciré 
y ì si fanno, per convincersi essere assoluta- 
mente impossibile nlié Fàrt. 3 possa conteni" 
.piare i casi a .cui Fonor. senatore accènnava.

finisco esprimendo il vOto che il Senato Vo
glia approvare questo che, a mio avviso, è un 
grande atto di riparazione di un’ ingiustizia, e 
se alcuni interessati strilleranno, può esser si
curo che la grande maggioranza del paese, 
tutti coloro che amano la libertà e la giustizia, 
faranno plauso e benediranno all’opera sua. {Be
nissimo, bravo),

PilESIBMTE. L ’ÒnÒr. senatore Pièrantoni ha la 
parola.

Senatore PIÉRillfOÌI. Il discorso del senatore 
Èula ha reso molto più 'brève il mio còmpito.

Io aveva chiesto la parola per dimostrare che 
questo disegno di legge contiene la consacra
zione del principio di eguaglianza di tutti gli 
Italiani innanzi alla legge, ed afferma la neces
sità storica di disperdere ogni reliquia del feu
dalismo laico-clericale, e che in pari tèmpo con
tiene la piena attuazione di una riforma troppo 
lungamente indugiata.

La prova estrinseca dèi fini di questa legge 
si ha dar considerarsi che ha trovato Un solo 
oratore contrario in Senato, 1 onOr. Brioschi, 
avvegnaché sia debito di giustizia il conside
rare che l’onorevoie senatore Vitelléschi non 
ha pensato di negare la legge abolitìva delle 
deciaie sacramentali e di qualsiasi altra natura, 
ma soltanto si è preoccupato delFart., 3 e del- 
d’a rt 4, i quali, invece di provvedere alFabo- 
lizione e commutazione delle decime, sanzio
nano F affrancamento di tutte le prestazioni 
fondiarie perpetue consistènti in quote di frutti.

È facile la dimostrcizione della incussi stoilzia 
del primo addebita, che TonorevOle senatore 
Brioschi ha fatto alla legge, dicendola d’ inizia
tiva parlamentare, e perciò non preceduta da 
queila lungct istruttoria che accOmpàgna Ogni 
legge d’ iniziativa della Corona.

Questa legge ha tali precedenti storici e tali 
lavori di preparazione che davvero si sente Fim- 
barazzo di ricordarli. Anzi, la grande storia 
scientifica e legislativa Mll'e dècime è quella

che permetto a chicchessia di ricereare qualohe 
dubbiezza nella disparità dei sistemi legislativi 
e di formolare un discorso qualunque.

L’aboiizrone deile decime ha la-sua analogia 
dou ì’aboliziòne dei vincoli feudali e con 'Faf- 
francàmuUto dèlia proprietà dai vincoli che fa 
npprimevàno. Quindi clero, aTistocrazia e privi- 
lègiàti dànno un arsenale di armi alle opposi
zioni. Più di un sècolo ha apparéceliiato lo studio 
dèlia riforma dai provvedimenti del Tanucei e 
di Leopoldo I afte riforme della Rivoluzione 
francese Ohe furono introdotte in alcune parti 
d’ Italia. A questo primo periodo segui Faltro 
dei governi dittatoriali, che prepararono la pro
clamazione delì’unità d’Italia; Sorse infine i ’o- 
pè'ra legislativa italiana iniziata dal Pisanelli 
nel 1861 e terminata con la ripresa di una legge, 
tante volte proposta, per F inrziativa parlamen
tare, fatta dal Fazioli.

Negli Atti del Parlamento v i hanno studi è 
relazioni tali che non permettono che si possa 
'dubitare dell a grande maturità di questa riforma.

pRasterebbe soltanto leggere le due relazioni, 
qUelladel ministro guardasigilli Mancini del 1876 
e Faltra delFonor. deputato Rinaldi, relatore 
della Gommissione parlamentare, per stimare la 
virtù de’precédenti, che prepararono questa ri

forma.
D’altronde è giusta la Qiflidenza per l’eser

cizio della iniziativa parlamentare? 11 deputato 
Stesso propone riforme che sono completive 
del diritto pubblico del regno. La legge d’ini
ziativa parlamentare è sottoposta alla stessa 
procedura che dev’essere osservata per la fa
zione delle altre leggi.

Nessun legista può guardare con diffidenza 
Una riforma soltanto perchè richiesta da un 
grande numero di deputati.

L ’ iniziativa parlamentare è identica per le 
due Càmere ; è un gioiello prezioso che biso
gna conservare limpido e puro. Però ogui legge 
è la risultanza dello studio complessivo dei le
gislatori. Se la iniziativa parlamentare rieou- 
dusse sUll’brdine del giorno della Camera dei
deputati Fargomeoto ' delle decime, non è men
vero che Fonor. ministro guardasigilli, operando 
con prudenza e ‘temperanza, vm-se le grandi di
screpanze che Urano sòrte néìla ■discussione, 
ricohdUcendo FinfziàtiVa ‘parlamèntare ài ter
mini del disegno chu era ‘Stato-preparato d̂ al- 
Fonor. ministro Mancìiii flno dàl ’1®76, in èse-
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cuzìone di un ordine del giorno votato ad una
nimità dalla Camera dei deputati. Ai disegno si 
aggiunsero poche disposizioni sulle altre pre
stazioni fondiarie congeneri alle decime.

Detto questo circa Torigine della legge, passo 
ad esaminare rapidamente le quattro parti che 
ne compongono il disegno. Nella prima pqrte, 
ossia nell’art. 1°, è sanzionata Tabolizione delle 
dpcime e delie prestazioni di qualunque natura.

Gli onorevoli senatori Auriti, Costa ed Eula 
hanno dimostrato la giustizia di questo princi
pio, che io stimo affermazione del principio di 
oguaglianza per tutti i cittadini viventi nel ter
ritorio del regno d’ Italia.

Il secondo principio è il compenso ai par
roci 0 agli aventi cura di anime che non ab
biano una congrua conveniente.

In tutti i paesi dove furoho abolite le decime 
si studiò il sistema dell’ indennità, ma non si 
segui ovunque la stessa regola. ,Alcuna volta 
si ammise, come in Toscana fece il Rìcasoli, il 
pagamento a carico del bilancio dello Stato. 
In altri paesi fu posto il pagamento delTequi- 
valente a peso dei comuni. Tra noi, conside
rata la condizione economica in cui si trova ora 
il Fondo per il culto, a quelTente è imposto il 
pagamento dell’annuo supplemento di congrua. 
Per la legislazione esistente e per il principio 
del nostro diritto pubblico, la separazione dello 
Stato dalla Chiesa, giustamente si dichiara che 
spetta al Fondo del culto come funzione propria 
della sua esistenza.

Si è fatta obbiezione e si è detto : aggra
vando il Fondo per il culto di queste prestazioni, 
si verrà a ritardare l’ora della reversibilità a 
favore dello Stato e dei comuni delle rendite 
esuberanti, giusta la legge del 1866 dopo la li
quidazione dei beni e la esecuzione degli oneri 
relativi. Ma la obbiezione cade per due ragioni.

La prima, considerando che la legge delle 
guarentigie sanziono l ’ obbligo del riordina
mento dell’Asse ecclesiastico. Perciò qualunque 
inconveniente derivasse daU’esecuzlone di que- 
sta legge, potrebbe essere corretto con Taltra.

In secondo luogo, io osservo che il ritardo 
alla reversibilità è compensato dal gran bene- 
ffcio che i comuni e lo Stato troveranno negli 
effetti eponomici della libertà del commercio 
restituita ad una grande quantità di proprietà 
iminobiliare sciolga da vincoli seeo|ari, che ja  
ineeppavanp e  ne ^cemATaiP 4  ̂ ^aiope.

È postulato della fìlosoda civile moderna di 
abolire tutte le proibizioni ed i vincoli della 
proprietà, per i quali la ricchezza nazionale 
non è feconda. Il regime di libertà è condizione 
prima ed essenziale della ricchezza e della pro
sperità pubblica. Quindi se la legge da un lato 
ritarderà la remota promessa della devoluzione, 
dall’altro, dando ai cittadini il diritto di svin
colare i loro fondi da oneri gravosi, arrecherà 
un vantaggio immediato airagrìcoltura, dal cui 
progresso ne sentirà vantaggio la finanza dello 
Stato.

Il principio del rispètto del possesso civile 
degli utenti le decime, che fu creduto dal se
natore Brioschi una disuguaglianza di tratta
mento, è invece l ’applicazione del principio di 
giustizia distributiva, che vuole sì trattino ine
gualmente gli esseri ineguali per condizioni. 
Invece si sarebbe gridato alla violazione dei 
diritti acquisiti, se non si fosse rispettato il pos
sesso civile delle decime, ossia dei benefìci. In 
tale caso si sarebbe detto che noi eravamo 
ostili al clero peggiorandone le condizioni.

Dopo questo compenso attribuito agli aventi 
cure d’ anime, la legge sanziona la commuta
zione delie prestazioni fondiarie a titolo one
roso, in canone annuo e fisso, in danaro.

Qui osservo che se si avesse voluto usare un 
summum jus, si avrebbe dovuto comprendere 
nell’abolizione anche le decime convertite in 
contrattazioni. Illustri giureconsulti, sopra gli 
esempi della legislazione francese, insegnano, 
che quando una cosa perisce, perchè è dichia
rata non commerciabile, il possessore nulla ha 
da ripetere, perchè non ha diritto diverso da 
quello del primo alienante: tuttavia il legisla
tore, rispettando il principio delie contratta
zioni, ha imposto il sistema delle affrancazioni, 
che non è legge nuova in Italia, ma diritto 
comune.

Questa parte della legge è la ri affermazione 
della legge 24 gennaio 1864 votata dal Parla
mento, per la quale furono affrancati i canoni 
enfiteutici, i censi, le decime ed altre presta
zioni.

L ’onor. yitelleschi ha formulato alcunp 
biezioni contro che si
discosta certamente dalla maceria delle decime,* 
ha detto non doversi permettere allo Stato 
intromettersi nei contratti privati, percii® yer- 
rebbe a ledere il diritto di proprietà.
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iSfè runa, nè Taltra proposizione sono con
farmi al diritto. L ’ immobilità legislativa che 
lasciasse esistere invariati gli ordini di abusati 
contratti, lascierebbe sussistere le più grandi 
vergogne, le più grandi ingiustizie. Per esem
pio, l’arrestò personale per debiti, le leggi contro 
rusùra erano leggi per le quali si erano creati 
grandi rapporti giuridici. In tempi non remoti 
là schiavitù era contratto ci1?̂ ile. Lo Stato non 
abdicò il diritto di far cessare le ingiustizie.

La guerra di secessione dell’ America noh 
ebbe forse luogo perche la società moderna non 
poteva più riconoscere ruomo come oggetto di 
contratto? Quando lo Stato ha discusso l’abo- 
lizionè di molte forme di contratti che nasce
vano dal diritto Canonico, dalla scolastica dei 
pfetì, dalla prepotenza delle classi dominanti 
contro le classi povere, obbedì alla vera sua 
missione, che è quella di coordinare e armo
nizzare i diritti privati restituendo agli oppressi 
la personalità confiscata, armonizzando l’ eser- 
ciziò delia libertà col progressivo miglioramento 
della economia nazionale.

Nessuno può dire che perchè esiste Un con
tratto, lo Stato non possa modiflearlo ed abo
lirlo se lo ravvisi contrario al diritto ed alla 
economia sociale. Questa specie di obbiezione 
si faceva dai feudatari della Confederazione 
germanica contro i decreti della Rivoluzione 
francese quando aboliva la feudalità. Dicasi 
lo stesso per i’accusa di lesione al diritto di 
proprietà.

Una legge, che sostituisce il principio della 
libertà a quello dei vincoli e che ordina l’af
francamento, riconosce la proprietà, la pro
tegge, la svolge.

Io non mi abbandonerò a fare obbiezioni 
sopra il senso della legge, e dico : ai magistrati, 
che gli avvocati trovano la possibilità di fare 
cause dallo studio degli Atti parlamentari, perchè 
i magistrati troppo presto si abbandonano al- 
f  uso di interpretare le leggi.

Ho inteso discutere delle eolonìe perpetue e 
delle colonie parziali, e chiedere se sono o pur 
no comprese nella legge. Questa materia delle 
colonie è sopra tutte io altre difficile.

Gravi e difficili controversie di applicazione 
non si possono risolvere in breve ora nè da una 
sòia persona, e senza Io studio^ delle origini 
svariate delle colonie dei diversi paesi d’ Italia. 
Questo soltanto io riconosco che in questa legge

di affrancazione dei canoni fondiari il legisla
tore vuole metter fine alla perpetua ed irrepa
rabile separazione delle due parti, che costitui
scono il dominio, alle quali la influenza delle 
idee feudali fece applicare le denominazioni di 
dominio diretto e dominio utile.

La legge vuole spezzare i reciproci rapporti 
tra proprietari che in perpetuo non potrebbero 
avere il materiale godimento della cosa, nè 
alienarla, nè migliorarla.

Questa specie di solidarietà, la quale è per
petua, non è una società del capitale e del la
voro, come crede l’onor. senatore Cencelli. Chi 
ha il dominio utile è incapace di disporre del 
fondo, non ispira fiducia ai capitali, è condan
nato a riconoscere un numero crescente di pa
droni per le divisioni e suddivisioni del dominio 
diretto fra gli eredi ed i successori del primo 
concedente. Quindi è da lodarsi una legge, che 
vuole, qui dove imperò il fidecommesso, la 
primogenitura, il principio dell’ affrancamento 
per aiutare e rendere possibile la libertà nel 
regime della proprietà, togliendola dai vincoli e 
dalle proibizioni.

Questo ho voluto dire perchè credo che le 
discussioni parlamentari non lebbono pregiu
dicare la vera interpretazione della legge da 
parte di coloro che debbono applicarla.

Esaminate cosi le quattro parti della legge, 
concludo col dire che il mio discorso non era 
necessario in Senato, ma che vale innanzi alla 
pubblica opinione per constatare la concordia 
degli animi con cui si delibera su questa legge.

Non è corretto uso de’ Parlamenti il ricor
dare le cose dette da altri oratori qui od altrove, 
ma poiché oggi si è fatto cenno dello spirito 
della Camera elettiva ritroso a questo progetto 
di legge, io mi permetto di rettificare un equi
voco.

Contro il progetto d’iniziativa parlamentare, da 
parte specialmente di giovani giuristi, nuovi 
alla vita parlamentare e che non conoscevano le 
grandi tradizioni del Parlamento italiano, le 
quali dimostrano che questa legge corregge un 
anacronismo di 23 anni, sorse una confusa agi
tazione; ma quando l’onor. guardasigilli ricon
dusse la legge nei termini nei quali l’aveva 
proposta il Governo, allora trasse la Camera a 
quella felice concordia dì voti, che è la forza 
delle leggi.

Soltanto un bizzarro oratore disse : Non emen-
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la, legger, omê dafĉ a; il non la
risiviofà ar D{0,vW'lM?e, qa?ai2bdiO; la legge per? auow; 
aessio:i>e ri'ffiajfrà ^epojlta Ragli soaflali.
, II SeR-atOjlî a iiaa qos-cieaza nella ad un aperfeO' 

of^aggio elle; non gossoao legittimala Gpapanza 
retrive. Esso volterà la legga sen^ 
ad al'attao.4 i nelle. aosti?e ti^egae la sad-
driafa^iena di un partilo infesto alia nazioaamà: 
jdaìica. : '

Lodo l’egregio guardasigilli pen la insii&tenza 
con la quale* lia propugnato questa legge, per
ché nulla, è più esiziale all’andamento dei por, 
teri legiulativi,. che le titubanze e le transazioni 
del ^overniOì.

Il potere pel potere non è nulla, anzi è peggio: 
del nulla. Il potere vale spltaato se giOjVa a di
struggere grandi ingiustizie, a cnofisegulre libe
rali riforrnew

Gpn questi septimenU io voterè la legge che 
per me non ammette dubbiezze, augurandomi 
che sarà l’ettamente applicata.

Senatore lAIFEECù. Domando- la parola.
PEESipiTE. ifa la parola.
Senatore MANFREDI. La discussione essendo 

stata prineipalmente di ordine giuridico ed 
aj^ando sopra ogni punto della questione ma- 
ni|estota, autorevolissimi giureconsulti la loro 
opinione, non desidero esprimere altro, se non 
che aderisco loro a difesa del disegno di legge; 
ooncorrendo pure nel parere di altro onerevole 
mio collega, che, prevalendo a sostegno di que
sta legge il principio di utilità pubblica ed eco
nomica, non sia da decidere con la rigorosa 
ragione giuridica.

Due concetti per altro io stimo opportuno di 
maggiormente afermare-, uno attonente al di
ritto privato, i’altro più toccante al pubblico. 
Nel diritto civile privata importa dissipare la 
falsa idea di un ingiusto lucro che ai decimati 
rechi haboiizìone delle decime ecclesiastiche. 
Non* s’ è mai pensato che il criterie, con cui 
venga determinato il prezzo di un acquisto, 
possa influire a misurare la legittimiià e la 
estensione dei diritti acquistati, In qualunque 
roodo il prezzo sia determinato, quando viene 
a cestituire l’elemento deil’acquisto, forma cor" 
reapettìvo e produce trasmissione del dominio 
intero, e con questa trasmissione anche diritto, 
nell’acquirente ai futuri accrescimenti da quar 
lunque causa essi provengano. .

Il secondo concetto tocca, diceYO, al fdirilto

pubblico. Niuno ha posto in dubbio il potere dolio 
Stato rispetto- ai corpi moraìi,, anzi unanime
mente sono, approvati ed app lumi iti i principi, 
tondamentali del disegno di legge nel in pariq 
deirabolizione delle decime ecclesiastiche; non
dimeno, poiché ho udito risalire alle origini di 
quei dirittii, per decidere della giustizia delia; 
abolizione stessa, ip debbo mapifestare conm 
del tutto radicali siano le mie opinioni intorno 
a questo soggette.

Ili corpo morale, sia civile, sia ecclesiastico, 
è creazione della suprema potestà civile ; è per
sona civile fittizia. La potestà delio Stato crea 
il corpo morale. La potestà suprema: dello Stato, 
lo estingue. La  potostà suprema deliOs Stato, 
creando l’ente morale, lo riveste di diritti d’una 
od altra specie, in maggiore o minor quantità, 
L ’antorità suprema delio Stato, quando lo; ha 
così rivestito, di diritti, a suo talento pe tp 
spoglia; non seguendo in ciò altro criterio di
rettivo, fuerchè quello deli’utiUtà pubblica.

Questo potere è tanto prezioso, che non ne. 
sarà mai abbastanza racGomandata la conferma 
in ogni evento acconcio. Il prof. Laurent, grande 
autorità in diritto a tutti nota, del quale or non 
è molto abbiamo pianto la morto, faceva in 
ogni oecasione la stessa raccomandazione, e la 
faceva specialmente, quantunque religiosissimo, 
riguardo ai corpi morali ecclesiastici, perchè 
sono quelli da cpi lo S,tato ha più da temere. 
La sua teoria è più perfettamente spiegata nei 
disegno del nuovo Codice civile per il Belgio..

Io s(jn certo che questa potestà delio Stato, 
particolarmente rispetto ai corpi morali di culto,, 
sarà anche oggi tenuta indubitabile ed asso-, 
luta dal Senato del regno italiano, e sempre 
da esso custodita gelosamente; essendo la base 
su cui tenê * &alda la bandiera della difesa 
diritti del potere civile contro le- pretese d’ogpi 
altra potestà.

Le minute questioni, io lo, dicevo a principio, 
sono state da colleghi antorevolissimi abba
stanza dispuSiSe, le piccole dilbcoltà sono state 
risoliite; ed io non abuso della tolleranza del 
Senato. Approvando il disegno di legge, ho fidu
cia che avrà pure rapprovazipne del Senato.

HiEglDEITil. La parola è al senatore finali.
Senatore FINALI. Farò brevissimo discorso; 

e comincierò dal dire la ragione per la quale 
io ho chiesto facolta di parlare.

L ’onor. senatore Auriti, nel suo splendido e
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dotta discorso, ha accenriató allà diversa con
diziono in cui si trovano; per rispetto a queste 
decime, FUmbria e lè Marche ; le quali deside
rano trovarsi nella condizione in cui l’ Umbria 
si trova lìn dal 1860. *

Le sue parole mi hanno richiamato al pen
siero un’epoca molto lontana della mia vita.

Nel 1860 io era presso  ̂il cómmissario gene
rale pel Governo delle Marche. ^

Se le Marche non parteciparono al benelfcio, 
che godono fin d’allora le provincie, che co
stituiscono poi l’unica provincia dell’ Umbria, 
disgraziatamente la colpa in parte è mia.

Allora la questioni delle decime si presen
tava per la prima volta. E se dopo tanto vol
gere di tempo una discussione cosi ampia è 
fatta in Senato, ciò prova che essa aveva bi
sogno di essere esaminata sotto molti aspetti : 
in relazione al diritto pubblico, sia civile, sia 
ecclesiastico, e al diritto privato.

Al mio amico Lorenzo Valerio, regio com
missario generale nelle Marche, che ricordo con 
venerazione, perchè fu uno dei più insigni edin- 
tegri patriotti che il Piemonte badato all’ Italia, il 
quale era propenso a seguire resempio del suo 
eollega dell’ Umbria, io proposi invece di no
minare una Commissione per esaminare la com
plessa questione; onde potesse prepararci una 
legge, accomodata alle peculiari condizioni di 
quelle provincie, meglio ponderata di quel che 
non erano i decreti di quei Governi provvisori, 
che erano fatti la séra per la mattina, o la mat
tina per la sera ; con una rapidità che lascie
rebbe supporre a p r io r i cìih si fosse fatto più 
male, o meno bene' di quello che in realtà fu 
fatto.

La Commissione, composta di tutti i sind'aci 
delle Marche, e presieduta dal nostro collega 
Pazioli, allora sindacò d’Ancona, fu nominata 
in ottobre 1860'; ma il Governo delle Marche 
durò pochi mesi ; la Commissione si àdunò due 
0 tre volte, e della legge non fu più parlato.

Se, dunque, io proposi; 27 anni fa, di no
minare una Commissionè, perchè la legge noh 
era stata studiata; è 'ben naturale che dopo 
27 anni io non creda opportuni altri indugi.

La questione delle* decime è stata studiata 
nelle accademie, nei giornali, nei libri, nel Par
lamento; è' stata oggetto di siiccessivi progetti 
di legge.

Quasi mi pento della parte ch’ io ebbi, a che

Discussioni  ̂ f. *

le Marche non abbiano’godutO fin dal 1860 im
mediato beneficio ; ma tuttavia se credo di non 
meritar biasimo per essere stato allora prudente, 
credo che oggi lo meriterei, se dopo 27 anni 
dicessi occorrere ancora nuovi studi, ed esservi 
qualche cosa di nuovo da’ imparare.

Ciò premesso, per considerazioni quasi per
sonali, aggiungo che dopo resauriente discorso 
dell’onor. AUriti si sono potuti udire altri dotti 
ed eloquenti discorsi ; ma nulla si possa aggiun
gere agli argomenti in favore delle legge.

Restano solo due obbiezioni, o meglio due 
dubbiezze, che in principio della discussione 
métteva innanzi il mio amico VitellescM; e alle 
quali, riconoscendone l’ importanza, dava già 
risposta il senatore Cencelli.

Le dubbiezze o le obbiezioni dell’onor. Vitel- 
leschi riguardano due punti gravi. L ’uno ri
guarda la comprensione dell’art. 3 della legge, 
che egli teme o crede possa estendersi fino alle- 
colonie parziarie o alle colonie a miglioria ; la. 
seconda riguarda l’ultimo paragrafo dell’art. 2 , 
intorno agli effetti che possa avere l’articolo 
stesso per rispetto alle deduzioni da farsi dalla 
rendita corrispondente alle decime e alla suc
cessiva affrancazione, in relazione alle bonifiche - 
fatte nell’ultimo trentennio.

L ’onor. Cencelli a quelle obbiezioni ha cate
goricamente e, a creder mio, vittoriosamente- 
risposto. Altri oratori hanno rincalzato i suoi 
argomenti. In quanto a me, non vedo ombra, 
di dubbio, che la colonia parziaria ed a mi
glioria possa cadere sotto la sanzione dell’art. 3. 
E non posso immaginarmi che nell’applicazione 
della legge, si possa maimscire dalla sua dispo
sizione letterale e tradirne lo spirito.

In quanto poi ali’ultimo paragrafo dell’art. 4̂  
è più questione di fatto che questione giuridica 
e teorica. • •

L ’onor. senatore Cencelli ha detto, e non ha 
trovato contraddittore (e la sua esperienza sulle 
condizioni agronomiche e fondiarie della pro
vincia è grandissima), che beni, i quali 30 anni 
indietro fossero propriamente incolti, non esi
stono nella provincia di Roma ; che non è av
venuto altro che una variazione di coltura per 
renderla più intensa e più fruttuosa. Ma questa, 
variazione di coltura non vuol dire passaggio 
dallo stato incolto allo stato di coltura; solo 
caso in cui Fui timo paragrafo dell’art. 4 sia 
applicabilei •
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loroomMo càe l’onory . miaKtro di grafia e 
giustizia con la sua. autorovolo parola confer
merà do-diGàiarazioiii,. cMe si sono fatte intorno 
.all’arti. *3 e intorno aH’ultima parte dell-art. 4̂ . 
•' E. siccome quando la legge fosse applicata 
nel senso temuio daU’onorv senatore Vitellesohi, 
anoh’;io credo che andrebbe al di là dei limiti 
deb giusto^ non dubito cbo quando, > contro.ogni 
legittima, e ragionevole previsione^ il fatto da 
lui temuto si avverasse^ ronor. Zanardelli, e il 
•Ooverno impersonalmente considerato, provve- 
derebbe a questo inconveniente, mediante una 
opportuna disposizione legislativa , che inter- 
pnetando la legge la imanteness®. entro i giusti 
éOiiflnk

Non ho altro da àggiUÉgero. :

É’onorv senatore BrioscM-^hada

Sènatore BM'SCHl. io nbn mi trovo nella fe
lice condizione delfonoreToìe preopinante iì 
quàlé dice che non vi ha più bisogno di studio 
sópra questo argomentò. Per questa ragione 
sono stato attentissimo a tutte le orazioni pro
nunciate oggi in quest’àulà da cosi eminenti 
giùrecoi^uìti.

Però, sia difetto della mia mente, sia il modo 
qpl quaje la mia mente cerca ordinariamente 
le ragioni di certe leggi, devo dire che sono 
i;^masto nel mio primitivo modo di vedere. 
Che, gnzi, alcune delle ragioni formulate qui 
hanno dato maggior vigore alla mia primiera 
convinzione., . ,

Quando io odo un eminente giureconsulto 
come l’oaor. Eula dire al Senato ; nel 1864 si 
faceva giustizia facendo pagare raffrancamento 
■delie decime; nel 1887, facciamo giustizia in 
un altro, modo, abolendo cioè gratuitamente 
-quelle stesse prestazioni ; io sento che fino nella 
interpretazione della parola giustizia dissento 
dai fui ; e : che perciò egli confonde legalità con 
giustizia.. , ,

■ < Quando odo il mio stimati ssimo vicino l ’onfì'- 
nevole Auriti, il quale dice : ma trattasi d’ una 
perequazione graduata ; io devo domandarmi, 
fra il bianco ed il nero, fra lo zero ed una 
somma eguale ai; valore, delle prestazioni, può 
esi;stere graduazione? •

Non posso nemmeno accettare quanto diceva 
i’oaor. Eula, il quale, ponendo a confronto .quer 
sta prestazione colle imposte, e questa legge

con l’altra di perequazione fondiaria, deduce va 
una conseguenza, a mio credere^ erronea.

Ed, invero., la legge del 1864̂  essendo stata, 
applicata in tutti queisti anni, dove^va avvenire 
siccome conseguenza che eolorof i quali compe^ 
ravanomn fondo, gravato da una prestazionie, 
detraevano dal prezzo* di esso la somma, neces^ 
saria ail’affrancaziorie della medesima, e se 
quindi raffrancamento non è. avvenuto,. oggi 
fruiscono; del vantaggio, di ridare al* fondm il 
valore completo.

Ma non voglio abusare della pazienza del Se, 
nato, e, mi limito a rivolgere due domande, al 
signor ministro guardasigilli: intornoi agli, ai’ti- 
coli.

Un primo dubbio è questo,  ̂ e  mi pare che già 
qualcunp. abbia parlato in ,proposito : nell’arte l; 
quando, si parla di prestazione delie decimei 
dopo le , parole «  per ramministrazione dei sa? 
cramenti o per altri servizi spirituali ai vescovi, 
ai mini stridei culto» si, aggiunge: «  alle chiese, 
alle fabbriceria o ad altri corpi morali ».

L’articoJo primo, dunque, stabilisce che. oggi 
vi sono chiese e fabbricerie che si giovano di 
decime e prestazioni.

Nell articolo secondo,, si sostituisee a queste 
decime il, Fondo per il cultOi, per i vescovi, e 
per i parroci, lasciando da parte le chiese e 
le fabbricerie;.

Ora, come facciamo, come l ’onor. signor mir 
nistro intende di fare per mettere d’aecorde 
questi due articoli? Oppure chi dovrà in av  ̂
venire, secondo il signor ministro, dare i mezzi 
a queste fabbricerie e a queste chiese, se. non 
li dà il Fondo per il culto?

Poi, all’art. 4, è detto:
«  Biguardo ai terreni incolti honiffcati nel- 

1 ultimo trentennio, il canone sarà determir 
nato in proporzione della rendita lorda che .si 
otteneva prima della honiffca ».

Ora l’applicazione di qjuesto comma dell’ara 
ticoio dovrà nella pratica presentare didicoiljtà>
. L ’ionor, signor ministro risponderà che vi 

sono leggi antiche, le leggi del catasto lomr 
bardo-veneto, le quali prevedevano che si debba 
rimontare ad epoca precedente per delerminairi 
questa rendita lorda. Ma io non crederò mai 
che quelle leggi fossero, cosi buone in questa 
parte da meritare di essere imitate, e. d’altronde 
diedero esse pure luogo a difficoltà di .aBPÌi* 
cazione.
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Ma rc’è fdi ,più, doè che il tcam^itarsi, il seam- 
biarsi oggi 4ei ter noni, t dai punto di vista agm- 
isolo, è molto .più rapido di quello ohe lora una 
.volia, ie fStante poi, gli /enormi progressi della 
ù’mm mdi ̂ e • della fisica, io non so da .qui fa 30 
atìÀiif.in >quale modo si potrà determinare an- 
ctiB'i approssimativamente la rendita lorda at
tuale.

-i^neste sono ile  domande che io mi permetto 
di rivolgere al signor ministro.

fPiRlSIDMIE. Il Isenatore Bartoii, relatore, ìha 
la parola.

Senatore BAETOM, Onorevoli colle
ghi, come relatore deli’ Ufficio centrale io ho 
il debito d i dire qnalche cosa intorno alle ob
biezioni .che sono state sollevate dagli opposi
tori, al presente disegno di legge, ma lo farò 
con quella parsimonia di parole che ci è im- 
p.osta dalla strettezza del tempo e dal deside
rio vivo che ha il Senato di condurre after- 
mine i  snoi lavori.

Prima di tatto mi si consenta ch’ io  scagioni 
l ’ Ufficio centrale di un addebito che gli è stato 
mosso nel primo discorso dell’ onor. senatore 
Briosehi ostile al proposta riforma.

.Egli da  detto che gli studi di questo schema 
diilegge per parte dell’ Ufficio centrale furono 
condotti , con molta fretta, anzi con precipita
zione, e di questa sollecitudine nostra ogli ci 
ha sfatto quasi un carico.

Se i ’ onor. senatore Briosehi ritiene che il 
senso ideile sue parole non fu questo: allora 
non insisterò su quello che intendevo di dire 
quasi come fatto personale.

Senatore BRIOSCHI. Le parole non sono quelle.
'^Senatore BARTOLI, relatore. Ma il senso delle 

parole fu quello da me spiegato, ed allora mi 
permetterà che io concreti la mia risposta.

La maggioranza dell’ Ufficio centrale si av
vide fin dalla prima adunanza come F onor. se
natore Briosehi, pur professandosi non avverso 
ai concetti fondamentali di questo schema di 
legge, procurasse, se non di ostacolarne, di ri
tardarne la discussione con mezzi d’ indole di
latoria....

Senatore BRIOSCHI. Domandando dei documenti.
Senatore BARSOBI, r e l a t a r e . Alla quale tat

tica, noi, che eravamo sinceramente favorevoli 
al disegno di legge, opponemmo la solerzia dello 
studio, fsenza di che il ,progetto di degge nen i

avrebbe potuto essereffiiscussoiin questo scor
cio di sessione.

•Questo, re noe altro, moi facemmo col soI(> 
intento di far valere. Fopinione della maggio
ranza, fperchè si era in quattro contro di uno, 
la quale volevaJa pronta discussione della legge.

Dopociò il Senato giudicherà se la condotta 
della maggioranza dell’ Ufficio teatrale fu cor
retta e se sia meritevole delle censure.che sono 
state ad essa rivolte dal senatore/Briosehi.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola per un 
fatto personale.

Senatore BARTOLI, relatore. Venendopoi a di
scorrere del merito della proposta di legge 
dirò che la discussione è stata molto sempli
ficata dopo quanto hanno esposto in difesa ora
tori illustri ed autorevoli. Contro questa riforma 
non è insorto che il solo senatore Briosehi. 
Gli altri oratori non.favorevoli si sono limitati 
ad affacciare qualche dubbio sulla portata e in
telligenza di alcune disposizioni. Soltanto Fono- 
revolé yitelleschi ha ,sollevato una eccezione 
'apparentemente grave, quella cioè se nella se
conda parte del progetto di legge che riguarda 
la commutazione e Fafffancazione coattiva della 
prestazione potessero essere compresi quei 
contratti di colonia parziaria che sono in uso 
in Roma e nella provìncia romana.

L ’onorevole Auriti ha già dato in proposito 
dottissime spiegazioni, ma a me.pare, o signori 
che stando al testo dell’art. 3 non è possibile 
ammettere che questa specie di contratti, fos
sero pur perpetui, possano essere contemplati.

Questo articolo 3 si riferisce alle decime 
feudali, alle prestazioiìi che hanno origine feu
dale. Ora i contratti Ohe si fanno nella pro
vincia romana hanno im’indo'le assolutamente 
diversa e si avvicinano piuttosto ai contratti 
idi società che a quelli enfiteutici ; quindi è che 
non mi pare che -la obbiezione sollevata daì- 
il’onor.-Yitelleschi di fronte al modo con cui*è 
ìredatto Farticol© 3 possa avere il benché me
nomo fondamento.

In ogni modo io spero che Fonorerole sena- 
itore YiteUesohi sì accontenterà di quelle spie
gazioni, più autorevoli ohe intorno al Sènso 
di quella disposizione saranno date • daiFonore- 
vole ministro guardasigliii. .

; Lo stesso.senatore Yiteìleschi si meravigliava 
come per l’articolo 4 si volesse fare la dedu
zione delle an^Morie...M^ legge in q îesttt
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parte è pQrfettammte coaforme ai diritto co
mune.

Aache aei contratti d’enfiteusi le migliorie, 
trattandosi di riscatto o * di devoluzione,i deb
bono essere prelevate in favore deirutilista.

Ecco il testo dell’articolo 1566 del Codice 
civile:

«  Nei caso di devoluzione renfiteuta ha di
ritto al compenso pei miglioramenti da esso 
fatti al fondo enfiteutico. »

Mi pare quindi che la disposizione suaccen
nata sia perfettamente consona ai principi san
citi dal Codice.

L ’onor. senatore Brioschi concorderebbe nel 
principio della soppressione delle decime sacra 
mentali. Dirò anzi qfie in questo vi ha perfetta 
concordia di pareri, in quanti, hanno preso la 
parola nella presente discussione.

Però l ’onor. senatore Brioschi faceva una 
obbiezione d’ordine finanziario, anche in seno 
dell’Ufficio centrale. Egli si preoccupava del- 
Tonere che deriverebbe dalla proposta in esame 
aU’amministràMone del Fondo per il culto.

In proposito devo dichiarare che l’onor. guar
dasigilli al quale ci siamo rivolti per avere le 
occorrenti spiegazioni^ oltre a quelle sommini
strate a voce, comunicava un rapporto del di
rettore del Fondo per il culto contenente dati 
positivi statistici, che rassicuravano , come quel
l’azienda fosse in grado di far fronte agli ob
blighi che verrebbe ad assumere in esecuzione 
dei progetto in discussione.

L ’qbbiezione quindi che a questo riguardo ; è 
stata affacciata dall’onor. Brioschi, e sulla quale 
ha vivamente insistito nel suo discorso di oggi, 
sembrami eliminata dalla situazione economica 
di quella amministrazione, e dalia certezza che  ̂
si ha che possa essa sostenere d. nuovo carico 
dal quale verrebbe ad essere onerata. .

L onor. Costa ha sollevato qualche dubbio 
intorno alla portata di alcune disposizioni, ma 
su di ciò saranno certamente date dai guar
dasigilli adeguate spiegazioni.

Il compito mio, signori, era già facilissimo 
dqpp i diseousi pronunciati dagli onorevoli eo i- ’ 
leghi che hanno appoggiato il disegno di legge.

Ed ora, a nome dell’Ufficio centrale racco
mando al Senato 1’ae.cettazione di questo disegno 
di legge, il quale, mentre ha una grande con
venienza politica., è; sopra, tutto giustoj perchè'

tende a pareggiare la condizione di tutte le 
provineie, relativamente al tributo decimale.

Io ho udito in una discussione testé fatta 
avanti al Senato per la parificazione delle uni
versità, parecchi oratori i quali, mentre in prin
cipio sarebbero stati avversi all’accettazione di 
quel disegno di legge, nondimeno si determi
narono ad accettarlo unicamente per la ragione 
che altre università avevano ottenuto lo stesso 
pareggiamento.

Ora, se questo è stato fatto quando si è trat
tato di parificare le università, a maggior ra
gione io spero che deva essere adottato dal 
Senato, trattandosi di un tributo odioso che è 
stato eliminato in tutte le provineie del regno.

Ed a meglio dimostrare che non esagero nel 
qualificare tributo odioso le decime sacramen
tali io mi permetto di leggere il testo del de
creto 21 gennaio 1860 del Governo provvisorio 
delia Toscana che ne sanzionava l’abolizione.

«  Considerando che le decime parrocchiali 
siano un resto di tempi infelici e siano occa
sione di frequenti dispute tra il curato e i par
rocchiani, oltre ad esser un vincolo della pro
prietà fondiaria ed un concorso ineguale dei 
contribuenti alia spesa del culto cattolico... 
(quindi viene il decreto), lo decime parrocchiali 
a carico dei singoli possidenti sono abolite ».

Proponendovi adunque Taccettazione di que
sto disegno di legge noi crediamo di fare opera 
essenzialmente di giustizia e di riparaziono, 
poiché essa, abolendo il tributo delle decime in 
quelle provineie che vi sono ancora soggette, 
farebbe paghi i giusti e legittimi voti di quelle 
popolazioni.

Senatore BEIOSCHL Domando la parola per un 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Ho chieste la parola per 

fatto personale, solamente per dire all’onor. re  ̂
latore che io sono d’accordo con lui per quanto 
riguarda la procedura seguita dall’Ufficio cen
trale, ma che non Tapproyo ora come per l’ad- 
dietro. Siccome però su questo punto egli ha 
chiamato giudice il Senato, io mi arrendo a 
questo giudice.

Egli pòi ha detto che io sono stato il solo 
oppositore a questo disegno di legge; ma, in
tendiamoci bene, lo sono oppositore alla legge 
e per conto mio e per cónto della maggioranza 
deil’Hffiòio primo, il quale mi ha fatto l’onore
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di eleggermi a suo commissario. Quiudi non si 
può dire che io sia in Senato il solo oppositore 
a questa legge...

Senatore BARTOLI, relatore. Il solo oppositore 
nella discussione.

Senatore BRIOSCHI... Sedo fossi venuto al banco 
della Commissione avrei rappresentato, come 
del resto lo rappresento anche dal mio posto, 
un Ufficio del Senato il quale, nella sua mag
gioranza, ha dimostrato di essere contrario a 
questa legge*

Quindi io non sono il solo oppositore, ma 
bensì il rappresentante degli oppositori.

,E non ho altro da dire.
Senatore relatore. Domando la parola

per un fatto personale.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BARTOLI, relatore. Io non ho inteso dì 

dire che il senatore Brioschi fosse il solo oppo
sitore a questa legge ; io ho voluto solo con
statare che il senatore Brioschi nella discus
sione avvenuta oggi in Senato è stato il solo 
che abbia parlato contro questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. La parola è al senatore Miraglia. 
Yoci. La chiusura, la chiusura.
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, chiedo 

se è appoggiata.
(È appoggiata).
Allora do facoltà di parlare all’ onor. guar

dasigilli.
ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. Io 

non rientrerò nelle questioni che furono am
piamente e dottamente svolte in Senato.

Se alcune obbiezioni al disegno di legge vi 
furono, queste sono stato confutate così trion
falmente da illustri giureconsulti ch’ io non 
potrei che ripetere comparativamente assai male 
quello che essi hanno detto benissimo. Per ciò 
io, al giorno ed ora in cui siam giunti, credo 
mio dovere limitarmi a rispondere a quelle in
terrogazioni che, in via di spiegazione, mi fu
rono rivolte su alcuni particolari de’ vari ar
ticoli di legge.

Mi preme però di premettere una rettiica ad 
alcune parole dell’onor. Vitelleschi.

Come l’onor. senatore Brioschi, anche l’ono
revole Vitelleschi cominciò col dire che questo 
è un disegno di legge d’ iniziativa parlamen
tare, e che perciò, essendo formulato il mede
simo da quei deputati che appartengono alle 
Provincie venete, marchigiane e romagnole....

Senatore VITELLESCHI. No. Domando la parola.
ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia.... 

che sono maggiormente interessate nella que
stione, non poteva aver tenuto abbastanza conto 
delle condizioni delle altre provincie del regno.

Io osserverò in primo luogo che tra i firma
tari partecipi all’ iniziativa parlamentare del di
segno di legge eravi l’ illustre Mancini, il quale 
non apparteneva ad alcuna delle provincie di cui 
si tratta.

Ma, fatta astrazione da ciò, è ovvio rispon
dere, come già fece l’onor. senatore Auritì, che 
il presente disegno di legge non era d’ inizia
tiva parlamentare se non d’apparenza, d’occa
sione ; ma in realtà, in sostanza, era d’ ini
ziativa ministeriale per ben sei volte ripetuta ; 
cominciando dall’ iniziativa dell’onor. Pisanelli 
nel 1864 sino a me che, come ministro, avevo 
proposto analogo disegno di legge nel 1883 ; 
sicché è pvvio che se poscia l’ iniziativa par
lamentare rimise avanti lo stesso progetto, non 
poteva di certo oppormi alla stessa opera mia.

L’onor. senatore Vitelleschi, dicendo inesat
tamente che per essere lo schema di legge di 
iniziativa parlamentare non si ebbero presenti 
le condizioni di tutte le provincie italiane, sog- 
giunseche conseguentemente il progetto è dav
vero incomportabile per la provincia di Roma. A 
dimostrare il contrario, io osserverò che nel 
disegno di legge presentato daH’onor. Mancini 
nel 1877, e che con alcune modificazioni fu poi 
ripresentato dali’onor. Conforti, dall’onor. Villa 
e da me stesso, e poscia ripigliato da quei de
putati di cui ho fatto cenno, furono anzi prese, 
in particolarissima considerazione le condizioni 
della provincia romana, ed alla provincia romana 
si è principalmente avuto riguardo. Leggesi in
fatti nella relazione dell’ illustre mio predeces
sore quanto segue : « Venute ultime le provincie 
romane a ricongiungersi alla patria comune, 
non passarono esse attraverso il regime di 
governi transitori, ed oltre le leggi generali 
comuni alì’altre parti d’ Italia non furono in 
questi due territori promulgate le disposizioni 
speciali come avvenne nel resto del regno. 
Ivi adunque è rimasta inalterata, quanto alle 
decime, la condizione di fatto esistente prima 
del nuovo ordine di cose e quando vi erano 
istituzioni ben differenti da quelle introdotte 
dal Governo nazionale. Specialmente nella pro
vincia di Roma, attesa la  natura del suo pre-
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codeate .goverao, e ramto'riià dominando del di
ritto canonico, la popolazione intiera, e pecu- 
culiarmente quella delle caiapa^ne,, iSopporta 
l ’odioso ed oppressivo balzello in tutta la sua 
durezza, il che, accresce irinfelicità delle condi
zioni deiragricoltura nelHagro romano, senza 
cbe i suoi lamenti abbiano .potuto finora essere 
esauditi ».

Aggiungerò poi elle ne a ll ’onor. ¥itellescbi 
•vennero, com’egli disse, dei lamenti dal cir
condario di Velìetri, io dalla rappresentanza 
nazionale del circondario di ¥elletri ebbi !  mag
giori impulsi a portare in ,porto questo pro
getto d i legge, come da associazioni agricole di 
altre parti della provincia romana ebbi ringra
ziamenti vivissimi quando ottenni meiraltro 
ramo delParlamento rapprovazione del presente 
disegno di legge. L ’Qnor. Yitelleschi non ha, 
del resto, che a chiederne ad autorevoli depu
tati dei collegio di Yelìetri ed avrà adeguata 
risposta.

Yengo ora, come , accennai, a rispondere alle 
domande fattmni da altri oratori che si dimo
strarono favorevoli al disegno di legge, ma dis
sero di sentire il desiderio di alcune spiega
zioni.

Ii’onor. -senatore jGosta minliiese spiegazioni 
sulle iparole con cui termina il iprimo paragrafo 
deH’art. 1 : «  ancorché si trovino eonvenzìo- 
nalmente o giudizialmente riconosciute o eon- 
'vertite in prestazioni pecuniarie ». Ora, .agli mi 
domandò q^uarè il senso di quest’aggiunta.

do ;capisco (Che egli possa avere domandato 
il senso di quelle parole, perchè, giureconsulto 
come è, potè ritenerle a rigore superflue. E 
tali le ritenevo io pure ; tant’è vero ohe nel pro
getto di legge d ’iniziativa parlamentare queste 
parole non si leggevano ed io non aveva ri- 
(diiesto che fossero inserite. Ma quando nella 
discussione alla Camera dei deputati isi»richiese 
l ’aggittnta delle parole medesime che trova- 
Tiansi nei precedenti progetti, lo non ebbi difiì- 
coltà diiàrviadesiQne,porQhè,in ogni casQ,,pio^ 
dh^vidojt nm  nitiat. Uanto più di buon grado vi 
ho fatto adesione, perchè forse possono servire 
ad evitare qualche questione nel caso che sopra 
una pretesa dj_ pagamento elmdecwe siaTin- 
tervenuta una sentenza o una convenzione, op
pure la  decima siasi convertita in prestazione 
di denaro. Non credo infatti si possa sostenere 
che quando de decime isi .abolissero possa uver

valore una sentenza che ne riconobbe l ’ohbìigo 
finché esse ìerano sussistenti, finché non erano 
peranco abolite.

E cosi dicasi di una transazione che, dietro 
un giudizio a tal uopo istituito, sia avvenuta.

vE .così deve'essere del pari nel caso di con
versione della decima in prestazione pecunia- 
ria, poiché itale conversione non ne muta la 
natura; e a tale proposito ricordo esservi una 
sentenza della Cassazione di Tarino, la quale 
dichiara appunto che la sostituzione-d’una an
nualità in danaro allaprestazione delle decime 
riflette S.OÌO il modo del pagamento, e quindi 
non produce alcuna novazione..

Se tali motivi possono per avventura ren
dere esuberanti lo parole che furono oggetto 
delle osservazioni deU’Dnon senatoreCosta, certo 
è tuttavia che nessun inconveniente possono 
produrre,.perchè, non sipossDUO riferire che alle 
decime sacramentali di cui parla questo primo 
paragrafo dell’art. I  e che. sono quelle dovute al 
clero 0  per esso agli altri enti iv i enumerati.

Non meno facile.mi è,rispondere alle domande 
delTonor. senatore Costa concernenti il secondo 
paragrafo di quest’art. I .

;Egli domanda a quali fra  gli odierni investiti 
di benefìzi si mantenga il diritto di percepire 
le decime anche dopo la pubblicazione della 
presente legge, poiché egli non vorrebbe che 
tale diritto avessero se non in quanto abbiano 
ottenuto la investitura.

Ora fio consento sulla sua interpretazione, la 
quale mi pare chiarissima dal momento che si 
esige il possesso, dalla cui idea non può essere 
disgiunto il fatto : e questo possesso è dato ap
punto -dalla investitura.

Ed anzi, poiché l ’onor. senatore .Brioschi, fe
dele a’ suoi propositi di veder tutto nero in 
questo disegno di legge, trasse motivo di cri
tica anche da queste disposizioni, colle quali si 
rispetta lo stato di possesso degli odierni in
vestiti, io credo di poter rivendicare, al con
trario, per tali disposizioni al disegno di legge 
quel merito di temperanza e di equità, che rin
grazio i’onor. senatore Auriti di avergli attri- 
huito.

hi invero, che cosa noi abbiamo fatto col 
presente disegno di legge, in confronto dei 
precedenti? Mentre tanto i precedenti disegni 
di legge, quanto tuttii. decreti d’almlizione tan- 
nucciani, leopoldini, subalpini, de’ governi prov-
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visori p'ortaroiìo ratìolizioao didle decime istan- 
taaeameate  ̂ noi abbiamo Sitabiliio invece ohe 
si ri spetti lo stato di possese© deM’odierno in̂  
vestito.

E con ciò abbiamo raggiiiinttor dme scofpi : l’uno 
dì usare, per debito di equità̂ , se nou di diritto, 
HBa grande temperanza verso gli odierni inve- 
stiti, rispfettando lo stato di ponesse, le pom̂  
àoni acquisite, le legittime aspettative ̂ l’altro 
scopo d;i potere senza; difflcoltà andar incontro 
al poso delle congrue a caricoi del Fondo per 
il culto. Imperocabè, se i supplementi di cosn- 
grua che si dovessero pagare in compenso delie 
decimo  ̂ potevano forse essere creduti troppo 
gpavi a carico dei Fondò per il culto, ove 
esso li avesse dovuti assumare per intero fin 
d’ora, cosi non può dirsi quando questi supple- 
menti di congrua non devono esser© assunti 
ciré :gradualmente, di mano-; in ’^maao che v©ii« 
gono a cessare per morte o per altra;causa gli 
odierni investiti.

Qiò poste, è inèibitat® che in* tali terminiy 
in tali limiti,, l’onere :a carico del Fondo per ilf 
culto è comportatólissimo, e riguardo a ciÒKmiii 
permetta l’oneri Brioscbi, il quale affiermè non 
aver addotto io che raffermatone del direttore 
generale dei Fondo per il culto, di rispondergli 
che di diimostrazioni in questô  isenso neabbiamo- 
d.at,e non solo di sifiloienti,: ma-di esiberanti, 
di categoriche, ;dà sicure;

E noti il Sonato:, per di più, che tutti i  prê  
cedenti decreti di abolizione furono fatti senza 
que’ dati statistici chi© noi invece' abbiamo ii- 
Ulientemente raccolti.

j^oi invece, (!’ ha detto già l’on. senatore Bar
io M- relatore dell’ Uifioio centrale)questidatì sta
tistici li abbiamo, ottenuti, li 'abbiamo sfatti cono  ̂
scere, ali’ .U'fdcio ceotraie, Mi altro recinto, si 
dissero.inesatti, Ma tutti si dati sèatisticì si ve
dono argomento di tale accusai,, sicché: da ta- 
limo .siudii la scienza statistica definita^, il lia- 
guag’gio delia menzogna. • - 
■ la credo. per0 che,, .se - Finesattezza è :di certo- 
inerente a dati,circa ai quali non si può proce
derê  coi documenti alla mano, poiché i docu
menti sono geìOBamente cus.toditi dagli.wonti 
diritto, io credo., diceva,, eh©-, questi dati ab- 
bia-no almeno il pregio ài ampie e ripetute in
dagini.

¥i furono due duchieslu" unaneld^Sj-Faltra 
b e l. 1ì884»;.

Nell’ inchiesta del 18^  furono presi in con
siderazione cumulativamente i diati relativi alle 
decime sacramemtali ed alle ecclesiastiche do
minicali, e questi dati diedero in complesso un 
risultato annuodi 2 miìlioni e 400 mila lire. Ma in 
Sèguito ad una circolare del ministro Ferracciù 
del 1884 si fece un’altra inchiesta, in cui si è 
ordinato di sceverare le decime dominicali cor̂ - 
risposte ad eeeleslastici dalle decime sacramen
tali, e di far conoscere per la i modo fammon- 
tare delle sole decime sacramentali, le quali 
sono quelle che si aboliscono e in cui compenso 
si devono dal Fondo per il cullo pagare i sup
plementi di congrua.

Ibbene questa dnchiesta ci diede rammentare 
annuo delle ieeime saeramenMi in un milione 
e40O'mèla lire'.

©iò post©', e ritenuto ohe una inchiesta falla 
precedentementò dai procuratori generai aveva 
valutato le decime sacramentali in una cifra di 
gran lunga minore) ritenuto che- anche altri 
dati cosi raccolti si vide in fatto non essere 
scevri di esagerazione, perchè I beneficiati na
turalmente sono portati piuttosto ad accrescere 
che a diminuiiro questo loro reddito; ritenuto 
d’altra parte che di questa somma di un mi
lione-e* 400 mila lire una sola porzione potrebbe 
andare a carico del Fondo per ii culto, perchè 
esso non deve pagare altrettanto quanto per 
decima è dovuto, ma quanto occorre a portare 
la congrua dei parroci a 800 tire e quello dei 
vesoo>vi a 6000:; mentre d’altra parte, se non.' 
tutti,'moltissimi di questi parroci e vescovi hanno  ̂
altri redditi all’ infuori dèlie decime, ne deriva 
che ad assai meno di un milione potrà ascen
dere, quando saranno' cessati tutti g li odierni 
investiti, l’onere del Fondo per il culto.

Ma io 'voglio supporre perfino che esso do
vesse pagare tutto questo milione 6 quattro- 
cento mila'(lire, e aggiungo che anche in questa 
impossibile* ipotesi l’onere del f  ondo per il culto 
sarebbe reìàtivamente lieve. Anche se non lieve, 
ognun vede che' fonere sarebbe giusto, visto 
che il Fendo per il culto ha congrue in sosti
tuzione delie decime per tutte le provincie del 
regno in cui furonoi prima abolite. Ma l’onere,- 
oltre essere giuste, ê  come dissi, relativamente 
tenue, è comportabilissimoi

Lo potrei dimostrare in più guise e per più 
aspetti, ma può bastarvi un argomento per sè’ 
solo veramente decisivo*.



■ Atti Parlmmntari — 1772 Senato del Regno

LEGISLATURA XVI —  V  SESSIONE 1886-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 12 LUGLIO 1887

Nella parte passiva del bilàncio del Fondo per 
11 culto sono inscritti tre milioni i quali rap
presentano gli assegni vitalizi d ie si devono 
pagare ai membri dei Capitoli delle collegiate 
ed agli investiti dei benefìzi semplici soppressi ; 
questi assegni vanno mano mano cessando colla 
vita degli antichi investiti, sicché cesseranno 
in questo modo gradatamente oneri ben mag
giori di quelli ch’esso vada assumendo in forza 
della presente legge.

E ciò mi guida ad alcune risposte che devo 
dare al senatore Auriti ed al senatore Costa 
circa alle condizioni che questa legge farebbe 
ai parroci, ai vescovi, alle fabbricerie.

 ̂ L’onor. senatore Auriti nel suo splendidis
simo discorso ha detto che egli desidererebbe 
che la congrua dei parroci fosse maggiore di 
800 lire. Ed io, facendo qualche riserva, non 
nell’ordine economico ma nell’ordine morale, 
mi associo a lui.

La riserva consiste in ciò che rialzandojle 
condizioni materiali deiparroci converrebbe però 
provvedere a garanzie morali, dappoiché lo 
Stato dovrebbe a tal uopo richiedere che questi 
m inktri della religione, , verso i quali le popola
zioni hanno la più grande riverenza quando si 
racchiudono nell’esercizio del loro ministero 
spirituale, siano pero eziandio cittadini osse
quenti alle leggi, alle* patrie istituzioni, i quali, 
come dissi in. altro recinto, siano lieti, desi
derosi, solleciti di dare a Dio quello che è di 
Dio, ma siano in pari tempo disposti di dare a 
Gesare quello, che è di Cesare; sicché non av
venga che, ottenute le temporalità, si convertano 
in nemici della patria e in fomentatori di di- 
spordie civilr. Fatte queste premesse e ottenute 
queste garanzie, io abbondo pienamente nel 
senso dei concetti, deironor. Auriti, secondo i 
quaU la congrua dovrebbe essere portata ad' 
una somma maggiore. E non é la prima volta 
che ho ronore di esprimere^ questo concetto in 
Senator io feci nel 1882 dicendo che molto lo 
Stato deve fare, ottenute le predette garanzie, 
a lavore dello stesso clero operante, degno delle 
massime cure del^ legislatore. Ma, sebbene 
adunque io mi trovi in un ordine di idee somi
glianti a quelle , del senatore Auriti, egli com
prende che se noi fino da ora avessimo portato 
la nomma ad una congrua maggiore, l’onore
vole Brioschi, il quale ora recrimina per uno, 
quanto alla capienza da lui impugnata del Fondo

per il culto a sopperire alla spesa, recrimine
rebbe per dieci se noi avessimo portato la con
grua alle mille od alle mille e duecento lire. 
Fu questa pertanto una ragione che ci deter
minò a rimanere nei limiti della massima pru
denza e circospezione.

Vengo ai vescovi. Quanto ai vescovi, io credo 
che per le condizioni loro ne’ paesi ove le de
cime si aboliscono non avrà applicazione la di
sposizione che determina il minimum  a 6000 lire. 
L ’onor. senatore Camuzzoni, qui presente, il 
quale ha molta conoscenza delle condizioni delle 
provineie e delle diocesi venete in questa ma
teria, riconoscerà di certo che le decime di cui 
quei vescovi sono possessori, più che decime 
sacramentali, sono decime dominicali; poiché 
quelle mense vescovili possedevano, un tempo, 
molti beni imuiobili e la decima dominicale è 
appunto quella che si paga in corrispettivo della 
concessione di terre.

E tale stato di cose e anche conforme alle 
norme che ci insegna il diritto canonico. L ’ono
revole Auriti sa meglio di me che pel diritto 
italico, a rigore, la decima non si doveva che 
al parroco, e che al vescovo si doveva affatto 
irregolarmente : lo dichiara, scrivendo sulle de
cime^ lo stesso abate Fertile, il quale ha una 
speciale autorità in argomento non solo come 
canonista insigne, ma altresi come insegnante 
il diritto canonico all’università di Padova, in 
quei luoghi, cioè, dove queste decime ancora 
SI percepiscono.

È perciò cĥ  io non credo si avrà la neces- 

^ vescovi il limite delle 
ire, limite che nondimeno per prudenza 

SI ebbe la cura di stabilire nella legge. Che 
se cosi non fosse, ammetto che anche'quanto 
ai vescovi, se la somma di lire 6000 dovesse 
essere assegno definitivo, vi sarebbe da pen-̂  
sare ai provvedimenti cui accennava l ’onore
vole senatore Auriti. Ma io spero ch’egli nel 
medesimo tempo converrà con me non esservi^ 
ira le nazioni cattoliche alcun’altra che spenda 
per 1 episcopato quanto spende l’ Italia.

In fatti in Italia vi sono 278 diocesi che lo
Stato riconosce provvedendo alla loro dotazione. 
Por tai modo l’ ItaMa dota un vescovo ogni 100 
mila anime, mentre la Francia, l ’Austria-Un- 
gheria, la Spagna, il Belgio hanno una media 
poi > ogni diocesi di 400 a 800 mila abitanti. 
Quindi, se nello stesso interesse e prestigio
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Je lla  autorità ecclesiasérea, per avere alla testa 
,delle diocesi uomini: siperiori . per intelligenza 
e dottrina, si volessero diminuire e concentrare 
le diocesi, tanto maggiormente facile sarebbe 
dotare! vescovi di prebende corrispondenti al- 
r  importanza deirufficio. 
i Quanto alle fabbricerie, su cui pure richiamò 

la: mia attenzione tanto l’onor. senatore Auriti 
quanto l’onor. senatore Costa, non ho che a 
riferirmi a quello che ho detto rispetto alle 
persone cui si corrispondono le decime. Nel- 
Fart. 1 si è parlato, invero, di decime pagate 
alle fabbricerie, ma ciò si è detto soltanto per 
comprendere ancheicasi più eccezionali, perchè 
tutti del resto sanno che di regola generale le de
cime sacramentali non si devono'punto alle fab
bricerie, m ale decime sono dovute secondo la 
purezza del diritto ai parroci soltanto, e tuf
f a i  più, oltreché ai parroci, ai vescovi. D’altra 
parte tutte le leggi d’abolizione, se fissarono 
delle congrue pei parroci, non ne fissarono mai 
per le fabbricerie. Se nel Yeneto, cui special- 
mente si applicherebbe la legge, vi fossero, per 
ipotesi, fabbricerie danneggiate, avvi colà il 
cosi detto Fondo d e l elevo mneto^ con cui si 
potrebbe provvedere.

Tengo ora alle obbiezioni che furono fatte 
circa gli articoli che contengonò le disposizioni 
di commutazione ed affrancamento delle decimé 
dominicali.

Nessuno in quest’aula contrastò ru tilità  della 
commutazione di queste decime. Soltanto sorse 
l’obbiezione dell’onor. senatore Yitelleschi, il 
quale si fece eco dell^allarme di alcuni proprie
tari della provincia romana per certi contratti 
di colonie parziarie perpetue che dice essere 
in uso in questa provincia.

Su ciò Fonor. senatore Cencelli, altrettanto 
pratico delle condizioni di questa provincia, r i
spose d’essere ben lungi dal dividere le appren
sioni dell’onor. Titeileschi ; m a se anche queste 
apprensioni avessero potuto sussistere," mi pare 
che oramai, dovrebbero essere cessate dopo che 
tutti gliillustriedautorevoli giureconsulti i quali 
hanno preso la parola in questa discussione, di
mostrarono essere assolutamente impossibile 
che giuridicamente possano questi contratti di 
colonie parziarie essere tra  quelle prestazioni 
fondiarie perpetue, le quali hauno veramente 
^n carattere di in r e j  mmQ  disse nella re-

IHscussioni. f.

lazione dell’Ufficio oentral© Tonorevole senatGre 
Bartoli.

Imperocché nel contratto di locazione il lo
catore non cede, non smembra, non modifica 
la proprietà, il che è evidente e conforme ad 
uno dei più elementari canoni di giurisprudenza, 
secondo il quale locatio non dat proprietatem. 
Mi pare quindi di poter dichiarare essere as
solutamente certo che quelle locazioni di cui 
si preoccupa l’onor. senatore Yitelleschi, ove 
il contratto sia realmente nei termini indicati 
da lui, non possano reputarsi comprese neU’ar- 
ticolo 4, dei quale si tratta.

L’onor. Finali mi chiese se, nel caso che la 
giurisprudenza invece comprendesse tali con
tratti, io sarei disposto a rimèdiare con prov
vedimenti legislativi.

Io gli rispondo che questo pericolo non lo 
vedo nemmeno da lungi, tanto mi parrebbe 
strana l’interpretazione da esso supposta ; ma, 
ad ogni modo, appunto per questa convinzione 
che ho ed è qui a tutti comune, se altrimenti 
da ciò che si prevede avvenisse, si renderebbe 
naturale e necessario che, come effetto di questo 
convincimento, si addivenisse ai provvedimenti 
legislativi di cui l’onorevole mio amico Finali 
ha fatto parola.

La stessa cosa dirò quanto all’altra dispobf- 
zione di quell’art. 4, nella quale è detto che 
Don si tien conto per commisurare la decima 
riguardo ai terreni incolti di tutti i denari che 
furono spesi nell’ultimo trentennio.

Eispetto ad una tale disposizione, comincerò 
col dire che convengo, come effetto di ciò che 
dichiarai prima, con l’onor. Cencelli che la di
sposizione medesima non si può applicare che 
ai terreni incolti e non a  quei terreni della 
provincia romana di cui egli ha parlato.

Quanto poi alla bontà della disposizione in 
se stessa, essa mi pare improntata di un tale 
spirito di giustizia e di equità che non si possa 
contrastarne da nessuno la convenienza e l’op
portunità. E invero, non solo, come ha già 
detto alcuno dei precedenti oratori, tale prin? 
cipio è contenuto già nella legge sulle bonifi
che, ma questa disposizione giova inoltre a far 
cessare controversie che già esistono nella giu
risprudenza; poiché innanzi ai tribunali venne 
sempre sostenuto che colui il quale ha bonifi
cato il terreno non debba la decima che sul 
valore precedente e non su quello che è effetto
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dei suoi captali e dèi suo lamirO. Ma il pro-v  ̂
vedimento legislativo giova a togliere ogni dub 
bio  ̂ ad eliminare ogni controvèrsia. Questa 
disposizione del resto è conforme a quella che 
era stata accettata ad dalla sapienza
veneta, poiché la repubblica veneta con legge 
del 7 febbraio 1586 statuiva: «  non dovessero 
essere molestati con pretensióni di decime quei 
possessori che ebbero l ’ industria di retrazzare e 
bonificare valli e luoghi del tutto inutili ».

Dopo ciò non mi resta che rispondere pochis^ 
sime parole aU’onor. senatore Costa intorno 
all’art. 5. Egli osserva che in quest’ articolo è 
dichiarata come alla fattispecie applicabile: la 
legge del 24 gennaio 1864 per gli affranca
menti verso lo Stato ed i corpi morali, e sog*- 
giunge che si sarebbe dovuto richiamare ai- 
tresì la legge posteriore del 1880, la quale ha 
introdotto migliori condizioni per l ’ affranca^ 
mento di quella del 1864.

A questo proposito, io osservo ali’onof. Costa, 
che la legge del 1880 dà le facilitazioni che ivi 
sono contenute, per le affrancazioni che n  si 
fanno in confronto dei Demanio dello Stato, del 
Fondo perilculto, del Commissariato per la liqui
dazione dell’Asse ecclesiastico in Roma. ■ 
eOra i possessori di decime contemplate dalla 

% g e  del 1880, cioè il Fondo pel culto  ̂ il De
manio., il Commissariato dell’ Asse eoelesiastico, 
hanno, per effètto di questa legge le loro de  ̂
cime abolite e non convertite.

Senatore COSTA. Il Demanio no.
ministro di grazia e giustizia. 

Scusi, onor. Costa, anche il Demanio,' perchè 
l art. 1 di questa legge dice : «  Le decime ed 
altre prestazioni stabilite sotto qualsiasi'deno
minazione ed in qualunque modo corrisposte 
per l’amministrazione dei sacramenti o per* altri 
servizi spirituali ai véscovi, ai ministri del culto, 
alle chiese, alle fabbricerie, o ad altri corpi mo
rali che hanno per iseopó un servizio religioso,* 
al Demanio dello Stato, all’Amministrazione del 
Foudo pel culto e dell’Asse ecclesiastico di Roma, 
sono abolite:»y ecc., ecc.

Quindi io non vedo veramente l’ applicabi
lità delia legge del 1880 alle prestazioni do
vute ai privati ed ai corpi morali, che son quelle 
indicate nell art. 3 del disegno di legge.

Nondimeno se si potesse escogitare il caso 
in cui tale applicazione si potesse avere, assi
curo ì’onor. Costa chesarebbe nell’intendimento

consunè mio e del ministro delle finanze elio 
la legge del 1880 produca i suoi bèneflcì anciiè 
per le prestazioni che si affrancassero prèsso 
il Demanio, Fondo pel culto e Asse ecclèsià- 
stico di Roma per effetto di questa legge.

Io spero di aver dato per tàf modo le spiè- 
gazioni che mi vennero chieste nella presente 
discussione e non ho che una sola cosa da ag
giungere.

In uno dei giorni scorsi ho letto un dotto 
lavoro-pubblicato nell’ultimo numero diQWdkNuom 
Antologia, nel quale è detto che non è possi
bile spiegarsi come sul finire del secolo decimo- 
nono sussista come obbligo civile la decima 
in alcune regioni dell’ Italia e nella forma sotto 
la quale esisteva nella barbarie medioevale.

Una cosa sola parmi lo spieghi, e la spie
gazione è questa appunto che sussiste soltanto 
in alcune regioni. Se in tutto il regno le de
cime dopo la nostra unificazione vi fossero state, 
sarebbero certamente state abolite da un pezzo. 
Ma siccome la maggior parte delle pròvincie 
nostre la abolizione la ottenne, e in quantità 
notevole restano soltanto nelle provincie venetej 
romagnole, marchigiane ed in. quella di Roma, 
così a queste provincie che ancora ne soffrono 
si badò meno, ed esse per ciò continuarono e 
continuano a far giungere al Governo ed al 
Parlamento i loro legittimi lamenti.

La mia provincia, e l’onor. senatore Faraldo, 
che fu a reggere quella provincia, e che qui 
vedo presènte, ne può far testimonianza, di 
questa lebbra è pressoché immune. - Ma per 
ciò appunto io credetti mio dovere più stretto 
di farmi a sostener questo disegno di legge che 
riguarda provincie cui io sono estraneo.

Sì: noi uòmini appartenenti alle provincie che 
sono immuni dalla decima, dobbiamo con mag
giore scrupolo di coscienza approvare questo di
ségno di legge, a riguardo delia quale Quintino 
Sella, anche a norne d^uno de’ miei antècessori, 
il ministro Raèli, dichiàrò che riteneva urgente 
il non lasciar sussistere ulteriormente una cosi 
grave sperequazione morale ed economica.

Ed io spero, 0 signóri sènatori, che col vostro 
voto d’oggi vorrètè togliere questa morale spe
requazione, questa economica sperequazione, in 
nome della giustizia invocata dai precedenti 
oratori, di quella giustizia che ha per primis
sima parte l’eguaglianza dlei carichi per parte 
di tutti i cittàdini del regno.
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.PRESIDENTE. La parola spetta al signor sena
tore Vitelleschi. ^

Senatore VITELLESOil. .Ho domandato la iparola 
per rettidcare l ’ interpretazione che a certe mie 
parole ha dato il signor ministro, interpreta
zione che non mi è nemmeno passata in pen
siero.

Io ho detto ohe questa legge porta la im
pronta della sua origine, inquantochè tutte le 
leggi di iniziativa privata portano la traccia del 
concetto unico di chi le ha proposte, e non ho 
parlato di interessi. Ho detto solamente che 
ogni individuo, siccome è dominato dal suo 
proprio concetto e non ha il punto di vista largo 
e generale proprio del Governo, é necessaria
mente portato ad una legge unilaterale.

10 non sapevo nè che i proponenti di questa 
legge fossero veneti, nè se nella Commissione 
che ne ha riferito alla Camera entrassero dei 
deputati veneti.

Per cui prego Fonor. ministro di persuadersi 
che il mio concetto è stato perfettamente di
verso da quello che egli ha potuto attribuirmi.

11 signor ministro mi ha anche fatto dire che
10 abbia ricevuto delle sollecitazioni da proprie
tari di Velletri. Io non ho accennato a Yelletri 
se non per annoverarla fra i circondari nei quali 
si verificano più comunemente i casi dei quali 
ho parlato.

Ho detto bensì che mi furono fatte premure 
da proprietari di varie parti, i quali erano al
larmati dalla generalità deirespressione dello 
art. 3.

Rettificate cosi le mie asserzioni, e giacché 
ho la parola, dichiaro qhe sono ben lieto di 
aver udito tutte le autorità più competenti del 
^ n a to  in questa materia, dichiarare ohe Far- 
ticolo 3 non possa menomamente contemplare le 
corrisposte che hanno per origine un contratto 
civile, un contratto privato. Spero che questo 
coro, che è stato cosi unisono in Senato, lo sarà 
anche nei tribunali quando ie  questioni ver
ranno innanzi ai medesimi, e tanto più mi af
fidano le dichiarazioni fatte dalFonor. ministro,
11 quale riassume il concetto delFopinione della 
m agistratura.

Siccome, a fronte di questo coro unanime di 
tutti i magistrati, mi è impossibile di avven
turarm i a proporre un emendamento, per quanto 
esso mi sembrasse utile a chiarire la  contro
versia, cosi m i limiteÒH^t propdrre un ordine

del giorno il quale, essendo la riproduzione 
delle idee espresse da tante autorità, avrà cer
tamente un valore, e non è dubbio che rassi
curerà le trepidazioni che vi possono essere 
riguardo alla applicabilità di quell’articolo ; giac
ché quello ohe dissi e le obbiezioni che elevai 
circa Fart. 4 erano subordinate alla interpre
tazione dell’articolo precedente.

L’ordine del giorno che propongo è cosi con
cepito:

« Il Senato, prendendo atto delie dichiara
zioni fatte dall’onorevole ministro, che cioè le 
disposizioni degli art. 3 e ^  non debbono essere 
applicate alle corrisposte stabilite mediante 
contratti o titoli di diritto civile privato,, passa 
alla discussione degli articoli».

Senatore lIRàdLIà. Domando la parola.
Senatore AURiTI. Domando la parola.
PRESIDiNTl. L’onorevole senatore Miraglia h a  

facoltà di parlare.
Senatore MIMGLIA, 'presidente delVUfficio cen  ̂

irale. Io prego Foiior. senatore Yitelleschi di 
ritirare il suo ordine del giorno, poiché dopo' 
le ragioni svolte dagli onorevoli senatori Auriti 
ed Euia, intese a dimostrare che la commuta
zione in canonejin danaro delle prestazioni fon
diarie si riferisce unicamente ai possessori cho 
sono proprietari delle terre soggette alla pre- 
stazione, egli non ha a temere che i coloni par- 
ziari 0 , qualunque altro detentore a titolo pre
cario dei fondi ad essi dati a miglioria, sienn 
compresi nelle disposizioni del presente progetta 
di legge. Il diritto sacro. di proprietà è rispet
tato, e non si è inteso, nè si poteva intendere 
col presente progetto di legge un principio che 
avesse attentato al sacro diritto di proprietà, 
base e 'fondamento di ogni consorzio civile. 
Tanto è ciò vero che Fart. 3 non comprende 
neìlè sue disposizioni l’enfiteusi e le rendite per
petue. Altro scopo non ha questa legge che di 

: spezzare ogni legame tra il possessore della 
terra ed il creditore che ha diritto ad esigere là 
prestazione, onde facilitare- la commerciabilità 
degli immobili, ed estinguere una sorgente di 

; liti, per le quali spesso si è trascorso al sangue,
1 per le controversie sulla liquidazione del prodotto 
annuale delle terre. Ed il giudizio di commuta
zione, stabilito ' con la le g g e  delF8 giugno 1873 
applicabile alla commutazione stabilita con la 

presente legge, mette il suggello alla dimostra-
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zion© eli© ì possessori delie terre devoao essere 
i veri proprietori per potere eonvertire la pre
stazione in canone ' in danaro.

E basta dare nno sguardo alla mìa relazione 
che ebbi l’onore di rassegnare al Senato, e ciie 
servì di base alla ciiata legge di giugno 1873, 
e le profonde diseussioni fatte in Senato da 
giureconsulti di chiaro nome per tranquiiìiz- 
zare 1’ animo deironor, senatore ¥itellesehi| e 
rendere tranquilli i proprietari delle provincie 
romane che i loro diritti di proprietà sono 
rispettati, e che i detentori dei fondi da essi 
dati a qualunque titolo precario conservano la 
qualità di conduttori, contro i quali possono 
sempre sperimentare le loro ragioni a norma 
del Codice civile.

Sarei nel dovere di dare maggiore sviluppo 
alle cose da me accennate, ma avvedendomi 
che il Senato è giustamente impaziente di porre 
termine ai suoi lavori nel corso di questa gior
nata, e rimangono ancora a discutersi diverm 
altri progetti di legge, mentre sono le 5 pome
ridiane nel momento che parto, cosi non dirò 
altro.

PEilSIBlìfFE. Oraleggo rordine del giorno pro
posto dal senatore Vitelleschi : « Il Senato, pren
dendo atto drelle dichiarazioni fatte dall’onore
vole ministro, ohe cioè ile disposizioni dell’art. 3 
e 4 non debbono essere applicate alle corri
sposte stabilte mediante contratti o titoli di 
diritto civile privato, passa a i a  discussione 
degli articoli

Oltre iali’ordine del giorno proposto dal se
natore Yitelleschi^ ne ò stato presentato un altro 
del senatore Gencelli, concepito in questi termini ;

« Il Senato., preso atto delle dichiarazioni del 
ministro di grazia e giustizia i  dei culti, passa 
alla discussione degli artìcoli ».

Chiedo aU’onorevole [Signor ministro d i grazia 
e giustizia se accetti questi ordini del giornoi. 

ZiiHAEDEbLI, mini%tro di grazia e giustizia. A  .
toe pare dbe lo stesso onor. Vitellesehi abbia ̂ 
modificato il suo ordine del giornio.

*Senatore VITELtESfifll. Domando la: narola>i • ̂
P.RESiblNTE,, Ha facoltà di partale»., .
Senatore VHEhEEdOHL, io ho presentato/ilnito < 

or me del tw noj, e, io manterrei ta l quaki 
1 onorevole.mmistoo lo accetta. . Se poi il minD 

non l’accetM, .di®eoHà, a litìn
raf-1.0, , V , ,,,.....  . . .

MIIRDELLI, m inisim  d i  gm ziu  <ei gimtizia. 
Domando la parola.

PEiSIDENTE*' Ha fàcoìtà di pari are.
ZAIilBELLI, ministro' di grazia e gimiizia^ 

Per le ragioni addotte dali’onor. Miraglia io non 
potrei accettare Tordine del giorno del senatore 
Vitelleschi nella sua prima dizione, poiché non 
posso entrare nella deflnizione della parola 
« corrisposta ».

Del resto, lo accetto nella parto in cui èdetto: 
« prendendo atto delle dichiarazioni fatto dal 
ministro ».

Senatore YIULLiSGHI. Domando lâ  parola. 
PRiSIDEME. Ha facoltà di parlare.
Senatore YITELEESCHT. Allora ritiro il mio or

dine dei giorno.
PRESIBENTE. Rimane l’ordine deh giorno Cén- 

celli, di cui do nuovamente lettura.:

« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
del ministro di grazia e g iu s tim , e passa alla 
discussione dagli articoli ».

Domando se ̂ quest’ordine del giorno è appog
giato. '

(È appoggiato).
Essendo appoggiato lo pongo ai voti.
Chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato).
Essendo esaurita l a , diseusstoie. genieratoi, si 

passa a  quelia djeglii articoli.
Il senatore, 'segretmHoy 'W^Qik S. legga.

 ̂ - ■ ■ A r i  1.

Lê  dacim© ad altra prestazioni stalbiìite' sotto 
qualsiasi denominaziome ed la  qualunque m'odo 
cosrrisposta par l’ammi nistrazione dei sacramenti" 
0 per altri servizi spirituali ai'vescovi, ai m'i- 
nistri idei oul-to, alla chiese, alle fabbricerte, © 
ad altri corpi moraM che hanno per iscopo. un 
servizioi religioso, a l Demanto dello Stato, ai- 
rAmministrazione dal Eondo pel culto ©■ dell’Asse 
ecclesiastico di Roma, sono abolite, ancorché 
si trovino conveiizionalnaente o giudizialm'enlta 
riconosciute, o convertite in prestazione peeu* 
idaria.

Barò i V^o©vi a  mini siri del > culto aventi in- 
dèviduaimenteiGUKadfaMlme, invastìtì dì benefici * 
ecclesiastid, iche; s i  trovano in possesso ci vile 
d©ii madesimè aha* psubhlicazione dalla ppeseirto
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legrgOy con^ÌDueraano, fino a quando li conser
vino, a percepire le decime suddette, limitata
mente alla quota, che, secondo le leggi e con
suetudini ora vigenti, resta a loro esclusivo 
profitto.

Nondimeno i debitori delie decime suddette 
potranno chiederne la commutazione immediata 
in un canone fisso colle formalità e norme sta
bilite nell’art. 3 e seguenti della presente, legge,

(Approvato),

Art. 2,

¥enendo a mancare per morte, o per altra 
oausa  ̂ i vescovi e- i ministri del culto aventi 
individiualmente cura di anime, a favore dei 
quali viene! mantenuta la riscossione; delle de
cime ed altre prestazioni nei limiti fissati dall’ar
ticolo precedente, l’Amministrazione del Fondo 
pel culto corrisponderà ai loro successori un 
annuo supplemento fino a raggiungere la somma 
di lire 6,000 per le mense vescovili, e di, lire' 800 
per 1 ministri del culto aivmnti individualmente 
cura di anime, qiialora le altre r.endite più non 
raggiungessero le somme anzidette al tempo, 
nei quale avrà effetto raholiziane,.

Mai però il supplemento potrà eccedere; le 
decime ed altre prestazioni abolite.

Nelle provincie in cui è a carico dei comuni, 
in surrogazione delle decime sacramentali, il 
peso di assegni ai vescovi e di supplementi di 
congrua ai ministri del culto; aventi individual
mente cura di anime, FAmministrazione del 
Fondo per il culto, dopo cinque anni dalla pub
blicazione della presente legge, rimarrà sosti
tuita ai comuni per quella parte che tiene luogo 
delle decime medesime, già abolite con prece
denti leggi e decreti, e sempre non oltre la 
somma rispettivamente stabilita di lire 6000 e 
di' lire 800.

Nulla è innovato al disposto degli articoli 2 
e 3' della legge 10 giugno 1873, n. 1402, sub 
l’ammontare delle congrue dovute alle parroc
chie esistenti nella città di Roma.

(/Approvato,).

Art,, 3,

Tutte le altre prestazioni fondiarie perpetue 
consistenti in quote di frutti, che si pagano in

natura a conpi morali od a privati sotto qual
siasi denominazione, dovranno commutarsi in 
annuo canone fisso in danaro.

Rimangono salve ed impregiudicate le dispo
sizioni dei Codice civile intorno alla enfiteusi 
ed, alle rendite, perpetue^

(Approvato).

Art. 4.

Per la commutazione stabilita nell’art. 3 sa
ranno applicate le norme e disposizioni stabi
lite nelle due leggi 8 giugno* 1873, n. 1389, e 
29 giugno 1879, n. 4946, per la commutazione 
delle decime extfeudali nelle provincie napole
tane.

Il canone da corrispondersi sarà però dimi
nuito di un decimo pei fondi sui quali siasi dai 
possessori impiegato in miglioramenti nel corso 
degli ultimi 30 anni un capitale non inferiore 
al decimo della prestazione elevata a capitale, 
con le norme stabilite nell’ articolo seguente.

Riguardo ai terreni incolti bonificati nelFui- 
timo trentennio, il canone sarà determinato in 
proporzione della rendita lorda, che si otteneva 
prima della bonifica.

(Approvato).

Art. 5̂

Le rendite costituite, nel modo suindicato, 
in commutatone delle prestazioni contemplate 
dalFart. 3, potranno sempre essere affrancate 
dai possessori delle terre, mediante il paga
mento d’un capitale in ragione di lire 100 per 
ogni 5 lire di rendita, sotto l’osservanza'delle 
formalità stabilite dalle leggi 8 giugno 1873, 
n. 1389, e 29 giugno 1879, n. 4946, e salva 
F applicazione delFart. 1 della legge 24 gen
naio 1864, per gli affraneamenti verso lo Stato 
ed i corpi morali.

(Approvato).

Le leggi e decreti contrari: alla PTOOfttaul^ge

m m  ateogai^»
(Approvatoci
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A'p-proFazionê  d^i disegai di legg^
Mi 178  ̂ =

BRESIDEITE. Ora abbiamo aìrordiDe dèi giorno 
ii seguente progetto* di- legge : «  Amministra 
zione del fondo speciale  ̂ dii religione e di be
neficenza per la città di Roma, a compimento 
delle operazioni di stralcio dell’Asse ecclesia
stico nella provincia romana ».

Il senatore, segretario, MALUSARDI dà lettura 
del progetto di legge.

(Y . infra),
PaESDENTEi È:; aperta la discussione generale! 

sû  questo progetto di legge..
Se nessuno domamìa la parola^  ̂si passa alla 

discussione degli articoli.

Art. 1.

IL fondo speciale per usi di beneficenza e di 
religione nella città, di Roma costituito coll’ar- 
ticolo 3 della legge 19 giugno 1873, n. 1402, 
serie 2% sarà amministrato dalla Direzione ge
nerale del Fondo per il culto con contabilità 
separata, fino a che non sarà provveduto al- 
l ’ordinamento delia proprietà ecclesiastica del 
regno in conformità dell’art. 18' della legge 
13 maggio 1871, n. 214, serie 2̂ .

Alla Direzione stessa sarà del pari afiìdato 
di condurre a termine le operazioni di stralcio 
per la liquidazione dell’Asse  ̂ ecclesiastico, in 
Roma. ‘

A r i  2..

Per gii oggetti sumdicati è stabilita presso 
la Direzione generale del Fondo per il culto: una 
nuova divisione con ufficio di ragioneria^ i cui 
impiegati, pur formando un unico ruolo di an
zianità con quelli della Direzione generale me
desima, saranno scelti di preferenza, per la 
prima volta, tra quelli già addetti al regio 
Commissariato per la liquidazione dell’Asse ec
clesiastico in Roma, a carico del quale sarà 
posta la  occorrente spesai 

 ̂Agl impiegati del regio Commissariato che 
rimanessero senza destinazione sàrà provve

duto; a norma: dell’art. 2 
bre 1879, n.: 5069̂  serie 2''".

(Appròvato)i

, m .  31-

Éf istituito un Consigliò d^ttiministraziòné 
col mandato :

a) di sovraintendere all’ amministrazione 
del fondo indicato nell’art. 1, e alle operazioni 
di stralcio per la liquidazione dell’Asse eccle
siastico in Roma ;

5) di erogare la rendita deh fondo * mede
simo nei limiti delle somme annualmente dî , 
sponibili, in opere di. beneficenza e di religione» 
a prò della città di Roma, avendo in conside^; 
razione» speciale g li Istituti di beneficenza atfc 
tualmente sussidiati dal ComunOi 

Il Consiglio si compone di due senatori^ dh 
due deputati e di due consiglieri del comune 
di Roma scelti rispettivamente dai Corpi ai 
quali appartengono, di due consiglièri di Stato: 
scelti dal ministro guardasigilli e del direttore 
generale del Fondo culto.

Il Consiglio cosi costituito eleggerà il presi
dente fra i sei membri appartenenti ai Corpi 
elettivi.

I membri del Consiglio si rinnovano per 
meta ad ogni biennio, distintamente per cia
scuna categoria : la prima volta per estrazione * 
a sorte ed* in  seguito per anzianità.

(Approvato),

Arti 4i

II fondo speciale di benefìcenza e religione 
per la città di Roma sarà amministrato in con
formità alle leggi ed ai regolamenti generali 
in vigore per ramministrazione del Fondo per 
il culto e ne saranno annualmente sottoposti 
all’approvazione del Parlamento i bilanci pre  ̂
ventivi ed i conti consuntivi.

Queste disposizioni si applicheranno anche 
alle operazioni di stralcio per la liquidazione 
dell Asse ecclesiastico in Roma sino al totale 
compimento di queste.

(Approvato).
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Art. 5.

È 'convalidato il regio decreto del 1°'settem
bre 1885̂  n. 3341, serie 8̂ , in <|nanto non 'con
traddice alle disposizioni della presente legge.

^(Approv'ato).

Art. 6.

Con regolamento speciale approvato con de
creto reale sarà provveduto airesecnzione della 
presente legge.

^Approvato).

' fkÉBIDÌÌlTE. Questo disegno di leggè ààrà poi 
votato a scrutinio segreto.

0ra rondine del giorno reca la discussione del 
progetto : «  Emissione in caso di perdita dei 
^duplicati dei titoli rappresentativi dei depositi 
bancari ».

Se non vi sono osservazioni in contrario, la 
lettura di questo disegno di legge potrebbe 
omettersi.

(Il Senato consente che si prescinda dalla 
lettura preliminare del progetto).

Se nessuno domanda la parola, dichiaro chiusa 
la discussione generale e si procede alla discus
sione degli articoli.

I l senatore, segretdriù, lALUSiRDI legge :

Art. 1.

In caso di perdita (smarrimentò, distruzione 
o sottrazione) di buoni fruttiferi, libretti di 
conto corrente e libretti di risparmio nomina
tivi, si potrà ottenere un duplicato del titolo 
alle seguenti condizioni.

(Approvato).

Art. 2.

Chi ha perduto il titolo dovrà fare immediata 
denuncia delia perdita airAmministraziòne dei- 
r  Istituto che lo ha emesso, dando ogni estremo 
che valga a stabilire T identità.

L ’ Istituto apporrà i’annòtazione di ferma  alla 
partita del depositante, sòspendendo il rim
borso che venisse chiesto sul deposito.

(A p p r o v a t o ) .

Art. à.

Fatta l ’annotazione di fèHto, l ’ istituto eihet- 
tente dovrà far pèbblicare, m-ediante àtfisslone 
dei lòcali dell’ Istituto aperti al pubblico, un 
•avviso col quale si diffidi l’ ignoto detentore 
del titolo perduto a consegnarlo all’ Istitùto che
10 ha ‘emesso, ed a notificare a questo, entro
11 termine di tre mesi dalla data della pubbli
cazione deH’avvisoi, le proprie ópposizioni, con 
avvertenza che, in difetto di opposizione, sarà 
annullato il titolo smarrito.

'(Àppròtatò).

Art. 4.

Decorso il termine stabilito nel precedente 
articolo senza che sia stata fatta opposizióne, 
e senza che il titolo perduto sia stàto rinve
nuto 0 ricuperato, l ’ Istituto ne emetterà uh 
altro in sostituzione, àppohendori ih màrgini 
la parola duplicato.

(Approvato).

Art. 5.

In caso d’opposizione, deciderà l’autorità giu
diziaria, e l’annotazione di fermo continuerà 
fino a quando una sentenza passata in giudi
cato ne ordini la cancellazione, oppure sia pe
renta l’ istanza.

(Approvato).

AH. 6.

In caso di perdita di libretti di risparmio o 
di deposito al portatore, o considerati tali, il 
proprietario dovrà fare immediatamente all’ Isti
tuto che emise il titolo, una denunzia sotto- 
scritta, indicando in essa il nùmero del librétto 
perduto, la sua intestazione, la somma a cre
dito, é fornendó quelle altre notizie che potrà 
maggiori, le quali contribuiscano a stabilirò 
r  identità del titolo ed il possesso che ne aveva 
il reclamante, con le circostanze Che ne hanno 
accompagnato la perdita.

L ’Amministrazione dell’ Istituto, preridendo 
atto di tale dichiarazione, apporrà l’annota
zione di fermo alla partita del depositante, so-



Atti Parlamentari —  1780 — Senato del Regno

LEaiSLATlTRA XYI —  1® SESSIONE 1886*-87 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 12  LUGLIO 1887

spendendo ogni rimborso che venisse chiesto 
sul deposito.

Il deninciaute dovrà inoltre, entro quindici 
giorni dalla presentazione della denuncia, pre
sentare al presidente del tribunale civile del 
circondario, od al pretore del mandamento 
dove ha sede r  Istituto, in ragione della rispet
tiva competenza per valore, un ricorso corre
dato da tutte quelle prove, le quali valgano a 
dimostrare la proprietà nel ricorrente del li
bretto che si asserisce smarrito, trafugato o 
distrutto.

Copia del ricorso sarà notificata all’ Istituto.

(Approvato).

Art. 7.

Decorsi i quindici giorni senza che sia pre 
sentalo il ricorso, o 25 giorni da quello della 
presentazione della denuncia, senza che all’ Isti
tuto sia stata notìficata la copia del ricorso^ 
l ’annotamento di fermo si avrà per non av
venuto.

(Approvato).

Art. 8.

Il presidente del tribunale e il pretore, ove 
non trovi sufdcienti le notizie e le prove of
ferte nel ricorso di cui all’art. 6, avrà facoltà 
di chiamare innanzi a sè il ricorrente per for
nire gli schiarimenti e le altre prove che fa
cessero difetto 5 non che di fargli confermare 
con giuramento la verità delle circostanze espo
ste nel ricorso facendo resultare del giura
mento prestato in apposito verbale.

(Approvato).

Art. 9.

Il presidente del tribunale ed il pretore, ove 
trovi attendibili i fatti esposti e convincenti le 
prove prodotte, dichiarerà con decreto definitivo 
Il /fermo apposto dall’ Istituto e diffiderà collo 
stesso decreto l’ignoto detentore del libretto a 
produrlo nella canceileria del k-ibunale o della 
pretura, prefiggendogli insieme un termine, che 
non dovrà mai essere minore di sei mesi, a far 
valere le proprie opposizioni in confronto di colui 
che denunzia la perdita.

Il provvedimento del presidente o del pre
tore, unitamente aH’annunzio della perdita, do
vrà rimanere esposto per un mese neiraula 
della pretura o del tribunale, negli uffici del
l ’ Istituto cui fu fatta la denuncia, non che sul
l’albo del comune del luogo in cui deve farsi il 
pagamento, e sarà per tre volte pubblicato nel 
giornale degli annunzi giudiziari con un inter
vallo fra una pubblicazione e l’altra non minore 
di trenta giorni.

Il presidente od il prétore, sempre collo stesso 
decreto, potrà, ove lo reputi opportuno, prescri
vere la pubblicazione anche nei locali della 
Borsa più vicina, nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno, e secondo le circostanze, ordinare al 
ricorrente di prestare una congrua cauzione.

Nel caso di perdita di un libretto rappresen
tante un deposito di un importo non superiore 
alle lire 250 il pretore potrà limitare le pubbli
cazioni nel giornale degli annunzi giudiziari ad 
una sola.

(Approvato).

; Art. hO.

Sulle opposizioni che venissero fatte deciderà 
il pretore o il tribunale cui appartiene il pre
sidente che emanò il decreto.

Scaduto il termine prefisso senza che siano 
sorte opposizioni, il libretto si considera come 
annullato. Il presidente del tribunale o il pre
tore darà ordine all’ Istituto di rilasciare al de- 
nunziante un duplicato dei libretto annullato.

Collo stesso provvedimento sarà ordinato lo 
scioglimento delia cauzione.

(Approvato),

Art. 11.

L annullamento del titolo perduto, mentre 
estingue i diritti del possessore in confronto 
dell Istituto, non pregiudica le eventuali ragioni 
del possessore medesimo verso chi ottenne il 
duplicato.

Le spese di procediura per l ’annulJamento do
vranno sostenersi da chi fece la denunzia della 
perdita del titolo.

(Approvato).
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Art. 12.

Saranno applicabili, in caso di falsa denunzia 
di smarrimento di titoli, le pene stabilite dal 
Codice penale.

(Approvato).

Art. 13.

Le disposizioni contenute in questa legge sa
ranno applicabili soltanto ad Istituti ed a Casse 
di risparmio legalmente esistenti, ed in quanto 
per legge o .per statuto non fossero già in v i
gore presso i medesimi norme speciali per la 
emissione dei duplicati dei libretti perduti.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà più 
tardi anch’esso votato a scrutinio segreto.

Ora si procede alla discussione dell’altro pro
getto di legge intitolato: «Abolizione della Cassa 
militare e passaggio al bilancio dello Stato degli 
oneri che ne conseguono ».

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, VERGA G. legge:
(V . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto.

Se nessuno chiede la parola, dichiaro chiusa 
la discussione generale e si passa a quella 
degli articoli.

Art. 1.

A cominciare dairesercizio 1887-88 saranno 
annualmente inscritte nel bilancio del Ministero 
della guerra le somme occorrenti pel soddisfa
cimento degli oneri dalle vigenti leggi attri
buiti alla Cassa militare, salvo il disposto del
l’articolo seguente.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su questo 
art. 1.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi l’approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

I l '  . . r • t •
Sono approvati senza discussione i seguenti 

filtri articoli:

Oiscussiom, f, O.

Art. 2.

La Cassa militare dovrà far fronte col rela
tivo patrimonio e fino alla loro estinzione agli 
oneri assunti a tutto gennaio 1883; essa con
tinuerà in via puramente transitoria ad ammi
nistrare tale patrimonio.

(Approvato).

Art. 3.

Le tasse per l’ammissione aH’arruolamento 
volontario di un anno saranno incassate dal 
Tesoro dello Stato, ed inscritte nel bilancio della 
entrata a cominciare dallo esercizio 1887-88.

(Approvato).

Art. 4.

I depositi di coloro che vogliono premunirsi 
pel volontariato di un anno, saranno d’ora in 
poi fatti alla Cassa dei depositi e da essa cu
stoditi e amministrati.

(Approvato).

Art. 5.

La Cassa militare, fino alla sua cessazione, 
continuerà ad essere retta con le norme ora 
vigenti e sotto la vigilanza della Commissione 
di che all’art. 149 del testo unico della legge 
sul reclutamento deU’esercito.

(Approvato).

' Art. 6.

Sarà stabilita per decreto ,reale l’epoca della 
cessazione definitiva della Cassa militare entro 
il periodo di due anni, dopo il quale il relativo 
servizio di stralcio passerà alla Cassa dei de
positi e prestiti.

Dalla rendita residua ad essa intestata sarà 
prelevata e trasferita alla Cassa delle pensioni 
civili e militari quella parte che sarà ricono
sciuta necessaria pel pagamento delle pensioni 
vitalizie godute dai già riassoldati con premio 
per effetto delTart. 9 della legge 7 luglio 1866y 
n. 3062, ed eventualmente per la loro capitaliz-
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zazione ai termini dell’articoìo 15 .della legge 
14 giugno 1874.

(Approvato).

Art. 7.

Qualora, dopo prelevata la rendita di cui al 
precedente articolo, rimanesse qualche avanzo, 
questo sarà devoluto allo Stato e versato nelle 
casse del Tesoro.

(Approvato).

Art. 8.

Con regolamento da approvarsi per decreto 
reale, sentito il Consiglio di Stato, su proposta 
dei ministri del Tesoro e della guerra, saranno 
dettate le norme per Tesecuzione della presente 
legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo progetto di leggo 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Ora viene per ultimo in discussione il pro
getto di legge intitolato : «  Sovvenzione di lire 
3,490,000 alla Cassa militare in servizio del- 
Tesercizio 1886-87 ».

Si dà lettura del progetto di legge:
Il senatore, segretario, TERGA G. legge.

Articolo unico.

È autorizzata sul bilancio del Ministero della 
guerra, per Tesercizio 1886-87, la spesa straor
dinaria di lire 3,490,000 da versarsi alla Cassa 
militare.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico esso sarà posto ai voti a scru
tinio segreto.

Votazioni a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Or̂ a si procede alT appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei

progetti di legge approvati nelle sedute di ieri 
e di oggi.

(Il senatore, segretario, Guerrieri-Gonzaga fa 
Tappello nominale).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.

Si procede allo spoglio delle urne.

(I signori senatori segretari fanno lo spoglio 
delle urne).

Risnìfato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei progetti di legge 
testé votati per alzata e seduta :

Abolizione della Cassa militare e passaggio 
al bilancio dello Stato degli oneri che ne con
seguono:

Votanti . . 

Favorevoli. 
Contrari .

(Il Senato approva).

77

72
5

Sovvenzione di lire 3,490,000 alla Cassa 
militare in servizio dell’ esercizio 1886-87:

Votanti . . . 

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

77
67
IO

Emissione, in caso di perdita, dei duplicati 
dei titoli rappresenta^tivi dei depositi bancari:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

78
73
5

Maggiori spese per strade ferrate :

Votanti. . ,

Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

.78
61.
17
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Sistemazione de’principali fiumi veneti dopo 
i disastri cagionati dalle piene del 1882:

Votanti.............................. . 78

Favorevo li....................70
Contrari.........................8

(Il Senato approva).

Varianti al tracciato della via Nazionale in 
Roma alla salita di Magnanapoli :

V o ta n t i.............................. 79
Favorevoli . . . . . 6 7
C on tra ri....................... 12

(Il Senato approva).

Spesa straordinaria per la sistemazione del
porto di Lido ;

Votanti . . . . . . . .  78

F a v o r e v o li .................. 70
C on tra r i................... .....  8

(Il Senato approva).

Collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti del Regno:

Votanti..................................."78
Favorevoli . . .  . • 60
C on tra ri.......................18

(Il Senato approva).

Abolizione e commutazione delle decime 
ed altre prestazioni fondiarie congeneri :

Votanti.................................. 79

F a v o re v o li................... 61
Contrari........................ 18

(Il Senato approva).

Amministrazione del fondo speciale di re
ligione e di beneficenza della città di Roma e 
compimento delle operazioni di stralcio del
l’Asse ecclesiastico di Roma :

Votanti. . .
Fav^orevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

79

66
13

PRESIDENTI. Essendo esaurito l’ordine del 

giorno, i signori senatori saranno convocati 

a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 6).
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RESOCONTO
D E I  L A V O R I  L E G I S L A T I V I  D E L  S E N A T O  D E L  R E G N O  

(Inranle il 1“ e 2° periodo della sessione 1886-81 della XVL legislatura
cioè dal Id  giugno 1886 al 12 marzo 1887 e dal 18 aprile al 12 luglio 1887

E  JL. EJ TN" C  O

dei progetti di legge discussi ed approdati dal Senato

1. Aggiunta alla legge 8 giugno 1874, n. 1937, 
serie 2 ,̂ concernente Tordinamento dei giurati 
ed i giudizi avanti le Corti di assise.

2. Convenzione di navigazione fra l’ Italia e 
la Francia conchiusa a Roma il 30 aprile 1886.

3. Trattato di commercio e di navigazione 
colla repubblica dell’ Uruguay.

4. Modificazioni alla legge sull’ istruzione su
periore.

5. Modificazione alla legge 25 giugno 1882 
sulla bonificazione delle paludi e dei terreni pa
ludosi.

6. Proroga della convenzione di navigazione 
colla Francia.

7. Modificazioni alla legge 4 dicembre 1858 
sull’avanzamento dell’armata di mare.

8. Proroga alla Commissione d’ inchiesta per 
la revisione della tariffa doganale.

9. Proroga del corso legale dei biglietti de
gli istituti di emissione.

10. Ordinamento del credito agrario.
11. Esercizio provvisorio a tutto dicembre 1886 

perdo stato di previsione dell’entrata e per quelli 
della spesa per l’esercizio finanziario 1886-87.

12. Rettifica di confini territoriali fra i co
muni di Bagnara di Romagna e Mordano e con
seguentemente tra le provincie di Ravenna e 
di Bologna.

Discussionif f

13. Pensione alle vedove ed agli orfani di 
coloro che fecero parte della spedizione dei Mille 
di Marsala.

14. Contingente di prima categoria della leva 
militare sui giovani nati nel 1866.

15. Leva di mare sui giovani nati nel 1866.
16. Provvedimenti a favore dei danneggiati 

daìTeruzione dell’ Etna.
17. Stati di previsione della spesa del Mini

stero di grazia e giustizia e dei culti, e dell’en
trata e della spesa dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto, per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1886 al 30 giugno 1887.

18. Convalidazione del regio decreto che auto
rizza la prelevazione di spese impreviste sul
l’esercizio finanziario 1885-86 del Ministero del- 
T interno.

19. Perenzione d’ istanza nei giudizi avanti la 
Corte dei conti.

20. Stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio, per 
l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1886 al 30 
giugno 1887.

21. Affìtto trentennale di un fabbricato ad uso 
della manifattura dei tabacchi in Sestri Ponente.

22. Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica, per l’esercizio fi
nanziario dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1887.

 ̂ rìp. del Senato.
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23. Convenzione conchiusa fra il Ministero 
deir istruzione pubblica e il consorzio universi
tario di Pavia, per l’assetto di vari istituti scien
tifici di quella regia università.

24. Trattato di commercio col sultano di Zan
zibar.

25. Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri, per l’esercizio finanzia
rio dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1887.

26. Tumulazione nel tempio di Santa Croce 
in Firenze delle ceneri di Gioacchino Rossini.

27. Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra, per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1887.

28. Modificazioni alla legge 15 aprile 1886 
sugli assegni per l’esercito.

29. Spesa per definire la controversia coi pro
prietari dei molini Corsea.

30. Nuove spese straordinarie militari sui bi
lanci della guerra e della marina.

31. Modificazione delia convenzione per fon
dazione di una Cassa nazionale di assicurazione 
per gl’ infortuni degli operai sui lavoro.

32. Proroga a tutto febbraio 1887 deH’eser- 
cizio provvisorio dello stato di previsione del
l’entrata e di quelli della spesa di tutti i Mini
steri, per l’esercizio finanziario dai T  luglio 1886 
al 30 giugno 1887.

33. Proroga al 31 dicembre 1889 delle facoHà 
competenti al collegio arbitrale Silano.

34. Approvazione di contratti di vendita di 
beni demaniali a trattativa privata.

35. Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno, per l’esercizio finanziario dal 
r  luglio 1886 al 30 giugno 1887.

36. Maggiore spesa di lire 850,000 e relativi 
interessi dovute alla Società Veneta per imprese 
e* costruzioni pubbliche per residuo prezzo di 
lavori al palazzo delle finanze.

37. Spesa straordinaria di lire 2,880,000 da 
versarsi alla Cassa militare.

38. Costruzione d’un canale per congiungere 
quello denominato di Cigliano col canale Cavour.

39. Acquisto di un palazzo per la regia am
basciata in Londra.

40. Spesa straordinaria di cinque milioni di 
lire^ sui bilanci della guerra e della marina 
sull esercizio 1886-87 per spedizione di rinforzi 
militari sulle coste del Mar Rosso.

41. Stàto^di previsione della spesa del Mini"

stero dei lavori pubblici, per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1887.

42. Idem del Ministero delle finanze.
43. Idem del Ministero del tesoro.
44. Idem del Ministero della marina.
45. Convenzione con la ditta Pirelli e C. per 

r  immersione, la manutenzione e Tesercizio di 
due cavi telegrafici sottomarini per collegare 
Massaua ed Assab alla rete telegrafica.

46. Stato di previsione dell’entrala per l ’eser
cizio finanziario dal 1® luglio 1886 al 30 giu
gno 1887,

47. Sulle servitù di passaggio, sui consorzi, 
sulla sicurezza dei lavoratori e sulle polizia dei 
lavori nell’esercizio delle miniere, cave, torbiere 
ed oflìcine mineralurgiche.

48. Acquisto dello stabile detto Le Bastarde 
appartenente alla Congregazione di carità di 
Urbino e riduzione di locali per T impianto di 
una casa di custodia nella stessa città.

49. Istituzione di cattedre dantesche.
50. Esenzione da ogni tassa della tombola 

promossa dal municipio di Roma.
51. Trasferimento in Baranello della pretura 

mandamentale di Vinchiaturo.
52. Concorso dello Stato nella spesa per la

vori di difesa alla spiaggia di Recanati.
53. Seconda proroga del termine fissato dal- 

l ’art. 18 della legge 15 gennaio 1885 sul risa
namento di Napoli.

54. Costruzione del subdiramatore Vigevano 
per distribuire le acque del Po dal diramatore 
Quintino Sella nella zona fra Terdoppio e il 
Ticino.

55. Provvedimenti a favore dei comuni della 
provincia di Reggio Emilia danneggiati dal- 
Turagano dei giorni 4 e 5 agosto 1886.'

56. Applicazione provvisoria di alcuni aumenti 
di tributi sui consumi.

57. Contratti di vendita e permuta di beni 
demaniali.

58. Provvedimenti pei danneggiati dai terre
moti nelle provincie di Genova, Porto Maurizio 
e Cuneo.

59. Approvazione del piano regolatore d’am
pliamento della città di Genova.

60. Richiamo sotto le armi dei militari di 
1̂  categoria della classe 1864 con obbligo di 
servizio di due anni sotto le armi.

61. Leva militare sui giovani nati nelTanno 
1867.
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62. Distacco dal mandamento di Borghetto 
dei comuni di San Martino in Strada e Cave- 
nago d’Adda e loro aggregazione al 2° manda
mento di Lodi.

63. Riammissione in tempo degli impiegati 
civili per godere dei benefici accordati dalla 
legge 2 luglio 1872, n. 894.

64. Assestamento del bilancio dell’esercizio 
finanziario dal T  luglio 1886 al 30 giugno 1887.

65. Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti, e del
l’entrata e della spesa deH’Amministrazione del 
Fondo per il culto per l’esercizio finanziario 
1887-88.

66. Idem del Ministero di agricoltura e com
mercio.

67. Idem del Ministero dell’ interno.
68. Idem del Ministero del tesoro.
69. Autorizzazione ad alcune provincie e co

muni di eccedere con la sovrimposta ai tributi 
diretti 1887 il limite medio dei centesimi addi
zionali applicati nel triennio 1884-85-86.

70. Idem.
71. Idem.
72. Idem.
73. Idem.
74. Idem.
75. Acquisto dall’ Ospizio di beneficenza di 

Palermo di alcuni locali occorrenti per l’Ar
chivio di Stato in quella città.

76. Ampliamento del carcere di Buon Cam
mino in Cagliari. Esecuzione di lavori in eco
nomia con l’opera dei condannati.

77. Erezione di un monumento in Roma alla 
memoria di Marco Minghetti.

78. Concorso del fondo religione, culto e be
neficenza nella spesa dell’ospedale di Santo Spi 
rito in Roma.

79. Concessione al comune di Roma del pa
lazzo in via Incurabili in Roma» ai civici n. 5 
a 12, a senso delle leggi di soppressione 7 lu 
glio 1866 e 19 giugno 1873.

80. Acquisto di materiale galleggiante per la
navigazione del lago di Garda e ampliamento 
del cantiere di Peschiera. ^

81. Leva di mare sui giovani nati nell’anno

1867.
82. Stato di previsione della spesa del Mini

stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1887-88.

83. Aggregazione al mandamento di Civita 
Castellana del comune di Fabrica di Roma.

84. Aggiunte all’elenco delle opere idrauliche 
di 2̂  categoria.

85. Riordinamento delle guardie di pubblica 
sicurezza a piedi.

86. Modificazioni alla legge suU’ordinamento 
dell’esercito e servizi dipendenti dall’Ammini
strazione della guerra.

87. Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi degli ufflciali ed impiegati del regio 
esercito ed a quella sulle pensioni.

88. Spesa straordinaria per acquisto di cavalli 
pel regio esercito.

89. Modificazioni alla legge per la circoscri
zione territoriale militare del Regno.

90. Convenzione coi municipio di Spezia per 
la costruzione di fogne nelle zone dei terreni 
dipendenti da edifizi militari ed occupati per 
usi militari e navali.

91. Stanziamento di fondi nel bilancio della 
marina per gli esercizi dal 1887-88 al 1895-96.

92. Modificazioni alla legge organica del per
sonale della regia marina militare 3 dicem
bre 1878 ed alla legge 5 luglio 1882 sui relativi 
stipendi.

93. Prescrizione dei crediti di massa dei mi
litari del Corpo reale equipaggi.

94. Modificazione alla legge del 20 marzo 1865, 
n. 2248, sulla sanità pubblica.

95. Stato di ptevisione della spesa del Mini
stero della guerra per l’ esercizio finanziario 
1887-88.

96. Idem del Ministero della marina.
97. Idem dei Ministero delle finanze.
98. Maggiori spese sull’esercizio finanziario 

1884-85 del Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio.

99. Idem sull’esercizio 1885-86.
100. Idem sull’esercizio'1884-85 del Ministero 

dell’ interno.
101. Idem sull’esercizio 1885-86.
102. Idem suiresercizio 1884-85 del Ministero 

di grazia e giustizia.
103. Idem sull’esercizio 1885-86.
104. Idem sull’esercizio 1884-85 del Ministero 

dell’ istruzione pubblica.
105. Idem sull’esercizio 1885-86.
106. Idem sull’esercizio 1884-85 del Ministero 

delle finanze.
107. Idem sull’esercizio 1885-86.
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108. Idem sulFesercizio 1884-85 del Ministero 
dei lavori pubblici.

109. Idem sull’esercizio 1885-86.
110. Idem sull’esercizio 1884-85 del Ministero 

della guerra.
111. Idem suiresércizio 1885-86.
112. Idem sull’esercizio 1884-85 del Ministero 

della marina.
113. Idem sull’esercizio 1885-86.
114. Idem sull’esercizio 1884-85 del Ministero 

del tesoro.
115. Idem suiresercizio 1885-86.
116. Idem suH’eserciziG 1884-85 del Ministero 

degli affari esteri.
117. Idem sull’esercizio 1885-86.
118. Stato di previsione della spesa del Mi

nistero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1887-88.

119. Idem del Ministero dell’ istruzione pub
blica.

120. Idem deirentrata.
121. Ampliamento del servizio ippico.
122. Concorso del Governo airEsposizione di 

Bologna nel 1888.
123. Applicazione provvisoria di un aumento 

di dazio sugli spiriti.
124. Disposizioni relative a controversie do

ganali, e convalidazione del regio decreto 8 lu
glio 1883 per modificazioni al repertorio della 
tariffa doganale.

125. Modificazioni alla tariffa doganale ed 
altri provvedimenti finanziari.

126. Autorizzazione ad alcune provincie e 
comuni e diniego ad altre di eccedere il li
mite dei centesimi addizionali.

127. Autorizzazione alla provincia di Reggio 
Emilia ad eccedere il limite dei centesimi ad
dizionali.

128. Riforme della tariffa doganale.
129. Proroga al 30 giugno 1888 del corso 

legale dei biglietti degli istituti di emissione.
130. Assegnazione dei beni della soppressa 

Casa religiosa dei Benedettini Cassinesi di San 
Pietro in Perugia ad un istituto d’ istruzione 
agraria da erigersi in ente morale autonomo.

131. Passaggio del servizio semaforico dal 
Ministero dei lavori pubblici a quello della 
marina.

132. Modificazioni alla legge 2 luglio 1885, 
n. 3223, che autorizza nuove spese straordi
narie militari.

133. Aggregazione del comune di Oampora 
al mandamento di Laurino.

134. Aggregazione al circondario di Brescia 
ed al mandamento di Montechiari del comune 
d’ Isorella.

135. Distacco della frazione Bastione dal co
mune di Castello di Godego ed aggregazione 
a quello di Loria in provincia di Treviso.

136. Rettifica di confini e scambio di terri
torio fra i comuni di Fienile ed Allerona.

137. Autorizzazione di mutui dalla Cassa di 
depositi e prestiti ai comuni di Palermo e Pisa.

138. Passaggio del servizio dei lazzeretti di 
mare dal Ministero della marina a quello deh 
r  interno.

139. Nuove ^ese  straordinarie militari per 
provviste di vestiario.

140. Spesa straordinaria per la sistemazione 
dei porto di Lido.

141. Modificazioni alle leggi di registro e 
bollo.

142. Riduzione di tassa sulle donazioni alle 
provincie e ai comuni a scopo di beneficenza, 
istruzione od igiene.

143. Autorizzazione di un credito di 20,000,000 
di lire per spese militari in Africa.

144. Modificazioni alla legge di contabilità 
generale dello Stato per l’acquisto di tabacchi 
esteri e per quello dei grani per l’esercito.

145. Determinazione dei confini giurisdizio
nali fra i comuni di Marsico e Tramatola in 
provincia di Potenza.

146. Pareggiamento delle università degli 
studi di Modena, Parma e Siena a quelle con
template dall’art. 2, lettera A, della legge 31 
luglio 1862, n. 719.

147. Ammissione degli scrivani locali di ma
rina a concorrere con quelli dell’esercito ai posti 
d’ufficiale d’ordine presso le diverse Ammini
strazioni dello Stato.

148. Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato e di quella del Fondo 
per il culto per Tesercizio 1883.

149. Idem per Tesercizio dal 1° gennaio al 
30 giugno 1884.

150. Idem per Tesercizio 1884-85.
151. Idem per Tesercizio 1885-86.
152. Abolizione e commutazione delle decime 

ed altre prestazioni fondiarie congeneri.
153. Proroga a tutto dicembre 1887 del trat

tato di commercio colla Spagna.



Atti Parlamentari 1789 Senato del Heano

LEGISLATURA XVI —  l"" SESSIONE 1886-87 —  RESOCONTO DEI LAVORI LEGISLATIVI

154. Emissione in caso di perdita dei dupli
cati dei titoli rappresentativi dei depositi ban
cari.

155. Approvazione della spesa per ricostru
zione e adattamento del fabbricato demaniale 
detto Aa in Pavia.

156-; Approvazione di contratti di vendita e 
permuta di beni demaniali.

157. Tutela dei monumenti antichi nella città 
di Roma.

158. Collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti del Regno,

159. Prestiti ad interesse ridotto a favore dei 
comuni, per agevolare loro F esecuzione delle 
opere edilizie di risanamento.

160. Autorizzazione alle provincie di Napoli 
e di Sassari, e ad alcuni comuni, e divieto al 
comune di Nettuno ad eccedere con la sovrim
posta ai tributi diretti 1887 il limite medio dei 
centesimi addizionali applicati nel triennio 1884- 
85-86.

161. Spesa di lire 500,000 per lavori comple
mentari nel fabbricato del Ministero della guerra 
di via Venti Settembre in Roma.

162. Concorso speciale ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e del genio.

163. Abolizione della Cassa militare e pas
saggio al bilancio dello Stato degli oneri che 
ne conseguono.

164. Sovvenzione di lire 3,490,000 alla Cassa 
militare in servizio dell’esercizio 1886-87.

165. Maggiore spesa straordinaria per nuovi 
lavori di strade nazionali e provinciali decre
tate con la legge 23 luglio 1881, n. 333.

166. Sistemazione dei principali fiumi veneti 
dopo i disastri cagionati dalle ipiene del 1882.

167. Provvedimenti riguardanti la costruzione 
delle strade ferrate del Regno.

168. Maggiori spese per strade ferrate.

169. Amministrazione del fondo speciale di 
religione e di beneficenza della città di Roma 
e compimento delle operazioni di stralcio del
l’Asse ecclesiastico di Roma.

170. Variante al tracciato della via Nazionale 
ih Roma alla salita di Magnanapoli.
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c o ■

proffetti di legge i*ixnasti a discutere o ritirati

L  Riforma deirordinamento giudiziario.
. Pron to  alla discussione, relatore senatore 

Costa,

2. Modiflcazioró ai Sodici di procedura civile 
e penale.

Pron to  alla discussione, relatore senatore 
Costa.

3. M-Gdificazioae alia l^ g e  suiristrudone se
condaria classica.

A llo  studio presso V Ufficio centrale.

4. Sorveglianza o. manutenisione delle stimde 
comunali.

A llo  studio presso V Ufficio centrale.

5. Riordinamento del Consiglio di Stato. 
Pron to  alla discussione, relatore senatore

Filiali.

6. Disposizioni intese a promuovere i rimbo
scamenti.

A llo  studio presso V Ufficio centrale.

7. Codice della pubblica igiene.
A llo  studio presso la Commissione.

8. Modificazioni alla legge sull’ ordinamento 
ed a quella sugli assegnamenti del regio eser
cito.

R itira to  con R . decreto del 17 aprile 1887.

9. Disposizioni a WMaì della sicurezza esterna 
deilio ^tato.

In  esame pnesso V Uffè&id mntredé.
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dei progetti dì legge presentati da cìaseun Ministero, o d’ iniziativa parlamentare
durante il 1° e 2° periodo della sessione 1886-87 della XVI®' legislatura 

cioè dal 10 giugno 1886 al 12 marzo 1887 e dal 18 aprile al 12 luglio 1887.
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la. d eg li afiari esteri . . . . . 6 6 55 ■ 75' ' '̂ '' 55 ' ■' ' ’ 55 ' ' ' 55
Id. delle finanze e del tesoro . . W 74 77 75 55 15 55
Id. di grazia, g iu stiz ia  e  dei culti  ̂ 7 -  4: i n il ' ! 2 1 55
Id. della guerra . ..  ̂ , . . 16 15 ' ;55; 55 II II 1
Id. dell’ interno . . . .  . . . . 27 25 1 55 1 II 55
Id. dell’ istruzione pubblica . .. .. 3 1 , : ;5L : 55 55 55
Id. dei lavori pubblici . . .  . . 13 12 1 75 55 51 55
Id. della m arina . . . . . . . 8 8 57 55 55 II 55

D ’in iziativa  del S e n a to ............................. M 57 55 I I I I 11 75
Id.

i
delta Camera e le ttiva  . . . 13 13 '''’55‘ ' ’ I l ' ' '55 ' ‘ ̂ 55

T otale . . 179 170 4 75 3 1 1

Balla Segreteria del Senato il 20 luglio 1887.
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ABOLIZIONE e commutazione delle decime ed altre 
prestazioni fondiarie congeneri. Progetto 
di legge (N. 161) — presentazione, pa
gina 1440 —  discussione, 1741 — vota
zione e approvazione, 1783.

Idem della Cassa militare e passaggio al bi
lancio dello Stato degli oneri che ne con
seguono. Progetto di legge (N. 172) — 
presentazione, pag. 1542 •— discussione, 
1781 — votazione e approvazione, 1782.

ACQUISTO di un palazzo per la regia ambasciata 
di Londra. Progetto di legge (N. 48) 
presentazione, pag. 673 —  discussione, 750 
— votazione e approvazione, 751.

Idem dello stabile detto Le Bastarde, appar
tenente alla Congregazione di carità d’Ur- 
bino e riduzione di locali per V impianto di 
una casa di custodia nella stessa città. 
Progetto di legge (N. 50) —  presentazione, 
pag. 755 — discussione, 936 — votazione 
e approvazione, 976.

Idem delFospizio di beneficenza in Palermo 
di alcuni locali occorrenti per l’archivio di 
Stato in quella città. Progetto di legge 
(N. 84) presentazione, pag. 935 — di
scussione, 1096 —• votazione e approva
zione, 1103.

Idem di materiale galleggiante per la navi
gazione del lago di Garda e ampliamento 
del cantiere di Peschiera. Progetto di legge 
(N. 89) — presentazione, pag. 946 — di

scussione, noi —  votazione e approva
zione, 1103.

AFFITTO trentennale di un fabbricato ad uso 
della manifattura dei tabacchi in Sestri 
Ponente. Progetto di legge (N. 28) — pre
sentazione, pag. 266 ^  discussione, 488 
votazione e approvazione, 501.

AGfilUNTA alla legge 8 giugno 1874 sull’ordina
mento dei giurati. Progetto di legge (N. 3)
—  presentazione, pag. 19 — discussione, 
93 — votazione e approvazione, 214.

Idem all’elenco delle opere idrauliche di se
conda categoria. Progetto di legge (N. 93)
— presentazione, pag. 978 — discussione, 
1122 — votazione e approvazione, 1150.

AGGREGAZIONE al mandamento di Civita Castel
lana del comune di Fabbrica di Roma. 
Progetto di legge (N. 92)—  presentazione, 
pag. 978 — discussione, 1230 — votazione
e approvazione, 1254.

Idem del comune di Campora al mandamento 
di Laurino. Progetto di legge (N. 142) — 
presentazione, pag. 1341 — discussione, 
1383 — votazione e approvazione, 1440.

Idem al circondario di Brescia ed al manda
mento di Montechiari del comune di Iso- 
rella. Progetto di légge (N. 143) — pre
sentazione, pag. 1341 — discussione, 1629 
— votazione e approvazione, 1682.

ALFIERI DI SOSTEGNO marchese Carlo, senatore. 
Prende parte alla discussione del disegno
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di legge sull’ istruzione superiore, pag. 346 
— id. a quella del bilancio del Ministero 
deir interno, 1173 — id. a quella del di
segno di legge relativo all’ istituzione di 
cattedre dantesche, 1239 — id. a quella 
del progetto di legge per modificazioni alla 
tariffa doganale ed altri provvedimenti fi
nanziari, 1490 id. a quella dello schema 
di legge pel collocamento in aspettativa 
ed a riposo, per motivo di servizio, dei 
prefetti del Regno; 1721.

ALTA NELLI comm. Nicola, senatore. Annuncio 
della sua morte e commemorazione, pag. 91.

ILLIEYI comm. Antonio, senatore. Prende parte 
alla discussione dei disegno di legge per 
la riforma della tariffa doganale, pag. 1615 
e seguenti.

AITISI comm. Giacomo, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge sul
l’ istruzione superiore, pag. 290 — id. a 
quella del bilancio del Ministero dell’ in
terno, 1162 — id. a quella del bilancio del 
Ministero delle finanze, 1195 — id. a quella 
del bilancio dell’entrata, 1306 e seguenti — 
id. a quella del disegno di legge per proroga 
al 30 giugno 1888 del corso legale dei bi
glietti degli Istituti di emissione, 1344 — 
id. a quella del progetto di legge per mo
dificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari, 1446.

AMMINISTRAZIONE del fondo speciale di religione 
e di beneficenza della città di Roma e 
compimento delle operazioni di stralcio 
dell’Asse ecclesiastico di Roma. Progetto 
di legge (N. 178) — presentazione, pagina 
1551 —  discussione, 1778 — votazione e 
approvazione, 1783.

AMMISSIONE degli scrivani locali di marina a 
concorrere con quelli dell’esereito ai posti 
d’ufficiali d’ordine presso le diverse Ammi- 

■ nistrazioni dello Stato. Progetto di legge 
(Ni 156) — presentazione, pag. 1391 (1) 
—- discussione, 1593 -— votazione e appro
vazione, 1607.

AMPLIAMENTO del carcere di Buon Cammino in 
Cagliari. Progetto di legge (N. 85) — pre
sentazione, pag. 935 — discussione, 1097 
-— votazione e approvazione, 1103.

Idem del servizio ippico. Progetto di legge

■(1) T. erratàî c0ppige, pàg.̂  n  .

(N. 130) — presentazione, pag. 1110 — 
discussione, 1257 — votazione e appro
vazione, 1301.

APPLICAZIONE provvisoria di alcuni aumenti di 
tributi sui consumi. Progetto di legge (N. 65)
— presentazione, pag. 910 — discussione, 
910 — votazione e approvazione, 925.

Idem provvisoria di un aumento di dazio sugli 
spiriti. Progetto di legge (N. 132) —• pre
sentazione, pag. 1111 — discussione, 1117
— votazione e approvazione, 1118.

APPROVAZIONE del piano regolatore d’ampliamento
della città di Genova. Progetto di legge 
(N. 68) — presentazione, pag. 931 — discus
sione, 938 — votazione e approvazione, 976.

ASSEGNAZIONE di beni della soppressa casa reli
giosa dei Benedettini cassinesi di S. Pietro 
in Perugia ad un istituto d’istruzione agraria 
da erigersi in ente morale autonomo. Pro
getto di legge (N. 139) — presentazione, 
pag. 1336 — disGussione, 1499 votà- 
zione e approvazione, 1571.

ASSESTAMENTO del bilancio dell’esercizio finan
ziario 1886-87. Progetto di legge (N. 73)
— presentazione, pag. 934 — discussione, 
1037 ■— votazione e approvazione, 1098; (1)

AURITI Gomm. Francesco, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge sul- 
rordinamento del credito agrario, pag, 109 
e seguenti — id. a quella del bilancio del 
Ministero di grazia e giustizia, 437 — idi’ 
a quella del disegno di legge per provve
dimenti a favore dei danneggiati dai ter
remoti nelle provincie settentrionali, 949 
e seguenti —■ id. a quella dello schema’di 
legge sulle servitù di passaggio, sul con
sorzi, sulla sicurezza dei lavoratori e sulla 
polizia sull’esercizio delle miniere, cave, 
torbiere, ed officine metallurgiche, 1360 e 
seguenti ^  id. a quella del progetto di 
legge per disposizioni relative a contro
versie doganali e convalidazione del regio 
decreto 8 luglio 1883 per modificazioni al 
repertorio della tariffa doganale, 1385 — 
id. a quella del disegno di legge per mo
dificazioni alle leggi di registro e bollo, 1680
— id. a quella del progetto di legge per 
la facoltà alla provincia di Napoli di ecce
dere con la sovrimposta dei tributi diretti

’ (1) V. errata-corrige, pagr 1793. - !
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il limite medio dei centesimi addizionali, 
1700 — id. a quella dello schema di legge 
pen raholkione e commutazione delle de
cime ed altre prestazioni congeneri, 1749.

il^GRIZZiZBIS ad alcune provincie e comuni di 
eccedere colla sovrimposta ai tributi diretti 
1887 il limite medio dei centesimi addizio
nali applicati nel triennio 1884-85-80. Pro
getto di legge (N. 78) — presentazione, 
pag. 935 -— discussione, 1688 —  votazione 
e approvazione, 1737.

Idem ad altri comuni. Progetto di legge (N. 79)
—  presentazione, pag. 935 — discussione, 
1086 —  votazione e approvazione, 1737.

Idem ad altri comuni. Progetto di legge (N . 80)
—  presentazione, pag. 935 — discussione, 
1086 — votazione e approvazione, 1737.

Idem alla provincia di Catania. Progetto di 
legge (N. 81) — presentazione, pag. 935
—  discussione, 1688 — votazione e appro
vazione, 1737.

Idem ad alcune provincie e comuni. Pro
getto di legge (N. 82) — presentazione, 
pag. 935 — discussione, 1686 — votazione 
e approvazione, 1737.

Idem ad alcune provincie e comuni. Pro
getto di legge (N. 83) —  presentazione,

pag. 935 —  discussione, 1686 — votazione 
e approvazione, 1737.

Idem ad alcune provincie e comuni e diniego 
ad altre di eccedere il limite dei centesimi 
addizionali. Progetto di legge (N. 135) — 
presentazione, pag. 1230 — discussione, 
1686 — votazione e approvazione, 1737.

Idem alla provincia di Reggio Emilia. Pro
getto di legge (N. 136) — presentazione, 
pag. 1230 — discussione, 1686 — votazione 
e approvazione, 1737.

Idem di mutui dalla Cassa dei depositi e 
prestiti ai comuni di Palermo e Pisa. Pro
getto di legge (N. 146) — presentazione, 
pag. 1348 — discussione, 1588 — votazione 
e approvazione, 1607.

Idem di un credito di 20 milioni di lire 
per spese militari in Africa. Progetto di 
legge (IST. 152) — presentazione, pag. 1359 
— discussione, 1538 — votazione e appro
vazione, 1607,

Idem alle provincie di Napoli e di Sassari 
e ad alcuni comuni, e divieto al comune 
di Nettuno di eccedere colla sovrimposta 
ai tributi diretti 1887 il limite medio dei 
centesimi addizionali applicati nel trien
nio. Progetto di legge (N. 169) — presen
tazione, pag. 1495 — discussione, 1686 — 
votazione e approvazione, 1737.

lAEGOlI comm.. Angelo, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge sui 
collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivo di servizio, dei prefetti del Re
gno, pag. 1725.

BASIQLA comm. Pompeo. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 10 —  relazione 
sui titoli e approvazione, 26, 27 — pre
stazione del giuramento, 28.

BARRAGGO barone Giovanni. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 10 '— relazione 
sui titoli e approvazione,, 26, 27 —- pre
stazione del giuramento, 28 — relatore del 
disegno di legge relativo all’ampliamento 
del servizio ippico, ne sostiene la discus

sione, 1264, 1273 — id. id. di quello per 
la tutela dei monumenti antichi della città 
di Roma, 1657 e seguenti.

BARTOLI comm. Domenico, senatore. Relatore 
del disegno di legge per Fabolizione e com
mutazione delle decime ed altre presta
zioni congeneri, ne sostiene la discussione, 
pag. 1767 e seguenti.

BRRTQLÈ-YIALS comm. Ettore, senatore. Relatore 
del bilancio del Ministero della guerra, ne 
sostiene la discussione, pag. 703.

BIBUOTSOARIO reggente. Votazione e nomina, 
pag. 1378.

BQKGOMPAGNPLTJDOYISI Ignazio, principe di V e
nosa. Annunzio della sua nomina a sena-

Discussionif /.
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toro, pag. IO — relazione sui titoli e appro
vazione, 55 — prestazione del giuramento, 
61.

BORDONARO barone di Chiaramonte Gabriele. An
nunzio della sua nomina a senatore, pag. 10 
— relazione sui titoli e approvazione, 25, 
27 — prestazione del giuramento, 260.

BOESANI comm. Giuseppe, senatore. Annunzio 
della sua morte e commemorazione, pa
gina 91.

BEIOSCHI comm. Francesco, senatore. Relatore 
del bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione, ne sostiene la discussione, pa
gina 652 e seguenti — parla sopra un in
cidente relativo al modo di procedere nella 
discussione dei bilanci, 980 e seguenti — 
id. sul disegno di legge concernente il 
concorso del Governo alfEsposizione di Bo

logna nel 1888, 1278, 1279 — id. sul bi
lancio deirentrata, 1308 e seguenti —  id. 
sul disegno di legge per modificazioni alla 
tariffa doganale ed altri provvedimenti fi
nanziari, 1460 — id. sullo schema di legge 
per riduzione di tassa sulle donazioni alle 
provincie ed ai comuni a scopo di benefi
cenza, istruzione ed igiene, 1589 e seguenti 
—  relatore del progetto di legge per la 
riforma della tariffa doganale, ne sostiene 
la discussione, 1623 e seguenti — parla 
su quello relativo al collocamento in aspet
tativa ed a riposo, per motivo di servizio, 
dei prefetti del Regno, 1718— id. su quello 
concernente l’ abolizione delie decime ed 
altre prestazioni congeneri, 1747, 1766, 
1768.

CALENDA comm. Vincenzo. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 10 — relazione 
sui titoli e approvazione, 26, 27 — presta
zione del giuramento, 28.

CADORNA nobile Carlo, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
autorizzazione di un credito di 20 milioni 
per spese militari in Africa, pag. 1584.

CAMBRAY-DI&NI conte Guglielmo, senatore. Pro
pone che venga sospesa la nomina della 
Commissione di finanza fin dopo verificate 
le nomine dei nuovi senatori, pag. 11 — 
relatore del disegno di legge suli’esercizio 
provvisorio dei bilanci delio Stato per l ’e- 
sercizio 1886-87, ne sostiene la discus
sione, 59 — parla sul progetto di legge 
relativo alFordinamento del credito agrario, 
151 e seguenti — riferisce sopra un di
segno di legge per la proroga dell’eser- 
cizio provvisorio dei bilanci, 497 — parla 
sul bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione, 651 — id. sul disegno di legge 
per i’appìicazione di aumenti provvisori ad 
alcuni tributi, 911 e seguenti — id. sopra 
un incidente relativo al modo di procedere 
nella discussione dei bilanci, 984 — parla

nella discussione del bilancio del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, 1030 
e seguenti — relatore dell’assestamento del 
bilancio 1886-87, ne sostiene la discussione, 
1038 — parla nella discussione del bilancio 
del Ministero deU’interno, 1167 e seguenti —  
id. in quella del bilancio del Ministero delle 
finanze, 1190 e seguenti —  id. in quella del 
disegno di legge per l ’ istituzione di cat
tedre dantesche, 1237 — relatore del bi
lancio dell’entrata, ne sostiene la discus
sione, 1314 eseguenti —  parìa intorno al 
progetto di legge per modificazioni alla 
tariffa doganale ed altri provvedimenti fi
nanziari, 1452 e seguenti —  id. su quello 
concernente la riduzione dellatassa sulle do
nazioni alle provincie ed ai comuni a scopo 
di beneficenza, istruzione ed igiene, 1590 e 
seguenti —  id. su quello relativo alla ri
forma della tariffa doganale, 1614 e seguenti 
— id. su quello concernente il pareggia
mento delle università degli studi di Mo
dena, Parma e Siena a quelle contemplate 
daH’art. 2, lettera A, della legge 31 lu
glio 1562, 1643 — id. su quelli relativi 
alla facoltà a pròvincie e comuni di ecce-
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dere con la sovraimposta ai tributi diretti 
il limite medio dei centesimi addizionali, 
1688 e seguenti.

CAMPANA DI SBRANO barone Bartolommeo, sena
tore. Annunzio della sua morte e comme
morazione, pag. 862.

CAIDZZOII dottor Giulio, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
la sistemazione dei principali fiumi veneti 
dopo i disastri cagionati dalle piene del 
1882, pag. 1708.

CANNIZZARO comm. Stanislao, senatore. Comuni
cazione del decreto di sua nomina a vice
presidente del Senato, pag. 10 — parla sul 
disegno di legge relativo all’ istruzione 
superiore, 383 e seguenti e 539 e seguenti — 
id. sui bilancio del Ministero della pub
blica istruzione, 646 — id. sul bilancio del 
Ministero di agricoltura, industria e com
mercio, 1005 e seguenti — id. sul bilancio 
del Ministero dell’ interno, 1173 — id. sul 
disegno di legge relativo ali’ istituzione di 
cattedre dantesche, 1211 — id. sullo schema 
di legge per il concorso del Governo alla 
Esposizione di Bologna nel 1888, 1270 — 
relatore del disegno di legge sulle servitù 
di passaggio, sui consorzi, sulla sicurezza 
dei lavoratori e sulla polizia nell’esercizio 
delle miniere, cave, torbiere ed officine 
metallurgiche, ne sostiene la discussione, 
1369 e seguenti — parla sul progetto di legge 
per la riformadella tariffa doganale, 1619 — 
relatore di quello concernente il pareggia
mento delie università degli studi di Mo
dena, Parma e Siena a quelle contemplate 
dall’art, 2, lettera A, delia legge 31 luglio 
1862, ae sostiene la discussione, 1630 e 
seguenti.

UANONIGO comm, Tancredi, senatore. Parla sul 
disegno di legge relativo alla istruzione 
superiore, pag. 541 —  id. su quello ri
guardante i ’aoquisto di uno stabile dalla 
Congregazione di carità di Urbino e r im 
pianto di una casa di custodia nella stessa 
città, 937 — id, sul bilancio del Ministero 
di grazia e giustizia, 1084 — relatore del 
disegno di legge per il distacco dal man
damento di Borghetto dei comuni di San 
Martino in Strada e Cavenago d’Adda e 
loro aggregazione al secondo mandamento 
di Lodi, ne sostiene la discussione, 1096

— prende parte alla discussione del disegno 
di legge per l’ istituzione di cattedre dan
tesche, 1237 — id. a quella del progetto di 
legge per assegnazione dei beni alla soli- 
pressa casa religiosa dei Benedettini Cas
sinosi di S. Pietro in Perugia ad un istituto 
d’ istruzione agraria da erigersi in ente 
morale autonomo, 1499 — id. a quella dello 
schema di legge per la tutela dei monu
menti antichi nella città di Roma, 1657.

CANTONI comm. Giovanni, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge sul- 
r  istruzione superiore, pag. 210 e seguenti e 
525 e seguenti —  id. a quella del bilancio del 
Ministero di agricoltura e commercio, 478.

CARACCIOLO DI BELLA marchese Camillo, senatore. 
Prende parte alla discussione del bilancio 
del Ministero della guerra, pag. 702 — 
interpellanza al ministro degli esteri sulla 
posizione dei nostri presidi nell’alto Egitto 
di fronte alla convenzione fra T Inghilterra 
e la Turchia, annunzio, 1105 — prende 
parte alla discussione del bilancio del Mi
nistero dell’ interno, 1165, 1169 — id. a 
quella del disegno di legge relativo alla 
istituzione di cattedre dantesche, 1242 — 
id. a quella del progetto di legge per au
torizzazione di un credito di 20 milioni 
per spese militari in Africa, 1547 e seguenti.

CARCERE (V. Ampliamento).

GASSA MILITARE. V. Abolizione, Sovvenzione, 
Spesa.

GELISIA DI YEGLIASCO barone Tommaso. Annun
zio della sua nomina a senatore, pag, 10 — 
relazione sui titoli e approvazione, 26, 27 — 
prestazione del giuramento, 29 — relatore 
dei disegno di legge per modificazioni alla 
legge sulla sanità pubblica, ne sostiene la 
discussione, 1111.

GENCILLI conte Giuseppe, senatore ̂— sua nomina 
a segretario nella Presidenza, pag. 12 — 
prende parte alla discussione del bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia, 457 — 
id. a quella del bilancio del Ministero di 
agricoltura é commercio, 478 — id. a quella 
del disegno di legge per l’ abolizione e 
commutazione delle decime ed altre pre
stazioni congeneri, 1744.

CBSARINI comm. Carlo. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10— relazione siti
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tìtoli e approvazione, 26, 27 — prestazione 
del giuramento, 29.

dHIi?ARIM conte Amedeo, senatore. Comunica- 
zioné delia sua domanda di rinuncia dalla 
carica di questore del Senato, pag. 274 ■— 
comunicazione di altra lettera in cui per
siste nelle dimissioni, 413.

CIAHCIil’ARA comm. Giuseppe, senatore. Annun
zio della sua morte, e commemorazione, 
pag. 17.

0IPRIAII comm. prof. Pietro, senatore. Annun
zio della sua morte e commemorazione, pa
gina 883.

CODICE della pubblica igiene. Progetto di legge, 
(N. 23) — presentazione, pag. 76.

COLAPIITIO comm. Erasmo. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 10 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — prestazione 
dei giuramento, 29.

COÌRÒCAllNTO in aspettativa ed a riposo, per mo
tivi di servizio, dei prefetti del Regno — pro
getto di legge (N. 167)— presentazione, 
pag. 1495—-discussione, 1718 — votazione 

,e approvazione, 1783.
COROMBM comm. avv. Camillo. Annunzio della 

sua nomina a senatore, pag. 10 —- relazione 
sui titoli e approvazione, 25 e 27. —  è im
messo in ufficio, 721.

COIIISSIDM: per la. verifleazione dei titoli dei 
nuovi senatori, pag. 13, 21 — per le peti
zioni, 19, 21— di contabiliti interna, 19, 
21 della biblioteca — di finanze, 37, 39.

COlUIICAZIOffi di decreti reali di nomina del pre
sidente e dei vicepresidenti, pag. 9.

Di decreti di nomina di nuovi senatori, 10 j
D invito alla commemorazione dei conte di 

Cavour a Torino, 18;
D’ invito al funerale per Carlo Alberto in To

rino, 67 ;

D’invito al funerale di Vittorio Emanuele al
Pantheon, 449.

D’ invito all’ inaugurazione della fiera dei vini 
in Roma, 765 ;

Di decreto di proroga della sessione, 869 ;
Di decreto di riconvocazione del Parlamento 

881 ;

D invito alle feste per lo scoprimento dell* 
facciata del Duomo di Firenze 882 * 

D’ invito all’ inaugurazione di un mon~umeuto 
littorio  Emanuele a Venezia, 909;

D invito alla funzione del trasporto delle ce

neri di Rossini in Santa Croce di Firenze, 
:910;

D’ invito all’ inaugurazione del monumento ai 
caduti dì Dogali, 934;

D’ invito per una rappresentanza del Senatp 
alle onoranze in Caprera alla tomba del 
generale Garibaldi, 1060;

D’ invito alla commemorazione nella cliiesa 
metropolitana di Torino dell’anniversario 
della morte di Re Carlo Alberto, 1359; 

D’ invito all’ inaugurazione in Biella, di fin 
monurnmto a Quintino Sella, 1477;

D’ invito all’ inaugurazione in Venezia di un 
monumento al generale Garibaldi 1574.

GOHOESSIORl al comune di Roma deT palazzo in 
via Incurabili in Roma, ai n‘. 5 a 12, a 
senso delle leggi di soppressione 7 luglio 
1866 e 19 giugno 1873. Progetto di legge 
(N. 88) — presentazione, pag. 940 — di
scussione, 1102 —  votazione e approva
zione, 1103.

CONO0ÌRSQ dello Stato nella spesa per lavori di 
difesa alla spiaggia di Recanati. Progetto 
di legge (N. 61) — presentazione, pag. 888
— discussione, 939 — votazione e appro
vazione, 976.

Idem del fondo religione, culto e beneficenza 
nella spesa dell’ospedale di Santo Spirito 
in Roma. Progetto di legge (N. 87) —  pre
sentazione, pag. 935 — discussione;, 1102
—  votazione e approvazione, 1103.

Idem del Governo all’Esposizione di Bologna 
nel 1888. Progetto di legge (N. 131) — pre
sentazione, pag. I l i o —  discussione* 1274 

votazione e approvazione, 1301.
Idem speciale ai posti di sottotenenti nelle 

armi di artiglieria e genio. Progetto di 
legge (N. 171) — presentazione, pag. 1538 

Disoussione, 1634 — votazione e appro
vazione, 1737.

CONSIGLIO DI STATO (Vedi Riordinamenlo).

CONTRATTI di vendita di beni demaniali. Pro
getto di legge (N. 43) — presentazione, 
pag. 496 — discussione, 715 — votazione 
e approvazione, 748.

Idem di vendita e permuta di beni demaniali. 
Progetto di legge (N. 66) — presentazione, 
pag. 930 discussione, 941 — votazione 
e approvazione, 976.

Idem, id. Progetto di legge (N. 164) —  pre
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sentazione, pag. 1478 — discussione, 1629 
— votazione e approvazione, 1683.

COHYALIDAZIONE di decreto di prelevamento di 
spese impreviste suiresercizio 1885-86 del 
Ministero deU’interno. Progetto di legge 
(N. 25) —  presentazione, pag. 196 — di
scussione, 709 — votazione e approva
zione, 716.

COHVEIZIONE di navigazione colla Francia con- 
chiusa a Roma il 30 aprile 1886. Progetto 
di legge (N. 4) —  presentazione, pag. 42 

discussione, 55 votazione e approva
zione, 61.

Idem conchiusa fra il Ministero della pub
blica istruzione e il consorzio universitario 
di Pavia per Passetto di vari istituti scien
tifici di quella università. Progetto di legge 
(Ti. 30) ■— presentazione, pag. 276 — di
scussione, 471 — votazione e approva
zione, 501.

Idem con la ditta Pirelli e C. per due cavi 
telegrafici sottomarini per collegare Mas- 
saua ed Assab alia rete telegrafica. Pro
getto di legge (N. 57) — presentazione, 
pag. 765 —- discussione, 769 ■— votazione 
e approvazione, 783.

Idem col municipio di Spezia per la costru
zione di fogne nelle zone di terreni dipen
denti da edifizi militari od occupati per 
usi militari e navali. Progetto di legge 
(N. 99) — presentazione, pag. 979 — di
scussione 1124 —  votazione e approva
zione, 1159.

CIEREITI comm. Cesare. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10 — relazione sui 
titoli e approvazione, 25, 27 — prestazione 
del giuramento, 28.

CORSI nobile comm. Luigi, senatore. È nomi
nato segretario nella Presidenza, pag. 12 

prende parte alla discussione del bi
lancio del Ministero di agricoltura e com- 
meioio, 482 —• id. come relatore a quella
del disegno di legge suiravanzamento nel-
Farmata di mare, 685.

CORTE comm. Clemente, senatore. Prende parte 
alla discussione del bilancio di grazia e 
giustizia, pag. 1056 — id. a quella del 
disegno di legge per Fordinamento del- 
Fesercito © servizi dipendenti dalFAmmini-

strazione della guerra, 1130 — id. a quella 
del progetto di legge per autorizzazione di 
un credito di 20 milioni per spese mili
tari in Africa, 1542 e seguenti.

COSTA comm. Giacomo Giuseppe. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 10 —  rela
zione sui titoli e approvazione, 26, 27 —  
prestazione del giuramento, 29 — parla sul 
bilancio del Ministero di grazia e giustizia, 
415 e seguenti — id., 1060 e seguenti —  
id. sul disegno di legge per la tutela dei 
monumenti antichi nellacittà di Roma, 1656, 
1658 — id. su quello relativo a modificazioni 
alle leggi di registro e bollo, 1671 — id.su 
quello concernente Fabolizione e commuta
zione delle decime ed altre prestazioni con
generi, 1755.

CORTREZIORE di un canale per congiungere quelln 
denominato di Cigliano col canale Cavour. 
Progetto dì legge (N. 47) — presentazione, 
pag. 536 — discussione, 764 — votazione 
e approvazione, 751.

Idem di un subdiramatore «  Vigevano »  per 
distribuire le acque del Po dal diramatore 
«  Quintino Sella »  nella zona fra Terdop- 
pio ed il Ticino. Progetto di legge (N. 63) 
— presentazione, pag. 804 — discussione, 
940, votazione e approvazione, 976.

CREDITO AGRARIO (Vedi Ordinamento).

CRllOiA comm. Luigi, senatore. Relatore del di
segno di legge sulFistruzione superiore, 
ne sostiene la discussione, pag. 242 e se
guenti, e 507 e seguenti — id., id. di quello 
per provvedimenti a favore dei danneg
giati dai terremoti nelle provincie setten
trionali, 963 e seguenti — parla nella di
scussione del bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici, 1221 — id. in quella del 
disegno di legge per Fistituzione di cat
tedre dantesche, 1252 —  id. in quella del 
progetto di legge per il concorso del Go
verno alFEsposizione di Bologna nel 1888, 
pag. 1276.

CRÌSP0-ELCRAR comm. Pietro. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 10 —  relazione 
sui titoli e approvazione, 26-27 — annunzio 
della sua morte prima di aver prestato giu
ramento, 91.
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ID

BAMEGSIATI (V. Provvedimenti).
DAZIO {V. Applicazione).
DIGHE (Y. Abolizione).
Dì FILIPPO comm. Gennaro, senatore. Annunzio 

della sua morte e commemorazione, pa
gina 1358.

DI FORESTA conte Adolfo, senatore. Annunzio 
delia sua morte, pag. 217 — commemora
zione, 241.

DENTICI Ernesto, principe di Frasso, senatore. 
Annunzio della sua morte e commemora
zione, pag. 92.

DIODATI comm. Edoardo, senatore. Parìa sul 
progetto di legge relativo all’or di namento 
dei credito agrario, pag. 184 —  id. su 
quello relativo a modificazioni alle leggi 
di registro e bollo, 1666.

DlPUTAZItM:
Per presentare a S. M. il Re l’ indirizzo in 

risposta al discorso della Corona, pag. 39j
Per il funerale del Re Yittorio Emanuele 

ai Pantheon, 450 ;
Per gli auguri di capo d’anno alle LL. MM., 

493;
Per assistere alle feste dello scoprimento 

ddìa facciata del Duomo in Firenze, 882:•  ̂ ' r
Per assistere all’ inaugurazione dei monu

mento a Yittorio Emanuele a Yenezia, 
909;

Per assistere all’ inaugurazione del monu
mento ai caduti di Dogali, 934.

DI SAD&IT comm, Guglielmo. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 10 -r- relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — prestazione 
del giuramento, 46.

M  SONIAZ conte Giuseppe, senatore. Relatore 
del progetto di legge relativo al concorso 
speciale ai posti di sottotenente nelle armi 
di artiglieria e del genio, ne sostiene la 
discussione, pag. 1654.

DETERMINAZIOIl di confini giurisdizionali fra i 
comuni di Marsico e Tramatola in provincia 
di Potenza. Progetto di legge (N. 154) — 
presentazione, pag. 1382 — discussione, 
1589 — votazione e approvazione, 1607.

DÌVINCENZI comm. Giuseppe, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
sull’ordinamento del credito agrario, pa
gina 103 e seguenti.

DI ROBILANT conte Carlo Felice, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
per l’autorizzazione di un credito di 20 mi
lioni di lire per spese militari in Africa, 
p a g .1538,1582.

DI SAMBUY conte Ernesto, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
l ’applicazione di aumenti provvisori ad al
cuni tributi, pag. 917 ■— id. a quella del 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici, 
1215—  id. a quella del disegno di legge 
per l’ampliamento del servizio ippico, 1257 
— id. a quella del progetto di legge per la 
proroga al 30 giugno 1888 del corso le
gale dei biglietti degli Istituti di emissione, 
1342, 1348.

DISG'ORSO della Corona, pag. 5.

DISPOSIZIONI intese a promuovere i rimboschi
menti. Progetto di legge (N. 15) — pre
sentazione, pag. 48.

Idem a tutela della sicurezza esterna dello 
Statò. Progetto di legge (N. 59) —  preseh- 
tazione, pag. 865.

Idem relative a controversie doganali e con
validazione del regio decreto 5 luglio 1883 
per modificazioni al repertorio della tariffa 
doganale. Progetto di legge (H. 133) — 
presentazione, pag. 1134 — discussione, 
1383 — votazione e approvazione, 1440.

DISTACCO dai mandamento di Borghetto dei co
muni di San Martino in Strada e Cavenago 
d’Adda e loro aggregazione al secondo 
mandamento dì Lodi. Progetto di legge 
(N. 71) —  presentazione, pag. 934 — di
scussione, 1096 votazione e approva
zione, 1103.

Idem della frazione Bastione dal comune di 
Castello di Godego ed aggregazione a quello 
di Loria in provincia di Treviso. Progetto 
di legge (N. 144) — presentazione, pag. 1348



Atti Parlamentari —  1807 Senato del Regno

LEGISLATURA XVI — SESSIONE 1886-87 —  INDICE ALFABETICO E ANALITICO

— discRssioae, 1382 — votazione e appro 
vazione, 1440.

DURANDO comm. Giacomo , senatore. Comu
nicazione del decreto di sua nomina a 
presidente del Senato, pag*. 10 — pronun
cia parole di prolusione ai lavori della ses
sione, 10 — annunzia la morte dei senatori 
Cianciafara e Scotti, facendo di essi com
memorazione, 17 — id. dei senatori Borsani, 
Crispo Floran, Giovanelli, Alianelli, Ro
manelli, Dentice e Rizzar!, 92 e 93 — id. del

senatore De Foresta, 217, 241 —- id. del 
senatore Norante, 365 — id. del senatore 
Pinzi, 413 — id. del senatore Pallavicini 
Francesco, 506 — id. del senatore Magni, 
753 — id. dei senatori Revedin, Campana 
di Serano, Ranco, Grossi e Valfrè, 862 e 
863 —  id. dei senatori Tholosano e Tirelli, 
930 — id. dei senatori Mazzacorati, 977 —  
id. del senatore Reali, 1121 — id. del sena
tore De Filippo, 1358.

ELINCO dei lavori legislativi del Senato del Regno 
durante la sessione dal 10 giugno 1886 al 
12 luglio 1887, pag. 1785.

IMISSIONI in caso di perdita dei duplicati dei 
titoli rappresentativi dei depositi bancari, 
progetto di legg’e (N. 162) — presentazione, 
pag. 1478 — discussione, 1779 — vota
zione e approvazione, 1782.

ERRANTE comm. Vincenzo, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
per modificazioni alla legge sanitaria, pa
gina 1112 e seguenti — id. a quella del bi
lancio del Ministero delF interno, 1164 e 
1166 id. a quella del progetto di legge 
per Fautorizzazione di un credito di 20 mi
lioni per spese militari in Africa, 1555 — 
relatore dello schema di legge sul collo
camento in aspettativa ed a riposo, per

motivo di servizio, dei prefetti del Regno, 
ne sostiene la discussione, 1726.

ESENZIONE da ogni tassa della tombola promossa 
dal municipio di Roma nella epidemia co
lerica. Progetto di legge (N, 56) — pre
sentazione, pag. 761 — discussione, 938
— votazione e approvazione, 976.

ESERCIZIO provvisorio a tutto dicembre 1886 per
lo stato di previsione dell’entrata e per 
quelli della spesa per l ’esercizio finanzia
rio 1886-87. Progetto di legge (N. 17) — 
presentazione, pag. 53 — discussione, 57
—  votazione a approvazione, 61.

EULA comm. Lorenzo, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
l ’abolizione e commutazione delie decime 
ed altre prestazioni congeneri, pag. 1758.

FAINA conte Zefflrino. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. IO — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — prestazione 
del giuramento, 29.

FARINI cav. Domenico. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10 — relazione sui

titoli e approvazione, 26,27 —  prestazione 
del giuramento, 28.

FERRATI comm. Camillo. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 —  prestazione 
del giuramento, 29.
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WMMjI -commi: traspare, sonatort©, Parla sul di- j 
sogno di leggo relativo latt* istruzione su- ) 
periore, pag. 581 — relatore del progetto j 
di legge per una maggiare spesa da pa- i 
garsi alla Società Veneta per imprese e j 
costruzioni, ne sostiene la disoussìone, 714 
—  ragiona sullo schema di legge per la 
perenzione d’istanza nei giudizi avanti la 
Corte dei conti, 730, 738 —  relatore del 
bilancio del Ministero del Tesoro, ne so
stiene la discussione, 995 — parla su quello 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, 1019 — id. su quello del Mi
nistero delle finanze, 1194 — parla sul 
progetto di legge relativo all’ istituzione di 
cattedre dantesche, 1238 relatore dello 
schema di legge per modificazioni alla ta
riffa doganale ed altri provvedimenti finan
ziari, ne sostiene la discussione, 1455 — 
parla intorno a progetti di legge per la 
facoltà a provincie e comuni di eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il li
mite medio dei ceEtesimi addizionali, 1690 
e seguenti —  id. intorno a quello relativo

al collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivo di servizio, dei prefetti del Re
gno, 1729 — id. su quello riguardante l’a
bolizione 0 commutazione delle decime ed 
altre prestazioni eongeneri, 1764.

JllM dott. Giuseppe. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10 —■ relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — annunzio 
della sua morte, prima della prestazione 
del giuramento, 413.

FIUMI (V. Sistemazione).
FONDO DI BENEFICENZA (V . Amministrazione).
FOSSOMBRONI conte Enrico. Annunzio della sua 

nomina a senatore, pag. 10 —  relazione 
sui titoli e approvazione, 26, 27 — presta
zione del giuramento, 28.

FUSCO avv. Salvatore. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — prestazione 
del giuramento, 29 — ^prende parte alla 
disGussione del biìaneìo del Ministero di 
grazia e giustizia, 1055 ■— id. a quella del 
disegno di legge per modificazioni alle 
legg i di registro e bolo, 1662 e seguenti.

C3r

UINOCCII eomm. Angelo. Annunzio della sua | 
nomina a senatore, pag. 10 —  relazione 
sui titoli e approvazione, 46.

6IANNUEZI-SA7ELL1 comm. Bernardino, senatore. 
Comunicazione del decreto di sua nomina 
a vicepresidente del Senato, pag. 10 —  
parla sul progetto di legge per l’ordina
mento del credito agrario, 138.

GIOEGINI comm. G. B., senatore. Parla sul di
segno di legge relativo all’ istruzione su
periore, pag. 386 e seguenti.

UIOYANELLI principe Giuseppe, senatore. An
nunzio delia sua morte e commemorazione, 
pag. 91.

GIURATI (V, Aggiunta).
6RIFFINI avv. Luigi, senatore. Prende parte alla 

discussione del disegno di legge sull’ordi
namento del credito agrario, pag. 101 e 
seguenti — id. a quella dello schema di 
legge per l’applicazione di anmenti prov
visori ad alcuni tributi, 919.

ffRDSSI comm. dottor Angelo, senatore. Annunzio 
della sua morte e Gommemorazione, pa
gina 862.

GUARDIE di pubblica sicurezza (V. Riordina
mento).

GUARNERI>avv. Andrea, senatore. Prende'parte 
alla discussione del disegno di legge per 
Tapplicazione di aumenti provvisori ad al
cuni tributi, pag. 913 e seguenti —  id. a 
quella del disegno di legge sulle servitù 
di passaggio, sui consorzi, sulla sicurezza 
dei lavoratori e sulla polizia nell’esercizio 
delle miniere, cave, torbiere ed officine 
metallurgiche, 1303 e seguenti —  id. a 
quella del progetto di legge per modifica
zioni alla tariffa doganale ed altri provve
dimenti finanziari, 1428 e seguenti.

GUEERIERI-GONZAGA marchese Carlo, senatore. È 
nominato segretario nella Presidenza, pa
gina 12.



Atti Parlamentari —  1809 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVI — SESSIONE 1880-87 — ̂ INDICE ALFABETICO E ANALITICO

IMPIEGATI (V. Riammissione).
INDIRIZZO in risposta al discorso , della Corona. 

.Deliberazione di deferirne la compilazione 
airUfflcio di Rresidenza, pag. 18 ^  lettura 
e approvazione, 38*39.

IPPICO 4Soi'vizio) (V. Ampliamento).
IPERPEÌLANZE:

Del senatore GritSni al ministro dell’ interno 
euiropera pia delle sordo-mute in Crema. 
Annunzio, pag. 91 -— svolgimento, 722.

Dello stesso al ministro guardasigilli sui 
'placet conceduto al parroco di S. Giovanni 
in Crema, xinnunzio, pag. 91 — svolgi
mento, 191 e seguenti.

Del senatore Cannizzaro al ministro della 
pubblica istruzione circa gli istituti speri
mentali nelle università e neUe scuole su
periori del Regno. Annunzio, pag. 190.

Del senatore Majorana-Calatabiano sulla fer
rovia Valsavoia-Caltagirone. Annunzio, pa-
_gina 450 —  svolgimento, 894.

Del senatore Griffini sopra una circolare ri

guardante la registrazione di Società operaia.
, Svolgimento^ pag. 573.

Del senatore Majorana-Calatabiano al nainistro 
deir interno sulle condizioni sanitarie di Ca
tania. Annunzio, pag. 861.

Del senatore Corte al ministro della guerra 
sulla spedizione africana. Annunzio, pa
gina 906.

Del senatore Pasella al ministro di agricoltura 
6 commercio sulla crisi bancaria in Sarde
gna. Annunzio, pag. 930 — svolgimento, 
1016.

Del senatore Caracciolo dì Bella al presidente 
del Consiglio, ministro degli affari esteri, 
sulla posizione dei nostri presidi nell’alto 
Egitto di fronte alla convenzione fra l’ In
ghilterra e la Turchia. Annunzio, pag. 1105.

ISTITUZIONE di cattedre dantesche. Progetto di 
legge (N. 51) — presentazione, pag. 761 
— discussione, 1233 — votazione e appro
vazione, 1281.

I3TRUZIGNE (V. Modidcazioni).

Ih

liAMPERTICO comm. Fedele, senatore. Relatore 
del bilancio del Ministero di grazia e giu
stizia, e dei culti, ne sostiene la discus
sione, pag. 434 e seguenti —  id. del di
segno di legge riguaruante la Cassa na
zionale di assicurazioni per gli infortuni 
degli operai sul lavoro, 498 — id. del bi
lancio del Ministero di grazia e giustizia, 
e dei culti, 1054 e seguenti —  id. del 
disegno di legge per proroga al 30 giu
gno 1888 del corso legale dei biglietti degli 
Istituti di emissione, 1342.  ̂ ■

LEVA militare sui giovani nati nel 1866. Pro
getto di legge (N. 20)— • presentazione

pag. 65 — discussione, 74 — votazione e 
approvazione, 77.

Idem di mare sui giovani nati nel 1866. 
'Progetto di legge (N. 21) •— presentazione, 
pag. 65 —- discussione, 75 ■— votazione e 
approvazione, 76.

Idem militare sui giovani nati nel 1867. 
Progetto di legge (N. 70) — presentazione, 
pag. 931 —° discLissiotie, 942 votazione 
e approvazione, 976.

Idem di mare sui giovani nati nel 1867. 
Prog’etto di legge (N. 9u) — presentazione, 
pag. 916 —- discussione, 1101 -— votazione 
0 approvazione, 1103.

Discussioniy f. S 5 3
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MAGRI Luigi Raffaele. Annunzio della sua no> 
mina a senatore, pag. 10 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — prestazione 
del giuramento, 28.

MAGRI prof. comm. Francesco, senatore. An
nunzio della sua morte e commemorazione, 
pag. 753.

MAJORANA-CALATABIANO comm. Salvatore, sena
tore. Prende parte alla discussione del di
segno di legge sull’ istruzione superiore, 
pag. 302 e seguenti, e 515 e seguenti — 
id. a quella del bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione, 614 — id. a quella del 
progetto di legge per la perenzione d’ i
stanza nei giudizi avanti la Corte dei conti, 
737 — id. a quella del bilancio del Mini
stero di agricoltura, industria e commer
cio, 1008 — id. a quella del disegno di 
legge per modificazioni alla legge sulla 
sanità pubblica, 1115 — id. a quella del 
progetto di legge per aggiuuta all’elenco 
delle opere idrauliche di seconda catego
ria, 1122 — id. a quella del bilancio del 
Ministero deli’ interno, 1171 — id. a quella 
del disegno di legge relativo alfamplia- 
mento del servizio ippico, 1268 —- id. a 
quella del progetto di legge sulle servitù 
di passaggio, sui consorzi, sulla sicurezza 
dei lavoratori e sulla polizia nell’esercizio 
delle miniere, cave, torbiere ed officine 
metallurgiche, 1367 e seguenti — id. a 
quella del progetto di legge per modifica
zioni alla tariffa doganale ed altri provve
dimenti finanziari, 1468 — id. a quella del 
disegno di legge per provvedimenti riguar
danti la costruzione delle strade ferrate del 
Regno, 1714 id. a quella dello schema 
Mi legge sul collocamento in aspettativa ed 
a  riposo, per motivo di servizio, dei prefetti 
Mei Regno, 1723.

MALUSARDI comm. Antonio, senatore. È nomi
nato segretario nella Presidenza, pag. 12.

MAÎ PR1DI comm. Giuseppe, senatore. Paria sul 
disegno di legge relativo alla istruzione su
periore, pag. 597 ;— id. su quello concer-

studi di Modena, Parma e Siena a quelle 
contemplate daH’art. 2, lettéra A, della 
legge 31 luglio 1862, 1641 e seguenti —  
id. su quello riguardante l ’abolizione e com
mutazione delle decime ed altre prestazioni 
congeneri, 1764.

MARESCOTTI comm. Angelo, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
sull’ordinamento del credito agrario, pa
gina 175 e seguenti — relatore del pro
getto di legge per il concorso del Governo 
all’Esposizione di Bologna nel 1888, ne so
stiene la discussione, 1277 — prende parte 
alla discussione dello schema di legge per 
modificazioni alla tariffa doganale ed altri 
provvedimenti finanziari, 1441.

MARTIRELLI comm. Massimiliano, senatore. Rela
tore di nove progetti di legge relativi alla 
facoltà a provincie e comuni di eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il li
mite medio dei centesimi addizionali, ne 
sostiene la discussione, pag. 1686 e se
guenti.

MASSARANI comm. Tulio, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
l’autorizzazione di un credito di 20 milioni 
per spese militari in Africa, pag. 1551 e 
seguenti.

MAZZACORATI marchese Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua morte e commemorazione, 
pag. 978.

MEDICI comm. Francesco. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 10 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 ■— prestazione 
dei giuramento, 29.

lEIEGHINI comm. Giuseppe. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 relazione sui 
titoli e approvazione, 46, 47 — prestazione 
del giuramento, 54.

MEZZAOAPO comm. Carlo, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge sul- 
Tavanzamento nell’armata di mare, pa
gina 635 — parla in occasione della discus
sione del bilancio del Ministero degli affari
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esteri intorno ad un incidente insorto sulla 
spedizione africana, 675 — ragiona sul bi
lancio del Ministero della guerra, 680, 692 
e seguenti — relatore del progetto di legge 
per autorizzazione di un credito di 20 mi
lioni per spese militari in Africa, ne so
stiene, la discussione, 1585 e seguenti. 

MIN6HETTI cav. Marco, deputato. Annunzio della 
sua morte e deliberazione del Senato per 
onoranze alla di lui memoria, pag. 269 e 
270.

MINIERE (V. Servitù).
MINISTERO. Annunzio delle dimissioni dell’ intiero 

Gabinetto, pag. 757.
Comunicazione della deliberazione di S. M. 

il Re di non accettare le dimissioni del Mi
nistero, 864.

Annunzio di dimissione di ministri e nuove 
nomine in surrogazione, 887.

MIRiGLIA comm. Giuseppe, senatore. Parla nella 
discussione dei bilancio di grazia e giusti
zia, 432 — idem, 1070 — relatore del disegno 
di legge per disposizioni relative a contro
versie doganali e convalidazione del regio 
decreto 8 luglio 1883 per modificazioni al 

* repertorio delia tarififa doganale, ne sostiene 
la discussione, 1387 — id. del disegno di 
legge per modificazioni alle leggi di regi
stro e bollo, 1669 — prende parte alla di
scussione del progetto di legge per l’abo
lizione e commutazione delle decime ed 
altre prestazioni congeneri, 1775. 

MODIFICAZIONE della convenzione per fondazione 
di una Cassa nazionale di assicurazione per 
gli infortuni degli operai sul lavoro. Pro
getto di legge (N.  ̂ 40) — presentazione, 
pag. 494 — discussione, 497 — votazione e 
approvazione, 500.

Idem alla legge del 20 marzo 1865 sulla sa- 
. nità pubblica. Progetto di legge (N. 103)— 

presentazione, pag. 1022 — discussione, 
I l  10 — votazione e approvazione, 1118. 

MODIFICAZIONI ai Codici di procedura civile e pe 
naie. Progetto di legge (N. 2) — presen 
tazione, pag. 19.

Idem alla legge sull’ istruzione superiore 
Progetto di legge (N. 71) — presentazione 
43 — discussione, 196 e seguenti, e 507 
e seguenti —  votazione e approvazione 

669.
Idem alla legge sull’ istruzione secondaria

Progetto di legge (N. 8) — presenta
zione, 43.

Idem alla legge sulla bonificazione delle pa
ludi. Progetto di legge (N. 9) — presen
tazione, 43 — discussione, 68 — votazione 
e approvazione, 76.

Idem alla legge sull’avanzamento deH’armata 
di mare. Progetto di legge (N. 12) — pre
sentazione, 45 —  discussione, 634 — vo
tazione e approvazione, 669.

Idem alla legge suH’ordinamento ed a quella 
sugli assegnamenti del regio esercito. Pro
getto di legge (N. 36) —  presentazione, 
427 — comunicazione del regio decreto con 
cui viene ritirato, 894.

Idem alla legge 15 aprile 1886 sugli assegni 
per l’esercito. Progetto di legge (N. 35) —  
presentazione, 427 — discussione, 749 — 
votazione e approvazione, 751.

Idem alla legge sul riordinamento dell’eser
cito e servizi dipendenti dall’Amministra
zione della guerra. Progetto di legge (N. 95)
—  presentazione, 979 — discussione, 1130
— votazione e approvazione, 1186.

Idem alla legge sugli stipendi ed assegni 
fissi degli ufllciali ed impiegati del regio 
esercito. Progetto di legge (N. 96) — pre
sentazione, 979 — discussione, 1143 — vo
tazione e approvazione, 1186.

Idem alla legge per la circoscrizione terri
toriale militare del Regno. Progetto di legge 
(N. 98) — presentazione, 979 — discussione, 
1130 — votazione e approvazione, 1186.

Idem alla legge organica del personale della 
regia marina militare e della legge sui re
lativi stipendi. Progetto di legge (N. 101)
— presentazione, 979 — discussione, 1115 
‘—  votazione e approvazione, 1118.

Idem alla tarififa doganale ed altri provvedi
menti finanziari. Progetto di legge (N. 134)
—  presentazione, 1190— discussione, 1420
— votazione e approvazione, 1571.

Idem alla legge 2 luglio 1885 che autorizza 
nuove spese straordinarie militari. Pro
getto di legge (N. 141) — presentazione, 
1338 — discussione, 1502 — votazione e 
approvazione, 1571.

Idem alle leggi di registro e bollo. Progetto 
di legge (N. 150) — presentazione, 1353
—  discussione, 1662 — votazione e appro
vazione, 1737.
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Idem alle leggi di contabilità generale dello 
Stato per racqnisto di tabacchi esteri e per 
qtìello di granì per ì’esercito. Progetto di 
legge (N. 152) — presentazione, pag. 1359 
— discussione, 1628 —  votazione e appro
vazione, 1682;

MOLESGSOTT comm. Jacopo, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
suir istruzione superiore, pàg. 217 e se
guenti e 526 e seguenti —  relatore del pro
getto di legge relativo all’ istituzione di 
eattedre dantesche, nè sostiene la discus
sione, 1249 e seguenti;

MONtJIENTO in Róma allà mernorià di Marco Min- 
ghetii. Progetto di legge (N; 86) — pre
sentazione, pag. 935 — discussione, 1115 
- - - votazione e approvazione, 1118.

lOHUMINTI (Y. Tutela)̂
IMOREEM prof. Domenico'; Annunzio della sua no

mina a senatore^ pag. 11 — relazione sui 
titoli e approvazione, 46, 4 7 prestazione 
del giuraniénto, 73;

MOSTI ESTENSE conte Tancredi. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 11 — rela
zione sui titoli e approvazione, 55 —  Pre
stazione del giuramento, 753.

NSeiI comm. Gaetano; Annunzio delìa sua no- 
mina a senatore, pag. 11;

NOEiNTi marchese Costanzo, senatore. Annunzio 
della sua morte e commemorazione, pag. 365.

ORDINAMENTO del credito agrario. Progetto di 
legge (NT. 16) — presentazione, pag:. 48 — 
discussione, 101 e seguenti — votazione e 
approvazione, 214,

ORDINI del giorno :
Del  ̂senatore Giannuzzj-Savelli, sopra un in

cidente relativo alla spedizione africana, 
pag. 676.

Della Commissione di finanza, sul bilancio del 
Ministero delle finanze, 1,197.

Del senatore Yìtelleschi, sul disegno di legge 
per rampliamento del servizio ippico, 1271.

Del senatore Corte, sul progetto di legge per 
autorizzazione di un credito di 20 milioni per 
spese militari in Africa, 1551.

Della Commissione del progetto di legge per 
la tutela dei monumenti antichi della città 
di Roma, 1657, 1659.

Della Commissione dì vari progetti di legge 
per la facoltà a provincie e comuni di ec
cedere con la sovrimposta ai tributi diretti 
il limite medio dei centesimi addizionali, 
1687, 1702.

Del senatore YitelJeschi, sullo -stesso* argo
mento, 1695 a 1702. :

Del senatore. Yitelleschi, sul disegno di legge 
per l’abolizione e commutazione delle de
cime ed altre prestazioni congeneri, 1776.

Del senatore Cencelli, sullo stesso argomento,
1̂776.
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PACCIIOTTI comm. Giacinto, senatore. Parla sul 
disegno di legge relativo all’ istruzione, su
periore, pag. 325 e seguentLj

PALUDI (V. Modidcazioni).
PAREGGIAMMTO delle università degli studi di Mo

dena, Parma e Siena a quelle contemplate 
dall’art. 2 della legge  31 luglio 1862. Pro
getto di legge (N. 155) —  presentazione/ 
pag.; 1391 — discussione, 1639 — votazione 
e approvazionej 1683.

PASILLA comm. Nicola, senatore. Svolge una 
sua interpellanza al ministro di -agricoltura, 
industria e commercio sopra la crisi ban
caria della Sardegna, pag. 1016.

PASSAGGIO dei servizio semaforico dal Ministero 
dei lavori pubblici a quello della marina. 
Progetto di legge (N. 140) —  presentazione, 
pag. 1338 —■ discussione, 1501 votazione 
e approvazione, 1571.

Idem, del servizio dei lazzaretti di mare dal 
Ministero della marina a quello dell’inter
no. Progetto di legge (N. 147)— presenta
zione, pag. 1348 — discussione, 138P— vota
zione e approvazione, 1440.

PIGILE dottor Gabriele Luigi, senatore. Parla 
sul progetto di legge relativo all’ordina
mento del credito agrario, pag, 181 e se
guenti —  id. sul,bilancio del Ministero di 
grazia e giustizia, 427 e seguenti •— id. sul 
disegno di legge per modidcazioni alle leggi 
di registro e bollo, 1668.

PENSIONE alle vedove e agli orfani di coloro ebe 
fecero parte della spedizione dei Mille di 
Marsala. Progetto di legge (N. 19) pre
sentazione, pag. 65 — discussione, 487 
votazione e approvazione, 501.

PERAZZl comm. Costantino, senatore. Riferisce 
sul disegno di legge per Papplicazione 
provvisoria di aumenti ad alcuni tributi, 
pag. 910 — id. sul disegno di legge per
applicazione provvisoria di un aumento
sulla tassa degli spiriti, 1117 — id. sul 
progetto di legge sulle serYitù di passag
g io , sui consorzi, sulla sicurezza dei lavo
ratori, e sulla polizia dei lavori nell’eser

cizio delle miniere, cave, torbiere ed offi
cine metallurgiche, 1417.

PRENZIONE d’ istanza nei giudizi avanti la Corte 
dei conti. Progetto di legge (N. 26) — pre
sentazione, pag. 197 —  discussione, 729 — 
votazione e approvazione, 751.

PETRl comm. Carlo. Annunzio della sua nomina 
a senatore, pag. 11 — relazione sui titoli e 
approvazione, 26,27 —  prestazione del giu
ramento, 29.

PIERàNTGNIcomm. Augusto, senatore. Parla nella 
discussione del progetto di legge per l ’or
dinamento del credito agrario, pag. 125 e 
seguenti — id. in quella del disegno di 
legge sull’ istruzione superiore, 226 e se
guenti, e 509 e ; seguenti — id. in quella 
dello schema di legge per la perenzione 

i d’ istanza nei giudizi avanti la  Corte dei 
conti, 729 e seguenti — id. in quello del 
bilancio del Ministero dell’ interno, 1168 — 
id  ̂ in quella del disegno di legge per 
l’autorizzazione di un credito di 20 milioni 
di lire per spese militari in Africa, 1562, 
1583 — id. in quella del progetto di legge 
"pev il pareggiamento delle università degli 
studi di Modena, Parma e Siena a quelle 
contemplate dall’art. 2, lettera A della legge 
31 luglio 1862, 1631 e seguenti — id. in 

; quella dello schema di legge relativo al 
collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti del Re
gno, 1718 — id. in quella del disegno di 
legge per l’abolizione e commutazione delle 
decime ed altre prestazioni congeneri, 1761. 

PISSAYINI comm. Luigi, senatore. Parla sul bi
lancio del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, pag. 474.

POGGI comm. Enrico, senatore. Fornisce schia
rimenti circa il corso del disegno di legge 
sul credito agrario, di cui è relatore, pa
gina 94— '̂ ne sostiene la discussione, 102 
e seguenti.

PREEETTL (V. Collocamento in aspettativa ed a 
riposo). . . . .

PRESCRIZIONE dei crediti di massa dei m ilitari
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del corpo reale equipaggi. Progetto di legge 
(N. 102) — presentazione, pag. 979 — di
scussione, 1122 — votazione e approva
zione, 1150.

PRISTITI ad interesse ridotto a favore dei co
muni per agevolare l’esecuzione delle opere 
edilizie di risanamento. Progetto di legge 
(N. 168) — presentazione, pag. 1495 — 
discussione, 1685 — votazione e approva
zione, 1737.

PROEOdA della convenzione di navigazione colla 
Francia. Progetto di legge (N. 11) — pre
sentazione, pag. 46 discussione,^ 55 — 
votazione e approvazione, 6Ì.

Idem alla Cominissione ,d’ inchiesta per la 
revisione della tariffa doganale. Progetto 
di legge (N. 13) -— presentazione, pag. 48
— discussione, 56 —  votazione ,e appro
vazione, 6L

Idem del corso legale dei biglietti, degli Isti
tuti di emissione. Progetto di legge (N .a4)
—  presentazione, pag. 48 discussione^ 57
—  votazione e approvazione, 61.

Idem a tutto febbraio 1887 dell’esercizio prov
visorio dello stato di previsione dell’en
trata e di quelli della spesa di tutti i Mi
nisteri per l’esercizio 1886-87. Progetto di 
legge (N. 4 1 )—  presentazione, pag. 494
—  discussione, 496—  votazione e appro
vazione, 50D.

Idem al 31 dicembre 1889 delle facoltà com
petenti al Collegio arbitrale silano. Pro
getto di legge (N. 42) •— presentazione, 
pag. 496 — discussione, 714 —  votazione 
e approvazione, 748.

Idem seconda del termine fissato dalla legge 
15 gennaio 1887 sul risanamento di Na
poli. Progetto di legge (N. 62) - -  presen

tazione, pag. 888 — discussione, 936 —» 
votazione e approvazione, 976.

Idem al 30 giugno 1888 del corso legale dei 
biglietti degli Istituti di emissione. Pro
getto di legge (N. 138) —  presentazione, 
pag. 1336 — discussione, 1342 vota
zione e approvazione, 1349.

Idem a tutto dicembre 1887 del trattato di 
commercio con la Spagna. Progetto di 
legge (N. 163) — presentazione, pag. 1478
—  discussione, 1593 — votazione e appro
vazione, 1607.

Idem della sessione parlamentare. Comuni
cazione del decreto relativo, pag. 869. 

RR07VEDIMENTI a favore dei danneggiati dal- 
r  eruzione dell’ Etna. Progetto di legge 
(N. 22) —  presentazione, pag'. 66 — di
scussione, 75 —  votazione e approva
zione, 76.

Idem a favore dei comuni della provincia 
di Reggio Emilia danneggiati dall’uragano 
dei giorni 4 e 5 agosto 1886. Progetto di 
legge (N. 64) —  presentazione, pag. 894
—  discussione, 964 — votazione e appro
vazione, 976.

Idem pei danneggiati dai terremoti nelle pro- 
vineie di Genova, Porto Maurizio e Cuneo. 
Progetto di legge (N. 67) —  presentazione,

 ̂ pag. 930—  discussione, 946 —  votazione 
e approvazione, 976.

Idem riguardanti la costruzione delle strade 
ferrate del Regno. Progetto di legge (N. 176)
—  presentazione, pag. 1542 — discus
sione, 1714 ^  votazione e approvazione, 
1788 — (Errata-corrige, vedi pag. 1793).

PBCGIONI comm. Piero. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 11 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26-27 — prestazione 
del giuramento, 46.

:E t

BANCO comm. Luigi, senatore. Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag. 862. 

BEALI cav. Antonio, senatore. Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag, 1121.

RENDICONTO generale consuntivo deU’Amministra- 
zione dello Stato e di quella del Fondo per 
il culto per l’esercizio 1883. Progetto di 
legge (N. 157)-^  presentazione, pag. 1406
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— discussione, 1594 — votazione e appro
vazione, 1607.

Idem id. deiresercizio 1884. Progetto di legge 
(N. 158) — presentazione, pag. Ì406 — 
discussione, 1597 — votazione e approva
zione, 1607.

Idem id. delFesercizio 1884-85. Progetto di 
legge (N. 159) — presentazione, pag. 1406 
discussione, 1600 — votazione e approva
zione, 1607. ,,

Idem id. dell’esercizio 1885-86. Progetto di 
legge (N. 160) — presentazione, pag. 1406
—  discussione, 1603 — votazione e appro
vazione, 1607.

EESTELLI comm. Francesco. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 — relazione 
sui titoli e approvazione, 26, 27.

RETTIFICA di confini territoriali fra alcuni co
muni della provincia di Ravenna. Progetto 
di legge (N. 18) -— presentazione, pag. 61
— discussione, 74 — votazione e approva
zione, 77.

Idem di confini e scambio di territorio fra i 
comuni di Fienile ed Allerona. Progetto di 
legge (N. 145) — presentazione, pag. 1348
— discussione, 1382 — votazione e appro
vazione, 1440.

REVEDIN conte Luigi, senatore. Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag. 862.

RIAMMISSIONE in tempo degli impiegati civili per 
godere dei benefìci accordati dalla legge 
2 luglio 1882, n. 894. Progetto di legge 

7 2 ) — presentazione, pag. 934— - di
scussione, 1115 — votazione e approva? 
zione, 1118.

RIBERI comm. Spirito, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
modificazioni alle leggi di registro e bollo, 
pag. 1677.

RICHIAMO sotto le armi dei militari di prima ca
tegoria della classe 1864 con obbìigò di 
servizio di due anni sotto le armi. Pro
getto di legge (N. 69) ^  presentazione,

pag. 931 — discussione, 941 — votazione 
e approvazione, 976.

RIDIIZIÒNE di tassa sulle donazioni alle provincie 
ed ai comuni a scopo di beneflcenza, istru
zione od igiene. Progetto di legge (N. 151) 
—  presentazione, pag. 1357 — discussione, 
1589 — votazione e approvàzione, 1607.

RIFORMA delrordinamento giudiziario. Progetto 
di legge (N. 1) — presentazione, pag. 19.

Idem della tariffa doganale. Progetto dì legge 
(N. 137) — presentazione, pag. 1322 — 
discussione, 1609 — votazione e approva
zione, 1683.

RIMBOSCHIMENTI (7 . Disposizioni).
RIORDINAMENTO del Consiglio di Stato. Progetto 

di legge (N. 6) — presentazione, pag. 41.
Idem delle guardie di pubblica sicurezza a 

piedi. Progetto di legge (N. 94) — presen
tazione, pag. 979 -— discussione, 1116 — 
votazione e approvazione, 1118.

RIZZARI comm. Mario, senatore. Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag. 92.

ROISSARD DE BELLBT comm. Leonardo. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 11 — 
relazione sui titoli e approvazione, 26, 27 
—  prestazione del giuramento, 28.

ROMANELLI cav. avv. Leonardo, senatore. An
nunzio della sua morte e commemorazione, 
pag. 92.

ROSSI comm. Alessandro, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
disposizioni relative a controversie doga
nali e convalidazione del regio decreto 
8 luglio 1883 per modificazioni al reper
torio della tariffa doganale, pag. 1383 e 
seguenti — id. a quella del progetto di 
legge per modificazioni alla tariffa doganale 
ed altri provvedimenti finanziari, 1420 e 
seguenti — id. a quella dello schema di 
legge per la riforma delia tariffa doganale, 
1610 e seguenti.

ROSSINI (Y . Tumulazione).

SANITÌ PUBBLICA (V. Modificazione).
MARTINO DI VALPEROA conte Guido. Annunzio
della sua nomina a senatore, pag. 11

relazione sui titoli e approvazione, 26, 27 
— prestazione del giuramento, 28.

SARÀCCÓ comm. Giuseppe, senatore. Coniunica-
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. zione del decreto di sua nomina, a vicepre 
sidente del Senato, pag. 10 — relatore; 

-del disegno di legge relativo alla bonificai 
dei terreni paludosi, ne sostiene Ja discus-j 
sione, 70, 71 — parla nella discussione; 

.del bilancio del Ministero della pubblicai 
istruzione, 655 — riferisce sul progetto di! 
legge per una spesa straordinaria di 5 .mi-; 
lioni per spedizione di rinforzi militari sulle; 
coste del mar Rosso, 755 — relatore.dell 
bilancio del Ministero del lavori pubbliciì 
1887-88, ne sostiene la discussione, 829. ]

SCHIifOH CiEISSIIO Nicola. Annunzio della sua! 
nomina a senatore, pag. I l  —  relazione 
sui titoli e approvazione, 26, 27 — presta
zione del giuramento, 42.

SCOTTI comm. Pietro. Annunzio della sua , no-; 
mina a senatore, pag. 11 — partecipazione' 
della sua morte, 18.

SCRIViNI (V. Ammissione).
SECONDI comm. Riccardo, senatore. Prende parte! 

alla discussione del disegno di legge sul- 
r  istruzione superiore, pag, 328 e seguenti! 
e 508 e seguenti.

SEffilOLi prof. Mariano. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 11 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 —- prestazione 
del giuramento, 29 — parla sul progetto 
di legge relativo airistruzione superiore, 
367 e seguenti.

SlMFIfI comm. Bernardino. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 — relazione 

• sui titoli e approvazione, 26, 27 — presta
zione del giuramento, 68 —  parla sul pro
getto di legge relativo alFordinamento del 
credito agrario, 180 — id. sul bilancio del 
!Ministero di agricoltura e commercio, 478
— id. in occasione della discussione del 
bilancio del Ministero degli affari esteri, 
674 — id. sul bilancio del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, 1025
— id. sul bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, 1218 — id. sul disegno di legge 
relativo al concorso speciale ai posti di 
sottotenente nelle armi di artiglieria e del 
genio, 1654 — id. sui progetto di legge 
per una variante al tracciato della via Na
zionale in Roma alla salita di Magnana- 
poli, 1706-1707.

SERVITÙ di passaggio, consorzi, sicurezza dei la
voranti e polizia dei lavori, neiresercizio

delle miniere, cave, torbiere ed officine 
mineralurgiche. Progetto di legge (N. 39) — 
presentazione, pag. 487— discussione, 1360 
e 1392 — votazione e approvazione, 1476.

SISTEMAZIONE dei principali fiumi veneti dopo i 
disastri cagionati dalla piena del 1882, 
Progetto di legge (N. 175) —  presentazione, 
pag. 1542 — discussione, 1708 — vota
zione e approvazione, 1783.

SOblDATi-TIBURZI comm. Luigi. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 — relazione 
sui titoli ed approvazione, 26, 27 — è im
messo in ufficio, 28.

SOMINO barone Giorgio. Annunzio della sua no
mina a senatore, pag. 11 — relazione sui 
titoli e approvazione, 26, 27 — presta
zione del giuramento, 28 — prende parte 
alla discussione del disegno di legge per 
il concorso del Governo all’ Esposizione di 
Bologna nel 1888, 1274 — id. a quella del 
progetto di legge per il pareggiamento 
delle università degli studi dì Modena, 
Parma e Siena a quelle contemplate dal- 
l’art. 2, lettera A, della legge31 luglio 1862, 
1630 e seguenti.

SORMANI-MORETTI conte Luigi. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 — relazione 
sui titoli e approvazione, 26, 27 — pre
stazione del giuramento, 29 — parla nella 
discussione del bilancio del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, 1031.

SORVEGLIANZA e manutenzione delle strade co
munali. Progetto di legge (N. IO) — pre
sentazione, pag. 43.

SOVRIMPOSTA (V. Autorizzazione).
SOVVENZIONE di L. 3,490,000 alla Cassa militare 

in servizio delì’esereizio 1886 87.-Progetto 
di legge (N. 173) — presentazione, pag. 1542 
— discussione, 1782, — votazione e ap
provazione, 1782.

SPEDIZIONE D’AFRICA (Vedi Spesa -  Autorizza- > 
zione).

SPESA per definire la controversia coi proprie
tari dei moìini Gorsea. Progetto di leggo 
(N. 37) — presentazione, pag. 427 — di
scussione, 642 — votazione e approva
zione, 669.

Idem maggiore di L. 850,000 dovute alla 
Società Veneta per imprese e costruzioni 
pubbliche per residuo prezzo di lavori al 

^palazzo delle finanze. Progetto dì legge
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(W. 4^) —  presentazione, pag. 536 - r  di;- 
scussione, 714 «— votazione e approva
zione, 748.

Idem straordinaria di L. 2,880,000 da ver
sarsi alla Cassa militare. Progetto di legge 
(N. 46) — presentazione, pag. 536 — dir

' scussione, 857 votazione e approva
zione, 857.

Idem straordinaria di 5 milioni sui bilanci 
della guerra e della marina sull’esercizio
1886-87 per spedizione di rinforzi militari 
sulle coste del Mar Rosso. Progetto di 
legge (M. 49) —- presentazione, pag. 755
— discussione, 755 —  votazione e appro
vazióne, 756.

Idem straordinaria per la sistemazione del 
porto di Lido. Progetto di legge (N. 149)
— presentazione, pag. 1353 discussione, 
1712 —  votazione e approvazione, 1783.

Idem per ricostruzione e adattamento del 
fabbricato demaniale detto la dogana. Pro
getto di legge (N. 165) —  presentazione, 
pag. 1478 — discussione, 1636 — vota
zione e approvazioue, 1683.

Idem dì L. 500,066 per lavori complemen
tari nel fabM eato del Ministero della 
guerra, in via Venti Settembre, in Roma. 
Progetto di legge (N. 170) —  presenta
zione, pag. 1538 — discussione, 1661 — 
votazione e approvazione, 1737.

Idem maggiore straordinaria per nuovi la
vori di strade nazionali e provinciali de
cretati con la legge 23 luglio 1881. Pro
getto di legge (N. 174) — presentazione, 
pag. 1542 — discussione 1662 — votazione 
ed approvazione, 1737,

Idem maggiore per strade ferrate. Progetto 
di legge (H. 177) presentazione, pag. 
1542 — discussione 1712 — votazione e ap
provazione, 1782.

straordinarie militari sui bilanci della 
guerra e della marina. Progetto di legge 
(N. 38) presentazione, pag. 427 — di 
scussione, 495 —  votazione e approva
zione, 500.

idem straordinarie per acquisto di cavalli pel 
regio esercito. Progetto di legge (N. 97) — 
presentazione, pag. 979 — discussione,
1146 — votazione e approvazione, .1187.

idem maggiori suiresercizio finanziario 1884̂  
1883 pel Ministero di agricoltura, industria

e commercio. Progetto di legge (N. 107) 
—  presentazione, pag. 1106 — discussione, 
1503 — votazione e approvazione, 1571, 

Idem maggiori suiresercizio 1885-86 pel Mi
nistero di agricoltura, industria e com
mercio. Progetto di legge (N. 108) — pre
sentazione, pag. 1106— discussione, 1505 
—■ votazione e approvazione, 1571.

Idem suiresercizio finanziario 1884-85 pel 
Ministero deirinterno. Progetto di legge 
(N. 109)--- presentazione, pag. 1106 — di
scussione, 1516 — votazione e approva
zione, 1571.

Idem sull’esercizio finanziario 1885-86 pel Mi
nistero deir interno. Progetto di legge 
(N. 110) --- presentazione, pag. 1106 — di
scussione, 1517 —  votazione e approva
zione, 1571.

Idem suiresercizio finanziario 1884-85 pel Mi
nistero di grazia e giustizia. Progetto di 
legge (N. I l i )  — presentazione, pag. 1106
— discussione, 1506 — votazione e appro
vazione, 1571.

Idem suiresercizio finanziario 1885-86 pel Mi
nistero di grazia e giustizia. Progetto di 
legge (N. 112) presentazione, pag. 1106
—  discussione, 1506 — votazione e appro
vazione, 1571.

Idem naggiori suiresercizio finanziario 1884-
1885 pel Ministero dell’ istruzione pubblica. 
Progetto di legge (N. 113) — presentazione. 
I l i o  — discussione, 1507 — votazione e 
approvazione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio finanziario 1885-
1886 pel Ministero della pubblica istruzione. 
Progetto di legge (N. 114) — presentazione, 
I l i o  — discussione, 1509 — votazione e 

•approvazione, 1571.
Idem maggiori sull’esereizio finanziario 1884-

1885 pel Ministero delle finanze. Progetto 
di legge (N. 115) —  presentazione, 1110
— discussione, 1511 — votazione e appro
vazione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio finanziario 1885-
1886 pel Ministero delle finanze. Progetto 
di legge (N. 116) — presentazione, 1110
— discussione, 1514— votazione e appro
vazione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio finanziario 1884- 
1885 pel Ministero dei lavori pubblici. Pro
getto di legge (N. 117) — presentazione.

Discussioni, /. S S 4
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11 IO discussione, 1519 — votàzione e 
approvazionej 1571.

Idem mag^giori sulì’esercmo flaaDziario 1885- 
1886 pel Ministero dei lavori pnfóì3tici. Pro
getto di legge (H. 118) — presentazione, 
in o  —  diseussione, 15B1 — votazione e 
approv^ione, 1571.

Idem maggiori sniresereizio Unanzìario 1884-
1885 pel Ministero della guerra. Progetto 
di legge (N. 119)— presentazione, 1110 — 
diseussione, 1524— votazione e approva
zione, 1571.

Idem maggiori sulFesercizio finanziario* 1885-
1886 pel Ministero dèlia guerra. Progetto 
di légge (N. 120) —  presentazione, 1110
— discussione, 1526 — votazione e appro
vazione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio finanziario 1884-
1885 pel Ministero delia marina. Progetto 
di legge (N. 121) — presentazione, 1110
— discussione, 1527 — votazione e appro
vazione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio'finanziario 1885-
1886 pel Ministero della marina. Progetto 
di legge (N. 122) —  presentazione, 1110
— discussione, 1527 — votazione e appro
vazione, 1571.

Idem maggiori suH’esercizio finanziario' 1884-
1885 pei Ministero del Tesoro, Progetto di 
legge (N. 123) — Presentazione, 1110 — 
discussione, 1529 ■— votazione e approva
zione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio finanziario. 1885-
1886 pel Ministero del Tesoro;. Progetto di 
legge (N. 124) —  presentazione^ 1110 — 
discussione, 1532 —  votazione e approva
zione, 1571.

Idem maggiori suH’esereizio finanziario; 1884-
1885 pel Ministero degli atfari esteri. Pro
getto di legge (H. 125) — presentazione. 
I l i o  —  discussione, 1533 —  votazione e 
approvazione, 1571.

Idem maggiori sull’esercizio finanziario 1885-
1886 pel Ministero degli affari esteri. Pro
getto di legge (N. 126) —  presentazione. 
I l i o —  discussione, 1532 — ;votazione e 
approvazione, 1571.

Idem straordinarie militari per provviste di 
vestiario. Progetto di legge (N. 148) —  
presentazione, 1353 — discussione, 1500 
— votazione e approvazione, 1571.

SMlfElAMfflTO di fondi nel bilancio della marina 
negli esercizi dal 1887-88' al 1895-9a Pro
getto di legge (N. 100) — presentazione, 
pag. 979 -— discussione, 1336 — votazione 
e approvazione^ 1849.

STiTO di previsione della spesa del Ministero 
di grazia^ e giustizia e dell’entrata e della 
spesa dell’Amministrazione del Fondo per 
il; culto per l ’esercizio finanziario 1886-87. 
Progetto di legge (N. 24) —  presenta
zione, pag. 198— discussione, 415 — vo
tazione e approvazione, 501.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per 
l ’esercizio finanziario 1886-87. Progetto di 
legge (Nv 27) —  pr^entazione, pag. 266
—  discussione, 474 —  ̂ votazione e appro
vazione, 500.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’ esercizio 
finanziario 1866-87. Progetto di legge 
(N. 29) —  presentazione, pagi 269 —  di
scussione, 612—  votazione e approvazione, 
698.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l’esercizio finanziario
1886-87. Progetto di legge (N. 32) —  pre
sentazione^ P'é-g. 320 —  discussione, 674
— votazione e approvazione, 716.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1886- 
1887. Progetto di legge (N. 34) —  presen
tazione, pag. 404 —  discussione, 680 — 
votazione e approvazione, 716.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
dell’ interno, esercizio 1866-87, Progetto di 
legge (N. 44) —  presentazione pag. 536
—  discussionej 786 ■— votazione e appro
vazione, 857.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per Tesercizio 1886 87. 
Progetto di legge (N. 52) — presentazione, 
pag. 761 discussione, 829, votazione e 
approvazione, 857.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
delie finanze per l ’esercizio 1886-87. Pro
getto di legge (N. 53) — presentazione, 
pag. 761 — discussione, 770 — votazione 
e approvazione,. 783.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per l’esercizio 1866-87. Progetto
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di legge (N. 54) presentazione, pag. 761 
~~ discussione, 801 — votazione e appro
vazione, 857,

Idem di previsione della spesa del iMinistero 
della marina per resercizio 1886-87. Pro
getto di legge (N. 55) — presentazione, 
pag. 761 — discussione, 795 — votazione 
e approvazione, 857.

.Idem di previsione della entrata per Feser- 
cizio finanziario 1886-87. Progetto di legge, 
(N .’58) — presentazione, pag. 765— discus
sione, 844 — votazione e approvazione, 857.

Idem di previsione delia spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti, e deH’en- 
trata e della spesa dell’Amministrazione 
delFondoper il culto per l’esercizio 1887-88. 
Progetto di legge (N. 74) —  presenta
zione, pag. 935 —  discussione, 1054 — 
votazione e approvazione, 1103.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per 
l’ esercizio 1887-88. Progetto di legge (N. 75)
—  presentazione, pag. 935 — discussione, 
1005 — votazione e approvazione, 1098.

Idem di previsione del Ministero dell’interno 
per resercizio finanziario 1887-88. Progetto 
di legge (N. 76) —  presentazione, pag. 935
— discussione, 1162 — votazione e ap
provazione, 1231.

Idem di previsione del Ministero del Tesoro 
per resercizio finanziario 1887-88. Progetto 
di legge (N. 77) — presentazione, pag. 935
—  discussione, 980 — votazione e appro
vazione, 1065.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per resercizio finan

ziario 1887-88. Progetto di legge (N. 91) 
— ■ presentazione, pag* 970 — discussione, 
1210 — votazione e approvazione, 1254.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio 1887-88. Pro
getto di legge (N. 104) — presentazione, 
pag. 1106 — discussione, 1147— votazione e 
approvazione, 1186.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
ideila marina per resercizio 1887-88. Pro
getto di legge (N. 105) ^  presentazione, 
pag. 1106 — discussione, 1152— votazione 
e approvazione, 1186.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l’esercizio 1887-88. Pro
getto di legge (N. 106) — presentazione, 
pag. Il06 — discussione, 1190 — votazione 
e approvazione, 1253.

Idem di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l ’esercizio finanzia
rio 1887-88. Progetto di legge (N. 127) 
— presentazione, pag. 1110 — discussione, 
1182 — votazione e approvazione, 1231.

Idem di previsione della spesa del Ministero * 
della pubblica istruzione per- l ’ esercizio

. finanziario 1887 - 88. Progetto di legge 
(N. 128) — presentazione, pag. 1110 —  
discussione, 1286 — votazione e approva
zione, 1336.

Idem dell’entrata per l ’esercizio finanziario
1887-88. Progetto di legge (N. 129) —  
presentazione, pag. 1110 — discussione, 
1305 — votazione e approvazione, 1338.

SWOGRAFIA e revisione. Votazione per la no
mina del direttore di quell’ufflcio, pag. 1378.

STEAI  ̂(V. Sorveglianza, Spese, Provvedimenti)

TABAEEINI comm. Marco, senatore. Comunica
zione del decreto di sua nomina a vice- 
presidente del Senato, pag. 10 — parìa sul 
bilancio del Ministero della pubblica istru- ■ 
zione, 647 — id. su quello del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, 1010.

TlIEEELLI avv. Francesco. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 —  relazione

sui titoli e approvazione, 26-2t — presta
zione del giuramento, 312.

THOLOSAIO barone Edoardo, senatore. Annunzio 
della sua morte e commemorazione, pa
gina 930.

IIEELLI comm. Giuseppe, senatore. Annunzio 
della sua morte e commemorazione, pa
gina 930.
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TITTONI cbmm. Yincèazo. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 11 — relazione 
sui titoli e approvazione, 26-27 — presta
zione del giuramento, 37-38. 

fOMMiSM cav. Vincenzo. Comunicazione del 
decreto di sua nomina a senatore, pag. 978
— relazione sui titoli e ammissione, 979
— presta giuramento, 980 — parìa nella 
discussione del bilancio del Ministèro di 
agricoltura, industria e commèrcio, 1031.

f OHIMÈ:
I  1886 11 giugno Pag. 9

II »  12 »  »  17
III >> 14 >> »  25
IV  ^ 15 »  »  37
V  »  28 »  »  41

V I »  29 »  »  45
V II e V III »  30 »  % 53

IX  e X  i  3 luglio »  65
X I i  23 iioveinlire >> 89

X II »  24 »  »  117
X n i »  25 »  »  145
X IV  »  26 ^ »  173
X V  »  27 »  »  189

X V I »  29 »  »  217
X V II »  30 »  »  241

XVIH »  3 dicembre »  265
X IX  »  11 »  »  269
X X  »  14 »  »  273

X X I i  15 % »  305
XX II »  16 »  >> 337

XX III »  17 »  »  365
XX IV   ̂ 18 >> »  393
XXV  »  19 »  »  413

X X V I »  20 i  >> 449
X X V II ^ 21 »  »  403

X X V III 1887 20 gennaio »  505
X X IX  »  21 »  »  537
X X X  »  22 »  »  573

XXXI »  24 »  »  613
XXXII »  25 »  »  641

XXXIII »  26 »  »  673
XXX IV  , »  27 »  »  t ) l
X X X V  »  ^ 8  »  " »  713

X X X V I ». 29 »  ^  721
XXXVII »  31 »  »  479

XXXVIII »  5 febbraio »  753
X X X IX  »  8 »  >> 7^7

XL »  10 »  »  761
XLI »  11 »  »  735

XLII »  12 »  5̂ 769

XLIII 1887 14 febbraio Pag. 785
X LIV  »  10 marzo »  861
X LV  »  12 »  »  869

X LV I  ̂ 18 aprile »  881
XLV II »  19 »  »  893

X LV III »  21 »  »  909
XLIX  »  3 maggio »  929

L »  24 »  »  933
LI »  25  ̂ »  945

L II »  26 »  »  969
LUI »  V  giugno »  977
L IV   ̂ 2 »  »  1021
LV  »  3 »  »  1069
Lvi » 4 » » n o i

LV II »  10 »  »  1105
LV III »  16 »  »  1109

LIX  »  17 »  »  1121
LX  »  20 »  »  1129

LXI »  21 »  »  1161
LX II »  22 »  »  1189

LX III »  23 »  »  1233
LX IV  »  24 i  »  1257
LXV  »  25 »  1285

LX V I »  27 »  »  1305
LX V II »  28 »  »  1341

LXV III >> 30 »  »  1353
LX IX  »  V  lugìio »  1357
LXX  »  2 »  »  1381

LXX I »  4 »  »  1405
LXX II »  5 »  »  1441

» 
»  
»

6 >
7 »
8 »
9 »

^LX X III »
LX X IV  »
LX X V  »

LX X V I »
LX X V II ^ 10 »

LX X V III »  M. 11 »
LX X IX  »  S. »  »
LXXX  »  12 »

»  1477
»  1537
»  1573
»  1609
»  1653
»  1685
■» 1705
»  1741

TORHIELLI conte Giuseppe, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
sulFesercizio provvisorio dei bilanci 1886- 
1887, pag. 58, 60.

TRiSFIRMENTO in Baranello della pretura man
damentale di Vincbiaturo. Progetto di legge 
(N. 60) — ptèsèntazione, pag. 882 — di
scussione, 939 — votazione e approvazione, 
076.

TEMTiTO di commercio e di navigazione colla 
Repubblica deirUruguay. Progetto di legge 
(N. 5) — presentazione, pag. 43 — discus
sione, 74 — votazione e àpprovaziCne, 77.
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Idem di commerio col Sultano di Zanzibar. 
Progetto di legge (N. 31) — presentazione,, 
pag. 302 —■ discussione, 496 votazione; 
e approvazione, 500.

TEIBUTI (V. Applicazione).
TROCCHI comm. Valerio, senatore. È nominato, 

questore, pag. 12.
TUMULAZIONE né! tempio di Santa Croce in Fi

renze delle ceneri di Gioacchino Rossini. 
Progetto di legge (N. 33) — presentazione, 
pag. 393 — discussione, 473 —  votazione 
e approvazione, 500.

TUTELA dei monumenti antichi nella città di 
Roma, Progetto di legge (N. 166) — pre
sentazione, pag. 1496 — discussione, 1656 
— votazione e approvazione, 1737.

TJ

UFFICIO di presidenza. Votazione per la nomina 
dei segretari e questori, pag. 12.

UFFICI;
1̂  composizione per sorteggio, pag. 30.

2̂  composizione per sorteggio, pag. 97. 
3̂  id., pag. 613.
4̂  id., pag. 883.

VALFRI cav. Leopoldo, senatore. Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag. 863.

VALLAURI comm. Tommaso, senatore. Prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
sull’ istruzione superiore, pag. 527, 530.

VALSECCHI comm. Pasquale, senatore. Relatore 
del disegno di legge per la costruzione di 
un canale per congiungere quelo denomi
nato di Cigliano coi canale Cavour, ne 
sostiene la discussione, pag. 746.

VARIANTE al tracciato della via Nazionale in 
Roma alla salita di Magnanapolx. Progetto 
di legge (N. 179) — presentazione, pagi
na 1588--discussione, 1706 — votazione e 
approvazione, 1783.

VERGA comm. Carlo, senatore. È nominato segre
tario nella Presidenza, pag. 12 — relatore 
del bilancio del Ministero delle finanze, ne 
sostiene la discussione, pag. 1191.

VILLARI comm. Pasquale, senatore. Prende parte 
alla discussione del disegno di legge sul- 
r  istruzione superiore, pag. 197 e seguenti 
e 522 e seguenti,

VISOONTvVENOSTA marchese Emilio. Annunzio

d ia  sua nomina a senatore, pag. 11 — 
relazione sui titoli e approvazione, 26 e 
27 — prestazione del giuramento, 269.

VITELLESGHI marchese Francesco, senatore. Pren
de parte alla discussione del disegno di 
legge per provvedimenti a favore dei dan
neggiati dai terremoti nelle provinole set
tentrionali, pag. 953 e seguenti — id. a 
quella del bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, 1213 e seguenti — id. a quella 
del disegno di legge per l’ istituzione di 

'cattedre dantesche, 1234 —- id. a quella 
dello schema di legge per l’ampliamento 
del servizio ippico, 1262, 1270 — id. a 
quella del bilancio dell’entrata, 1316 e se
guenti — id. a quella del disegno di legge 
sulle servitù di passaggio,, sui consorzi, 
sulla sicurezza dei lavoratori e sulla po
lizia neU’esercizio delle miniere, cave, tor- 
biere ed officine metallurgiche, 1364 e se
guenti — id. a quella del progetto di legge 
per modificazioni alla tariffa doganale ed 
altri provvedimenti finanziari, 1478 — re
latore del disegno di legge per la ridu-
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zione della lassa sulle donazioni fatte a 
provincie o comuni a scopo di beneficenza, 
istruzione ed igiene, ne sostiene la discus
sione, 1591 — discorre sul progetto di 
legge per la tutela dei monumenti antiebi 
della città di Roma, 1660 — id. sopra ar
gomento concernente la faeoltà a pro
vincie e comuni di eccedere con la so

vrimposta ai tributi diretti i l  limite me
dio dei centesimi addizionali, 1694 — id. 
sul progetto di legge per una variante al 
tracciato della via Nazionale in Roma alla 
salita di Magnanapoli, 1707 — id. sul dN 
fsegno di legge concernente rabolizione e 
commutazione delle decime ed altre pre
stazioni congeneri, 1742, 1775.
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